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AVVISO 

A*  LETTERATI  D'  ITALIA. 

Lcuni  fi  quereleranno  fen- 
za  dubbio  5  che  troppo  tar- 
di fi  dia  ragguaglio  delle 
loro  opere.  Non  è  vera- 
mente gran  tardanza  in 
uno  Storico,  che  differifca  un  anno  a 
parlare  de*  libri  ufciti  l'antecedente  an- 
no* Pur  tuttavia  noi  ridurremmo  vo- 
lentieri la  noftra  Storia  all'anno  civi- 
le 5  onde  almeno  alla  fine  del  ^6.  fi 
aveflero  tutti  i  libri  del  $5-  ^  ^osì  in 
appreffo.  Ma  fé  i  letterati  nonpigliart- 
U  premura  di  mandarci  con  preftezza 
le  notizie  decloro  libri,  non  èpoffibi-- 

*    i  le, 


le  5  che  noi  mandiamo  ad  effetto  qiie^ 
fto  noflro  defiderio. 

IL  Altri  dolgonfi,  che  dipiccioh  li- 
bri diamo  lunghi  ellratti  5  e  d' alcuni 
più  grandi  ci  sbrighiamo  in  poche  pa- 
role Se  come  a  noi  pervengono  i  pri- 
mi^ ne  foflero  fonlminiftrati  i  fecon- 
di, ben  volentieri  efporremmo  il  me- 
rito d'effi. 

III.  Trattandofi  di  libri  noi  defide- 
riamo  5  che  intendafi  da'Dotti,  che  quan- 
do vogliano  mandarci  non  i  libri ,  ma 
le  notizie  d'effi,  fegnino  intiero  il  fron- 
tifpizio  y  la  forma  della  Stampa ,  fé  in 
foglio,  in  quarto  ec.  il  numero  delle 
pagine,  la  divifion  dell'opera  ,  e  ciò 
che  loro  fembra  più  rimarchevole  . 
Che  fé  voleflero  gli  Autori  fleffi  de' 
libri  mandarne  gli  eftratti  ,  allora  fo- 
no pregati  ad  unirH  col  libro  ,  affin- 
chè difaminar  fi  poffa,  fé  allibro  rif- 
pondan  gli  ellratti .  Quefìa  cautela  è 
troppo  neceffiiria,  perchè  non  venga- 
ci attribuito  di  lodar  libri  da  noi  non 
veduti.  Guardinfi  dal  mandarci  noti- 
zie di  Raccòlte  di  componimenti ,  e  di 
libri  Afcetici  .  Perciocché  non  fono 
comprefi  xieir  idea  di  quefta  noftra 
Storia. 

IV.  Ma  non  de'  foli  libri  vogliamo 

ef- 
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edere  informati.  Chiediamo  notizie  d' 
ogni  maniera  ,  di  Mufei  y  ò!  Accade- 
mie, di  Biblioteche,  aperte,  di  (coper- 
te antichità)  di  naturali,  emaicmatl 
che  offervazioni ,  de'  libri  (  V  edizione 
ne  fia  fegnata  con  efattezza,  e  sì  pu- 
re il  titolo  fé  ne  traferiva  )  e  àt  me- 
riti de'noftri  letterati  defunti,  e  delle 
contefe ,  che  aveffero  avuto ,  onde  teC- 
fer  loro  il  dovuto  elogio. 

V.  Efponghiamo  fpezialmente  que- 
fle  noftre  iftanze  a' letterati  di  7{pmay 
del  Regno  di  'i\aforty  e  della  Sicilia. 
E'cofa  da  dolei^e,  che  ficcome  fé  fof- 

'  fimo  divifi  foto  orbe  ,  di  tanti  utililfi- 
mi ,  e  (limabili ffimi  libri ,  che  efcono 
in  quelle  parti  ,  appena  a  noi  venga 
notizia,  o  al  più  venga  tardiifima. 

VI.  Sono  pregati  gli  uomini  dotti  di 
mandarci  le  loro  notizie  ,  quanto  è 
poffibilc  francìie  di  porto,  e  certo  non 
mai  per  la  porta. 

VII.  Non  (i  atpettin  rifpofta  alle  let- 
tere con  che  accompagnatlèro  le  loro 
notizie,  fé  non  (e  quando  ci  fuggerif- 
fero  qualche  correzione  a'  paffati  to- 
mi, o  giudicaflèro  di  inuoverci  qual- 
che dubbio  .  L'  u(ò  che  noi  faremo 
delle  fomiiùnifìrate  notizie  è  la  mi- 
glior ri(po(laj,  eh*  eglino  fi  noflTano  at^ 
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tendere  .  Se  eglino  per  la  gentilezza 
loro  non  ci  dilpenfano  da  qiiefta  cor- 
rifponden^a,  tutto  il  tempo,  che  do- 
vremmo fpendere  in  compilar  T  ope- 
ra, andrebbe  inutilmente  in  lettere. 

Vili.  Noi  procciireremo  di  far  giu- 
llizia  a  coloro  ,  i  quali  fi  compiace- 
ranno di  concorrere  alla  noftra  opera , 
fenza  tuttavia  obbligarci  ad  una  fer- 
vile adulazione,  e  cercheremo  quanto 
farà  poffibile  di  non  dare  ad  alcuno 
giufta  occafione  di  querele  contra  il 
.noftro  lavoro,  nel  quale  intendiamo d* 
aver  folo  di  mira  il  vantaggio  della 
letteratura,  e  Tonor  della  Nazione^ 
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Scienze  Trofanet^  x 

■  ■  ■* 

C    A    P    O      P    R    I    M    O. 

Delle  Lingue  ^ 

N^  FrafcQlogia  latina  viene  come  diCJ.G. 
fuo  diritto  ad  occupare  il  luogo  do-> 
vuto  a'  Vocabolari  ,  giacché  di  que- 
fli  ,  cofa  che  di  vero  ha  del  raro  ^ 
né  pur  uno  li  vide  in  tutto  il  pre- 
lente  anno  .  Anche  il  IV^lchw  fa- 
raofo  letterato  Tede/co  mVC  Hifiorìa. 
critica  L.L.  il  rango  deMcificiaffegna  alle  Frafeclogie  ^- 
e  molto  mi  fono  Voi  rallegrato  vedendone  quivi  nel 
capo  5.  parecchi  non  diflimili  gran  cofa  alla  noftra, 
Ikcome  è  Phrafcologta  Plaut'tno-Terentìana  di  Bertoldo 
Feìnd  :  Nuclsus  Terentìamis  ,  o  fia  ,  gmmologia  Te- 
Tsnttana  latino-germanica  di  Federico  Haberfack  .  In 
compagnia  di  cjusfte  può  la  fegu?nte  effer^  con  ripu- 
tazione ammefla. 

StUBiores    dìcendi  formule   ex   Trtumvir/s    iathitaiis 

Plauto,  Terentio,  Arbitio  ,    tìuo  J'imul  ,  <>  //>?- 

gu^e  ,    C^  morum  puntati  confinat;»^  ,  yolUHje  ojjtn 

in  gratiam  juvsntHtis  gymnaftofHm  S,  MaritcCur^ 
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tìs  Orlandin,  Congreg.  Matrts  Dei  a  P,  Bartho- 
lomaeo  Beverini  ejufdem  Congreg.  nunc  vero  in 
ufum  SìcuU  Juventutis  annotation'tbus  illujhat^^^ 
Panormi  1755.  Typis  Petri  Bentivegna  in  li* 
pagg.  205. 

Se  alcuno  fi  maravigliafTe  mai  come  con  que*  due 
Principi  della  bella  latinità  entri  interzo  Petronio Ar- 
bitro ,  è  buono  avvertire  ,  che  il  IValchìo  dopo  altri 
moltiflimi  colloca  Petronio  nel  bel  mezzo  dell'  età  d' 
argento  lodandone  di  più  lo  ftile ,  coms  fatiselegans  i 
il  che  nel  fuo  latino  vuol  forfè  dire  molto  elegante 
(  I  )  :  che  lo  Sdoppio  in  conèrafTegno  della  fua  ilima 
per  lui  fece  la  fua  Sirenes  Petroniana ,  feu  elegantiores 
phrafes  ex  Petronio  colle^ce  :  che  Lipjio  il  chiama  Scrit- 
tore purijfimce  impurìtatis  ;  il  puriffìm£  cade  fulla  lo- 
cuzione ,  e  fullo  ftile .  Chi  ciò  non  oftante  fi  volefie 
pur  maravigliare  di  queflo  Petronio  ,  fappia  che  M. 
Huet  fé  ne  maravigliò  egli  ancora  in  una  lettera  ai 
Crevio  y  &  de  Petronio ,  diffe  ,  non  ita  fentio  ut  vul- 
gus  doHorum  folet .  Judicie  ufus  e{ì  in  literis  valde  li- 
mato ,  O  fubtili  :  fiilo  deteriore  ,  affeclato  ,  fucato^  in- 
terpolato .  Si  può  egli  dir  di  peggio?  Perchè  fotto  T 
autorità  di  cotant'  uomo  io  penfo  che  chi  il  voleffe  , 
fi  potrebbe  oneftamente  maravigliare  non  folo  di  ve- 
derlo qui  Triumviro  con  un  Plauto ,  e  Terenzio  ;  ed 
io  non  ne  farei  lontano;  ma  eziandio  di  trovarlo  nel 
Secolo  il  più  chiara  dopo  V  aureo  .  Che  che  ne  fia: 
r  operetta  è  divifata  a  quello  modo  .  A  Plauto  fi  dà 
la  mano  ,  pofcia  a  Terenzio,  Ciafcuno  di  effi  fa  come 
cafa  da  fé,  in  quanto  ha  le  fue  frafi  feparateda  quel- 
le deir  altro.  Quello  hall  fuo  vantaggio,  ficeomepuò 
averlo  reffere  le  dette  frafi  gittate  là  così  alla  ventu- 
ra i'una  dopo  l'altra  come  prima  s' incontrarono  a  ve- 
nire fotto  la  penna  del  lor  raccoglitore .  lo  confìglie- 
rei  nondimeno  un  giovine ,  che  voleffe  ,  leggendo  gli 
autori ,  mettere  da  parte  le  maniere  di  dire  ,  che  a 
^ui  piacciono  più  ,  a  difporle  in  qualche  buon  ordine 
0  per  alfabeto ,  o  fecondo  le  materie .  Parmi  che  così 
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e9}ì  alle  occafioni  fé  ne  gioverebbe  più  facilmente  . 
Oltre  a  ciò  precede  fempre  alla  Latina  locuzione  la 
corrifpandente  Italiana  ;  e  a  quefta  T  editor  novello 
P.  Biffo  Gefuita  quando  gli  torna  bene ,  foggiunge  iti 
pie  di  pagina  la  Siciliana  frafe .  La  prefente  frafeolo- 
gia  fu  (Umpata,  fecondo  che  il  P.  Biffo  medefimo  ne 
avvifa  ,  in  Lucca  nel  1666,  indi  in  Napoli  nel  i68p. 
e  altrove  aifai  altre  volte  :  cofa  di  molto  onore  per 
un  libretto  tale  ,  di  cui  ecco  detto  quello  che  n  è. 
Reiii  che  i  giovani  fel  provveggano  ,  e  provvedutolo 
r  abbiano  continuo  alle  mani ,  /iccome  il  P.  Beverini 
grandemente  gli  prega ,  altrimenti ,  che  gioverebbe  1* 
averlo  egli  compoito?  poco;  e  l'averlo  efTì  compro? 
niente. 

II.  Tutto  a  fimile  diremo  della  feguente   gramati- 
ca  ,  e  con  tanto  più  calore  quanto  ella  s'  impegna  di 
fpedire  prefto  dalla  latinità  .  Qual  benefizio  maggiore 
polìbno  1  fanciulli  deGderare  ,   che   di   levarfi  a  buon 
ora  di  fotto  alla  tirannia  della  fcuola  ,  e  andarfene  a 
fpallo?  Dovrebbono  anche  per  gratitudine  {Indiarla  mol- 
to \   e  così  far  ricredere    una  volta  le  perfone  ,  che, 
colpa  certo   del    poco   lludio  ,  non  mai  del  metodo, 
veduta  riufcire  a  nulla  tanta  fretta  ,  non  vogliono  pia 
per  cofa  del  mondo  aver  fede  alle  gramatiche   frettdi' 
lofe .  Anzi  alcuni  giunti  fono  sì  avanti  ,  che  pregante 
i  gramatici  a  non  sì  travagliar  più  tanto  percompor* 
ne  delle  nuove,  credendo  elfere  dimoli-atogià  all'ex^ì 
dcnzi  della  prova  ,  che  badano  le  vecchie  -che  abbi^-f 
mo  ,  da  cui  pur  ufcirono  ottimi  allievi  in  maggiore^ 
o  minor   tempo  fecondo   la  maggiore   o   minora  \oto 
capacità,  e  attenzione  ,  e  fecondo  il  fapere,  e  la  étì^^ 
ra  de' precettori .  Nondimeno  m  quelle  gran  menti  c<É*ì 
pici  per  altro  di    architettare    in  qualche  modo   urlft» 
gramatica  ,  quello  conlìglio  non  potè  entrare ,  e  m:il^  ^ 
grado  i  preghi  affettuofi  di  tanta  gente  da    bene  va*' 
gliono  pur  fare  gramatiche,  e  le  fanno.  Pazienza!    "^  ; 

Gramatica  della  lingua  latina  da  apprenderfi  Qon  ttttìk'.^ 
facilità  da^  giovanetti  in  meno  di  un  anno  i  compaia' 
/ia  fecondo  le  regole  veriffime  dello  Sdoppio  ,   del 
Sanzio,  e  d^ altri  da  Giufeppe  Antoala  CyrnF? 
Sacerdote^  e  Prufe/fere  di  lingua  latina   nel  Semi* 
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narìo  Vef covile  di  Bergamo  dedicata  alP  llluflrit.<^ 
e  Reveremiffs,  Monfìg.  Giufeppe  Alefrandro  Fu- 
rietti  Referendario  delP  una  ^  e  delP  altra  fegnatit-^ 
'»  ra  ^  e  Segretario  delle  Sagre  Congregazioni  del  Con- 
cilio ^  e  della  Reftdenza  de' Fefcovi  .  Bergamo  1755* 
per  Giovanni  Santini  in  12.  pagg,  270. 

•  Ci  vero  la  voce  amo  ^  che  la  noftra  ^ramatìca  fi  è 
poda  in  fronte  è  comoda  ,  e  rotonda ,  e  vediamo  che 
molte  gramatiche,  quafì  altra  più  non  fapeiTero,  vo- 
gliono averla  in  queflo,  o.  in  quei  modo  piegata;  per 
efempìo  i^uaji  in  un  anno  ^  in  ymno  di  un  anno  ^  in  un 
anno  almeno  ,  in  un  anno  .  Alia  comodità  di  quefta 
aggiunge  vaghezza  l'altra  à^\  facilità  eh'  è  pur  beila  I 
Sovranamente  poi  cara  è  quella  di  Giovinetti  che  in- 
dica etè  molto  frefca  e  verde  .  Brutti  (lima  a  rincon- 
tro,  rcandalofa,  e  fcomunicata  è  l'immagine  che  rap- 
prefenta  i' invecchiare  da' cinque  fino  a'  ledici  ,  e  più 
anni  (Iruggendo  il  cervello  iuUa  lingua  latina  .  Chi 
non  vorrà  fcegliere  la  brevità  in  luogo  delia  lunghez- 
za? qutlli  per  avventura  che  penff ranno  di  avere  an- 
cora a  correr  dietro  le  ghiande  dopo  il  felice  ritrova- 
mento dellp  biade  .  L'  -ilgebva  fi  dovrebbe  voler  fa- 
pere  in  fretta,  non  che  la  lingua  latina,  la  quale  per 
utile  ,  e  necefiaria  che  fìa ,  non  è  poi  in  fin  fine  più 
che  una  lingua  y  cioè  poca  cofa  (  2  ) .  Tutto  ciò  cam- 

mi- 


Cz)  Non  incno  dc':P'!!o(ofi  dktro  i  loro  Sif^cftiì  «  grada- 
tici li  fono  A''3niri  dietro  al  modo  d' insegnar  hcnt  e  i?rcfìo 
J^idioma  latino*  final mcn^'ir  CiUflìi  aveàno  i' imporrante  cura 
Ai  tenere  inficmo  il  mondo  dando  oiowedirnenro  al  moto 
dei  piacer/  ,  e  4etlc  flcUc  t  onde  rfall'  occupazione  più  nobi- 
le pare  eh'  c/Ti  jiccvano  più  c<tiTspannK*nto  ,  «?  oiutiofto  am- 
m { razione  .  Il  IVc^d  {ìw  Athcn,  €^  anticjuìtat.  Oxmìenpbus  ) 
ricorda  ch>  il  doito  Jitt^ghro  Bncone  Mfnpr  Offl'rvànte  pret-c- 
f"c  in  tri'  giorni  dì  tor.durrr  un  j^ioviji?  <j'  in^jepno  a  laperc 
ài  ialino  quanto  ne  volciTc,  GìovamiiCaramufl  Lvbh^fyvif^  ar- 
rivò Olii  avanr*  icrivcjidp  cori4;;'P/3rì^t^ntc  fernì^m  totim  Un- 
^^ViS  Utinee  a.  cUri  ingerir ijHVcne  pojfe  hura  ìnuLlì^l,  Altri  To- 
^nt'^onó  certe  lor  tavofc  a  modo  delle  crontijctiichc  >  ficU« 
qaali  fia^'a  ags;roppfita  iurta  Ja  latinirà  sì  fàttaniente,  eli?  in 
un  colpo  «Inocchia  i\  veicffc  quanta  ciTà  è,  e  quati  coti  egual 

prc- 


D' Italia  Ltb.  L  Gap.  L  5 

mina  ottimamente.  Non  vorrei  tuttavolta,  che  fi  con- 
fìdalTe  tanto  dei  metodo  ,    che  a  tutti  fi  ftimafTe   ac- 

A    3  con- 


preftwza  s'  ìmparaffe.  Tutti  poi  g'iiTavano  fintamente  ^  che 
troppo  brn  quello  ti  porca  fare  ,  ciic  andavatro  dicendo ,  poi-» 
che  ad  ci]i,  e  agli  altri  macftri  in  Utino  riufcivano  qucMorq 
iTictodi  chiarifliati  non  ortaatc  c!k  f^oflcro  brcviflìtni  i  Jion  pò- 
nciì'jTo  me;itc  i  poveretti ,  che  in  loro  non    eia    mica   un  ap- 
prendere  ciò  che  ignoravano,  ma  sì  un  rifovvenirri  di  quello 
clic  già  fapcvano.  Venne  finalmente  quando  a    Dio   piacque 
Cxfpero  Sdoppio  ,  che  abbandonando  tanta    arrog'»nia  ,   puts 
parve  di  ritenere  un  poco  ài  animofità  .    Egli  dato  di  piglio 
a  tutte  le  vecchie  ^ramatic^e  dove  recidendo  ,  e   dove    traf- 
portando  ,    e  il  più  delle  volte  \x:r  metro  d'  una   figuta  (oa 
favotita  detta  ellijji ^  coftringendo  (orto  a  n-ia  legge  ìola  pia 
capi  vaganti  per  appendici  ,  e  fccgli  tanto  fece,  cìic  una  fua 
nuova  n'ebbe  fatta,  di  cui  pcfcia  ii  compiacque  molti/limo  n- 
no  a  grtvarc  di  colpa  non  leggere  le  cofcicnzc  degli  uomini, 
fc  non  l'adoperavano,    perchè  oltre  allo    fpcdJre   qualunque 
ingegno,  purché  non  t'o(ìc  uà  cirriuolo  atratto,   dalla  latini- 
tà in  meno  di  un  anno,  non  iafcgnava  bugie  a' fanciulli  co-i  * 
me  le  altre,  ma  folo  fKire,  e  (chiette  verità  .  Nondimino  il 
Walchio  nella  Storia  critica  della  lingua  latina  al  co-po   quar- 
to condanna  lo  Sdoppio  y  e  con  efso  il  Sah-^ioy  almqnin   grx- 
'VÌftmi  gr^niraatic^e  auNarcs  ,    qui   projcriptls    tttiLikus    re^'-lii 
mtji^xs  quatidoque  protHùcrtitJt .  Qi^yi  egli  eira  il  Marofio    gca 
nimico  per  altro  della  liin^^hezza  ,  chz  così    ne   parla  .  -^«9 
rnx%ts  miror  cffe^  homities^  'qui  tricvs  tricìs  AU'yent\    <&    ìioujls 
^rammaticas  philofophicas  commini/c  untur  ,  qui  bus  expcditÌHt  ^ 
f  diis  pUccr,  informtntur  pueri ,  Dopo  quella    dello  Sdoppi* 
lotiero  miiie  frette  da' loro  i'ngcgnofì  autori  ipacciate  per  li- 
cure.  Che  flaiò  IO  qui  a  ricordare  F^olfatigo  f{atichio,  orche»' 
roy  B'.jiu,  e  inttà    gli  altri  Federigo Gotthilf  Freycag  f  in  (em- 
ina quad  non  c'è  anno,  che  inlìgnc  non  (ìa  per  alcuna  di  e(- 
fc.  Ma  parecchi  vedendo  a  prov^,  che  ad  inrendere  gli  Scrit- 
tori latini,  pjli  poi  parlare,  infinitamente  più    per 'ifcriveré 
Ialinamente    vali    promefse   gramaticali    andavano  in    niente, 
ebbero  per  lo  meglio  di  fondare  una   città  ,   dove  ,  sbandito 
fino  il  noraìc  di  gramatica  ,   non  tì  facefnvaltro    rutto  il  dì, 
che  parlar  Ialinamente  pcrfin  dalle  balie,  fi  in  che  altro  mo- 
do l'impararano  i  J{omam  i  e  il  volga*  noftro  non  itnpariamo 
noi  COSA  }  Ma  fintantoché  ci  nafccirc  un  «omo  sì   amante  ed- 
pubblico  bene,  ch'erigclsc  a  fue  Ipcfc  tina  si  fatta    citta  ,   '&' 
almeiK)  un  Collegio  i  tonligharono ,  che  ciaicuno  facelfe  della 
lua  cafa  una  colonia  K^muntt  coftringcndo  le  donne   a  parlar 
iblamcnte  latino  ai  l^mboli ,  o  a  tacHtrt ,  Per  non  far  qucflo 
else  padeicbbono  anche  Cinrjfe,  i'cr  tal  luodg   uccomandato 

eoa» 
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tóndo  in  ogni  età .  Quante  poche  offervazioni  fi  richie»- 
^.ono  a  faper  compitare  ,  e  leggere  P  e  quanto  facili; 
fono?  pure  veggìamo,  che  rroltifTimo  penano  i  gio- 
vinetti a  faperlo  bene ,  e  fpediramente  ,  chi  più  chi 
ttieno  certo,  ma  tutti  più  del  dovere  riguardo  alla  fa- 
cilità, e  brevità  de' precetti .  Qpefto  viene  fenza  dub- 
bio dagli  organi  ufiziali  della  mente  teneri  ,  e  debo- 
li,  e  a  ritenere  perciò,  e  a  riflettere  mal  atti  ,  né  à 
feparare  le  idee  j  né  ad  unirle  /  né  a  paragonarle  tra 

fé 


conta  di  Te  Mofitaìgne  nel  primo  libro  capo  25.  del  kwejfatsi 
cfscrc  aggiunro  di  (ette  anni  a  parlare  latino,  ficchè  a  piùd* 
uno  parve  un  Tullio  i  una  Cotneliapatcva  ^ìtna  la  T^^zr-v  mo- 
glie che  fu  del  Dacier^  e  figliuola  di  TanaquiUo  .  Il  celebre 
Cienardo  graziofamcnte  nel  libro  fecondo  dcilc  fue  piftole  rac- 
corda, come  aperfc  fcuola  di  latino  a"  Braccarefi  ^  il  cui  lin- 
guaggio tanto  egli  intenderà  ,  quanto  cfli  il  latino/  cioè  nien- 
te ,  Traeva  egli  Tcco  tre  Scrvitorij  che  ciufchiavano  così  alla 
peggio  il  latino  ,  e  poftofi  in  alto  luogo  or  a  queft'or'a 
C|ueìlo  comandava  ói  correre  ^  o  di  andar  carpone  <  o  di  paf- 
ffggiare,  o  di  coricarli  ,  o  di  allumare  una  candela  ,  o  dì 
fmorzarla,  ce»  I  Servi  cfeguivano  a  puntino,  e  talora  Jnter- 
»ogati  rifpondcvano .  Il  niaefiro  talvolta  ad  elTì  minacciava, 
tal  altra  gli  motteggiava  ,  o  pure  proverbiava  alcuno  degli 
Spctratori ,  che  avcfse  difetto  corporale  ,  come  farebbe  Una 
gobb^  sfoirmata  alle  fpalle,  o  uno  fperticato  nafo  fui  volto, 
accompagnando  femj)re  co'gefti  le  parole  .  E*  incredibile  il 
concorro,  eh' ebbe  tale  fcuola.  Correvano  f  vecchi  d*  ogni  or- 
dine mirti  a  fanciulli  j  e  vi  duravano  ore  ed  ore  .  Parlando 
egli  fìavano  tutti  queti  qucti  come  olio  ^  e  foio  dappoi  fi 
fcftfiva  un  bisbiglio,  ed  era  il  ripetere  l'uno  all'altro  in  iii. 
IO  le  udite  parole,  e  locuzioni.  Così  in  breve  ebbe  addoc- 
trinati  qw-'  Brace  are  fi  a  parlare  Latino^  quanto  per  arvc-iiturii 
dopo  moiri  anni  di  ftudio  non  faprcbbe  un  Europeo.  None 
d  dire,  fé  il  C/fWrtrrfo  s' invaghiflc  di  qucfto  metodo  .  Egli 
non  volea  più  udire  a  ricordanì  la  gramatica  ;  pure  coftrctto 
in  Germania,  ad  infegnarla,  volle  che  foffe  ^  credo  certo  per 
far  difpetto  alle  gramatiche,  latina  tutta,  e  così  fatta  la  it- 
ce  fìudiarc  agli  Scolari  con  buon  riufcimento  .  Se  ad  alctinO 
piacelTe  la  via  tenuta  dal  Padre  di  Montaigne^  fta  in  fua  ma- 
no il  feguirla  *  Certamente  V  ufo  è  il  gran  maeftro  .  Non 
configlierci  già  niuno  de'  precettori  a  imitar  Clenardo^  feb- 
bene  pofTedeffc  quella  fua  vena  di  attore  ,  perchè  forfè  nórt 
ttoverebfcic  qui  la  docilità  ,  e  rattcnstione  de'  buoni  Bracatm 
refi  .  Se  quefta  nota  iion  fofle  già  troppo  lunga  foggiungc- 
ici ,  che  non  fono  già  tutti  qui  finiti  ,  altri  pcnficri ,  e  iogtn 
(opra  qucfto  affare .  Non  mancherà  altra  occalìonc  . 
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fé  confrontando  acconci  gran  fatto  .  E  a  che  altro  at- 
.iribuiremo  T imbarazzo^  in  che  entrano  quando  per 
via  d'efempio  imparato  un  verbo  delia  prima  manie- 
ra ,  loro. fé  ne  offra  da  apprendere  un  altro  o  della 
fteffa  maniera,  o  di  diverfa  ?  confondono  l*tino  con  T 
altro  maravigliofamente  y  né  più  quello  fanno  ,  che 
prima  fapevano  così  bene  ;  e  per  cuflodire  le  cofe  ap- 
prefe ,  e  per  apprenderne  delle  nuove  abbifognanó  di 
vederle  parte  a  parte,  e  ricorrere  le  fteffe  vie  con  V 
animo  parecchi  fiate,  afpettando  intanto ,  che  gli  or- 
gani fi  fpieghino,  e  fi  rendano  forti,  il  che  fi  fa  po- 
co a  poco  ^  e  a  chi  prima  ,  e  a  chi  poi  *  Quindi  è 
che  poca  ficurtà  comunemente  fi  ha  della  fretta  dita- 
li gramatiche,  le  quali  a' fanciulli  di  nove  ^  o  dieci 
anni  promettono  con  gran  coraggio  il  latino  in  gra- 
zia delle  loro  regole  ,  quando  in  sì  corto  fpazio  di 
tempo  ninno  fi  prometterebbe  ^  eh'  M  appàraffero  ad 
accordare  da  fé  il  Clavicembalo  ^  o  lavinola.  Comun- 
que fia,  la  nofira  gramatica  dà  parola  di  far  predo  * 
Efia  dovrebb' eflere  creduta,  venendo  da  uno  ,  il  qua- 
le ammaeftrando  la  gioventù  deve  cOnofcerne  ancori 
l'indole,  e  le  forze.  Efìfa  nel  titolo  fpiega  abbaftanza 
i  fonti  i  donde  ha  attinto  il  modo  d'  efler  breve  »  e  d* 
onde  pur  traile  certi  documenti  ^  come  farebbe  sban- 
dire capitalmente  i  verbi  neutri  da  tutta  la  Signoria 
della  gramatica  ;  levare  a  vapulo  la  brutta  fignifica- 
?ione  d' ejfer  battuto  (  3  )  ,  é  fimili  capricci  ^  che  furo- 
no prima  del  Sanzio ,  e  poi  delio  Sdoppio  .  E'  da  de- 
iìderare  ,  che  alla  buona  intenzione  del  dotto  autore 
corrifponda  4' effetto  i 

HI.  Ma  di  quanti  libri  fono  ufciti  da  qualche  tem- 
po in  qua  fopra  all'  imparare  ^  e  all'  infegnare  a'  gio- 
vinetti ninno  antepongo  a  quello  del  Sig.  Giandome" 
nìco  F'tjcerìa  Torinefe  . 

Della  maniera  cT  impaìraré ,  e  d"  tnfegnare  ìa  gramatica  ^ 

A     4  eh 

(j  J  Favebj[W<jne  r*o  'ùapnUntiy  diffc  VeiVonio  Arbitro  ^Aovit 
p.^rla  di  P.umolpo  a  cui  per  nroii  (o  qual    pi'HO    iraHc    addogò 
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i  il  vicinato  «iamloj'li  delle  bi»ffè.  Immm  eofiores  inJuU' 
e  wulcLirtf  (  liumoipmii  )  eMilnfum*^ 


S  Stotrta  Letteraria 

e  le  due  l'inguz  latina  ,  ed  Italiana  con  una  pie- 
cola  appendrce  intorno  alla  Greca  .  Dedicata  a  S. 
A.  R»  Carlo  Emanuele  Ferdinando  Maria  Prin- 
cipe  di  Savoja  .  Torino  1755.  nella  Stamperia  Rea- 
le in  8.  pagg,  158. 

L' intenzione  del  Ch.  Autore  è  di  dare  un*  idea  ge- 
perale,  che  cofa  iìa  gramaiica  ,  quale  l'oggetto ,  qua- 
H  le  parti,  e  quale  il  fine  di  ella:  cofa  iia  lingua,  e 
cofa  fia  dialetto  e  le  vane  divifioni  di  eifa  ,  e  i  varj 
modi  con  cui  s'impara  ,  e  s'infegna  una  lingua  ,•  in- 
di delle  lingue  Latina  ,  ed  Italiana  non  coli'  ellenderfi 
per  tutte  le  parti  di  ella  ^lamatica  ,  e  per  tutte  le 
regole  delle  dette  due  lingue,  ma  coli' additarne  i  mae- 
ftri,  e  gli  Autori,  e  i  luoghi  principali,  e  la  manie- 
ra pi^  ficirra,  più  fpedita  ,  e  più  facile  ,  con  cui  fi 
poffóno  e  la  detta  gramarica  ,  e  le  dette  due  lingue 
■/  imparare  j  ed  infegnare  .  Per  fornir;;  poi  quello  fuo 
■difegno  ha  bifogno  di  trattenerli  in  più  capi  con  i« 
definizioni ,  fpiegando  che  fia  lettera ,  Ollaba ,  ortope- 
ja^fintaffi  ec.  ed  ha  fempre  in  faa  compagnia  la  pre- 
cifione,  la  chiarezza,  la  punta,  e  l'eleganza  naturale 
della  lingua.  Ma  ficcome  le  dette  cofe  fono  minuts?, 
uè  d'altra  parte  in  e  fi  e  non  fi  può  avere,  né  egli  pre- 
tende che  vi  fia  ,  novità  alcuna  ,  così  toccheremo  fo- 
lo  que  penfieri,  che  fono  fuoi  ,  e  che  il  lettore  pii^i 
godrà  di  Capere  .  Verfo  il  fine  del  primo  capodeHde- 
ra  il  N.  A.  che  ftjl  gufto  de'  giuochi  di  Blafoneria , 
di  Geografia ,  e  d' Ifioria  ,  fi  formalTero  ancora  giuo- 
chi di  brtopeja  ,  di  Profodia,  e  di  etimologia  ,  e  di 
Sintafìiì  (4)!.  Nel  capo  fefto  tratta  a  dilungo  quando  , 


e  co- 


(4)  Q.>cno  è  uno  de' metodi  che  dovcsno  allungare  la  nota 
fupcrioie.  Quelli  che  il  promOvono  fono  molto  ift  fuH'efa*- 
tare  ta  gioja  ,  che  proveranno  j  fanciulli  quando  faranno  in- 
vitati a  fìudiarc  con  un  mazzo  ài  carte  ,  anzi  $'  inviteranno 
da  f  e  >  e  ci  vorrà  del  buon  a  levali  dallo  Uudio  .  Là  dove 
ognuno  pur  troppo  fa  V  odio  che  hanno  al  nome  foto  Ai  gra- 
iiTatica  fìante  il  quale  abbotrimcnto  che  inaraviglia  fé  noa 
imparano  mai  ^  Per  corti,  e  chiari,  che  fieno  i  metodi,  dot- 
ti, e  accurati  i  precettori,  fc  Io  Scolaro   non  bada  ,  sbadi* 
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t  come  la  collruxione  ordinata  ,  o  non  ordinata  me- 
glio convenga  in  un  difcorfo  .  Egli  fu  ciò  dice  delie 
buone  cofe ,  ma  tinti  i  migliori  precetti  a  mio  pare- 
re fi  riducono  a  un  fano,  e  purgato  giudizio  allevato 
di  buon'  ora  ,  e  crefciuto  nella  lettura  degli  ottimi 
Scrittori  di  quella  lingua  in  cui  fi  vuole  fcrivere .  La 
coflruz'.one  ordinata  non  folamente  ^  ficcome  il  N.  A. 
avverte,  non  è  fempre  la  pia  chiara^  n^  la  più  natura- 
le  ;  ma  rende  altresì  il  piti  delle  volte  il  difcorfo  lan^ 
^uido  ^  e  fnervato  ,  e  di/adorno  ,  e  al  fenfo  di  chi  lo 
a/colta ,  0  lo  legge ,  ingrato ,  e  nojofo  ,  La  corruzione 
non  ordinata  a  quanti  difaftri  non  foggiace?  all'affet- 
tazione imprima,  eh' è  la  maggior  calamità  di  che  ab- 
bia a  temere  un  difcorfo  .  Viene  finalmente  il  capo 
ottavo ,  che  tre  maniere  propone  a  chi  vuole  paria- 
re ,  e  fcriver  bene  in  una  hngua  ;  ciò  fono  V  analiti- 
co ^  il  Sintetico^  e  il  comprenfivo ,  UN.  A.  non  dubi- 
ta fiore  di  dar  la  man©  al  comprenfivo  ,  Intende  egli 
per  comprenfivo  l'imparare  a  memoria  una  cofa  ferir. 
ta  in  quella  lingua  che  fi  vuole  imparare  con  iafpie- 
gazione  inneme  ,  e  con  l' offervazione  del  valore  d'ogni 
vocabolo,  dell'origine  ,  della  natura  ,  della  fpezie  di 
lui  ec.  Ora  il  Sig.  Pifceria  dice  non  fi  potere  baftan- 
temente  efprimere  ,  quanto  giovi  quello  metodo  per 
avanzarfi  con  minor  noja  ,  e  fatica  ,    e  più  predo  m 

una 


glia,  e  dorme;  e  tutto  qucfto  fjià  ,  fc  lo  fìudio  il  faftidi- 
ICa  /  i;iimnìai  non  imparerà  .  lo  r.on  fo  come  nelle  fcuoltì 
pubbliche  foflc  per  riufclrc  ,  ft ,  invece  delle  aflordanti  \toX 
vochr. ,  s' introduceiTcro  tavolieri,  fu  cui  «ili  S.'olari  giuocafJ 
fero  di  profodia,  e  di  S.nta<ii  alle  carré.  Scj  che  nelle  icuolc 
dimcftiche  fa  bifogno  a'R^oviiictti  della  continua  preicnza  di 
un  Sivio  uomo,  acciocché  qu-llo  non  avvcnjja  ,  che  a  uu 
Gerttiluomo  non  ha  molto  accadde  ,  il  quale  maravigliando 
di  vedere  applicato  tutto  dì  un  (uo  fìf^liuolo  con  altri  pochi 
Tuoi  compagni  a  ftudiare  di  Geografìa  fuUc  catte  da  giuoco 
per  ciò  inventate  ,  volle  l'piarc  una  volta  come  la  faccenda 
andafie,  e  pofìofi  ìh  luogo  acconcio  ,  dove  poteva  fcopr|t 
tntto  fcnza  manifcftarli ,  trovò  che  I  fanciulli  fi  etano  faputi 
fare  di  un  giuoco  di  ftulio,  un  giuoco  di  perditempo  ,  per- 
che in  vrcc  di  Enropn  ,  e  liibona  cliccano  Spadìilìa  ,  e  c»di* 
ilio*  Ciò  veduto  gli  rilegò  alle  provoclie  ,  e  alia  gramarf- 
ca,  dovf;  in  brcrc  lc-pi>cro  a«rCora  piìi  di  Geografia  >  ctic  ap«  ' 
prcio  r.on  avcaiiQ  molto  tempo  gìuccanrlo. 
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iina  lingua.  Domandiamo  a  un  giovinetto  efercitatd 
nelle  fcuole  ne' due  opraddetti  modi  ,  che  abbia  ap- 
prefo  in  capo  a  una  fettimana  :  ci  /apra  dir  nulla» 
Ma  fé  la  ftefla  dimanda  venga  fatta  ad  uno  che  im- 
pari a  mente  ogni  giorno  una  epirtola  per  éfempiodi 
Cicerone  con  le  debite  fpiegazioni  ,  ed  ofTervazioni  ^ 
egli  dando  mofla  alla  ciarla  rifponderà  fubito  :  ho  io 
imparato  tante  lettere  di  Tull'to  ^  che  io  prima  non 
fapea  ;  fo  tante  parole ,  e  frafi  ^  e  maniere  di  dire  la- 
tine,  e  per  poco  non  cele  fnocciolerà  giù  tutte  a  una 
a  una  in  un  fiato  le  tante  cofe,  che  ora  fa,  e  avanti 
non  fapeva:  lo  fteflb  ripeterà  in  fine  a  un'  altra  Set- 
timana^ e  così  via  via  fempre  (<>).  Onde  chi  ha  buo- 
na efiimativa  immagini  il  capitale  di  vocaboli  ,  e  di 
frafi  ^  che  cotefto  giovine  avrà  meffo  da  parte  iri  uri 
anno*  Penerebbe  a  calcolarlo  il  migliore  algebrifiadel 
inondo.  UN.  A»  ha  fatto  prova  di  quefio  metodo  in 
due  giovani,  e  ci  aificura  che  a  maravigliagli  è  riu- 
fcito  i  Tutto  il  nono  capo  è  occupato  dalla  celebre 
lettera  del  Cardinale  Adriano  già  maeflro  di  Carlo  V^ 
e  poi  Pontefice  Romano  fulla  lingua  latina  *  Non  ef- 
è'iido  la  detta  lettera  (lata  mai  tradotta  j  il  Sig.  P/- 
fcetia  ce  ne  dà  qui  il  fuo  volgarizzamento  s  che  in 
vtìrità  ha  tutti  i  pregj  ^  e  può  fervire  di  efemplare* 
L'undecimo  capo  dilegua  i  lamenti  di  coloro  che  ful- 
ii  lunghezza  j  e  afprezza  de*  metodi  ordinar;  piangono 
amaramente  ;  mofirando  a  loro  che  altre  cofe  oltre 
iila  gramatica  imparano  i  figliuoli  nelle  fcuole  ^  Po- 
neva ancora  aggiungere ,  che  ievandofi  T  efage razione 
fi  leva  ancora  una  gran  parte  di  quella  decantata  lun- 
ghezza e  iioja  .  CoDfefi"a  nondimeno  che  fi  potrebbe 
tendere  più  facile ,  più  fpedita  ^  e  più  ficùra  la  ma* 
«iera  di  ammaeflrare  le  genti  nella  lingua  latina  ;  ma 
che  quefia  maniera  fin' ora  non  fi  è  trovata  .  Forfè  fi 


tro' 
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(5  )  Trutte  va  a  maraviglia  bene  si  veramente  ,  che  i  gió- 
vani, fìiidianti  abbiano  e  buòna  memoria,  e  molro  più  buo- 
ha  Voglia  di  apprendete  il  latino  ,  onde  coir  cfcrcizio  fre- 
quente O  delio  fcnvcre,  o  del  parlare»  o  in  nitro  modo  ,  le 
altro  ve  n'iia,  tengano  vive  all'animo  le  cole  imparate  r  aK- 
iràmcihfi  al  SabstOj  e  alla  fine  del  mefe  non  fi  ricoidcranng 
più  un  ette  del  Lunedì,  e  del  principio  del  mcfc. 
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troverà .  Intanto  pone  i  vantaggi  del  modo  anattttco  ^ 
e  del  Sintetico^  e  quefto  loda  per  le  fcuoie pubbliche, 
quello  per  le  private  e  domeiliche  ,  maflìme  fé  vi  fi 
aggiunga  il  comprenfivo  .  \J analitico  a  dirlo  in  breve 
è  il  modo  che  olTervano  i  bravi  precettori  nello  fpie- 
gare  gli  autori  i  II  Sintetico  è  qUcitidoà' Italiano  ritra- 
duce in  latino  .  Per  apprendere  e  infegnare  la  lingua 
Italiana^  e  la  Greca  tiene  il  N.  A.  a  un  dipreflb  le 
{ielle  vie  tracciate  ^  e  feguite  per  la  latina  <  Ferinafi 
tn  poco  più  fulla  prima,  di  cui  afìfegna  i  veri  fonti, 
onde  attingerla,  i  migliori  granlatici  ,  i  vocabolari  da 
ufarfi  ,  e  ^arge  qua  e  là  mille  opportune  òflervazio- 
ni.  E'iibro  aflblutamente  buono,  e  i  parenti  ,  i  di- 
rettori ,  e  i  maeftri  dovrebbono  confultarlo  fingolar- 
mente  per  gli  avvertimenti ,  che  in  buon  niipiero  ad 
elTi  fuir  ultimo  indirizza  p€JsÌaErfe4ucazione  de'  figli-* 
uoli  i  _    m;  ' 

IV.  Quefii  regolamenti  però  ,  di  che  abbiarrio  par- 
lato, fi  tengono  terra  terra  non  difcoftandofi  mai  dal- 
le lettere  prime .  Più  alto  tenta  di  levarfi  il  P.  Ban- 
diera ,  il  quale  i  fuoi  benefici  lumi  da  una  profonda 
tenace  meditazione  raccolti  difiende  fu  tutte  le  lette- 
te  umane  fcoprendo,  e  per  quanto  è  in  lui  dileguati- 
dò  i  pregiudizj  dannevoli  che  funeftano  ,  o  a  meglio 
dire  ammaliano  la  buona  educazione  de' giovani,  lac- 
chè o  tardi  e  malamente  ,  o  non  mai  riefgano  da 
qualche  cofa  ne'  begli  ftudj  .  Udiamo  quefio,,Padre.  | 
che  una  nuova  vita  promette  alle  lettere.       >r  ;     \. 

i 

1  pregiudizj    delle   umane   lettere   (  5  )  per  argomerni 
aptrtiffimi  dimoflrati ,  fpezialmente  a  buon  indiri^^ 
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{6)  Compatfo  appena  qucfto  libro  due  lettere,  o  diflcrti* 
lìonij  che  dir  vogliamo  ufcirono  ,  nelle  quali  fi  rivedono  a 
minuto  i  conti  al  i\  Bandiera.  .  l3i  efse  a  fuo  ten)po  parlc- 
icmo  forfè  a  lungo.  Ora  fole  prenderemo  qua  e  là  dalle  ftei- 
fe  alcuna  cofa  che  pili  a  propofito  ci  pana.  Imprima  il  S  g* 
"Pitr  Domenico  Sorefi  autore  della  feconda  lettera  avvifa  coh 
fino  accorpitiìtnto  ,  che  non  dovea  l'autore  intitolare  il  Aio 
libro  Vrei^ìudiy  delle  umane  lettere  i  ma  si  pre^iudir^j  di  al" 
cuni  maejìri  deilc  umani  Ietterei  dovendo    il   l\  B^ndì^ra    tt^ 
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%r)  ài  chi  le  mfegna  ,  dal  P.  Maejlro  Bandiera  de 
Servi  di  Maria^  Sanefe  con  un  dialogo  fullo  ijìe/Jb 
Argomento  del  Co:  Ercole  Francefco  Dandini  Ce- 
/enate  ,  e  già  Profeffore  di  G iurif prudenza  neh  a 
univerfità  di  Padova.  Dal  latino  in  volgarTcfca^ 
no  per  /'  Autor  recato  {7  )  ed  illuflrato  con  note ^ 
Decipitur  fpecie  re£li  Oraz.  Poet,  In  Venezia 
175 '^.   apprejfo  Tommafo  Bettinelli  in  8.  pagg. 

"  Nella  prefazione  lunga  pagine  venti  rifale  il  N.  A» 
fino  al  peccato  di  Adamo  per  ritrovare  la  forgentede* 
pregiudizi.  Indi  difcendendo  alla  prima  educazione, 
e  poi  più  oltre  allargandofi ,  tante  fonti  dentro  di  noi, 
e  fuori  di  noi  rinviene ,  onde  copiofamente  tìuifcono 
i  pregiudizi  eh  è  proprio  un  orrore.  Qjjattro  fole  pe- 
rò ne  prende  qui  a  difamijiare  additate  dal  granTz//- 
;/o  nella  terza  delie  fue  Tufculanezì  capo  primo;  ciò 
fono  i  genitori ,  i  maeliii  ,  li  popolo  ,    ed  i  perverii 

li- 


fovvenirfi  dei  poco  gradimento,  che  ottenne  dal  pubblico  il 
titolo  dc'difem  delU  giuri fprudwiT^a  libro  del  Gii.  Muratori. 
Apptefio  afifcrma,  che  il  N.  A.  prende  talvolta  a  combattere 
difordini,  che  non  cfiftono  ora  mai  ,  fé  non  foifc  dove  non 
arriva  il  Sole  5  ora  I  veri,  e  nocevoii  pregiudizi  non  atterra 
baficvolmcntc,  ed  ora^a' pregiudizi  ahtichi  ,  e  volgari  anch* 
egli  fi  fottofcrivc.  11  P.  Bandiera  non  Vx  afj^ctfava  certo  un 
£1  vivo  afsalto  da  qucfta  parte  .  Da  ciò  potrebbono  entrargli 
in  fofpctto  que^uoi  apcrtinTimi  argomenti  ,  li  quali  io  noti 
dico  ancora  che  fieno  falfi  ,  folo  mi  pare  che  non  fieno  da 
ammettetfi  così  alla  buona  fcnza  efitar  fiore  ,  ed  è  un  gran 
prtgiudizio  qucfto  ftcfso  il  credere  d»  cfscr  folo  a  vedere  il 
vero,  e  che  gli  altri  tutti  giacciano  nella  tenebria  dell' erro- 
re ,  e  della  paflìone.  il  fatto  (la  che  metodo  d'indirizzare  la 
gioventù  negli  ftudj  veduto  non  fi  è  ancora,  che  acqueti  tut- 
ti .  Ciafcuno  per  la  gran  ragione  di  avere  il  capo  formato 
djvcrfamentc  dall'altro  architetta  dentro  di  fé  un  fuo  parti- 
coiar  SìUema  ,  e  per  la  grandiflima  ragione  della  Filautia 
cftima  il  fuo  migliore  d'  ogni  altro .  Vedemmo  di  fopra  quan- 
ti ne  furono  immaginati  ,  e  ne  vedremo  forgerc  altri  quanto 
prima.  Egli  è  poi  facilifiimo  il  motteggiare,  lo  fchcrnirc,  e 
il  mordere  qucfta  o  quella  parte  di  qualunqefc  metodo,  « 
quegli  ha  ragione,  eh' e  l'ultimo  a  dire. 
.  {7)  Non  dall'autore  del  Vìdogfy^  ma  dall'autore  dc'prc- 
gitidiz) .  • 
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libri .  Un  uomo  che  fia  veramente  un  uomo  ,  deve 
in  certe  cofe  ,  e  maflìme  negli  rtudj  fpogliarfi  delle 
prevenzioni  tutte  dalT  autorità  ,  dalla  confuetudine  ri- 
cevute ,  e  quello  che  la  vera  fagione  confultatadimo- 
iha  abbracciare  ,  e  feguire  .  Dovendo  il  P.  Bàrtdiei^a' 
combattere  le  antiche  coflumanze  delle  fcuole,  ognu- 
no vede  quanto  egli  di  quefto  preambolo  abbifognaf- 
fe  .  Viene  poi  ad  efagerare  di  quanta  importanza  fia 
il  buon  avviamento  de' giovinetti  negli  ftudj  :  che  di 
x^ero  è  d'una  fomma  importanza  formandofi  di  elfi  la 
Repubblica  tutta  ;  e  definito  quello  eh'  ^gli  intende 
per  pregiudizio ,  un  affenfo  fermo ,  {labile  ,  ed  abitua- 
le ad  un  fallo  giudizio  ciecamente  dalla  volontà  im- 
perato all'intelletto,  ficchè  chiuH  gli  orecchi  alle  piit 
manifefte  ragioni ,  folo  afcolta  l' autorità  ,  e  il  coftu- 
me ,  lafcia  il  proemiare  dicendo  che  allora  folo  a'con-* 
tradittori  fuoi  rifponderà  ,  quando  dagli  argomenti  lo- 
ro vinto  ritrattar  fi  dovefle,  perchè  il  rifpondcre  a  chi 
parla  con  paffìone,  e  per  impegno  farebbe  im  grida- 
re contro  a' tuoni  . 

V.  Delle  tre  parti  in  cui  l'  operetta  fì  divide  ,  la- 
prima  efpone  alcune  idee  generali ,  che  alle  fcuole  ap- 
partengono :  cornea  dire,  che  i  Prefidenti delle  fcuo- 
le debbono  elTere  perfone  d'intendimento,  e  di  lette- 
re (8)  :  che  i  precettori  delie  umane  lettere   operaei  _ 

prin*      t^ 


(  8)  Q^iafi  per  tiirti  \  capitoli  ài  qu-fla  prigna  parte  il  S'g. 
^orij»  trova  che  dire.  Vi  bene,  che  i  Prendenti  fieno  pcrfoaQ  > 
dotte,  e  accorre:  ma  in  alcuni  Juopjn  o  non  ci  fono  ,   o   ci.>l 
iono  fol  M  nome.  Per  fare  che  ci  fofs.cro,  e  che  faccfscroii, 
loc  dovMc  ,  e  potcfsero  farlo  richicdcrcbbcfi  io  cialcuoa   cit- 
ta un  inagifirato  d'uomini  d'ingegno,  didjotirina,  e  in]pia?4 
2iali ,  che  invijjibfsc  perchè  gli  ftud)  fi  coltivafscro    fecondo 
gl'intcreflì  dell'umana  focicrà,  e  del  Principe  .   Ottimarwcn-.j 
tcj  a  buon  conto  eia  (cuna  Città   farebbe    forfè   contenta  del,  ^ 
metodo  del  fuo  magiflrato  ,  o  fi  lagnerebbe  folo  del  fuo  ma*  ;. 
giftrato  :  Che  »o  già  non  m'impegnerei  a  credere  ,  che  tutti 
dello  ftefso  comune  ,c  molto  meno  le  altre  Città  fi  contcn- 
tafscjo  fcmpte.  Innoirrc  avendo  detto  il  N.  A.  ,   che  i  Trc- 
cettori  debbono  tenere  la  via  più  facile  ,  e   piana    ncU*  infe-»  , 
finarc  laiciando  la  più  malagevole  (cola  che  vedrebbe  fin    Ci* 
mahut)  il  Sig.  S»refi  ayfcrtc,  che  biro£ni  prima  facete  qua» 

le 
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principalmente  la  variazione  del  letterario  gufto;  che 
1  precettori  debbono  dar  opera  agli  fludj  della  facoltà 
profeflata,  ovvero  a  quelli  che  ad  efTa  hanno  rappor- 
to. Tratta  ancora  della  neceffità  della  lingua  Greca  ^ 
e  della  lingua  volgare  proponendo  per  quella  alcuni 
avvertimenti  per  bene,  e  difcretamente  impararla.  La 
feconda  parte  difcende  agli  ufi  ,  edefercizi  particolari 
delle  fcuole  .  Prende  la  difefa  delle  gramatìche  lun- 
ghe 5  dimoftrando  ,  e  fempre  fecondo  lui  con  argo- 
menti apertiffimi ,  irrefragabili  ,  infallibili ,  che  tutte 
fono  brevi  infegnate  da  maeftro  buono,  e  al  modo  eh' 
egli  divifa  (9)*  Il  modo  è  queflo  :  fi  metta  toflo  in 
mano  del  fanciullo  alcuno  fcrittore  buono  ma  facile , 
quale  farebbe  Fedro:  fi  faccia  lui  leggere  quello  libro 
fenza  efìgere  per  anco  che  coftruifca  ;  non  lafci  però 
nome  ,  non  verbo  fui  quale  non  fi  richieda  ,  a  che 
ciaffe  appartenga  ,  e  fi  e  figa  da  lui  il  declinare  deli' 
uno  ,  e  dell'  altro  ;  oltre  ciò  gli  fi  fpieghi  il  fignifica- 
to  di  quelle  voci;  quando  ricorrono  ,  gli  fi  faccia  fu 
ciò  delle  interrogazioni .  Lodafi  ancora  T  aflegnare  per 
penfo  domeftico  <^ualche^  favola  ,  dalla  quale  lo  ftu- 
diantje  eftragga  tiit|j'j- 4(ì^^^       i  verbi  ,  e  ne  fegni 
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le  fia  còtefta  pili  facile,  è  più  piana  via;  edèmo  giufto  quei- 
1.1 ,  che  taato  Ci  ccrca^,  né  fi  è  potuta  fin  ora  trovare  .  Il  P. 
Bxndìerx  crede  che  fia  la  fua  ,  il  Secherò  la  Aia  ,  lo  Sdoppio 
la  lua,  e  così  tutti  ,  Ricercafi  il  magiftrato  per  dcfinir'a  . 
l-'fnalmcntc  il  N.  A.  sbanditi  come  fallaci,  e  infruttuofc  ap- 
parenze gli  accademici  rcciramcnti  ha  roftituitc  altre  faccen- 
de. Il  Sig.  S0reft  qucfte  ugualmente  riprova/  egli  vuole  fi- 
IcnZiO,  quiete,  ed  ozio  nelle  ftuole. 

(9)  In  quefto  ,  e  nel  fcgucnte  tratto  ci  è  del  contrago  . 
Non  accade  riferirlo  potendo  ognuno  da  fé  iirmaainarrelo  . 
Piaccmi  folo  di  riportare  un  penfiero  del  Sig,  Soreft  fopra  le 
grasnatiche',  il  quale  potrebbe  a  parecchi  parer  fingoUre  .  X^ui 
itti  par  di  'vedervi  invogliato  di  fapere ,  guai  Gramatica  io  ere" 
dx  ,  che  j'  abbia,  a.  nfare  .  Io  nji  dico  candidamente ,  che  di  quan^ 
te  ne  abbia  fin  qui  •vedute  ,  neffnna  mi  par  adattata ,  perche  in 
materia  di  ammaejirar  la  gioventif  io  porto  opinione  ajfai  di- 
'vrfXfda  tutti  quejìi  compilatori  di  Gramatiche  .  Addio  noa 
iolamcnte  divari,  ma  Celiar f,  Scioppj ^  Sany  y  e  Lancetlottt, 
Ma  s'egli  porta  opinione  afsai  diverta  dagli  altri,  forfè  po- 
ttcbbo  avvenire,  che. altri  uomini  pur  di  vagita  ta  portaisc, 
IO  àhn  divella  t<a  lui. 
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in  una  carta  la  declinazione  col  fuo  genitivo,  la  con- 
jugazione  del  verbo  col  fuo  preterito ,  e  fupino,  e  de- 
gli uni,  e  degli  altri  apponga  il  fignificato cominciane 
do  fin  d' allora  a  fquadernare  i  piccioli  leiFici  compo- 
rli apporta  per  la  gioventù  .  Con  pari  tenore  fi  deve 
procedere  alle  regole  della  corruzione  ,  e  ad  ogni  al- 
tra grammaticale  offervazione  ,  quando  venuto  (la  il 
tempo  di  doverfi  fpiegare  la  SintafTì  da  ripeterfi  poi 
cento  e  mille  volte  ancora,  dove  bifognifulla  dichia- 
razione medefima  degli  Scrittori.  Così  lì  M.  A.  con- 
cede al  Maeftro  di  correre  quafi  per  le  porte  ,  fino  a 
otto  regole  di  gramatiche  al  dì ,  le  quali  col  predet- 
to efercizio  dovranno  pur  fermarfi  nel  capo  de'  giovi- 
netti voglia,  o  non  voglia  che  ne  abbiano  ;  ed  ecco 
abbreviate  tutte  le  gramatiche  y  là  dove  anche  le  bre- 
viflìme  lunghe  eternamente  divengono  fecondo  il  co- 
mune metodo ,  contro  al  quale  fé  non  grida  ,  non 
vaglia.  Per  dichiarar  meglio  il  fuo  penfiero,  e  inih- 
me  per  dar  buono  indirizzamento  alle  cofe  non  ifde- 
gna  il  N.  A.  entrare  nelle  fcuole  ,  le  quali  a  lui  pa- 
re di  potere  aflai  comodamente  ripartire  in  tre  clalfi, 
e  air  infima  di  effe  commette  il  compitare ,  il  legge- 
re ,  il  declinare,  il  coniugare  ,  e  fimili  faccenduzze 
un  mondo  y  alla  feguente  claffe  riferva  le  faccende  gra- 
maticali ,  e  innalza  la  rertante  alla  rettorica  ,  e  a  tut- 
to quello,  che  a  rettorica  appartiene.  A  ciafcuna  af- 
fegna  i  fuoi  particolari  efercizj  ,  altri  degli  antichi  le- 
vando del  tutto,  altri  rettificandone,  infomma  com- 
ponendo le  cofe  sì  fattamente  che  vadano  bene  .  Per 
efempio  delle  provoche  non  parla  né  bene,  né  male^ 
anzi  ne  dice  e  male  ,  e  bene  ;  non  vuol  nients  bene 
al  trafportarc  in  latino  V  Italiano  ,  nò  allo  fcombic- 
chcrare  crie  attive,  o  paffive,  approva  in  fua  vece  il 
traslatare  il  latino  nel  volgare  ;  fa  la  fua  maggior  for- 
^a  fulla  lettura,  e  intelligenza  degli  Scrittori  fui  gu- 
(to  di  fopra  detto  ;  per  lui  non  fi  dovrebbe  quafi  al- 
tro fare ,  che  fpiegare ,  fpiegare  ,  e  poi  fpiegare  fino 
a  perdi  lena  .  Ma  per  intendere  gli  autori  latini  di 
quante  cofe  abbifognaci?  della  Storia  Romana^  e  della 
Greca ,  della  cognizione  delle  leggi ,  e  del  foro  Roma- 
no^ delle  cortumanze  ,  e  de  riti  Romani^  della  moral 
•filofofia  ,  e  di  che  no  ì   Ora  di  tutto  querto  fi  ha  da 

prov- 
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provvedere  il  maeilro  ;  e  così  col  grande  fpiegare  ver* 
rà  fornendo  gli  Scolari;  avvertendo  peròlempre,  che 
annoiati  di  quella  voce  Tempre  in  aria  non  dormano  ; 
di  rnoltiplici  ,  e  ("variate  cognizioni  rettoriche  ,  poe- 
tiche *,  politiche,  ijloriche ,  filofofìche,  equafi  fui  per 
dire  algebraiche  .  E  per  far  toccare  con  mano  quanto 
ei  dice  :  facciamo,  foggiunge ,  che  in  un  anno  fi  fpie- 
ghin  gli  Vji^i  di  Cicerone  :  deh  come  la  gioventù  ri- 
marrebbe ifhuita  nella  morale ,  come  illuminata  per 
adempiere  a  fuo  tempo  i  doveri  di  cittadino  !  Quel 
fuo  ammirativo  deh,  me  ne  fa  fovvenireun  altro,  la 
dove  fcomunica  dalle  fcuole  il  compoire  in  poefia  la- 
tina »  Deh  per  quale  impiego  mai  ^  dimanda  edatico  il 
N.  K.  fata  il  poetare  opportuno  ì  per  la  nìedicina  for^ 
feì  per  la  ^iurtf prudenza  ì  e  così  fegue  per  le  aitre 
fcien/.e  .  Se  egli  noa  procedefìe  Tempre  con  argomen- 
ti incontraftabili  5  potrebbeglifi  forfè  rifpondere  ,  che 
quel  poetare  ferve  per  via  meglio  rinfrancare  i  gio- 
vani nella  profodia  ,  che  in  niun  modo  migliore  s' 
impara,  come  tutte  le  altre  cofè,  quanto  coli*  eferci* 
zio  :  che  la  profodia  fra  bene  che  fi  fappia  dal  medi-- 
co ,  dal  legale ,  dal  Prete  ec.  ,  perchè  porto  ,  che  al- 
•cuna  volta  quelli  debbano  pur  parlar  latino ,  ih  male 
che  pronunzino  luaga  la  breve  fiilaba ,  e  breve  lai..a, 
ga  ;  apprelTo  che  tanto  ferve  la  poefia  latina  al  me- 
dicare, al  piatire  nel  foro,  quanto  ì* Italiana  ,  e  pu* 
re  egli  non  folo  ordina,  che  s'mfegni  ,  e  a  mio  av- 
vifb  ordina  benei^'ma  va  in  collera  (di  che  potea  ri- 
manerfi  )  perchè  non  s  mfegna  :  ma  fecondo  che  poc* 
anzi  dicea,  contro  alla  manifeila  ragione  rton  ofo  zit- 
tire. Io  credo,  che  il  detto  fin  qui  bafti  ad  avere  u^a 
tal  quale  idea  degl'  indirizzamenti  dei  P.  Bà)idicfa  , 
Chiuderò  queda  feconda  parte  con  quella  chà,  leggo 
al  fine  del  capo  fettimo  .  Ivi  prima  di  condurre  un 
giovane  alla  Rettorica ,  gli  configlia  a  iludiare  geome- 
tria d'Euclide^  perchè  qucfla  predando  il  gran  fervi- 
gio  di  aprire  loro  la  niente ,  gli  difporrà  pure  a  ben 
condurre,  e  con  ordine  divifare  i  loro  rettorici  com- 
ponimenti. Dio  il  faccia. 

VI.  La  parte  terza  del  libro  tratta  dei  libri  ,    che 
fono  da  ufare  nelle    fcuole  .    Ragiona   imprim.a  degli 
Scrittori  cianci  delle  ire  lingue  Latina ,  (Sre^a  ,  Fol- 
lare : 
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^ar€:  pofci:i  viene  a' moderni  latin'/  ,    e    volgari  »    A 
tutii  fa  il  loro  carattere,  e  per  quanto  può  ìW- Ban^ 
{itera  ,    brevemente  ,   febbene  in  q calche  coferella  io 
farei  d'opinione  diverfa  ,  come  là  dove  dice  ,   che  le 
favole   di  Faer?jo  di   nulla  cedono    a  quelle  di  Fedro  j 
anzi  meritano  la  preferenza  ec»  pure  ci  paflerò   fopra 
di  leggieri  fa  pendo  ,  ch'egli  ha  fempre  feco  T  eviden- 
7.a,  che  l'anìde  ne' fuoi  penfìeri  ,  ed  è  un  gran  van- 
taggio in  vero  .    Da   quella  prepotente  evidenza  con- 
fortato entra  con  un  animo  da   lione   nella   difamina 
dei  pregj ,  e  dei  difetti  del  Qtiareftmale  del  P.  Paolo 
Segneri^  il  qual  punto  egli  fuppone  certamente  ator* 
to,  che  difpiacer  poffa  ji  taluno*  Egli  tutto  dì  fi  no- 
tano i  difetti  di  valenti  Scrittori  ;   né  fa  rifparmiato 
M  TuH'io  ^  né  Demojhne  da'giudjziofi  cenfori  ,  e  per- 
chè non  fi  potrà  con  1'  altrui  buona  grazia   il   Segneri 
cenfurare  ?   il  difficile  Ila    in  farlo  col  debito  modo, 
nel  che  il  pulitiflimo  K.  A.  non  ha  mai  mancato;  e 
in  farlo  bene,  e  dirittamente  ;  e  qui  fenza  aver  pau- 
ra della  fua  affifiitrìce  evidenza  al  Sìg,  Perini  è  para- 
to che  no  in  qualche  parte  .    Vediamo  la  cenfura  ,  e 
la  difefa  .  Il  P.  Bandiera  oppone,  che  il  Segneri  non 
ufa  il  puro ,  ed  elegante  Tcjcan  linguaggio  ,   e   quefta 
per  ogni  ragione  adduce ,  c;he  in  lui  non  v'  è  né  fio- 
re,  né  odore  delle  graziofe  maniere    de'  migliori  To- 
fcani  ,  e  fpezialmente  del  Boccaccio  \   e  perché   ciò  fi 
tocchi  con  mano,  trafcrive  un  racconto  come  lofcrif- 
fe  il  Segneri-^  ed  egli  poi  difiendelo  ftefibavvenimen-* 
to  in  Tofcana  lingua,  che  fu  ^  fono  fue  parole ,  propria 
de^miglicrt  Scrittori:  dopo   di  che  credendo,  che  lenz* 
altro  ognuno  palma  a  palma  gli  batta  dietro    le  ma* 
ni  in  legno  di  vittoria  ,    conchmde  così  effere   il  //w- 
g^^^gio  del  Segneri  da  buona  gramatica  regolato^  e  da 
ogni  difetto   di  parlar  vizic/o    fontano  ,    ma  che  il  Se- 
gneri non  ha  poffeduto  ,   ed  tf/Àto  il  pia    colto  Tofcan 
linguaggio  (io).  j1  Sig.  Perirti  gafiiga  la  propofizione 
Tom.  XUI.  B  det- 


(  Io)  Se  il  Segneri  non  perca  in  gramatica  ,  re  ha  dlfrtfo 
pailac  *ÌAÌolo,  come  dunque  il  N»  A.  ;:^t{rriuc  nel  f  t<». 
,  «lìc  ti  Stpuri  non  uU  il  pHYo  idicuia  Tojuauo?  Di  .Ad^- 
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delta,  e  l'ammenda  fatta  dal  N.  A.  Per  la  prima no5 
ha  bifogno  di  molta  fatica ,  perchè  del  Segnert  non  fi 
può  dimofirare,  che  quafi  (empre  non  abbia  fatto  ufo 
d'i  buone  roci  ,  e  frafi ,  non  abbia  adoperate  ,  e  cofiru- 
%ioni  fempre  mai  naturali^  e  proprie  della  Tofcana  lin- 
gua .  Che  fé  egli  di  troppo  [ublìme  fttle  alle  occaftonl 
non  fi  fervi ,  e  quelle  arti  trafcuro  che  conciliar  lo  po- 
tevano alh  Prediche  fue  :  di  ciò  debbe  effere  egli  ripre- 
fa  dal  Retore^  a  cui  s  appartiene  il  giudicar  dello  fìi- 
te:  a  gramatico  non  già  ,  che  i  confini  non  dee  varca- 
re della  propria  favella  .  ron,  fi  può  dir  di  meglio  . 
Per  l'ammenda  poi  fatta  il  Sì^,  Perini  fi  trova  in  do- 
vere di  vifitare  1  una,  e  l'altra  narrazione,  fgli  fa  ven- 
dere come  il  P.  Bancliera  imbratta,  guafta  ,  fconcia, 
fciupa  con  affettazioni  ,  con  importunità  la  locuzio- 
ne, i  penfieri  del  Segnert  ^  e  il  carattere  proprio  d' 
ona  narrazione  .  A  un  diireflfo  adopera  fimilmente  , 
là  dove  chiama  a  difamina  l'efordio  della  prima  Se- 
gneriana  predica  rifatto  dal  P.  Bandiera  per  moHrare 
che  il  Segneri  non  ha  ufato  il  vero  carattere  dello  fli- 
le  oratorio.  Il  N.  /*.  non  potea  far  meglio  a  far  com- 
prendere la  bellezza  dello  ftjle  del  Segneri  ,  che  ccn-^ 
trapporre  il  fuo.  Ecco  un  folq  periodo  Un  funeflif2^ 
fimo  annunzio  fon  qui  a  recarvi^  o  miei  riveriti  uditoti^ 
e  vi  confeffo  che  non  fenza  una  efirema  difficultà  mi  ci 
fono  addotto^  troppo  pefandomi  di  avervi  a  contrijìar  sì 
altamente  fin  dalla  prima  mattina  che  io  vegga  voi  | 
p  che  voi  conofciatj  me.  Così  il  Segneri  con  quella  gra- 
vità ed  altezza   di  (li le  che  a  fommo  orator  fi   con- 


vie- 


fno  in  qua  la  purità  di  linsua  Ci  fece  confìftere  ncll'  o/Tervare 
le  rrgolcdi  gramatica  .  All' obbiczipnc  fieli 'cflTcrc  alcune  ope- 
re del  Stgheri  ammeffe  dalla  Crufca  :  rifponde  il  N.  A.  fubi'. 
ramcntc  ,  che  quell'Accademia  accolfc  il  Sentieri  forfc  per 
altri  riguardi ,  che  ri fpett libile  rendeano  quel!'  Uomo  j  poi 
perciiè  per  quel  fecolocorrca  tra'mìgliori  Icrittori .  L'Acca-. 
dcmia  cMarifJima  delia  Crufca  è  tuttora  la  Dio  mercè  in  pie- 
di, e  può  dire  fé  tal  tifpofta  foddisfaccia  ,  o  no .  Per  altro 
fé  il  Se^herì  non  meritava  quelljonorc,  perchè  fcajfepgia  di 
quelle  maniere  grai^ofc  ,  che  iaccolfc  il  tinonio  ,  ficcomc 
apertamente  d  ce  il  Bandiera  y  parecchi  de' buoni  Scrittoli  del 
ticcchto  dovicbboiio  sittarfi  via\ialia  Crufcéi* 
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viene;  femplicemenre  perb  ,  e  con  que'fregi  foli,  che 
fervono  ad  abbellir  la  verità  non  già  ad  infrafcarla 
(il).  Sentiamo  il  corr^ettore  .  Un  funelio  ,  e  fiero  an- 
tmnzio  fono  io  quefla  mane  guafsà  a/cefo  ad  arrecarvi^ 
riveriti  afcoltatori  :  ma  non  fenza  uri  aìùffima  reniten- 
za mi  vi  fono  condotto ,  conciojjiach'è  troppo  grave  ali* 
animo  mi  riefca  il  dovervi  contriftare  fulla  primiera 
mia  comparfa ,  In  primo  luogo  che  fa  qui  quel  vi  in 
vece  di  quii  E' un  folenrre  granchio  fcnivato  dal  5'^- 
gneri^  che  rnolto  più  fapea  la  fua  lingua:  Poi  che  ba- 
je  fono  que' due  aggiunti /««^//o ,  e  fiero  ^  quando  non 
hanno  la  metà  della  forza,  e  della  dignità  del  fuper- 
lativo  funejftlftmo  ?  poi  il  qtiefla  mane  quafsù  afcsfo , 
non  è  brodo  lun?;©  (12)?  poi  perchè  mutare  la  bel- 
la,  linda,  graiiofa  parola  di  uditori  nella  fefquipeda- 
le  di  afcoltatori^  quando  anche  il  Boccaccio  più  volen- 
tieri ufa  la  prima  ,  o  pur  l'altra  di  afcoltanti  ?  ti  il 
pefandomi  quanto  gli  peferà  mai  da  quella  folla  di  pa- 
role che  fono  più  che  parole?  delle  quali  fé  tanto  (i 
piacea,  poteva  in  vece  del  ccncioffiachè  dire  concioffia 
fojfe  majftmamente  cofa  che  ;  eh'  è  più  lungo  ftcrmina- 
tamente  ;  e  la  freddiffima  primiera  comparfa  intrufa 
nel  luogo  di  quel  robulH/fimo  fin  dalla  prima  matti-i 
na  ec.  Dopo  quefto  tratto  il  Sig.  Perini  fi  fa  fopraad 
alcune  operette  del  N.  A.  facendone  un  po'  dielame. 
Di  quefto  parleremo  a  tempo ,  e  a  luogo  .  Se  quefto 
eftraito  non  fofte  tanto  lungo,  alcuna  cofa  farebbe  a 
dire  del  Dialogo  del  Conte  Dandini .  Orarne  ne  tac- 
cio tanto  più  che  a' letterati  è  già  noto,  e  altrove  a 
me  cadrà  meglio  il  parlarne.  Il  volgarizzamento  è  (1- 

B    2  mi- 


(11)  Qui  quadra  a  mar«fvi^lia  la  fcntcnza  ,  che  il  gran 
Marftro  Tullio  pronunziò  fopra  lo  ftile  de' Comcotarj  di  Gf/t' 
Ho  Cefare  .  Il  Sig.  Verini  nutrirò  certo  nella  lettura  de'  buou 
ni  macftri  avverte  più  (otto  ,  che  V  oratore  non  debba  far 
ufo  dtUa  circonlocuzione,  dove  cfplicar  pofTà  il  ("uo  pcnfìc- 
ro  con  cgual  nobilrà,  e  chiarezza,  fcrvcndofi  della  propria, 
e  naturai  vóce  .  Le  frafchc  fono  fcmprc  fralchc  y  cioè  fan. 
ciuUaggini. 

(  12  )  Senza  che  a  pronunziare  quelle  parole ,  si  male  fond 
fceltc,  e  collocate,  bifogna  aprire  fconciamriitc  la  bocca  ,  e 
biafciare,  ed  lo  roi  mi  Ibno  arrifchiaio  di  ptofcilrlc  più  d* 
una  volta  dalia  tcrua  di  farmi  del  male. 
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miie  agli  altri  fatti  ia  buon  numero  dal  P.  Bandierai 
le  annotazioni  Tua  fono  corrifpondenti  ai  penfieri ,  che 
ci  ha  cfitati  nel  libro  fuperiore.  Ne  altro. 

C     A     P    O       IL 

Liùri  di  Poejìa , 

Q,Q,  t»  "J  L  ^ig.  Sisuìli  uno  degl'  ingegni  più  ameni  dell'/^- 
'  *  X  ghtltena  formò  già  il  gran  difegno  di  arricchir* 
il  pubblico  erario  d'immenfe  fomme  di  danaro  fenza 
peto  gravare  di  nupvi  pe/ì  le  terre  de' Cittadini ,  co- 
fa  Tempre  Tempre  fadidiofa,  anzi  liberandole  dagli  an- 
tichi. JFgli  per  queQo  affare  altro  più  non  richiedea, 
che  taffare  tutti  i  vizi .  Non  è  credibile  la  prodigiofa 
quantità  di  danaro,  che  ne  ritraeva  /  la  fola  maldi- 
cenza gli  fornia  meglio  d'  un  millione  di  lire  Sterline 
ogni  anno.  Che  poi  gli  altri  infieme  ?  Da  lei  altri 
niente  meno  che  cento  millioni  fi  prometteva.  E  pu- 
re efattore  non  fi  vede  mai  di  lui  più  difcreto  ,  il 
quale  oltre  al  non  volere  che  tre  foldi ,  foli  foli  foli  a 
ragione  d'  ogni  maldicenza  ,  avea  il  debito  riguardo 
ancora  di  concedere  venti  maldicenze  al  dì  frati'jhe  di 
gabella  alle  donne.  Di  quedo  penfiero  graziofo  ,  dall* 
ultima  trafittura  in  poi  ,  che  forfè  fente  deli'  Inglefe 
un  po'  troppo  ,  un  non  fo'  chi  di  cui  né  il  nome  né 
la  nazione  mi  voglio  ricordare  per  lo  Tuo  migliore , 
volle  farfi  bello  appropriandolo  a*  Foeti  .*  ed  e(fendo 
ciò,  ficcome  ognun  vede,  male  appropofito  anzi  che 
abbeilirfene  egli  fece  brutto  il  penfiero  fteffc  .  Coflui 
pure  contava  millioni ,  e  millioni  folo  che  un  foldo  fi 
efigeffe  per  verfo  dai  poveri  poeti  ;  e  per  parere  egli 
ancora  falfo ,  ed  acuto  dava  franchigia  ai  verfi  ,  che 
i^i  oratori  fanno  inavvedutamente  nelle  lor  prole  ,  in 
grazia  delle  rime  sforzate  ,  de'  verfi  profarci  ,  duri  , 
slombati  de' poeti .  Per  verità  non  è  di  tutti  il  farfuoi 
gli  altrui  concetti,  né  il  fapere  quali  ,  e  quando,  e 
come  far  fi  poffono  con  garbo.  Havvene alcuni  sì  di- 
iicati  ,  che  non  vogliono  efier  tocchi;  altrimenti  fi 
f.uafhno  fubito  ;  e  di  tale  indole  fcmbra  il  penfiero 
]  fopra  detto  ,  che  a  mille  cofe.  potendofi  adattare,  tut- 
ta la  fua  grazia  però  nella  novità  dell'  invenzione  fe- 

li- 
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]\tt  tutta  fola  rifiede  .  Senza  che  qual  convenienza  mai 
tra  i  vizj ,  e  i  verfì?  Sarebbe  più  da  comportare  ,  fé 
a'  verfì  cattivi  de'  cattivi  veifegglatori  ridretto  fi   fof- 
fé  .  Ma  iì  raccorrcbbono  allora  quelle  (omme   ftermi-  • 
nate?  Ora  avvolgendofi    alla   rinfufa  in  un  fafcio  buo- 
ni,  e  cattivi  ognicofa  è  guado;  perchè  dove  lofcher- 
20  In^lefs  tende  a  migliorare  il  mondo  ,  quella  fcon* 
datura  mira  a  peggiorarlo.  E  ^ual  lode  non  merita- 
no, qual  bene  non  recano  alla  Società   umana  i  poe- 
ti ,  quando  colla  foave  loro  armonia  alto   levandoli  fi* 
no  alia  maeltà  di  Dio,  n' efalcano  il  potere  ,  il  fape- 
rc ,  e  la  bontà  fua  infinita,  o  ponendo  a  fegno  de'io- 
ro  verfi  le  virtù  più  magnifiche  degli  eroi  accendono 
di  effe   mille    vivilTime  fiamme   negli  animi   umani  . 
Qjjindi  cni  levaffe  al  mondo  fimil  gente,  affai  chiara 
<ì  vede  di  quanto  bene  ancora  il  priverebbe  .  E  forfè 
non  ci  ha  di  così  utili  poeti  l  noi  fiamo  ora  per  rife- 
lime  alquanti   lafciando  ornai  colla   fua  mala  ventura 
quel  gracchione ,  la  cai  licenza  non  fi  volea  tutta  vol- 
ta Ufciar  paffare  nel  volgo  impunemente  .    E   perchè 
non  fi  comincia  bene,  fé  non  dal  cielo,  cominciamo 
dal  volgarizzamento  de' Salmi  Penitenziali  di  David  ^ 
dove  quel  Santo  Poeta  magnificai  tefuri  immenfi  del- 
la milerieordia  divina  verfo  i  peccatori,  e  tali  aifitti 
di  gratitudine ,  di  confidenza ,   di  compunzione    viene 
eccitando,  far  potrebbe. 

Romper  le  pietre ,  e  pianger  dì  dolcezza . 

Il  folo  m'tferere  di  quante falutevoli  lagrime,  dì  quan- 
ti fofpiri,  e  di  quante  converfioni  fincere  non  è  be- 
nemerito ?  Quindi  molti  faviamentc  fi  fiudiarono  di 
metterli  in  lingua  volgare  psrchè  il  lor  frutto  poteffe 
^a  più  pervenir*.  Delle  traduzioni  in  verfo  oltre  quel- 
la ,  che  il  Quadrio  attribuifce  a  Dante  ,  ed  è  certa- 
mente di  un|  antico,  havvi  quella  di  Madonna  -L^r^rj 
Batti/ma  degli  Ammarinati  (i).  Ricordomi  d'averne 

B    5  ve- 


(i  )  IHuftre  lettrrara  Modanefi ,  Il   libro  ha  quello  tito'O  » 
I  i'tttt  Sdimi  Tenh€n\Uli  dcù  S^nnftrni   Vr9fef4   l>4vid   trx^ 

diftfi    , 
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Veduta  un' altra  in  quartine,  I  a  mòdctaa-ajnio  avvw 
io  non  cede  in  nulla  alle  antiche. 

Verfione  de\Sette~faTmt  pemte'nzìalt  in  poejìa  Italiana 
tradotti  dal^  Sìg.  Abate  Giambattifla  Vicini  con 
gli  ar^om enti  ^  ed  alcune  note  filologiche  ^  e  morali 
d!  anonimo  autore ,  Dedicata  al  Nobili Iftmo  ,  e  dot' 
tiffimo  Sig,  il  Sig,  Abate  Francefco  Saverio  Clpa- 
drio  Arcade  di  Roma  ec.  dall'*  Abate  Francefca 
Pinceiti  Modanefe.  Aggiuntavi  altra  nuova  ver^ 
fione  degli  Jìe/Jt  Salmi  tn  terza  rima  lavoro  parte 
del  predetto  Sig,  Vicini ,  e  parte  del  Sig,  Propofla 
Giammatteo  Manni .  In  Carpi  1755.  P^^  France- 
fco Torri  in  4,  pagg,  83.  oltre  alla  dedicatoria  * 

5,  Affetto,  e  femplicità  (oltre  ali*  immagine  ,  ed  al 
„  maneggio  delle  figure  de'  tropi  rettorici  ,  proprietà 
3,  comuni  a  tutta  la  poefia)  fono  ,  cortefi  ed  inten- 
^s  denti  leggitori  ,  i  principali  caratteri  de*  Salmi  di 
„  Davide,  Eccoli  refi  al  volgar  no^ra Italiana  inbel- 
5j  la  poefia  colla  fìeda  femplicità,  terfezza,  energia, 
5,  e  colle  fteffe  afFettuofe  elpreflìoni  dal  Chiarif.  Poe- 
,,  ta  Sig.  Giambattifla  micini  .   '^    Così   1'  ornatiflìmo 


di  CUI  nel  titolo,  tu  prima  della  prefente  fiampata  da 
fé  in  Modena  nello  fteflfo  anno  col  tefto  dirimpetto  al 
volgare,  e  fenza  note»  Tutto  quello  nobile  volgariz- 
zamento è  in  quartine.  Eccone  tre  per  Saggio  delU 
vivacità,  e  dolcezza  del  verfeggiare  del  N.  A. 

O  traditrici ,  0  tngìufle ,  0  /ceti erate 

Cen^ 


dmi  in  lingua.  Tofcana  d<t  Maionm  Laura  Battlfcrra  AcpXì 
Anunannati  con  gli  argomenti  fopraciafcunó  di  ejp  compoflidaU 
la  nt'defima  infteme  con  alcuni  f mi  Sonetti  Spirituali  ,  In  Fio* 
ren^a  apprefo  Filippo  Giunti  ,  e  Fratelli  1570.  D.  Silvano 
K'^W*  1  e  M.  Cherard»  Spini  cialciino  con  un  Sonetto  cele- 
brarono quj:fta  verdone.  Madonna  laura  diftribm(ce  i  Siimi 
a  fette  monache  indirizzandone  uno  a  ciafcuna  .  Tutta  i'opc. 
ra  è  da  lei  dedicata  a  f'istorÌ4  Farmfe  dalla  J{over€  Duchcfla 
d'  Urbino  •/ 
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Genti ,  volgete  il[  pie  da  me  veloce  , 
^>;^       Poi  che  per  fna  ineffabile  pietate 
\     Udì  V  gran  Dio  del  pianto  mio  la  voce': 

Udì    l  gran  Dio  la  calda  mia  preghiera  y 
/-       eh'  umilemente  a  lui  difpiegh  /'  ale  ; 
Udì  V  gran  Dio  da  la  beata  sfera 
1  miei  lamenti^  e  a  lui  di  me  pur  cale, 

Sieno  i  nemici  miei  d'onta  coverti^ 
JE  pieni  ftan  di  turbamento  ,  e  duolo ,  ^^ 

Di  lor  mede/mi  via  fuggendo  incerti 
Con  la  vergogna  in  faccia  ^  e  gli  occhi  al  fuolo^ 

IL  Dipartendoci  da  un  tanto  profeta,  ma  ritenen- 
do (empre  nella  mente  la  beata  arnlonia  della  fua  ar- 
pa ,  accodiamoci  a  due  altri  Profeti  T  uno  del  nuo- 
vo, l'altro  del  vecchio  Tesamente/  pieni  ancor  «flì 
di  divinità,  che  dalle  lor  parole  emerge. 

V  Apocaliffe  di  S,  Giovanni  in  verfi  Italiani  ridotta^ 
da  Locrefio  P.  A,  con  le  Lamentazioni  di  Gere- 
mia pure  in  verfi  Italiani  ridotte  da  Benedetto 
Menzini  .  In  Milano  lyss»  apprejfo  Giufsppe 
Marcili  in  8. 

Monfig.  Tlamminio  Scarfelli  letterato  di  gran  no- 
ine  fece  Italiana  r  Apoca  li  ffi  ^  che  ufcì  la  prima  volt^ 
nel  1743.  ^"  Padova,  Non  occorre  lodarne  T  edizio- 
ne eltendo  del  celebre  Cornino  .  Quefia  noftra  è  pu- 
lita ancor  eflfa;  certo  è  in  forma  più  comoda.  Il  N*. 
A.  dando  ragione  del  fuo  lavoro  dice  d'efferfi  atte- 
nuto al  fenfoiietterak  rpicgandofi  concifamente,  quan- 
to ha  potuto  il  più  ,  e  kfciando  le  cole  nella  mara- 
vigliofa  ofcurità  del  loro  originale  ,  Ha  ufato  folo 
deir amplificazione,  dove  ha  creduto  bifogno  di  met- 
tere i  fentimenti  in  maggior  lume  ,  q  di  non  ifce- 
marli  aluieno  della  lor  dignità .  Ghe  fé  ,  foggiunge  , 
tra 'i  tello,  e'i  fuo  volgare  fi  fcoprt  talora  qualche 
picciola  diverfità,  fappiafi  aver' egli  in  ciò  avuto  per 
lua  fcorta  il  dottiffitEo  a  Lapide  .  Per  altro  fuorché 
dove  alcuna  rifleffione  morale  ,  anzi  che  ricercarla 
«gli,  fpontaneamente  da  fc  a  lui  non  fi  oderfe  ,  egli 
lì  è  guardato  da   iakiare  la  minima  libertà    al   luo 

B    4  ellro. 
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cftro.  L'opera  è  tutta  di  vi  fa  4  a  venridue  capitoli   ìa 
terza  rima,  quanti  appunto  fono  i  capi  déF  Apoca  li/- 
fé.  Egli  ha  (celta  la  terza  rima  come    metro   il    piìi 
opportuno  alla  gravità  del  Tuo    argomento   fecondo   V 
'autorità,  e  l'efempio  de'maellrì  .    Io  ho  Ietta   una  , 
ed  altra  volta  quella  parafrafi  ,    e  Tempre   con  piace- 
re, e  con  maraviglia  ancora,  quando  ponendo  mente 
nella  difficoltà  di  recare  d'una  m  altra  lingua  i  pen- 
fìeri  altrui  ,  e  matfime  chiutì  e  coverti  di  oi'curo  ve- 
lo, ficcome  quelli  ,    vedeva  aver  egli  Caputo  far  verfì 
così  lucidi,  e  dolci  ,    e  gravi  con  tanta   eleganza  di 
frafe  e  copia,  e  fcekezza  dì  parole.   La    molta   luce 
x:h'  efce  da  tanti  fuoi  pregj ,  dovrebbe  pure  toglier  di 
vifta  que'oei  che  vi  fi  poiefTero  elfere  intrufi . 

I  treni  poi  di  Geremia  fatti  volgari  dal  Menzìni  fo- 
lio efTì  pure  in  terza  rima  .   Furono  Campati  in    Ro" 
wìa  nel  1704.     Dirimpetto    a     queQe     due   parafrafi 
eleganti  così  infieme  congiunte  mi  viene  il   defiderio 
di  vedere  uniti  tutti  i  migliori   volgarizzamenti  fatti 
della  Scrittura  Santa  in    verfi  ,   e    le   fei   magnifiche 
giornate  à^i  Torquato  Taffo^^   e  i  poemetti   Sacri  deli' 
ìncomparabil  Cmabteta  ,  e  la  deiiziolìiTima  Sulamìù' 
de  di  N^kW^o.  Sarebbe  pur  la  bella  raccolta!  che   in 
fin  fine  i  migliori  ingegni  riconofcono  ,  che  le  '  facre 
carte  fonò  il  piii  puro  ,    il  più  falubre ,  il   piìj  ricco 
fonte  di  quanti  mai  vantar  pofia,  o  idearfi  la  poefia . 
Unii  volu  o  l'  altra  qualche  benefico  flampatore  efe- 
guivà  quello  difegno^ 

IIL  Or  dopo  Iddio  in  che  fi  potrebbe  meglio  efer- 
citare  la  poeda,  ch'efaltando  quella  benedetta  fra  le 
donne,  éui  Dio  fiefib  fopra  tutte  le  pure  creature  de- 
gnò d'efiltare,  e  in  cui  fingolarmente  fi  compiacque? 
Ecco  il  nobile  foggetto  ,  che  alle  loro  rime  prcpofe- 
ro  alcuni  poeti  : 

Jiàunari^a  ài  canto  in  onore  delia  divina  Vergine  Ma- 
dre tenutali  nel  /acro  tempio  del?  inclito  ordine  de^ 
Servi  in  Parma  dagli  Arcadi  della  Colonia  Par^ 
menfe.  Parma  1755*  '»  4*  P^^Si'  47» 

Queft'  adunanza   fu    comporta   dell'  Abbate  Innocenzo 
Trugoni ,  del  Coste  Aimlio  Bernier'f  ,   del  MarcheAif 

Pro- 
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Pro/pero  Manata^  dei  Conte  Scutellari  Ajaniy  e  limi- 
li -poeti  di  gran  nome  ,  Efla  è  dedicata  alla  Conceffa 
Doa  Anna  Sanvìtatì  Terzi  dì  Sìffa  ,  e  v'  è  una  bel- 
la profi  del  Conte  Canonico  Francefco  Fettonelli  Lai- 
lata . 

IV.  Né  dalla  fua  maeflà  per  niente  fi  diparte  la 
poefìa  qualora  prenda  a  celebrare  gli  eroi  sì  fatta- 
mente che  efaltando  venga  la  Provvidenza  fovrana  di 
Dio  arbitra  e  donna  di  tutte  le  vicende  di  quaggii^i^ 
e  inspirando  alli  genti  l'amor  della  Patria  ,  de'  fuoi 
Principi ,  e  delle  più  nobili  virtù  »  Tanto  adempiuto 
vediamo  nelle 

Odi  Panegiriche  a  Cefare  del  Cavaliere    Antonfilippo 
Adami  .  Firenze  1755.  preJJ'o  P  erede  Paperini  ià 
'  F.  pags.  Sp. 

L'egregio  Poeta,  e  gentil  Cavaliere  ha  fcelto  ad  ar- 
gomento le  ?,e(le  immcfftali   deii'Augudo    Imperator 
^Francefco  I.  felicemente    ora  regnante  ,   e  quelle  de' 
fuoi  gloriofi  antenati .  Una  mefle  così  ampia  raccolfe 
tgi'  in  tre  fole  canzoni,  o  fiano  odi  piutiollo  lunghe  .^. 
che  no,  ma  non  era  pofTibile  far  più  breve.  E  quan- 
tunque la   difficoltà    del  fuo  lavoro  configUare  il    po- 
tefìe  a  non  dovere  difagiarfì  da  fé  vie    maggiorraenta 
il  cammino  ,   ma    battere    le    vie  comuni    degli  altri 
poeti  V  egli  ha  pure  amato  meglio  feguirne  una    fua 
tutta  romita  ,  e  alpedra  ,  in  cui  fé  la  folitudine  fief- 
fa  può    fconfortare    gli   animi   più   ficuri  ,  la  nofailcà 
deli'  imprcfa  ,  e  la  conrdenza  dille  conofciute  forze  , 
e  la  fperanza  d'  una  gloria   grande  ,    e  nuova  maravì- 
gliofamente  incoraggi fce ,  e  ricrea  .  Avendo  egli  adun- 
que d^  trattare  fatti  Storici  per  fuo  impegno  ,  e   da 
maneggiare  filofofiche  cognizioni   d'ogni  maniera  per 
fua  liberalità  ,   ha  rinunziato  alla   mitologia  ,  di  cui 
parecchi  penfano  anche  in  fuggetti  meno  ardui  di  non 
poter  far  fenza  ,   e  di  cui  /egli  ftima  ,   che  H    debba 
tempre  far  fenza  (  2  )  '.   Alle  foie  perb  di  Giove  ,    di 

Mi' 


(a)  Molti  foftcnncro,  e  foflcngQiio  con  sran  caJox*  qu^Aa 

OiM- 
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Minerva^  e  di  Saturno  hafbftìtuitounafLiperioreproV* 
videnza  veglìante  fuila  economia  tutta  della  natura  , 
e  particolarmente  fui  deflino  delie  nazioni,  e  de' Re- 
gni ;  e  in  compagnia  di  e(fa  ^a  ottimamente  credu- 
to, che  fi  pofTa  avere  la  forz^  dello  ftile  ,  la  vivezza 
delle  immagini,  ì  colori  delia  locuzione,  e  fopra  tut- 
to i'eftro,  e  i  voli  d'una  fervida  fantafia  .  Ma  fé  il 
detto  imbarazzo  non  l'atterrì,  né  ritenne  ,  ha  però 
sì  fatto  ,  eh' egli  non  ha  voluto  prenderfene  addolTo 
altri  dalla  regolarità  delie  danze  ,  e  delle  rime ,  nel- 
le quali  gli  è  piaciuto  di  feguire  la  libertà  di  Ah/- 
Jandro  Guidi  ChiarifTimo  Poeta".  Chi  fa  il  valore  del 
Sig.  Cavaliere  in  fatto  di  Poefia  dimolho  già  in  al- 
ti^ fue  opere ,  non  abbifogna  eh'  io  qui  gliel  lodi .  A 
godere  di  fimili  cofe  non  converrebbe  leggerne  un 
tratto  folo,  ma  tutta  intera  un' oda:  pure  altro  noa 
potendofi ,  un  tratto  ancora  dovrà  {contentare . 

^erme  Real  che  della  Senna  in  riva 
Di  cento ,  e  cento  popoli  guerrieri 


opinione.  Famtam  Strada  Gefuita  ne  trattò  a  lungo  nelle  Aie 
froùulìoni  ,  e  Ci  brigò  eziandio  di  dare  cfcinpj  del  come/po- 
trebbe la  pocfia  valcrfi  della  vera  religione  (cnsja  inyidi^r  nC\ 
punto  né  poco  gli  ornamenti  della  mirolojifa.  Videfi  pule  fu 
'  «Jiò  non  ha  molti  anpi  ,  una  difsertazione  Italiana  d'un  dot- 
to Feronefe,  Udii  un  valorofo  Abate,  che  fi  fece  una  volta  a 
.  j  provare  in  un  cerchio  di  poeti  ,  che  l'ufo  delle  favole   paga- 

ie era  oggidì  contro  al  vcrifimile  ,  e  da  doverli  però  sbandi- 
te da  tutta  la  poetica,  Ridcvafi  ài  chi  per  la  finzione  tanto 
taccomandata  a' poeti ,  crede  abbifognarcl  le  mitologie,  quafi 
<:he  non  vi  folfero  tomi  ,  e  tomi  di  eccellentiflime  pocHc  in 
Ogni  lingua  fcnza  il  minimo  veftigio  di  queftc  fconciature. 
Dicca  che  i  ioVi  ingegni  flcrili ,  poveri,  e  pigri  filmavano  uc- 
ccflaric  le  mitologiche  favole,  perchè  eficndo'cofe  dette,  eri- 
dette  in  mille  modi  a  loro  cosìriufciva  più  agevole  lo  fchic^ 
cherare  le  catte  :  che  fc  i  poeti  erotici  non  poteano  fìat  fm- 
aa  amore,  e  l'altra  famiglia  di  tenere  ;  il  mondo  porca  far 
icnza  coftoro  comodiilìmamcnte  j  anzi  ne  ftarcbbc  meglio  r 
che  i  Grecp  in  fomrna  fecondochc  fa  aperto  Madama  Dacie^ 
nelle  fue  olTctvazioni  fopra  Omero  da  lei  farro  Fran'xefe  al 
certo  rubarono  molte  cofe  dagli  Ebrei  ,  ma  Siccome  uòi^inL^ 
deftri ,  e  ìngegnofi  ebbero  l'ac'cortczza  di  vefìirlc  fecondo  la 
loro  religione  per  rcndciic  credibili  ai  loro  nazionali.  Qyafi 
egli  m'ebbe  pctfuafp. 
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^egge  in  diffidi  freno  , 

più  del  truce  Annibale 

Prode  valicator  d'  erti  fentieri , 

Seco  fcende  dalP  Alpi  al  piccol  Reno; 

Quindi  fui  Te  òro  vinci  tor  fi  fpinge , 

E  la  già  prejjo  a  rimaner  cattiva 

Donna  delle  Provincie^  alle  vetujle 

Glorie  richiama  (  ah  non  è  uman  configlio  f 

che  a  compier  la  grand*  opra 

V  anima ,  e  lo  dirige  ;  )  /7  Ciel  pietofo 

Delle  fciagure  fue ^  del  fuo  cordoglio 

Arma  il  braccio  del  forte  difenfore , 

Onde  riforga  in  Occidente  il  foglio , 

S  trae  dal  cupo  burrafcofo  fondo 

Del  fuo  fieffo  periglio  il  fuo  vigore  * 

Quefta  edizione  é  adorna  di  magnifici  rami ,  de'  qua- 
li volendo  fare  la  defcrizione,  e  poi  darne  la  fpiega- 
zione  fi  andrebbe  troppo  in  lungo  ,  e  forfè  fareb- 
be pili  la  noja  ,  che  il  diletto  «  Adunque  ad  altre 
poefie . 

V»  duefte  avvegnaché  non  fagliano  a  tanta  altez- 
za ,  né  comparifcano  in  tanta  gala  fervite  di  voli  fan- 
tadici,  di  fignorili  figure,  di  dignitofe  fentenze,  an- 
zi dimorino  qui  bado  intertenendofi  intorno  alle  co- 
fe  della  natura,  o  intorno  alle  arti,  e  alle  fcienze  iti 
àbito ,  e  portamento  più  dimeftico  ,  pure  fi  voglioRO 
tenere  in  pregio,  perchè  in  pregio  ù  vuol  tenere  1' 
umana  focietà  ,  a  cui  procurano  giovare  .  Che  fé  il 
contegno  di  quelle  grandi  attrae  gli  animi  a  fé  con 
la  maraviglia  ;  V  aria  piìi  piacevole  di  quede  fa  fuoi  i 
cuori  degli  Uomini  col  prepotente  impero  della  foa- 
vità  .  E  già  in  si  fatta  clalfe  fi  può  collocare  il  fe- 
guente  ,  febbene  abbia  il  nome  di  ditirambo . 

A  S.  A.  R.  Federica  Sofìa  Guglìelmina  Real  Prtrt^ 
cipeffa  di  Pruffia  ec»  Elettricifmo  .  Componimento 
ditirambico  di  Pachimio  Inico  4  In  Pefaro  175  S» 
nella  Stamperia  Gavelliana.  l^i  F,  pagg.  18. 

Il  vero  nome  delP  Autore  è  il  Sig.   Dottor  Jacopo 
Michini  medico  primario  in  Pano.  Dopo  T elogio del- 

\       U 
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la  Principerà  Margarita  di  Bar  eh  ,  a  cui  dedica  i 
faoi  verfi,  entra  il  N.  A.  nei  varj  ,  e  prodigiofi  ef- 
fetti della  elettricità  ,  de' quali  un  nuovo  pare  ,  che 
ogni  giorno  fi  fcopra  .  Due  d'  efTì  però  tengono  in 
maggiore  attenzione  il  mondo:  il  primo  è  la  connef- 
iìone  della  elettricità  coi  lampi ,  col  tuono  ,  e  co'  ful- 
mini ;  il  fecondo  T  efficacia  fua  in  fanare  da  alcune 
malattie.  A  quella  alcuni  medici  pienamente  non  ade- 
lifcono;  ma  iLN.  A.  fopra  di  ella  molto  fi  trattiene 
e  p£r  debito  alla  fua  profcfTione  ,  e  per  gratitudine 
alla  fieffa  ,  perchè  elettrizzando  Monfig.  Vefcovò  di 
Tarn  attaccato  fieramente  dalla  podagra  fé  del  tutto 
no»  r  ha  liberato  ,  certo  T  ha  follevato  di  molto  • 
Del  primo  il  N.  A.  fi  paflfa  leggermente  .  Forfè  a 
lui ,  e  né  pure  a  me  ,  piacciono  i  tuoni ,  e  ì  fulmi- 
ni; ma  gli  potea  piacere  tuttavia  la  connefìTione  della 
elettricità  con  cffi  .  Il  componimento  è  fcritto  con 
purità  di  lingua  ,  con  facilità  di  verfo,  e  con  dot- 
trina ,  ma  v'  è  egli  il  foco  ,  e  l' entufiafmo  ditiram- 
bico? altri  fel  vegga  . 

VI.  Franiamo  Barboreo  ^  o  fit  il  P.  Piermaria  Ghi- 
ni  de'  Minimi  fi  pofe  in  cuore  di  rendere  più  comu- 
ni di  quello  che  non  fono  le  notizie  geografiche  ,  e 
l^oriche  .  Niunà  cofa  fìimò  efiere  più  opportuna  ad 
ottenere  il  fuo  intendimento ,  quanto  il  diftenderle  in 
verfi ,  m;a  coli'  aria ,  e  col  metodo  delle  gazzette  (  O  • 
Ai  difegno  feguì  T^effetto  ,  e  fi  videro  alcuni  fogli 
con  le  date  d' Etiopia ,  di  Turchia  j  d' Olanda  ,   nelle 

quali 


{ 3  )  Così  egli  ftcfib  dkc 

B  chi  'Vuol  faper  quello ,  che  fi  fa  di  piU  Itilo 

in  tutto  quanto  il  mondo  ...••.. 

Trenda  le  mie  ga.\':^ette,  che  faran  pure  ^  e  fchiette 

Soj:5iunscndo  poi  leggiadramente* 

7s[on  /offrir»  vi  fi  a  U  fnenoma  hu%lct^ 
Come  juole  accadere  ad  ogni  *a'^'^ettiere 
Che  ad  o^nì  fei  parole  contano  dieci  fole  , 

A  qucfl*  ultimo  vcrfo  le  belle  giunte  da  rallegrar  la  bt'tg^ 
fi  pQXicbbono  fare  1 
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tqualì  quel  più  ,  e  quel  meglio  diceva  che  a  lui  pia-i 
cea  (4)  .    Che  le  alcuna  cofa  poda   ne'verfi   abbifo- 
gnava  di  qualche  maggiore  iliuftramento ,  le  note   in 
pie  della  pagina  aveano  cura   di    farlo    brevemente  . 
Così  alla  pagina  nona  alla  data  di  Harkm  avvifa  che 
in    detta    Città    collocata  fulla  Spare   vicino    del  lago 
Harlera  fi  fa  il  maggior  mercato  di  tele  d'  Olanda  ;  é 
che   quivi  fi  mandano  per  lo  pia  ad  imbiancare  :   che 
la  Frife  Olande/e  è  una  tela  fini ffima  ,    che  fi  lavora 
'nella  Frifia  Provincia  Olandefe  ,  e  così  via  vk .  Nel- 
la qual  nota  trovano   impegno  non   folo  i  niercanti  , 
ma  le  donne  ancora  ,  le  quali    forfè  in  grazia  della 
tela  avrian  voluto  divenir  geografe,   e  (àper  dove  al- 
loggi cotefto  Harlem .  Or  che  via  più  fpedita ,  e  gra- 
ziola da  ottenere  quanto  s'erano  propoflo  i  dizionari 
portatili  di    ftoria  ,   e  di   geografia,  ei  non   portatili 
nel  commerzio  ,  delle  arti  ec.  ?    Il  dotto  Autore    vi 
(pargeva  eziandio  deliramente  mafTime  politiche,  mo- 
rali, e  che  no?  I  verfi  erano  di  quattordici  (ìllabe  ri-v 
niati  nel  mezzo ,  o  diciam  piuttofto  per  appagar  tut- 
ti ,  due  fettenari  rimati  ma  fcritti  in  una  fola  riga  . 
Ora  dove  andò  a  finire  sì  bel  lavoro?  Appena  n'  era- 
no ufciti  i  primi  fogli  ,   che  l'Autore  qualunque   ne 
foITe  il  motivo,  contro  fua  voglia  certamente,  dovet- 
te la  fua  pregevole  imprefa  abbandonare  .  Il  Marez- 
zi Ti  era  lo  lìampatore . 

VH.  Io  vorrei  ,  che  avelTero  riufcita  più  felice  , 
che  non  ebbero  i  fogli  di  Franiamo  le  due  lettere  del 
Sig.  Vicini.  Effe  tendono  a  vie  più  migliorar  la  com- 
media, ch'elTer  dovrebbe  la  maefira  al  popolo  di  be^ 
ne,  e  virtuofamente  adoperare. 

La  Commedia  delP  arte  ,  e  la  mafchera  ,  Due  epìflole 
in  verfi  Martelliani  del  Sig,  Abate  Giambattifia 
Vicini  al  Sig.  Abate  Pietro  Chiari  in  8.  pagg* 


'  (4)  Non  folamcntc  da  tutto  il  globo  tcrraquco  fi  facean  ve- 
nir le  novelle,  ma  fin  dal  concavo  della  luna,  e  da  altri  pacfi 
rimili.  La  po«a  non  coftava  già  nulla  ad  un  poeta  ,  che  ha 
j5cr  corridore  il  cavai  i'ig^j/o ,  e  J'cftro  p<ri  curricio  .  in  tal 
modo  però  ci  contava  di  cCitar  meglio  i  Cuoi  pcniameivti  * 
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44.  fenza  nome  di  ftampatore  ,  fenza  V  anno ,  e 
il  luogo  della  (lampa,  ma  è  certamente  del  1755. 
in  Venezia* 

Nella  prima  delle  dette  epidole  fcioltofi  il  Poeta  da 
un  certo  Cureulione  <t  che  il  volea  falamiflrare  fui  fat- 
to della  poefia ,  cioè  fus  Minervam  ,  ficcome  dice  il 
latino  proverbio,  viene  da  Tj//tf  iftrutto  della  origi- 
ne della  commedia  ,  del  fuo  nobile  fine  ,  dell'  alto 
{iato,  in  che  fi  trovò  a  migliori  tempi  ,  e  dell  infa- 
mia,  in  cui  cadde  pofcia  per  opera  degl'ignoranti,  e 
del  corrotto  gufto  del  popolo  .  Non  è  credibile  la  vi- 
vacità ,  con  la  quale  il  N.  A.  giuflamente  morde  il 
vitupero  delle  commedie  a  foggetto.  Dà  uno  sbozzo 
e  della 'condotta  ,  e  dei  fentimenti  ,  e  dello  flile  di 
queftc,  e  per  tutto  fparge  fale  e  aceto  con  deprezza . 
Aprefi  quindi  la  (Irada  a  dire  quali  egli  vorrebbe  , 
che  fofìfero  le  commedie ,  cioè  tali  quali  cffer  dovreb- 
bono,  e  quali  egli  s' avvifa  cfìfer  quelle  del  Sig.  Ghìa- 
ri  ^  di  cui  innoltre  è  amico  grande .  La  feconda  epi- 
fìola  defidera  ,  che  fi  sbandifcano  dalle  fcene  le  ma- 
fchere ,  e  i  varj  dialetti ,  e  il  fuo  defiderio  prova  fib- 
bene  ,  che  nulla  più .  In  Plauto  v  è  una  volta  intro- 
dotto l'idioma  Punico^  ma  non  più  d'una  volta  .  Le 
mafchere  poi  prefio  gli  antichi  nel  teatro  cjranoadufi 
ben  diverfi  dai  nofiri, 

VlIL   Riguardando  al  glorìofo  nome  à\  poemetto 
che  i  verfi  di  Eublte  fi  fono  pofci  in  fronte  ,    io   do- 
vrei parlarne  da  poi  tra  gli  epici,  ma  vedendo  ch'èf- 
fi  tendono  allo  fielTo  fine ,  chi  ben  gli  mira ,  ài  rior- 
dinare ,  e  pulire  la  cornica  fcena  ;  efifi  fi  contenteran-? 
no,  io  mi  credo,  che  io  più  al  mio  comodo,  riufcen- 
domi  comcdiffimo  il  tenerne  qui  ragione,  provveopa 
cheal  lorofafto.-  ^^  ' 

La  Commedia  Poemetto  di  Eubite  Leontinco  al  Chìa- 
ri/.  Si^. Avvocato  Goldoni.  V siìczh  preffo  France- 
ico  Fitteti  1755.  P^^S*  20, 

Il  Sig,  Niccolò  Balbi  editore  di  quefto  poemetto  gra- 
7Ao(q  ci  fa  fa  pere  che  nel  nome  di  Eubite  f!a  il  P. 
Ciambattifta' Roberti  Ge/uita  ,  Io  ve  l'avrei  ravvifatci 

anche 

/  •  -  -         ' 
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anche  dal  folo  colorito  de'  verfi  .  Il  P.  Roberti  adun- 
que fatto  un  ampio  elogio  alle  tenete  contrade,  dove 
gran  parte  dell*  autunno  difpenfato  avea  in  ameniffi- 
ma  villeggiatura,  fi  rivolge  al  Sìg.Carlo  Goldoni ^  c^xì 
dopo  alcuni  verfi  dice: 

Cantando  io  narrerò  la  varia  vita 

Della  commedia  tua  fra  varie  genti . 

Come  ha  propofto  ,  così  efeguìfce.  Prende  la  comme- 
dia di  mano  a  que' bifolchi  Greci  ubbriachi  ,  tra' qua* 
li  nacque  ,  e  via  via  per  ogni  età  la  viene  accompa- 
gnando dalla  Grecia  nel  Lazio  ,  e  quindi  preflfo  tutte 
le  naxioai  Europee ^  (che  le  Affricane ^  e  molto  meno 
le  Americane  ,  e  forfè  neppiir  le  ''fiati  e  he  non  mai  la 
videro),  conlblando  ,  e  ingentilendo  le  fortunofe  vi- 
cende di  lei  con  mille  varietà  d'ornamenti,  fopra tut- 
to di  aggiunti  non  oziofi ,  né  vecchi  ,  o  che  di  vec- 
chio non  abbiano  altro  ,  che  la  languidezza,  la  rug- 
gine ,  e  le  cre(pe  ,  ma  recenti ,  lucranti ,  e  che  han- 
no delle  faccende  tante  tante  a  dire  .  Ma  tra  le  bel- 
lezze ,  che  ivi  più  io  ammiro  ,  una  è  la  bella  ma- 
niera da  lui  tenuta  nel  lodare  il  Sig.  Avvocato  ,  non 
perchè  quefti  non  meritafle  molte  lodi,  ed  egli  Jnon 
glie  ne  dia,  ma  perchè  mi  piace  il  modo  di  darglie- 
ne .  Per  quefto  il  Sig.  Balbi  apertamente  ayvifa  che 
qui  Eubite  può  fervire  d'efempio  ai  lodatori  più  cau- 
ti ,  e  oppajjìonati .  Un  valente  lodatore  non  lolo  i  fa- 
ni  configli  non  rifparmia  ,  ma  la  fua  ftelTa  lode  di- 
viene in  fua  mano  un  manifello  configlio  ,  ed  una 
piacevole  correzione .  Tale  elTer  potrebbe  quel  tratto 
dove  il  N.  A.  l'oneflà  tanto  raccomalpdata  dalP  arte 
fteffa  poetica  raccomanda  al  Sig.  Goldoni,  Io  non  di- 
co ,  che  fu  quello  punto  abbifogni  il  Goldoni  di  am- 
menda, anzi  mi  afficurano  parecchi  perfone  onorate, 
che  a  pili  rapprefentazioni  intervennero  delle  comme- 
die di  lui ,  ellerc  le  fue  opere  modelle  ;  e  non  aven- 
do io  potuto  mai  finora  leggerle  attentamente  ,  per- 
chè non  iftarò  io  al  lor  detto?  Dico  che  fé  ne  abbi- 
fognafie ,  la  lode  viene  così  preparata  ,  e  maneggia* 
ta  ,  che  più  non  potrebbe  fare  in  tutta  la  fua  aria 
aperta  una  correzione.  A  perfone  pulite ,  e  oneile  fi- 
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mìli  dog)  quello  moQrano,  che  doveanofare  per  me- 
ritarli ,  e  le  fpronano  fortemente  a  r/ieritarfeli .  Pure 
v'ha  di  certi  fcoppiati  di  corpo  a  una  rovere,  diceva 
un  buon  vecchio  ,  che  vorrebhono  a  chius'  occhi  al- 
iar la  fcui-e,  e  fcaricare  giù  il  colpo  con  quanta  for- 
za loro  efce  delle  braccia,  e  cada  dove  fa.  Lo  fpaccar 
legna  qual  farà  poi?  Or  cresiete  voi  che  coftoro  fi  co- 
nofcano  bene  delle  creanze  letterate?  ne  pur  delle  po- 
polefche  ;  ma  deferi viamo  qui  il  tratto  di  fopra  me- 
morato, eh' è  breve  (pa^,  ip.  ) 

In  fine  a  fedita  con  cotte  fé  volto 

Configl'io  amico:  della  tua  Commedia 

La  Imgua ,  il  guardo ,  /'/  portamento  affretta , 

Ond'  ella  colf  onejlo ,  e  bel  cojìume 

Piaccia  ai  più  cajìi ,  e  immacolati  orecchi. 

So  che^  la  tua  mercè  ^  oggi  non  debbe 

Santa  onefià  lanciare  il  juo  turbato  ì* 

Candido  vel  fopra  del  volto  tinto 

Da  vermiglia'  vergogna  :  e  fo  che  giujlo 

Quafi  a  donzella  di  pregiata  fama 

Ornò  con  laude  la  modejia  fronte 

Alla  Commedia  tua ,  quel  grave ,  e  illuftu 

Ter  faper  vero  ,  per  canuto  fenno , 

S  per  religione  intatta^  e  pura 

Maffei ,  che  ornai  colla  grana!  ala ,  e  forte 

Si  dilegua  d^ invidia  ai  biechi  lumi. 

Pure  più  aujìero  ognor  tronca ,  e  gafliga 

Ogni  licenza ,  che  qual  erba  fella 

Quafi  a  difpetto  tuo  pulluli ,  e  fpunti . 

islè  creder^  che  sì  rigido  favelli 

Solo  perchè  lontano  dai  profani 

Sotto  celibe  tetto  io  vita  meni  " 

Inimica  d^  amor  ;  ma  ciò  preferiva 

Tuo  fcopo  primo ,  e  così  vuole  Apollo . 

IX.  Allo  {lefTo  Sig.  Goldoni  è  indirizzato  un  Poe- 
inetto,  che  penfa  ancor  eflb  a' vantaggj  della  Comme- 
dia. Io  ne  farò  ora  ricordo  con  inaggior  confidenza 
avendo  poc'anzi  qui  collocato  un  altro  (uo  fraieiio  . 
Elli  daranno  così  in  buona  compapnia,  tasto  piìi  fé 
come  dice  Ja  fama,  l'autor  fia  il Gioviae  Conte  z'-'^»*;'/ 

La 
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La  vera  Commedia  al  Chiarì fs.  Sìg.  Avvocato  Carlo 
Goldoni  di  Midonte  PriamideoP.  A.  <i/  Roma.  In 
Venezia    175 s-   oppf^Jfo  Francefco   Pitteri    in  8. 

Dì  quello  componimento  fentafi  che  ne  dica  il  Sigi 
Abate  Pietro  Chiari  nella  lettera  premefTa  alla  Tilofo* 
fia  per  tutti  ^  e  diretta  a  Midonte  fteffo.  Maggior  elo- 
gio, né  più  vero  gli  fi  può  fare. 

Sulla  Commedia  vera  quel  carme  avventurato 
Io  vidi  appena  ,  e  dìffl ,  que/ii  Poeta  è  nato  . 
Vidi  dell'  efiro  in  quelle  Martelliane  rime , 
Sebben  chiavo  io  vedefjì ,  f//  eran  per  te    le  prime . 
Vive  felici  immagini  ,  voli  non  fpiyitì  indarno  , 
Limpido  flile  ajperfo  in  pura  acqua  delP  Arno  . 
Erudizion  vafti/Jima ,  Oraziano  /ale  , 
Giufie  bilancie  critiche  ritte  tm  il  bene ,  e  il  maUf 
Ariftarco  del  /ecolo ,  ma  dolce  in  mille  modi , 
Cauto  ne"*  bìafmi  ,  e  parco ,  prodigo  nelle  lodi  • 

Ciò  non  ortante  il  Sig.  Abate  tion  lafcia  di  graziofa- 
mente  notare  alcuni  fentiaienti  fparfi  in  quello  poe- 
metto. Io  volentieri  lafcierò ,  che  il  lettore  veda  ta- 
li critiche  nel  predetto  Sig.  Abate  .  Midonte  ha  per 
ifcopo  di  efpc«:re  non  tanto  ì  caratteri  d'una  vera  com- 
media ,  quanto  i  difetti  della  medefima  provenienti 
da  coloro ,  che  quello  non  fanno ,  che  fi  dicono ,  e  put 
vo9;lion  dire . 

X.  Fin  qui  fi  vide  la  poefia  occupata  o  mieftofa- 
mente,  o  dimedicamente  in  grandi  affari.  Vediamo- 
la ora  andarfeae  a  diporto  foUazzando. 

Le  rime  piacevoli  del  Dottor  Fi  fico  Vittore  Vettori 
Mantovano  da  efjo  novellamente  corrette^  e  ridot^ 
te  alla  lor  vera  lezione  con  molte  giunte.  In  Man- 
tova 1755.  Per  Giufeppe  Ferrari  in  8. />/7^^.  264. 
Vi  è  il  ritratto  dell' Autore, 

Q_uefte  rime  come  vertnero  -a  luce  ,   e   fong  parecchi 

inni  in  Milano^  COSÌ  furono  accolte  da  quante  perfo- 

^Tcm.XlU.  G  ne 
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tie  colte  ci  ha  in  Italia  con  applaufo  molto.  Tra  gli 
altri   lodoll©    fommamente   il  Marche  fé    Andrea  Ala- 

manni  Vicefegretario  dell' Accademia  della  Crufca^  e 
per  r  amere  che  pofe  addoITo  ad  effe  rime  avendovi 
offervate  per  entro  alcune  cofe  ,  che  non  iftavano  del 
tutto  a  martello  fecondo  le  buone  regole  dello  feri  ve- 
re dirittamente,  fi  compiacque  di  avvertirne  per  gen^ 
til  modo  il  loro  autore.  Quelli,  eh' è  de' pochiffìmi, 
che  dir  polTono 

Altro  diletto  che  imparar  non  provo , 

t  per  ciò  fa  molto ,  ebbe  a  bene  T  avvifo  ,   e  meflì  1 
iuoi  componimenti  a   più  ftretto    efame    trovò   cfTere 
così  come  1'  Alamanni  detto  gli  avea  .    Qui   giova  of-^ 
fervare  col  N.  A.  quanto  a  un  Lombardo   riefca   diftì^-^ 
Cile   lo  fcrivere  bene  in  una  lingua  ,   che   non   è  fua 
naturale.  Il  Sig.  Vettori  avendo  poflo  molto lludio  fui- 
la  Tofcana  favella,  e  avendo  allo  ftudio eguale  l'inge- 
gno ,    pure  incappò  in  parecchi  sbagli  .    Dunque   chi 
Tofcano  non  nacque  ,  quella  dee  lafciar  per  un'altra  . 
Io  non  ho  ancora  detto  cotefto  ,    febbene   alcuni    ne 
dicono  tante  ,  che   po'  poi  cel  perfuaderanno  ;   né  da 
quel  principio  n'efce  dirittamente   tale  illazione  ;  ma 
sì  piuttofto  che  bifogna  {bdiarci  molto  fopra,  né  pren- 
dere mai  con  effa  troppa  confidenza .  Ma  al  propofito. 
Pofefi  per  tanto  il  Mg.  Vettori  (  fempre  però  s' inten- 
da con  fuo  comodo  )   non  folo  a   pulire  la   fua  bella 
Gpera,  ma  a  farci  ancora  altri  ferviziucci  attorno  con 
quella  occafione  :   cioè  ridurre  a  più   chiarezza  e  alla 
lor  propria  femplicità  que'fentimenti ,  che  a  lui  per- 
avventura  parvero  o  alquanto  intralciati  ,   ed   ofcuri^ 
o  troppo  ftudiati,  e  sforzati;  reliituire  alla  lor  giufta 
intelligenza,  e  pura  fignificazione  parecchi  motti  ,    e 
proverbi  da  lui  o  fuori  di  luogo  polli ,  o  nella  lor  gia- 
citura alterati;  in  fine  aggiungere   moltiffìme   cole  ai 
fuo  modo .  Perchè  a  mettere  le  molte  in  poche  que- 
lla non  è  una  riftampa  del  libro  vecchio  ,  ma  sì  una 
edizione  di  un  nuovo  .  Che  il  vecchio  era  bello ,  non 
è  a    dire  fé  cifendo   ora  ringiovinito  ,   fia  bellifllmo  , 
<  osi  a  un  di  preffo  il  N.  A.  nella  lettera   proemiale 
al  fuo  compare  aniiciirimo  ,  td  ornatiffimo  Giufepp^ 

let" 
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Terrari  fctitta  con  grazia  ,  e  lindura  Ibmma  .  Dopo 
^uelU  lettera  fi  lèg^e  un  Sonetto còdatò  deìSìg^Giam- 
mar  a  Galeotti  ^  poi  alquante  ftànze  del  Sig.  Giofejfo 
Barettì  .  In  fine  di  tutte  le  rime  fi  vede  un  capitolo 
della  Sig.  Francefca  Manzoni  Gtuflo  ,  Ttitto  il  libro 
coita  di  capitoli,  di  Sonetti  i  più  con  la  còda,  parec- 
t:hi  de'qaali  fono  Fatti  a  foggia  àt  mattaccini  del  Ctf- 
ro:  vi  fono  innoltre  alcune  graziofe  flanze  per  Cecco 
Bimbi  ^  ed  altre  allacontadinefcà  piene  delle  più  care 
cofe  del  mondo:  finalmente  v'è  la  parafrafidel  fecon- 
do libro  àtW  afino  cT  oro  di  Lucio  Apulejo  divifòindue 
canti.  Quella  maniera  di  comporre  non  ammette  ilu-- 
minofi  trasltti ,  le  ardite  figure ,  i  trasporti  di  fatìta^ 
fia  ,  e  fimili  gentilezze  ,  che  abbarbagliano  gli  òcchi 
del  popolo,  ma  la  fchietta ,  nuda,  candida,  petpetaa 
«leganza ,  la  condotta  difinvolta,  e  familiare  che  ci  (1 
lichiede  non  è  faccenda  da  tutti  per  certo  .  Qui  un 
neo  dà  fubito  nell'occhio  ,  €  difgufta,  e  non  fifoffre; 
là  dove  fotto  V  ampio  manto,  e  lo  flrafcico  di  quelle 
forme  rettoriche  le  grandi llime  magagne  fi  nafcondon 
del  tutto,  o  hanno  ancora  1* ardimento  idi  far  compar- 
fa.  I  Dotti  fanno,  che  il  Sig.  Vettori  ha  nel  prefent^ 
fecole  pochi  a  fé  pari  nello  Itile  beYnefco , 

XI.  il  feguente  lirico  febbene  qualche  parte  di  tem- 
po difpenfa  a' divertimenti  ^  molta  tattavolta  ne  im- 
piega feriamenie^ 

^oefie  Latine ,  e  italiane  di  Cammillo  Zampierì .  Pia- 
cenza 1755.  nelle  flampe  Re^io  Ducali  ^<r/Salvoni 
in  8,  pagg.  200,  Havvi  fui  principio  il  ritratto 
•deli'  Autore-. 

H  Tufte,  t  r  altre  portano  in  fronte  due  gran  tiomì*  , 
le  prime  fono  dedicate  al  Cardinal  Neri  Cor/ini  nipo-  ^  ^'^ 
te  di  Clemente  XII.  le  feconde  a  Monfig.  0^<5?/  .  Nel- 
la dedicatoria  al  Sig.  Cardinale,  eh* è  xvluz latinM  ^  a 
coloro  rifponde ,  che  tenelTero  per  avventura  in  con- 
to di  baie  auefti  verfi,  ancor  perchè  fono  latini  .  Per 
verità  non  ha  gufto  tiiano  per  le  lettere  ,  chi  de'  bei 
verfi  latini  non  fi  diletta  ^,  e  chi  quefii  non  conofce 
per  bellirtìmi.  Il  N.  A.  chiama  a  difefa  de'  verfi  la- 
tini  i  letterati  del  cinquecento ,  e  in  fingolar  maniera 
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il  gentilifTimo  Flammtn'io  ,  con  cui  comune  ha  la  pi^ 
tria  ,  non  meno  che  T ingegno.  I  poderi  abbifognan- 
do  di  difefa  per  quello  punio,  egualmente  eh' egli  ora 
del  Flammìnio\  e  del  cinquecento  ,  fi  faranno  feudo 
di  lui  ùt{^Q.  Nel  reftante  della  lettera  tratta  con  fom- 
ma  delicatezza  le  lodi  di  S.  E.  Ali'  Autore  ,  o  allo 
flampatore  piacque  dividere  in  tre  libri  le  poeile  la- 
une.  Le  più  fono  endecaHllabi ,  ne' quali  il  N.  A.  ha 
feguita  là  candida  ingenuità,  e  la  venurta  facilità  del* 
la  locuzione  ,  àtì  verfeggiare  ,  dello  fcrivere  ,  e  del 
penfare  di  Catullo^  ficchè  in  moltifTimi  dovrà  agl'in- 
tendenti parere ,  eh'  ei  1'  abbia  confeguita  .  Gli  epi- 
grammi, l'elegie  fpirano  pure  per  tutto  il  buon  gu- 
fto .  Ne  fuoi  componimenti,  da  alcuni  in  poi  ,  che 
fono  di  fuggetto  men  grave  ,  e  fatti  per  ifcherzo  d* 
ingegno,  (ìccome  graziofamente  egli  fteflb  fi  efprime 
così: 

Sed  non  femper  idem  efi  canere  ^  atquealere  tntiis 

amorem  \ 
Savus  amor  lepido  fervi t ,  &  ingenio . 

Si  vedono  altamente  fcolpiti  i  caratteri  di  leale  amk 
co,  di  buon  cittadino,  di  tenero  padre,  di  affettuofo 
marito,  di  ottirno  Cri  diano.  Vagliano  a  qualch  efem- 
pio  querti  pochi  verfi  del  primo  epdecafiliabo  pofto 
nel  libro  terzo,  ^uivi  parlando  alla  fua  Gonforte  del- 
la numerofa  lor  prole  dice; 

Quce  vero  interim  agenda  vita}  rebui 
Quiànàm  in  exiguis ^  hrev}qiit  cenju 
Sperandum  ? 

E'pòfcia  foggiungé  guefto  bel  deijderio 

Ó  fi  dent  mi  hi  ccelites  ^  ut  ipfos 
Divino  inftituam  timore  plenos , 
v    furos  crìminis  integrofque  vitcc  ; 
;  '  .    'i*?  ,  quid  fi  obtìgerit  ^  fu£  futuros 
Praflo  olim  patria ,  mei  he4t$ 
O  tum  filtoUÌ  Satis  ptitabo 
J.JJe  ill'ts  patrimonii  relitìum, 

;    :>  Ma     , 
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Ma  qui,  ne  pur  io  (o  come,  quanto  mi  piace  ilCri- 
iliano  concetto  : 

Divino  inflituam  timore  plenos  ^ 

tanto  non  mi  vorrebbe  piacere  un  altro   efpòdo  poco 
prima  di  quefto  modo 

Biffeno  tibì  jam  vocata  partii 
Adjiitit  dea^ 

Patendomi  di  veder  Giunone  in  quella  Dea  vogata  ^ 
Ma  io  voglio  che  mi  pur  piaccia  ,  piaciuto  eflendo 
al  Sig.  Conte  Zampiert  ,  il  quale  fé  tra  T  un  fenti- 
mento  ,  e  T  altro  ci  tbfie  la  menoma  difconvenienza 
prima  di  me  l'avrebbe  fcorta,  e  faputa  i'avrtbbe  an- 
cora levare,  cofa  ch'io  per  avventura  non  avrei  fapu- 
to.  Non  meno  delle  Latine  fono,  eccellenti  1^  Italia- 
tjv .  Appare  in  effe  quel  non  fo  che  di  Tuo  neii'  ido- 
leggiare ,  e  nel  piegare  il  penfiero  ,  e  queir  armonia 
di  tutte  le  parti,  che  forma  i  migliori  poeti.  La  lo- 
cuzione è  pura  ,  e  fcelta ,  il  verio  dolce  ,  e  nobile , 
tutto  il  componimento  unito  ,  e  regolato.  Tra  que', 
che  mi  lì  parano  innanzi  da  effere  qui  ricordati  ,  io 
fcelgo  un  Sonetto,  che  mi  piace  molto  ,  ancora  pi:!r- 
chè  la  perfona  di  cui  vi  Ci  parla  mi  piace  moltif- 
lìmo. 

Dovea  ^uanà^  anche  a  ia  gelata  Tana 

in  riva ,  o  in  mez'z.o  a  P  Etiopo  adufid 
Tu  aperta  ave/Ji ,  per  dejiin^men  giuflo  y 
Codejia  d' eloquenza  aurea  fontana  , 

Dovea  traendo  a  piaggia  sì  lontana 
Mia  famiglinola  pellegrin  robufio  , 
lo  £  alcun  pargoletto  U  dorfo  onulio 
Far  per  udirti  ogni  via  lunga ,  e  Jirana . 

Penfa  Giovanni  fé  di  poche  miglia 
Agevol  calle  potè  tanto  bene 
Tarmi  ^  e  un  piacer  ^  cui  nulP altro  fimig Ha* 

Udii  guai  forza  la  bili  arte  tiene  ^ 
Per  cui  di  Livio  la  felice  figlia 
Or  non  dee  Roma  invidiar^  né  Atene» 

C    3  4  cui 
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A  cui  fosgìung&  la  rìfpofla» 

Benché  ne  a  la  gelata  Tramontana , 

Ne  fia  Forlì  dal  'Otcin' folcombujlo  ^ 

Ni  il  calle ,  che  ci  mena ,  ajpro  ed  angufio\f 

Ni  di  barbara  gente  ^  ed  inumana-^ 

Benché  Verter^  Giunon,  Palla,-  e  Diana 
O  certo  Dee  di  nome  altro  più  augujìo 
Entro  Bel  cocchio  ca'ùalier  venufto 
Qui^  t' abbian  /corto  per  vra  breve ,.  e  piana  ; 

Non  però  men  Jhave  m  era  vigli  a\ 

Ni  men  diletto  per  le  amiche  vene 
Mi  cor/e  ,  ed  apparì  fu  Ile  mie  ciglia. 

Che  fé  tratta  per  me  fu  alpe  [tri  fttene , 
Cammillo  a-Oeffi  tua  gentil  famiglia 
Stanca  a  P  adufle,  od  a  P  algenti  arene  ^ 

XIT.  Ma  come  alla  lirica  abbiamo  dato  principia^ 
€0n  po€fìe  d'  altifTimi  argomenti ,,  così  finiremo  con 
tìn  altra  piena  di  pietà  ^ 

Carmina  P.  Dominici  Caraccioli  e  Soc,  Jefu  Panormi- 
tani  olirn  in  Panormitana  Academia  Rhetorices 
Brofejforis  opus  pojihumum  .  Panormiex  Typogra^ 
phia  Jofephi  Gramignani  1755.  in  8.   pagg.  25?7. 

Morto  il  P.  Caracciolr  il  P.  del  Som  fua  confratel- 
lo ha  penfato  a  dar  fuori  quefte  fatiche  di  lui  .  Ven- 
gono prima  otto  egloghe ,  che  vorrebbono  imitar  quel- 
le di  r^irgilio\,  e  trattano  di  Gesit  bambino.  Segusino 
altre  ùndici  fui  medefimo^  gu0o  fopta  il  natale  dì  Cri- 
«o,_alle  quali  aggitìgnendo  altre  fette^^  che  fi  sforza-^ 
^<i  fi  fp^^i^r  il  dolore  di  tutta  la  Servia  tiranneggia* 
ta  dal  Turco,-  fi  compie  il  numero  di  XX VII.  Sono- 
vf  pure  altre  compofizioni  di  divrerfi  metri  ,  eie^^iaco^ 
faffico ,  alcaico  ^  eroico  ,  le  quali  quafi  tutte  hanno 
per  fiiggetto  cofe  facre,  e  divofe  .  Vedefi  cheTauto- 
re  ficcome  Profeffore  di  belle  lettere  avea  familiari, 
e  alla  mano  i  fuor  autori  dr  fcnola  ,  e  componend(> 
■Jf^n  ^li  fapeva  opportunamente  dimenticare. 
-^^    Xlli.  Effendo  già  gli  uomini  dotti  non  mena  cher 

di 
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al  J)ietà ,  e  di  fenno  forniti  perfuafi  della  innocenza 
de'  ben  regolati  teatri  ^  mercè  le  fbde  ragióni  ^  con  le 
quali  letterati  d*  alto  affare  ,  e  di  Tana  morale  rove- 
fciarono,  e  mandarono  al  niente  i  deboli  ^  e  Vàdi  aN 
gomenti  di  chi  li  combatteva  ^  poflTiamo  fenza  avere 
da  quiftioiìare  contendendo^  etitrare  allegramente  nel- 
la dramatica  .  E  il  bei  primo  ingreffo  eflere  non  pò- 
tea  più  bene  augurato  avendo  ihcontro  uria  nobilif- 
fima  dama  ,  che  per  l'altezza  della  fua  nafcita  ^  per 
.  la  fantità  de*  fuoi  coturni  ,  è  per  la  nobiltà  del  fuo 
intelletto  è  d'ogni  onore,  e  riverenza  degna  .  Ella  è 
la  Sig.  Ducheflfa  Ottobonì  Sorbelloni  volgarizzatrice  ce- 
lebre delie  opere  del  Sig.  Dg$  Touches . 

ti  Teatro  Comico  del  Sig.  Des  Touches  delF  Accade-* 
mia  Franzefe  novellamente  in  nojira  favella  traf^^ 
portato i  T*  IV.  in  Milano  1755* 

Quattro  fono  quefte  comtnedie  .  V amofé  invecchiato.' 
V  uomo  fingolare  ^  inforza  del  naturale  ^  il  Giovane  al 
cimento  i 

XI V.  L'  autore  che  T  anno  pàffatò  ci   prefentb  la 
Commedia  :    /  liberi  Muratori   di  Ferling  Ifai   Crem* 
fratello  opera/o  della  loggia  di  Danzica    colla   data   di 
Libertapoli  ^  in  quefto  altra  ne  offre  intitolata  . 

Socrate  Pilofofo  Sapienti jjimo  Tragicomedia  con  unSag^ 
gio  della  Commedia  Greca  dH  Ariftofane  intitolate^ 
le  Nubi .  Di  Frartcefco  Grifellini  deW  Accademia- 
deli'  Infliutto  delle  Scienze  di  Bologna  ^  e  della  ce- 
lebre Società  di  Olmitz.  Venezia  preffo  Domeni- 
co Deregni  1755.  in  8*  pagg,  ^6*  oltre  alla  dedi- 
ca j  e  alia  prefazione  * 

L'arte  dramatica  viene  qui  introdotta  a  f*are  il  pr.olo- 
po  in  verfi  alla  moda ,  cioè  Martelliani  ^  e  detto  del- 
la differenza,  che  paifa  tra  la  Commedia,  e  la  Tra- 
gedia ,  propone  il  fuo  argomento,  eh' è  il  Sapientiflfi* 
nio  Socrate  berfagliato  dalla  calunnia*  Chi  ha  lettelo 
ì^ubi  di  Arijfofane  non  abbifogrta  ,  che  troppe  gliene 
fieno  dette  circa  alle  accufe  appofle  a  quel  Filofofo  . 
li  N.  A.  ne  tiene  trattato  nella  prefazione  ,  in  cui 
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anche  fpiega  il  motivo,  da  fé  avuto  di  comporre  que- 
fta  comrnedia .  jDì  più  ne'  due  ultimi  atti  fa  1'  analid 
delle  Nubi  ^  e  {^oi  vi  fa  fopra  tante  apnotaziotìi  ,  che 
fé  ne  potrebbe  òontentare  un  eru^ko  di  profefTione ,' 
non  che  un  comico  Poeta .  " 

XV.  yidefi  di  fopra,  e  altrove  eziandio  ,  quando 
in  aria  di  configlio,  qtjando  di  feria  ammonizione  ,  e 
talor  di  lode  eftere  fiata  la  commedia  riprefa ,  e  cor- 
ietta  de'  fuoi  mancamenti .  Viene  la  volta  dell'  Opera. 
ancora;  la  q^^ale  perchè  accompagnata  da  mille  vezzi 
lufinghieri  abbia  a  fé  tirato  ,  e  fola  quafi  fi  goda  il 
favor  popolare  divifo  prima  tra  le  due  forelle  maggio- 
ri la  commedia  e  la  tragedia  \  pure  non  manca  chi 
ne  fcopra  ,  e  fcoperti  non  ne  accufi difetti  affai.  Que- 
fli  efcono  appunto  di  mezzo  ai  tanti  pregi  eh'  ella  ha 
feco  ,  li  quali  non  effendo  d'  accordo  tra  fé ,  né  volti 
a  uno  f^efto  fine,  agli  occhi  del  buon  fenfo  la  defor- 
mano ,  e  guadano  fieramente  .  Ha  però  bifogno  di 
afcoltare  con  docilità  e  mettere  in  pratica  alcuni  con- 
figli"; e  allora  tanto  più  farà  bella,  quanto  ha  piùor- 
namtnti;  ed  eccone  appunto  alquanti. 

Sossio  fip^^  ^'  Opera  in  mufica  :  fed  quid  tentare  no- 
cebit?  Ovid.  iib.  I.  1755. 

Prima  di  tutto  l*  autore  difciplina  lo  flato  muficale  ^ 
perchè  fenza  l'ordine  nulla  può  ikr  bene.  Quindi  ii 
Poeta  prefieda  a  tutti  :  al  maefiro  di  mufica  non  il 
facciano  foperchierfe  ;  fi  recìdano  da'virtuofi  le  pre- 
tenfioni,  e  le  difpute  più  malagevoli  ad  effere  defini- 
te, chQ  non  né  in  un  congrego  la  mano  traili  amba/eia' 
dori:  Procede  apprefTo  alla  qualità  dell'argomento,  o 
(ìa  alla  fcelta  del  libretto  ,  cofa  da  averne  cura  in- 
nanzi ad  ogni  altra;  e  che  nondimeno  più  fi  trafcura. 
•L'argomento  è  la  tela,  fu  cui  il  poeta  ha  inventato, 
e  difegnato  il  quadro,  parte  del  quale  ha  da  e  (Ter  co- 
lorito dal  maeflro  di  mufica  ,  e  parte  dal  maelfro  de' 
balli  :  i  pittori ,  i  fopracciò  al  vefìiario  ,  in  fomma 
tutti  da  effo  hanno  da  dipendere  .  Gli  argomenti  fi 
traffero  dalla  mitologia,  quando  i  drammi  (tetterò  nel- 
le fole  corti  de'  Principi  ,  i  quali  aveano  di  che  fare 
gli  fpettacoli ,  a  cui  danno  luogo  le  favole .  Paffati  di- 

,      poi 
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poi  ne*  teatri  da  guadagno   i' economia  configllb  Icna- 
rnente  di   abbracciare  i  Aigretti  fiorici  per  avere  on- 
de ipefare  i  mufici  ingordi  d'oro.  Conta  qui  il  N.  A. 
come  cento  venti  feudi  dati  un  Carnevale  a  unacan- 
tatrice    parve  a    quella   buona   gente   d'un    fecolo    fa 
fomma  sì  grande  ,    che  l'ebbero   degna^  da  farne  un' 
antonomafia  .    La  cantatrice  fi  chiamò  indi  in  poi    ia 
centoveyitì  .    Per  verità  o  gli    feudi  a    quella    (lagione 
erano  piìi  che  adeflo  rari  ,   o  s,li  uomini  d'allora    gli 
avevano  piii  che  adefiO  cari.  Dirimpetto  a' prezzi,   a 
cui  ben  prefio  falirono  le  paghe  de'mulìci,  i  centoven- 
ti feudi  fono  una  baja.    Ma  al  propofito;  che  è  me- 
glio tra  la  mitologia  ,   e  la  floria  per  gli  argomenti  ? 
Cogli  fiorici  fi  corre  rifchio  di  dare  nel    fecco  per   la 
difficoltà  di  trovare  fpettacoli ,  che  facciano  unità  con 
la  natura  degli  argomenti  .    Co' favolofi    il    poeta  ha 
poco  tempo  per  debitamente  fervire  la  fua  poefia.  Il 
ìuggetto  dell'  opera    ha  da   psficdere  le  qualità   tutte 
d'una  grande  tragedia  ,    e  di  pm  deve  accompagnarfi 
con  le  grazie,  e  iufinghe  della  mufica,  del  ballo  ec. , 
di  modo  però  che  quefie  Iufinghe  tutte   nafcano   dall' 
argomento  fiefi'o,  e  quello  fieno  nel  dramma,  che  gli 
ornamenti  nelle  fabbriche  de'  buoni  architetti .  Qum- 
di  chi  fapefie  pigliare    con    difcrezione   il    buono   de' 
foggetti  favorevoli    de' tempi   addietro  ,    ritenendo   il 
buono  de' foggetti  de' nofin  tempi  ,    farebbe_  una  ma- 
raviglia vera  .  Ma  che  fi  dirà  del  maefiro  di  mufica  ? 
che  qui  non  ha  da  fare  da  fé  ,    ma  .da    dipendere    in 
tutto  dal  poeta  ricordandofi  fempre  ,  che  la  mufica  è 
nei  drammi  compagna,  e  auHliaria  della  poefia  :  on- 
de la  fua  gran  mira  fia  di    fervire  a  lei  fola  fcol pen- 
do ,  rilevando  ,  animando  con  le  fue  note  il  linguag- 
gio delle  ninfe  .  fallo  di  quefio  ,   i  verfi  dicono   una 
cofa  ,    e  la  mufica  ne   canta  un'altra.  Perchè    mo  U 
Sinfonia,  o  apertura  del  teatro  che  dir  vogliamo,  fa- 
rà fempre  comporta  d'un  grave  ,   e  due  allegri?   effa 
eifer  dovrebbe  parte  integrante  del  dramma  ,  fiecome 
r  efordio  ò  della  orazione,  e  l'apertura  che  ne  difpo. 
re  a  vedere  la  morte  di  Didone  dovrebbe  efler  diver- 
fa  da  quella  che  ne  invita  alle  nozze  di  Peleo  ,   e  di 
Tctìde .  Dificnda  ancora  la  fua  cura  il  maefiro    fopra 
i  recitativi  firumentandoli  più  fpefio,  perchè  così  ri- 

ce- 
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<everebbono  più  calore  i  #  pih  vita  ^  né  tanta  poi 
^comparirebbe  la  fproporzione  tra  Tandarnento  del  re- 
cfitativo  ,  e  delle  arie.  Ma  meglio  quello  riufcirebbe  ^ 
fé  le  arie  fteffe  foUero  meil  lavorate  di  frumenti ,  né 
jfi  faceflero  giocar  tanto  le  parti  acute  ,  che  coprono 
là  voce^  ma  in  vece  farebbe  bene  moltiplicare  i  vio- 
lonij  rirtiettetei  liuti ,  le  arpe  ^  ec. ,  e  converrebbe  poi 
abbreviare  i  ritorrielii  ;  sbandirgli  affatto  affatto  nelle 
arie  di  collera  *  In  fine  e  i  tnotivi  ,  e  le  modulazioni 
delie  ariette  dovrebbono  e(Ìeré  fempiici  e  naturali  ^ 
non  intralciati  ,  e  falfamente  maravigliofi  ,  quali  (i 
odono  tutto  dì.  Ora  a'mufici  ;  de* cui  vizj  fi  fa  Una 
buona  lilla;  pronunziar  male;  màngiarfi  le  fìUàbe  fi- 
nali; rtfapazzare  i  recitativi;  co' trilli  ,  colle  (pezza- 
ture ,  co'  paffaggi  fiorire  ,  infràfcare  ,  disfigurare  ogni 
cofa  fenza  una  difcrezione  al  mondo  i  A  quello  ulti- 
mo viziò  riguardando  ;  Trijìo  a  me  ,  dide  un  maefifd 
di  mufìcà  a  uno  fcolajo ,  io  t*  ho  mjegnato  a  cantavi  ^ 
e  tu  mi  fiwni ,  Il  cantare  per  così  dirlo,  a  fuggetto  ^ 
à  niuno  fi  ha  da  permettere  dagli  eccellenciflimi  mu- 
fici  in  fuori,  \\  quali  fatìno  bène  entrare  nella  inten- 
sione del  maefrro,  né  fogliono  aver  difpareri  col  baf- 
io ,  e  coli'  andamento  degli  ftrumetlti .  Tutto  a  fimi- 
le  delia  cadénla  perorazione,  a  un  certo  modo  di  di- 
te dell'arietta  ^  che  d'ordinario  riefce  di  tute' altro  co- 
lore ^  che  non  é  l'aria.  Ella  fembra  diceva  il  Tofi  ^ 
la  Girandola  di  Caflel  S.  Angelo  ,  a  cui  i  nofiri  vir- 
tuofi  danno  fuoco  >n  fulla  fine  .  Così  acconci  i  mufi- 
ci  viene  il  N.  A  a^  ballerini,  e  a' Pittori .  Il  ballo  ef- 
fe pure  ha  da  efferc  parte  del  dramma.  La  danza  tea-* 
trale  effef  dovrebbe  un  compendio  fugofilfimo  d'  iirx' 
anione  ^  colla  fua  efpoilzsone  ,  col  Tuo  nodo  ,  e  fcio. 
gliriienio  ,  ficchè  foffe  atta  co^  movimenti  muficali  del 
corpo  a  muovere  gli  affetti  dell'animo.  I  balli  odier- 
ni fono  bene  altra  cofa .  Quefii  abbifognano  di  f  ifor- 
rna^  e  i  VeiHti  ancora  tanto  de' ballerini  quanto  de' 
jnufici  i  ficché  non  fi  avefie  a  vedere  i  compagni  d' 
Jìnea  con  la  pippa  in  bocca  ,  e  coi  braconi  2Ìi\zOlan^ 
de/e.  Alla  pittura  fi  raccomanda  lo  fplcndore ,  la  con- 
venienza ,  e  il  veridmihe  ;  onde  per  efempio  norì  fi 
dipinga  una  piazza  di  Cartagine  con  i' architettura  Gò- 
tica ^  né  un  tempio  di  Gfove  cori  la  rairomiglianza  al- 
la 
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h  Chiefa  del  Gesù  di  Roma,  Il  lu«ì€  SLtìòóH'  meriti 
h  fua  foilecitudine  .  Produrrebbe  maravigliofi  effetti  * 
quando  (offe  diflri butto  qua  e  là  in  maffe  più  ó'  meno 
forti  ^  e  non  con  quella  uguaglianza,  e  còsi  alla  fpic- 
ciolata,  come  ora  fi  cofluma .  Ognun  vede,  che  tut-* 
to  fi  dirige  al  dramma  j  e  tutta  da  effo  dipende  .  Il 
perchè  ha  vohjto  il  N.  A.  darne  due  efemp/^  accioo- 
chè  meglio  comparisca  la  fua  idea  .  L'  uno  è  propria- 
mente l'offatura  d'un  dramma,  l'altro  è  fviluppato 
in  ogni  fua  parte  j  e  compito  •  II  primo  in  Italiana 
rapprefenta  Enea  m  Troia ,  Il  feconda^  diftefo  ili  Fran- 
cefe  è  ì'  Ifigenia  iti  Aulide  4  Tutti  e  due  danno  luogo 
a  magnifiche ,  e  varie  comparfe  ,  e  godono  non  per- 
tanto i  pregi  d' utìa  pafTionata  tragedia  .  ì>lt\\\Enea  fo- 
no fvolte  le  fuperbe  fccne ,  che  tratteggiò  Virgilio  nel 
fecondo  libro  deir  Eneide  ^  Nella  Ifigenia  v'è  trafpor- 
tato  quantof  di  tenero,  e  di  grande  ràcchiudoncf quel- 
le del  Raciné  ^  e  à^  Euripide  .  Io  volentieri  feguirei  1' 
tino,  e  r  altro  drartima  fcena  per  fcena  ,  quando  piìi 
che  il  diletto  di  ciò  fare  ,  non  mi  fifringeffe  a  non 
farlo  la  neceflTuà  d'elTcr  breve*  Intanto  io  penfo  cer- 
to di  fare  Un  vero  elogio ,  e  firtgolare  ad  elfi  non  me» 
no,  che  alia  ftìperiore  difiertazioric  prortiulgadone  T 
autore,  eh' è  il  Sig.  Conte  Erancefco  AlgarùtÙ  ^  dal 
<luale  quafi  non  par  più  lecito  afpetfarfi  ,  fc  tìon  co- 
ie  preclare . 

XVI.  Per  altro  modo  provvede  al  berìe  dell^  opera 
la  differtaiione  d'un  A^cnimo  preriieffa  alle 

Foe/ié  del  Cavaliere  Anton  Filippo  Adami  raccolte  ^  e 
pubblicate  per  la  prima  volta   da   un    Accademico 
Fiorentino ,  con  una  Differtazione  /opra   la   poefis 
drammatica  e   mufica  del   teatro  .    Firen^ie    I7S5* 
nella  ftamperia  Imperiale  in  8.  pagg.  226, 
Della  quale  innanzi  che  fi  parli   bifogna  dire  (felftì 
Poefìe  ,    Confiltono   quelle  in  12.  cantate  fopra  varj 
argomenti .  Q^uattro  fopra  le  quattro  Cagioni  ^   a  cia- 
fcuna  la  fua:  la  quinta  s'intitola  il /onte  ;    V  inonda^ 
zione  la  Mz  ;  li  fettima  i  bo/chi:    Nell'ottava  Nereo 
in  una  bella  anacreontici  fa  un  triflo  vaticinio  a  Pa- 
ride in  iul  falpare  da  Sparta  con  la  mai  rapiti  Elena» 
U  Astore  ebbe  certo  in  mira  il  Paftor  quum  traheret 

per 
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fer  freta  fiavtbus ,  Ero,  Arianna,  VeturìaCono  T argo- 
mento delle  tre  feguenti .  U  ultima  ferve  come  di  ri- 
fpofta  ad  una  cantata  fatta  dal  Metaflafio  nel  giorno 
natalizio  di  S.  M.  L  Vengon  >  dipoi  parecchi  poefie 
di  vario  genere  .  Non  è  a  dire  fé  tutte  fono  d'  otti- 
mo guftoi  effendo  dell'egregio  Sig.  Gav.  Adami  non 
fé  n^  può  dubitare .  Egli  tuttavolta  non  fi  foddisfacea 
delle  cantate,  o  a  dir  meglio  non  fé  ne  volea  foddis- 
fare.  L'illuflre  Accademico  della  Crufca  quando  glie- 
le dimandò  per  darle  alla  luce,  n'ebbe  in  rirpoHa:  lo 
flile  drammatico  efìfere  poco  in  credito  preOo  i  no- 
flri ,  e  gli  (Iranieri  ;  fé  avere  più  efercizio  nella  lirica 
che  in  altro,  in  fine  la  ninna  fua  intelligenza  di  mu- 
fica  averlo  potuto  far  cadere  in  difav vertenze  ,  che 
ofiendefiero  la  delicatezza  de'  maelhi  di  quella  profef- 
fione  .  Qui  T  Accademico  vaiorofo  die  la  mofia  alia 
fua  eloquenza  fcioha ,  e  libera ,  in  fomma  da  conver- 
fazione  che  non  fi  briga  di  certi  metodi  pedantefchi ,  e 
fi  fece  a  ribattere  una  per  una  le  addotte  anzi  fcuYe 
che  ragioni  .  A  un'  eloqueniifiìmo  fu  facile  efiere  in 
tal  caufa  eloquente.  Ebbe  la  vittoria,  e  ito  a  cafa  , 
così  caldo  caldo  com'era  dall'arringa  tenuta  ,  la  di- 
llefe  in  carta  per  poco  con  l' ifiefie  parole,  con  l'ifief- 
fo  impeto,  foco,  e  bel  difordine  ,  ed  ora  eccola  qui 
bella  e  itampata .  Tra  le  molte  cofe  che  fparfe  vi  fo* 
no  per  entro,  fingolare  mi  fembraladifefa  ch'eipreii- 
de  de'  drammi  in  mufica  ,  e  della  mufica  Italiana  . 
Circa  a' primi  fcio^ie  il  nodo  tanto  intralciato  delia 
fconvenienza  vifibile ,  che  è  i'  udir  ,  per  via  d'  efem- 
pio  ,  Bidone  difperata  nell'atto  di  chiudere  lefue  fre- 
nefie  con  un  falto  in  mezzo  alle  fiamme  fprigionare 
la  languida  voce  fui  tuono  d'  una  liudiofifiima  ariet- 
ta ,  quafi  che  die' egli  non  fi  tolleri  ,  e  non  fi  voglia 
venfimile  la  fieffa  moriente  Bidone  dire  i  piij  bei  ve r- 
fi  del  mondo,  e  talora  anche  rimati  come  tra  noi  ne' 
Martelliani:  che  già  i  Trancefi  non  vogliono  poter  far 
fenza  la  rima  .  Or  fé  quefio  fi  foffre  verjfinàìe  e 
perchè  non  quello  ?  1  Greci  non  cantavano  le  loro 
Tragedie  ?  E  chi  mai  più  de'  Greci  conobbe  ,  e  amò 
jl  venfimile  ?  Circa  alle  vivezze  della  noflra  mufica 
tanto  condannata  da' foli  Trancefi  contentiifimi  delia 
vecchia  fcuola  del  nodro  LuUi'^  ei  fi  rallegra  bene  af- 

fai, 
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fai  n   clie  fi   contentino  di  sì  poco  per  una  parte,  pet 
l'altra  fi  duole  come  non  veggano,  che  la  mufica  no- 
fìra  è  acconcia  a  tutti  gli  affetti,  all' allegro  delle  no:2- 
ze,  al  triiìo  de' funerali  ,  al  grande  ec.  Baila  faperfc- 
lìc  valere  a  tempo  e  a  luogo.  Difcende  appreflb  que- 
llo a  dimoftrare  il  N.  A.   l'ingiuftizia  di  chi  vitupe- 
ra indiilintamente  i  drammi  ,  e  il  teatro  à'  Italia  ,  a 
cagione  di  quelli  ,   che  con  le  loro  l'conciature  la  di- 
gnità ne  profanano  ;  al  qual  propofito  reca  in    mezzo 
un  paragone,  con  cui  mi  piace  conehiudere   l'  etlrat- 
to,  conchiudendo  ancor  egli    poco   ftante   la   diOerta- 
zione  .  Non  penferebbe  egli  affatto  a  rovefciodei  buon* 
fenfo?  non  dedurrebbe  faìfa  ,  e  ftravagante  illazione  ? 
chi  per  gli  motti  ,  e  intrecci  difdicevoli  del  tutto  ,  s 
ofceni  ,    co'  quali  alcuni  goffi  e  villani  ingegni  infoz- 
2àrono  nell' addietro  le  loro  commedie,  avelie  per  in- 
fami,  fcelerati ,  e  peccatori  i  Teatri  ?    I   Teatri  ifiì* 
tutti  ad  i/pirare  l' abbonimento  del  vizio  ^  e  la  fconvè^ 
nevoU'ZJZM  delle  pajjtoni  .  *  .  velando  le    comiche   rap^ 
prefentanze  malJime  della  vita  civile  le  pia  regolate ,  e 
le  fentenze  ptu  gravi  de' maejhi di  Filofofia  .,.  i  fram- 
menti delle  quali  (arono  fovente  allegati  dai  venerabi» 
li  Padri  dt  primi  fecoli  della  Criflianith  in   conferma^ 
zione  della  virtù  riconofciuta    nei  fentimenti  ,   e   nelle 
dottrine  in  loro  raccbiufe  ?.  E  il  vero,    foggiungs,  che 
alcuni  moderni  fcatenati  fi  fono  contro  a'  Teatri  :  ma 
tion  mancarono  eziandio  valenti  Italiani ,  //'  gualiji  ac-* 
cinfero  con  buon  e/ito  alla  nofira  difefa  ,    e  al  di/copri- 
mento  del  vero  nel  preci fo  della  guifiione  fui  la  morale  * 
Or  la  cofa  va   di    pari   paflx)   nel    fatto   degli    fciapiti 
drammi  riguardo  a' buoni  .  QuefV  ultimo  tratto  vaglia 
per    trattenimento   di   coloro  che  fi    lanciano    contro 
ogni  cofa  con  una  furia,  che  lor  toglie  il  vedere.  E 
pare  proprio  che  abbiano  gullo  a  fare  i  peccati  mor- 
tali.  Gufio  da  demonio  ! 

XyiT.  Ma  fé  tanto  amano  d'infuriare,  gliene  può 
fornire  il  modo  la  lettera  àeX  Sig.  Rofa  Morando^  col* 
la  quale  egl' indirizza  una  fua  Tragedia  a  S.  A.  Re- 
Verendifs.  Monfig.  Ciufeppe  Maria  Vefcovo,  e  del  S, 
K.  I.  Vefcovo  di  Gurck  ,  Conte  di  Tlnmn  ed  Hohen* 
flein.  Elfa  non  dubita  di  lodare  quefto  Prelato  perla 
fua  dir.nità,  e  per  la  fua  dottrina  lUufttiffimo  ,  per- 
ché 
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che  nelle  ore  ^i  fuo  trattenimento  ama  di  leggere  le 
compofjzioni  teatrali,  e  d'intervenire  alcuna  volta  al- 
le rapprefentazioni  di  effe  •  Quindi  feriamente  cafti- 
ga  coloro  ,  che  infoienti fcono  contro  a  un  letterato 
per  candidezza  di  coftumi ,  per  Capere  ,  e  per  nobiltà 
d'animo  ,  e  di  fangue  di  lunga  mano  ad  effi  fuperio- 
le,  il  quale  approvò,  e  difefe  gli  oneftì  Teatri,  e  fi 
adoperò  perchè  Tempre  più  oneftì  divenifìfero^  ammo- 
nendoli ^ancora  che  affai  più  che  da' Teatri  odierni  po- 
trebbe Tonedo  cortame  ,  e  la  moral  Criftìana  reftare 
ofFefa  dalla  maniera  del  ior  procedere  non  molto  efem- 
plare«  Or  primi  di  andar  oltre  diamo  il  titolo. 

Teonoe  Tragedia,  In  Verona  1755,  Per  Antonio  An- 
dreoni  in  3.  pagg,  izi. 

La  predetta  lettera  ripigliando  il  fuo  corfo  ne  avvita, 
che  l'Autore  traffe  da  Igino   l'argomento   della  Tra- 

fedia,-  ed  è  tale.  Teflore  di  Argo  ebbe  due  figliuole 
una  detta  Teouoe,  Leucippe  l'altra.  La  prima  rapita 
da'Corfali  pervenne  in  corte  dVcjro  Re  di  Carta  ^  do- 
ve pur  giunsero  per  diverfe  vicende  dopo  molti  anni 
Tejhre  iteffo  ,  e  la  feconda  veftitafi  da  uomo  ,  e  da 
Sacerdote  per  configlio  dell'oracolo  .  In  tale  flato  di 
cofa  Teonoe  innamorò  di  Leucippe  ,  né  avendo  che  ri- 
fiuti volle  disfarfcne  per  mano  di  Tejiore,  il  quale  al- 
la fola  propofta  inorridì  sì  fattamente  ,  che  fi  farebbe 
uccifo ,  fé  Leucippe  jiol  tratteneà  .  In  fine  fi  fcoperfe 
che  Teome  era  figlia  di  Tejìore.  Cortei  in  Igim  appa- 
re triftiflima  donna.  Qui  fi  rivefte  di  migliori  quali- 
tà fcguendo  un  altro  luogo  à' Igino  fteffo  .  Il  N.  A. 
tiene,  e  mette  in  opera  tutti  quefti  fili,  Icaro  Re  di 
òttimo  carattere  defiderava  a  moglie  Teonoe  ,  del  cui 
amor  fi  firuggea  .  Vinta  la  difficoltà  della  condizione 
di  lei  quivi  confiderata  come  fchiava ,  le  fa  per  inter- 
pola perfona  manifefio  il  fuo  penficro  ,  Elia  non  fi 
dildice,  ma  Itruggendofi  tutta  ^^t  Leucippe  offre  a  co- 
ilei  creduta  Uomo  la  mano.  Rifiutata  brufcamente 
per  copriie  al  Re  il  fuo  intrico  più  che  per  vendicar 
la  fua  onta  acconfcnte  ad  Akiope  fua  confioliera  di 
commettere  in  fuo  nome  la  morte  di  Leucippe  eoa 
promeffa  di  libertà  ,  e  di  comodo  fcampo  a  i'ejiore 

trac- 
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trattenuto  prigioniero  in  corte   fin   dalf  atto   primo  . 
Dopo  le  debite  ripulfe  Tejiore  accetta   Timpegno  con 
animo  di  fcoprire  a  Leucippe   la  tela  ,    e    chi    l'  ordì 
perchè  fé  ne  guardaffe.  Tanto  fece  .    Leucippe  cono- 
fcea  benifTimo  Tefiore  fuo  Padre  ,   ma  non  gli   fi   era 
mai  data  a  conofcere  impedita  dall'oracolo  .    Ora    la 
legge  di  Caria  llreitamente  comandava  ,   che   chiun- 
que tramaffe  la  morte  di  un  Sacerdote  perdeflfe  la  vi- 
ta per  mano  di  chi  accufava  il  reo.    Icaro  Re   g^uft3 
non  volea  trafgrcdir  la  legge  ,  e  ognun  può  ben   cre- 
dere che  gliene  coftava  molto   condannando   Teonoe  / 
ma  niente  meno  ne  coftava  a  Teflore  non  avvezzo  cer- 
to a  far  da  carnefice  ;  e  ciò  molto  più  ,  quando  poco 
llante  da  una  fua  parola  gittata  là  così    a   cafo  ,    e  a 
grand' uopo  ricolta  fubito  da  Alcìope  venne  in  chiaro, 
chi  foife  Teonoe,  Egli  non  c'era  né  via,  né  verfo  da 
fmovere  rinfleflibiie  Re:  bifognava  che  Teflore  avef- 
fc  flemma  ,    e  fcannafle  fua  figliuola  ,   fé   opportuna- 
mente  tutta  anfimante  per  la  frecta  non  fopravveniva 
Leucippe^  che  manifelìa  fé  non  efìfere  né  Sacerdote  né 
uomo,  ma  donna,  e  figlia  di  Tejiore.  Così  tolto lor- 
ror  del  facrilegio,  e  il  rigor  della  legge é  tolto.  Quin- 
di allegrezze,  e  (sde ^  e  nozze  .    Icaro  impalma   Teo- 
noe, Se  la  morte  importuna  non  aveflfe    troppo   acer- 
bamente rapito  l'Autore  ,   egli  ci  avrebbe  potuto   far 
vedere  col  tempo  ottime  tragedie.  Egli  avea  prefala 
buona  via ,  e  ci  avea  della  mano  ;  forìe  fi  farebbe    in 
lui  fpiegato  quel  genio  tragico  fignore  del  grande  ,  e 
del  maravigliofo  ,    che  levandofi  alto  fopra  i  precetti 
fenza  perderli  però  di  vifh  vola   felicemente  alla  im- 
mortalila .  Nella  lettera  di  fopra  ricordata  egli  elalta 
molto  Tufo  del  verlb  endecafillabo  nella  tragedia  -,  lo- 
da il  verfeggiar  del  Majfei  nella  Merope -^  condanna  il 
verfo  Martelliano  .  Tutto  ciò  gli  fi  può  comportare  . 
Non  così  il  carminare  fenza  pettine,  com'ei  fa  ,   un 
famofo  comico  odierno  ,   che  di  nulla  offefo    T  avea 
fuorché  in  far  commedie  in  verfo  Martelìtano  che  eb- 
bero applaufo  in  molte  Città.  Perché  fé  dando ei pet- 
tini, trovò  poi  per  ie  fcardaflì ,  di  chi  ne  farà  la  col- 
pa? Ma  di  CIÒ  forfè  altrove. 

XV ir.  Meglio  fece  a  mio  avvi  o  Monfig.  ScarfeU 
ii .  E^li  difende ,  s  adopera  il  verfo  Martelliam  ;  ma 

r  ado- 
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r  adopera  fenza  offendere  i' endecafillabo ,  di  cui  fì  va- 
le in  più  tragedie  ;  e  il  difende  con  una  modeftia, 
che  dice  in  lui  tanto  più  bene,  quanto  egli  è  piùlet-^ 
terato  ;  ed  è  grandiliimo  .  lo  fo  ^  fono  fue  parole  ,  di 
aver  le  tragedie  Martelliane  p//^  d'  una  volta  tra  Pim-\ 
anenfa  frequenza  ,  e  tra  il  concorde  applaufo  d'  ogni  con" 
dizione ,  e  maniera  dì  fpettatorì ,  con  mio  fommo  piace' 
re  ofcoltate .  La  pubblica  univerfale  efperienza  non  var^ 
rà  nulla}  Che  pocbi  poi  abbiano  immitato  il  Martelli 
^ual  maravigliai  la  rima  diede  fernpre  a'  Poeti  gran 
fena^  Così  egli  fenza  più.  Chi  volefle  veder  più  ra- 
gioni a  favor  del  verfo  Martelli  ano  ,  egli  fé  le  veda 
predo  Pier  Jacopo  Martelli  .     Is'o  intanto  vediamo  le 

Tragedie  di  Flaminio  Scarfelli  tra  gli  Arcadi  Locrefìo 
Tegeo  .  Roma  1755.  Preffo  gli  Eredi  ^/Gio;  Lo- 
renzo Barbiellini  in  8.  pagg.  495. 

Sono  fei.  Quattro  in  verfo  endecafillabo  .♦  le  altre 
due  in  Marteiliano,  Comincia  dal  Davidde  già  rap- 
prefentato  in  Bologna  nel  1759.  poi  ftampato  in  Roma. 
nel  1744.  e  riftampato  in  Venezia  nel  1752.  -L'azione 
principale  di  quefla  tragedia  è  la  riconciliazione  di 
David  con  Dio.  Appreffo  fegue  il  Ruggero  ,  o  fja  il 
triónfo  dell'amicizia.  11  fuggetto  è  tratto  da' tre  ulti- 
mi canti  àù^Arioflo,  in  terzo  luogo  viene  \!  VliJ]e  , 
che  tornato  ad  Itaca  ^  t  puniti  i  mainati  Proci  ^  e  le 
difonefte  ancelle  re^na  poi  felice,  e  lieto  con  la  fua 
fedele  Penelope  .  Pietro  il  Grande  Czar  di  Mofcovi^ 
occupa  il  quarto  luogo  .  Qiiefti  nella  condanna  fpe- 
zialmente  del  ribelle  Aleffio  fuo  Primogenito  fi  dimo- 
erà vero  Padre  della  Patria.  E  n£  a  nei  Lazio  da.  il  fug- 
getto alla  quinta.  La  feda  finalmente  s'intitola  V  Ifi^ 
genia  Sacra,  Ifigenia  di  cui  qui  fi  parla  ,  fu  figliuola 
a  Egippe  Re  di  Naddaver.  Eìh  fu  convertita  alla  fe- 
de da  S.Matteo  Hpoflolo,  che  collante  ancora  la  man- 
tenue  contro  alle  trame  à^  htaco  Succeflore  di  Egippo 
nel  regno .  Tutta  quella  Storia  diffufamente  ci  fu  re- 
galata da  Abdia  Babilonico  ,  autore  molto  futficierue 
per  un  poeta  .  Di  mille  bei  pregi  fono  piene  quefie 
Tragedie .  Io  fo  di  molte  perfone  intendenti ,  che  le 
hanno  eoa  molto  piacer  lette  ;  ed  ho  veduta  ancora 

una 
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una  lettera  da  un  .-;ran  tragico  vivente  i^dìrhzata  à 
Monfig  SciirfelH  ,  la  qu. ile  non  meno  ampiamente, 
che   '  cracemento  le  commendi  .  . 

XIX.  Delia  feguente  Tragedia  non  fàprei  che  di- 
re *  Ij  non  1  ho  alle  mani ,  e  trovo  chi  ìz:  faVorifcè, 
e  chi  no  . 


Gtr.ul(tlemme  .  Tragedia  del  p.  Lettore  T).  Francefco 
Ringhieri  Monaco  Ulivetano.  Bologna  a  Coite  A^ 
m-'no   17)  s»  air  tnfegna  delf  Iride  in  4,  pa^g.  12 j. 

Viene  attribuito  a  qnefta  tragedia,  che  il  fno argomen- 
to coincida  con  il  Giovanni  di  Gif  cala  beiliflinia  tra- 
gedia del  Sig.  0»  Alfonfo  da  Varano ,  di  che  parlammo 
pel  T.  IX   delia  Scoria  Letteraria  al  c>  2. 

XX.  Entriamo  finalmente  neir  Epica  ,  alla  quale 
anche  per  nolUo  comodo  eihmiacBO  che  poffa  conve- 
nir- il  volgarizzamento  dell' /r/<i^ ,  e  àeìV  Aurora  Bo^ 
reale  ^  due  latini  poemetti  del  Ch.  P.  ì^^oceti  G^fuita  ^ 
fatto  dal  P*  AnPon  Maria  Ambrosi  pVkt^Ge/ttita , 

JC  Iride  ,  e  /'  Aurora  Boreale  àefcritte    in  verfo  Latina 

dal  P.  Cario.  Noceti  della  Compagnia    di  Gesù  ^ 

•^  tradotte  in  verfo  Tofcano  dal  P,    Antonio' Am- 

:  brogi  della  mede  fi  ma  Compagnia ,  In  Firenze  nel" 

la  pamperi  a  Imperiale  1755.  in  8.  p-^^?^.  225. 

Il  Ch.  Sig.  Cavaliere  Adami  lodò. con  un  bel  Sonet-* 
to ,  che  comincia 

Neil*  oceano  delf  immenfo  vuoto 

* 

La  traduzione  dell'  Aurora  Boreale  ^  ed  efTendo  dell'  i/lcf- 
fa  mano  quella  dell'  Iride  io  non  dubito  che  1'  egregio 
Cavaliere  quella  pure  avefle  lodata,  le  dovuto,  o  vo- 
luto avelFe  parlarne.  I  ve  rfi /fj//tf»/ dell' Zr/^/^  aggiun- 
gono a  810.  i  Latini  a  ^27.  e  nell'  y^«ror/i  BoreaJe  l 
Latini  a  1271,  é  ^V  Italiani  a  2052.  Perchè  da' letto- 
ri ,  a  cui  non  pervenne  il  libro  ,  fi  fcorga  il  gullo  del 
noftro  volgarizzatore ,  io  qui  porrò  un  tratto  del  La- 
tino  ,  con  il  fuo  italiano  .  1/  Aurora  Boreale  è  figlia 
ckl  fole  fecondo  la  ient^nza  d«l  Sig.  Udirai^.  Il  gra- 
•  Tom,  XllL  D  2Ìo- 
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7Ìoio  poeta  Latino  fa ,  eh'  ella  fi  quereli  col  fole  lucJ 
padre  ,  perchè  venne  finora  confiderata  un  comporto 
di  terrei  vapori ,  e  di  vile  nebbia ,  mentre  Tua  forella 
l'aurora  mattutina  fu  fempre  adorata  come  dea  figli- 
uola di  lui. 

Progenie^  ne  tuo  nunquam  de  fangu'me  credar , 
O  Genitor  ?  nec  me  prognatam  a  Jiirpe  Deorum 
Ceffabunt  hcmines  nebuUs  telìuris  opaca  ^ 
Sulphureogue  igni  ^  craffoque  adferibere  fumo } 
Nec  dum  ortus  tàm  degenere^ ,  nec  dum  ijìa  refellt 
Protra  dabis  ,  nuUifque  aboleri  hoc  dedecus  annisì 
Quinnge-^  ^ipfegcnas  fufcis  mihi  tinge  tenebri s  ^ 
Detta  he  vefle  aurum  ,  rutilo fque  extingue  coloresj. 
Sena  rape ,  O*  nitidas  pedibus  contunde  coronas  ) 
Tanta  tua  fi  te  cepete  eblivia  prolis  . 
At  non  adverfis  adeo  foror  edita  fatis 
Ifta  dolet ,  Viden  ut  fuperis  adfcita  Dcabus , 
it  magni^  celebrata  vtris  ^  cantata  poeti s 
Mtheriumque  genus ,  famamque  ad  jfydera  tollat  ^ 
Qua  tamen  illa  fiia  tanta  hac  difcrimina  laude  ^ 
Quo  mihi  vel  cultu  ^  quove  anteferenda  decere 
\        Promeruit  ?  mihi  mille  novis  variata  figuri s 
;        Ornant  texta  finus  ;  vultu  mihi  lumina  mille , 
Mille  nitent  mihi  /erta  comis  ;  vix  unicus  olii 
Trita  in  vefle  color  ;  vix  lapfi  tempora  fior  e  s 
Circumeunt ,  O*  /erta  rofis  arentia  ficcis  • 
At  te^  quum  jmagno  procedete  rurfus  olympQ , 
Xt  vultu  loca  cunSia  paras  hilarare  reteSlo , 
Sujnmo  mane  vigil  furgentem  pravenit  :  efto  : 
Tithonum  ut  fugiat ,  Cephali  fac  Ic&ta  fruatur 
Connubio:  longum  expiBent  ad  frana  fugales  y 
£t  fruflra  cupida  pofcant  nova  lumina  terra . 

I  quai  vcrfi  così  traldace  il  P.  Ambrogi , 

5,  Dunque  mai  non  farò  creduta,  o  Padre, 
,,  Parto  de' raggi  tuoi?  Né  me  creata 
3,  Dalia  fiirpe  de' Numi  il  cieco  mondo 
3,  D'afcriver  lafcerammi  o  d£lla  terra 
5,  A'  fulfurei  vapori ,  o  al  cralTo  fórno 
5,  Delie  nebbie  gelate^^  E  non  ancora 
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„  D'orìgine  sì  vii  Tonta^  e  T obbrobrio 
5,  Di  fcanfar  mi  permetti ,  e  quefta  macchia 
5,  Cancellar  non  potrà  tempo  veruno  ? 
5,  E  ben  fé  non  ti  bafta,  ecco  tu  Aeffo 
5,  Spargimi  in  volto  tenebrofo  orrore^ 
5,  L  oro  mi  togli  dalle  vedi ,  fmorza 
5,  Il  colore  leggiadro,  e  tu  di  fronte 
3,  La  corona  mi  ftrappa,  e  la  tua  prole 
5,  Se  puoi  tant'  obbliare ,  il  chiaro  ferto 
3,  Lorda  di  polve  ,  e  lo  calpefta  irato  • 
„  La  germana  non  già,  poich'ella  nacque 
3,  Sotto  miglior  deftino ,  ahi  che  non  duoift 
„  Altrettanto  che  me  /  Lo  vedi ,  come 
„  Sempre  contofìTi,  del  bei  numer  una  , 

„  Tra  le  fuperne  Dee?  Sì  celebrata 
„  Dagr ingegni  più  grandi,  e  ognor  foggetta 
5,  De  lor  carmi  a' Poeti  alza  alle  Stelle 
3,  Faftofa  il  nome,  e  il  fuo  venir  dal  cielo. 
5,  E  pur  per  qual  fuo  pregio  evvi  sì  grande 
5,  Differenza  fra  noi?  Per  qual  fua  dote, 
55  Per  qual  bellezza  d'  eflTere  antepoila 
„  A  me  fi  meritò?  Qucfto  mio  manto, 
„  Che  mi  ricuopre  ,  è  trapuntato  a  mille 
5,  Sempre  nuove  figure;  a  me  fui  volto 
3,  Splendono  mille  raggi ,  e  fuUa  chioma 
3,  Mille  vaghe  corone;  appena  un  folo 
5,  Smorto  colore  nell'antica  vede 
„  Apparifce  di  lei;  cingonle  appena 
3,  Pochi  fiori  appalliti  il  capo  intorno  j 
„  E  di  rofe  già  (ècche  arido  ferto. 
„  Ma  te  mentre  a  falir  per  l'alto  Cielo 
„  Di  nuovo  ti  prepari ,  e  difcoprendo 
„  Il  chiaro  volto  a  rallegrar  la  terra  , 
5,  Là  fui  primo  albeggiare  il  forger  tuo 
„  Vigilante  previene  .  E  ben  ,  io  fia  ,• 
3,  Purché  fugga  Titon,  lafcia,  che  lieta 
3,  Del  fuo  Cefalo  goda ,  e  lungo  tempo 
3,  Tu  fui  carro  i'aipetti,  e  inutilmente 
3,  Chieda  il  mondo  bramofo  il  nuovo  giorno. 

XXI.  Due  altri  poemetti  vogliono  clTer  qui  da  noi 
ricordati*  L'uno  é  .« 
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La  Primavera  .  Poema  in  verjl  Martelltam  dt  Ora- 
zio Arrighi,  Landini  Accademico  Eccitato  di  Ber- 
gamo, e  fra  gli  Agiati  Dorinio  .  Venezia  1755. 
prejfo  Domenico  Deregni  in  8. 

Il  N.  A.  penfa  di  dare  un  intiero  Anno  Filofqfico^^zt* 
landò  di  tutte  e  quattro  le  Ibgioni  * 
V  altro  s' intitola . 

Del  mal  de"*  nervi  ^  0  fia  delP  Ipocondria  ^  0  del  morbo 
iperico  Poema  Medico  del  Dottor  Micolombo  Fle- 
min^h  tradotto  dal  Dottor  Giambattirta  Moretti 
da  Gaeta  ,  e  dedicato  ali  Eminenti fs. ,  e  Reveren^ 
difs.  Principe  il  Sig»  Card,  Nereo  Corfmi  .  Irt 
Roma  nella  flamperia  ^e'RofTì  1755. 

XXII.  Più  lungamente  dimoreremo  col  Lamento  di 
Cecco  da  Varlungo  riflampato  con  magnificenza  >  e  cor- 
redato di  copiofe  annotazioni. 

Il  lamenta  di  Cecco  da  Variungo  ^/  Francefco  Baldo- 
vìmcolle  note  /^' Orazio Marrini .  J«  Firenze  175'?. 
nella  Jhmperia  Mouckiana  in  4.  pagg.  zio.  oltre 
a  152.  di  prolegomeni* 

li  novello  editore  nella  prefazione  viene  numeran- 
do affai  operette  dettate  nella  lingua  rulHca  di  Tiren^ 
ze  ,  Il  magnifico  Lorenzo  de'  Medici  fu  il  primo  fe- 
condo il  fentimento  comune ,  che  nella  fua  Nericia  da 
Barberino  mettefle  in  opera  quefta  fpezie  di  guftofa , 
e  piacevole  poefia  ,  che  rufticale  ^  o  contadinefca  fi 
appella .  Tra  le  moltiffime  di  altri  autori ,  che  ora  o 
flampate  fono ,  o  manofcritte  fi  confervano  ,  tenne  fem- 
pre  un  luogo  eminente  il  Lamento  di  Cecco  .  I  mag- 
giori letterati  lo  commendarono  fommamcnte  ,  e  le 
ne  dà  qui  una  comoda  lifta  .  Il  più  giuiio,  e  in  uno 
il  più  vivo  elogio  è  quello,  che  il  noftro  fleffo edito- 
re fa  applicando  a  ^uedo  poema  ciò  che  il  gritiDan-* 
te  diffe  della  fua  Bice  t 
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Ci)  io  non  trova l]ì  in  lui  nuove  bellezze. 

Chi  noi  lefTe,  sì  il  legga,  e  proverà  effere  così  ;  e 
noi  provando  fi  perfuada  pure,  eh'  egli  non  ha  nien- 
te niente  di  buon  fapore.  Se  poi  i  letterati  Franzefi 
potranno  mai  giungere  a  fofpettare  ;  ed  è  a  fperare, 
che  quando  che  fia,  ciò  pure  una  volta  avvenga;  che 
oltre  al  Pafior  fido  ,  alla  Filli  ^  ci  ha  in  Italia  parec- 
chi cofe  paflorali  dagl'  Italiani  d'  oggidì  ftimate  affai 
pi^  dei  Paflor  fido ,  e  della  Filli  per  V  ingenua  natu- 
ralezza,  e  per  la  grazia  de' penfierì,  edello  ftile,  for- 
fè cefferanno  di  gittate!  in  vifo,come  fanno  fempre 
parendo  che  altro  quafi  non  fappiatio  fare,  les  cometa 
ti  ^  e  les  points  d' efprit  del  Guarirti  y  e  del  Bonarelliz 
anzi  allora  faranno  imbarazzati  bene  a  trovare  tra  lo- 
ro cofa  da  porre  oneftamente  a  fronte  delle  noftre- 
Ma  torniamo  alla  prefazione  .  Il  Marchefe  Mattiai 
Bartolommei  diede  alle  ilampe  il  Lamento  ÒxCecco  nel 
1614.  dando  all'  Aurore  il  nome  anagrammatico  di 
Fiefolano  Branditeci  ,  e  fu  ficuramente  la  prima  edi^ 
rzione  quella  .  Venne  più  volte  in  appreffo  llampato 
in  Lucca  ,  ma  così  sfigurato  ,  e  gaafto  ,  eh'  era  una 
pietà  propio  .  Quindi  in  prima  ali'  Arciprete  Baruf- 
faldi  cadde  in  animo  di  farne  una  bella  riftampa  for- 
nita di  note  .  Dopo  lui  ci  fi  applicò  il  Dott9r  Giu" 
feppe  Maria  Roffi  ,  che  a  fuo  compagno  chiamò  il 
Sig.  Orazio  Marrini.  Il  Rojft  pofe  da  parte  non  mol- 
le cofe,  né  ben  digerite;  ma  qualunque  effe  foffero, 
volea  confegnarle  aì  predetto  fuo  compagno  perchè  fé 
ne  valeffe  egli  a  fuo  piacrmento  .  Prima  di  efeguir 
quefb  fi  morì  ,  né  gli  eredi  di  lui  benché  pregati ,  e 
ri  pregati  fi  fentirono  di  dar  nulla  *  Non  fi  perdette 
d'animo  il  Sig.  Marrini  per  la  mancanza  di  tale  aju- 
to,  ma  da  fé  folo  fi  pofe  a  fare,  ed  ha  fatto  quella» 
che  fatto  avrebbe  in  compagnia  .  Qin  al  proemiante 
editore  fi  prefèntano  due  forti  di  perfone  :  le  une  che 
hanno  in  conto  di  bije  gli  (tudj  filologici  :  le  altre , 
che  per  avventura  efiimino  aver  1'  Autore  di  quefie 
note  abbaffata  un  poco  la  fua  condizione  fcegliendo  da 
illufirare  argomento  men  degno  di  fc  ,  Fra  quelle  ac- 
cufa  il  volume  terzo  della  Storia  letteraria,  il  quale 
fé  doveffe  dir  fua  ragione ,  non  altro  credo  io  farebbe 
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Tuorchè  augurare,  che  poffa  quel  Sig.  tenere  Tempre 
per  giù  (le  le  fue  querele.  Non  fi  dorrebbe  poi  nien-* 
te  delle  difefe  fatte  dal  men  fevero  ^  e  giudizio/o^  i]cco* 
me  alla  p.  17»  fi. dice  ,  Scrittore  del  Supplemento  , 
quando  la  copulativa  richiamando  fecondo  che  pare  che 
debba  T  articolo  del  membretto  fuperiore  con  Tannef- 
£0  avverbio  venga  a  dire  dal  men  /evero  ,  e  dal  men 
gìudizìofo  fcrittore  ;  e  quefto  titolo  è  poi  il  più  mo- 
derato, che  pofTa  fperare  quello  fpurio  Supplementa^ 
rio .  Ma  vediamo  che  rifponda  a  quelle  due  claffi  di 
perfone .  Fa  ad  ambedue  un'  afiai  onefia  preghiera  ; 
ed  è  di  non  leggere  quefto  libro,  eh'  elfo  m  fin  fine 
non  correrà  dietro  a  niuno  per  farfi  leggere  .  Per  al- 
tro tanti  uomini  dotti  hanno  faticato  intorno  all'  eti- 
mologie ,  e  fimili  cofette ,  che  niuno  deve  vergognarfi 
di  far  io  fteflb  ;  fenza  che  r  illuftrare  il  proprio  lin- 
guaggio, quanto  è  mai  gloriofo! 

XXII.  Dopa  quefia  Prefazione  viene  quella  dei 
Bartolomme'f  premeffa  alPedizion  prima,  poi  il  ritrat- 
to del  Baldovinì  autore  del  poema ,  la  cui  vita  è  co- 
me fegue,  ma  fpogliata  di  quella  eloquenza,  e  copia 
di  erudizione  tanto  propria  del  Sig.  Manni  fcrittore 
della  ftefl"a.  Trancefco  Baldovini  nacque  a' 27.  Febbra- 
io 1654.  computando  alla  maniera  vecchia  .  Ebbe  a 
madre  Jacopa  Campanari j  e  a  ?s.òrQCoftmo  ultimo  de' 
«quattro  figliuoli  di  Trancefco  Bacchi ^  che  per  eredità 
afiunfe  il  cognome  Baldovinì  abbnnaonato  il  Tuo  an- 
tico. Studiò  le  belle  lettere  fotto  [Vincenzio  Glaria  da 
Tivoli  Gefuita  affai  celebre  per  C  eloquenza ,  e  non  men 
chiaro  per  la  riufcita  che  fecero  ùlguanti  fuoi  Scolari , 
the  fonoy  e  faranno  per  pia  fecali  la  gloria  /^/Firenze* 
Attefe  appreso  alla  Filofofia  ^  Ari  fiat  ile  ^  né  dimenti- 
cò la  matematica,  e  i  non  fallaci  dogmi  ficcome  egii 
fleilo  cantò, 

Di  quei  veglia  Tofcan ,  ch^  alP  etra  hi  fe>i9 
Di  dar  nome  a  nuovi  aftri  ottenne  il  vaìito* 

Incautamente  s'impacciò  in  certi  amori,  che  lofvia- 
rono  dal  buon  coftunoe  ,  e  dadi  fiudj.  Per  disfarfene 
andò  a  Pifa  ^  e  in  quella  cejeore  univeriità  fi  addot- 
tora in, legge»  Morto  ii Padre  nelióé^r.  Ftancefco tot-» 
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nò  in  Patria,  dove  datofi  all'ozio  delle mufe  compo- 
k  il  Lamento  di  Cecco  da  l^4riungd  .  Arrivarono  le 
fue  Poefie  al  Cardinal  Flavio  Chigi  Legato  a  later^ 
in  Francia^  e  sì  gli  piacquero  ,  che  invitò  T Autore 
a  Roma  ,  e  T  accontò  per  Segretario  col  Cardinal  Ja» 
capo  Filippo  Nini*  Quivi  llette  da  dieci  anni  .  Gua- 
rito che  tu  da  una  lunga  malattia  volle  tipatriàre.- 
poi  tornò  di  nuovo  a  Roma  ^  dove  verfo  i  quarant' an- 
ni di  fua  età  fi  fé' Sacerdote  .  Trasferitofi  finalmente 
a  Firenze  ebbe  nel  1676.  la  Pievania  di  S.  Leottatdo 
d'  Animino .  Indi  il  Granduca  per  averlo  più  d'  ap-? 
prelfo  gli  conferì  la  Prioria  di  S.  Maria  d'  Oròatello 
in  Cafaggiuolo  ^  dalla  quale  nel  1700.  pafsò  alla  Prio- 
ria della  Chiefa ,  e  del  Monaftero  di  S.  Felicita  in  F/- 
renze»  Morì  di  un  accidente  a'  18.  Novembre  del  1716. 
a  ore  23.  e  mezzo.  Fu  di  ftatura  alto,  di compleffio- 
ne  magro  fegaligno,  colla  faccia  alquanto  increfpata, 
di  ciglia  aggrottate  ,  e  d'  occhio  ridente  con  un  pic- 
col  porro  (ulla  narice  Hniftra  .  Portava  corti  oapelli, 
fottili  bafette  ,  e  un  piccolo  barbettino  fopra  il  men- 
to. Fu  lepido  nel  fuo  parlare,  efempiarenel  coftume, 
e  pieno  di  lealtà ,  di  grazia ,  di  modeftia .  Per  le  qua^ 
li  doti ,  e  pel  Tuo  fapere  fu  oltremodo  caro  a*  Princi- 
pi di  To/cana^  e  ai  maggiori  letterati  ,  che  fìoriffero 
allora,  e  in  Firenze  fìngoUrmente .  Il  P.  Giulio  Ne- 
gri  lo  appellò  fpecchio  de'  Sacerdoti  efemplari  :  il  Dot- 
Tos  Brocchi  il  colloca  nell'  indice  de'  venerabili  Servi 
di  Dio  Fiorentini  morti  in  concetto  di  Santità  ,  e  di 
{Iraordinaria  bontà  di  vita.  Il  Sig.  Mannt  finifce  eoa, 
darci  il  catalogo  delle  fue  opere,  e  una  lilla  de' Va- 
lentuomini, che  di  lui  fecero  onorata  memoria;  tra' 
quali  i  poderi  dovranno  porre  e  il  Sig.  Manni  fleflb, 
e  il  Sig.  Marrini ^  alle  cui  note  ora  vengo. 

XXIII.  Effe  non  lafciano  iodietro  nulla  ;  fpiegauo 
ogni  parola ,  non  rifparmiano  1'  etimologie  dove  fan- 
no bene,  né  le  ricercano  ,  molto  meno  le  adottane 
troppo  avidamente  ,  due  vizj  da  cui  non  guardandoli 
molti  uomini  per  altro  grandi,  fecero  che  T etimolo- 
gie avelfero  mala  voce.  Qua  e  là  efcono  fuori  fpelTo 
ipeffo  molti  bei  paflì  di  autori  chiamativi  a  illuUra- 
zione,  o  a  confermazione  di  qualche  cofa  .  In  lom- 
saa  (ebbene  ogni  paragone  reca  feco  un  noa  fo  che  di 
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A\{p,u(\q[o  ,  io  oferò  dire  che  pofTono  (lare  allafo  3* 
beìliffimi  cementi  fatti  (òpra  il  Malmanùle  .  A  pra- 
pofuo  del  verfo 

Chi  non  ijuol  V  offerta ,  hvi  la  frafca 

introduce  una   difler razione  del   dotto   Sig.  Giuli aneU 
li  ^  la  quale  finita  di  leggerfi  benché  lunga  ♦  rivorreb- 
be che  tirafTe  oltre  ;   e  altro  non  potendo  C\    torna  a 
capo;  forza  del  beir ordine,  della  chiarezza  ,    e  della 
naturai  grazia  dello  fcrivere  .   Tocchiamone  i  fommi 
capi  almeno  .  Cercafì  fé  Vò/terie  antiche  aveijero  come 
le  nofne  la  frafca  per  infegnaì  II  Sig-  Giuli  anelli  cx^^- 
dc  che  anco  agli  antichi   alloggi   fi   metteffe   qualchte 
infegna  ,  e  forfè  forfè  la  fraica  ancora  .    Non  ha  egli 
alcun  paffo  di  antico  fcrittore  ,    che  fpiatteilatamente 
parli  della  frafca,  e  il  proverbio  vino  vendi bi It  fufpen^ 
fa  hedera  opus  non  eft  è  A\  conio  affai  giovane.  Non- 
dimeno la  fua  opinione  quafi  non  defidera  tiiun   teda 
per  effer  creduta  vera  y  certo  per  effere  ^  e  parei*  bel* 
ÌA  il  rifiuta  ,    perchè    della    luce  di  tanto  ingegno   la 
priverebbe  .    Veggiamo    come  efeguifca  il   fuo    im{)e- 
gno .  Egli  pianta  quattro  punti  .•  'i.  che  ne  i  Greci  , 
uè  i    Latini   parlarono    della   frafca  alle  ofierie ,  forfè 
perchè  appunto  era  ufitatirtìma  cofa,  e  notiffima  ,    rj 
perchè  que'luoghi  altri  fegni  ancora  avevano ,  pe' qua- 
li potevano  dagli  abitanti,  e  da' viandanti  come  ofie- 
lie  effere  riconofciati  v  per   efempio  dalla  flruttura  , 
dalla  materia  ,    dalla  fìtuazione  loro  fuori   delle  porte 
delle  Cittadi  ;  o  perchè  finalmente  i\i{ìt   appefo   alle 
predette  oflerie  un  titolo  in  tavola  ,  o  in  pietra  indi, 
caftte  per  via  di  lettere  la  qualità,  e  il  prezzo    della 
roba,  oppure  in  effo  fcolpita  foife   la   quadra  per  de- 
notare il  pqne  ,    qualche   vafo   vinario  per  fegno   del 
vino  ec.  ;   quando  dir  non  ^\  voleflTe  che  in  quella  ta- 
volette vi  foffe  dipinto  qualche   Dio    come  Giove  Xe- 
nio ^  Qaftore i^   Polluce^  Bacco  ^  Venere^  Cerere  ec.  Così 
negli  atti  diurni  àt' Romani  riportati  nella  clafFe  quar- 
ta dal    Reinefio    fi    trova    Taherna   armentaria  ad  fcu- 
tum  Cimbricum  ,  ed  anche  Caupona  O  Caupo  ad  Ur- 
fum  Galeatum,  (Quindi  dal  filenzio  degli  antichi  nul- 
la contro  alla  opmione  della  Frafca ,  Palfa  poi  alle  al- 
le 
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le  allufioni  ,  per  le  quali  ha  favorevoli  due  palli  di 
Tertulliano  .  Ma  queiU  imprima  lo  cofhjn^ono  a  dì- 
moltrare ,  che  non  v'era  differenza  da  lupiuTr?.  ,  e 
bettola  ,  altramenti  le  parole  di  Tertulliano  non  han- 
no forza.  Eccole  nel  lib.  IL  alla  mogl'te  cap.  6.  PrO", 
cedat  de  janua  laureata  €T  lucernata ,  ut  de  novo  con- 
fiflorio  l'tbid'tnum  publharum .  Poi  rielP  apn/r^etico  cap^ 
35.  Grande  v'idelicet  ojficntm  I  Focos  &  toroi  m  publi" 
cum  educere  ,  vicatim  epularì ,  cìvitatem  taberna  ha-* 
bitu  abc'.ffacere ^  vino  lutum  cogere  .  <  .  .  Cur  die  ItS" 
io  non  laureis  pojies  obumbramus  ?  Honejìa  res  efl  ,  fo» 
ienìtiitate  publtca  exigente  ^  induere  domi  tua  habttum 
alicujus  noli  lupanaris  .  Quindi  fi  raccoglie  ,  che  fé 
a' Lupanari  v'erano  \c  fra/che  ,  v'erano  alle  bettole 
ancora .  Tutto  il  frizzo  di  Tertulliano  confilte  neiref- 
fere  le  Frafche  fegni  inerenti  2Ì*  Lupanari  per  morde- 
re così  nel  primo  paffo  le  donne  vane,  nel  fecondo  i 
Gentili  riprenfori  de'Criftiani,  perchè  non  celebrava- 
no le  fefte  pubbliche  con  le  idolatre  profanità  y  adun- 
que ec.  2.  Quanti  pafìfi  de' Poeti  fpezialmente  ,  me- 
morano le  corone  ,  i  fedoni  fronzuti ,  con  che  gli  an- 
tichi ornavano  tutto  quello ,  che  a  Bacco  ,  o  a  Pr/j- 
po  ,  o  a  qualche  letizia  di  luogo  ,  di  tempo ,  di  per- 
fone  fi  riferifce  .  Le  nozze,  i  banchetti  ,  gli  ftravizzi 
ec.  non  erano  mai  fenza  le  frafche  ,  non  folo  perchè 
le  confideravano  come  eccitatrici  d'  allegria  ,  ma  an- 
cora come  allontanatrici  delle  malie,  de'fafcini,  efì- 
mili  nequizie.  Solo  dunque  le  oflerie  foggiorni  di  le- 
tizia ,  e  di  piacere  non  avranno  avuto  un  mifero  ra- 
mo di  mirto,  d'alloro,  d' ellera  ,  che  le  adornaffe  ? 
5.  DimoOrafi  come  davanti  alle  bettole  v'  erano  per- 
golati fatti  di  canne,  e  di  frafche  ,  fotto  cui  i  man- 
gioni ,  e  gli  sbevazzoni  fi  raccoglievano  volentieri  per 
godete  r  aria  .  Di  ciò  mille  efempj  .  Quindi  forfè  T 
origine  della  frafca  fitta  nel  muro  ,  come  il  principio 
d'una  parte  del  pergolato,  e  per  dare  avvifo  a*  vian- 
danti ,  che  l'oderia  avea  quel  tanto  da  loro  defidera- 
tifiìmo  pergolato,  o  frafcato.  Qualche  idea  degli  an- 
tichi pergolati  fi  può  acquillare  dal  mofaico  riportato 
dal  Cori  nel  terzo  tomo  delle  Ifcrizioni  della  Tofca^ 
Tia  ,  e  riel  tomo  pur  terzo  della  Roma  fotterranea .  4.  Con- 
chiudelì  argomentando  dal  coftume  univerfale  de*  feco» 

li 
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li  Daflfi  <ii  porre  la  frafca  alle  ofterìe ,  che  ciò  d*  af- 
tronde  non  potea  derivare,  che  da' Gentili  ,  ficcome 
altri  ufi  fimili,  ed  anco  quello  ritenuto  maffim a meq- 
tc  in  contado  a  ornare  le  porte  della  Chicfe  canfron-» 
di,  e  ramufcelli  di  mirto,  ;di  alloro  ec.  Non  lafcerò 
qui  di  ofTervare  come  nelle  addenda  pofte  in  fine  del 
libro  fi  trova  uno  fquarcio  ,  dove  il  Ch.  Autore  di- 
fcorda  da  un  dotto  Benedettino  P.  D.  Gradenìgo  ,  il 
quale  fi  credette  di  avere  rinvenuto  in  Paufania  U 
cfpre  fifa  memoria  della  Frafca  alle  orerie.  Il  luogo  di 
Paufania  è  nelle  cofe  di  Corinto  al  e.  51.  dove  dellau- 
fo  nato  vicino  alla  taverna  d' Orefle  fi  ragiona  .  Ter- 
minafi  tutta  T  opera  con  una  lettera  del  Sig.  Dottor 
Pietro  Maffaì  al  Sig.  Marrini ,  nella  quale  fi  fcioglie 
il  dubbio,  fé  come  della  Tofcana  favella  è  avvenuto ^ 
la  quale  nelle  campagne  ,  e  ne'  monti  diverfamente  da 
quello  fi  parla  ,  che  la  parlano  gli  abitatori  delle  Cit- 
tà ,  così  della  Greca ,  e  della  Latina  lingua  fia  fegui- 
to  ne'  Villaggi ,  e  nelle  montagne  della  Grecia  ,  e  del 
Lazio,  L'efperienza  aflai  da  fé  dimoftra  tale  diverfi- 
tà  in  ogni  favella;  e  fenza  effa  la  ragione  pure  il  di- 
rebbe .  Nondimeno  ha  per  bene  il  N.  A.  di  racco- 
gliere poche  parole  Greche^  e  alquante  più  latine  mi- 
te  rufticane ,  o  montagnuole  ,  in  fomma  non  cittadi- 
ne ,  e  con  ciò  meglio  provvedere  al  fuo  alfunto  ,  e 
fatto  quefto  eglifi  congeda  col  :;fUÌpuy^jMt  ìmpcìmiv 
colle  quali  parole  io  pure  da  lui,  e  dalettorimicoa-^ 
^edo .  ^ 

XXIV.  Dalla  epica  poi  ,  e  da  tutta  la  poefia  mi 
congederò  quando  abbia  brevemente  parlato  del  Sig. 
Conte  Giufeppe  Laviny 

Il  Paradifo  riacquiflato  del  Co:  Giufeppe  Laviny  Pa^ 
trizio  Romano  ,  e  della  Città  di  S.  Severino  . 
Seconda  edizione  fenza  note.  Jn  Roma  nella flam^ 
peria  di  Angelo  Rotilj, Tow/  2.  in  12. 

Kel  fecondo  volume  libro  2.  e.  8.  dell^  Storia  Lette^ 
raria  fi  parlò  del  primo  tomo  della  prima  edizione  , 
ma  chi  nel  Giortial  di  Roma  per  l'anno  1755.  diede 
gelazione  di  quefto  poeina  fi  sdegnò  di  q^ell'  edratto 
per  piccola  cofa .  Il  quale  sdegno  avfndo  difapprova- 

to 
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to  e  Monfig.  GtacomeUt  ^  e  il  Sig.  Ce»;//  due  lelrera- 
ti  valentinìmi  ,  che  fono  tra' capi  di  quel  Giornale 
noi  non  ne  faremo  più  niun  cafo.  Anzi  per  delìderio 
vero  di  dar  lontani  da  ogni  minimo  che  potefle  con- 
tro noftra  voglia  irritar  quel  poema,  noi  ci  contente- 
remo di  dire  ,  che  è  tutto  T  evangelio  melfo  in  verfi 
fciòlti-.€on  quelle  finzioni  tra  mezzo,  e  con  quei  pun- 
ti Teologici  ,  a  che  dava  luogo  la  materia  (enza  of- 
fefa  della  fna  nobiltà,  e  del  decoro.  Comincia  da  S. 
Gio:  Battìjia  che  loUecita  con  le  fue  preghiere  T  adem- 
pimento delle  promeffe  del  Signore,  e  finifce  coirar- 
rivo  di  Gesù  Crtjìo  al  trono  del  Divin  Padre.  Sedet 
ad  dexteram  Patrts  \  inde  venturus  a  giudicare  aiiche 
delle  intenzioni  del  Giomaiifta,  e  delia  foverchia  di- 
licatezza  del  Poeta. 


CAPO       III. 

Eloquenza , 

I.  /^  Ueda  volta  ancora   Marca  Tullio   comincia    ilG.G, 

V^capo  dell'eloquenza'.    E' il  fuo  de  Oratore  con 
buone  ,    e  brevi  annotazioni  illufìrato  dal  P    Pierma- 
ria Soderini  Scolopio  ;  e  febb'^ne  \ì  Proufl  Gefuita  Tran- 
cefe  abbia  molto  tempo  piirra  altrettanto  fatto,  pure 
va  bene  il  moltiplicare  sì  latti  libri  ,  e  fargli  correre 
per  le  mani  della  gioventù  fìudiofa,  acciocché  di  buoa 
©ra  impari  da  quel  divino  ingegno  a  formarli  una  giu- 
da idea  della  eloquenza  ,  mercè  della  quale  porta  poi 
divenire  una  volta  effa  pure  eloquente.  E' il  vero  che 
Mar(o  Tullio  (^elTo  affermò  fé  erfer  venuto    fuori  elo- 
quente dagli  fpazj   dell'accademia  ,  non  dalle   fcuole 
de'  Retori  .•  ma  fé  i  precetti  ancora  di  queft'  arte  non 
deflero  alcun  foccorfo  alla   eloquenza  o   indiriz:iando- 
ia ,  o  formandola ,  o  polendola ,  che  accadeva  mai  eh' 
egli  faiicaffe  tanto  quanto  ha  pur  faticato  per  lafciar- 
ci  ì  begli  ammajclìramenii ,  che  di  lui  ora  abbiamo  ? 
Troppo  non  fi  vuole  in  effi  confidare  quafi    balhdero 
foli  ;  nò  del  tutto  fi  debbono  dilìirezzare  come  fé  non 
giovaHero  a  niente  ;  l'  uno ,   e  T  alno  guada  la   buona 
eloquenza  « 
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M,  TuHtì  Cf ceroni s  ad  CKFratrem  d'talogt  tres deOrS* 
tore  recenfitt  ^  atque  perpctuis  annotatìon'tbus  tllu" 
flrat't  ad  ufum  SchoUrum  Piarum,  Florentiae  1755. 
£x  Typographia  Imp,  8.  pagg,  415. 

II.  Arìliotile^  Cicerone  ^  Quintiliano  ,  Longino  fono 
bene  le  prime  ,  e  (ìncere  fonti  ,  onde  attignere  il  bel 
parlare,  ma  a  parlar  vero,  non  fanno  per  tutti,  maf- 
iìme  per  i  giovani  ,  acquali  riefcono  per  avventura 
più  comodi ,  e  pm  atti  alcuni  rivoli  da  quelle  dedot- 
ti. Saliranno  alle  forgenti,  quando  prefa  abbiano  mag- 
gior lena.  Quindi  poi  taftte  rcttoriche  di  valentuomi- 
ni in  ogni  Itagione  quali  lavorate  fu  un'  idea  ,  qua* 
li  fu  altra .  La  feguente  non  dovrebbe  fpiacere  : 

Dell^  arte  del  dire  libri  tre  con  un  ragionamento  fopra 
la  maniera  di  ben  penfarè  ,  e  di  condurre  a  fine 
un^  orazione  ,  con  quattro  orazioni  per  efemplare 
delC  arte  ,  di  Platone  in  laude  degli  Ateniefi  , 
che  erano  fiati  uccift  combattendo  per  la  conferva^ 
zione  della  patna  ,  d' Ifocrate  in  laude  d^  Évago- 
ra  Re  di  Cipro,  di  S.  Cipriano  della  Peftilen» 
za  ,  di  S.  Giangrifodomo  a  Teodofio  Imperado- 
re  :  e  con  un  altro  ragionamento  /opra  P  interpre^ 
fazione  delle  fcritture  .  Venezia  1755.  appreffa 
Marco  Carnioni  in  8. 

L*  Autore  è  il  P.  Antonio  Agojlino  Mariani  Min,  Conv. 
Pubblico  ProfelTore  di  Teologia  ,  e  di  Fifica  in  Afco^ 
li .  Le  quattro  orazioni  propoile  ad  efemplare  fono 
veramente  delle  belle  dell'  antichità  ciafcuna  nel  fuo 
genere. 

Ili»  PochilTimi  tuttavia  hanno  a  fare  orazioni  ri- 
guardo ai  molti,  che  fcrivono,  e  fcriver  debbono  let- 
tere.  Neir  epidole  ;  dice  S.  Gregorio  di  Nazianzo  y  lo 
fcrittore  efprime  V  immagine  dei  fuo  animo  ,  ma  al 
vedere  alcuni  hanno  animo  molto  fconcio  ,  sì  goffe  , 
e  imbrogliate,  e  indecenti  fono  le  loro  lettere.  Hav- 
vi  la  fua  arte  ancor  perelfe,  e  fé  l'arte  pur  giova  a 
liuicir  da  qualche  cofa,  meglio  fi  farebbe  ad  applica^ 
re  à  que(ia  ,  che  a  quella  dell' oratoria .  Il  Sig.  Aba- 
te 
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te  Melani  a  chi  ne   abbifogna  ,   ne   ha  apparecchiata 
una. 

V arte  di  fcrìver  lettere^  nella  quale  ^un  giovine    vten 
prima  iftnàto  con  metodo  breve  ^  e  factle  nelle  let^ 
tere  familtari ,  e  correnti  ,    e  poi  condotto    in/enfi^ 
bilmente  colla  teorica  e  pratica  alla   perfezione   di 
Segretario,  c  mne  tulit  punftum  qui  mifcuit  uti- 
le dulci.  Hor,  Venezia  i755-/'''^#>C)omenico  Lo- 
vifa  in  12.  Tomo  I.  pag,  igi,  altra  aila  prefazio- 
ne, e  alle  tavole.  y    ■   -V-j    '.   . 
Il  N.  A.  ebbe  prima  in  penfiero  di  metter  faori    uti 
trattato  dell'  arte   del  Segretario  ,    e   fece    fperare   di 
fpacciarfene  in  due  tomi  .  Ora  cambiando  queK  titolo 
nel  prefente  dalla   brevità  dì   due    tomi   ci    trafporta 
nella  Funghezza  di  cinque.  Forfè  non  ha  potuto  a  me- 
no alle  molte  cofe,  che  gli  fi  offrono  da  dire,  fc  qua! 
meffe  ampia  non  avrebbe  dinanzi  chi  folo    proponete 
di  trattare  de'  chiari  epiftolografi  ,  che  ci  furono  ,    e 
darne  il  lor  carattere,  rilevarne  i  pregi,  e  notarne  ì 
mancamenti  ?  Tiene  di  più  il  N-.  A.  la  via    del  dia- 
logo, che  non  pare  molto  amica  della  brevità,  e  an- 
che perqueflo  il  Nifieli  l'odiava  tanto  .   Oltre  a^ciò  ab- 
bonda molto  di  critiche,  e  di  efempj  e  fuoi ,  e  d'al- 
trui. In  fine  di  queQo  primo  tometto  fta  il  volgariz- 
zamento delia  bella  lettera  di  S.  Gregorio   Nazianzeno 
a  Cleobolo  intorno  all'arte  dello    fcrivere   lettere  .  'il 
N.  A.  a  luogo  a  luogo  l'ha  munita  di  note.  '/'   " 
IV.  Ora  dai  Retori,  e  da' precetti  agli  Oratori ,  ed 
alla  pratica  : 

Arringhe  di  Leopoldo  Curti  uno  de^  due  Patrtzj  Av- 
vocati dei  poveri  carcerati  per  la  fofpenfione  e  de-- 
voluzione ,  o  fia  intromijjione  ,  e  Juffeguente  fop- 
prelJione  ,  ed  evacuazione  diuna  fentenza  capitale 
nel  Collegio  dei  Signori  di  Notte  al  Criminale  , 
Venezia  apprejfo  Simone    Occhi   in  4.  pagg,  156-. 

Tre  fono  q  uè  (le  arringhe,  e  fono  tanto  ingegnofeche 
fanno  deiìderio  delle  altre  non  poche  ,  che  nel  corfo 
di  molti  anni  ha  dovuto  fare  il  Ch.  Autore.  La  Pre- 
fazione ce  le  fa  fperare ,  e  con  effe  infiem»  il  meto- 
do da  tenerli  p«r  la  buona  condotta  del  foro  crimi- 
nale: 
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fiale;  ma  effendo  il  N.  A.  de' pochi  (Timi ,  che  avreb- 
bono  il  merito  di  {lampare  ,  così  è  pur  de-  rari  ,  che 
ne  abbiano  voglia,  né  ora  noi  godremmo  delie  pre- 
fenti  orazioni  ,  fé  le  vive  premure  di  chi  le  affediò 
quafi  a  forza  non  glie  le  avelfero  dalle  mani  tolte  . 
torfe  ci  vorrà  altrettanto  per  carpirgli  il  rimanente^ 
febbene  riguardando  egli  al  pubblico  bene ,  e  all'  ap- 
plaufo  univerfale  non  dovrebbe  più  volere  aver  bifo- 
gno  di  violenza  ,  né  di  conforto  altrui .  Il  delitto  del 
reo  che  qui  fi  difende  è  tale  .  Un  certo  Francefco 
ObreUi  lavorava  a  fue  mani  certi  ingegni,  co* quali  né 
ufcio  per  così  dire,  né  fcrigno  v'era,  che  non  aprif- 
fe.  Perchè  il  dì  lavorando  i  fuoi  ferri,  il  più  di  not- 
te andando  attorno  dato  il  deftro  fi  provvedea  qua  e 
là  Al  quello  ,  che  più  abbifegnava  per  fé  ,  e  per  la 
fua  famiglia,  e  sì  avea  faputo  fare,  che  per  parecchi 
anni  perfona  nOn  fé  ne  accorfe.  Scoperto  finalmente, 
e  incarcerato  ,  e  poi  da' Giudici  efaminato  confefsò 
pienamente  i  fuoi  furti  non  pochi  certo  ne  molto  leg- 
geri,  febbene  non  erano  altro  che  femplici  furti  ;  on- 
de a' 31.  Agofio  del  1752.  fu  giudicato  alla  morte.  Il 
nobil  Uomo  Sig.  Leopoldo  Curii  dovendo  per  ragione 
delia  fua  carica  difender  cofiui  imprima  chiama  a 
flretto  efame  il  cafo,  indi  il  reo  ,  m  fine  la  fenten- 
za  y  e  tanto  fi  aggira  diminuendo  quanto  pub  il  pia 
il  delitto ,  e  fculando  il  reo ,  che  viene  a  kvare  tut- 
ta la  forza  alla  fentenza.  Havvi  una  legge  Veneta  fo- 
pra  i  ladri ,  che  ord^ina  così  :  La  prima  volta  fiano  al 
ladro  tagliate  via  del  tutto  tutte  dot  le  polpe  delle 
orecchie .  La  feconda  volta  fiali  tagliata  la  cima  del 
nafo ,  acciò  quefli  fieno  fegnali  ,  e  dimoflrazione  del 
primo  ^  e  fecondo  furto  .  Per  il  terzo  furto  fi  a  di  queU 
la  fumma  effer  fi  voglia  da'  ducati  cinque  in.  fu  fia  ap- 
piccato per  la  goia ,  Ora  zVC  ObreUi  non  era  mai  fiato 
torto  un  capello  per  cofe  di  furto  non  che  tagliate  le 
orecchie,  e'I  nafo.  Non  è  credibile  l'ingegno,  d'ar- 
te, che  adopera  l'oratore  valendofi  di  quella  legge  , 
per  poco  non  fa  comparire  un  femplice  furto  quelli  , 
che  di  fatto  erano  tanti  ;  almeno  riguardo  alia  pena 
debbono  efiere  confiderati  come  un  folo  ;  perchè  la 
prima  volta  che  VObrelli  fu  inquirito,  e  convinto  di 
ladroneccio  andar  mò  cosi  di  lancio  falla  forca,  pare 

un 
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un  pò*  duro,  e  contrario  alla  piacevolezza  della  leg- 
ge .  È  ciò  nella  prima  arringa  .  Le  altre  due  rimpa- 
ftano  )  e  più  diffùfamente  trattano  alcuni  punti  toc- 
chi ,  e  trattati  nella  prima .-  dello  (lato  delle  leggi ,  e 
dell'atto  giudiziario  nella  feconda  :  degli  effètti  della 
eiuftizia  ,  e  della  mifericordia  nella  terza  fi  parla .  Io 
le  ho  lette  con  piacere  tutte  e  tre  ,  fmgolarmente  la 
prima ,  dove  ho  ammirato  un  ingegno  fottile  ,  e  pe- 
netrante ,  che  fi  prevale  di  tutto ,  e  un  ordine  partico- 
lare nelle  prove  che  T  una  abbraccia  T altra,  e  vicen» 
devolmente  s' ajutano ,  e  fi  danno  vigore . 

V.  Il  cafo  di  quefte  tre  arringhe  fu  troppo  vero,* 
fìnto  è  quello  delia  feguente  del  Sig.  Pier  Giovanni 
J^ivetra  ;  e  dove  il  Sig.  Cani  ha  fatto  T  eftremo  di 
fua  polla  davanti  a  un  venerabil  Magi  (irato  per  to- 
gliere di  bocca  alla  morte  un  Reo  già  condannato  ; 
quefti  in  un  congreffo  di  Letterati  per  fuo  efercizio 
fa  di  tutto,  perchè  fi  condanni  un  reo. 

Orazione  Criminale  detta  già  in  una  pubblica  Accade^ 
mia  di  candidati  Forenfi  dal  Sig,  NN.  foflenendo 
le  parti  dÙ accusatore  ^  dedicata  al  merito fopragran- 
de  delP  Illufiri/s.  Sig,  Fraacefco  Maffarini  eloquen^ 
tiffimo  oratore  nel  Foro ^  Veneto  .  Venezia  175?» 
Per  Domenico  Occhi  in  4.  pagg,  32.  con  la  de- 
dicatoria . 

Perchè  s'intenda  bene  la  quiftione,  di  chequi  TOra^ 
tor  tratta ,  è  prima  da  fapere ,  che  Antonio  Verforio 
per  lo  fpazio  di  4.  arìni  coltivò  f  amicizia  di  Terefa 
Moglie  col  confenfo  ed  intrinfeca  compagnia  di  France- 
l'co  Bellapertica  fuo  marito .  Cangiato  alf  improvvifo 
penfiero  il  medeftmo  Francefco  ,  comandò  due  volte  4 
Terefa  accieccfA  licenzlaffe  di  Cafa  Antonio  cóm^  elU 
puntualmente  fece .  Ma  di  lì  a  poto  pajfando  egli  di^ 
nanzi  alla  cafa  proibita  vi  s  introdujfé  dentro  per  fa- 
lutare  Tereia  ,  lafciando  per  altro  focchiufala  porta 
della  camera  per  cui  entrò .  Di  repente  fu  da  France- 
Ico  aff alito  effendoft  precedentemente  pofio  in  agguato  ^  e 
con  un  colpo  di  palofjo  lo  privò  di  vita  .  Terefa  la  mo^ 
glie  non  ifcuoprendo  luogo  allo  [campo  ,  fi  gittò  dall^ 
altezza  d' urta  finejìra  in  braccio  alia  morte .  Così  pa- 
iola 
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fola  per  parola  il  N.  A.  nnoltre  fi  aggiunga  ,  che 
Antonio  avea  moglie,  e  quattro  figli  ^  che  1'  uccìfore 
Trance fco  amico  del  morto  non  gli  fece  mai  motto 
del  doverfi  tener  lontano  dalla  cafa  fua ,  fé  non  per 
mezzo  della  mogie;  più  àit  Amonto  non  ebbe  di  ciò 
ralcuna  accufa  preflfo  i  maeftrati  :  più  ancora  che  né 
prima  né  dopo  i*  mtima  dell'  allontanamento  non  ^n  è 
niuaa  certa  prova  del  delitto  ne' due  morti  :  onde  la 
cofa  fi  riduce  a  un  puro  fofpctto^  a  un  preg'tudmo  fen^ 
za  ragione  .  Quindi  l'oratore  pretende  che  Fra'ii  [co 
uceifore  debba  edere  condannato,  perchè  la  caufa  è  in- 
fetta nel  Aio  prmcipio .  Antonio  coltivò  Pamir:zfa  di 
Terefa  col  con/enfo  con  P  tntr]nfeca  compagnia  dt^  ma- 
nto :  perchè  mancò  a' doveri  di  buon'  amico,  nel  mof- 
do  di  rompere  l'amicizia  durata  per  tanto  tem^^o  r 
perchè  in  fine  noi  trovò  complice  nel  delitto  '^elL' 
adulterio.  Rifponde  poi  all'unico  aigomento  rectai  a 
prò  dell' uceifore.  i  Elio  fi  fonda  fuila  mala  -fama  che 
correva  dell'amicizia  di  Tereja  con  Antonio  .  Non  la 
pubblica  fama  di  donne  ,  €  della  plebe  fcufa  ninno  da 
omicidio  nei  propolio  cafo,  ma  sì  il  fatto  .  Per  altro 
quantunque  il  foro  fori  taccia  in  fimili  affari  quando 
la  moglie  è  colta  in  fragranti  ,  pure  il  foro  politico 
grida  altamente,,  e  non  tollera,  che  T  offe fo  abbia  da 
«(fere  tutto  iufieme  ,  attore,  giudee,  e  minitiro  del- 
la fentenza  per  ricattarfi  della  otfefa.  Qui  il  cafo  ,  e 
i  nomi ,  e  le  circoftanze  fono  finti ,  ma  piacefife  a  Dio 
che  fodero,  femprejcosì.^     '         '  '       ^ 

VI.  I  Capncci  del  Bottajo  per  riguardo  alla  lingua; 
allo  itile,  air  amenità  del  dialogo  fono  una  delle  bel- 
le profe  delia  nuifra  volgar  favella  y  ma  la  Con- 
gregazione dell'  Indice  giudicò  di  proibirne  la  lettura. 
Il  JP.  Livio  Legge  Agofiinianovìpofe  la  mano  psrcor^. 
yeggerli,  e  così  corretti  fono  permeffi .  La  Crufca  pe- 
lò fìccome  nota  ancora  il  Zeno  iulia  Biblioteca  dei 
Fomamni  ^  fi  valfe  dell' edizioni  fatte  in  Firenze  À2\ 
Torrentino mi  1548.  1549*  ispi.  Io  ne  ho  unaedizio^ 
ne  fotto  agli  occhi  fatta  /«.  F/W^z*  ^PpreJJo  il  Doni 
154Ó.  avente  per  titolo  /  Capricci  del  Gel/o  col  dialo^ 
go  delP  invidia  ^  e  con  là  tavola  nuovamente  aggiunti , 
Havvi  il  ritratto  del-G^//o,  ed  a  me  icorrendcia  è  pa- 
iuta  buona  e  bgUa  cdizioae  cQa  lutto  che  non  facen* 
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ion^  parola  il  Zeno  mi  foITe  caduta  iti  fofpetto  .  Ora- 
ri'è  venuta  fuori  una  riftampa ,  che  per  infinocchiare' 
]e  genti  porta  la  data  di  Firenze*  ma  nòne  di  Firen-^' 
ze,  ed  è  così  fcorretta,  e  giiafta  ,  e  mutila  di  pagine' 
ancora V  che  avveri  letterati  farà  e(Tà  proibita  quanto  • 
fé  fo(T«  al  catalogo  de' libri  vietati  .  Sì  fatti  libri  per 
mI  guifa  Rampati  a  che  fervono  eflTi  mai  .^  Diamone 
però  il  titolo  fenza  piii: 

Cg^prìcridei  Bottajo  dì  Gio:  Battifta  Celli  Accademh 
co  Fiorentino.  Edizione  ultima,  Firenze  1755-  in 
8.  pagg.  147- 

VII.  Ora  a  fé  rie  chiama  ufi  volgarizzamento  che 
dallo  Stampatore  nell'j  chi  legge  vien  detto  molto  fe- 
lice,  e  colto  infieme  e  felice^  Perchè  noi  crederem 
noi  a  queflo  galantuomo? 

Orazione  funebre  nella  morte  di  Carlo  VII.  Imperador 
<ie' Romani,  ed  Elettor  di  Baviera  ec,  Propofla dal 
P.  Lione  Rauth  della  Compagnia  di  Gesù  or^ 
ConfeJJore  di  S.  M.  R.  di  Polonia  ,  e  dalla  Te^ 
defca  nelC  Italiana  lingua  tradotta .  In^^n^hon^i^ 
ed  in  Bologna  nella  ftamperia  di  Lelio  della  Vol-i 
pe  1755.  in  4.  pag.  75. 

Il  volgarizzamento  fla  dirimpetto  al  iè{[o  .  Eccoli 
propofizione  con  la  divifione.  Carlo  fu  un  de?no  tem- 
pio di  Dio  vifibile  fopra  la  terra;  perchè  Iddio  in  lui 
per  una  piena  (ingoiar  erpreffione  vifibile  di  fua  fa- 
pienza  fìgnoreggiò  fopra  degli  uomini  ;  parte  prima  : 
perchè  offerì  il  fagrifizio  più  grande  cUi  polla  da  uri. 
uomo  attenderfi  Iddio;  feconda  parte  .  Anche  daque-»^ 
(la  orazione  fi  vede  T  eloquenza  Tedefca  già  fcarica  ^ 
e  purgata  di  que^falfi  ornamenti,  di  che  tra  noi  pure 
fi  parava  nello  fcorfo  fccolo ,  e  cui  penò  poi  tanto  a 
dimettere.  Se  non  vi  fono  tratti  vivi,  lummofi,  gran- 
di, e  fublimi,  né  pur  vi  fi  troveranno  le  fredde  alli»- 
fioni ,  i  traslati  gonfi ,  sfacciati ,  temerari ,  ma  in  ve- 
ce di  efTì  penfieri  giulìi  ,  e  fani  con  uno  flile  pro- 
prio, e  decente.  L'Oratore  traffe  il  fuo  affudto  da 
un  paflb  del  Vangelo,  che  correva  nel  dì  in  cui  egli 
TowÉ)  XIIU  £  tcn- 
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tenne  V  orazione  .  Quadra^ ima  6*  /ex  annìs  adìficatum 
eft  ternplum  hoc  .  .  ,  Ipfe  autem  loquela  tur  de  tempia 
corports  fui.  Qjjìndi  per  venire  al  Tuo  intendimento 
ha  dovuto  neirefordio  fare  un  lungo  viaggio  ,  e  non 
molto  agevole,  dimoflrando  copie  Dio  per  diverfe  ma- 
niere abita,  e  fi  roanifeih  nelle  fue  creature. 

Vin.  La  povertà  di  profe  non  Sacre  ne  configlia 
a  prendere  in  premito  da  altro  capo  alquante  facre, 
ad  alcune  delle  quali  tuttavia  altre  profe  ,  e  rime  fo- 
na annelTe,  che  non  hanno  niente  del  Sacro.  Comin- 
ciamo. ' 

Profe  Sacre  ,  e  poefte  varie  già  f eparatamente  tn  diver^ 
fi  luoghi  ,  e  tempi  Jiampate  dal  P,  GiampietrQ 
Sergantini  Cherico  Regolare,  aggiuntevi  alcune  fue 
piccole  traduzioni.  Raccolta  fatta  da  Silveftro  Cal- 
za Sacerdote,  e  Dottore^  e  da  luì  alio  Jieffo  pre- 
fentata .  Venezia  nella  ftamperia  Radiciana  in  4, 
pa^g.  2x4.  ^^ 

L';Editore  conta  il  come  l'andò,  e  la  (lette  che  a  lui 
pervenifTero  quelli  componimenti ,  e  il  perchè  s' indu- 
ceffe  a  darli  fuori  così  come  ora  iknno .  Il  fatto  è  che 
erano  già  ftampati  feparatamente  ,  ed  acciocché  niu- 
no  ne  moveffe  dubbio ,  in  più  luoghi  fi  è  fin  pofta  T 
approvazione  degl'Inquifitori  fatti  per  la  prima  Ila m- 

f)a,  giunte  ancora  J.e  lettere  dedicatorie  .    Otto   fono 
e  prpfe .  ,  ^  ' 

1.  Orazione  in  lod^  di  S.Vr^ncQfco  flimatizzato .  Fu 
dedicata  al  Card.  Conti  Fratello  d'  Innocenzo  XI  iL 
Sommo  Pontefice,  e  ftampata  in  Romif  nella  fiampe- 
lia  del  Bernabò  nel  1721.  poi  lifiampata  nella  parte  ^ 
prima  della  Raccolta  di  Orazioni  di  Padri  Teatini  in, 
l^enezia  predo  Jacopo  T^mmajini  1723.^ 

2.  Orazione  in  lode  di  S.  Contardo  d'Efie  .  La  de- 
dica è  alle  AA.  SS.  di  Benedetta ,  Amalia  ,  Enrichet- 
ta  Principejfe  Ejlenft  .  Bartolommeo  Soliayii  la  fiampò 
in  Modena  nel  1725.  a  fpefe  della  Corte. 

5.  Orazione  in  lode  di  S.  Niccolò  di  Bari  .  AW  A. 
S.  di  Francefco  Duca  di  Parma,  e  Piacenza.  Ufcìdci 
1726.  dalfe  lìampe  di  Parma, 

4.  Orazione  in  lode  di  S*  Gio.  dalla  Croce  A  Man*. 
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fi^,  Gaetano  Stampa  Aràvefcovo  di   Galcedonia  .   Si 
i\  mpò  in  Venezia  per  Ghfepp?  Corona  nel  1727. 

5.  Orazione  di  .9.  Agnefa  da  Monte  Pulciano  Cam- 
pata la  prima  volta  in  Venezia  ,  da^  Trancefco  Storti 
nel  1727.  con  la  dedica  a  Suor  Maria  Lifabetva  Dal- 
fino . 

6.  Orazione  Funebre  in  morte  del  P.  Antonio  Ga- 
vazzi de W  Ordine  de"  Predicatori.  Fu  recitata  nei  1727. 
in  Venezia^  e  poi  imprefìTa  nel  1735.  in  Firenze  da* 
Tartini ,  e  Franchi . 

7.  Orazione  in  lode  di  S.  Pellegrino  Laziofi  a  Mon^ 
fig.  Gianvincenzo  Filippi  Vefcovo  di  Caorle  .  In  Ve- 
nezia p.relfo  Francefco  Storti  forfè  nel  1728.  in  cui  fi 
recitò. 

8.  Traduzione  della  defcrizisne  di  Monte  Baldo/I/N 
ta  latinamente  da  Francefco  Calceolario  .  Trovafi  in- 
ferita in  altro  libro  Ihmpato  preffo  Giammaria  Laz- 
zaroni .  Venezia  1740. 

Fin  qui  le  profe .  Ora  alle  poefie .  Vengono  in  pri- 
ma 12.  Sonetti  preceduti  ciaicuno  da  piccola  profet- 
la  ,  che  dà  avviamento  al  Sonetto,  in  occafione  che 
Donm  Contaùna  Pifana  fi  YtiWR.QYigxoh  Bened&ttina , 
La  prima  flampa,  è  di  Venezia  del  1729,  preflb  Stefa^ 
no  Monti.  Veggafi  il  Cinelli  nelle  Scanfie. 

Appreffo  r  I/rasile  nel  deferto  alla  Nobil  Donna  Ik- 
crezia  Gradenigo.  veflitafi  Benedettina  .  Sono  pur  dodi- 
ci "onetti  fopra  altrettanti  telU  della  Scrittura  con- 
dotti agevolmente,  mercè  ancora  la  fpiegazlone  di  qual- 
che cementatore  Scritturale  ,  a  quello  fignifìcare  che 
roccafìone  richiedeva.  Venneroin  luce  nel  1729.  pref- 
fo  il  Pinelji.  Veggafi  il  Cinelli  nelle  Scanfie , 

In  terzo  luogo  .*  Rime  di  varj  illufìri  Poeti  per  P 
erezione  di  nuovo  Tempio  a  S  Gaetano  Tiene  in  Vi^ 
cenza.  Sono  dieci  Sonetti  Campati  già  la  Venezia  nei 
1730.  pni\o.  Stefano  Orlandtnu 

In  quarto  luogo  :  Stanze  con  due  Sonetti  nel  veflit 
l'abito  di  S.  Benedetto  //x  N.  D.  Puchebella  Grade- 
nigo .  In  Venezia  17^1,  prejfo  Luigi  Vaivafenfe  ,  il 
Cinelli  ne  parla  con  lode.    . 

In  fine  dopo  due  Sonetti  per  la  feda  della  incoro- 
nazione di  Maria  Vergine  vengono  le  traduzioni  di 
alcune  Elegie ,  le  di  alcuni  frammenti  di  Elegie  d' 
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Ovidio  ^   e  d'  altri  autori  eziandio  con  un  indice  pò? 
copiofo  delle  cole  più  notabili   contenute   in    tutto  il 
'  volume , 

Il  nome  del  P.  Bergantìni  è  tanto  celebre  per  al-* 
tre  fue  opere ,  che  io  con  le  mie  lodi  non  potrei  far 
maggiore.  All'editore  poi  molte  grazie  cred'io  fi  deb- 
bano perchè  raccogliendo  in  uno  tatti  quedi  diverfi 
componimenti  così  gli  ha  fottratti  al  pericolo  di  per- 
derfi ,  lìccome  pur  troppo  accade  ,  quando  vanno  at- 
torno da  fé  foli , 

CAPO      IV. 

Matematica , 

D  T  ■^' T^^  ^^^  nuova   ingegnòfa  Teoria   introdotta  dal 
*  \_J  P.  Bofcovich  abbiamo  più  volte  parlato  ;   ora 

ci  piace  di  darne  a'noQri  Leggitori  tutta  la  Storia  .■ 
La  propofe  per  la  prima  volta  F Autore  Tanno  1745. 
nella  diflertazione  de  Viribus  vivis^  che  difefe  in  una 
pubblica  difputa  nel  Collegio  Romano  il  P.  Giacinto 
Stoppini  ,  ora  Profeffore  di  Filofofia  nella  Univerfirà 
di  Fermo '^  e  l'anno  1747.  fu  ridampata  nelle  ^.  par-^^ 
te  del  Tomo  2.  àt^  Comentarj  di  Bologna.  Nel  1748^ 
della  Teoria  medeiìma  trattò  il  P.  Bofcovich  nella  2. 
parte  della  differtazione  de  Lz/w/'w?,  della  quale  enei-* 
la  ^•.  S.  fi  dà  ragguaglio,  {l^oL  i.  pag,  192.)  e  nelle. 
Memorie  di  Trevoux^  (  Luglio  1750.  ar.  87^  Qualche 
cofa  intorno  al  fuo  Sidema  diffe  ancora  nel  1749.  nel- 
la belliirima  dilTertazione  fui  Turbine  di  Roma  ;  {pag. 
159.  fegg.  )  della  quale  differtazione  nel  Giornale  dì 
Roma  fi  parla  ,  (  1749.  ar^  24.  )  e  nella    N.  S.    (  ^ol. 

i  I.  pag.  128.)  Dopo  quel  tempo  non  ha  più  egli  par-* 

lato  della  fua  Teoria  fino  al  1754.  Intanto  il  P.  D. 
Felice  Luigi  Balaffi  nel  1751.  ilampò  in  Lucca  con- 
tro la  Teoria  del  P.  i^o/coi'/V/;  una  Lettera  ,  della  qua- 
le nel  Volume  xi.  abbiam  dato  ragguaglio,  {pag.j^.}. 
Nel  1754.  due  altri  Autori  la  nuova  Teoria  impu- 
gnarono ,  il  P.  Giambattifla  Scarella  Teatino  nel  i.  To^ 
mo  della  fua  Fifica  Generale  ,  del  quale  abbiam  data 
notizia  nel  Volume  9.  {pag.  51.)  e  il  Barnabita  P. 
Giacinto  Sigifmondo  Gerdil  nella  dilfertazìone  fullal«- 
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tompaùh'ilha  dell'  attrazione ,  della  quale  nel  i.  To- 
mo del  Saggio  Crìtico  abbiam  parlato.  {p^g,2r)'è.^\o^ 
3^9-  tl^'  e  5^5.)  Ma  in  quel  medefimo  anno  I7v4* 
il  P.  Bofcov'tch  la  legge  della  continuità  ,  dalla  quale 
ia  dimoftrazione  della  Teoria  principalmente  dipen^- 
de,  dimolhb  nella  diifertazione  de  Transformatìonelo" 
corum  geometrìcorum  ,  aggiunta  agli  elementi  di  Ma- 
tematica ,  de' quali  abbiamo  nel  p.  Volume  pur  detto,- 
\piJg.  40.)  e  nella  differtazione  de  lege  continuitatis , 
di  cui  (ì  trattò  nel  Volume  io.  (pag.  117.)  In  que- 
lla feconda  difTertazione  ad  alcune  difficoltà  del  dotto 
P.  Scarella  rifpofe  ,  ficcome  gli  rifpofe  ancora  nelle? 
{leflb  anno  il  P.  Carlo  Benvenuti  Gefuita  nel  libro  Jf;'-^ 
Tjopfis  PhyficxGenefaits  ^  il  qual  libro  dal  ^.Bofcovich^ 
dal  Giornalifla  di  Firenze ,  e  da  noi  lodato  fu  nel  Vo^ 
lume  IO.  {pag.  142.)  Nel  1755.  ufcì  mRoma  laele- 
gantilFima  Filofofia  ia  verfl  del  celebre  Sig.  Abate  5^- 
nedetto  Stay  ,  della  quale  le  Memorie  di  Trevoux  han- 
no parlato,  e  noi  nel  12.  Tomo  nel  capo  della  Filo^ 
fofia.  A'  pulitilTimi  verfi  del  S\g.  Stay  e  note,  e  fup- 
plementi  ha  aggiunto  il  P.  Bofcovich  ;  e  in  quelli  ài 
tutto  quello  ha  trattato,  che  nella  fua  Teoria  alla 
Metafilica  fi  appartiene.  luqueft'anno  raedelìmò  1755. 
una  differrazione  ha  pubblicata  il  P,  Bofcovich  ,  la 
quale  da  un  fuo  Scolare  Gefuita  è  (tata  pubblicamen- 
te difefa  ,  e  in  grazia  della  quale  abbiamo  data  la  Sto* 
ria  delU  Teoria. 

Pe  lege  Virium  in  natura  exiflentium  Differtatio»  Au^ 
Bore  P.  Rogerio  Jofepho  Bofcovich  Soc,  Jefu  Pu^ 
elico  Mathefeos  ProfeJJore  in  Collegio  Romano .  Ro^ 
mtff  1755.  Typis  Joannis  Generofi  Salomoni  4.  pag» 
42.  e  una  Tavola  in  rame, 

Diamo  ora  un  breve  ragguaglio  di  quefta.  dillerta- 
zione . 

II.  Due  obbiezioni  fi  potrebbero  fare  controia  leg- 
ge della  continuità.  La  prima  è,  che  quella  legge  non 
abbia  luogo  nella  produzione,  e  diltruzion  delle  cofe, 
dachè  nella  produzione  pifTano  Ifhntaneamente  leeo- 
ne dal  noa  avere  ad  avere  efiden/i  ,  e  dall'  avere  al 
non  avere  efirtenza  palfano  pure  idantaneaaieote  nel- 
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la  aeflruzione .  Higc  qutdem  dijficultas ,  dice  il  N.  A^ 
(  pag.  5.)  quam  a  yiem'me  nobts  objetlam  nos  ipfi  per- 
vidimus ,  negotium  nobts  aliquandiu  facejftt  ;  Ò*  erat 
qutdem  unica  ,  qu£  nobis  alt  quid  habere  difficultatis 
videretur  ,  Rifponde  con  un  efempio  geometrico  a  que- 
USL  difficoltà  in  maniera  ,  che  a  noi  fembra  ,  dover 
difTipare  ogni  dubbio:  e  paffa  alla  feconda  difficoltà, 
la  quale  ,  dic'^egli,  (  pag.  9.  )  petìtur  amutdtione^  qutc 
videtur  haberi  tangentts  in  curva  ,  qua  cufpidem  ha^ 
beat .  Quefìa  obbiezione  ancora  fcioglie  affai  bene  ; 
e  dopo  dimoftra  la  efinenza  delle  forze  attrattive  ,  e 
ripulfive  nella  natura.  Nelle  collil^oni  de' corpi  le  ve- 
locità, colle  quali  vanno  quegli  a  incontfarfi  ^  inco- 
minciano a  ertinguerfi  ■  prima  che  giungano  i  corpi 
al  contatto  immediato;  altrimenti  fi  violerebbe  la  leg- 
ge della  continuità.  Ci  fono  dunque  certe  forze  ri- 
pulfive ,  le  quali  operando  ,  quando  i  corpi  fono  po- 
co tra  fé  diltanti ,  incominciano  a  efìinguere  le  velo- 
cità ,  colle  quali  vanna  i  corpi  a  incontrarfì  ,  Ma  nel- 
le difìanze  maggiori  operano  le  forze  attrattive  ,  co- 
me dimoflrano  innumei-abili  naturali  fenomeni  ^  Dun- 
que nella  natura  efìfìono  anche  le  forze  attrattive  . 
Fino  dal  1745.  quando  per  la  prima  volta  il  V,Bofco- 
vich  propofe  la  fua  Teoria,  avea  veduto,  che  largo- 
mento  non  avea  forza,  quando  fi  parlaffe  di  tutta  1$ 
maffa  de' corpi  elaflici,  e  molli,  ne' quali  le  parti  più 
lontane  dal  contatto  poffono  per  gradi  mutare  le  lo- 
ro velocità  ,  mentre  per  la  compreffione  fi  muta  la 
figura  de' corpi.  Ma  nel  medefimo  tempo  avea  offer- 
vato  ,  tornar  l'argomento  nelle  prime  particelle  de' 
corpi,  fé  quefte  fi  ammettono  perfettamente  folide, 
come  le  ammettono  molti  col  Newton  ,  o  certo  nelle 
prime  particelle  ,  o  punti  ,  che  immediatametite  fi 
toccano,  e  rie' quali  fi  efercita  la  impenetrabilità  (.1). 
Ci  ha  con  tutto  quello  chi  crede ,  che  nulla  vaglia  i' 

ar- 


(1)  Nel  Volume  II,  (  pag.  So,  )  abbiamo  riferito  un  pafTo 
della  2.  parte  dclJa  diffcrtaziouc  <ie  l untine ,  e  un  altro  drila 
difìcrrazionc  de  Lege  continuitatìs  i  per  far  vedere  ,  che  il  P. 
Bofcovich  avea  già  veduta,  e  fciolra  la  difficolfà  ,  clie  pare  la 
fui  di mofl razione  ne' corpi  clafìici,  e  aiolii ,  Ma  avcaia  egli 

ve- 
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argomento,  fé  dicafi  ,  che  non  ci  ha  niuna  particel- 
la, comunque  piccola,  di  materia  perfettsmente  du- 
ra ,  e  che  per  ciò  tutte  le  più  piccole  particelle  (i 
comprimono,  e  mutano  per  gradi  a  poco  a  poco  le 
loro  velocità  (2)  .  Quanto  poi  alle  prime  fuperficie 
de' corpi,  non  fuccede  in  efTe  niuna  mutazione  iftan-^ 
tanca;  perchè  non  ci  ha  in  efte  niuna  quantità  di  mo* 
to.  QueiU  fi  mifura  da' Meccanici  comunemente  per 
la  velocità  nìoltiplicata  nella  malfa  ;  dunque  fvanifcft 
il  prodotto  di  quella  moltiplicazione  ^  quando  mane» 
la  maffa  ;  ma  quefta  manca,  quando  una  delle  tre  di- 
raenfioni  fvanifce  y  dunque  allora  non  ci  ha  niuna  quan- 
tità di  m©to.  Quefta  obbiezione  fcioglieretno  ora  col- 
le parolai  del  N.  A.  {pag.  ig.  fegg.  )  per  non  toglie- 
re alla  rifporta  nulla  della  fua  forza  colla  traduzione  . 
III.  At  vero  fi  admìttatur  communis  fententìa  de 
contìnua  extenfione  materia: ,  nullo  pa5ìo  intelligi  fot- 
efl  ^  qui  fieri  poffit  ^  ut  nuli  £  fint  particuU  penttus 
aur£  ,  ac  fi}Hdie  .  Neque  enim  intelligi  potefl  ,  qu9 
patio  particula  matericS  comprimi  pojjtt  ^  nifi  intef^ 
valla  adfuerint  vacua ,  quce  minuantur  4  vel  nifi  ea» 
dem  particula  jam  majus  jam  minus  fpatium  occupet 
totum .  Hanc  pofieriorem  fententiam  exclufimus  fuperio" 

E    4  te 

'     '  '        "  II.'  I  ..        I  I  ^  •  B  

veduta,  e  (ciolta  ancora  nella  diffèrrazionc  de  Firibus  *vivis  i 
dove,  dopo  di  avere  la  fua  Teoria  ditnoftrata  *  fupponcndo 
Ja  legge  della  continuirà  ,  cefi  fogi^ìugnc  (  pag.  ly,  >  Subfti' 
tuendo  corpàra  moUU  j  <&•  elajìicx  durìsy  evhatitr  quidem  fat^ 
tus  in  veiocitatibus  panicularum  ^.  &•  D.,  faitus  ausem',  in 
velocìcatibus  B  ,  ^  C  evitati  non  potefl  ,  nifi  in  minimis  di^ 
Jìantiis  ejnfmodi  vis  repulfiva  admitttctur  .  Il  che  immediata- 
mente dopo  dimofira  nella  Aeffa  difTcrtazione  .  Il  perchè  , 
fcnza  itlipugnarnc  la  foluzionc ,  non  fi  vuol  più  proporre  I3 
mcdcfirha  difficoltà  . 

(  2  )  Di  qucflo  fent/mento  e  li  V.BaiaJ/t,  come    ncll*  X, 
Volume  abbiam  detto,  e  qucfta  opinione  così  dal  dortifJimo 


rro  fitmle  ;  l'altra  «  che  non  ft  poff'a  avere  un  movimento  no- 
Vello  Jen-^a  caufa  ,  che  h  ditermint  ,  La  Prima  lt«:ge  vuole  , 
che  due  corpi  eguali  peyftttantente  duri  y  che  vanno  all'uno  con 
tjrualt  velncta  ,  colle  Jìefe  ritortino  indietro.  La  fronda  le^ag 
domanda  ,  ch'ejp  fi  fermino  ,  Qnefie  due  cofe  infìeme  non  fon 
combinabili  i  dunque  fé  fofero  poffibilì  i  corpi  perfettamente  du- 
ri ,  /'  una^  0  V  altra  delle  leg^i  della  natura  verrebbe  mene  , 
«  per  conjtgtten^a  ejjt  non  fono  pojjibìli . 
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f»  anno  in  dìjfertatione  de  lege  contmuitatis(^) ;  prhi 
élla  reqùìreret  dh'ifionem  aElualem  in  infinitum  ,  ^fe^ 
riem  a^ualem  partium  infini tarum  numero  divi/arum 
a  fé  invicem  per  intervalla  vacua ,  fuarum  tamen  nul- 
la effet  ultima .  Id  fané  ncque  concipi  omnsno  potefl  , 
prajudictis  utcumque  fepofitis^  O*  in  Malebranchiivor- 
ticulis  in  infinitum  continuatis  jure  irrider  Mac  Lauri- 
nus  .  Si  adfunt  foramina  ,  C^  pori  ,  ^adefi  externt$ 
fuperficies  aliqua  ;  Inter  fuperficiem ,  &f or  amen ,  quoà 
prima  occurrat ,  debebit  effe  tntervallum  ali quod fine f ora- 
mine  ,  perfcBe  idcirco  folidum  .  Quod  nullum  primo  oc- 
currat ,  in  pofftbiLjbus  utcumque  intelligitur  ;  rum  pofitOf 
quacuYtìque  quantitate  habente  fuosterminos  ^  fàcile  con- 
cipiaraus  poffe  exiflere  quantitatem  majorem  ^  <>  mina- 
rem  ,  In  aHu  exifientibus  illud  ,  quod  nuUum  fit  pr'h* 
mum  ^  ^  ultlmum  pofl  datum  terminum  ,  ut  pofl  fw^ 
perficiem  ,  inteiligi  omnìno  non  poteji  .  Qui  eo  effugio. 
ad  fuam  fentcntiam  tuendam  indiget  ,  myjhriis  indi- 
rei ,  quj  qui  evitet  ,  jnm  eo  ipfo  potiore  mi  tur  jure  .. 
Sed  eo  etiam  omiffo  ,  vts  argumenti  ad  fuperfiàem  ap^ 
plicati  per  majfa  evamfcentiam  ex  evanefcente  craffitu- 
din^  nequaquam  eliditur  ,  nifi  vo.cum  inani  fono  capta- 
mur .  Nam  in  primis  quìdquid  fit  de  motu  ,  qui  re  fui- 
tat  ex  majfa ,  p*  velocitate  multipli catis  ,  corì(iMÌttere» 
tur  faitus  in  ipfa  velocitate  ,  qu£  quidem  quantitast 
quadam  efl  ^  qu£  fuperficiei  ^  ^  punEio  etiam  convenit  ^ 
juperficiem  autem  ,  &  puntura  in  comrauni  fententia 
^  de 


(  3  >  Così  dice  il  P.  Sofcovìch  ncUa  citata  diffcrrazionr, 
(  pag'  12.  ):  Sune  nonnuUi  ^  qui  cenfent  indivi phìUm  ^  &"  fini» 
pliciffimam  maierid^  pardcuUm  extendi  in  Longum ,  Utum  ,  Ò*- 
profumium)  fiv^  extendi  per  fpatìum  divifibiU  ita  ,  ut  id  qc- 
fupet  fpatium ,  qiiod,  decem  ,  veL  centum  ejufmodì fìmplices  far- 
ticulif  )  fed  minus  extenfce  occupare  poffent  i  qttam  Peripatetico^ 
rum  nmnulli  appeUarunt  cxtenfwnem  ,  ^  diviftonem  y  ir  tua* 
(,£7:1  /  quin  tramo  nonmUU  ex  its  ipfam  eamdem  particitUm  p»« 
tarunt  jam  plus  occupare  /patii  j  jaf^z  minus  ^  qua  iidem  dixe* 
YHnt  punfta  intlata  .  ,  ,  .  Ea  quidem  fententia  nobis  nunquam 
arridere  ^ouris ,  cum  anaU^t^e  naturte ,  &  induciioni  dcfumptte 
fk  iis  ì  nuiz  vìdcmus  i  CfV.nino  contraria  fit  i  cum  nimirttm  quid' 
i^uid  materi^e  cernimus  in  dèverft  fitum  [patii  parte  ^  quantun^ 
fiòfer-vatione  collìgeff  lìcff  ^  diJììn^Hm  VÌ(iemHf,i  H^  ffB<irAÌìÌl$, 
^  fé  invicene , 
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de  reali   contìnua   corporum   extenfione  effe  ,   non  quid 
imagìnatìone  nojira  conceptum  ,  fed  reales   quantitatis 
corporeiC  affeBiones ,  nìmirum  termìnos  ,  fuperiore  anno 
in  eadem  dìffertatìoìie  demonjìravimus  (4).  Et  qutdem 
fi   ideino  fuperficiem    dicunt   nullum    habere   motum  , 
^uod  motus  coalefcn  ex  majfa  ,    Cb*    velocitate  invicem 
multiplicatis ,  O*  in  fuperficie  maffa  evanefcit  ,   profe^ 
£io  velocitatem  ipfi  fuperficiei  non  denegant .  Ipfa  ,  qux 
realis  efl  ,  veales  habet  proprietates  ,   &"  realem  exten- 
ftonem  in  hngum  ,  ac  latum  in  ea  fententia  :  habet  iti- 
dem  velocitatem  realem .  Velocitas  punEii  ,    line^  ,  fu^. 
perficiei  pajjim  apud  Meehanicos  occurrit ,  in  quibus  iti^ 
dem  fai  tu  s  ille  vitandus  efl.  Sed  &  motum  habet  fw 
perficies-,  linea  ^punBum^  non  corpus  tantummodo,  Mo-» 
ius  enim  efl  fuccefftva  loci  mutatio ,  qudS  iis  etiam  con^ 
venit  .    Hmc  folemne  efl  apud  Geometras    ipfos  illud  , 
mota  punEli  generari  lineam  ,    motu  linea  fuperficiem  , 
motu  fuperficiei  folidum  .    Quod    communiter  dicatut 
^uantttas  motus  coalefcere  ex  maffa  in  velocitatem    du- 
bla  ,   Ci)*  'nomine  t(iaffie  intelligatur  quantitas  materia; 
folida  ,  id  qutdem  fit ,  quia  occipi  folet  prò   motu  cor- 
poris  .  Caterum  efifuamajfa  ,  O' fuus  motus  in  communì 
fententia  etiam  fuperficiei  ,  linea  ,  punSiì .  Ut  in  quan- 
titatt   continue    extenfa   habetur   in  communi  fententia 
folidum  ,  five  corpus  ,   quod  concipitur  generari   motH 
continuo  fuperficiei ,  fuperficies  ,    qua  concipitur  gtnitet 
motu  linea ,  linea ,  qua  concipitur  genita  motu  punBi  y 
Ci)*  puntlum^  quod  efl  omnis  extenponìs  principium  ^  O 
erigo  ,*  ita  in  maffa ,  O'  motu  efl  maffa  corporea ,  quan^ 
litas  extenfa  in  hngum ,  latum ,  ^  profundum  ;  maf^ 
fa  fuperfiaalis ,  quantitas  fuperficiei  extenfa  in  longum , 
^  latum  ^  maffa  lineari s  ^  qualitas  linea  extenfa  in  lon" 
gum  ^O'  maffa pun^orum  ,  ntmirum punEiorum  numerus , 
Eodem  paBo  quatuor  erunt  genera  motuum  ,  qua  coale- 
fcant  ex  hifce  quatuor  maffìs  dutìis  in  fuas  velocitatesi 

Qttan- 

(  4  )  SI  vegga  la  N.  S.  (  ^oL  io,  />4-.  120,  )  dove  noa 
lolo  abbiamo  riferita  la  dimoftrarionc  del  N.  A  ;  ma  ab, 
binmo  ancora  aggiunto  ,  clic  il  K<ni  nella  dia  Introdw^ione 
alU  ver^  Fificay  e  il  P.  Ximtnes  ne*  (noi  Ritmemi  di  G^wfr- 
tna  ,  j  quali  (ono  i^clia  cpmunc  (rntcnza  della  cftcniione 
rcaimcatc  tgutiftua  deli*  materia  ,  dmivHunff  la  mcdcMa 

vCIltii  ^ 
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^antitas  fol'tda  ,  ubi  dtmenfio  in  ptofundum  evad'tt 
nulla  ,  fit  nulla  in  genere  f alidi  ,  non  in  genere  fuper- 
ficiei  ^  ad  quod  devolvitur ,  nifi  evanefcànt  &  reliqua 
binai  dimenfiones ,  vel  una  ex  iis ,  €>  idem  de  majfa  , 
uc  motu  dicendum  efl ,  Si  fumahtur  tres  numeri  a,  b, 
t,  O  ponatursi  I  io,  b  |  3,c  '  iyfietzhc  ,'  60,  Si  fiate  \  1, 
Jiet  abc  \  30.  Si  fiate  \  o,  fiat  ^hc  \  o  ^  /ed  non  idcircofiet 
ab  I  o,  erit  enim  adhuc  \  30  Idem  pr  orfu  spàcci  di  t  in  cafu- 
iloflro .  Caterumpajjìm  apud  Mechanicos ,_  <&  Phyjicos  et' 
iam  ^  Ut  innuimus  ,  occurrit  motus punBi  ^  Unece  ^  fuper- 
ficiei ,  Centrum  gravitdtis  ejì  punti um  ^  Ò*  tamenquam 
multa  de  motu  centri  gràvitatis  demonfirantur  ubiqueì 
Guldinus  nofler  regularà  celehnm  tradidit  de  menfuri 
fuperficiei \  <Ò'  foitdi  ex  via  centri  gràvitatis  lineai:^  & 
fuperfictei  generantis  duEla  in  ipfàm  ìineam  ,  vel  fu- 
perficiem  .  Si  fuperficies  ^  linea  :^  puntlum  in  fententia 
extenfioniscontinuafunt  reales  termini  extenfionis  ipfius  ^ 
Ut  fupetipre  anno  demonfiravimus  y  lufurh  verbàlem  ha- 
bet  ^  qui  faltum  negai  ex  eo  ,  quod  defit  fuperfictei  maf- 
fa^  &  proindé  hiotus .  Fin  qui  il  P.  Bofcovich  . 

IV.  Parecchie  altre  difficoltà  fcioglie  égli  felice- 
niente/  dimoftrando  i.  che  nel  fuoSiSema  molto  me- 
glio 5  che  Éiel  Newtoniano ,  la  coe/ìone  de'  corpi  fi  fpie- 
ga^  e  i  diverfi  fuoi  generi  :  2.  che  quantunque  le  fer- 
ie attrattive  ,^  e  ripulfive  fofTero  di  genere  di vèrfo^ 
con  tutto  ciò  fi  dovrebbero  amméttere  ,  perchè  la  efi- 
Itenza  loro  dimoftrafi  :  5.  che  quelle  due  forze  non  fo- 
no due  generi  diveflì  di  quantità  :  4^  che  la  cagione' 
dell'attrazione  non  è  diverfa  da  quella  della  ripulfio- 
titi  ^,  che  le  leggi  delle  forze  attrattive,  e  ripulfive 
iton  rendono  contro  la  femplicità  della  natura  la  Teo- 
ria troppo  compofi:a.  Nella  dimofirazione  di  quefi'ul* 
tirila  verità  più  fi  trattiene  il  N.  A.  e  dopo  di  aver 
dimofiraio  ,  la  fola  attrazione  non  poterfi  amméttere, 
-efpóne  la  curva  j  ch'efprime  le  forze  della  fua  nuova 
Te.jria  ,  e  palfa  a  dimoftrare  la  femplicità  di  quella 
curva  con  quefie  propofizioni  .  Prop,  i.  Probi.  Inve-^ 
Tiire  naturam  curva  ^  cujus  abfcijfts  exprimentibus  di- 
ftantias  ^  ordinata  exprimant  vires  mutati s  dijiantiis  ut- 
cumque  mutatas  j  &  in  datis  quotcumque  limitibus 
tranfeuntes  e  repulpvis  in  attra^ivas  ^  ac  ex  attraHivis 
in  repulfivas  ,   <>  ita  crefcentes  ,  ut  ftnt  pares  extin^ 

guen^ 
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£uemU  cntcumque  velocitati  utcumque  magnéC .  Prop.ii 
Probi.  Expontre  diverfam  diver forum  limttum  naturam^ 
<&  motus  ^  ^ui  ex  hujujrnodi  virtbus  confequi  debentin 
binìs  punliis  ,  Affai  Volentieri  riferiremmo  in  quefto 
luogo  tutto  quello ,  che  dice  il  P.  Bofcovich  nel  di- 
moihare  la  femplicità  della  fua  curva  ;  ma  {Jerchè  cib 
nonfi  può  fare  fenza  figure,  e  con  brevità,  fiamoco- 
llretti  a  lafciare  queftt  diflertazione ,  e  pafTar  fubitoi 
un'altra  del  medefimo  Autore, 

De  Lentibus  ,  &  Telef capii s  Dioptrtcis  Dijjertatio ,  guani 
Aufpic:  S.  Aloyfio  Gonzaga  Patrono  fuo  beneficert'- 
tifjtmo  pubi/ce  habuit  in  Seminario  Korrtano  Mar- 
chic  Aloyfius  Leonori  Seminarti  Romani  ConviBor^ 
atque  4cadefnicus  Rèdivivus  :  Romx  1755.  £jfT^- 
pographia  Antonii  de  Rubeis  4.  pagg.  58.  e  una 
Tav.  in  rame. 

Per  dire  in  breve  tutto  quello,  dì  che  tratta  in  que--' 
Aa  differtazione  il  N.  A.  ci  ferviremo  delle  fue   itef- 
fe  parole  {num,  5.J  Hcec  proprietas  luminis  (  la   rifra- 
zione )  efficit ,  ut  dum  per   emijftonem   luminis  faEiarn 
a  torpore  lucido^  vel  per  eam  ,    quam  reflexionem  dici^ 
mus ,  faEiam  a  torpore  lumine  proprio  carènte  ^    ^  co- 
gente  lumen    acceptum  d  corpore  lucido  retro\  regredì  4 
radii  ad  oculum  noflrum  deveniunt  ,    iidem  intra   òcu-^ 
lum  intorti  coadunentur  in  oculi  fundo  ,  &  ibi  objeBi 
imaginem  depingant   .    Id  nimirum  fit  potijfin^urrt    opé 
lenti s  chryJialUna  ,  quam  habemus  in   oculo  ;    lentmm 
entrri  utrinque  cònvexarum  efl  lumen  colliger'è  per  refra^ 
ciionem .  Qua  id  ratione  fiat  ^  qua  in  ea  colleSiione  hti- 
beàntùr  vitta ,  qiA£  vitiorum  remedia  ,    O*  terrtediótUm 
limites ,  quo  paEln  per  vitra  vel  folitaria  ,    vel  con'jun- 
6ia  adjuvetur  oculus  ^  ^  elevetur  ad  diflinguenda  ed  ^ 
qiid  per  fefe  non  pojfet ,  quae  in  eo  ip/o  vitia  adhUc  ne- 
ceffarioremaneant  nunquam  amovenda  ^  nifi  mUtetur  na^ 
tura  luminis^  hujus  erit  diQertationisperfequi  per  gra- 
dus.  Potrà  fembrar  forfè  a  taluni,  che  il  ?,  Bofcovich 
abbia  prefo  in  quefla  differtazione  a  trattare  di  un  ar- 
gomento afìTai  comune,  di  cui  hanno  già   tutti  quegli 
Autori  trattato  ,  che  T  Ottica  hanno  illuftrata  .  Mt 
primamente  è  a  oflTervare  ,  che  qucfta  differtazione  è 

fiata 
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nata  comporta  per  occafione  di  una  pubblica  di/pu* 
ta  (5);  e  per  sì  fatte  difpute  gli  argomenti  più  no- 
ti lono  1  più  atti.  Oltre  di  che  né  inutile  ,  né  /pia- 
cevole li  dee  ftimar  la  fatica  di  quegli  Autori,  i  qua- 
li nei  trattare  i  più  comuni  ,  e  noti  argomenti  una 
qualche  nuova  cofa  propongono  ,  o  con  una  nuova 
maniera  gli  trattano,  o  qualche  nuova  utilità  ne  ri- 
cavano .  Tutto  quefto  ha  fatto  nella  fua  differtazione 
n  F.  Bofcovich'^  cui  dobbiamo  perciò  pregare,  che  non 
foio  nuovi  argomenti  prenda  a  trattare,  come  con  tan- 
to vantaggio  delle  Scienze  far  fuole  affai  frequente^ 
mente;  ma  fi  contenti  di  trattare  ancora  delle  più  co- 
muni ,  e  note  materie ,  per  lUuftrarie  con  i  fuoi  nuo^ 
VI  lumi,  e  amplificarle,  e  perfezionarle. 

V.  E  per  dir  vero ,  nuova ,  (èmplice  ,  ed  elegante 

è  la 


(  5  )   Non    vogliamo  lafciarc  di  dire  in    queflo   luogo  , 
fbc  ia  quefta  difputa  fu  affai  ammirato  T  ingegno,  e  io  Itu^ 
dio  del  valorofidiino  i»iovanc  Sig,  Marchcfe  Luigi  Leonori y  il 
quale  nel  capo  della  Filofofia  dovremo  nominar  di  bei    nuo- 
vo, per  occafione  di  una  Filofofica  difpura  àa.  lui  tenuta  nel- 
lo ftcflb  anno  1755.  Nell'una  e  nell'altra  funzione    fece  egli 
pubblicamente  conofcere  ,  e  quanto  io  età  più  matura  polia- 
mo fperar  da  lui,  che  nella  più  tenera  età  ha  fatti  grandi  prò» 
grcfli  negli  ftudj  della  Matematica,  e  delia  buona  fiiofotìa  > 
e  quanto  bene  liafl  làputo  approfittare  della  cultura  avuta  nel 
Seminario  [{ornano  ,  dei  quale  il    celebre    P.  Lagomurfini   nelle 
fuc  erudirj/iime  note  alle  Lettere  ,   ed  Orazioni    del    Voginni 
(  f^oL.  5,  ^a^,  589.  )  dice  in  quefto  modo.  Vemm  fi  H^omanum 
hoc  Semitturium  ìnjìitudone ,  atque  alìquot  menfinm   aitate    1//. 
ri    {  a  quello  ,  che  in  B^ieti  fu  iftituuo  )    e  once  di  t  ;  ae   certe 
omnibus  dìgnhate  ,  f^lendore  ,  preefevtim  vero  mitUipLici ,  atque 
miri  fica  excellentiiint   virar  am  febole    lon^e   anteceÙit  .    Ex   ea 
enim  ,  ut  pro^  innumerabiles  Epifcopos  ,  atque  Archiepifcopos  , 
.&  ^oman^  Ecclefi^e  Vrafitles  eximios  praitertam  ^  quatHor^um.' 
mi  Tontifices  ,  C^  amplius  ociogìnta  S.  I{.  E,  ampLiJJimi   Cardia 
nales  prodierunt  s  quorum  ,  h£c  ipfa  cum  fcribimus  ,    guatuorm 
decim  fuperjìites  honoris  gratta  nominabo  ;   "JoAnnem  jintoninìn 
Cuadagnium ,    jofephum  SpineUium  «    Thomant    J'hilippt*m   de 
rifatta  ,  T^icolaura  Marìam   Lercarium  ,    FriderìcHm  Marcel^ 
lutn  Lantìum ,  Marcellum    Crefcentium  ,    "Joannem    Francijcurn 
Stoppanium^  Lucam  MeUhioremTempimn  ^  Caroium  Vrancifcttm 
Vurinium^  Cofmam  Itnperiatium ,  MayÌ44m  BoUgnettium-,  Joan, 
a^em  Francifcum  Aibaniunt  ,  Joanmm  Francifcum  Banfhifàum  , 
.Aloyfium  Marìam  Torrìgìatiium .  Si  confronti  ciò  con  quello^ 
ehc  diccii  ncUc  Memorie  dei  nUvafenfe,  (T0.8.  par,upag.i6.) 
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è  la  folulion  del  Problema:  Trovare  una  fuperficie  ^ 
la  qual  raccolga  in  un  fol  punto  tutti  i  raggi  omoge- 
nei, che  partono  da  un  punto  jolo  (  6)  .Beila  anco- 
ra ,  e  fecondifTima  di  molti  utili  corollari  è  la  foltì- 
2Ìone  di  queft'  altro  Problema  :  Bìnorum  radiorutn  ,  qui 
ad  datum  dati  circuii  arcum  deferantur  direEìionibus  , 
quarum  datur  coyicurfus  y  invertite  concurfum  pofl  refra^ 
tiiensm  ■  Per  ultimo  ^  lafciando  molte  altre  cofe  di 
quefla  diflfertazione  ,  che  meriterebbero  di  effere  di- 
Itintamenre  riferite  y  quello  folo  ,  con  che  la  finifee 
il  N.  A.  dovrebbe  renderla  pregevoli  (lima  .  Uno  de 
principali  ufi  dei  micrometro  comporto  di  fili  mobili 
paralleli  fi  è  quello  di  determinare  i  diametri  app^ 
renti  de'  Pianeti  ;  d'  onde  ,  fé  abbiafi  la  diftanza  da 
qualche  genere  delle  parallaflTi^  fi  deduce  la  vera  gran-* 
dezza  de'  Pianeti  medefimi  con  quella  ragione  :  come 
il  raggio  al  diametro  apparente  ,  così  la  diilan2a  al 
femjdiametro  vero.  Ma  quello  vale  folamente,  quan- 
do non  fono  troppo  piccioli  i  femidiametri  apparenti/ 
perchè  in  quello  cafo  molte  cofe  accrefcendo  la  im- 
magine apparente  dell' obbietto  nell'occhio  ,  un  error 
grande  fi  commette  ancora  nel  cercato  diametro  .  È 
per  addurne  uà  efempio  :  prima  della  invenzione  de* 
t<lefcppj  taluni,  corne  VHevelio^  di  treo  quattro  mi- 
nuti hanno  creduti  i  diametri  apparenti  delle  Fiflfe  di 
prima  grandezza,  come  del  Sirio  ;  e  dopo  la  inven- 
zione de'  telefcopj  altri  hanno  creduti  i  diametri  fleffi 
almeno  di  più  fecondi  .  Il  P<  Riccioli  gli  ha  creduti 
di  iS.  fecondi  5  di  6.  almeno  gli  hanno  creduti  gli  al- 
tri Adronomi;  di  5.  06.  il  Galileo  ^  e  1'  Hugens  di 
foli  4.  minuti  terzi  .  Ciò  (labilito  ,  cercò  quell'ulti- 
mo ancora  di  determinare  le  dillanze  delle  riffe  .  At 
nos  iJlud  ajfirmamus  ,  fogginone  il  P.  Bofcovich  ;  de 
vera  fixarum  magnitudine  nihtl  ,  de  apparenti  coyiftar» 
nihil  y  prxter  illud^  multo  minorem  effe  uno  fecundo  ; 
immo  etiam  ,  fi  squali  fudH  fuperficiei  parte  emittunf 
éiqualem  luminis  vim ,  ac  Sol ,  minorem  effe  uno  minu^- 

t9 


{  6  )  lì  N.  A,  avca  la  mcdcfima  foluzfonc  comunicata 
al  Ch,  Si»,  Ghmbtiitìfia  Soàtdi  in  una  Lttttnt^  da  q^iicftb  in- 
fciita  nella  lu.!  bcir  Ojjcra  della  dcfcri^ion  dtLU  curve. 
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$c  tertto  ;  de  diflantia  vero  7iihil ,  prater  ìllud ,  maj^-ì 
pm  effe ,  quam  fit  diflantia  Terrai;  a  Sole  affumpta  cen-. 
ties  millies ,  Colla  dimoQrazione  di  quelle  cofe  fini- 
fee  la  fua  differtazione  jl  P.  Bo/covich;  da  cui  infieme 
cpl  P,  Maire  un  altro  libro  abbiamo  avuto  in  queir 
apno,  il  qual  libro  celebri  renderà  fempre  i  nomi  de' 
due  già  celebrati  (Timi  Autori  .  Di  quefto  libro  dare- 
mo ora  ragguaglio ,  nel  che  fare  fentiamo  fol  difpia- 
cere  ,  che  non  potremo  a'  Leggitori  no(ìri  tutte  le  bel- 
lézze, e  utilità  rapprefentarne  ;  né  lodare  abbaflanza 
il  Regnante  dottirfìmo  Sommo  Pontefice  Benedetto 
XIV,  a  cui  di  quello  libro  fiamo  principalmente  ob- 
|)Iigatio 

Pe  Litterarta  expedittone  per  Pontificiam  Ditìonem  ad 
dimetiendos  duos  Meridiani  gradus  ,  6^  Mappam 
Ceographieam  corrigendam  jufju^  &  aufpiciis  BC' 
fieditìf  ILW,  fufcepta  a  Patri  bus  Soviet,  JefuChri- 
flophoro  Maire  ^  C^  Rogerio  Jofepho  Bofcovich  ,  RO' 
rìim  1755.  P-itcudebant  Ntcolaus ^  ^Marcus  Palea- 
tini  4.  maggiore  pagg.  516.  e  4.  Tavole  in  ra-L 
ine  3  oltre  la  Dedica ,  e  la  Prefazione  . 

Quefto  libro  e  per  Io  nitor  della  carta ,  e  per  la  bel- 
lezza de' caratteri ,  fé  folle  più  corretta  la  (lampa,  il 
che  fi  defiderava  ancora  dal  P.  Bofcovich  ,  potrebbe 
andare  del  pari  colle  migliori  edizioni  òì  Parigi  ^  e  di 
Londra  ,\]xi  indice^dell^  materie  par  che  fi  poOfa  de- 
fìderare  in  quello  libro,  alla  quale  mancanza  co' tito- 
li marginali  fi  rimedia  in  qualche  modo;  ma  più  co- 
modo farebbe  ri ufcito  ancora  l' indice  .  Il  maggior  pre- 
gio di  quefto  libro  però  fono, i  cinque  Opufcoii  de'due 
dottilTimi  Autori,  li  primo  ,  eh' è  del  P.  Bofcovich  , 
ha  quello  titolo  :.  Litterari^  per  Pontificiam  Ditionem 
expeditionis  Commentarius  hifloricus  ^  O  phyficus'^  do- 
ve il  N.  A.  va  primieramente  t^nfendo  una  dotta  (lo- 
ria ,  ed  erudita  delle  antiche ,  e  moderne  ricerche  in-' 
torno  alla  grandezza ,  e  alla  figura  della  Terra  ;  delle 
vane  opinioni  ,  che  nate  fono  da  cotali  ricerche  ;  e 
delle  controverfie,  che  dalle  varie  opinioni  fono  (late 
prodotte . 

"  VI.  X<^  Terra  è  fiata  per  molto  tempo  creduta  af- 
fo- 
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folotamente  sferica.  I  Fenomeni  ,    che  ciò  fembrancj 
provare,  fono  la  incurvatura  delle  terre,  e  de'  mari; 
la  elevazione  di  certe  ftelle,  quando  fi  va  verfo  il  po- 
lo,  e  l'abbaffamento  di  altre  piti   meridionali,    e  fi- 
nalmente la  circolare  figura  dell' ombra  della   Terra  , 
ehe  negli  eclifli  della  Luna  fi  olferva .  Ma  da  tutti  que- 
fli  fenomeni  fi  dovea  folo  inferire ,  che  la  figura  del- 
la Terra  fi  accolla  alla  sferica ,  non  già  ,   che  è.  affo- 
lutamenta ,  e  efattamente  sferica.  Quando  fu  poifco- 
perto,  che  la  gravità  de' corpi  è  minore  fot tp  la  linea 
equinozziale,  che  fotto  a  i  poli,  fi  giudicò,    che    la 
Terra  verfo  l'equatore  doveffe  effere  elevata,  e  com- 
preffa  a  i  poli ,  il  che  con  quefio  difcorfo   volle   con- 
fermarfi  ,  La  forza  centrifuga  è    maggiore   fotto    dell' 
equatore ,  che  fotto  il  polo  ;    perchè  il   cerchio  dell' 
equatore  è  pii!i  grande  ,    che  il  cerchio  del  polo  ,    il 
quale  anzi  non  è  un  cerchio,  ma  un  punto  .  Ma    la 
forza  centrifuga  ,    eh' è  l'azione  di  un  mobile    fpinto 
dal  centro  verfo  la  circonferenza  ,  fi  trova  per  la  fua 
Iteffa  natura  oppofia  alla  gravità,  eh' è  l'azione  di  un 
mobile  fpinto  dalla  circonferenza  verfo  del  centro  ;  e 
qualunque  fiafi  la  cagione  della  gravità,  queftaè  dal- 
la forza  centrifuga  equilibrata  .    Dunque   nel  luogo  , 
ove  è  maggiore  la  forza  centrifuga,  cioè  fotto  l'equa- 
tore, la  gravità  è  neceffariamente  minore ,  che  altro- 
ve. Ma  tutto  è  nella  Terra  in  equilibrio.  Dunque  le^ 
colonne  del  mare,  che  corrifpondono  fotto   ali'  equa- 
tore,  fono  neceffariamente  più  lunghe  di  quelle,  che 
fono  fotto  a  i  poli  ;   e  per  confeguenza  dee   effer   la 
Terra  elevata    all'equatore  ,    e   compreffa   a  i   poli  . 
Confermarono  quella  opinione  il    New  tori  ^  tV  Hu^ens 
colle  leggi  dell'equilibrio.  Ma  mentre  quelli  due  ce- 
lebri Autori  ^olla  teoria  confermavano  quella  opinio- 
ne ;  il  Riccarda  Giandomenico  Caffmi  ^  che  àiiC  Italia 
pel   Re   Cridianiffimo    Luigi   il   Grande  era  fiato   in 
Francia  chiamato  ,    pretefero  di   aver   mofiratp   colla 
milura  de' gradi  del  meridiano ,  che  quanto  più  fi  va 
verfo  i  poli,  tanto  i  gradi  del  meridiano  fono  mino- 
ri ;   e  tanto  fono   maggiori  ,    quanto  più  fi  va  verfo 
l'equatore  .  Quindi  conclufero  ,  effer  la  Terra  allun- 
gata a  i  poli,  e  compreffa  all'equatore  contro  la  opi- 
nione del  Ncmon ,  e  dell'  Hu^ens  ^  Quegli  ,    che   U 
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teoria  di  qdefti  dottjfììmi  Autori  non   approvavano  ^ 
cfattiflìma  dicevano  la  offervazione  del  P'ncard  ^  e  del 
Cajjini  ,     per  la  quale  dicevano  dimoftrarfi   in   modd 
da  non  poterne  più  dubitare,  la  elevazion  della  Ter- 
ra verfo  de' polì,  e  la  fua  compreffione  verfo  dell' equa- 
tore .    Ma  altri  per  lo  contrario  ,   che  la   teoria    del 
Newton  j  e  dell'  Hugens  difendevano ,  opponevano  alla 
ofTervazione ,  troppo  piccola  effer  tutta  la  Francia  ri- 
fpetto  a  tutta  la  Terra  ;  e  troppo  picciol  lo  fvario  di 
gradi  tanto  vicini  ,  il  quale  con  tutta  la  diligenza  ufa- 
ta  nella  ofTervazione  non  fi  potea   determinare  ;   per- 
chè gli  errori  inevitabili  nelle  oflfervazioni  più   efatté 
fuperano  lo  fteffo  fvario .  Tale  era  lo  flato  di    quefla 
celebre  contrqverfia  ,   quando  nel  1755.  ^1  ^^  Criftia- 
riiiritno   Luigi  XV.  mandò  alcuni  Ailronomi  verfo  il 
polo,  ed  altri  verfo  l'equatore,  acciocché  in  diftanze 
sì  grandi  mifuraffero   un    grado  del    meridiano  terre- 
Ihe.  Volea  per  quefta  fpedizione  faperfi,  fé  diminui- 
fcano  veramente  verfo  il  polo  i  gradi  i   e  fé  crefcano 
verfo  l'equa'tore,  come  aveano  il  Piccard ^  e  il  Caffi" 
ni  odervato.  Ma  le  offervazioni  fatte  nella    Tornea  , 
nella  Lctponia ,  e  al  Qutto  moftrarono ,  i  gradi  del  me- 
tidiano  efler  minori  all'equatore,  e  maggiori  a  i  po- 
li; onde  fu  di  bel  nuovo   conchiufo  ,   eflfer  la   Terra 
elevata  ali* equatore^  e  compreffa  a  i  poli.  Dopo  tut- 
to queflo  però  rimarrebbe  ancora  a   cercare  ,    quanta 
lìa  verfo  i  poli  la  compresone;  fé  le  megualtà  della 
Terra  abbiano  le  nvifure  de'gradi  alterate;  fé  la  teflì- 

tura  delle  parti  dei  nolho  globo  terracqueo   uniforme 

fia,  o  diverfi  ;  ed  altre  sì  fatte  cofe,  che  render  pof- 

fono  la  figura  della  Terra  irregolare  . 

VII.  Il  P.  Bofcovtch  a  tutte  quefie   cofe   penfando' 

già  da  gran  tempo  (7)1  avea  ofTervato,  che  la  figu- 
ra 


(  7  )  Fino  dal  I7J9-  pubblicò  ili  Pyoma  W  l\ Bofcùvic» due 
di(Tf reazioni  ,  lina  de  Fetevum  argumeutis  prò  Teliuris  hhae"' 
ricitate  ^  che  iix  nel  Semiriario  B^onmno  pubblicamente  difcTa 
da' Signori  Conti  Fincen^o  Gambara  ^  ed  Jllfohfo  Cafatì  ì  Tal- 
tra  de  Teliuris  figura^  che  difcfcro  in  pubblico  rre  Convirto-r 
ri  del  mcAzùrm  Seminàrio  y  i  Sigoort  Giufeppe  Taft  ^  lodo-vi^ 
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n  MU  Terra  ftimata  dagli  Antichi  efattamente  cir- 
colare ,  era  ikta  poi  nelle  diverfe  diiUnze  dall'  equa- 
tore d»' Moderni  per  le  mifure  de' gradi  trovata  tale, 
che  da  un  polo  all'altro  dalla  figura  circolare  fi  allon> 
tanano  tutti  i  Meridiani  ,  i  quali  prefi  dapprima  per 
cllitici  fi  iuno  poi  trovati  per  una  nuova  mifura  di  uà 
terzo  grado  ailontanarfi  ancora  dalla  figura  ellittica 
per  una  certa  ineguairà  ,  di  cui  non  fi  avea  prima 
cognizione  .  Sì  tiene  però  ancori  la  figura  della  Ter- 
ra per  circolare  intorno  al  polo  in  maniera,  che  tut- 
ti i  paralleli  fien  circolari  ;  onde  la  Terra  non  fia 
circolire  efatramente  ^  ma  fia  fimile  a  unvovo,  o  a 
una  cipolla  lavorata  al  torno  .  Quindi  le  mifure  di 
tutti  1  gradi  ,  che  fono  (lati  determinati  in  diverfi ,  e 
tri  fé  affai  lontani  meridiani ,  nel  determinare  la  fi- 
gura di;lU  Terra  fi  confider-mo  ,  come  fé  foffero  fia- 
te prefe  nel  medefimo  meridiano  .  E  certo  ,  fé  fo- 
co  eiauamente  circolari  i  paralleli  ,  fa  d'  uopo  , 
chi'  nelle  Iteffe  diltanze  dall'equatore  vengano  egua.Ù 
le  miiure  de'grndi;  ma  deono  venire  ineguali  ,  fé  i 
paralleli  non  fono  eùttaaicnte  circolari.  Perchè  adun- 
que in  dìverfe  longitudini,  ma  nella  fiefl'a  ,  o  quafi 
Bella  (leffa  hniua.ne  non  fi  mifurano  due  gradi  del 
meridiana^  per  conjfcere  fé  fieno  eguali  ?  giacché  fi 
fa  dagli  llronomi,  che  i  gradi  de' paralleli  molto  me- 
no efattarnente  fi  ijoifono  determinare  ,  che  i  gradì 
dei  meriduno.  Cni  prendiìiT:?  per  tanto  a  fare  quella 
licerca  ,  non  cercherebbij  una  cofa  già  nota ,  ma  pren- 
derebbe a  fare  una  ricerca  nuova,  utile,  e,nece{Taria, 
Mentre  a  quelle  cofe  pcafava  il  P.  Bofcov'tch  ,  ne  par- 
lò una  volta  coli'  Eminentiilimo  Sig.  Cardinale  Silvio 
Valenti  Gonzj^a  (8),  che  favonvaio  alfai  ,  e  con  ella 
Tom  XUL  F  lui 


co  Mdfatti^  e  Vomemco  de  jin^tlls  •  Si  vede  da  qucftc  dlfTcr.? 
tazionì,  nelle  quali  fono  eoa  bicvnà  al.  une  cole  acccn- 
uate,  delle  quali  ha  poi  il  N.  A.  più  dittuumcntc  trattato 
nel  primo,  e  nel  quinto  Opuscolo  M  qucfto  libro,  eh' egli  ti- 
ro da  quel  tempo ,  quando  non  era  ancora  Profcdòtc  di  Map» 
tciiU'i.A,  fcrlamcntc  periava  aUt  fij»ura  delia  Terra. 

(  8  )  Gran  Protettore  de* doni  è  flato   Ictuprc  il  Sig.  C^Tm 
binale  Ftilmti  ;  e  perciò  la  iua  morte  octaduta  nel  i?^^    «a 
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lui  volentieri  di  quelle  Scienze  parlava  ,  alle  quali 
avea  atcefo  da  giovane  ,  e  dalle  quali  era  allora  di- 
fìratto  pgr  le  graviffìme  cure  di  Camerlengo  di  Santa 
Ghie  a  ,  e  dì  Segretario  di  Stato  di  uno  de'  più  fi- 
pienti,  e  dotti  Pontefici  ,  che  abbiano  retta  la  Chic- 
fa  ,  di  Benedetto  XIV.  Conobbe  fubito  il  dottiflTima 
Cardinale  la  utilità  della  ricerca  ,  di  cui  gli  parlava, 
il  P.  Bofcov'tch  ;  e  domanda  a  quefti  ,  fé  nello  Stata 
Pontificio  potrebbe  farfi .  Rifpofe  \\  Gefuita ^  che  sì; 
perchè  verfo  Borea  lo  Stato  Pontificio  oltre  a  due  gra- 
di fi  ftende  da  Roma  ;  ha  monti ,  campi  ,  e  lidi  co- 
modifTimi  per  le  oflTervazioni  ;  e  la  parte  boreale  di 
quefto  tratto  del  Pontificio  Dominio  è  colla  parte  au- 
ftrale  del  meridiano  di  Parigi  fotto  un  medefimo  pa- 
rallelo. Oltre  di  che  quella  parte  dello  Stata  Eccle- 
fiafticQ  è  di  molti  gradi  più  a  oriente  ,  che  la  parte 
del  meridiano  Parigino-,  onde  il  grado  del  meridiana 
d'  Italia  fi  pub  comodamente  confrontare  con  quella 
del  meridiano  di  Francia,  Riferì  tutto  quefla  il  Sig. 
Cardinale  al  Sommo  Pontefice,  il  quale  pel  fuo gran- 
de impegno  di  promuovere  le  Scienze  commife  al  P. 
Bofcovich^  che  mifurafìfeil  grado  del  meridiano,  e  col- 
la flefìfa  occafione  emendale  la  Carta  Geografica  del 
fuo  Stato  ,  per  quefto  girando  a  fpefe  della  fua  Cam- 
mera  per  fare  la  neceffarie  ofTervazioni  *  Quanta  glo- 
ria per  sì  fatta  commiflìone  ne  venga  al  jgià  gloriofif- 
fimo  Benedetto  XlVr  e  quanto  per  ciò  gli  debbano  le 
Scienze  ,  coloro  l'intendono,  i  quali  conofcono  il  van- 
taggio grandiflìmo,  che  da  quella  fpedizione  la  Fifica 
può  ritrarre,  la  Geometria  ,  T  Agronomia  ,  e  Geo- 
grafia. Noi  feguitiamo  a  riferirne  la  Storia, 

Vili.  Era  allora  in  Roma  il  '\  Crijioforo  Maire 
Gefuita  Inglefe  ,  Uomo  in  ogni  genere  di  letteratura 
verfato,  e  amante  in  particolare  maniera  deir  Aftro- 
nomia,  e  della  Geografia  .  Lo  richiefe  adunque  per 
compagno  nella  fua  Spedizione  il  P.    Bofcovich  (9); 

giac- 


Vitzrbù  da  ogni  genere  di  pcrfonc  ,  ma  dagli  amanti  delle 
Scienze  9  e  de'  buoni  fludj  in  partìcolar  maniera  è  (lata 
pianta. 

(  9  )  Nel  S^t^^/o  CriticQ  (r*.  i.pag,788.)  abbiamo  accenna-*- 

to  , 
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giacché  le  oflervazioni  con  facilità,  ed  efattezz» mag- 
giore fi  fanno  da  due  ofTervatori  ;  ed  ottenneio  age- 
volmente dal  Sig.  Cardinale  /aUnti  .  Nel  Luglio  per 
tanto  del  1750.  ebbero  i  due  Matematici  l'ordine  di 
andare  per  lo  Stato  della  Chiefa  girando  a  fare  le  lo^ 
ro  offervazioni  ;  e  dopo  di  efferfi  trattenuti  ia  Roms 
alcuni  mefi  per  preparare  i  necefTarj  iftrumenti ,  e  per 
fare  alcune  oflervazioni ,  partirono  il  primo  giorno  di 
Ottobre  del  medefimo  anno  17^0.  Per  tre  anni  fece- 
ro i  loro  viaggi  5  de'  quali  ,  de'  luoghi  fcelti  per  fare 
le  oflervazioni  5  del  metodo  tenuto  nel  farle  ,  e  del 
frutto  dalle  medeficne  ricavato  ,  tratta  ,  quanto  fenza 
figure  è  pofTibilej  il  P.  Bofcov'tch  nel  2.  capo  del  fuo 
Opufcolo,  fcritto  tutto  in  maniera  ,  che  da  quelli 
ancora  fi  poff^a  intendere  ,  i  quali  non  fanno  4i  Ma- 
tematica C  IO  )  •  Del  P.  Maire  è  l'altro  Opufcolo  inti- 

F    2  lo- 


to, che  nel  Ghrnule  Enciclopedico  óilrf<^ìj  dandofi  ragguaglio 
del  libro  de  Litteraria.  Expeditìone  nel  Tomctto  di  Aprile  del 
1756.  (non  1755.  come  forfè  per  errore  di  ftampafi  legge  nel 
To.^%  de'  Comentarj  di  Bologna  )  tì  dice,  che  nuli*  altro  ha  fatto 
il  1*.  Bofcovich,  fc  non  fc  aggiugncrc  alla  Carta,  e  a'duc  Opu- 
fcoli  del  P.  Maire  la  dcfcrizionc  de*  viaggi  ,  e  delle  ofìerva- 
2iORÌ  del  medefimo  P.  Maire ,  e  dcgl'  iftrumcnti  ,  che  quelli 
ha  ufati,  e  alcune  proprie  conghictture  fulla*figura  della  Ter- 
ra ,  benché  negli  Opufcoli  del  i\  Maire  fia  tutto  quello,  che 
fi  afpctravano  gli  Eruditi .  Ma  gli  Opufcoli  del  K  Bofc»vich 
non  fono  meno  utili  di  quelli  del  P.  Maire  ,  e  quefti  a  fola 
richieda  del  primo  ,  a  cui  fu  dianzi  data  la  commi  filone  del- 
la mifur^t  del  grado  ,  e  della  correzion  della  Carta  y  gli  fa 
dato  compagno^  e  come  tale  fu  femprc  dalla  Corte  ^orrunx 
confidcrato.  Ciò  fi  vuole  avvertire  per  amore  dei  vero,  non 
già  per  toglier  nulla  alia  gloria  del  P.  Maire  ,  il  quale  non 
avendo  delle  menzogne  blfogno  per  cflcrc  un  Uomo  grande 
riputato,  avrà  più  loflo  piacere >  che  li  vero  fia  pctnoi pub- 
blicato. 

(  IO  )  Narra  di  piti  il  N.  A.  »  pericoli ,  ch'egli,  e  il.P- 
Maire  incontrarono  ne' viagg)  y  loda  tuiti  coloro,  che  corte- 
semente accolfcro  i  due  Matematici ,  o  loro  predarono  QuaU 
che  ajuto,  ed  cipone  con  ottime  riHcfiìoni  alcune  utiliiiime 
oircrvazionl  di  Fifica,  e  di  Storia  Naturale,  che  fecero  i  ilue 
Valentuomini  in  parecchie  occafioni .  Per  divertire  poi  i  leg- 
gitori racconta  ancora  certi  cafetti  curioH  accaduti  loro  in  si 
fatti  viaggi*  Alcuni  di  qucfli  cafetti  iì  rifctifcono  nel   G/or- 
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colato  Menfura  gradus  meridiani  Romam  tnter ,  &  ArU 

tninum  medit  a  gtadu  42  '-  ad  gradum  4^.  \  Nella 
Introduzione  le  diverfe  opinioni  intorno  alla  grandez- 
za della  Terra  efpone  il  N.  /^.  le  cagioni  delia  di- 
verfità  delle  opinioni  ;  come  fieno  fiate  tolte  le  anti- 
che fentenze  ;  la  difficoltà  di  determinare  la  figura 
della  Terra  ;  e  come  fi  abbia  quella  difficoltà  a  fupe* 
yare .  Dopo  la  Introduzione  viene  T  Opufcolo  divifo 
àn  9.  articoli,  de' quali  ecco  il  titolo,  i.  De  apparata 
ìnflrumentorum ,  2.  De  errorum  correEiione  »  5.  De  eìe- 
ilione  jìationum .  4.  De  bafis  utriufque  menfura .  5.  Se- 
ries  triangulorum .  6.  Determinatio  direEiionis  meridia" 
ni  D,  Petri  per  fupraditia  tr'^angula  tranfeuntis  .  7, 
Determinatio  altitudinis  poli  utriujque  Urbis  ex  obfer- 
nationibus  Rom<je^  &  Arimini  pera^is  .  8.  Longitudo 
gradus  meridiani  ex  fuperioribus  menfuris  ^  ^  ebferva^ 
xionibus  deduBa,  p.  De  altitudine  montium  in  fupra- 
di^is  triangulis  occurrentium , 

IX.  Sono  quefii  i  monti  Gennaro^  Soriano^  Fianco^ 
Tennino^  Te/io  ^  Cairi  a  ^  Carpegna  ^  e  Luro  ;  i  quali 
colla  Cupola  di  S.  Pietro  in  Roma ,  e  col  luogo  vici, 
no  a  i?/w/«/,  d'onde  è  fiata  la  roifura  della  feconda 
bafe  incominciata 5  formano  otto  triangoli,  per  i qua- 
li la  lunghezza  di  un  grado  del  meridiano  fu  mifura- 
ta  .  Fa  dunque  trovata  la  lunghezza  del  grado  dopo 
tutte  le  offervazioni  di  56979.  efapede  di  Parigi  (11); 
la  qual  mifura  con  quale  efattezza  fia  fiata  prefa ,  fen- 

za 


vate  Enciclopedico  tradotto  in  Lucca  i  (  Tom  %.ptr,%.fa^.  55.  ) 
ed  altri  nelle  Memorie  di  Trevoux  ,  (  "JuìUitt  1756.  f^ot,  /, 
7)4^,  1678.)  Noi  ci  contenteremo  d\  accennar  folo  ,  che  in 
Alufcianoi  picciol  luogo  vicino  a' B^gni  di  T{ocera  y  non  po- 
teodo  fare  i  due  Rcligiofi  le  loro  ofscrvazioni  Aftronomichc, 
tó»pofcro  folla  Hccnza  dell'  IlIuftriUimo  Monfig.  Vcfcovo  ad 
aiutare  le  Anime  degli  Abitanti,  le  conferfioni  loro  afcoltan- 
óo,  e  pafcendoU  colla  divina  parola/  (o  clic  è  azion  mcrito- 
lia,  C  in  due  Mucmatici  ftimabaliflìma, 

(  II  )  OfTcrva  il  P.  Bofcovich  ncU' cftratto  di  qucft'  Ope. 
ra  mandata  ali*  Accademia  di  Bologna ,  e  ftampato  nel  To.  4. 
^c*Cotmntarj  di  qu«IIa  ccl'cbte  Accademia  j  die  qucfta  lun- 
ghezza del  grado  è  piìi  to(lo  un  poco  maggioic  }  clic  minoi 
^ella  Teca  • 
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21  cbe  noi  lo  diciamo  ,  fi  può  vedere  nclF  Opufcola 
del  P.  Maire  (12);  il  quale  Opofcolo  à  ttoi  fembra 
sì  bello,  che  merita  di  efTere  letto  interamente  da  chiun- 
<^ue  di  tutto  ciò ,  che  appartiene  alla  rtiifufa  del  grado  del 
rneridiano,  defidera  una  efetta  notizia .  Nulla  men  bei- 
lo è  il  terzo  Opufcolo,  che  è  pure  del  P.  Maire  ,  e 
ha  quello  titolo.-  Enarrano  eorum  ^  qua  ad  corrigenda  m 
Tabulam  Geographicam  Ditìonis  Pontificia  perahìafunt^ 
Il  frutto  di  tutte  le  offervazioni  fatte  da'  due  Mate- 
matici per  emendare  la  carta  Geografica  dello  Stato 
Ecclefiaftico ,  oltre  la  determinazione  efatta  delle  lon- 
gitudini ,  e  latitudini  di  tutte  le  Città  del  medefira» 
Stato,  delle  quali  longitudini,  e  latitudini  nel  fine  di 
qacft' Opufcolo  abbiamo  la  Tavola ,  è  fiata  la  pubbli- 
cazione di  una  nuova ,  e  più  corretta  carta  Geografi- 
ca di  tutto  lo  Stato  Pontificio,  che  col  libro  ,  di  cui 
diamo  ragguaglio,  fu  pubblicata  in  Roma  con  quello 
titolo  (15). 

F    z  Nuo" 


{  12  )  Due  diffìCGltà  ha  mofTe  tontto  la  mifura  del  gra- 
do il  Barnabita  V.  D.  Vaoh  Frifo  nella  Tua  diffcitazionc  D«: 
tnotu  diurno  Terra  ^  della  quale  daremo  a  fuo  tempo  raggua- 
glio j  coli  dicendo  (  pag.  ?6'  )  -Quid  erìt  igitur  9  quoi  cttììt 
pr9pe  Vjnren£os  mnntts  in  Gailiis  tanttt  Vhtenòmenorum  corifena 
fio  fity  in  Italia  nojira  y  qui  latitudini  45.  i,  vefpondet  meridiam 
ni,  terttjiris  ^r^Uus  hexaptdarum  ^6979  prtditrét  okfcrvathni" 
bus  VP.  Le  Maire  y  &  Bofcovich  y  124  fcilicet  minor  ,  quam 
ex  theoria  coUiX'retur  ?  Ego  cum  ntlim  $bfervatornm  diligen- 
tijjimorum  indufiriam  criminari  ,  aut  Roman9rHm  infirutnento- 
rum  cum  Gallici t  Comparationem  injiieutre\  (  quefta  è  laptìma 
dJflRcoIrà  )  nihilowinus  fnetereundAm  non  cenfeo  ,  quod  ex 
ffiittna  omnium  corpojrum  gravitate  in  quavis  aut  homo^enea  , 
ant  heterogenex  teme  hypotheft  confequitnr  ;  non  omnia  [ciLictt 
fuperfjciei  terrejiris  loca  infiituend/t  obferva4Ìonibus  teqne  npta  , 
ttec  direófioHem  gravinm ,  citra  y  <&'  ultra  majores  montes  y  atti 
in  ipfi  mmtiuDt  vertlcibux  eatndem  effe,  Qurfta  è  la  feconda 
difficoltà,  della  quale  tornerà  meglio  il  tacere  per  ora  ,  e  la- 
fciarc,  che  i  leggitori  per  fc  ftefli  la  efaminlno.  Quanto  alla 
prima,  noi  fpctiamo,  che  chiunque  ^\  vorrà  prender  la  pena 
di  kg;;cre  Tart.a.  del  2.  Opufcolo,  e  l*Opufcolo  4.  rimarrà 
facilmente  convinto,  che  la  diUren^a  ufata  da' due  Offerva- 
tori  ,  e  le  corf.'.zioni  fatte  da  eflT  agli  crroc»,  Che  dagl*  iftru- 
iDcnri  porcano  venire  ,  pollbno  togliere  qualunque  (ìcrupolo 
agli.Aflronomi  pili  dlUcati. 

(  ij  )  Si  dice  nel  citato  GUrnuU  di  Utii^  che  nelle  pub» 
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f^uova  carta  Geografica  dello  Stato  "Ecclefiajitco  delinea- 
ta dal  P.  Crifloforo  Maire  della  Compagnia  dì 
Gesù  fulle  comuni  offervazìoni  fue  ,  e  del  P,  Rug* 
giero  Giufeppe  Bofcovich  della  medefima  Campa* 
gnia . 

Non  poflìamo  né  di  quefta  carta  delineata  in  tre  fo« 
gli ,  né  dell'  Opufcolo  del  P.  Maire ,  dar  meglio  rag- 
guaglio ,  che  riportando  in  quefto  luogo  tutto  intero 
r  Avvertimento ,  che  è  iropreflb  colla  carta  5  e  dice  ia 
queQo  modo . 

X.  „  Quefta  carta  è  (lata  delineata  dal  P.  Criflofo^ 
"5,  fo  Maire  della  Compagnia  di  Gesk  ^  e  ricavata  dalle 
5,  ofTervazioni  fatte  da  effo  infieme  col  P*  Ruggiero 
5^  Gimfeppe  Bofcovich  della  medefima  Compagnia  .  L* 
i,  occafione  è  fiata  quella  di  mifurare  un  grado  di 
3,  meridiano  per  confrontarlo  cogli  altri  mifurati  al- 
trove dagli  Accademici  dell*  Accadernìa  Reale  di 
Trancia  ^  e  ricavarne  ulteriori  notizie  fulla  figura 
della  Terra  .  Dovcndofi  prendere  molte  mifure  efat- 
tiffime  con  iftromenti  grandi  di  qua  ,  e  di  là  dal 
meridiano  di  Roma ,  che  va  verfo  Rimini^  ebbero  1* 
ordine  i  fuddetti  due  PP.  dalla  Santità  di  Benedet- 


ti 

3Ì 
3Ì 
3* 
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3,  to  Xiy.  che  per  configlio  del  Card.  Valenti  Segre- 
5,  tarlo  di  Stato  ,  e  Camerlengo  ordinb  tutta  quella 
33  imprefa^  e  l'appoggiò  a'medefimì  ^  di  fcorrere   di 

5>  qua 


felkhe  Gaiette  elafi  detto,  éflTcre  4cl  ;ì*.  Èojcòvìch  la  Carta 
Geografica  delio  ùatm  Ecclcfiaftico  i  ma  che  poi  fi  è  fcoper- 
tOj  eftcrc  del  P.  Maire.  Qyal  Gazzettiere  abbia  ciò  detro  , 
noi  noi  fàppìamo  ;  ma  ci  fa  ben  maraviglia  ,  che  i  dotttfJimi 
Autori  dei  Ghrn*U  di  Zie**  abbiano  predata  fede  a' Gazzet- 
tieri, e  ftimino  di  ai'er  fatta  una  grande  fcOpcrta  ,  avetjdo 
trovato  uno  sbaglio  h^iìc  Gazzette  pubbliche,  in  fogli  cioè, 
ne'  quali  non  fuòle  cosi  per  minuto  cercar<ì  né  la  verità  ,  né 
la  piiuftezza  di  ptnfcrc.  Ma  fi  potrebbe  fofpcttar  forfè  ,  che  il 
r.  Bofcovich  fi  fofie  voluto  per  tal  mezzo  attriòuirc  le  altrui 
fatiche/  Sofpctto  vaniflìmo,  e  tale  dimoHrato  sì  dal  titolo  d/]« 
la  Carta,  fi  dal  le  prime  parole  deli*  .Awertmetito  ,  si  dalla 
iftima ,  che  a  ragione  irof^ra  Tempre  il  P.  Bcfcovich  verfo  del 
I*.  Maire  ^  fi  finalmente  pCtchc  di  qucfto  ftOn  ha  tf'P.  B^fcf 
l/lc^ltiun  bi fogno» 
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,,  qua  e  ài  là  per  lo  Stato,  e  rettificare  la  carta  Geo- 
3,  grafica  del  medefimo  ,    efeguendolo    cfTì  fotto  i  dì 
„  lui  aufpicj,  e  toll' ajuto  della  fua  fovrana  autorità  » 
„  e  munificenza,  e  colla  protezione,  e  vigilanza  del 
5,  medefimo  Cardinale.   Quindi  non   è   flato  loro  in- 
„  cumbenza  di  formare  un'efatta  carta  topografica  del* 
5j  le  parti  mmute    dello  Stato  Pontificio  ,   cofa ,  che 
5,  avrebbe  tithiefto  gran  quantità  di  gente  ,    e  molti 
3)  anni;  ma  di  rettificare  la  Geografia  generale  dief- 
5,  fo,  Quefto  fine  fi  è  ottenuto,  e  fi  fono  corretti  in- 
5,  finiti  sbagli  di  tutte  le  carte  finora  ufcìte.  Si  ritro- 
„  vano  in    quefia    carta   porte  al  luogo  loro  tutte  le 
„  Città,  quifi  tutte  le  Terre,  e  la  maggior  parte  de* 
3,  Cartelli  ed  altri  luoghi  comprefì  nello  Stato  mede- 
3,  fimo  fenia  pericolo  dello  sbaglio  di  un  mmutonel- 
„  la  loro  pofitura  ;  elTendo  flati  trigonometricamente 
5,  determinati   colla  maggior  diligenza   poflTibile  .    In 
„  tutto  il  Lazio  appena  vi  fono  Tei  o  fette  luoghetti , 
„  i  quali  noti  fiano  fiati  colla  Trigonometria  imnie- 
j,  diitamenre  determinati.    Pochi  più  ve  ne  faranno 
5,  T\^.\  Patrtmcnto  di  5".  Pietro  ^  alcuni   nella  Sabina  ^ 
3,  nella  Marca  que'  foli  ,   che  confinano  colle  monta-^ 
„  gne.  Tra  le  montagne  molti  hanno  sfuggita  anche 
,,  la  virta^  o  pel  loro  fito,  o  per  le  continue  nebbie, 
5,  «  caligini.  Per  non  lafciare  la  carta  priva    di  que* 
5,  rti ,  non  trovandofi  ficurezza  alcuna  nelle  carte  fin' 
3,  ora  pubblicate  ,  fi  fono  fatte  fare  delle  olfervazioni 
5,  da  perfone  capaci  fuUi  luoghi  ben  determinati^  nel 
3,  loro  giro  per  determmarli.  Oltre  a'  luoghi  così  de- 
5,  terminati  con  tutta  ficurezza ,  fé  ne  fono  pofti  nel- 
5,  la  carta  m»lti  altri  meno  ficuri ,  benché  anche  qua- 
3,  rti  con  prefi  comunque  dalle  carte  ,    ma   da'  <iocu- 
,,  menti,  che  pareva  potelTero  alficurare  ^   non  difco- 
,,  ftarfi  erti  molto  dal  fito  loro  artegnato.  Querti  luo- 
„  ghi  fono  fiati  nella  carta  contralfegnati  generalmen- 
^,  te  con  una  lunetta  melfa  loro  accanto  .   Nella  par- 
„  te  alpertre  delle  Legazioni  di  Bologna^  e  della  /?o- 
3,  magna  ^  cioè  dal  fiume  Savio  fino  al   Mndonefe  ,    le 
5,  circortanie  non   permifero  T  oflfervarc   in- perfona 
„  quel  tratto  di  paefe ,  in  cui  per  altro  non   vi  è  aU 
„  cuna  Città,  né  fu  polfibile  il  ritrovare  inque'con^ 
3,  torni  il  fupplemcjito delle  altrui  olfervazioni .  Quc- 
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))  (lo  tratto  di  pàefe  (ì  è  prefo  da  quelle  carte  j   cti^ 
5,  fi  limarono  meno  difettofe  *   In  quefto   tratto  per 
5,  non  replicare  tante  volte  il  fegno  dovuto  a'  luoghi 
^y  non  determinati  con  efattezza  ,    fi    avvifa  qui  una 
„  volta,  che  efTo  fi  deve  fottintendere  quafiin  tutti. 
„  Nella  legazione   di  Ferrara    de'  luoghi    più   piccoli 
5,  pochi  fono  (iati  immediatamente  veduti  da  dueluo- 
35  ghi  per  ben  determinarli  .   Gii    altri   fi    Torto  pure 
5,  prefi  dalle  carte  migliori  ^    fra   le  quali    ha  fervito 
5,  anche  una  carta  manofcritta  prefentata  ultimamen- 
5^  te  a  N.  S.  dal  P.  Ippolito   S'/vieri   della   medefima 
j,  Compagnia  Profe(Tore    di  Matematica   in    Ferrara  • 
3,  Una  carta  particolare  del  Perugino  non  ancora  pub- 
3,  blicata,  un'altra  di  Camerino  ,    ed  una   terza  pub- 
9^  blicata  eolle  (lampe  alcuni  anni  addietro  ,  che  con- 
35  tiene  la  pianura  del  Bologne/e  ^    e  fatta  dallo  fleffo 
„  Autore,  che  ha  fatta  quella  del  P^r/^^/w,  hanno  da- 
55  to  campo  d' inferire  in  que(}a  parecchi  luoghi    noa 
5,  oft'ervati  immediatamente  ,  ma  ben  ficuri  nella  lo- 
3,  ro  pofizione  .  In  tutte  quefte  perb  la  pofizione  del- 
35  la  meridiana   determinata   dagli  Autori    loro    colla 
3,  calamita  ha  avuto  bifogno  di  correzione .  E'  conve- 
3,  njuto  ancora  (ìirare  alquanto  la  carta   del  Perugino^ 
35  tanto  perchè  fi  conformale  coli'  efatta  delineazione 
a,  del  corfo  del  Tevere  ^  cavata  dagli  autentici  pubbli- 
^5  ci  documenti ,  quanto  perchè  combinaffe    bene  col 
,5  fito  di  Perugia  y  e  di  Todi  ora  efatti ffimamentede- 
5,  terminato  ^  co'quali  non  combinava   con    efattezza 
3,  ballante  ^  di    dovunque  abbia  avuto  origine  quello 
>3  fuo  sbaglio.  Quello  fi  appartiene  alla  Geografia  del- 
35  lo  Staro  .    In  ordine  alle  cofe  più  minute  ,    e  che 
3,  più  appartengono  alla  Topografia  ,  gli  Autori  non 
3,  s'impegnano  punto.  La  forma  àtìÌQ  Città   è  puxa- 
35  mente  arbitraria ,  non  efiTendofi  prefa  alcuna  mifu- 
„  ra  fui  contorno  delle  loro  mura  .    I   confini    tanto 
3,  di  tutto  lo  Stato  5   quanto  de  Territori   fono  (lati 
3,  roefiTi  per  Io  più  puram.ente  a  occhio  ,  effendovene 
,5  molti  anche  litigiofi ,  o  incerti  .    In  pochi   paefi  fi 
3,  fono  trovati  autentici  ,  e  ben  difiinti .  Le  (Irade  Vi 
3,  fono  lafciate,  toltene  quelle  àtW^  pode  ,  e  inque- 
35  (le  1  fiti  delle  pofte  medefime  fono  flati  ben  dcrer- 
yi  minati  quafi  tutti  \  la  curvatura  delle  (Irade  di  mez- 
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5^  "ZO  fi  è  mefta  arbitraria.  Il  corfo  de* fiumi  fi  è  prc- 
5,  fo  per  lo  più  dalle  carte  ,  che  fi  fon  giudicate  le 
5,  meno  cattive,  loltone  il  Tevere  dalla  Fratta  di  Pe'- 
5,  ru^ia  in  gii  ^  il  Teverae  ^  quelli,  che  artraverfano 
5,  la  pianuri  del  B^o^ncfe^  e  alcun;  altri  pochi  ,  de' 
5,  quali  fi  è  avutoli  corfoefsittamente  delincato.  Del- 
„  la  legazione  di  Urbino  fi  forma  ora  una  caria  più 
5^  particolare,  e  più  efatta  in  varie  fue  minuzie  <  che 
,»  fi  darà  pure  alle  fiampe  .  La  longitudine  è  compu- 
,,  rata  qui  ddll'Ifjla  di  Terrò  al  folito,  e  la  direzio, 
„  ne  de' meridiani  fi  è  determinata  coli*  ultima  efac- 
5,  rezza .  tJn  grado  di  meridiano  di  mezzo  tra  Roma^ 
5,  e  Rimini  (\  ,è  trovato  di  miglia  Romane  moderne 
j^  74*  e  palli  5<fó.  contenendo  ogni  miglio  pM  looo. 
„  ogni  pafib  piedi  5.  ogni  piede  once  lò.  di  pafietto 
j,  di  palmo  Romano  da  Architetto  ,  che  ne  tontiea» 
j,  12.  Quello  palio  Romano  fia  alla  tefa  di  Fr^wm  co- 
„  me  2p7io.  a  :?888o.  onda  quefio  grado  contiene  te- 
5,  fé  di  Francia  56979. 

XI.  Del  P.  Bojcovtch  è  il  quarto  Opufcolo  intito- 
lato ;  De  infìrununtorum  apparatu  ^  ufu  :  ed  è  divi- 
fo  in  tre  capi .  Si  parla  nel  primo  del  St'tiore  iftru- 
mento  necellano  alle  oiTcrvazioni  fatte  da'  nofiri  Ma- 
tematici ,  le  quali  doveano  edere  pel  loro  intento  sì 
efatte,  che  dovei  in  effe,  per  quanto  folle  polfibile  , 
evitarli  ancora  T  errare  di  un  folo  minuto  fecondo  • 
Si  tratta  nell'altro  capo  del  Quidrante  ,  co' quali  gli 
angoli  de'  triangoli  terrefiri  fi  fono  mifuriti  .  Final- 
rncnte  nel  ter7o  capo  fi  ragiona  dt  travicelli  ,  e  de' 
tripodi,  de' quali  i  due  bravi  Gefuiti  hanno  ufato  nel 
mifurare  le  bafi.  Prima  dcfcrive  il  N.  A.  la  cof^ru- 
7Ìone,  e  la  rettificizione  degl'  ifirumenti  ;  e  di  poi 
come  fieno  di  collocare  nel  fare  le  offervazioni  ,  % 
quale  fia  il  loro  ufo  é  E  quanto  alla  rettificazione  , 
cerca  diligentemente ,  a'  quali  errori  fieno  gì'  ilhumen- 
ti  foggetti ,  e  dimoftra  certi  teoremi ,  o  nuovi ,  o  cer- 
to non  molto  comuni  ,  co'  quali  la  efatta  grandezza 
degli  errori  fi  determini,  e  la  maniera  di  corregger- 
li .  Finalmente  tutto  applica  alle  offervazioni  lue  ,  e 
del  P.  Maire  ^  moftrando  di  pih  di  quali  errori  ri-, 
manga  ancora  a  temere  .  Minutiffimo  ò  il  P.  Bofco-^ 
vich  nel  trattar  quelle  cofe  ,   e  temendo  ,  che  la  fu» 

mi- 


90  Storta  LEf  TER  ARIA 

minutezza  non  fembri  a  taluni  foverchìi  ,  così  nella 
Prefazione  (^pag.  xvii.  )  ne  ha  voluto  render  ragio- 
ne .  In  quarto  Opufculo  tgo  guidem  ita  inflrumento^ 
rum  C^  apparatum  &  ufum  fu/e  ,  ac  diligenter  expo, 
fui ,  ut  iis ,  qui  ea  omnia  fatis  jam  callent  ,  moleflior 
fortaffe  futurus  firn  ;  at  jis  ^  qui  Ajironomia  in  primis 
praèfica  operam  dare  velint  ^  O  ejus  elementorum  defe^ 
Bum  doteant ,  non  exiguam  ego  quìdem  utilitatem  al^ 
laturus  efjt  mihi  videar.  Spero  autem  ip/os  ettam  exer^ 
citato!  Aflronomos  inventmos  novi  aliquid^  quod  cmni^ 
no  non  improbent ,  Nelle  quali  parole  la  fingolare  mo- 
deftia  del  P.  Bofcovich  grandemente  riluce  ,  perchè 
dopo  di  avere  molta  perfezione  aggiunta  agi'  liiru- 
menti ,  eh*  egli  ,  e  il  P.  Maire  hanno  ulati  5  per  la 
qual  cofa  non  folo  i  principianti  ,  ma  i  più  penti 
Afttonomi  altresì  gli  rimarranno  Tempre  obbligati  , 
tanto  modeftamente  parla  di  fé  medefiitio  (  14).  Mi 
a  noi  conviene  lafciare  il  quarto  Opufcolo  ,  per  par- 
lare del  quinto  ,  che  è  pure  iel  P.  Bofcovich  ,  e  ha 
quefto  titolo  :  De  figura  Telluris  determtnanda  ex  .equi- 
librio ^  ^  ex  menfura  graduum  ,  L'Opufcolo  è  divifo 
in  due  capi:  cerca  il  N.  A.  nel  primo  ^  qual  figura 
abbia  la  Terra,  attefe  le  leggi  deli' equilibrio  ;  e  nel 
fecondo,  qual  fia  la  figura  medefima,  attefa  la  mifu- 
ra  de' gradi  .  Nel  1.  capo  per  tanto  ha  il  P.  Bofco- 
vith  geometricamente  determinata  la  figura  di  un  fo- 
iido ,  che  gira  attorno  del  proprio  affé  ,  e  prima  nel- 
la ipotefi  della  gravità  diretta  a  un  fol  centro,  e  poi 
nella  ipoiefi  della  mutua  gravitar  Newtoniana .  In  que- 
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(  14  )  Vuol  qui  offcrvarfi ,  che  nel!*  coftruzione  ,  e  ntU 
V  uio  dcgr  JÉtrumcnti ,  de*  quali  parla  nel  fuo  Opuicoio  il  P, 
Bofcovich  (i  troveranno  alcune  cofe  afi^rio  nuoyc  ,  e  certo  ta^ 
li,  die  egli  ncli'  cftratco  mandato  air  Accademia  di  Bologna  y 
che  da  lui  non  tono  (late  vedute  in  niun' altro  Aurore  •  Le 
quali  cofc  ftccomc  ancora  i  molti  nuovi  Teorcaii ,  e  le  folu- 
7ioni  di  molti  problemi  fono  del  folo  P.  Bofcovich  .  Quclii 
dunque  ha  fatto  qualche  cola  <ii  più  di  quello  ,  che  gli  il  ac» 
tribuifcc  nei  Giornaie  di  Liegi y  nel  quale  ,  come  abhiam  ve- 
duto ,  lì  paria  dei  N,  A»  in  modo  da  fa»  credere  ,  che  nciU 
Letterurix  sp:di^'me  liQix  abbii  avuta  niuna}  0  pochidima 
pai te  »  / 
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fli  ipotefi  il  foliio  prima  confiderà ,  come  omogeneo^ 
poi  come  di  una  medefima  denfità  ne*  fuoi  ftrati  egua- 
li; e  poi  come  di  una  denfità  mutata  comunque  nel- 
le diverfe  dilìanze  .  Quindi  molte  dotte  offervazioni 
ibggiugne  intorno  alla  diverfa  teflitura  della  Terra  y 
principalmente  vicino  alla  fua  (upeiHcie  ,  le  quali  of- 
fervazioni  nella  ricerca  della  figura  della  Terra  fono 
di  un  grandirtìaio  ufo  (  15  )  .  Paria  per  ultimo  della 
figura  della  Terra  ,  quale  fi  ricava  dalle  ofTervazioni 
fatte  fin  ora  colpendoli  ifocroni .  Nel  2.  capitolo  poi, 
dopo  di  avere  fciolti  i  principali  Problemi  ,  che  con- 
ducono a  determinare  per  la  mifura  de*  gradi  la  figu- 
ra della  Terra ,  dice  il  P.  Bofcov'ich  ,  effere  opinione 
probabiliflìma ,  che  fia  la  Terra  compreffa  a  i  poli  ^ 
come  e  dalla  Teoria,  e  dalle  ofTervazioni  de*  pendo- 
li,  e  dalla  mifura  de' gradi  fi  prova  •  Ma  quanta  fia 
quefia  comprefTione  non  fi  fa  ancora ,  e  le  ricerche  fu 
quefio  punto  non  fi  poffonodire  ancor  terminate,  an- 
zi non  fono  ancora  ,  che  ne' loro  principi  .  Noi  qui 
iafciamo  qucfio  belliffimo  libro  de*  due  dottifTimi  Ma- 
tematici ,  né  diremo  già  ,  qual  ne  fia  il  noftro  giu- 
dizio, che  poco  farebbe  filmato  forfè  da  molti  ,  i  qua- 
li ci  credono  attaccati  a'  fentimenti  del  P.  Bofcovìch 
per  tu  et*  altro  motivo,  che  per  amore  del   vero  .   Di« 
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(  15  )  Nel  citato  Cìornal  di  lùgi  tradotto  in  Lucca 
(To.  8.  par.  z.  pag.  55.  )  così  fi  dice,  dopo  di  aver  riferito, 
che  il  N  A.  ftima  daltc  dlfuguali  mifurc  del  grado  aggiu- 
gnetfi  una  dimoftrazioac  della  Tit'wtonUna.  teoria.  Segnai 
fifajpnao  propsrre  i  nofirt  dubbj  ftt  d'  una.  materia  ,  che  a'  foli 
Fìlofojì  e  riferbata,  diremmo  ,  che  guejìa  dimojìrai^ìone  del  Si^ 
fiema  di  Newton,  ci  pure  ,  che  diflrttgga  tutta  la  certe-x^ 
delle  njp.rvajiìoni  jlfirmomìche  ,  perche  Je  il  filo  a  piombo  , 
che  regola  la  dìjpoR':^one  degli  jìumenti  ,  declina  per  la  f^f^t 
attrattiva  delle  montagne  ^  fi  ha  un  bel  prender  l'alte^^ade^li 
^firi  :  la  declinao^one  della  lìnea  di  dire':^Ì6ne  renderà  falft 
tutte  le  mifurc  s  perche  non  fi  fa  il  modo  di  ridurla*  La  mgff^éC 
de'  Pirenti  ha  ingannato  Caflini  ,  un  ramo  delle  Cordigliere 
avrà  potuto. indurre  nell'errore  i  Si^^.  de  la  Condamlnc  ,  9. 
Bouguct  ;  e  /'Appennino  avrà  forfè  fatto  ^ra-s^a  ni  PP* 
Maire,  e  Bofcovich?  In  una  parola  tutte  le  loro  fatiche diven 
gono  inutili.  Noi  iafciamo  ciò  fcnza  cfanoc  per  ora  ,  perchè 
non  ci  vogliaino  tròppo  allungar*  ,  ma  ne  parleremo  foifó 
un'altra  YOlt«% 
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temo  pili  toflo,  che  il  celebre  Sig.  de  la  Condammi ^ 
Uomo,  come  è  noto,  in  quefte  ricerche  tanto  verfa- 
to ,  ha  fatto  in  Roma  un  sì  magnifico  elogio  e  delu- 
bro, e  degli  Autori  ,  che  noi  con  tutta  la  (lima  ,  e^ 
fé  così  ci  è  permefTo  dire  ,  con  tutto  il  noftro  affet- 
to per  elfi  ,  non  ne  potremmo  fare  un  elogio  egua- 
le . 

XII.  Una  Lettera  riporteremo  ora  tutto  intera , 
alla  quale  aggiugneremo  foio  a  tanto  a  tanto  alcu- 
ne note  . 

Lettera  dei  Prete  Carlo  Antonio  Cacci  ardi  di  Breglio  al 
AI.  R.  P,  Zaccaria  Gefuita  Autore  della  Storia 
Letteraria  d' Italia  .  In  Lugano  i7S S»  ^^^  &lf  Agnel^ 

Molto  j^en/.  Padre  ^  e  Padron  Colendìfs. 

„  /^  He  V.  R.  abbia  fatta  menzione  nel  fuo  Vo- 
„  V^  iume  VII.  a  pas^.  igp»  della  Prefazione  ,  che 
,,  pubblicai)  in  fronte  alla  mia  Sibilla  Celejie  ,  o  fia 
5,  Effemeride  del  Anno  175^  intorno  alla  Luna  Pa, 
9,  (quale  (  lò  )  ,  lo  riconofco  unicamente  di  queir 
3,  amore  del  vero  9  e  del  giudo  ,  che  nella  R. 
3,  V.  mai  Tempre  traluce  ,  Per  la  quii  cofa  gradi- 
5,  rà  ,  che  T  accerti  ,  effere  io  ,  che  mi  diletto  dar 
„  alla  luce  ogni  anno  fomiglianti  Libretti  ,  e  non 
5,  il  Sign*  Giufeppe  Antonio  Alberti  Torinefe  per 
5,  altro  mio  Amico  ,  che  ella  "credeva  T  Autore 
n  (17)}  onde  io  folo  devo  ragguagliarla  di  più  cofe  , 

e  pri- 


{  t^  )  Si  aggiiinrc  alla  notizia  di^  qucfta  Prcfaiionc  una 
IJOta  in  difrfa  del  Calendario  Gregoriano,,  e  contro  di  qucfta 
nota  il  P.  Sereni  Domenicano  ha  ftampata  nel  17^6,  una  let» 
tvra  y  di  cui  parleremo  altrove. 

C  if  )  Ogni  altro,  che  fofte  meno  cortcfe  del  Sig.  Cac^ 
Ciardi  f  d  grave  delitto  vorrebbe  afcrivcrci  Pav^cr  rofpettato  , 
che  il  SÌ5.  Alberti  foffc  il  veto  Autore  della  Sibilla  Cetefii  . 
Ma  11  S  Z'  Caccìardi  la  dello  sbaglio  avvertirci,  fcn7.a  ufarc 
contro  dfnoi  afprc,  »  pungenti  parole,  il  che  potca  egli  fa^ 
fc  aUresi,  parlando  del  Sig.  Lami  • 
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5,  e  primieramente  renderle  ragione  perchè  intitola! 
j,  la  mia  Prefazione  ,  D'tfin^anno  di  ceftt  moderni 
5f  Qtiartadecimani  ^  ec.  (18).  Comincio  per  parteci- 
„  parie  ,  che  io  mi  direflì  non  folo  contra  gli  Av. 
5,  vcrfarj  del  Padre  Miinone  da  Perpignano  Cappuc- 
j,  cino ,  il  quale  fcriffe  T  Apologia  per  difendere  il 
3,  Calendario  ,  e  Computo  Pafquale  nello  (lato ,  che 
9,  è  in  oggi,  ma  ancora  contra  alcune  fanatiche  opi- 
,5  nioni  qui  fin' ora  fparfe  a  voce  ,  le  quali  mi  raf- 
3,  fem bravano  vie  più  accoftarfi  al  Siftema  de'  Quar- 
5,  tadecìmani  ,  e  direttamente  contrarie  alia  Corre- 
„  2Ìone  Gregoriana  :  ina  quello  titolo  moderato  coir 
,y  Epiteto  de' Moderni,  pare  ,  che  quadri  ancora  a' 
5,  fuddetti  Avverfarj  ,  perchè  in  quegli  anni,  ne'qua- 
5,  il  pretendono  il  ritardo  della  Pafqua ,  dovrebbefi  fe- 
„  condo  loro  celebrare  nel  giorno  14.  della  Luna  di 
„  Marzo,  come  fecero  gli  antichi  Quarcadecimani  , 
„  ed  è  pratica  colUate  degli  Ebrei  (  19)  j  perciò  mi 
„  sbracciai  contra  la  temerità  di  codeib   nimici  dei 

Ca- 


(  18  ■}  Nel  Volume  7-  della  N.  S.  (  p^^.  iJ9-  )  ^  ^'^^  > 
che  i  due  Siccentucci  „  contro  de* quali  il  N.  A.  non  fi  ^rac^ 
day  come  dice  il  P.  Sereni  j  ma  fi  sbraccia  ,  ^non  fi  vulcano 
nominare  j  ancora  perchè  ne  approviamo  quejio  modo  di  vili" 
pender  due  l^omini  >  che  hanno  del  merito  ,  n'e  [appi Amo  conte  ad 
ejji  Quadrar  poffa  il  nome  di  moderni  C^iattadccimani  y  troppo 
diverft  ejfeudo  i  penfamenti  loro  da  aucUi  de^Li  antichi  Quarta- 
dccimani.  Dalle  quali  nofVtc  parole  conoiccr  li  può,  quanto 
fiainu  alieni  dal  fare  oltraggio  agli  Uomini  di  mento  ;  che 
che  altri  per  odiofa  rendere  ,  fc  poflibil  fofle ,  l'opera  noftra 
vada  maliziofamente  fpacciando. 

(  19  ;  Per  fapcre,  fc  a  colpro  ,  i  quali  pretendono  in  aU 
cuni  anni  //  ritardo  della  Pafqua  ,  il  nome  di  Qjéartadccima." 
ni  convenga  in  qualche  fcnlo  ,  conviene  prima  cfammarc  , 
qual  folle  1' crcfia  ót*  ^uartadecimani ,  Altrove  cfamlncremo 
qucfto  punto,  e  intanto  avvertiremo  folo ,  che  il  celebre  G<- 
Juita  P.  Daniel  una  dotta  diflertaiionc  De  U  difcipline  des 
Huartodecimuns  ,  pour  U  celebration  de  U  'Pi ine  ha  jijubblica- 
td  ,  la_c|ualc  e  nel  Tomo  j.  della  l^jccolta  de  d»vert  ijuvra^ 
^es  VhiloJophi<jU€s  i  Thtolovt^ues ,  /-Jijioriques  ,  UpQl^f^etiqnes  s 
^  de  crtiiqu9 .  Par  U  i(.  t»  Damei  ,  flainpata  in  Variai 
y  anno  1724* 
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3,  Calenclario  Gregoriano,  che  voglion  farla  da  Sac- 
„  centi  fulle  determinazioni  della  Chiefa  .  (  20  ) 

XIII.  5i  Per  informare  però  V.  R,  del  di  più  ac- 
5,  cadutomi  fu  quefto  propofito ,  permetta  ,  che  qui 
a,  rimarchi  il  divario  ,  che  pada  fra  Lei  ,  che  così 
3,  gentilmente  ha  avvertita  1  incongruenza  dell' accen- 
5,  nato  titolo,  e  tra  un  tal  Prete Gio.*  Lami (21),  che 
,,  fianca  i  Letterati  colle  fue  ebdomadarie  cicalate  , 
3,  nelle  quali  è  principalmente  intento  a  lodare  chi 
5,  lo  loda  ,  anzi  ad  adulare  fé  medefimo  (  come  già 
a,  diraodrò  T  Autore  della  Lettera  diretta  a  quefto 

n  {ledo 


(  20  )  Nel  citato  Voi.  7*  (  pag.  140.  )  fi  j^ifCc  :  Ter  altro 
V  autore  ha  rapane  di  sbracciarfi  contro  quejìi  due  nemici  dei. 
Calendario  Gregoriano  j  ejfendo  in  vero  una  inconfiderata  teniu 
t'ita  j  arrogarfi  anche  in  fatto  di  difciplina  /'  autorità  di  giu^ 
dìcar  della  Chiefa  ,  e  di  aCciifarla  di  errore  .  Contro  c'i  qucftc 
parole  fi  Jiraccia  (  fìaci  pcrmcffo  di  ufarc  per  qucfta  volta  fola 
quefta  parola;  il  P.  Sereni  ,  e  così  clclama  {pag.  4.  )  Dio 
buono  1  £  chi  giudica  della  Chiefa  y  chi  l'accufa  d'  errore  ?  E 
qui  fi  pone  egli  a  provare,  efscr  lecito  di  proporre  alla  Chic- 
fa  un  qualche  Ciclo  più  corretto,  acciocché  cfsa  lo  cfaniini , 
e  trovandolo  migliore,  lo  approvi .  Ciò  è  vero  3  ma  il  dire 
ne*  pubblici  libri  ,  e  il  difendere  nelle  pubbliche  difputc  di 
Teologia  ,  che  la  Chiefa  sbaglia  nella  cciebrazion  della 
Pafqua;  il  dire,  e  il  difendere,  che  T Epatte,  delle  quali  ufa 
la  Chiefa  fono  fcor tette/  e  il  dire  tutto  qucfto  ,  e  il  difen- 
derlo, fcnza  afpettare  il  giudizio  della  chiefa,  e  in  vero  una. 
ineonpderata  temerità.  Tanto  più,  che  fa  la  Cliicfa,  ftimarfi 
da  taluni  fcorrette  le  correnti  Epatte ,  e  fu  qucfto  punto  ha 
domandato  il  parer  degli  Agronomi  ,  fcnza  cfscrfi  ancora 
determinata  a  correggete  IcEpatte,  delle  quali  ufa  prefcnic- 
mente.  Quefto  è  ciò,  diche  prendono  fcandolo  iProtcftanti, 
e  di  che  ^i  fece  trionfo  ncgU\^m  di  Lipf%a^  nc'quali  (A.  17^4. 
pag, ^zo,)  così  fu  detto.  Corre£ìionem\Calendarii  G'^egorianam 
per  cjfclunt  epaBarum^  quantumvis  ìngeniofam  ,  multis  modis 
peccare ,  atque  a  proiceptis  antiqute  Ecclefi<e  ,  in  primis  Concilii 
2iic<*ni  ,^  identidem  aberrare  non  nofiri  folum  homines  norunt^ 
ftd  &  ii  ipfi  perfpiciunt ,  ac  fatentur ,  qui  ì^omanoi  Ecclefroi 
funi  addiSii  y  rerumque  ^ pronomi  e  arum  ,  &  Chr^nologrcarum 
feriti  ^  Ex  his  nuper  ortus  ejì  jluGior  prxfentis  eperis  (  dell* 
Epitorney  che  fi  (lampo  in  Firen-:^^  nel  IJH.)  doÉìiJftmus  ja^ 
cobus  Betta%^» 

(  21  J  11  SIg.  lami  non  è  Prete  y  e  il  N.  A.  avrà  pia» 
cere ,  che  per  noi  fia  avvertito  di  qucfto  fuo  piccolo  sba«. 
gUo . 
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^,  {lefìfo  Perfonaggio  in  data  delli  12.  Dicembre  1752. 
5,  ìmpreflTa  in  Faenza  ,  ed  attribuita  al  Padre  Serr» 
5,  altro  Cappuccino  )  e  giunge  a  tal  fegno  la  di  lui 
3,  propria  adulazione ,  che  quando  da  fé  fi  nomina  iti 
5,  perlona  terza  ,  ben  fovente  entra  in  fcena  qualifi- 
5,  cato  per  IllurtrifTimo,  e  ColcndifTinno .  CodeftoAu- 
„  tore  delle  Novelle  letterarie  di  Firenze  ,  per  conta 
5,  del  fuddetto  titolo ,  fé  la  prefe  contro  di  me  ama- 
„  ramente  nella  fua  Novella  IL  de' ii.Gennajo  175?* 
5,  col.  91.  in  guifa  che  fetto  li  29,  dello  (ìeflb  mefe 
„  fui  corretto  a  fcrivergli  con  qualche  rif^ntimentò , 
„  e  lo  prevenni,  che  nella  mia  Sibilla  del  1754.  avrei 
5,  refo  conta  di  me  medefimo. 

3,  Quindi  invio  a  V.  R.  V  altra  Prefazione  ,  che 
„  iiampii  nella  detta  Sibilla  del  1754.1  e  con  cui 
3,  mi  Infingo  d'^eflcrmi  abbaftanza  giuftificato  in  or- 
„  dine  all'effermi  fervito  del  riferito  titolo  di  Quar- 
„  tadecimani  (22).  In  efi"a  rifpofi  ad  un  articolo  di 
5,  Lettera  del  Sig.  Piovano  Jacopo  Rettazzi  inferito 
5,  nella  Novella  num.  io*  de'p.  Marzo  detto  Anno 
^,  1753.  co^'  i^i*  »  ed  a  tutti  i  fuoi  Fautori,  edinol- 
,,  tre  toccai  le  17.  Tefi  difefe  in  Firenze  addì  io. 
3,  Maggio  1755.  (23)  dal  Lami  nella  fua  Novella 
5,  num.  26.  de  2p.  Giugno  dello  fteflb  anno  rapporta- 


)» 


te 


(  22  )  Il  titolo  di  qucfta  Prefazione  fi  e  La  Storia  della 
Tafqua.  Di  qucfta  Prefazione  j  giacche  non  ne  abbiamo  par. 
Jato  mai ,  ci  fctvircmo  altrove  per  qualche  nota  1  nel  dare 
il  ragguaglio  dell'Opera  Poftuma  del  Sig-  Sttiéi':^^^, 

(  2j  )  Queftc  Tefi  nel  7*  Voi.  della  R  S,  ancora  indicate 
furono  dijife  ,  dice  il  P  Senni ^  {pa^.  HO  »flU  Chiefa  de* 
TV*  Domenicani  della  Congregai^ione  di  S.  Marco  di  Firen^^t 
fatto  l'  ajpjìen's^a  del  /(.  V.  l*  Fra  Filippo  Maria  Sereni  allora 
Lettore  di  Teoloiia  in  quel  Collegio .  di  dove  Jono  fernpre  ufci" 
ti,  e  pur  anco  vivono  di  prefeme  Uomini  infigni  come  nella 
fietà  ,  coìt  in  ogni  genere  di  Letteratura  .  V  abito  non  fa  il 
Monacoy  potrebbe  qui  ripigliare  taluno.  Ma  noi  accordiamo 
volciitierr,  che  il  P.  Sereni  è  uno  di  quegli  Uomini  infigni  s 
purché  abbia  egli  la  bontà  di  contenraifi  ,  che  tale  noi  non 
lo  ftimiamo  ,  ne  per  quelle  Aie  Tefi  di  Teologia  ,  ne  per 
quella  fua  Lettera,  la  quale  veramente  fa  ridere  anche  peE 
Joj impegno  dell'  Autore  ,  che  i  Cefuiti  ancora  ficnO  frati. 
Qua  conduce  la  voglia  di  riformare  il  Calendario, 
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,;  te ,  e  fin  al  terzo  Cielo  efaltate ,  qnantunque  egli 
5,  non  s'intenda  di  quefta  materia,  e  n5un  Uomona- 
„  ruralmente  poffa  vantare  T  Enciclopedia  -,  a  cui  il 
„  noftro  Novellifta  volendo  gindicar  di  tutto  ,  vuol 
3,  dar  ad  intendere  d'effervi  pervenuto.  Eppuf» ,  chi 
„  il  crederebbe,  eflo  Novelliila  non  tanto  palsò  lotto 
,,  fìlenzio  r  additata  mia  Lettera  dell?  29.  Gennaio 
j»  ^7Shì  "05^  f^cc  P''^  alcun  motto  deHa  mii  Prefi- 
„  zionc  del  1754.  ,  benché  in  apprelfo  fiafi  (iudiata 
j,  rimbeccarmi  almen  di  palTaggio  ,  ma  ultimamente 
,,  nella  fua  Novella  num.  30.  de'  25.  Luglio  carrea- 
„  te  anno  1755.  coi  457.  con  franchezza  cmmette  , 
5,  che  io  abbia  più  rifpolìo  al  Bettazzi  ,  che  per  ef- 
„  fere  ftato  uno  de'fuoi  Panegirifti ,  rende  anche  allo 
„  di  lui  Ceneri  TOrazion  Funebre,  e  glie  la  rende 
3,  con  tal  impegno,  che  fa  perfino  parlar  i  Morti di-r 
„  verfamenre  di  quello,  che  vivendo  penftrono,  par- 
3,  larono,  e  fcrilTero  .  In  fatti  d  ce  il  Lami  ,  che  il 
5,  Bettazzi  r//>or^ò  tutta  P  approvazione  della  fua  Ope- 
5,  ra  intorno  alla  correzione  del  Calend'ir;oper  emen- 
5,  dare  gli  errori,  che  vi  fi  mcontr.no  (,  ginfla  il  Tuo 
„  modo  di  penAre  )  nella  celebraz'on^  d-  Ila  Pafqua 
„  dall' infigne  Duttor  Eoftachio  Ma>ìfredi  ProfeUore 
5,  neir  Univcrfità  di  Bologna  ,  citando  per  verihtare 
„  sì  fatta  approvazione  l'Opere  poftume  ic\  valente 
„  Profeffore  .  Di  grazia  fi  leggano  interamente  tali 
3,  Opere,  ed  in  eff*  fi  troverà,  che  il  dotti ?fimoMj«- 
i^  frfdi  nel  fuo  parere  dato  per  ordine  di  Papa  Ch^ 
„  mente  XIL  fopra  l'Opera  del  Btttazzi  roiò  i  di 
„  lei  difetti  ,  ed  inutilità  ,  e  conchmfe  non  ollervi 
j,  cofa  da  innovarfi  nel  Calendario  Gregoriano  ,  né 
5,  che  ofti  alla  di  lui  perpeiuirà  ,  ben  lungi  dall'  in- 
5,  centrare  la  totale  ideata  approvazione.  (24) 

XI  v« 


(  24  )  Il  fcntimcnto  del  Ch,  Manfredi  tì  può  vedere  da 
chicchcda  ,  e  noi  fotfc  avremo  aittove  occafion  di  parlarne  • 
per  alno  ragguaglio  j  che' ne' citati  ^tù  di  Ltpfta  ti  dà  dell, 
Epitome  àtiBtttA':^.,  ii  vcdc>  che  il  Manfredi  ì\oì\  approvò 
alcuDC  cofc  in  quell'Opera.  Ma  benché  quel  grande  Aitrono* 
mo  avclsc  rutto  approvato,  n.ancano  forfè  altrui  Aitronomi 
jnflr;ai,  i'au;©riià  de' quali  a  qu^^iia  dei  Manfreii  pQircbbcfi 
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XIV.  „  Profittando  però  dell'apertura  ^cbe  V.  R. 
^,  mi  ha  fatto  di  doverle  dirigere  la  preferite  mia  in 
„  iftampa,  mi  giova  foggiun^crle ,  che  nella  rrjia  Pre- 
,,  fazione  del  1754.  notai  pare  T  abbaglio  del  Si^. 
5,  Bettazzi ,  il  qtiale  opinò  ,  che  io  avelTi  dato  alia 
5,  morte  di  G.  Grido  T  anno  34.  dell'  Era  Volgare  , 
,,  o  fia  Dionifiana  ,  allorché  io  foltanto  colla  comBtn; 
„  de' Cronologi(U  affermai  ,  che  il  nof^ro  Salvatore 
5,  morì,  fendo  arrivato  alli  anni  ^4.  di  fua  età  ,  cioè 
3,  anni  5?.  compiti,  ed  il  :54.  cominciato  di^.mefi,  e 
3,  che  quedi  crtriifpondevano  cogli  anni  31.  di  tal' 
5,  Era,  che  così  difcorderebbe  di  4.  anni  cominciati 
5,  dalla  predetta  Era  Volgare  ,  effendo  veramente  na- 
3,  to  3.  anni,  e  7.  giorni  prima  dell'Era  Dionifiant, 
3>  come  dall'  anno  della  morte  d'Erode  il  Grande da- 
3,  gli  Storici  badantemente  vien  comprovato  .  Che 
5,  però  il  dì  25  Marzo  fu  fenza  dubbio  in  tal  anno 
3,  giorno  di  Venerdì;  per  confeguenza  il  mio  afTunto 
5,  in  tutto  concorda  colla  Storia  Evangelica;  per  tal 
3,  fine  ancora  invio  a  V.  R.  la  detta  mia  Prefazio. 
3,  ne  del  I7S4«  come  direttamente  contraria  al  Bet- 
,,  tazzi. 

„  In  diverfi  tempi  fi  fono  mefle  in  campo  diverfe 
„  opinioni  in  punto  del  giorno  emortuale  del  Divin 
3>  Redentore;  in  conferma  però  delia  mia  propofizio- 
3,  ne  certa  cofa  è  concordare  gU  Evangelici  ,  effere 
„  il  meùeilmo  morto  nel  Plenilunio  Pafquale  ,  in 
3,  Venerdì,  ed  edere  rifofcitato  in  Domenica;  lo  che 
„  non  può  effere  addivenuto  ,  che  alli  2^  di  Mar- 
,,  zo,  dell'età  di  anni  34.  principiati  di  Nollro  Si- 
„  gnorc,  e  dell'anno  31.  dell'Era  Volgare  ,  dappoi- 
5,  che  foltanto  in  queft'  tnno  coincide  il  Plenilunio 
„  Pafquale  in  giorno  dì  Venerdì  ,  e  del  mefc  di 
5,  Marzo,  e  per  confeguenza  concorda  la  Rifurrezio- 
^)  ne  in  giorno  di  Domenica,  che  cidde  alli  25.  del- 
3,  lo  fteflo  mele ,  come  provano  le  autorità ,  e  ragio- 
„  ni  feguenti  ,  e  dimollra  la  Tavola  de'  Pleniluni 
3,  Pafquali  infra  apporti. 

,,  Infatti  fi  ricava  dal  Vangelo  di  S.Luca,  che  G. 

„  Grido   neir  età  di  30.    anni  fu  da  S.   Giambattifta 

„  battezzato  ,    e  che  celebrò  4.    Palque   dopo   il   fao 

3,  Battefimo,  onde  S.  Ignazio  terzo    Vcrcovo  d' An- 

Tom,  XIII.  G  .,  tio- 
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^j  tìochia,  che  fiorì  nel  primo  Secolo  ,  lafclà  fcritfd 
^,  nella  fua  Lett.  Expleth  trìbus  annorum  Decadibui 
^  vere  baptìzatus  a  Johanne ,  ubi  per  trìenntum  prx^ 
5,  dicavi t  Evan^elium ,  cruc'ifixus  eji  ;  fu  Tempre  tale 
^,  il  fentimento  della  S.  Chiefa,  perciò  il  Ven.Beda» 
„  che  viveva  nel  Secolo  fettimo,  diffe  de  Temp.  rat. 
„  e.  40.  Eji  Fides  EccieJÌ£  Domìnum  in  carne  panilo 
,,  plus  quam  5:^.  annis  vixiffe ,  quia  videlicet  50.  an- 
,,  nis  fuit  baptÌ7^atus  Lue,  e.  ?.,  ^fy  tres  annos  pofi 
3,  Baptifma  pradicajfe .  Saliano  pure  fcriflfe  nel  Epit. 
„  Ann.  Eccl.  Communìjjima  fententia    eJi  ,    Chriflum 


,,  Dominum   crucifixum  effe  menfe    Ni  fan  ,    cujus  I4. 
,,  Lunc£  exeunte  adVefperam  Chriflùs  Agnum  Pafcha^ 
lem   comedi t  ,  .  .  neceff^e  ergo  efl  annt  PaJJiónis  ini 

3» 


3,  tium  effe  principium  54.  vit£  Chrijìi  ,  Gli  Annali 
5,  Aleflandrini  del  Raderlo,  che  terminati  farono  nel 
5,  fettimo  Secolo,  rìferifcono  a  pag.  555.  Verfatus  efl 
j,  autem  Chrijius  nobifeum  in  Terris  annis  3^. ,  mtn- 
3,  fibus  5. ,  è*  comprehenfus  14.  Lunx  ,  O*  in  Crucem 
„  fublatus  die  2^.  Martii  ,  «r«w  é'^Z/ì??  Parafceve  ,  /«r- 
3,  r^jf/V  D/e  Domtnico  25*  Martii» 

,,  Nel  fecondo  fecole  il  Concilio  della  Paleftina,  ar 
„  cui  per  ordine  di  Pa|)a  Vittore  L  prefiedette  Teo- 
5,  filo  Metropolitano  di  Gefarea  s  ed  il  Primate  di 
„  Gerufalemme  ,  effendo  congregato  per  lo  flabili- 
5,  mento  della  Pafqua  centra  li  Quartadecimani ,  di- 
3,  chiaro,  che  G.  Crifto  morì  alli  2:5.,  e  rifufcitòal- 
„  li  25.  di  Marzo  ,>come  riferifce  il  cir.  Ven.  Beda 
„  e.  45.  Paffus  efi  autem  Dominus  ab  XI,  Kal,  Aprii, 
„  qua  noBe  tradì tus  ejì ,  &  ad  FIIL  Kal.  re/urrexit , 
3,  così  il  Concilio  .  Lo  Spendano  negli  Annali  del 
„  Baronie  num.  45.  afferma  pure  lo  ftefìfo,  che  rife- 
„  rifce  il  Ven.  Beda .  Nella  fpiegaziene  del  cap.  ló. 
3-,  del  lib.  ^.  delle  Coft.  ap.  di  Clemente  I.  Papa  , 
„  fi  cita  ,  e  fi  riferifce  ii  teflo  di  Eufebio  Vefco- 
„  vo  di  Cefarea  fui  fine  del  terzo  Secolo  ,  che  dice 
3,  lib.  8.  Poflquam  umbrofum  Pafcha  cum  Difcipul'ìS 
3,  fuis  comedit ,  <&  Pafcha  authoritatis  pracipua:  intro- 
y^  duxit  y  quinto  die  hebdomadis  ,  qui  erat  Luna  14.  ,•; 
,,.  menfis  vero  Martii  22.  tradii us  efl  ^  ac  die  iz»  cru- 
33  cifixus  ^  refurrexit  Die  Domtnico  z^,  Martii,  S.Epi" 
„  faaio  VcfcQvo  di  Cipro,  che  vifìfe  fui  fiae  del  ter- 
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40,  e  principio  del  quarto  Secolo  ,  ed  efa  itltiv^ 
della  Provincia  di  Fenicia  poco  lungi  da  GerùfaÉ-* 
lemme,  fcriffe  lo  ftefTo,  laonde  dice  il  Petavio  Rat/ 
Temp.  Tom.  z.  iib.  4.  e.  4.  de  mèn/e  ,  àc  die  ^ 
quo  pajjus  efl  Chrìfius  cum  Ipiphanio ,  &  atiis  an- 
Ùquis  arb'ttrifnur  Martii  2^.  ,  feria  fexta  ,  iittera 
Dominicali  G. ,  luna  decimaquinta  ,  dopo  di  avei? 
provato  efTer  morto  nell' annósi,  deli*  Era  Volga- 
re ,  cioè  nfel  76.  Giuliano  ,  tirando  pure  Ippolito^ 
Tebano  Tom.  g.  In  oltre  de  D06Ì:.  Temp.  lib.  12. 
e.  12.,  e  iib.  i^pag.  374.  conferma  quefto  fuo  fea- 
timénto. 

XV.  ,,  Che  G.  Crifto  moriffe  alli  25 ,  e  rifufcitaf- 
fe  alli  25.  di  Mario,  fu  pure  fentenza  di  S.  Maf- 
fìmo  p.  I.,  e.  94.  5  che  viveva  fui  fine  del  fefto 
„  fé  colo  ,  ed  in  ciò  convengono  il  Tirino  ,  il  Dur 
^,  Hamel  nella  loro  Cronologia ,  il  Baronio  Ann.  ieù 
„  144. ,  ed  Egidio  Bucherio  iib.  4.  cap.  7.  Niceforo 
5,  Gregora  notò  ancora  lib.  8.  hift.  Byz.  pag.  260.  £a 
,,  i^itur  Plenilunio  Pafcha  Jud^iimmolarunt  ^  eoaqui- 
,',  n'oElium  fuit  ,  eo  &  Servatornofier  mortem  prò  nobis 
„  oppetiit  ^omnibus  notum  efl  quod  furrexit  2^.  Mar^ 
3,  tit .  S.  Anfelmo  parimente  afferma  lib.  2.  de  ima^« 
,,  Mundi  e.  17.  S,  Pafcha  abHebrais  celebratum  fuit 
5,  anno  Pajponis  die  2^  Martii  ,  C>  Chrijius  fecun^ 
„  durn  legem  fecit  Pafcha  die  22. ,  C  die  25,  refur- 
„  rexit ,  L'  ora  poi  della  morte  ,  fecondo  gli  Evange- 
5,  lifti  ,  fu  alle  21.  Italiane,  ovvero  Torà  9.  dopo  Ic- 
j,  vato  il  Sole,  cioè  ?. dopo'  mezzodì,  effendo  in  tem- 
i,  pò  d'Equinozio  ;  farebbe  dunque  un  nuovo  Fana- 
„  tifmo  il  diverfamente  penfare,  od  afferire  ,  ed  al- 
„  tra  più  efatta  volerne  affegnare. 

,,  Li  fudetti  Annali  Aleflfandrini  affai  antichi  rife- 
i,  rifcono  le  4.  Pafque  fatte  da  G.  CriHo  dopo  il  fuO 
3,  Battefimo  ,  ed  affegnano  la  prima  alli  27.  di  Marr* 
j,  zo,  la  feconda  alli  15.  d'Aprile,  la  terza  alli  5. d' 
„  Aprile  ,  e  l'  nltirtia  alli  25.  di  Marzo  :  e  foggiun- 
j,  gono  altresì ,  che  neli'  anno  fcguente  gli  Apposoli 
„  oflervaronq  il  Plenilunio  Pafquale  cogli  Ebrei  allL 
5,  II.  d'Aprile,  e  che  alli  i^.  celebrarono  la  FeHa 
^  della  Rifurrezione  ,  cdmt  prima;  Domenica  dopo 
5f  tal  Picnilonio  ,  ^uerto  tutto  concorda  colla  feguent* 

G    »  ,i  Tavo- 
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5,  Tavola  de'  Pleniluni  Pafqualì ,  con  cib ,  che  fcrìfTe 

5,  il   detto   Baronio   fef.  147  1  col  Ricciolo  Tom.  L 

„  lib.  8.  e.  7. ,  con  Enrico  Filippi  e.  20, ,  e  cap.  15. 

„  pag.  68.  delle  fue  queftioni  Cronologiche  ,  e  final- 

3,  mente  colle  fuddette  autorità ,  e  feguenti  ragioni  j 

4»  le  quali  tutte  fono  all'alino  ^i.  dell'Era  Volgare  , 

5,  e  :??.  con  3.  mufi  di  G.  Ctiilo  fokanto  confacenti  > 

5,  ed  applicabili . 

„  Oltre  pertanto  ie  molte  autorità  ,  fin  qui  alhga- 
„  te  maggiori  d'ogni  eccezione,  e  che  per  procedefe 
,,  in  buona  parte  da'teftimonj  contemporanei,  o  affai 
5,  proffìma  alla  grand' opra  della  ripa razion  deli'umaa 
^,  genere,  canvia^ofio  i  più  critici ,  ed  increduli,  che 
5,  il  mio  affunto  è  fondato  nella  per^arua  ^  e  collante 
3,  verità  della  Stona  ,  egii  è  di  piii  afTulito  dalla  ra- 
j,  gione  afìronomica  de'  Plemlunj  Pafq  ali  per  la  ri- 
,,  voiuzione  de'  Cicli  tanto  Solare  ,  quanto  Lunare  , 
5,  che  nel  giro  di  ogni  5^2.  anni  ambidue  comincia- 
,,  na  del  pari  ,  e  fono  coefenti  nel  giorno  del  mefe  , 
j,  della  fettimana  e  nella  lettera  Dominicale  ,  e  per- 
j,  ciò  il  Pleniknio,  e  la  Domenica  Pafquale  ritorna- 
j,  no  ne'mtd'sfimi  giorni,  onde  all' annodi.  dell'Era. 
„  Volgare,  aggiuniifi  5^2.  anni,  rilevano  l'Epoca  ài 
^,  56^.  anni,  ed  aggiuntivi  altri  532.,  rilevano  T 
^,  Epoca  1095.  ,  e  novamente  aggiunti  altri  5? 2. 
5,  afceadono  all'Epoca  del  1627.  ,  in  tutti  quefti  tre 
5,  tempi  d'aggiunta  Ci  fperimenta  ,  che  il  Plenilunio 
5,  Pafquale  cade  alli  2^^  di  Marzo  in  giorno  di  Ve- 
„  nerdì ,  ed  eiTendo  Tempre  la  lettera  Dominicale  G.  ^ 
„  cade  pure  la  Domenica  Pafquale  alli  2%.  dì  Mar- 
,,  zo  conforme  ci  dude  l'anno  ^i.  d' effa  'Epoca  Voi- 
,;  gare ,  in  cui  la  Pafqua  degli  Ebrei  feguì  alli  22.  di 
3,  Marzo  in  Giove.fi ,  e  così  pure  nel  56^. ,  nel  iop%, , 
,,  e  1Ó27.  in  cui  fi  vede  rettamente  affegnatanel  Ca- 
j,  lendario  Ecclefiirtico  comporto  dal  Vefcovo  Luca 
„  Gaurico  per  ordine  de'Sommi  Pontefici  Giulio  IL , 
„  Leone  X.  ,  Clemente  VIL ,  e  Paolo  IIL  ,  che  fu 
„  imprelTo  in  Venezia  Tanno  1552.,  per  confeguenza 
j,  accadde  il  Plenilunio  Pafquale  alli 25.  in  Venerdì, 
„  e  la  Domenica  Pafquale  alli  25.  di  Marzo  ,  come 
,,  nella  rnedcfima  Opera  fi  trova  regiftrato  ;  quefto 
9^  efperlmento  coacorda  colie  Domeniche  Pafqualiben 

affé- 
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^5  affegnate  dal  Calmet  nella  fua  Cronologia .  Accioc- 
I,  che  perS  in  un'  occhiata  compaja  la  concordanza 
„  degli  anni  di  G.  Crifto  con  quelli  dell'  Era  Volga- 
^,  re ,  co' Pleniluni  Pafquali ,  colle  lettere  Dominica- 
i,  li,  e  colle  Domeniche  Pafquali,  ho  porto  in  piedi 
5,  una  Tavola  di  quefti  cinque  diverfi  computi ,  ilfq- 
5,  lo  confranco  de' quali  evidentemente  convince  il 
,,  premelTo  mioaffunto;  la  Tavola  incomincia  dall'an* 
„  no  ^0.  di  G.  Grido  ,  che  rifponde  al  27.  dell'  Era 
„  volgare,  e  profeguifce  per  ii  eorfo  di  un  Ciclo  Lu- 
ì,,  narè  di  i^.  anni ,  ec.  ,  e  dopo  il  coffa  dì  552»  an- 
^,  ni  ritorna  la  fteffa  . 

,,  Da  quanto  fopra  fi  fcorge ,  efìTerfi  affai  allontana* 

5j  ti  dal  vero  coloro,  i  quali  diedero  nel  31.  dell'Epo» 

5,  ca  Volgare  il  Plenilunio  alli  27.  di  Marzo  ,  quan- 

3,  do  già  ^11  i  2'5.    d'effo  fu   la    Domenica   Pafquale  , 

„  cioè  di  Rifurrezione .  Malto  più  ftrana  fi  è  f  opi* 

,^  nione  di  quegli  altri  ,.  che  dicono  ,  'effere  G.  Cri- 

„  (\o  morto  nel  55.  di  detta  Era  comune,  e  che  ab- 

^,  bia  vi(TuTo  :^ó. ,  o  ^7.  anni,  imperciocché  allora  il 

^y  Plenilunio  Pafquale  non  fu  in  Venerdì  ,   ma  bensì 

5,  il  dì  I.  Aprile  in  Mercoledì ,  come  lo  dimqftra  la 

5,  rivoluzione  de'Cicli  fuddetti ,  e  la  feguentè  Tavola 

,,  de'  Pleniluni  Pafquali  ,   oltre  di  che    tale   opinione 

,j  ripugna  cogli  antichi  monumenti ,  colla  Storia  Ec- 

^,  clefiaftica ,  e  colie  additate  ragioni  aftronomiche .  E 

5,  quindi  ila  fermo  quanto  io  alleverai  nelle  mie  Pre- 

j,  fazioni  del  17^^.,  e  i^^4. ,   ed   aticota   nel   Com- 

),  pendio   Cronologico   del    1755.,  laonde    non    (ì   dà 

5,  luogo  ad  alcun  nuovo  ritrovato  né  io  riguardo  alla. 

„  Pafqua,  né  rifpettó  alla  Correzione  Gregoriana ,  né 

„  in  riguardo  alla  Nafcita,_e  Morte  di  G.  Grido,  fé 

„  colli  fuddetti  monumenti  ,  e  ragioni  in  tutto  no» 

5,  concorda,  perchè  farebbe  mancante  ne'fondamenti * 

5,  Poiché  il   Bettazzi   da   me   non   ricercato   vuole 

,,  chiamarmi   a   tenzone   colla  detta  foa  Lettera   del 

„  i75.?«i  mi  lufingai  ,  che  il  mcdefimo  folTe  rimallo 

j,  pago  colla  mia  Prefazione  del  1754. ,  onde  non  mi 

a,  curai  di  dar  piti  luogo  a  quella  queftione  j  ma  dal- 

„  la  mentovata  recente  Novella  del   Lami   intenden- 

„  do,  che  mentre  (lavano  fotto  i  Torchi   in    Pifa  le 

„  Opere  del  Piovano,  il  medefimo  è  paffato  da  quc- 

Q    ì  .,  tta 


%ò2  Storia  Letteraria 

^j  fta  air  altra  vita ,  e  che  da  efTo  Lami  io  vengo  rì- 
5  putato  in  guifa  ,  come  fé  avefTì  fubito  ceduto  ì\ 
'  campo  di  battaglia  al  mio  Competitore ,  mi  è  (h- 
*'  to  indifpenfabile  incomodare  V.  R.  con  fottoporle 
"  quefti  nuovi  fondamenti  del  mio  afTunto  ,  mercè 
*'  de'  quali,  ove  il  Lami  voiefTe  fupplire  alle  veci  del 
*'  defunto  Amico,  fappia  ,  che  io  fon  pronto  a  (od- 
"  disfarlo,  ec, 


Dì  V.  R. 


Pìvotifs,  t  ed  Obblìgaùfs.  Servirne 
D.  Carlo  Antonio  Cacciardi 
Autore  della  Sibilla  Celefta 
di  Torino, 


Tprinp  li  22*  Scltembrq  m%% 


Ta^ 
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Tavola  de' Pleniluni  Pafquali  per  il  corfo  ,  e  rivoluzione 
del  Ciclo  Lunare. 


Anni  dil 
G.Crift.l 

Anni      .* 
Volgari.] 

Picnilun)            j  Lettere  i 
pafquali.           |  Dona.in.  | 

Domcnkhc  1 
Paiquaii. 

/     i» 

27 

7.  Aprile, in  Lunedi, 

:.'    E 

15,  Aprile . 

3» 

2? 

27,  Marzo, in  Gabbato. 

D.C 

28.  Marzo, 

12 

29 

15.  Aprile,  in  Venerdì. 

B 

17»  Aprile, 

Si 

30 

}.  Aprile,  in  Lunc4\, 

A 

9'  Aprile . 

■*M 

31 

25.Mar2o,  in  Venerdì. 

G 

25.  Marzo, 

35 

52 

II.  Aprile,  in  Venerdì. 

F.  E 

ij.  Aprile, 

5<S 

35 

l'Apr.  in  Mercoledì. 

D 

5,  Aprile. 

57 

54 

2i,Mar.  in  Domenica. 

C 

2S.  Marzo. 

38 

35 

9' Aprile,  in  SabbatP. 

JS 

IO-  Aprile  . 

39 

J<s 

29.Marzo,  in  Giovedì. 

A.G 

I.  Aprile  . 

40 

37 

i7»Apr,  in  Mercoledì, 

< 

F 

2x1  Aprile, 

41 

38 

5.  Aprile,inSabbato.J       E 

6.  Aprile. 

42 

39 

26.Mar2o,  in  G iovedì. !      D 

29.  Marzo . 

45 

40 

i^.Apr.  in  Mercoledì. 

C.B 

17,  Aprile , 

44 

4t 

2.Apr,  in  Domenica. 

A 

9,  Aprile. 

45 

42 

22.Marzo,  in  Giovedì. 

G 

25.  Marzo  . 

''^     45 

43 

io.Apr.  in  Mercoledì. 

F 

14.  Aprile. 

47 

44 

jo.  Marzo ,  in  Lunedì. 

E.D 

5.  Aprile. 

48 

45 

i8.Apr.,  in  Domenica 

C 

25.  Aprile, 

49 

46 

7f  Aprile  in  Giovedì 

B 

IO.  Aprile, 

50 

f47 

27.  Marzo ,  in  Lunedì 

A 

2,  Aprile. 

G   4 
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'  XVI.  Aggìugniamo  a  quefta  Lettera  la  Sibilla  ài 
quell'anno  1755.  ^^^^^  quale  non  avremmo  per  airro 
parlato  ,  fé  non  aveffimo  riportata  la  Lettera  del 
k  A. 

Sibilla  Celefte  ,  effemeridi  del  D,  G.  A,  Cacci  ardi , 
eh  dà  gli  of petti  della  Luna ,  e  di  Pianeti  col  fé-' 
gno  in  cui  fono  i  Luminari ,  ed  i  giorni  della  Lu- 
na per  tutto  P  Anno  1755.  In  Torino  Iper  li  Zap" 
pata  y  ed  Avondo , 

Parla  il  N.  A.  nella  Prefazione  delle  note  volgari ,  # 
della  quantità  degli  anni  ,  0  fi  a  de"  Computi  Ecclefia- 
fiici  Afltoncmici .  Ma  del  Computo  'Ecclefiaflico  più  pie- 
namente ha  trattato  in  un  fuo  libro  utiliflìmo  il  Sig. 
Salvadorf elice  de  Marco,  QueiH  tutto  ciò,  che  dìcom^ 
puto  Ecclefiaflico  fi  appartiene ,  ha  raccolto  ,  ed  hallo 
in  fei  difrertazioni  propofto  con  un  metodo  facile  ,  e 
chiaro  a'Giovani  ,  che  feguir  vogliono  lo  Stato  Che- 
TÌcale  .  Nella  prima  diflfertazioné  del  tempo  difcorre, 
i  e  delle  fue  parti  y  cioè  dell'ora,  del  giorno,  del  me- 

I  fé,  e  dell'anno,  e  con  quefla  occafione  delle  Vigilie 

t  entra  a  parlare,  delle  Stazioni  Ecclefiaftiche  ,  e  delle 

f  ore  Canoniche.  Tratta  nella  feconda  de'  Cicli,  nella 

[  terza  delle  Epoche  ,   nella  quarta   de'' Periodi  ,  nella 

quinta  della  Pafqua  ,  e  nella  fefta  della  correzione  del 
Calendario  fatta  pet^ordine  ài  Gregorio  XUL 


'"    Computi  Ecclefiafiici  Sympfis  ,  feu  brevi s  tiotitia  eortitn^ 
OKv:         ^uce  ad  computum  Ecclefiafiicum  fpeEiant.,  in  qua 
ChronologidC  elementa  ali  qua  ^  nec  non  Vigili  £  ^  Sta- 
-^'  ttones  Ecclefiaflica ^  Cycli ^  Epocka ^  Periodi^    Pa- 

fcha  ,  Calendarii  Gregoriana  correrlo  ,  <&  alia 
multa  traduntur .  Opus  Ecclefiafticis  utilijjimum  ^ 
guod  Eminentijfimo ,  ac  Rezwrendifftmo  Domino  D. 
Joachimo  Portocarrero  S,  R.  E.  Presbytero  Cardi- 
nali Sereni fftmi  Regis  Catholici  apud  S,  Sedem 
Legato  &c,  D.  D,  D.  Sacerdos  Salvator  Felix  De 
Marco  ,  Roma  17 SS*  Typìs  Joannis  ZempeL  8. 
pagg.  188. 

XVIL 
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XVII.  Diamo  amai  compimento  a  quefto  capo  col 
ragguaglio  di  altra  bella  differtazione . 

Dìjfertatw  de  Marts  lEflu ,  ac  prafert/m  de  vìriBus  Lu^ 
me  ,  Soltfque  mare  moventibus  ,  guam  Equtù  Ca* 
jetano  Antinorio  Urbeyetam  Ordinis  S.  Stephanì 
Priori  ,  uni  ex  EtrurJce  Regentibus  ,  at(jiue  a  fé- 
cretis  l?ellicis  conjìituto  Fincentius  Bucellius  in  ob- 
fequenùs  animi  pigniis  confecrat  ^  atque  publice  aà 
defendendum  proponit  ,  Aurore  Leonardo  Ximenio 
S.  J.  S,  C.  M.  Geographo,  Fiorentine  iy$^.  ExTy^ 
pis  Petri  Cajetani  Viviani  .  4.  pagg.  56.  e  una 
Tavola  in  rame* 

Quattro  difìTertarioni  ne  promette  il  N.  A.  quatum 
prima  ,  dice  egli  ,  mechanica  ejt  ,  agitque  de  viribus 
Svlis  j  &  huniz  mare  moventibus  ;  altera  hydroflatica  , 
qu^  quidem  fluidum  aliquod  in  fiphone  communicantt 
per  vices  o^fcillans  contemplatut  ,  fine  qua  obfcuviora 
ieflus  pkmomena  vix  illujìrantur ,  Tertia  efl  hiflorica  j 
'Htpote  qH(e  aflus  phìcnomena  accurate  enarrai  .  Voflre" 
^ìtiit  demum  efl  comparativa  .  Narrata  enim  phanomena 
cum  theoria  virium  Solis  ^  &  Lume -^  atque  fluidi  ofcil" 
lantis  comparat ,  invicemque  componit ,  utfinguHs  enar- 
ratis  phanomenis  fua  explicationes  tribuantur  .  Per  ora 
abbiamo  folo  la  prima,  nella  quale  ha  voluto  darci  il 
P.  Ximenes  la  Vera  ,  e  compita  teoria  delle  folarifor- 
2e  ,  e  lunari  ,  che  fono  cagione  delle  maree  ,  e  de* 
varj  moti ,  e  gonfiamenti  del  nfare  .  Ciò  egli  ha  fat- 
to dimoQrando  dodici  Propofizioni  ,  che  fono  altret- 
tanti Problemi ,  deducendone  ottimi  corollarj ,  ed  ag- 
giugnendovi  alcuni  fcolj  bellifìTimi . 

XVIII.  Propofizione  i.  Firn  acceìeratricem  centri 
terreftris  in  Solem  in  media  telluris  a  Sole  dijìantia 
determinare  .  2.  Data  vi  Solis  accelèVatrice  ad  centrum 
Terrne^  vim  ejufdem  perturbatricem  in  canali  Telluris 
centrali  determinare  .  ?.  Vim  Luna  perturbatricem  in 
hypothc.fi  ,  quod  ejus  abfoluta  gravitas  fit  in  tatÌon$ 
voluminis^  determinare.  Prova  il  P.  Ximenes  nella  i. 
propofizione  ,  che  la  gravità  dei  centro  della  Terra 
verlo  il  Sole  è  alla  forza  primitiva  media  della  terre- 
lire  gravità  nella  fuperficie,  come  i.  a  i8po.  in  cir- 
ca. 
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ca.  Dà  nella  2.  propofizione  ,  e  ne' fuoi  4.  corollari 
la  teoria  delle  forze  perturbatrici  ;  e  prova  nella  pro- 
porzione 3.  che  la  gravità  terreftre   è  alla   forza  per- 
turbatrice della  Luna  nella  fu  perfide  oppofla  ,  'Come 
151 170000.  a  2p.  Ma  nel  i.  corollario  della   propofi- 
zione 2.  avea  trovata  la  gravità    terreftre   alla  forza 
perturbatrice  del  Sole  nella  fottopofta  fuperficie  della 
Terra  come  19484450.  a  i.  in  circa  ,-  e  in  qaefta  pro- 
pofizione avea  trovata  la  gravità  della  Terra  allafor^ 
za  perturbatrice  della  Luna  nella  medefima  fuperficie 
pome  4580606.  a  i.  Dunque  la  forza  del  Sole  farà  al- 
ia forza  perturbatrice  della  Luna  nella  ftefra,fuperficÌ3 
terreihe  come  458.  a  1^48.  in  circa  .  Propofizione  4. 
Vires  Soiis  ^  Lunasque  ad  mare  attollendum  five  iniqua* 
torìs  ^  five  in  meridiani  plano  in    diverfis  gravitatnra 
ijypothefibus  determinare .  Scioglie  prima  il  N.  A.que- 
fto  Problema  nella  ipotefi  del  Galileo^  e  ìitW' Hugens^ 
ì  quali  volevano  la  gravità  cfftante  ;  poi  nella  ipotefi 
deir  Ermanno ,  il  quale  voleva  ,  che  la  gravità  crefcef- 
fe  da  per   tutto  in  ragione  delle  diftanze   dal  centro 
della   Terra  ;    quindi   nella    ipotefi  Newtoniana  della 
fcambieyole  univerfale  attrazione  ,  e  finalmente  nelia 
propria  ipotefi  della  gravità  centrale  ,  che  nelle  vifce- 
re  della  Terra  decrefca  in   ragion   diretta  di   qualche 
dignità  delle  difianze  dal  centro  ,   e    nella  fuperficie 
della  Terra  in  ragion  reciproca   di  qualche    altra  di^ 
gnità  delle  difianzemedefìmc(25),  Quivi  efamina  per-^ 

che 


(  25  )  Il  N.  A,  fino  dal  bel  principio  contro  'parecchi 
Newtoniani  dichiarafi  ,  cosi  dicendo.  (/><«^.  4-  )  Sunt  qui  vi- 
res ifiof  in  attraftidnc  quadam  mutua  parricularum  foLis ,  /«- 
nteque  glskum  conUituentium  Ptas  effe  contendant  ,  qui  iquidem 
fi  attraftionis  voeabulo  aut  fimplex  phxmmencn  ,  ut  bevuto- 
nm<t  aut  mecbanicam  aliquam  a^ìonemy  autcaufam  ftgmficane^ 
audiri  fané  po/funt  i  fi  vero  aut  naturac  Icgcm,  aut  nonrnechx' 
nicam  ,  fed  fubftantialcm  quamdam  corporum  proprietatem  in^ 
teUigum ,  audiendi  profe£Ìo  non  funt  ,  ut  potè  qui  non  caufatn 
Thyficam^  quam  poJiuUmus  ^  fed\aHt  moralem ,  <ut  nuUampro* 
ducant  .,Su  qucfto  più  volte  e  nella  N.  S,  e  nel  Saggio  Criti^ 
co  abWamo  il  fcntimcnto  noftro  manifcftato  ,  e  lo  difendere» 
mo,  quando  certe  inedite  Lettere  del  P.  Bsfcovich  a  cui  ci 
liinettiamo  «  pubbltciieiemo  .  Ma  a  tutti  i  'ìievvtaniani  mo* 
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file  V  Eulero  y  fervendoli  per  altro  delU  ipotefi  Nfwro- 
ntana ,  come  Daniele  BemouUi  ^  e  ììMac-L^urin^  cori 
efìTi  eoa  tutto  ciò  non  fi  accordi  in  moite  cofe  (26), 
XIX.  Nel  calcolo  delie  forze  femplici  perturbatri- 
ci folari  pretende  di  aver  moftrato  i'  Eulero  ,  eh?  fe- 
condo le  leggi  dell'  equilibrio  il  gonfiamento  del  ma- 
re per  quefte  forze  non  poffa  oltrepaffare  un  mezzo 
piede  di  Parigi  incirca.  Anzi  perchè  il  Newton  aveai 
dimoftrato  il  valore  di  tali  forze  molto  efler  maggio- 
re (  27  )  ,  pretende  ancora  V  Eulero  di  avere  il  paralo- 
^ifmo  di  (coperto  nel  Newton  ,  e  ne'  fuoi  feguaci  .  Il 
Bernoulli  j    e  il  Mac-Laurin  ,   i  quali  feri  ve  vano  nel 

temr 


ika  il  P.  ^mffìfs  di  eOcre  contrario  nelU  pagina  24.  m^ 
qucfti  non  lafcicran  forfc  ancor  cfjì  di  mover  Is  loro  difficol- 
tà contro  la  jpotefi  del  N.  A,  rè  fcrtp  gli  vorranpo  sì  facil- 
mente accordare  ,  che  una  |[)Otcfi  di  gravità  fi  ^deperì  dentro 
le  vifcere  della  Terra,  e  un'altra  tutto  divcrfu  nella  fupcrfi? 
£ic.  Ma  il  P.  Xim'-nes^  Uomo  ccrramente  dottiflìmo  ,  avr^ 
buone  ragioni  per  provar  la  Tua  ipQtcfii  e  noi  con  piacer  giaiv 
de  ye<^rcmo  qucflc  ragioni  e  nelle  Lettoni  [h  La.  Figura,  dellx 
Terra  ,  e  nella'  Dijfertaq^ìone  fu  U  cagione  dHU  gravita  ,  eh* 
egli  cita  .  (  pag.  24.  ) 

(  2<J  ;  Le  DifTcrtazioni  dtlV  Eulero  ^  del  Bernoulli  f  e  del 
Map  l<mrin  fui  fiuflTo,  e  rifludo  del  mare  concorfero  al  pre- 
ipio  dell'Accademia  delle  Scicpzc  pel  I749«  e  nel  1741.  furo- 
no ijì  "Parigi  ftampate  colla  Diilcrtazionc  fu  lo  ftcfìo  atgo- 
xnento  del  Gtfuita  CavaUierif  che  riponp  il  premio  »  Senza 
ài  qucfta  furono  poi  riftampate  nel  fine  dei  j.  Volume  de* 
Trincipj  del  Newton  co'  dotti  (Timi  comcnti  oc'  due  celebri 
Minimi  Le  Senr  ,  é^  Jaqufer, 

(  27  )  J^incy  dice  il  T^evvton  {lib.  j.  Trine,  coroL  f>»^ 
frojp^  j(J,  pxg,  464,  /»  (dit^  toni.  i/1.  iéS/.  )  cntn  vù  centri fn-» 
jga  partitttn  terr<p  a  diurno  terrai  motte  oriunda ,  quie  e|l  ad  t/im 
gravitai is  ut  i,  ad  291.  effciat  y  ut  altitud»  aqute  fub  xquato* 
re  fuperet  e'jus  altitudine»»  fub  polis  menfura  pedum  Tarifien^ 
punt  85200.  'vit  folarif ,  de  qua  egimus  ,  cum  fit  ad  vim  gra» 
vitatit  ut  I.  ad  12S68200.  atque  adeo  a4  "vim  illam  centrifu* 
gam  ut  291.  ad  12S6S200.  feu  ut  l.  ad  44221.  e§ciet  ,  ut  alti- 
tudo  aqua  in  regitnibus  fub  fole  y  &  foli  oppofitii  fuperet  alti» 
tudinem  ejuf  in  locis ,  qux  90,  gradibus  dijiant  a  fole  menfura. 
tantum  pedis  unius  Tarifienfis ,  &  digitorum  nndecim .  Gli  aU 
tri  T^ewtoniani  dì  poco  variano  cjucfta  mifura;  onde  con  ve- 
rità porc  dire  Gianttofilo  Defagubersy  {Cours  de  "Pbyf,  exper. 
To.  I.  pag,  |92  )  potere  il  Sole ,  fecondo  il  2iirmon  ,  alzare 
e  acque  del  mare  due  piedi  di  V^rigi^ 
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tempo  rtefTo,  che  V Eulero  ^  fenza  clie  l'uno  fapelTé 
nulla  deir altro,  difeferoil  calcolo  Nm'fow/V^o ,  e  quin- 
di è  nato ,  che  quefti  non  fi  accorda  cogli  altri  due  ► 
Il  N.  A.  difende  il  calcolo  del  Newton^  del  B£rnoul' 
li^  del  Mac'Laurtn>,  e  fcuopre  felicemente  la  vera  ori- 
gine dell  error  dell'  Eulero  ,  facendo  vedere ,  che  que- 
llo celebre  Matematico  in  riguardo  alia  celefte  gra* 
vita  ha  tenuta  la  ipotefi  Newtoniana  ;  ma  in  riguar- 
do alla  gravità  nella  fuperficie  ,  e  mafia  terreftre  ha 
adoperata  una  gravità  collante  ,  e  da  per  tutto  rap- 
prefentabile  per  la  unità  (  28  )  .  Propolìzione  5*  De- 
terminare terrejhis  figura;  mutationem  ex  viribus  fola- 
ri  bus  òriundam  in  hypothefi  Newtoniana  ,  atque  in  no- 
flra ,  E  qui  moftra  il  N.  A.  che  tanto  nella  ipotefi 
del  Newton,  quanto  nella  fua  ipotefi  dovrebbe  il  ma- 
ri per  le  forze  del  Sole  prendere  la  figura  o  accura- 
tamente, o  quafi  ellittica  (29).  Propofizione  6*Mo^ 
tum  marium  horizontalem  ex  viribus  /oìis^  C>  lunaper^ 
turbatricibus  ortundum  èxplicare .  Nelle  altre  propófi* 
zioni  ha  il  N.  A.  fpiegata ,  ed  illufirata  la  vera  teo-^ 
jria  delle  forze  folari ,  e  lunari  per  muovere  ,  e  gon- 
fiare le  acque  del  mare  ;  in  quefta  T  ha  ampliata  in 
qualche  parte  ,  che  era  fiata  dagli  altri  alquanto  tra- 
fcurata  • 

XX.  Due  fono  gli  affetti  delle  forze  lunifolart  pet- 
turbatrici:  uno  è  P  alzamento' del  livello  marittimo  ^ 
che  da  molti  è  flato  confiderato  ;  T  altro  è  un  moto 
orizzontale,  che  viene  imprelTo  alle  acque  del  mare 
fecondo  la  direzione  de*  paralleli  terreflri ,  e  queflo  non 
era  flato  bafievolmente  confiderato  *  Scioglie  per  tan- 
to il  P.  Ximenes  q«eflo  Problema  ,  e  ne  deduce  am- 
mirabili corollari  .  Uno  di  quelli  fi  è  ,  che  il  moto 
oqrizzontale    concepito   per  la   continua    applicazione 

del- 


(  28  )  Mentre  il  N.  A.  fuopre  l' ambiguità  del  Ptpbjcma 
HuUriano  parla  c«n  tal  venerazione^  e  ufpctto  dell'  Eulero  ^ 
il  ciré  fa  aacora  verfo  qualunque  altro  Autore,  ài  cu»  qual. 
che  cofa  corregge  ,  Qi^cfta  maniera  è  propria  degli  Uomini 
veramente  dotti,  com'è  il  N.  A. 

^  (  29  )  Se  n»n  foflc  neccffaria  una  figura  ,  riporteremmo 
Hui  tutta  la  foluxione  Hi  quatto  Problema  ,  che  farà  bene  di 
vedere  nzìit  diflcrtazi0|)c« 
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delle  forze  perturbatrici  lunifolari  può   m^tatli  in  uiE 
gonfiamcDio  verticale  ,    ed  accrefcer^  così   le   maree  » 
Nella  maniera  ,   che  fuccede  a  un  fifone  inginocchia- 
to con  una    mginocchiatura   perpendicolare  alla   lun- 
ghezza del  tubo.  Se  quelto  ginocchio  s'infonde  in  un 
canale  d'  acqua  corrente ,    e  fi  rivolta  direttamente  al 
filone  del  fluido,  accade,  che  dentro  il  fifone  l'acqua 
non  fi  compone  al  livello  dell'  acqua  efterna ,  ma  fa- 
le  fopra  quello  livello  (  go  ) .    Da   quedo   nafce  ,  che 
nelle  maree  non  folo   conviene   confiderare  il    gonfia- 
mento verticale  femplice  ,  ma  ancora  quell' altro ,  che 
viene  dal    moto    orizzontale  .    Indi    nafce   una   facile 
fpiegazione  non  folo  di  alcune   irregolarità   delle  ma- 
ree ;  ma  eziandio  de' fenomeni  degli    Euri  pi ,  che   na- 
fcono  dagli  fiefifi  principi.  Quella  è  una  delie ampiia- 
zionì  ,   che  m  quefta   teoria  ha  fatte  il  P.  X'tmenes  . 
Le   dimoiirazioni    poi  di  tutta  la  teoria  (ono  afiai  fa- 
cili, per  quanto  lo  permette  la  materia;  e  fi  vede  in 
tutta  la  dilfertazione  uno  lìndio  ptrticolare  di  render- 
la intelligibile,  e  di  applicarla  quanto  più  è   poflìbiie 
agi»  ufi  della  Nautica  ,   alla   quale    quefio   trattato   è 
necelfano.  Ma  Icguitiamo  a  aare  il  titolo  delle  altre 
propofizioni  ,   fermandoci  lolo  nell'  ultima  per    dirne 
più  dilHntamente  qualche  cola.  Propofizione  7.  Ratto- 
nem  virium  perturbatricinm ,  aut  marittmarum  intume- 
fcentiarum  ex  virtbus  folìs  Ò*  lun£  in  dìverfis  tellurìs 
diflantits  determinare .  8.  Defcrtbere  curvam    martum  , 
^uam  luna  vtres  perturbatrices  oh  earum  ìrre^ular'natem 
inducunt .  9.   Fìres  folis  ,  aut  ìunse  ad  mare  immediate 
deprimendum    determinare  .     io.    Data    elevatione  ma- 
rtum ex  viribus  folis ,  aut  lume  perturbatricibus  geni- 
ta ,  deprejftonem  determinare  ex  ea  elevatione  derivatami 
II.   lifdem  datis -i  punBum  N.  communis  interfeBionis ^ 
feu  puntìum ,   in  quo  nulla  ed  maris  nec  intumefcentia , 
nec  detumefcentia  ^  determinare,    12.  Data  utriufque  lu" 
minaris  pofitione  ^  determinare  i.eorumpofitionem  refpt- 

dm 


(  jo  ;  Si  fa  la  tnifura  di  tale  alxatpcnto,  e  ne  ha  ia{»Jo« 
rato  il  N.  A-  nella  fua  Diffèrtayone  Meccanica  di  due  fìrit, 
mentij  ce,  (lampara  l'anno  1752.  della  quale  f»  e  daio  ragguj^ 
gì  io  nel  (S.  Volume  dcTU  N.  S.  (i>.tj,  99»  fegt») 
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Bu  meridiani  tempore  nìaxìrria  intumefcentta  :  li  ejùi- 
dem  intumif centi d:  magnìtudinem  :  3.  tempus  ,  quo  in^ 
tuméfcentia  eadem  dato  loco  contigit  .  Impugna  quivi 
il  V.'Xtmenss  la  proporziona  BernouUiana  tra  le  forie 
lunari,  e  fola  ri ,  e  fcioglierìd©  il  Problema  delle  forze 
comporte  de'  due  luminari ,'  rifa  le  Tavole  del  flaffo , 
e  rifluffo,  e  fa  vedere  la  coerenza,  e  il  confentimen- 
to  delle  Tue  Tavole  colle  più  precife  ofifervationi  delle 
inaree.  Non diffimùla la difcofdia delle  fufe colle  Tavole 
del  BernouHi  ;  ma  moftra  ,  nafcere  tal  difcordia  dalla 
falfa  proporzione  delle  forze  folari  ,  e  lunari  dal  Bet^ 
nouHi  adoperato.  Confiderà,  che  ^er  le  più  alte  ma- 
tee  nella  ipotefi  delle  onde  marittime  ifocrone  i  tem- 
pi del  riempimento  marittimo  vogliono  effér  maggio- 
fi,  è  quefto  elemento  introducendo  nel  computo  del- 
le fue  Tavole  ,  dimoftra  ,  che  riformando  la  propor- 
zione tra  le  forze  folari  ,  e  lunari  ,  fi  trova  un  ma- 
ravigliofo  confentimento  tra  le  fue  Tavole ,  è  le  fpé- 
fienze  delle  marèe  .  Noi ,  cogli  eruditi  veraci  eftima- 
tori  delle  giot'evoli  opere ,  con  defidcrio  afpettiamo  , 
che  fia  tutta  quefla  del  N.  A.  preftamente  compi- 
ta ;  e  di  ciò  pregandolo  ,  paffiamo  a  parlare  della  Filó- 
fofìa  o 

CAPO       V. 

Filofofia ^  Storia  Naturale. 

DT.J.T^ON  ci  ha  ninna  cofa  ,  che  a  noi  appartenga 
i.^  più  della  noflr'  Anima ,  per  cui  dalie  inanima- 
te cofé  ci  diftinguiamo ,  e  dalle  irragionevoli  j*  e  rioni 
Ci  ha  eoo  tutto  quello  niuna  cofa  ,  di  cui  abbiamo 
mihori  coguidoni  ,  e  meno  chiare  ,  e  meno  certe  ^ 
che  quefta  ileffa  Anima  noftra  .  Molto  a  dir  vero  rie 
hanno  trattato  i  Filofofi  di  ogni  età ,  di  ogni  fetta  i 
ma  quando  pure  fapefTimo  tutto  quello  ,  eh*  eglino  n^ 
hanno  fcritto  fino  a'noftri  tempi ,  che  altro  ne  Saprem- 
mo noi  mar,  fé  non  fé  quello  folo  ,  che  ne  fappiamo 
pochifìTimo?  Quedo  pochidìmo  però,  che  faperne pof- 
liamoy  non  fi  vuol  trafcurare  ,  ma  fi  dee  anzi  con 
tutta-  la  maggiore  follecitudine  proccurar  di  fapere  : 
dacché  è  pur  meglio  sonofcere  quanto  ù  può  ,   che 

noa 
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ma  conofcere  nulla  affano  ài  una  cofa  :  la  quale  tan- 
to ci  appartiene,  quanto  noi  appartenghiamo  a  noi 
ncfli.  Ma  quali  fono  %\\  Autori  ,  che  ci  pollano  Ir;- 
curamente  condurre  a  conoTceie  quanto  più  ci  e  pof- 
fibile  l'Anima  no(^ra  ì  Non  appartiene  ora  a  noi  il 
nominar  quefti  Autori  ;  ma  di  uno  non  polliamo  ta- 
cere ,  il  quale  ne  ha  ultimamente  trattato  .Del  luo 
libro  prima  di  noi  hanno  parlato  il  Novellata  di  Ft^ 
renze,  (  1755.  col.  4^9  ,  ^  709-)  ^}  Novdlifla  Veneto  i 
(1756.  pag,  115.)  e  gli  Autori  delle  Memorie  per Jer^ 
vire  ainfloria  Letteraria  {To,6. par.z. paj^.  ig.).  Ma 
non  crediamo  per  quello  di  doverne  tacere  ,  o^di  do- 
verlo fole  accennare  ,  come  par  che  pretenda  1  Auto- 
re del  falfo  Supplemento  a"  Tomi  IV. ,  e  V.  della  Sto- 
ria Letteraria  d'  Italia  {par.  2.  pag.  ^92.  ).  Chi  fa  la 
Storia  Letteraria  d' Italia  dv  tutto  quello  dee  dar  no- 
tizia, che  a  quefta  Storu  appartiene,  o  ne  abbiano  » 
©  non  ne  abbiano  gVi  alm  Giomalifti  parlato.  Chele 
negli  altri  Giornalilìi  ^  i  quali  per  altro  hanno  unim-^ 
pegno  tutto  diverfo  dal  noftro,  non  fi  riprende  ,  che 
ano  parli  di  que'Ubii  ,-  de' quali  T altro  ha- parlato  ^ 
perchè  farà  quefto  in  noi  foli  vizio  flimato,  e  difet- 
to? Ma  veughiamo  ornai,  quefte  inezie  di  animo ap- 
paflìonato  lafciando  ,  al  ragguaglio  del  libro  ,  in  cU^t 
dell'Anima  è  ftato    ultimamente  trattato  .       ^ 

Principia  Methaphyftces  geometrica  methodò  m  ujum 
privatorum  Adolefce  ntium  pertraEiata ,  Au6iore^  D.  Ada- 
mante)  Fuginelli  Mo  nacko  BenediBino  Congregati onis  Val- 
lifimbroja  ,  O-  in  Collegio  Fiorentino  SanBiffimce  Tri- 
nitatis  ejufdem  Facultatis  Profejfore  .  Fiorenti^  175 <^. 
apiid  Andream  Bonduccium .  8.  pagg.  479.  oltre  la 
Dedica  ali'Eminentiffimo  Feroni  ^  e  la  Prefazione.^ 

In  quattro  parti  fi  fuole  comunemente  dividere  la  Me- 
tafìfica.  Si  chiama  la  prima  Ontologia  ,  e  tratta  del- 
l'effere  in  generale.  Tutta  la  feconda  delle  relazioni 
delle  cofe  create,  che  formano  T  Univcrfo  ,  'e  fi  ap- 
pella Co/molo^ia .  La  terza  fi  dice  P [teologi a  ^  e  tratta 
dell' Anima  umana ,  delle  fue  affezioni  ,  e  delle  fuC 
paffioni.  Di  Dio  per  ultimo  ,  in  quanto  col  folo  lu- 
Bfie  naturale  della  ragione  fi  può  conofcere ,  tratta  la 
quarta ,  che  ha  per  quello  il  nome  di  Teologia  Natu- 
rale •    Al  N.  A.  è  piaciuto  di  trattarnel fuo libro  fol 
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della  teria  parte;  perchè  quefta  è  di  un  ufo  maggio- 
re ,  più  utile ,  più  piacevole  ,  e  a  tutti  gli  Uomini 
necenaria  (  f  ) .  Tratta  ne'  {ette  capi  àtì  libro  prima- 
mente del  modo,  col  quale  la  efiitenza  dell'  Anima 
conofciamo,  e  poi  fpiega  ,  qual  fia  la  fua  effenza  ,  e 
la  fua  natura.  Paffa  di  poi  a  parlare  della  immagina- 
zione 5  e  della  fenfazione ,  dove  del  Tonno  ancora  ,  e 
de'  fogni  ragiona .  Della  memoria  difcorre  nel  capo4.  > 
e  nel  5.  dell'attenzione  ,  deil' intelletto  ,  e  della  ri- 
tìefìfione.  Della  ragione  tratta  di  poi,  e  del  fuo  ufo  , 
e  finalmente  de'  principi  delle  noftre  cognizioni .  Ot- 
timo fembra  a  noi  quello  libro  ;  e  ne  fa  defiderare  ar- 
dentemente ,  che  profiegua  il  dotto  Autore  a  darci 
ancor  le  altre  parti  della  Metafifica . 

II.  Oltre  il  libro  del  P.  Fugìnelli  non  ne  abbiamo 
altro  di  Metafifica  ;  ma  tre  ne  abbiamo  intorno  al 
Vefuvio .  Uno  è  di  un  Anonimo  ,  il  quale  e  il  fuo 
nome  ha  voluto  avvedutamente  tacere ,  e  il  luogo ,  e 
per  fino  T  anno  della  (lampa . 

D'tf 


(  I  )  Dopo  che  il  P.  Fugìmlll  ha  detto  ,  quali  Hcno  le 
parti  delia  Metafifica  nel  §.  15.  della  Luioduzionc  Intitolata 
J{atìo  InfJtiitì  ,  nei  5.  i6.  così  foggiugne  .  Ex  hit  "jcro  exm 
nos  in  pr(efentiar?im  felìgìmus  ,  qu<e  de  AnìmA  ,  ejufque  poteri' 
tiis  ,  ^  facutf^tibus  n*Bu.t  .  £  ciò  fa  per  le  p^iroic  ria  noi 
acccnoarc,  che  egli  adduce  dopo  le  riferite  parole  .  Ma  ciò 
non  ofVante  ha  detto  il  lS[oveili(ijX  Veneto  :  Mx  quando  il  leggi- 
tore crederà  per  avventura  di  ritrovar  qui  un  Corfo  intero  di 
Metafìftca,  ,  ,  ,  in  fine  conefcerà  darft  un  femplice  trattato  di 
Vficdògia  (e  qucfto  foio  trattato  fi  afpetrcrà  il  leggitore,  per- 
chè quclio  folo  ti'àttato  il  N,  A.  ne  promette;)  come  fé  fot* 
to  il  nome  di  Metafifica  altro  nen  dovejfe  intenderf  ,  che  l'Ani-' 
tnaj  e  le  di  lei  affeTjoni  .  Tutto  altre  ragioni  adduce  il  P. 
TttgineUi^  ii  quale  (a  meglio  del  l^ovellifia  ^  che  [orto  il  ne- 
nie di^  Metafifica  né  1' eficre  C\  vuole  intendete,  né  l'univcr- 
fo ,  né  i' Anima,  né  Dio,  ma  si  bene  quella  Scienza  ,  che 
tratta  di  qucfte  cofe.  A  torto  dunque  vuol  ccnfurare  il  TSljs- 
tiellijìa  l'ottimo  libro  del  N.  A.  A  torto  ancora  nel  raggua- 
glio del  mcdcfimo  libro  f\  mette  fuor  dìpropofito  a  ccnfura- 
re ii  dotto  Domenicano  P.  Anfaldi  ^  nominato  folo  per  dirne 
male,  e  per  accennare  una  contcfa  nata  in  Ferrara i  la  qual 
contcla  ,  come  per  noi  fi  dirà  forfè  a  fuo  tempo,  non  é  fiata 
ne  poco  onorifica,  né  fvantaggiofa  al  ^.^Anfaldit  che  merita 
pel  ìlio  fapcre  tutto Ji  lifpctto  dal  liovelUjìa, 
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Differì  azione  deìP  Ffiatic$  intorno  alP  Eruzioni  del  Ve* 
fuvio.  4.  pagg.  27. 

L'  altro  è  del  celebre  P.  D.  Gianmaria  della  Torre  , 
di  cui  altrove  (  2  )  abbiamo  parlato  con  lode  ,  e  da 
cui  afpcttiamo  in  breve  il  compimento  della  fua  Fi- 
fica . 

Storia  «  e  Fenomeni  del  Ve  fuvio  efpofli  dal  P,  D.  Gio: 
Maria  Della  Torre  Cher,  Reg.  Somafco  Profeffore 
di  Tifica  delP  Accademia  Arctvefcovile  di  Napoli  ^ 
i  Corri/pondente  dell'  Accademia  Reale  di  Francia» 
In  Napoli  1755.  P^^ffo  G'tufeppe  Raimondi,  In  fo- 
p,lio  pagg.  12C.  ,  oltre  la  Dedica  altó  S.  R.  M. 
del  Re  di  Napoli ,  i'  Indice  delle^atcrie  ,  e  8, 
Tavole  in  rame. 

L'ultimo  libro  fopra  il  Vefuvio  è  di  un  dotto  GefuU 
ta^  da  cui  fperiamo  ancora  di  avere  in  breve  un  in- 
tero Corfo  di  buona  moderna  Filofofia. 

Giudizio  Filofofico  intorno  a'  Fenomeni  del  Vefuvio  di 
Gaetano  d'  Amato  della  Camp,  di  Gesù  ,  ProfeJJor 
di  Filofofia  nel  Majjìmo  Collegio  Napoletano .  A 
S,  F.  Monfigé  Giacomo  Filomarini  de  Principi  del- 
la  Rocca  Òr. ,  e  Cameriere  fegreto  £  onore  di  N, 
S.  Benedetto  XIV.  In  Napoli  ly'^^,  P re ffo  Giufeppe 
Raimondi  4.  pagg.  ^Sv 

Deir Anonimo  Ffiatico  diremo  in  primo  luogo,  aver' 
fcgli  voluto  manifeftare  col  fuo  libro  al  pubblico  , 
quanto  vaglia  in  Filofofia  colla  dilTertazione  ,  e  in 
roefia  con  certi  verfi  alla  differtazione  aggiunti  ,  e 
intitolati  Pianto  di  Martellina .  Diamo  ora  un  faggio 
del  valor  fuo  in  Poefia  ,  riportando  il  principio  di 
que'  fuoi  verfi . 

Tom,  XllL  H  Di 


(  i  )  Voi,  8.  pag.  58.  fcq. 
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l^$  amaro  pianto ,  ahi  me ,  bagnato  il  feno 
Martellina  fon^  io  y  non  mi  ravvifi  ? 
Su  le  rovine  mie  io  ven^o  meno, 

S$  ptetofo  ver  me  li  sguardi  affifi , 

Vedrai  il  mio  mal  ^  e  tu  pur  f et  V  offefo  ^ 
E  ne  fei  la  cagion  ;  fé  ben  C  avvifi , 

Ve/evo ,  ch^  ha  per  me  fuo  petto  acce/o 
.      D^  impuro  amor  ^  e  per  me  mal  gradito  ^ 
'      Perciò  crudel  contro  me  Amor  P  ha  refo  ; 

JF  fé  fua  fiamma  ,  e  V  minacciare  ardito 

Da  me  fprezxato  venne ,  e  fua  vendetta  , 
Il  fuo  inganno ,  ahi  me ,  non  P  è  fallito  , 

Con  quefto  flile  fi  canta  T  Efiatico  joS.  verfi  ,  che 
poflbno  affai  divenire  il  leggitore  Filorofo  ,  quando  è 
Ilanco  di  meditare ,  per  bene  intendere  il  Silteraa  dei 
N.  A,  Quefti  fi  dichiara  nei  bel  priiicipio  della  fua 
diflfertaxione  contro  tutti  i  Filofofi  ;  e  principalmente 
contro  i  quattro  elementi  di  Arifiotele  ^  e  control  vcjr» 
liei  del  Defcartesy  e  di  poi  così  parla  (  pag.  8,  fe^g.  ) , 
\lu  Ma  per  non  far  ejfere  più  graffo  ti  capo  d't  tut^ 
to  il  corpo  con  guefia  mia  introduzione ,  vengo  e  deter* 
minare  t  vocaboli  ,  e  le  parole  ,  di  cui  mi  ferviro  in 
quefìa  differtazione  (  3  ) .  Chiamerò  una  Materia  Ele- 
mentare Operante  ,  i?  P  Acgua  ,  e  la  Terra  Materie 
JBlementari  Operate  .^  La  materia  elementare  operante 
velia  fua  regione  con^maggior  valore  fofftjie  chiudendo  in 
-uno  le  qualità  de  IP  Aere  ,  e  del  Fuoco  ;  ma  in  altra 
waniera  ^  che  quefi''  Aere  ,  e  quefìo  Fuoco  nella  noftra 
regione  fon  conosciuti .  Quefìa  materia  operante  ha  per 
legge  del  Sommo  Ente  increato  il  riempire  tutta  la  va-' 

fitta 


(  3  )  Il  N.  A.  fa  qm  quello,  <:\\t  fi  dovrebbe  farcdatuN 
ti  quc'F'lofotì,  che  ulano  nuovi  termini  j  fpicga  prima  <M 
ogni  altra  coia  le  parole  ,  àcìic  quali  vuole  ufarc  nella  Tua 
driTértazionc.  Ciò  giova  alia  chiarezza  ,  e  a  togliere  le  vant^ 
qqifìioni  de'  nomi  .  Che  i'e  ciò  non  odantc  fcmbrcrà  a  talu» 
ni  o(curo  il  N-  A.,  e  gU  H  vonà  muover  lite  per  ifuQi  vo- 
wljoii,  che  li  avfà  a  dire  ? 
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fltth  deaerili  temprando  la  fua  fomma  fottìglUzza  ^  lu^ 
c'tdezza  ed  elaflicttà,  tramifchìandofi  ne  corpi  sì  cele/ìi ,  co- 
me  terreftri ,  ni  quali  s  introduce  ad  operare  formando  in- 
torno a  quelli  V  atmosfera  .    come  fa  nella  noftra,  regione 
atmosferica  tramifchìandofi  tra  f  ef al  azioni  ,  corpicciuo^ 
it ,  ed  infetti  ,  che  fvoilazanti  in  /e  raccoglie  per   ren» 
derfi  analoga  a  tutte  quelle  operazioni ,  fhe  sì  nella  no^ 
flra  atmosfera ,  come  nel  noflro  globo  a  qui  terreo  P  è  do- 
vuta legge  d'operare  nel  vafìo  fendi  Natura.  E  tutii 
fenomeni  <t  che  sì  nelP  una  ^  come  nelP  altro  veggonji  ac* 
cadere  ^  vengono  facilmente  a  riconofcerft ,  ed  a  f piegar- 
fi  con  i  fuddetti  principj  .  E  poiché  altramente  per   In 
fomma  fua  fottigliezza  ,  lucidezza ,  ed  ela/ìicità  la  ma- 
teria elementare  operante  non  farebbe  atta  ad  operare  ; 
perciò  le  fue  operazioni  vengon  fatte  fecondo   le    mate- 
rie^ in  cui  /  incontra,  e  fecondo  li  canali^  ne^ quali  s* 
avvolge.,  e  circola  ad  operare  così  nel  globo  aqukerreo  ^ 
come  nella  regione  atmosferica  ^n  quelle  machinette ,  che 
fon  formate  d  air  e  fai  aziom ,  corpicciuoli ,  ed  infetti,  che 
fvolazzanti  in  fé  raccoglie  la  materia  agente  ,   la  qua- 
le per  la  fua  fottigliezza  pajfa  per  ogni  duro  corpo  ,    e 
riempie  ogni  vano.  Quindi  creder  dobbiamo,  che  sì  n^ì 
tutto,  come  nelle  partii  cioè  così  nel  continente,   come 
nel  contenuto  ,   e  per  le  vi/cere  di  tutto  il  globo  aqui- 
terree  s  intromette:  e  brfognando   così   nelP  uno  ,    come 
neW  altro   una   medefima   economia   del  fuo    operare  , 
quando  quefia  è  manchevole  o  nella  materia  operante  > 
o  ne W  operata ,  vengono  i  difordini ,  che    noi  veggi amxf 
in  tutto  il  compoflo  del  globo  aquiterreo,  o  nella  regio- 
ne atmosferica  :    quindi  vengono  gli  aborti  deSla  natu- 
ra ,  *  tali  tutte  /'  eruzioni  di  tanti  Volcani  da  me"  ven- 
gon credute  ;  imperciocché  quelle  materie  in  cui  s  incon- 
tra P  elementare  operante  per  farne  la  fermentazione  , 
dige filone ,  trafm igt azione  ,  e  fepar azione  ,  (^che  font)  h 
naturali  operaztont  deftinateglt  dalle  leggi  della  Nattt- 
ra)  o  per  difetto  de'  canali,  o  per  dtfordine  ne'gradi  di 
calore ,  ùer  aborto  vengon  cacciate  fuori  :   in  guifa  tale 
che  anche  nelT ufcire   ingombrando^   e  rovinando   tutto 
per  ove  paffano ,  mantenendo  quel  -naturai  movimento  , 
in  cui  5*  avvolgevano  per  farfene  lefuddette  operazioni , 
fi  veggono   nei  decorfo    d"  una  fiumaja  di  fuoco  far  /<r 
trafmigtazwne ,  e  feparazione  di  quelle  materia  gtct  di» 

H    2  for- 
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/ordinate^  e  rubeiìi  dall''  economìa  della  Natura  ,  che 
,  Je  lavorava  .  Veramente  è  un  gran  male  ,  che  i  PP, 
Della  Torre y  e  d'Amato  o  non  abbian  vedq/to,  o  noa 
.abbian  curato  il  SiHema  del  noiiro  IJìat'tco\  perchè o 
feguendolo,  o  impugnandolo,  ci  avrebbero  forfè  fpie- 
gato  più  chiaramente,  e  cofa  fia/ia  materia  opera?2te^ 
e  cofa  (ìa  la  materia  operata  ,  e  cofa  fieno  gli  aborti 
àell^  Natura  . 

IV-  Ma  lafciando  ornai  il  YAo^o^o  T.Jlatì co ^  veggià- 
nio,  cdme  i  due  PP.  della  Torre  ^  e  ìt  Amato  difcor- 
jano  fui  Vefuvio,  fenz*andarfene  in  e(lafi  ,   e    filofo- 
fando  più  all'umana,    e  naturile  maniera  .    Il  primo 
ha  j1  fuo  libro  divifo  m  6.  capi,    e  il  f;;condo  ha  di- 
vifo  il  fuo  in  15.  paràgrafi;  mail  prinso  di  molte  co- 
fe  tratta  ampiamente,  delle  quali  il  fecondo  nonpar-^ 
la.  Il  P.    Della  Torre  per  tanto   defcrive    nel  i.  capo 
lo  (iato  prefentedel  Vefuvio,  tanto  Teileriore,  quan- 
to r  interiore ,  avendo  con  qualche    fuo   pericolo    pe- 
netrato-déntro dei  Monte,  quanto  ha  potuto,  e  nel- 
le Tavole  lo  mette  fotto  degli  occhi  .  Ne' capi  2,  e  ^. 
colle  più  antiche  ,    ed  accurate  Storie  del    Vefuvio  , 
che  abbiamo,  efamina  il  dotto  Autore  lo  flato  antico 
interno,  ed  eQerno  del  Monte  ,  e  col  prefente lo  pa- 
ragona .    In  quefla  parte  del   libro  del  N.  A.  fpicca 
aliai  la  erudizione  fua,  e  le  fue  cognizioni  della  Sto- 
lia  antica,   e  vi  troveranno  gli  amanti  delle   antiche 
erudizieni  molte  cof^,  che  potranno  il   defiderio  loro 
foddisfare  ,   e  dar   loro    piacere  .    Il  P.  d'  Amato  noa 
Tratta  di  quefte  cofe;  ma  folo  fi  contenta   di   difcor- 
rere  de' fenomeni  del  Vefuvio,  e  di  darcene  nei  §.  i. 
cuefia  breve  defcrizione    (  pa^.  5.  )    Molto  meno  deb- 
Lo  io  diffondermi  nella    de/crìzione    topografica   del    no- 
firo  Monte  ^  divifo  in  due  alte  cime  ^  P  mia  per  noi  ri- 
Tolta  a  Settentrione  ,  celta  per  tutto  ,   verdeggiante  ,    e 
fruttifera  ;  P  altra  verfo  f  Auflro  infocata .  Su  quella  i 
curioji  Forajìieri ,  che  afcendono ,  fcuoprono  tojlo  un  va- 
jìiffimo  ^    e  ben  formato   Cratere^    nel   cui    centro  forfè 
apreft  un  altro  fpazìo  pia  profondo  ^    e  non  piccolo  y  ptr 
io  pia  fumigante .  Ma  non  vi  ha  poi  Uomo  sì  audace  , 
rke  fi  curi    gran  fatto    d^  invefiigare   più  in  là  tra  le 
vie  y  e  i  meati  più  angufii  della  terribile  ^  ed  inganntvol 
voragine  ,    s'egli  pur  vuole  non  avventurare  a   qualche 

im' 
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iìvprovvìfa  ef a /azione  la  vita .  Il  P.  delta  Torre  ci  dà 
altresì  nel  capo  4.  una  ferie  cronologica  degli  anni  , 
nei  quali  il  Veiuvio  copiofa  cenere,  ed  aréna  ha  get- 
tati, in  aria,  enei  quali  da'rotti  fuoi  lati  fonoufciti  tor- 
renti di  luoco,-  e  a  quella  ferie  ne  ha  aggiunta  un'al- 
tra pur  cronolo9|ica  de'prmcipali  Autori ,  che  ne  han- 
no icritta  una  Storia  compita.  Di  quello  capo,  e  del 
5.  ,  nel  quale  abbiamo  tutte  le  dìverfe  materie  dal 
Vffuvio  lanciate  in  aria  ,  o  ufcite  da'  lati  fuoi  ,  fi 
vuol:-  ora  più  didintament?  parlare  .  E  quanto  agli 
Autori ,  che  parlano  del  Veiuvio  ,  la  ferie  di  quegli 
ci  dà  il  V,  delia  Torre  ^  che  dal  16^1.  hanno  fcritto  >• 
giacché  degli  altri  e'  parla  altrove.  (4) 

Colorirla  Cardinale  .  Lettera  /opra  f  incendio  del  1631. 
In  Niipoli  lo  'fteffo  Anno 

Brad  ini ,  Giulio  Qsfare  y  da  Giov'iano  di  Lucca ,  e 
Dottore  di  Leggi  ^  dell'incendio  fattcfi  nelit^i.  biNa^ 
piìi'i    1671. 

Giuliani  Gio:  Eerardino  ,  Segretario  della  Città  di 
Napoli,   1/joria  del  Vefuvto  ,  Napoli    16^2. 

Recupi  ti  Julii  Cxfaris^  e  Societate  J  efu  .  De  yefu- 
•ùìino  ince^idto  anni   ló-Ji.  Nsapoli   1652. 

Carafx  Gregont  Clerici  Regularis  .  Epìfloia  in  opu^ 
Jculurn  de  novijjlma  co^fiagratione  l'^efuvii  .  'Nespoli 
Mxno  lóyz,  ^  - 

Santorelli  Dottor  4nt07ito ,  Difcorfi  della  natura  ^c» 
de  ir  incendio  dei  monte  di  Somma  del  16^1.  In  NapO' 
li  1Ó22. 

H    j  Cr«. 


(  4  )  Gra'^dc  sjuto  riceve  ia  Sroria  Lcrr;raria  d«il  N.  A 
per  la  ferie,  eh' c^^i  ci  da  dtgli  Autori  ,  che  del  Vcfuvio 
hanno  ferino.  Mi  farle  avrtbbe  dcnriciitto  raUiiio  ,  cHc  ng«. 
piugnefTe  il  fuo  giudizio  intorno  a'  libri-,  de'  quali  ci  dà-' il 
cataJogp,  acciocché  fi  pofJà  fa  per  e  non  foio  chi  ne  abbia  fciit- 
to,  ma  eziandio  chi  ne  abbia  fcritto  bene.  Il  P.  della  Twre 
poteva  certo,  più  forfè  che  qualunque  altro  ,  lare  irnorno  a 
quc' libri  il  f^o  {giudizio,  chendo  à\  urv  ortirro  di  fccr  11  imen- 
eo ,  V  <J  .ivcr.do  fui  Vcfuvio  (ìi^diato  in  vuodo  da  poterne  fc e i- 
verc  con  tanta  dottiir.a,  ed  erudizione.  Ma  non  avrà  voluto 
per  buone  ragioni  ^ludicar^c;  o  vorrà,  che  fi  conofca  il  fuo 
giudizio  nel  deATutfo  dell'Opera,  quando  cita  i  fcntimcnti  de* 
Quedcfimi  Autoxi* 


il§  Storia  tETTERARiÀ 

Cr'uài  Vtncent'tì  Alfarii  Genuenfis .  Vefuvtus  avdenÉ  5 
fiU  de  inctridio  anni  lògi.  Rom£  1Ó52. 

Falcóne  Scipione  ^  Speziale  di  Medicina  Napolitano  ,- 
Jbifcorfo  naturale  delle  caufe ,  ed  effetti  cc.ufati  nelYiu" 
cendio  del  mónte  Vefuvio  »  In  Napoli  ió:}2. 

CafleUi  Pietro  Romano  Lettore  di  Medicina  nello flu^ 
dio  di  Romai  Incendio  del  monte  Vefuvio  ,  colla  giun. 
ta  d!  alcuni  gueft ti  fatti  eia  effo  ,  e  /ci ohi  dal  Ri  P> 
Tra  Egidio  di  Napoli  Minore  o^ervdnU  i  é  commentati 
dal  Caflelli ,  In  Roma  1652. 

Moles  Dori  Tadrtque  C avallerò  de  la  Òrden  de  Sari 
Juan,  Relacion  tragica  del  Vefuvio,  En  Napoles  16 ^Zé 

Oliva  Niccolo  Maria  .  Lettera  foprd  /'  incendio  del 
Vefuvió  del  1621.  In  Napoli  16^2^ 

Majfarii  D.joa^  ^^^^*.  U*J^fi^  DoEiorisÓratinenfisf 
&  Civis  Neapolitani.  Sirenii  lacryma  effuf^  inmontisi 
Vefevì  incendiò.  Ne  a  pò  li  16^  z. 

Bove  [Vincente .  Decima  relazione  ^  creila  quale  pia  dét-^ 
le  altre  fi  dà  breve  ,  e  fuccinto  ragguaglio  dell^  incen^ 
dio  del  165 1.  In  K^apoli  16^2, 

Capradójjo  Padre  Agójiiniano  4  II  lagrmevole  awe-i 
ntmento  dell\incendÌ0  del  monte  Vefuvio  per  là  Città  dì 
Napoli^  In  f^apoìi  16:^2, 

Benigni  Domenico  Segretario  dell'  Abbate  Perretti ,  Ld 
Jirage  del  Vefuvio^  lettera  feriti  a  al  detto  Abbate  ,  In 
Napoli  16  51.  ,  . 

Fucci  Pompeo  Anconitano  .  Là  crudeiiffimd  guerra  ^ 
danni  ^  e  rn inacce  de  f/uperbo  Campione  Vefwdio  ,  con 
la  generojijjima  difefa  ^  e  vittoria  del  divotd  efercitù 
Napolitano,  Iri  Napoli  16^2.  ^     ,   , 

^  La  n  elfi  incendio  del  Vefuvio,  Nel  frontifptzia  i^ìla 
figura  della  magna  congiunzione  del  i^i^^  Luglio  gior" 
no  18.  ora  ipw  e  minuti  12.  dopo  meizo  dì  ^  e  nel  cor^ 
po  vi  fon0  altre  figure  Afirologicha  (  s  )  .   i»  Napoli 

Bar- 


(  ^  )  Chi  della  vanità  dell^AfìfroIògia  è  pcrAfafò,'f  e  chi 
ci  ^a  oggimai  trasdotti,  il  quale  non  ne  fia  perAjafi/Iimo  ?  ) 
per  quefTo  folo  farà  poco  conto  ài  quefto  libro  ,  perchè  V 
Autore  vi  vuol  far  pompa  della  Aia  periria  nell' Aftrofosiiaf. 
Ala  rglì  vivca  in  un  tempo  ,  in  cui  qucft'Artc  non  eia  tan- 
fo fcrcditata ,  quanto  a'  noftri  gioxoi  • 


b'ttALTÀ   tfB.    I.    CaÌ>.    W.        ^     ÌÌ0 
Barberi}  Fabi: ,  Artanenfis  i  De  prognofiicó  dnerUm  ^ 
quos  Vefuvius  mons  ^  duni   confidgrabutur  ,   eru^dvit  * 
Neapoli  1652. 

V.  Fin  qui  i  libri  fui  Vefuvio  ft^mpati  nel  16^2^ 
negli  anni  appreffo  non  fi  è  fcritto  tanto;  ond^,  fen- 
za  timore  di  dare  un  Tomo  intero  di  Autori  foj^ri 
il  Vefiivio ,  pofliani  feguitaré  la  loro  ferie  j  dataci  dal 
P.  della  Torre  i 

Capaccio  Giulio  Ce/are  .  Il  Fora/fiero  Dialoghi  11./^ 
ùltimo  parla  del  Vefuvio,  In  Napoli  i6^, 

Porzio  Luca  Antonio  i  Difcorfi  ^  net  fettimo parìa  delC 
incendio  del  ló^r. 

RecUpitus  Julius  Cxfar  e  Soc,  JefU  de  Vefuviàno  in- 
cendio anni    1Ó31.    Ù'    de   terr^motu  Calabria  i   Romat 

Balzano  Francéfco  ,  V  Antica  Frcolano  Libri  3,  In 
Napoli  1688. 

Bctioni  Dominici .  Pyrologia  Topographica  ,  feu  d6 
igne  Differtàtìo ,  Neàpoli   1692.  ^       . 

Macrini  Jofephi  S,  Con/ulti  Neapolitant  i  De  Vefu- 
vio  y  item  ejus  Opufcula  Poetica  ;  Neàpoli  ìóp^. 

Relazione  dell'  eruzione  del  Vefuvio  del  16P4.  ìnNd* 
poli  16^4. 

Parrino.  Guida  de  Foréjiieri  per  Pozzuoto  ;  À  carte 
2op.  parla  delPtncendio  del  Vefuvió  del  1694* 

Relazione  d*  altra  éfuzioiie  del  i6g6.  In  Napoli 
l6p6. 

Bulifone .  Corriperidiò  ìflorico  dègP  iricendj  del  monte 
Vefuvin  (Ì7to  all'  ultima  eruzione  del  mefe  di  Giugno 
del  \6g^, 

Paragallo  Gafpare ,  Avvocato  Nctpolitàno .  I(}$rià  na- 
turale del  monte  Vefuvio  divifatd  in  due  libri .  In  Na- 
poli lyc^. 

Sortentmi  Ignazio  ,  Sacerdote  di  'torre  del  Grecò  * 
ijioria    del  Vefuvio   divifata   iti    due  libri  .    Iri    ÌSfàpo-* 

Serao  Francefco ,  ijioria  dell*  incèndio  del  Vefuvio  ac-^ 
caduta  nel  mefe  di  Magifio  dell'anno  ÌJ^J.  fcritta  pét 
P  Accademia  dillt  Sciinze  è  Seconde  edizioni,  Iri  Napo- 
li  1740. 

H    4  ^^i- 
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Velia  Torre  Gto:  Maria  C.  R.  Soma/co,  Narrazione 
del  Torrente  di  fuoco  ufcito  dal  monte  ,Vefuvio  nelC an- 
no 175 1.  In  Napoli  . 

Mecatti  Abbate  Giufeppe  Maria .  Racconto  Storico  Fi- 
lofofico  del  Vefiivio^  e  particolsrmente'  di  quanto  è  oc- 
£orfo  in  queft^  ultima  eruzion:  principiata  il  dì  25.  d^ 
Ottobre  del  175 1.  In  Napoli  1752.  Noi  ne  abbiamo 
lungamente  parlato  nel  T.  VII.  {p.  178.) 

Defcrizione  delle  due  eduzioni ,  che  ha  fatto  il  Vefu- 
vio  j  l\  una  nel  mefe  di  Luglio  ,  e  P  altra  nel  mefe  di 
Decembre  de  IP  anno  1754. 

Si  aggiungano  a  quefto  catsiogoi  tre  libri  ,  de^quar 
li  ìn'quéiìo  capo  parliamo;  e  poi  col  N.  A.   fi    veg- 
ga, quali  fieno  le  materie  diverfe  ufcite  dal  Vefuvio, 
t.e  materie  adunque  gittate  in  alto  dal   ì/efuvio  ,   dice 
il  P.  della  Torre  ,  (  pag.  90.  )  fono  il  fumo  ,   P  arena- 
efcura ,  fotttle^  e  pia  groffa  abbruftolate ,  /  lapilli  ,  le 
•pomici ,  0  fajp  calcinati  ^  una  materia  fpongoja  ,  dura  , 
e  f alina  come  pietre  ,  fajft  naturali  un  poco  abbronzati 
di  diverfe  grandezze  ^  le  fpume ,  le    (iumie  ,    0  fpume 
Jeggeriffime  ,  le  piriti  ottoedre ,  ovvero  le  piccicle  colon' 
nette  a  otto  facce  ^  di  colore  di  pietra  ftrpentina  ^  e  pu- 
lita ^  il  zolfo  sfruttato^  il  fale ^  il  talco  ^  e  le  marcafij- 
ti»  Le  materie^  che  fi  trovano  nelle  lave_  ^  le  quiiief- 
cono  daMati  del  moniQ  y  fono  la  pietra  dura  ^  che  fot ^ 
tna  il  corpo  inferiore  deìla  lava ,  la  fpuma  fuperiore  at- 
taccata al  corpo  ^  che  è  di  pefi  ^  e  folidità    divsrfe  ,    / 
fajft  calcinati  ,  0  naturjtli  ^  che  fono  fopra  di    ejja  ,    le 
iaflre  di  colore  rofftgno  , . . .    che  pajono    terra  rojfa  ab- 
bt^flolata  ^  e  ammaffata  di  varie  grandezze  ^  e  groffe-z," 
-zè  5  la  terra  roffa ,  e  cenerina  abbruflolat.a  ,  //  vero  zol- 
fo ,  che  fiori f ce  fopra  la  fu  perfide  della  lava  ,  il  [ale  , 
che  fi  trova  nelle  bocche  già  raffreddate  delle  lave  ,  le 
ftalammiti ^  e  la  corallina.    Sopra    cialcuna    di  quefte 
'materie  i"a  ottime  riiieffioni   il  N.  A.    ma  noi  quelle 
iafciandó  ,  paffiamo  alla  ferie  Cronologica  degli  anni , 
ne'quali  il  Vefuvio  cenere copiofa  ha  gettato,  e  fono 
i  fuoi  incendi  accaduti  ;  di  che ,  come  abbiam  detta, 
nel  capo  4.  egli  difcorre . 

VI.  L'anno  adunque  Ó3.   della   jjoftra  Era  accadd^ 
nelle  campagne  vicine  al  Vefuvio  un  fieriifimo terre 
laoto,  delcriuo  dd  Luiio  Anmo  Seneca  ,  (qused.  nat" 

16.)    • 
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1.  6.)  pel  qaal  terremoto  tutto  Pompei  fi  fprofondb,, 
cadde  una  parte  di' Ercolano  ,  e  patirono  Napoli  anco- 
ra y  e  Nocera .  duedo  terremoto  fu  come  i'  annunzio 
del  futuro  incendio  del  Vefuvio ,  clivi  accadde  neiran- 
no  79.  della  nollra  Era ,  e  che  è  il  primo  ,  di  cui 
abbian  le  Storie  confervata  memoria  .  Il  fecondo  ia- 
cendio  accadde  Tanno  di  Grillo  20^.  fotto  ^^^xj^yj  Im- 
peratore ;  il  terzo  nel  472.  fotco  Antemìo  Imperatore 
di  Occidente^  e  Leone  I.  Imperator  di  Oriente  ,  e  il 
quarto  (otto  Teodorico  Re  òH  Italia  nel  512.  Avvenne 
il  quinto  incendio  nel  685.  fotto  Collancino  IV.  ^  il 
fefto  nel  ggz.  fecondo  il  computo  del  Baronia  ;  e  il 
fettimo,  fecondo  V  Anonimo  Cajfinefe  nella  fua  Croni- 
ca ^  nel  !D?6.  Francefco  Scoto  ^  il  quali  nel  fuo  Itine- 
rario d^  Italia  parla  di  quefto  incendio  fucceduto  fot- 
to il  Pontefice  Benedetto  IX.  dice  ,  che  il  Vefuvio 
non  folo  dalla  cima ,  ma  da'  fuoi  lati  rotti  ancora  man- 
dò un  torrente  di  fuoco  ,  che  arrivò  fino  al  mare.^ 
Come  negli  altri  incendi  non  fi  fa  niuna  menzione 
di  così  fatti  torrenti  ufciti  da' lati  rotti  del  Vefuvio; 
così  ci  ha  ragione  di  credere,  che  in  quello  incendio 
mandalfe  per  la  prima  volta  il  Vefuvio  da'  lati  rotti 
quello  torrente.  Arfedi  bel  nuovo  il  monte  nel  1049. 
e  in  quedo  incendio  altresì  mandò  un  torrente  di  bi- 
tume inluocato,  che  giunfe  al  mare,  come  narra  Leo- 
ne  Marficano  Monaco  Caffinefe  .  Quelli  fcriffe  prima 
dello  Scoto  ^  ed  è  il  primo  Autore  che  de' torrenti  in- 
fuocati faccia  menzione ,  benché  uno  ne  uicilfe  anco- 
ra nel  io3<5.  come  abbiam  detto  .  Accadde  il  nono 
incendio  al  tempo  del  Re  Ruggtero  III.  nel  11 58  il 
decimo  l'anno  feguente  ;  nel  j^o6.  l'undecimo,  e  il 
duodecimo  nel  1500.  Net^li  anni  15^7.  e  1538.  fu  il 
littoral  di  Fazzuolo  infeiiato  dal  terremoto  ,  che  fi  ac- 
crebbe a'  27.  e  a'  28.  di  Settembre  ,  e  divenne  quali 
continuo  in  quelle  parti.  Il  mare  fi  ritirò  molti  palli 
da' lidi  ;  e  a'  29.  del  medefimo  mefe  ver/o  le  ore  Ah? 
della  notte  quel  tratto  di  terra  ,  che  Jìa  tra  il  lago  d^ 
Averno  ,  e  il  monte  Barbaro  ,  che  dal  monte  Talerno  è 
poco  dijiante ,  fi  vide  a  poco  a  poco  follevarfi ,  e  refla- 
re  alto  dal  rimanente  del  piano  per  molti  palmi. ^  ^ofi^r  \, 
che  furmh  quello  ,  che  prefentemente  fi  chiama  il  Moì^m'^^ 
te  nuovo  ^yi^Àii  Autori  dal  P.  ddla  Torre  citati  par« 
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lano  di  qii^da  iiuova  montagna  ,  la  quale  efiferè  ud 
fobollimento  della  tèrra,  fi  provi  dal  N.  Ai  colla  of- 
fervaiìone  ^  eh'  élla  è  un  ammajjo  di  /affi  fimilt  tri 
tutto  alia  materia  delle  lave ,  é  alle  fpumè  ,  che  fono 
foprà  di  àuefie*  Il  decimo  terzo  incendio  ,  che  dopo 
quello  del  79.  è  il  più  memorabile  ,  e  (Irepitofo  de- 
gli altri,  e  prodtilTe  funeftirTime  difavveriture  defcrit- 
te  dal  N.  A.  avvenne  a'  ló.  di  Dicembre  dei  1Ó31. 
i}erfo  le  ore  ig.  Italiane  ^  effendofi  la  notte  fentito  auafi 
venti  volte  il  terremoto  .  Altri  tre  incendj  del  Vefu- 
Vìo  accaddero  nel  fecolo  diciafetiefimo,  nel  1660.  nel 
1ÓS2.  è  nel  1694.  Aflfai  volte  in  quefto  fecolo  fono 
accaduti  g?  incendj  ^  nel  1701.  tìel  lyo^^.  nel  1712. 
nel  17^7.  nel  1750.  nel  17^7.  liei  175 1.  e  nel  17^4^ 
I  due  ultimi,  principalmente  defcrive  con  rholta  eiat- 
tezzà  il  P.  della  Torre  ^  il  quale!  aggiiigné  la  Storia  di 
ciò,  che  nel  Marzo  del  1^55^  è  accaduto  nel  Mangi- 
bello  in  Sicilia.  Ma  tempo  è  omai ,  che  noi  paflìamà 
ài  cipo  6.  di  queftò  belliifimo  libro  ,  nel  qual  capd 
abbiamo  la  fpiegazione  de'  fenomeni  nel  Vefuvio  of- 
fervati  ;  e  nel  riferire  con  brevità  quefte  fpie^azioiìi 
jfìarliamo  àncora  della  bella  didertazióiie  del  Via  Ama- 
te^ la  quale  a  quefto  folo  fine  è  (tata  fatta  di  fpiega- 
fe  fificamente  i  fenomeni  forrriidabili  del  Vefuvio^ 

VIL  Hatind  creduto  gli  Antichi^  anche  prima  che 
àccadefftf  V  incendio  del  7p.  che  il  Veiuvio  contenef- 
fe  nelle  fue  vifcere  zolfo,  alume  ,  bitume  ,  ed  altreT 
così  far  te  materie  cdmbartibili  ;  e  per  quel  primo  in- 
cendio qiiefta  lor  congettura  fu  confermata  .  Non  è 
perb  da  credere  ,  dice:  il  P.  d' Amato  ,  che  fieno  nel- 
le grotte  dei  monte  all'aperto  quelle  materie  \  onde 
fìà  fempre  prónto  l'apparato  degl'incendi;  anzi  fono 
èffe  rinchiufe  dentro  le  vifcere  àt\  monte  fteffo,  che 
dee  èflfere  dell'indole  della  felce.  Né  fi  vuol  credere, 
Còme  il  P.  della  Torre  offervà  ,  che  un  fuoco  centra- 
le da  Dio  creato  nelle  vifcere  della  Terra  fcòrra  a 
guifa  di  fiume  di  fuoco  ,  e  gli  effetti  del  Vefuviò 
produca.  Imperciocché  fi  trovano  bensì  nelle  vifcere 
della  Terra  acque  (lagnanti ,  fiumi  ^  fonti  ,  efalazioni 
pefiifere  ,  e  accenfionì  momentanee  d'  efalazioni  pro- 
dotte al  primo  contatto  dell' aria;  ma  noti  fi  trovano 
né  quelli  fiumi  di  fuoco  ,  né  qiiefio  fuoco  centrale  , 
Se  dunque  col  fuoco  attuale  ^  che  fia  5  o  corra  dentro 
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ie  vìfcere  della  Terra,  non  {ì  poffono  i  Fenomeni  de' 
Vulcani  fpiegare  ;  conterrà  ricorrere  a  un  fuoco  po- 
tenziale, o  minerale j  che  in  tutti,  o almeno  ne'prin- 
cipali  Vulcani  produca  i  loro  incer^dj.  Ma  quello  fuo- 
co come  diviene  attuale?  Qui  è  neceitario  ,  che  la 
ebollizione  fi  diftingtìa,  h putrefazione,  h  fermentazio^ 
»<? ,  e  la  efferve/cenza  .  V  ebollizióne  fi  fa  ,  quan* 
do  poflo  uno  ,  0  pia  corpi  peli  acqua  fi  fanno  bolli- 
le nel  fuoco  ,  e  guefia  fcioglte  i  corpi  ,  e  dopo  mefco^ 
ia  ,  e  confonde  infieme  le  loro  parti  ;  onde  è  un  mo- 
to tumultuario  e  irregolare  introdotto  per  rriezzo  del 
fuoco  nelle  particelle  della  materia  .  Là  putrefazione  9 
un  moto  ordinato ,  e  regolare  prodotto  da  ih  fi  effe  partì- 
éelie  dei  corpi s  in  cui  là  prima  cagione  ^  t  elaterio^  e 
il  édlóre  de  11^  aria  ^  per  mezzo  del  quale  fi  feparano  dal 
corpi  gli  olj  più  fiffi  ^  /  [ali  alcalini  ^  e  la  fofìanza  ^ 
che  luce  detta  Fosforo  corriunemente  é  .  #  .  Là  fermen- 
tazione ^  un  moto  interno  delle  particelle  dei  corpi  ^  re- 
golare ancjj  effo ,  e  ordinato ,  per  cui  fi  feparano  da  ejjt 
ie  parti  pia  fpiritofe ,  e  infiammativè  ,  a  dei  [ali  dei- 
di  ^  e  quefio  moto  ancora  è  molto  ajutato  dalP  azione 
dell*  ària ,  fenzà  la  quale  appena  fi  può  produrre  ^  .  . 
V  effervefcenza  è  un  moto  interno  delle  particelle  dei 
corpi  ^  per  cui  fi  genera  uri  femplicé  bollimento ,  che  al- 
cune volte  pMucé  il  freddo ,  altre  il  calore  ,  ed  altre 
'Volte  niente  di  quefio  ;  ma  non  fi.  feparano  dai  corpi 
ni  olj  fiffi ,  ne  fali ,  né  fptriti  irffiammabili  ,  né  parti 
incide  3  0  fosfori .  La  putrefazione  accade  negli  anima- 
ii ,  e  nelle  piante ,  la  fermentaziorie  t!  proprta  dei  fu- 
ghi ^  é  degli  olj  delle  piante  ^  P  effervefcenza  è  dei  fa- 
iii  e  dei  foffiH  i  o  minerali.  La  effervefcenza  ,  a  cui 
ora  giova  l'aria  efterna  ,  ed  ora  nuoce  ,  fi  prodùce 
unendo  infieme  pi  Ti  corpi  ;  onde  effa  é  a  ripetere  da 
cagioni  interne  a  medefimi  corpi.  Quefte  pofìTono  ef- 
feré  la  velocità  delle  particelle  de' corpi  ^  che  fi  me- 
fcolano  infieme.-  la  elafiicità  dell'aria  ,  che  dalle  par- 
ticelle fprìgionafi,  principalmente  quando  dalla  préf- 
fione  dell'aria  edema  è  libera  :  la  fona attra<»nte ,•  ed 
clanica  delle  particelle,  per  la  quale  fi  attraggono,  e 
fi  rifpingono,  e  in  altre  minori  dividotìfi  ;  onde  cre- 
fce  la  loro  velocità,  e  fé  ne  fa  piìi  fetìfibile  il  bolli-* 
mento j  e  il  moto:  lo  fprigionamcncó  delle  parti  eia- 
ai- 
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fliche  del  fuoco  da' pari  del  corpo,  pel  Qiuìz  (prìgio- 
nameato  con  maggior  forzi  efercitano  i'  Elaterio  .*  « 
finalmente  h  relazione  diverfa  di  lolidità  ,  che  tra  lo- 
ro acquiibno  le  particelle^  per  cui  ie  la  loro  foliduà, 
o  pefi  lono  in  qualche  proporzione  geometrica,  la  vt- 
lodtà  ,  che  nella  più  grò if a  è  minimi  ,  comunicHti 
all'ultima,  che  è  miiaore  di  tutte,  diventa  raadìma  ; 
come  nella  Dinamica  (ì  dimoftra  da'  Meccanici  .  A 
quefte  interne  cagioni  delle  effervefcenze.  due  eiieriori 
ie  ne  vogliono  aggiugnere  ^la  prelTione  dell' anac^er*- 
ra  in  quelle,  che  nell'atia  fono  fenfibiìi ,  più  cbf.nel 
vuoto;  e  l'acqua,  che  divide,  e  unifce  intimamente 
le  parti  de'corpi  ,  quando  lono  folidi  ,  e  per  produrre 
la  effervefcenza  fi  deono  fcioglieie;  o  fono  fluidi,  te- 
naci, e  vlfcoii,  come  certi  oij  ,  che.  lì  diono. dilava- 
re, acciocché  pollano  gensrare  la  effervefcenza. 

Vili.  Le  materie  ,  che  unite  infieme  produtoao  la 
effervefcenza,  fono  i  fa  lì  acidi  cogli  alcalini  ;  anzi  que- 
lle fole  materie  fi  conofcevano  dagli  antichi  ,  com^ 
atte  a  produrre  la  efiervefccnza  pel  loro  me  (colamen- 
to. Ma  a  quelle  fi  deono  aggiugnere  i.  il  nitro  ,  il 
liorace,  il  fai  comune,  l'ammoniaco,  il  vitriolo,vL' 
alume,  il  fai  tartaro,  il  fai  volatile  d'orina,  e  il.ver^ 
de  rame  ;  che  uniti  coU'acqua  para  ia  rendon  t'redia,; 
il  zuccaro,  che  coU'acqua  produce  il  caldo;  e  l'olio 
di  tartaro,  che  non  dà  né  il  caldo  ,  né  il  freddo.  2. 
Lo  fpirito  di  vino  colf  aceto  ,  col  Ìale  d'orina  ,  col 
fale,  e  olio  di  tartaro,  collo  fpirito  di  fai  jnarmo,  e 
di  nitro  debole,  e  gagliardo,  producono  una  calda  ef- 
fervefcenza. 3.  Molti  corpi  mefcolati  colf  acqua  for- 
ce, collo  fpirito  di  nitro  comune,  col  fumante  ,  col- 
io fpirito  di  f^l  marino,  e  coll'«ceto,  prodncono  ef- 
fervefcenza o  calda,  o  fredda  .  4,  L'  olio  di  vitrioio 
coir  acqua  produca  un  calore  di  44.  gradi /' colla  pah-* 
vere  di  Uiarmo  bianco  io  produce  di  14.  gradii;  olì 
52.  colla  creta  bianca;  di  12.  colla  limatura  di  ferro  ^ 
ma  gettandovi  dell'acqua  nafce  immediatamente  il  ca- 
lore ;  maggiore  è  il  bollimento  collo  Ipirico  di  fale 
ammoniaco,  e  fi  produce  un  calore  di  50.  ^radi  ;  di 
IO.  gradi  è  il  calore  colf  olio  di  mattoni,  e  fi  muta- 
no i  due  oli  in  una  foilanza,  che  pare  una  pece  .  Fi- 
nalmen;e.  ie  s  impafiano  mfisrae  porzicai  tguali  di 
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7olfo  ,  e  èli  limatura  di  isrro  coli' acqua  y  e  fotto  ter- 
ri  a  qualcht;  piede  dì  profondità  fi  mette   il  paltone  ; 
produce  dopo  qualche  tempo  un'efFervefcenza  ,   e    un 
calore  conrid(frabile  y  dimodoché,    fé   fono    go.   libbre 
per  forre,  (ì  fpacca  il  terreno  ,  e  n' efce  fumo ,  e  fiam- 
riìa  .  iMa  [on?,i  cofa  farebbe  ,  dice  il  P.  dei/a  Torre  ^ 
l'enumerare  ora  tutte  le  materie,   che    producono   T 
«ffcrvefc.^nza;  baila,  che  per  quei,  che  fi  è  detto,  (1 
polla  intendere,  come  dalle  aiaterie  ,  delle  quali  ab- 
bonda il  Vefuvio ,  unite  iniieme  ,  e  per  la  forza   del- 
le acque  piovane  difciolte  fieno  Itati  tutti    gl'incendi 
prodotti,  e  gli  effetti  maravigliofi ,  che  gli  accompa- 
ì^nano  .  Le  materie  per  tanto ,  delle  quali  abbonda  il 
Vefuvio,  il  zolfo  fpecialmente  ,  il  bitume,  T  alume  , 
il  ferro,  e  il  vifriuolo  ,    incominciando   a  reftare  per 
«gualche  accidente  in  alcuni  luoghi  libere  in  parte  dal- 
la compreirione  del  fovraflante  terreno  ,  e  qualche  adi- 
to tra  effe  aprendofi    i'ana  eilerna ,  e  qualche  raggio 
di  Soie,  fciolte  per  le  acque  piovane  ,    che  incomin- 
ciano a  penetrarvi,  rr>efcolate  infieme  ^  ecoiifule,  dan- 
no principio  a  qualche  moto  interiore  ,    che  in  qual- 
che   luogo    particolare    produce  un  mediocre    catoi;^ . 
Quefto  fi  eflingue  ,    fé  non  crefce  tanto   da  poter  fu- 
perare  il  pefo  del  fovrafiante  terreno  ;  ma  fé  acquifia 
forza  d'innalzare  il  terreno,  crefce  a  poco   a  poco. il 
jToto  ,    eh'  effendo  ajutato  continuamente  dall'  azione 
deir  aria  efierna  ,  e  dall'acqua  ,   può  giugnere  a  pro- 
durre il  fuoco  in  qualche  luogo  .   Cominciata  cesi  in 
più  luoghi  della  pianura  del  Vefuvio    la  effervefcenza 
degenerata  in  fuoco,  fi  fecero  nella  pianura  raedefima 
vane  aperture,  per  le  quali  più  libero  ebbe  l'adupr 
aria,  per  agitare  le  particelle  delle  materie  fcrment%- 
trici ,  e  l'acqua,  per  mefcolarle  infieme  y  onde  lì  fe- 
^e  una  nuova  effervefcenza  molto  maggiore  .   Crebbe 
per  tanto  il  moto  di  quelle  particelle  ;  non  reilò  pm 
diminuito  dalla  abbondanza  delle  acque  piovane  ;  foi- 
levò  il  piano  fuperiore  del  monte ,  e  accadde  il  primp 
incendio.  Tutti  gli  altri  fenomem  del  Vefuvio (i /pie- 
gano fuccelfivamente  dal  N.  A.  il  quale  fpiega  anco- 
ra d"  onde  jia  ufcita  tanta  quantità    di  materia  ,    ch« 
ingombra  i  territori  foitopolti  al  Vefuvio,  e  quefìi  in 
alcuni  luoghi  ali* altezza  di  molti  palmi  lino  alle  riy.e 

del 
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^el  mare  .  Il  P.  del  la  Torre  con  quedo  finifce  la  fut 
fJottifTima  Storia^  nella  quale  ,  nulla  meno  che  nelle 
altre  lue  Opere  ,  lì  moftra  un  ottimo  inveftigatorc 
delia  natura. 

IX.  Il  P.  d*  Amafo  così  nel  §.  4.  «fpone  in  poche 
parole  tutto  il  fuo  Siftema  :  lo  fof petto  1.  che  gP  in- 
cendj  del  vicino  Vefuvto  ricomjcano  per  loro  proffima 
erigine ,  e  principale ,  la  qualità  ,  e  la  copia  di  fluidi 
evaporanti  <i  che  nelle  profondijftme  ^i fcere  chiude  ^  ena^ 
fconde  ,  IL  che  dalla  dilatazione  de*  vapori  poffbnoaver 
furto  i  tremori^  anche  ptu  univer/ali  ,  €  pia  eftefi  . 
Ili,  che  da^  medefimi  fluidi  nafca  la  copia  del?  erutta^ 
zìoni  a  torrenti ,  /  ^ualt  in  sì  gran  maniera  tratto  trat" 
to  ci  affliggono.  Quefte  tre  cofe  fpiega  nel  fuo  bel  li- 
bretto ,  e  prova  il  N.  A.  ;  ma  giacché  nella  Storia 
del  venturo  anno  ci  tornerà  occafione  di  parlare  un' 
altra  volta  de'fuoi  fentìmenti  inforno  al  Vefuvio,  noi 
qui  lafciam  quello  monte,  e  alla  elettricità  ci  rivol- 
giamo. Di  quella  pure  più  libri  in  queft'anno  fono 
ufciti  in  Italia.  E  primamente  in  Venezia  fono  (late 
tradotte  le  Lettere  del  celebre  5ig.  Abate  Giannanto» 
nio  Nollei ,  le  quali  furono  in  Parigi  Campate  T  an- 
no 175^. 

Lettere  intorno  alP  lElettricit'à  ,  nelle  ^uati  fi  efaminant 
le  ultime  /coperte  fatte  in  tal  materia  ,  e  le  con^ 
feguenze  ^  che  dedjdr  fé  ne  poffono  ^  del  Sig^  Abate 
Nollet  Membro  delf  Accademia  Reale  delle  Scien^ 
ze'^  della  Reah  Società  di  Londra^  delP  Inflttuto 
di  Bologna  ,  e  Mae  tiro  di  Tifica  di  Monfig.  Del- 
fino, Venezia  1755.  Vrejfo  Ctambatttfla  Fa/quali , 
8.  pagg.  iBo.  e  4.  Tavole  in  rame . 

Nove  Lettere  f  mo  in  queflo  libro  ,  alle  quali  è  ag« 
giunta  'a  fefie  di  alcune  efperienze  fatte  dal  Sig.  Ab. 
J^ellst  alla  prefenza  de' Signori  Bouguer^  deMQmignyy. 
de  Courtivnn,  d^  Alembert  ^  e  le  Roi^  Commiflarj  no- 
minati dall' Accademia,  i  quali  atteitarono ,  elfere  le 
fperienze  riufcite  ,  come  dal  Sig.  Nollet  erano  (late 
riferite  .  La  prima  Lettera  è  fcritta  alia  Sig.  Mariana 
gioia  Ardingk4H  ;  l'ottava  al  Sig.  Jallabert  ,  Profef- 
iore  di  Matematica  ,  e  di  Fifiea  Iperimentale  a  G/* 

tìCé 
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vevra  ,  Membro  delia  Società  Reale  di  Londra  ^  e  del- 
riiiituto  di  Bologna^  e  Corrirpondente  dell'Accade- 
mia delle  Scienze  di  Parigi  ;  i'  ulnma  al  Sig.  Box^e  , 
Profertore  di  Matematica,  e  di  FiJlca  a  Wittemòerg^ 
e  Corrifpondente  dell' Accademia  di  Parigi,  e  le  al- 
tre ai  Sig.  Beniamino  Franklin  (  6  )  .  Quefti  ef- 
fendo  àdXV  Inghilterra  paffato  a  Filadelfia  \n  P  enfi  Iva* 
fiia  fi  è  per  alquanti  anni  occupato  nel  ripetere  coni 
fuoi  amici  le  fperienze  elettriche  ;  ed  ha  penfato  ad 
un  nuovo  Silkma  per  ifpiegarle  (  7  )  .  Tutte  le  fue 
fperienze,  e  tutto  il  fuo  Siftema  ha  egli  efporto  in 
certe  Lettere  feri  ite  in  Inghilterra  al  Sig.  CoUinfon  , 
il  quale  le  fece  (lampare in  Londra  (8).  Quefle  Let- 
tere venute  in  mano  di  un  pirticolare  in  Parigi  fu- 
rono tradotte  in  franzefe  ;  trafcuratamente  però  per- 
chè aveale  il  Traduttor  transiatate  per  ufo  fuo  priva- 
to. Venne  nelle  mani  del  Sig.  Buffon  la  traduzione, 
e  quelli  la  fece  pubblicare  in  Parigi ,  aggiugnendovi 
il  5ig.  Daltbard  ,  a  cui  fu  hfciaia  la  cma  delia  edi*- 
zione  ,  una  breve  Storia  della  Elettricità .  ly, 

X.  Tutto  quefto  alla  Sig.  Ardinghelli  fcrive  il  N. 
A.,  e  di  più  le  narra  gli  efperimenti ,  co' quali  l'ag- 
no 1752.  fi  è  verificato  in  Parigi  ,  che  una  ver^a  di 
ferro  eipolìa  all'  aria ,  e  pofta  in  ifola  fopra  un  foile- 
gno  di  feta,  di  vetro,  di  refina,  &c.  fi  elettrizza  nel 

tena- 


C  6  )  Dice  il  ?lovelUJin  Veneto  i  {  1755.  pa^.  595.)  che  h 
fcritta  alla  Sig.  MrdìngheUi  la  prima  Lcitrra  ;  e  fin  qu»  difTe 
bcnf  i  ma  poi  aggiugnc  :  Tutte  It  altre  fom  fcrirte  ai  .V;j, 
fr^nk'"^  IngUfe  i  e  qui  ,  ic  il  Traduttore:  non  ha  sbagliaci), 
ciicc  lu.ic  il  Xiovellijìa,  Cirtaaicntc  nciU  edizione  dì  'Part» 
2»,  che  ho  fotro  gli  occln  ,  la  ottava  Lettera  al  Sig.  JnUi^^ 
btrt  e  indùixzata,  e  la  nona  al  Si^.  Bu':(e  j  e  par  bea  dfiffici* 
Ip  >  che  »l  Traduttore  qucfti  due  nomi  abbia  voluti  murare 
con  quello  de!  Sic.  ¥rAnl\Un  » 

(  7  >  QucOr  S  ftcma  e  flato  fcguito,  ed  illuftratoda'dor- 
ti  pP,  Beccaria,  dtUe  Scuole  fie.  >  e  frtfio  H^rnaOita  ^  come  n<ì>i 
Volume  12.  abbiam  detto.  Del  Siftcma  mcdeiimo  avrcaiutra 
poco  occ.uion  di  parlare  ,  dando  ragguaglio  di  tre  Uìlfcrta- 
Zioni  flambate  in  H^oma» 

(  8  j  Si  vuole  avvertire  ,  che  dopo  la  VMtrb'ìcaaioncv drU 
le  Lettere,  della  quali  fa  il  N.  A.  »T)cnzivuc ,  il  Siu.  frank^^ 
Un  ne  ha  (lampaic  ancora  dcUs  alirc. 
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tempo  di  teinpefh,  quando  tuona  ,    e  qualche    volta 
benché  non  tuoni  (9).  L' svverte  per  ultimo  de' pe- 
ricoli,  che  a  fare  cofi  fatti  efperimenti  fi  corrono.  Le 
Lettere    indirizzate    al    Sig.    Franklin   contengono    la 
impugnazione  del  Tuo  Sidema.  E  primieramente  nel- 
la 2.  Lettera  fpiega  il  Si^.  Noilet  al  fuo  Avverfario  , 
quali  fieno  i  fentimenti  fuoì  intorno  alla  elettricità   , 
i  quali  fono  da  lui  già  efpoftì  ,   e  provati  in  due  al- 
tri luoi  libri.  Viene  di  poi  nella  Lettera  9.  a  difcor- 
rere  della  natura  della  materia  elettrica;    e  difappro- 
va  ,   che  fi  dillingua  dal  Sig.  Franklin  la    natura  del 
fuoco  elementare  dalla  natura  della  materia  elettrica . 
Uno  degli  argomenti,    co' quali  vuol  provare  il  Filo- 
sofo ìnglefe  ,    diverfa   effere  la  natura  del   fuoco   ele- 
mentare ,   e  della   materia  elettrica  ,  fi  è;  perchè    il 
vetro  al  fuoco  elementare  libero    lafcìa    il   paffaggio  , 
non  già  alla  materia  elettrica.  Ma  il  Sig.  Noilet cow-- 
tro  di  queda  ragione  muove  molte  difficoltà  nella  Let- 
tera 4. ,  dove  vuol  dimolìrare  ,   che  la  materia    elet- 
trica pafia  attraverfo  dei  vetro.  Nella  5.  efamina  ,   e 
impugna  le  conleguenze,  che  deduce  il  Sig.  Franklin 
dalla  efperienza  di  Leyda ,  Nella  6.  tratta  del  potere , 
e  deli'azion  delle  punte;  e  nella  7.  deli'  analogia'  tra 
il  tuono,  e  la  elettricità.  Nella  Lettera  fcrittaal  Sig. 
lallabert  rifponde  il  N.  A,  primamente  a  un    dubbio 
domandatogli  tre   anni   prima  dal    Profeffor  di    Gine^ 
vra  .  il  quale- avea  f^te  certe  efperienze  affai  fingola- 
ri .   Dopo  difende  le  due  oppone    correnti  di  materia 
elettrica,  che  avea  il  Si^.  J  a  Hubert  impugnatene!  fua 
libro ,   Ffperienze  fu  la  Elettricità ,    con  alcune  conget- 
ture fu  la  cagione  de''  fuoi  effetti  ,    fiampato  nel  1748. 
a  Ginevra  .    Nota  finalmente  diverfi   errori   commeffl 
dall'Autore  Anonimo  di  un  libro,  intitolato  ,  Hijioi" 
ve  generale  y    C^  parùculiere  de  P  FleBrìcitè .  Nota  tra 
le  altre  cole  ,    che    lo  Stori co_tfc<rf<,'^  male  a  propofito 
^li  Spagnuoli  di  una  grande    indifferenza  per  la  elet- 
tri- 


(  9  )  In  Italia  ancora  I*cfpcrimento  della  Elettricità  cc- 
Icflc  è  flato  r/pcriirn  da  molti  ,  e  oltre  il  P.  hucaria  j  ne  ha 
Campato  ancora  nel  175?.  il  Sig.  Tommafo  Marini  ,  di  cui  Ct 
è  parlato  nella  N.  S,  (  AW.  7.  »iag.  178»  feg,) 
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^rm/tó;  e  in  una  nota  (pag.21p.feg.  nella  edi^ion  ài 
Parigi  )  aggiugne  ona  lode  degli  Spagnuoli  ;  che ,  per 
confermar  quello,  che  altrove  abbiamo  detto   (  i©  )  > 
tiferiamo  volentieri,  lo  prendo  di  qua  occafione  di dir^ 
vi ,  che  abbiamo  attualmente    in   Parigi  il  Sig.  Horte^ 
£a  ,  Segretario  delP  Accademia  di  Tifica ,  e  dt  Medici" 
na  di  Madrid^  che  pubbiich  ,    come  /apete ,    nel  1747. 
una  traduzione  del  mio    Saggio  ^   alla    quale   aggiunfe 
una  fiori  a  molto  ben  fatta  dell  elettricità  ;   il  che  die- 
de occafione  a  due  dotte  dijfertazioni  di  D,  Antonmariit 
Herrero  ,  Dottore  in  Medicina  ,    e  Membro  della  mede- 
(ima  Accademia  :    egli  a  viva  voce  mi  ha  detto  quel" 
io  ,   che  già  fapeva  per  le    mie   corrifpondenze  ,   e  pet 
quegli  Spagnuoli ,   che  hanno  frequentata  la  mia  Scuo" 
ia ,  che  la  elettricità  ha  fatti  progreffi  in  Ifpagna ,  do* 
pò   che  6. ,  o  7.  anni    addietro  i   Signori   d!  Ulloa  ,   e 
Giorgio  Juan  vi  hanno  portato^  e  fatto  nafcere  il  gufiti 
di  queflo  fludio  :  egli  mi  ha  nominate  molte  perfine  di 
un  rango  ,    e  di  un  merito  diflinto  ,   che  feriamente  fi 
occupano  in  quefte  ricerche  ;    tra  gli  altri    Monfig.  f^e- 
fcovo  di  Mondognedo  ^  il  Sig.  Tiburzio  Aguirre    Confi" 
oliere  del  Re  ^  il  Sig,  Giufippantonio  Orcaffites   Cava- 
liere del l^  Ordine  di  Calatrava  ,    &c,  e  principalmente 
i  RR,  PP,  Gefuiti ,  ch£  hanno  il  Seminario  de'  Nobili^ 
non  hanno   mancato   di   aggiugnere   quefie   nuove   efpe- 
rienze  a  quelle  ,    che  hanno  coftume  di  fare  per   iflru" 
zione  de^  loro  Giovani  Convittori  :  e  ciò  fi  pratica ,  <i/- 
ce  egli ji  non  filo  nella  Capitale  ,    ma   ancora  in   Sivi^ 
glia  ,  in  Barcellona ,    e  in  pia  altre  Città  del  Regno  . 
Li  Sig,  Hortega  viaggia  per  ragione  di  fanità  ;  ma  mi 
pare  ,    che  il  mini  fiero  ,    il  quale  ha   molto  a   cuore  il 
progreffo  delle  Scienze  in  una  nazione  sì  propria  f  col- 
tivarle  ,  penfa  a  trar  profitto  da  figgìorni  ^  che    quefiù 
dotto  Tifico  prende  ne  luoghi  ,    ne  quali   et  ha  più  da 
profittare  ;  egli  parte  attualmente  per  Londra, 

XI.  Neir  ultima  Lettera  proccura  il  Sig.  Nollet  dì 
togliere  al  Sig.  Boze  la  maraviglia ,  in  cui  era  ,   per- 
Tom.  XllU  1  che 


C  10  )  ^'  Vegga  1)  S<iz*i9  Critico  :  {Voi,!,  fajr.  ^22,  fin,  ) 
e  fi  aggiunga ,  aver  noi  conoftiuto  nel  Ccfuita  i\  Ignayo  0[^ 
rÌ9  Ui>p  Spao;nH9l9  di  un  eitìmo  sullo  in  tuuc  le  Sùcpzc, 
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che  non  fi  foflfe  prima  fcoperto,  che  daltuOnofi  elet- 
trizzano i  corpi .  Primieramente  ciò  non  fuccede ,  Te 
non  fé  quando  fono  i  corpi  ifolati  fopra  foikgni  di 
vetro  5  o  di  feta  ,  o  di  refina  y  ma  benché  una  tale 
preparazione  fia  facile  ,  con  tutto  ciò  qual  Fifico  ha 
faputo  ^50.  anni  addietro  ,  che  fi  deono  i  corpi  ifola- 
je ,  acciocché  poffano  effere  elettrizzati?  Dopo  che  il 
Sig.  Gray  ha  infegnato,  che  fa  meftieri  d' ifolare  que' 
corpi,  acquali  fi  vuole  la  elettricità  comunicare  ;  chi 
avrebbe  penfato  mai  d'efporre  al  Ciel  tempefiofo  una 
fpranga  di  ferro ,  fé  \  efperimento  di  Leyda  del  1746. 
non  avefie  fatta  avvertire  f  analogia,  che  è  tra  il  tuo- 
no, e  la  elettricità  ?  Avanti  il  174^.  per  tanto  la 
elettrizzazione  de' corpi  pel  tuono  non  fi  potea  difcuo- 
prire  che  per  un  cafo  difficile  ad  accadere  a  cagione 
delie  condizioni  neceffarie  per  quefto  effetto  .  Óltre 
di  che  fi  faranno  forfè  trovati  ancor  prima  d'ora  pa- 
jecchi  corpi  atti  ad  eflìere  dal  tuono  elettrizzati  ,  ed 
avranno  ricevuta  ancora  la  elettricità  (11)  ;  ma  o 
niuno  avrà  offervato  il  fenomeno ,  o  lo  avrà  attribui- 
to a  qualche  altra  cagione.  Quefte  fono  le  riflefiìoni, 
colle  quali  prova  ottimamente  il  N.  A. ,  che  non  dee 
recare  ammirazione ,  fé  prima  di  quefti  ultimi  tempi 
non  fi  è  fcoperto  da'Fifici,  che  fi  elettrizza  il  ferro 
cfpofto  in  ifola  ai  Ciel  nuvololo  ,  quando  fi  accendo- 
no i  fulmini,  e  rimbombano  i  tuoni.  Di  q  uè  (le  Let- 
tere ,  che  pregievolifTime  rende  il  nome  del  Sig.  A- 
bate  Nollet  tanto  conofciuto ,  e  (limato  nella  Repub- 
blica Letteraria ,  abbiamo  detto  abbaftanza  .  Diciamo 
ora  di  due  Differtazioni  del  Gefutta  P.  Ottavio  Giù- 
feppe  Lunardi  y  Lucchefe  ,  le  quali  fono  ilate  nel  Semi' 
narìo  Romano  difefe  da  due  fiudiofifiìmi  Giovani  ,  dal 
Sig.  Marchefe  Luigi  Ltonori  ^  che  abbiamo  lodato  nel 
capo  della  Matematica  ,  e  dal  Sig.  Marchefe  Gioac' 
chino  Canali  ,  il  quale  non  merita  lode  minore  e  di 
perfpicace  ingegno,   e  di  feria  applicazione  a'  buoni 

The- 


(  II  )  Nel  Voi.  i).  della  N.  S.  {pag,  s^.feg')  abbiamo 
darò  ragguaglio  «li  un  libro  del  Sig.  Gianfortunato  Bianchini  z 
fi  può  vedere  da  quel  ragguaglio,  the  fprima  d'ora  Ci  clet» 
tf izzàvano  nel  tcmp«  di  twnpcfta  due  pezzi  di  fctio  • 
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Thefes  ex  nnlverfa  PhUofaphìa  feìeBa  fub  aufpìctts 
De'ipiirde  Virgình  a  Marchiane  Aloyjio  Leonort  Se^ 
minarti  Rovani  Convivere  ,  atque  Academico  Re- 
dti'tV'  publice  ad  difputandum  propoRtx  •  Accedit 
Diiìi'rtaT-o  Phy fica  d^  Naturali  €le6ìricffmo  ^  ^jnfque 
ad  Aurorim  Sn^ealem  appitcatwne  ,  Romx  I75S« 
Ex  Ty!u,^rjphta  Antonti  de  Rubeis.  4.  pagg.  30. 
e  una  Tavola  in  rame. 

La  fecon^la    diiferazone  è  come  un'altra  parte  della 
prima,,  ed  ha  q-iello  titolo. 

Thef^s  ex  univerfa  Philofophia  feleElte  fub  aufpiciis 
Deipara  Fir^inis  a  Marchiane  Joachimo  Canali 
Srm.  Roru,  Con-'iBore  ,  atque  Accademico  Redivi- 
vo pvtbl'tie  -ad  défputandum propofit^g ,  Accedit  Dif- 
^fertatio  Pòyfira  de  Met.'oris  a  Naturali  diedri- 
cijmo  pendemtbus  .  Romx  1755.  Ex  Typographia. 
Ar.tonii'Je  Rubeis^  4*  9^^%*  52.  e  una  Tavola  in 
rarne. 

■5  hi  'y'KS^' 
A  quei! e  due  aggititfglatn(y  una   ter7a   diflTertazione  , 
^ella  qu.ilc'  ngn  iappiamo  l'Autore;  perchè  non  (ap- 
pi-, mj  cìiì  nei  la  b  urna  tiiofofii  abbia   ammaeRrato  il 
Giovane  ingc^nofìUìmo^  che  i'ha  difefa. 

:XM  /EìeBrici/mo  DifTertatio  Phyfica  a  Comìte  Tiberio 
Sederino  in  Aedihis  propri is  habita.  Romei  1755. 
Ex  Typo^raphid  Palladis.  4.  pagg.  1^* 

XII.  I  maravigliofi  fenomeni  della  tnacchina  elet- 
trica chi  in  una  maniera  ha  voluto  fpiegare,  «  chi  in 
un'  altra  .  Ma  mentre  in  Europa  non  fi  era  penfato 
ancora  a  una  Teoria  ^  la  quale  a  tutti  i  fenomeni  del- 
la macchina  foddisfacefTe  ^  il  Sig.  Franklin  nell'  Ame- 
rica offervò  dopo  molte  efperien'/.e ,  che  la  circolazio- 
ne del  fluido  elettrico  ,  comunque  <]uefta  circolazione 
iì  ponga  ,  non  può  ballare  per  ilpie^are  tutti  gli  et- 
fetti  ammirabili  della  elettricità  artificiale  .  QiiefU 
proprietà  adunque  attribuì  al  fluido  elettrico  ,  che 
iempre  fi  sforzi  di  diflfondcrfi  egualmente  tra' corpi  . 

i    2  E  que-  '. 
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Ìl  quefla  è  la  cagione  ,  per  cui  tutti  i  fegni  elettncf 
efiOono  bensì  tra  la  catena,  e  la  jD{»cckina  ;  mi  ttt 
le  parti  della  macchina  ,  e  tra  le  parti  della  catena 
non  ci  ha  niun  fegno  elettrico»  Che  poi  il  fluido,  o 
vapore  elettrico  egualmente  diffondafi  tra  due  g  pii 
corpi,  confifte  in  quedo*  che  in  ninno  di  que'  corpi, 
fovrabbondi ,  o  manchi,  fecondo  la  natura  ,  e  maff» 
loro  ^  ma  ognun  d'efTì  abbia  una  quantità  proporzio- 
nale di  quel  vapore  .  Quindi  quattro  fiati  del  fluido 
elettrico  fi  pofìTono  in  un  corpo  confiderare  rifpetto 
all'altro.  /.  ut  in  uno  corpore ,  dice  il  P.  Lunardt  tidì" 
la  fua  prima  differtazione  ,  minor  fit  vaporìs  guanti-' 
tas  ^  quam  quói  propria  ejus  naturti ,  &  capacitati  con-^ 
^ruat  ^  in  altero  vero  fit  tota  quantitas  capacitati  r^ 
fpondens ,  li.  ut  in  hoc  corpore  proport  tona  li  s  fluidi  eie» 
Ùrici  quantitas  habeatur  ,  in  ilio  exundet  .  UL  ut  in 
litroque  corpore  vapor  excedat  y  inxqualis  tamen  fit  cjc- 
■ceffus ,  W,  ut  in  utroque  corpore  proporticnalis fit  utriuf- 
que  capacitati  raporis  copia  .  Ne' primi  tre  lìati,  un 
iCorpo  lì  dice  elettrico  negativamente  ^  e  per  dtf etto  ^  e 
l'altro  pofitivamente y  e  per  eccejjoj  nel  quarto  (lato fi 
dicono  i  due  corpi  egualmente  elettrici  .  La  ragione 
^adunque ,  per  la  quale  i  due  corpi  danno  fegni  di  elet- 
tricità ,  confifle  in  quello,  che  un  corpo  fia  elettrico^ 
per  difetto,  e  l'altro  per  ecceffo.  Quefla  Te9rianon 
folamente  dal  P.  Beccaria  è  fiata  dimoflrata  in  ma- 
niera ,  che  non  ci  ha  più  luogo  ad  alcun  dubbio  ;  ma 
di  più  ancora  è  fiata  dal  dottifTimo  Profeffor  di  Turi* 
370  con  nuovi  ritrovamenti  confermata  ,  e  illuflrata 
(12).  Imperciocché  egli  ha  fciolti  felicemente  tutti 
gli  argomenti  ,  che  da  molti  Valentuomini  fi  porta- 
vano contro  della  Teorìa  ,  ed  egli  l' ha  confermata 
con  nuovi  Eiperimenti ,  e  con  nuove  offervazioni  (  1 9  )  • 
Quefla  teoria  medefima  il  Franklin  ha  propolla    nel 

con- 


(ti)  Sì  vfgga  il  fiìbro  dal  V,  Beccaria  pubblicato  in 
Torino,']'  Sintit)  1755.  col  titolo:  Velt' EUftricifmo  artificiate  ^ 
«  T^aturaUm 

(  ij  )  Alcuni  de' nuovi  Fenomeni  pubblicati  dal  P,  Bec^ 
caria  Ci  accennano  dal  N.  À.  naa  noi  per  amore  di  brevità 
lafciamo  di  tlfcrirli. 
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confiJerar  quegli  effetti,  che  non  dipendoa  dall' arte, 
ma  '^.alla  ratura  ftelTa  fono  prodotti  in  tutta  la  terre- 
lire  '.rmosfera.  I)  che  con  quei  celebratiffìmo  ciperi- 
ri)eiito  (i  prova  ,  che  d?.' Signori  de  Lor  ,  e  Daitbard 
ìi\  Parigi  ^  e  dal  P.  Beccaria  in  Tcrino  più  volteèlìa- 
to  rip-tuto  felicamente  (j,4)  :  H  quale  efperimento. 
col'?  pa-ole  del  P.  Lunardi  ci  piace  di  efporre  in  qac- 
iìo  luogo, 

XII  i.  Sì  fub  teSlo  fupremo  domus  pìetiam  fulphure 
capfa.n ,  aut  mafiice ,  aut  quolibet  alto   corpore  ^   ^uod 
fit  s.b  i'r»g\ne  eletìrìcum  ,  prope   teB't  teguias   quts  ita 
coììfiitHat ,    ut  ea  ope    trìpodis  ,   alterìuTve   inflrumenti 
me:jlHcam  virga-.n  fatis  longam  fuflirteat  ,  qu^e  per  a- 
pertum  in  fummo  teEloforamen  fupta  tnilum  ipfum  cos- 
to nebulofo  ^  ac  pluvio^  <Ò'prxfem>n  tonante^  Ó'fulgu- 
tant»'  ad  plurium  pedum  altitudinem  erigatur  ,    eaaem 
in  virga  merallica  e'etìricuatis  Jigna  apparebunt  ,  qua 
in  catena  ,  Ó*  machina  tantopere  demiramur  .    Sic   ad- 
moto  digito  idem  fentitur  crepitus  ,  levtfque  idem  exci- 
tatur  ventus:  ftc  exigua  corpujcula  in  modica  dtflantia 
alternattm  attrakuntur  ^  O*  r'^pelluntur  :  fic  prò   ele^ri^ 
àtctis  divnfitate  fcìnttlLe  emicant  ,   O"   enfis   cujpide 
adk'tbìia  nunc  cometam ,  nunc  fteilam  eletìricam    mirà^ 
bere  prodeuntes  .  Ctterum  fi  ttbi  a  procella ,  <?•  fu/mi- 
n'ibus  mstuas  ,  facile  erti  tn  ipfo  domus  recejfu    eadem 
fig^^a  objitrvarc ,  dummodo   virgd  perpendiculariter  ere^ 
tìx  tnter  capfam ,  O*  tetium   aliam    horìzontaliter  vir- 
gam  adnrcias ,  filumque  ferreurn  ex  alterutra  virga  ho- 
ftzQntalis  parte  fufpendas  ,  in  fo  fiquidem  filo    eadem 
prorfus  eletiricitatis  figna  tompeùes.  Da  quello  efperi- 
meuto  certiflìmo  manifeihmente'  appare  ,    poteriì   la 
eler.tricirà  eccitare  colla  fola  forza  della  natura    nella 
nolìra  terrellrt  atmosfera  .    Ma  come  (i  puì)  eccitare 
quelb  elettricità  naturale?  in  quella  guila,  che  l'ar- 
tificiale fi  eccita  ne' corpi  col  fregamento,  col  mefco*^ 
iaoiento,  e  colla  liquefazione;  così  aacor  li  può  ave^ 

I    3  re 


(  14  ;  Non  ft  vuol  qui  tacere,  che  1*  cO'Critiiento  mede- 
fimo  con  felice  efito  è  ftaro  ripetuto  ancora  dal  Sig.  l^olUt 
in  l^arit^i  ,  da  altri  aUroyc  ,  e  d«l  p.  Bhix  »n  VcrHiìnt  to»«c 
«bbiam  dcuo  nei  7,  VoV  della  N»  S.  (p^^.  591,  to') 
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re  la  elettricità  naturale  dell'aria  dell'atmosfera.  Cer-* 
tamente  il  Defagulters  ^  dove  parla  delh  *^  vaporazione^ 
dell'acqua,  da  ciò  la  ripete,    che    radendo  l'aria  agi 
tata  la  fuperficie  dei  mare,  l'acqua  in  picciole  parti" 
celle  dividefì  ,  fi  elettrizza  ,  e  divenuta  così  più  leg" 
giera  fi  folleva  in  alto  (15).  Altre  ancoralfon  le  ca- 
gioni ,    per  le  quali  le  nuvole   divengono  elettriche  i 
le  quali  cagioni,  come  ancora  l'analogia,  che  è  tra  l'ar- 
tificiale, e  il  naturale  elettricifmo,  accenna  il  N.  A- 
dopo  il  P.  Beccaria  .  Paffa  quindi  ad  applicare  a'  cafì 
particolari  la  naturale  elettricità  ;    e  cerca   in   primol 
luogo,  fé  fi  pofTa  per  eflfa  l'Aurora  boreale  rp:ega,re. 
Prima  perb,  che  noi  vegliamo,  comefciolgaii  P.  L«-» 
nardi  qurila  quiiìione,  è  a  vedere  ,   a  qual?  fi    appli- 
chi relettriciimo  dall' Autore  della   terza    diflfertazio- 
ne,  il  quale  così  difcorre  .    Non  folo  è  relettricifinai 
cagione  della  evaporazione  dell'acqua;  ma  di  più  an- 
cora accrefce  la  infenfibile  trafpi razione  delle  piante  , 
de' frutti  ,    e  degli  animali  ;    e  per  confeguenza  ajutl 
ancora  la  nutrizione  ,   fecondo  le  leggi    (labilite   dall* 
tialles,  Quello  poi,  che  fa  felettricifmo  art.ficiale  , 
il  pu5  credere,  che  facciafi   ancora   dal   naturale  ,    il 
quale  non  è  forfè    diverfo   da    quel    fluido  ,    che   dal 
Newton  {Opt.  q.^:^.)  è  chiamato   etereo.   Ora    che   il 
vapore  elettrico   patìì   liberamente   nelle    parti    fluide 
degli  animali  ,    e  in  quelle  operi  in  ragion    comporta 
della  diretta  delia  propria  intenfità  ,    e   della   inverfa 
delie  dimenfioni  di  quelle  parti  ,  è  manifefio;  sì  per 
la  trafpirazione  ,  che  dall' elettricifmo  Ci  accrefce  ;  sì 
ancora  dalla  divifione,  e  difperfione  del  fangue  fimile 
alla  difperfione  dell'acqua,  che  fcoh  da  un  vafo  pen- 
dente dalia  catena  ,    fé  la  vena  fi  taglia  a  un    Uomo 
attualmente  elettrico  ;    sì  finalmente  dagli  effetti    de* 
colpi  elettrici ,  che  giungono  ad  ammazzare  i  piccoli 
uccelli .  Certo  è  ancora  ,    che  il  vapore    elettrico  va 
alle  parti  nervofe,  e  mufcolari,  e  i  mufcoii  contrae, 

6  di- 


(  15  )  Si  vegga  il  Vefaguliers  f  (^Cours  de  Vhjftque  expc 
rìm.  Tu.  z.  pa%,  116.)  e  'l  nofìro  Saggio  Critico:  (  T&.  l*pa^, 
^^5'  Ugg'  ì  cfove  fi  vuole  avvertire  ,  che  per  furore  di  Óaqi* 
pa  tic  volte  fi  icggc  liìtvuenpiji  in  yccc  di  "^iivaintyt» 
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e  dilata  ,  come  ha  con  certifTimi  efperitnenti  il  P. 
Beccaria  dimoftrata.  Da  tutto  ciò  inferifce  il  N.  A., 
che  la  elettricità  comunicata  in  una  certa  dofe  pro- 
porzionale agli  animali  può  loro  la  fanità  reftituire  ; 
il  che  col  paralitico  rifanato  dal  Jallabert  in  G/«f- 
vra  conferma  ,  cogli  efperimenti  fatti  dal  Veratì  in 
Bologna^  e  dal  Sauvages  a  Monpellier  .  PafTa  di  poi» 
difcorrere  della  opinione  di  coloro,  i  quali  colla  elet- 
tricità vogliono  fpiegare  la  gravità  univerfale  ;  la  qua- 
le opinione  chiama  dubbiofa ,  benché  non  fi  pofTa  di- 
mollrar  falfa  (  ló).  E  per  ultimo  le  meteore  palla  a 
{"piegare  col  naturale  elettricifmo .  Ma  prima  di  rife- 
rire quello,  che  in  quefta  parte  della  fua  difTertazio- 
ne  dice  il  N.  A.,  e  il  P.  Lunardi  nella  feconda  diff 
fertazione  ,  torniamo  all'Aurora  Boreale. 

XIV.  Propofe,  fenza  afferire  pofitivamente  il  Fran^ 
klm ^  che  l'Aurora  Boreale  col  naturale  elettricifmo 
lì  potrebbe  fpiegare  ;  e  il  P.  Beccaria  molte  ofTerva-p 
zioni  ha  aggiunte  p£r  provare  ,  che  dall'  elettricifmo 
naturale  può  l'Aurora  boreale  dipendere;  ma  ha  poi 
lafciata  la  quiftione  indecifa  j  e  tutto  dubitando  ha  pro- 
pollo  ,  acciocché  Tia  da  altri  efaminato  (17}.  Matut^ 

I    4  to 


(  16  )  A  noi  fcmbra,  che  colle  leggi  della  natura  ,  ben 
provate  da'  naturali  fenomeni  ,  (ìcno  gli  effetti  naturali  a 
fpi-garc  ,  più  loi^o  che  per  qucdi  le  leggi.  Tra  le  leggi  del- 
la natura  ci  pare,  che  il  P.  Bofcovich  abbia  ben  dimoftrato  , 
doverci  annoverare  le  fue  forze  attrattive  >  e  ripulfiv^c  .  E 
quindi  crediamo,  che  per  qucftc  forze  fi  abbia  a  fpiegare  la 
fr^nl'Jintana  Teoria  dell'  elettricifmo  ,  Si  vegga  fu  quefto 
punto  il  V.  Benvenuti,  (.  Synop.  Vhyf.  Cen.  §.  4.) 

(  17  )  Il  P.  Beccaria  {pag.  ZIO,  )  ci  dà  tradotte  le  parole 
del  Tranl\tin,  alle  quali  premette  qucHa  fua  propofizionc,  da 
cui  appare,  indiziare  egli  aliai  alla  opinione  dal  N.  A.  im- 
pugnata ,  Certamente  tr.t  quante  [pte^a-^toni  w' è  occorfo  finorx 
*uedere  deU'  Aurore  boreali^  quella  ^  che  daW  ineguale  elettricif'' 
mo  di  vapori  follevati  da  divsrfi  luoghi  del  globi)  terraqueo  ai* 
dxtce  Frank^lìn  ,  mi  pare  e  la  più  [empi ice  ,  e  In  più  convenien' 
te  a'  fenorntni  ,  che  s*  ojfervano  in  st  niaravigUoja  meteora  . 
Varia  ^  die' egli  ^  fra  i  tropici  rarefatta  dal  Sole  /'  innal'ìia» 
/'  aria  di  fettentrione  ,  e  mei^r^^odì  pOt  denja  premt  contro  quel* 
U  .  ÌMuLL'  aria  cos\  rarefatta  sfor-j^ata  a  falire  fi  jpande  verf» 
fettentrione,  e  verfo  mer^^od) ,  , .  Allora  che  l*  arta  co*  fu9Ì  va» 
pori  alleisi  4(iU'octM9  tra  i  trofici  y  t^rriv*  ti  difcmdtrt  tielU 
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IO  ciò,  che  quefto  chiarifTimo  Autore  dottamente  , 
ed  eruditamente  propone ,  non  fembra  al  P.  Lunardt 
badante  per  provare ,  che  i'  Aurora  boreale  fi  debba 
pel  naturale  elettricifmo  (piegare  (i8).  Imperciocché 
oltre  air  atmosfera  terreftre  non  fi  eftende  il  vapore 
elettrico;  e  grande  è  certamente  T  altezza,  non  appa- 
jrente,  ma  reale  dell'Aurora  boreale  .  h  per  verità  T 
altezza  dell'  atmosfera  ,  cioè  di  quella  region  della 
aria,  nella  quale  paté  la  luce  una  rifleflfione  ,  e  rifra- 
zione fenfibile  9  e  nella  quale  le  Aurore  Boreali  ,  fé 
dipendeffero  dal  naturale  elettricifmo  ,  fi  dovrebbero 
collocare;  benché  non  poffa  efittamente  determinar- 
fi  9  non  è  con  tutta  ciò  certamente  aliai  grande .  On- 
de 


Yeponi  polari  f  e  ad  ejfere  in  contatto  co*vapoyt  ,  che  vi  fono 
jfoUevAtiy  U  fuoco  elettrico  y  che  quelli  trafportano  feco  ,  cemiiu 
€Ìa  a  comunicxrfi  y  e  fi  fa  vedere  nelle  notti  belle  Cominciando  a. 
ìtnanifeflarji ,  dove  comincia  a  wuoverfi  ,  cioh  dove  comincia  ti 
contatto  y  cioè  nelle  regioni  pii*  fettentrionali  ,  e  per  fine  verjo 
io  ^nit  delle  contrade  fettentrionali  :  ma  avvegnaché  la  luce 
■paja  sUnciarfi  da  fettentrione  verfo  mec^'^odì  ,  il  proprejfo  del 
fuoco  e  realmente  da  mc^^di  verfo  fettentrione  ,  Il  fu»  movi' 
Tnento  comincia  a  fettentrione  i  ed  ecco  perche  comincia  a  vederfi 
'verfo  fettentrione ,  Qucftc  parole  del  Franli,lin  riporta  ancora 
tradotte  in  latino  il  r.  Lunardi, 

(  18;  Il  Sig,  de  Mdiran  nel  fuo  libro  ,  Tratte  'Phyfique  ^ 
^  Hifioriqtie  de  l'  Aurore  Boreale  ,  .  .  Seconde  édition' revué, 
H^  au%mentie  de  plufieurs  Eclaircijfemem .  A  Varis  I7S<..  {pag, 
445.  feg%,)  combatte  ancor* egli  la  opinione  dal  N.  A.  impu- 
gnata •  Ecco  i  fuoi  argomenti ,  i.  D'  onde  fi  (a  ,  che  la  ma- 
teria elettrica  »  la  cui  cfiftcn7a ,  ed  i  cui  effetti  non  conofcia- 
mo,  fc  non  f«  nella  Terra,  o  al  più  nella  regione  inferiore 
cicli' atmosfera,  fi^ftcnda  ancora  dugcnto  leghe  di  là  dall'at- 
mosfera P  2,  Perchè  efìfcndo  la  materia  elettrica  perenne  ,  le 
Aurore  boreali  non  fi  veggono  qualche  volta  per  50.  o  60. 
anni  ?  Quefti  due  argomenti ,  principalmente  il  primo  ,  pro- 
move  il  N.  A.  affai  bene  nella fua  diflertazione  .  j.  Qualcon- 
ncflìonc  ha  ìs.  materia  elettrica  col  moto  annuo  della  Terra 
nella  fua  orbita,  col  perielio,  e  coli' afelio  dell'orbita  i  4. 
per  qual  mcccanifmo,  per  quale  impulfo  ,  per  quale  aitra- 
aionc  la  materia  elettrica,  che  inonda,  per  cosi  dire  ,  la  fu. 
perfìcic  della  Terra  >  va  ad  unirfi  attorno  a  i  poli  in  forma 
à\  arco  luminofo  ?  5»  Finalmente  che  ci  ha  nella  materia  clct» 
trica  ,  che  co'  fenomeni  delle  Aurore  boreali  abbia  analogiaj 
e  fimiUtudine^ 


AS^ 
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de  ht  detto  ottimamente  il   P.  Carlo  Noceti  nel   fuo 
Poema  eleganti  irimo  dell' Aurora  Boreale:  (19) 

Principio  nebuU  fedes ,  regioque  vaporum  , 
Solt!  O*  epotam  fpatia  apta  remittere  lucem 
Non  fefs  immenfum  tollunt  ;  fed  limite  certo 
Aera  àngentem  terra s  Jincerior  xther 
Ambii  ,  &  inclufum  brevia  Inter  fepta  coercet . 

XV.  Parecchie  cofe ,  le  quali  non  abbiam  comodo 
di  lifcrire  diftintaraente ,  aggiugne  il  N.  A.  dopo  il 
P.  Bofcovich ,  ed  il  P.  Noceti ,  e  il  Sig.  de  Mairan  , 
per  moftrare  ,  che  la  materia  elettrica  non  fi  eftende 
a  queir  altezza,  nella  quale  le  Aurore  boreali  rifplen- 
dono;  e  dopo  di  avere  all' obbiezione  di  coloro  ri(po* 
{lo,  che  vogliono,  eflcre  le  Aurore  boreali  perpetue, 
perchè  quelle ,  che  fono  ne'  poli ,  non  fi  alzano  tanto, 
onde  nelle  nolhe  parti  veder  fi  poITano,  così  termina 

h 


(  19  )  Qucfto  Poema  con  quello    deilMfMe    fu  ftampa'o 
In  ì{oma.  colle  dotte  annotazioni  dei  P.  Bofcovich  nel   i747- 1^ 
Sig   de  Mairan  chiama  il  P.  TS{pceti   [pag»    304.)   aujfi    habìU 
Thj/ficien  que  grand  Toete ,  Poco  dopo  parlando  Io  ft-cffo  Au- 
tor i'ran':^(e  de' Vi  a  log  i  fuW  aurora  Boreale  ,    i  quali  furono 
tccitari  dal  P.  Bofcovich  ncIT  ^rcadix  di  /{ow<« ,  mcntic  il  V, 
Tioceti  recitava    11  fuo  Poema  ,  e    furono   poi    flatmpati    nel 
Giornale  di  l^oma  ;  così  aggiu2;nc.  linpn  le  P,  Bofcovich  don» 
no,  peu  de  tempi  après  ,  (  poco'dopo  la  pubblicazione  del  Poe. 
ma  )  pour  V  intelligence  de  ce  tnème  T?oemc ,  <&  en  faveur    des 
LeBieurs  tnoins  versés  dans  les  matiéres    de  Vhyftque  ,   de  Ma. 
thematique  ^  &  d'  ji^ronomie  fts  Dialogi  luli'  Aurora  Borea- 
le, o/#  ces  matiéres  font  traitées  uvee  sant  d'  art  &^  de  dar  té  y 
que  la  fimple  txpofxtion  des  faits  y  previeni    oh   dijfipe  fouvent 
toutei  les  diffcuLtés  .  On  peut  ju^er  combien  mes    idées   gagne- 
rent  encore  entre  des  maìns  fi  habiUs,  Noi  per  la    ftirna  ,  cht 
abbiamo  e  pel  P    Tioceti  y  e  pel  P.  Bofcovich,  e  ancora  per  le 
grandillimc  obbligazioni,  che  ad  ambedue  profefliamo,  voien» 
ticfi  abbiamo  prèfa  queOa  occanone  di  far  conofccrc  ,   come 
fi  parla  in  frétncia.  di  qucfìi  due  dottiflilmi  Gefuìti   del    Colite 
p9  Romano  y  celebri  ancora  per  altre  bclliliimc  Opere.  Ricor- 
del'ò  per  fine  che  i  due  Poemi  del  P.  Tioceti  in  Ftirigi  furono 
jiftampati  in  una  Raccolta  di  Poemi  Didafcalki  ,  come   nel 
Voi»  j.  della  N.  S.  e  Aato  detto,  (  pag.  318.  della    terra  cdir 
2i0nc  )  e  fono  flati  dal  Gefuitx  V.  ^mbrogi    in  vctfi  Irallaiii 
lecati)  cotte  a  è  veduto  nel  capo  Ih  di  queflo  volume. 
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h  fua  bella  dìffertazione  .  Qua:  cum  ha  Jint ,  ultro  quU 
dem  cum  Frankl'tnìo  fenttmus  fluidum  eleEiricum prope 
Trapicos  excedere  ^  prope  Polos  deficere ,  abeoque  lucem 
illam  pendere  y  quam  in  Indico  mari  naves  projìciunt  , 
atque  pracellas   vehemenùQimas  verfus  Boream    excita- 
tas:  rurfus  fatcmur  ex  alique  auftralium  nubium   cum 
boreaiibus  concurfu  fieri  omntno  poSfe  ut  quidam  Auro- 
ftS  Borealis  fpecies  exhibeatur .  lllud  tamen  probari  non 
po[fe  contendimus  ^  quod  vera  ipfa  Aurora  Borealis   di" 
verfis ,  ac  contrariis  anni  temporibus  contingens  ,  atque 
ad  enormem  ab  Atmofphxra  vaporum  altitudinem  prò- 
tenfa ,  a  naturali  el&Hricifmo  or^um  habeat  ;  quare  nu^ 
'becuU  in  Aurora  a  Mufchembroekio  vifx  ^  quafque  CL 
Beccaria  plurtbus  expendit  ,   eas   veras  nubes  negamus 
ejje ,  fed  ipjlus  Aurora  partes  afferimus  fegmentum  ob- 
fcurum  confi ituentes .  Ma  fé  le  Aurore  Boreali   al  na- 
turale elettricirmo  non  fi  vogliono  attribuire  ;   molte 
meteore  però  fi  debbono  eoa  edo  fpiegare.  L'Autore 
della  terza  diflertazione  provatala  elettricità  delle  nu- 
vole ,   la   quale  dal  P.  Lunardi  Rincori,   fi  prova  nella 
feconda  disertazione ,  mortra  come  dipendar>o  dal  na- 
turale elettricifmo  la  formazion  della^aiidine ,  i  tuo- 
ni ,  le  folgori ,  e  i  fulmini .  Il  Gefuita  alle  (lefie  me- 
teore applica   r  elettricifmo  naturale  ;   e  fi   trattiene 
principalmente  a  fpiegare  colla  teoria  del  Franklin  gli 
effetti  maravigliofi  de' fulmini  .  Ma  i  procellofi   ven^ 
ti,  i  turbini  ,  i  tifoni-,  che  da' folgori  ,  e  da' fulmini 
accompagnati  fon  qualche  volta ,  dipendono  ancor'  efll 
dal  naturale  elettricifmo  P   così  credono   il  Franklin , 
e  il  P.  Beccaria-^  ma  il  P.  Lunardi  abbandona  fuque- 
fto  punto  la  opinione  de' due  chiarifiìmi  Autori .  Qu£- 
fìi  venti  fpiega  egli  per  tanto  ,    come    fino   dal  1749. 
furono  fpiegati  nella  diflertazione  del  Turbine  di  Ro- 
Wtf,  della  quale  differtazione  nel  capo  della  Matema- 
tica abbiamo  fatto  menzione.  Si  allontana  ancora  daU 
Jla  opinione  de'medefimi  Autori  ,   dov'eflì   vogliono, 
che  la  coefione  de' corpi,  e  la  univerfal  gravità   dall' 
Elettricifmo  naturale  dipenda/  e  in  quefia  guifa  fini- 
fce.  H<£c  tamen  ipfa  ,    ut  &  totam  DiJJertationem  no- 
ftram  ita  accipi  volumus^  ut  qu££umque  a   nobis   dtf- 
putatafunt^  ea  gratta  diBa  ejJe  exijiimentur ,  ut  Frank- 
iinianam   Theoriam^  Cf  quam  Ci,   Beccai  fa  fedulam 

^  Opt" 
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€peramtnea  Hluflranda  navavit ^  plurìmum  a  nob'ts  fie^ 
fi  ofienJtremus .  Noi  daremo  fine  a  quello  capo  cogli 
Autori  di  quelle  belle  diflertazioni  congratahadoci  , 
e  co'valorofi  Giovani,  che  le  difefero,  e  col  ?,  Aca- 
zio ^arachelt'i  dottiirimo  Gefutta%  giacché  la  fu  a  aflì- 
fìenza  a' due  Giovani  Convittori  dei  Seminario  Roma' 
no  diligentemente  predata ,  molto  al  buon'  efiio  delle 
loro  funzioni  ha  contribuito  .  Speriamo  ancora  ,  che 
cjuelV  ultimo  Gefuita  ^  il  quale  annunzia  ora  con  ze- 
lo ,  ed  eloquenza  mirande  la  divina  parola  ,  vorrà  nel 
tempo  ,  che  1'  Apoiìolico  fuo  miniftero  gli  lafcerà  li- 
bero dopo  qualche  anno,  ritornare  a' fuoi  fludj  di  Ma- 
tematica, e  di  Fiiolofia  3  nelle  quali  Scienze  vale  egli 
molti  ili  mo. 

CAPO      VL 

Tcilofofia  Morali, 

I.  TjRofeguiamo  in  quedo  capo  la  Storia  delia  famo-  ^  ^ 
X  fa  Letteraria  con  te  fa  ,  nata  pel  Saggio  di  Filo'^'  ''* 
fofia  Morale  del  Sig.  di  Maupertuis  tra  il  P.  Caflinno^ 
eente  Anfaldi  ,  e  il  Sig.  francefco  Maria  Zanetti  ^ 
Quedi  adunque  lafciar  non  volle  fenza  rifpoda  il  li* 
bro  del  P.  Anfaldi ,  Vindici^  Maupertuifiana  (  i  )  ;  e 
mandò  alla  pubblica  luce  tre  fuoi  Difcorfi  pieni  di 
quella  leggiadria,  e  venuflà  ,  che  è  tanto  propria  di 
lui ,  o  feriva  in  latino ,  o  in  italiano ,  o  in  profa  ,  o 
in  rima. 

Difcorfi  tre  del  Sig.  Francefco  Maria  Zanetti  in  rifpo*- 
Jta  al  libro  del  P.  Cafio  Innocente  Anfaldi  imito^ 
lato  yindicia  Maupertuifiana  .  In  Napoli  175 5, 
Nella  Stamperia  Muziana ,  8.  pagg.  119, 

Prende  il  N.  A.  nel  primo  difcorfo  a*  moflrare  9  che 
il  fuo  libro  della  Filofofia  Morale  ^   contrariffmo    agl$ 

Stoi' 

■  '      ■       ■    ■  I  ■    I Il ,>  ,1^- 

'    '  ■    'K    ' 

-  (  1  )  Df  qaefto  libro,  e  del  l{agionamento  del  Sig.  Zanoié 
*/,  contro  di  cui  è  fcritro,  abbiamo  dato  ragguaglio  nel  lou 
Volume  della  N.  S.  {pajr,  k?©.  fegg,)  dove  e  avxdcrc,  comp 
la  contefa  abbia  avuta  lua  origine . 
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Stoici ,  tanto  è  lontano ,  che  egli  abbia  intefo  dì  prefe^ 
tire  la  lor  dottrina  alla  Religione  Cnfli ava  ^  come  e  pa^ 
ruto  al  P.  Anfaldi,  E  che  al  P.  Affaldi  fra  veramen- 
te così  parato ,  fi  prova  primamente  col   titolo  n:effo 
del  libro  di  quel  Religiofo,,  Vindiàoe  Maupertuifir''?^  , 
.....  quibus  quantum  Philofophìa  Morali  Stouorum 
Religio  pr£Jlet  in  infelicitate  vit^  minusnda  demoìtji'H- 
tur  .  A  quella  prova  prefa  dal    frontifpizio   dei    libro 
una  fé  ne  aggiugne  prefa  dal  libro  fteifoy  ov?  fi  dice 
(  pag.  2IO.  )  in  eo  prxfertim  fumus  ^  ut  pergamusvin^ 
Àicare  Maiipertui/ium  relate    ad   necejfnatem  ,   C^  pr.i2-' 
ftantiam  Religionis  pra  Philofophia  Morali   Stoicorum  : 
e  dove  {pag,  89.  )  gli  Stoici  fono  cbiamati    puhherri- 
mx  nojiri  adver/arii  delicix .  Oltre  di  che  è  detto  (pag, 
114.)  il  N.  A.  il  vindice  degli  Stoici,  e  quelli  iluoi 
£roi  ,  la  Filofofia  de' quali  egli  ha  prefo  a  difendere; 
ipag.  6,  e  8.  )  e  più  altre  cofe  in  molti  luoghi  fi  di- 
cono ,  dalle  quali  appare  ,  che  il  P.  Anfaldi  ha  repu- 
tato il  Ssg.  Zanotti  uno  Stoico  ,    che  abbia    voluto  la 
Filolofia  degli  Stoic$  alia  Religione  Crifliana  antepor- 
re .  Ma  nella  pag.  171.  iembra  più  Idegnofo,  che  al- 
trove 5  effere  contro  del  N.  A.  il  P.  Anfaldi  ;    giac- 
ché ivi  dice  :  crudelior  Chri[iiàn£  Religionis  inimica  , 
Stoicorum  Philofophia  ,    inter  ipfa  Religionis  Altari  a  , 
ipfiufque  adeo  m  confpeBu  Religionis^  ad  ajìra    ufque 
extollatur  ;  Chrijiiana  vero  Religio  nobiliori  fuo  pretto , 
O*  monili  pretiofiore,  fpe  fcilicet  prxmiorum  xternorum^ 
nudata  mducatur ,  quo^  humilior  ,  deformior  ,  O"  vilior 
coram  laudata  inimica  videatur .  Colle  quali  parole  dir 
fi  vuole  dal  P.  Anjaldi ,  che  il  Sig.  Zanotti  per  lofie- 
nere  gli  Stoici  abbia  ajjalito  empiamente    la   Rèlijicne 
Crijìtana  .    Dopo  che  il  N.  A.   con  queQi  ,    ed  aìiri 
luoghi  delle  Vindicie  ha  provato  ,    eh'  è  ftato  di  Stoi- 
cifmo  dal  fuo  Awerfario  accufato  ,   e   di   preferire  la 
Stoica  FUofofia  alla  Criftiana  Religione  j  e  dopo  di  ef- 
{érfi  querelato ,  che  fìafi  detto  di  lui  ,    non  faper  egli 
neppure  i  primi  principi   della   Criiliana  Religione  > 
palla  a  moitrare ,  che  egli  non  folo  non  è  un  tale  Stoi^ 
co  ^  che  voglia  levar  via  la  Religione  ;  ma  che  non  è 
Stoico  in  niun  modo;  che  nel  libro  della  Filofojia Ma* 
rale  niente  ha  di  Stoicifmo;  che  quel  libro  è  conttarif 
J$mo  agli  Stoici .  E  perchè,  quel  libro  contiene  prima. 

la 
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là  Ytlofcfia  Morale  ridotta  in  compendio  (2);  e  poi  uft 
Ragion  amento  Jcpra  la  Filo/ofia  Morale  del  SÌ£.  di  Mau^ 
pevtuis  i  fi  prova  da  ambedue  Je  parti,  eflfer  quel  li- 
bro agli  Stoici  contrario,  non  favorevole. 

II.  Vegniamo  óra  al  fecondo  difcorfo,  nel  quali  il 
Sig^  Zamtti  e/pone  prima  tutte  le  guijiioni  nate  tra 
hi  ,  e  il  Sig.  di  Maupertuis ,  rifpondendo  in  ciaf  cuna, 
al  P.  Anfaldi ,  ove  ciò  pojfa  farfi  brevemente  y  poi  tor- 
na  a  quello ,  in  cui  richiede  ft  rifpofta  più  lunga  ,  e  lar- 
gamente ragiona  dell' immortalità  delP  anima ,  Trequi- 
{ìioni  adunque  nacquero  nel  primo  capo  del  Saggio 
Maupertuijiano  :  la  prima  circa  la  definizion  del  pia- 
cere non  approvata  rnclto  dal  N.  A.  la  feconda ,  fé 
all'Autore  del  Saggio  convenire  addur  qualche  pro- 
va, per  iflabilire  nel  felo  piacele  la  felicità  ;  la  ter- 
za ,  le  afferir  dovefìfe  lo  Aeffo  Autore  ,  fenza  niuna 
prova  ,  che  la  più  lunga  felicità  debba  dirfi  maggio- 
re .  Delia  terza  quiftioue  il  P.  Anfaldi  non  fa  paro- 
la y  nella  prima  concede  ,  che  il  Sig.  Zanotti  abbia 
penfato  meglio ,  che  il  Sig.  di  M^iupertuis  ;  e  fol  nel- 
la terza  dice,  che  il  Sig.  dì  Maupertuis  potea òen  por- 
re la  felicità  nel  folo  piacere  ,  fenza  renderne  ragion 
niuna  ,  perciocché  egli  parla  qufvi  della  felicità  for- 
male  ^  nm  dell'^  obbiettiva  -  Ma  con  sì  fatta  diflinzio- 
ne  non  ben  fi  difende  ì^  Kviiox  franzefe  ^  col  quale  tre 
altre  quiftioni  pei  fuo  fecondo  capo  ha  avute  il  N.A. 
le  quali  però  partono  tutte  da  una  fola,  che  nella vU 
jta  ordinaria  deli' Uomo  fia  femprc  maggiore  la  fom- 
ma  de' momenti  infelici  .  Ciò  con  tre  ragioni  avea 
voluto  moihare  il  Sig.  di  Maupertuis  ;  e  perchè  ha  il 
Sig.  Z/3f»orf/  cercato  di  levar  via  quefte  ragioni  ;  per- 
ciò tre  quifiioni  fon  nate .  Il  P.  Anfaldi  non  prende 
a  difendere  niuna  delle  tre  ragioni,  ma  folo  dice,  dm 
le  querele  degli  Uomini  non  fono  ingiujie  ;  e  che  iiyò- 
flenitor  degli  Stoici  ,  dovea  approvarle  ,  approvandole 
efft;  e  non  voler  credere ,  che  il  N.A.  ctrchi  difmì^ 
nuire  la  miferia  degli  uomini  affine  di  dijìoglierli  dal- 
ia Religione .  Ma ,  ripiglia  il  Sig.  Zaìiotù  quanto  al- 
le 


(  2  )  Di  qAiefta  parre  àtì  Kliro  del  Sìp^.  Zanotti  nel  Volu. 
me  9i  della  N.  S.  abbiamo  dato  ragguaglio  (pag*  Ct,/tii.} 
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te  querele  degli  uomini ,  io  non  ho  mai  detto  ^  chefie-* 
no  ne  giufle^  ne  ingti^fle ,  Ho  dtttu  fnlo  ,  che  fono  al^ 
-quanto  amplificate  ;  ne  facea  meflterì  ,  che  il  Sig.  di 
Maupertuìs  le  amplificaffe  maggiormente  .  Guanto  poi 
HI  dire  ,  che  io  ,  fofienttor  degli  Stoici  ,  non  dovea  di- 
f approvar  g nello  ^  che  ejji  approvarono  ,  to  prego  il  P,. 
Anfaldi  ^  che  la/ci  a  me  la  cura  di  confervarmt  mgra^ 
%ia  degli  Stoici  .  JE  fé  egli  non  crede ,  che  io  cer  hi  di- 
Jìoglier  gli  uomini  dalla  Religione  ,  non  dovta  ,  prott- 
ftandofene  ^  indurre  altri  a  dubitarne  .  Le  quiitioni  mof- 
fe  nei  5.  e  4  capo  dal  N.  A.  contro  dei  ^v;;^,  di  Mau^ 
fertuis  fi  padano  fotto  fi  letizio  dai  P.  /la/aldi  ,•  di  chs 
temo  y  che  quel  titolo  tanto  an^mofo  di  Vin'^ici  r  Mau- 
pertuifiana?  vergognar  fi  pofìa  alcun  pò  0 ^  e  dcirriene-; 
e  poffa  anche  dolerfi ,  che  fiaft  tialafctata  e  la  quifiio' 
ne  ,  che  ^  moffa  nel  capo  /.  fé  ben  ri"lucafi  la  Fiiofo- 
fia  degli  Scoici  a  certi  tre  capi?  e  queW  ahra  ,  <he  ì 
moffa  nel  capo  VI,  fé  foffe  infondi  pento  de:;Ii  Stoici 
il  penfar  folo  a  fé  fieffi  ?  io  credo  però ,  the  fé  quel  ti- 
tolo parlar  poteffe  ^  e  dolerfi  del  fuo  libro  ^  non  g,^  chs 
egli  fi  taccia  in  tanù  iuogh- ,  ma  più  ^ojio  domàb>/fi  ^ 
che  difputar  coglia  in  ta-tti  altri  y  perciocché  torce  h 
guifiioni  di  cui  difputa  ,  e  le  ff ambia  per  sì  fatto  mo- 
do ,  che  bene  fpefjo  prende  a  difendi  re  il  Sìg»  di  Mau- 
pertuis ,  0  in  ciò  ,  che  egli  non  ha  mai  detto ,  0  in  ctò^ 
che  io  non  ho  mai  impugnato.  Uopo  ciò  ,  e  dopo  di 
aver  detto,  che  ^X\  Stota  nella  virtù  ponevano  la  for- 
male felicità ,  rifporfde  il  N.  4.  a  quello  ,  che  li  F» 
Anfaldi  avea  detto  intorno  alla  immortalità  dell^  ani- 
ma. Finalmente  nel  difcorfo  terzo  il  Sig.  Zanottf  rif 
ponde  alle  cofe  cppojhli  dal  P.  Anfaldi^  prima  arca P 
atto  di  ammazzar  fé  fleffo ,  poi  circa  i  premj ,  che  pof 
'-fono  jperarfi  dal  virtuofo ,  finalmente  circa  ?  cnefià .  : 

III.  Non  fi  tacque  però  il  P.  Anfaldi  ,  e  a  quelìì 
tre  difcorfi  volle  rifpondere  con  una  Lettera  ,  di  cui 
daremo  orji  brevemente  ragguaglio. 

Lettera  del  P,  Cajìo  Innocente  Anfaldi  Domenicano  al 
Sig,  Dottore  Francefco  Maria  Zanotti  in  rifpofla  a 
i  tre  difcorfi  di  queji'  ultimo  contro  la  difef a  del  Sig, 
di  Maupertuis .  Venezia  .  Apprejfh  Pietro  Valva^ 
fenfe  1753.  S.  pagg.  16^. 

Tre 
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Tre  parti  contien  queita  Lettera  ,    e  in    ciafcuna  rif- 
ponde  il  N.  A.  a  uno  de'  tre  difcorfi  del  Sig.  Zauot^ 
ti,  E  prima  nel  titolo  del  difcurfo primo  ferrnandofì, 
nega  di   aver  mai  cenfurata ia  F/Zo/q/^j  Morale^  aven- 
do fcritto  folo  contro  àt\Rag'tonamento\iiioxr\o  disag- 
gio del  Sig.  di  Maupertuìs  y   il    che  fi    confeflfa  dallo 
Iteffo  Sig.  Zanotti  {pag.  1$,),  Ora  fé  quefìi  agli  Stoi- 
ci è  (tato  contrario  nella  Filofofia  Morale  ,    e  poi  nel 
Ragionamento  gli  ha  favoriti,  dee  dirfi  ,  non  già,  che 
favoriti  non  gli  abbia  /  ma  sì  bene ,  che  nel  Ragiona-' 
mento  abbia  fcritto  contro  di  quello ,    che  nella  Filo- 
fofia Morale  avea  detto  .    Nega  ancora    il    P.  Anfaldi 
di  aver  mai  il  fuo  Avverfario  accutsto  ,   che  preferir 
voglia  \iStoica  Filofofia  alla  Religione  Criftiana;  Pro- 
teita  anzi   di    ftimario    per  uno   de    miglior t  Crifliani 
Cattolici^  per  Uomo  cofiumatiffimo  ^  eg^.nt'flifjìmo  ;  tan- 
to è  lontano  ,  che  il  creda,  o  abbialo  uno  Stoico  cre- 
duto mai  .  Ma  ciò  non  oflante ,  cosi  il  N.  A.    profie- 
ìgue  a  dire,  torno  ad  ajferire ^  che  avete  sbagliato  ,  lo- 
dando troppo  ia  Stoica  Filofofia  ,    come    avete  fatto  nel 
Tojiro  Ragionamento^  e  dicendo  alcune  cofe  ,    che    bifo- 
gnava  certamente  moderare,  'E  certo  non  può  dirfi  agli 
Stoici  contrariamo  u  n  libro  ^    in  cui  il  Sig,  di  Man- 
fertuis  s'impugna,  perchè  volea  perfuaderci  ,    che   la 
Filofofia  degli  Stoici^  e  quella  de' Crtfiiani  ^    quanto  a 
ciò  5    che  appartiene  alla  felicita  della    vita  prefente  , 
così  fon  contrarie  ,   che  nulla  pià^   e  in  cui  fi  ripete 
frequentemente  ;  quejio  non  è  poi  tanto    contrarto   alla 
CrilHana  tilofofia;  né  io  pero  credo  ,   che  tanto  in  ciò 
fi   allontanaffero  da'  Criftiani  ,   quanto    alcuni  per  av^ 
ventura  s' immaginano  ;  ne  quali  precetti  (  cfegli  Stoici^ 
e  de' Criftiani  ) /<?  ho  da  dir  ver 0^  nonv.ggo  tanta  con- 
trarietà ;  //  qual  precetto  non  mi  par  tanto    contrario  a 
quello  de  Crifliant  ;  non  è  poi  da  dire  ^  chi    la  Filofo- 
fia Stoica   fia  tanto   contraria   alla  Filofofia  Crifliana  , 
Qui   però  lafciando  il  titolo  ,  e  venendo  al  difcorfo^, 
nel  quale  (i  lamenta  il  Sig.  Zanotti ,  che  il  P.  Anfal- 
di o  non  abbia  letto,  o  non  abbia    intefo   il  fuo  Ra* 
gionamento  il  N.  A.  propone  lodato  della  quillione-w 
Il  Sig.  di  Maupertttis  avea    (limate   le  due  Filofofie, 
la  Stoica^  e  ia  Criftiana,  tra  fé  contrarie  /  perchè  uno 
Stoico  fi  trova  iblo  foggetto  al  fuo  di'iUno  ineforabi- 
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le  ;  ed  opera  vìrtuofamente  per  la  fola  eccellenza  del- 
la virtù  y  e  il  Crilhano  ha  precetto  di  fubordinard 
tranquillamente  alla  volontà  di  Dio  ;  e  afpetta  gli 
eterni  beni  per  premio  della  pazienza ,  con  cui  foffre 
le  miferie  di  quefta  vita  .  D^  quefto  avea  T  Autor 
franzefe  inferito,  effere  la  Filofona  degli  Stoici  inca- 
pace di  fminuire  i  momenti  infelici  della  vita  prefen- 
te;  e  ciò  potere  la  fola  Morale  de'Criftiani  .  Quefto 
fentimento  impugnando  ,  difTe  nel  fuo  Ragionamento 
il  Sig.  Zanetti  :  (  pag.  282.  )  Quantunque  però  ne  fin 
così  nobile ,  e  così  lieta  C  afpettazione  ,  (  de*  beni  eter- 
ni) e  fommamente  -i  e  pia  ,  che  non  puh  dirfi  ,  vaglia 
a  confort  iir  l'Uomo^  e  a  rallegrarlo  \  vegga  tuttavia  P 
Autor  Franzeje  di  non  farne  più  conto  di  quello  ,  che 
i  Crifliani  flefff  ne  fanno ,  i  quali  fi  prote/iano  cT  effet 
difpofti  ad  operare  virtuofamente  anche  fenza  una  tale 
afpettazione  ,  di  cui  non  vogliono  aver  bifogno  per  fé- 
guir  la  virtà ,  e  allora  folo  fi  fiiman  perfetti  ,  quando 
fono  così  difpofti,  Oppofe  a  quello  il  P.  Anfaldi  ^  chci 
il  Sig.  di  Maupertuis  non  pensò  alle  difpofizioni ,  che 
avellerò,  o  poteffero  avere  i  Criftiani  ;  ma  pensò  uni- 
camente alla  fperanza,  che  hanno  effettivamente  :  ed 
ìnferi ,  che  fi  poflTono  con  elTa  racconfolare  nelle  loro 
miferie  .  Qumdi  pare ,  che  conti^  le  regole  della  buo- 
na Filofofia  s' impugni  il  Maupertuis  colla  difpofizio-  ^ 
ne,  che  hanno,  o  poflTono  avere  i  Crifliani  ► 

IV.  Ma  più  fembrò  al  N.  A.  che  dalia  vera  Teo- 
logìa il  Sig«  Zanottijì  allontanalfe  con  quelle  parole  .* 
protelìano  a  effer  difpofti  ad  operare  virtuofamente  an- 
che fenza  una  tale  afpettazione  ,  di  cui  non  vogliono 
aver  bifogno  per  fegutr  la  virtà  ,  e  allora  folofifli* 
ntan  perfetti^  quando  fono  così  difpofti»  Imperciocché 
la  fperanza  de'  beni  eterni  è  alla  Morale  Criftiana  ef- 
fenziale,  né  iì  può  dire,  che  allora  folo  fieno  i  Cri- 
fliani perfetti  ,  quando  virtuofamente  operano  fenza 
quella  fperanza  .  Nega  però  il  Sig.  Zanetti  di  aver 
mai  detto  ,  che  i  Cri0iani  allora  folo  fi  tengan  perfet^ 
li  ,  quando  operano  oneflamente  fenza  avere  fperanxM 
niuna  de  beni  eterni  :  e  in  quella  guifa  foggiugne  . 
Diffi  certo  aJla  pagina  282.  del  mio  libro  ,  che  i  Cri^ 
Jiiani  perfetti  non  vogliono  aver  bifogno  della  afpet- 
ta7Jone  de  beni  eterni ,  per  feguir  U  Virtù  .  Ma  altre 
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^  il  dire  y  che  un  Crifttano  quando  è  perfetto  j    depone 
éa  fperanza  de' beni  ete/ni ,'  ed  altro  il  dire  ^  che    egli 
non  vuole  aver  bifagno  di  una  tale  fperanza  per  operare 
viri twf amente  .  Perciocché  chi  depone  la  fperanza  nonfpe^ 
ra  più ,  //  che  non  è   lecito   ai  Crifliano  ;  ma    chi   non 
vuole  aver  bifogno  della  fperanza  per  operare   virtuofa- 
mente ,  non  lafcia  già  difperare ,  e  di  operare  per  quel- 
la Jperanza ,  che  egli   ha  ;  ma  vuole  operare  per  un  aU 
tro  motivo  arie  ora  ^  il  quale  folo  fenza   la  fperanza  gli 
lafiereùbe  ,  E  queflo  motivo  é   il  merito,,  e  la  dignità 
ijieffa  dt  Dio.  Ma  ripiglia  il  V,  Anfaldi ^  i.  che  que- 
lle ultime  parole  ;  e  quefìo  motivo   è   il  merito  ,   e  la 
dignità  ifteffa  di  Dio  ;    non  fono  nel    Ragionamento  , 
dove  fol  fi  parlava   del  merito  ,   e  della  dignità  della 
virtù  y  e  deli*  onejìà  :  2.  che  q  ut  Ile  parole    non    fi  pp- 
levano  fotti  n  tende  re  ;  perchè  contrarie  all'intento  del 
Sig.  Zanetti^  il  quale  moilrar  voleva  ,    che  la  Stoica 
FiloMa  alla  Criftiana  non  è  contraria  ;  perchè  fé  gli 
Stoici  operano  fenza  fperanza  de'  beni  Eterni  ,  i  Cri- 
fiiani  perfetti  non  ne  vogliono  aver  bifogno  :    3.  che 
fé  r  Autor /rrfw^f/^,  il  quale    neceffarja   crede   la  fpe- 
ranza ,  ne  fa  pih  coyuo  dt  quello^    che  i  Crijìiani  fiejf$ 
ne  lacno,  quelli,  fecondo  il  Sig.  Zanottt ,  non  la  cre- 
dono uecefiaiia  :  4.  finalmente  che  fé  non  è   lecito  al 
Cri  Ulano  di  depor  la  fperaniLas  non  fi  può  dire  ,  che 
folo  allora  fia  il  Crifliano  perfetto  ,  quando  è  dirpoilo 
a  non  volere  aver  bilogno  della  iperanza   per  operare 
vinuo. Disiente  .    Nella  feconda  parte  della  Letteri  va 
il  1-.  Afijuldi  rifpondendo  alle  accufe  dategli  dal  Sig. 
Zanoiti  nel  fuo  fecondo  difcorfo  ,    e   vuol    mollrare  , 
che  in  quello  fecondo  difcorfo  non  fi  fciolgono  già  gli 
argomenti  nelle  Vi^dicie  prodotti ,  ma  fi  ripetono   io- 
lo  le  co(e  ,  che  Bel  Ragionamento  fi  erano   già   impu- 
?;nate,  Finalrnenrc  nella  terza  parte  della  ina  Lettera 
rijp'jude  il  noitio  Domenicano  al  difcorfo  terzo ,  mol^ran- 
do,  che  il  Sig.  Zanetti  hai  fenfifuoi  (Iravolri,  e  non 
ha  Iciolti  i  luoi  argomenti  .   Di  due    cofe  \\  lamenta 
per  ultimo;  the  fiafi  il  Sig.  Zanetti    fermato    a   fare 
alcune  diflicoltà ,  e  a  fcheizfre  fu  certe  parole,  e  ma- 
niere di  dire  latine  ^Ìq  quali  o  gli  fon  difpiaciute,  o 
gli  ion  meno  piaciute.-  e  che  llampando  due  Lettera 
icrittegli  dal  P.  Anfaldi ^  abbia  voluto  inferire,  cena- 
Zi 'tw.X///.  K.  leciti 
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fterfi  da  quelle  lettere,  che  il  N*  A.  ha  crecluto  di 
aver  bifogno  di  difcoJparfi  ,  Il  Sig.  Zanetti  ,  giacchiè 
.fi  crede  comunemente  ,  che  fieno  (tje  certe  Lett-ere 
fotte  altrui  nome  pubblicate  ,  non  iftimò  ben*  di  la- 
fciare  fenza  altra  replica  la  Lettera  del  fuo  Avverfa- 
fio.  Si  vide  per  tanto  nello  flefìToanno  venire  alptt^- 
biico  quell'altro  libro..- 

Lettere  del  Sìg,  Giufeppe  Antomllt  Meffmtje  Pfcfejfoft 
d,i  belle  lettere  in  Palermo  al  Sig.  D.  Luigi  Por- 
ìez  Marchefe  della  Valletta  fopra  le  Comroverfit 
vate  tra  il  Sig,  trancefco  Maria  Zanetti ,  e  il  P» 
Caflo  Innocente  Anfaldi  intorno  aJla  Filofofia  Ma* 
Yale  del  Sig.  di  Maupertuts .  In  Lucca  1735.  Pet 
Filippo  Maria  Benedini  8.  pagg.  117. 

Diamo  ancora  dì  queflo  libro  brevemente  ragguaglio. 

*  V.  Nella  prima  delle  quattro  lettere  ,  che  fono  in 
GueAo  libro ,  alla  prima  parte  della  lettera  del  P.  An* 
jaldi  prende  a  rifpondere  il  N.  A.  il  qual  fi  duole  , 
che  il  dotto  Religiofo  moflrando  di  voler  dir  del  di- 
fccrfo ,  fi  ferma  a  piatir  col  titolo  ,  e  tanto  perfevera  in 
^ueì  piato  ^  che  avendovi  impiegate  ben  dodici  pagine^ 
atee  di  non  potere  ancora  difloglierfene  ^  e  ve  ne  impie^ 
Ma  anche  un  altra  .  Aggiugne  ,  che  la  Tilofofia  Mora' 
7<p  ,  e  il  Ragionamento  fono  un  libro  folo  ,*  e  che  il 
Sig.  Zanetti  ha  nel  Aio  primo  difcorfo  mollrato,  che 
in  niuna  delle  due  parti  di  quel  libro  non  ha  favori- 
19  gli  Stoici  .  Difpiace  innoitre  al  N.  A.  che  il  P. 
Anjaldi  tanto  nella  fua  lettera  affatichi  ,  per  perfua- 
dere  ,  che  il  libro  del  Si^.  Zanetti  non  fi  pnò  dire 
contrariffimo  agli  Stoici ,  Finalmente  rifponde  a  quel- 
lo, ch.e  il  P.  Anfaldi  nella  prima  parte  della  Tua  let- 
tera ha  fcritto  contro  del  Sig.  Zanotti  .  Nella  fecon- 
da lettera  fi  rifponde  alia  feconda  parte  della  lettera 
del  P.  Anfaldi ,  e  nella  terza  alla  terza  -  Querte  let- 
tere fono  fcritte  alfai  bene  ;  ma  non  fappiamo  con 
tutto  quefto  ,  fé  il  P.  Anjaldi  fia  per  chiamarfi  con- 
vinto, né  fé  avranno  la  buona  forte  di  perfuadere  tut- 
ti coloro,  i  quali  fentono  col  V. Anfaldi.  Quefli con- 
tro dei  Sig.  Zanotti  non  ha  piià  fcritta ,   benché  non 

ere- 
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creda  forfè  di  non  potere  agevolmente  rifponH^re  ^l* 
le  Lettere ,  delle  q^uali  ora  parliamo  .  Nella  ^uaria  4Ì 
quelle  Lettere  fi  da  giudi/io  /opra  quèiU  formt  ài  Jh 
fiftìma  ,  e  di  difprtzzo ,  che  ha  ufate  per  tutto  il  pi 
Anfàldi  prima  nelle  Viri  diete  ^  poi  nel  l  ultima  f uà  Lff- 
tera  ver/o  il  Sig.  Zamtti .  Forf€  il  P.  Anfaldi  potreb- 
be hmentarfi  egualmente  di  alcune  maniere  ufate  dal 
fuo  Avverfario  t  wt  Difcorfi  ^  e  nelle  Lettere,  Ma  che 
che  Ila  di  ciò  ,  olkrveremo  per  ultimo  ,  che  in  alcy-  • 
m  Giornali  à^  Italia  ^^  dandofi  d^'tre  libri  ragguaglio, 
de 'quali  abbiamo  in  quefìo  capo  parlato  ,  d«i  P.  An- 
faldi non  fi  parla  con  qwei  ri-fpetto,  che  efige  il  fuo 
fapere  ,  pel  quale  dalla  Maeila  del  Re  Sardo  è  ^ato 
non  ha  molto  a  Torino  chiamato  per  Profelfore  di 
Teologia  nella  celebre  Reale  Ujaiverfità  .  Noi  ^  eoo- 
cioffiachè  di  annbedue  i  chiaritimi  Autori  di  queOi 
libri  abbiamo  una  g^andiifima  el-timazione  ;  non  fola 
non  vogliamo  dir  nulla ,  che  offender  pofTa  alcuno  di 
clli  ;  ma  non  vogliamo  dire  neppure  ,  qual  Ga  il  fen- 
timento  noiiro  intorno  alle  difputat€  cofe  ;  il  qual  feji- 
timento  non  (1  può  certo  con  quello  di  ambedue  ac- 
cordare . 

CAPO      VIL 

Medicina  i^  Chirurgia  ^  Anatomìa  ^ 

li  C  Tampò  nel  1754.  in  Parisi  il  celebre  Sig.  de  là  l^Jt* 

^  Condamine  nn  picciol  libjo  di  5)4.  pagiiie  injji. 
intitolato  Metneriff  julC  iymejìo  del  Vajalo  ^  il  qual  li- 
bro gran  rumore  ha  fatto  \n  Trancia  ^  e  conila  del 
quale  fi  è  piij  di  un  liUo  veduto  (  1  )  ^  Il  Sig.  C^W- 
<r/  moffe  il  ptiwìo  contro  di  quiel  libro  la  gi>er.ta  ,  »e 
lUTTpò  nel  1755.  ^3  f"3  Di/Jntaziorìf  fulf  inneftp  del 
Vajolo  ^  per  Jervir  di  rifpofta  a  quella  delSi^,  di  La 
Cofìdamine  ^  di  82.  pagine  ih  6. L'anno  apprelfo  1756, 
due  altri  hbti  furono  in  Parigi  pure    ftampati  contri 

K     2  la 


(  t  )  Di  quefto  liÌ5ro  abbiamo  già  <1«i*o  un  breve  cAratto 
iwl  iioftro  H'ti'^^to  evitica  UciU  corwue  Unernimn  Strummk* 
To,  a.  péttt    i»  •«'■•  J.  J 
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la  (teffa  Memoria:  uno  di  15.  pagine  é  intitolato Da^- 
S/  fuli'  innelio  del  Vagolo  propojìi  alla  Facoltà  di  Me^ 
dicina  di  Parigi:  e  T altro  di  pag.  37.  Lettera  fulP 
inneflo  del  Vujolo^  nella  quale  fi  e/amina  queflo  meto- 
do da  Tilofofo ^  da  Cittadino^  e  daCrifliano  ^  dal  Sig, 
Abate  Jacqiiin .  Ma  con  tutto  quedo  la  Memoria  del 
Sig.  de  la  Condamine  dentro  ii  1755.  ^^^  i^^ta  .^ià 
pubblicata  per  la  terza  volta,  e  molti  l'hanno  difefa , 
il  Sig.  Kirckpatrick  ,  in  una  lettera  inferita  in  pili 
Giornali  ,  ha  rifpodo  si  Sig.  Cantwel  {2)  ,  e  il  Sig. 
Tommafo  Schw:?icke  ^  dottore  di  Medicina  ,  e  Profef- 
fore  di  Anatomia  contro  i  tre  impugnatori  della  Me^ 
•moria  ha  (ìampato  iW!  Haja  nel  1756.  un  libro  di  80. 
pagine  in  8.  con  quefto  titolo:  Avvifo  importante [uW 
innefto  del  Vajolo  .  Quello  però ,  che  a  noi  dee  im- 
portare fi  è  ,  che  la  Memoria  del  Sigc  de  la  Conda^ 
•mine  è  ftata  in  italiano  tradotta  ,  e  Campata  in 
Lucca  • 

IMemoria  fM  ìnneflo  del  Vajolo  letta  neW  Affemhlea 
pubblica  deir  Accademia  Reale  delle  Scienze  ilmer^ 
coledì  4.  aprile  i'j<i^.  dal  Sig.  de  la  Condamine 
Membro  delle  Accademie  delle  Scienze  di  Londra  y 
di  Parigi ,  di  Berlino ,  di  Pietroburgo  ,  di  Nanci  j 
ec.  tra/portata  dal  fr  ance  fé  fulla  terza  edizione  cor- 
tetta^  ed  aumentata  daW  Autore ,  Lucca  1755. /^r^/- 
fo  t  Venturini  i2.  pag.  iip. 

Giacché  di  que/lo  libro  nel  2.  Tomo  de!  Saggio  Cri- 
tico abbiamo  dato  ragguaglio,  qui  aggiugneremo  folo 
due  cofe.  E  prima  lo  Stampatore  di  Lucca  efortere- 
mo  a  fare  in  italiano  tradurre  tutti  i  libri  fu  quefta 
contefa  ufciti  da  un  bravo  Medico  ,  il  quale  qualche 
lua  cofa  potrebbe  ancora  aggiugnervi  ,  ed  a  Camparli 
per  comodo  degV  Italiani ,  Poi  oflTerveremo ,  che  ii  ce- 
lebrati ffimo  Sig.  Antonio  Vallifnieri  così  feri  ve  va  a'  5. 
di  Giugno  del  1716.  intorno  ali'  inneflo  del  Vajo- 
lo 


r  2  )Noi  !a  Lettera  del  S\g.    Kirc1\patrìck,  abbfamo  tra- 
dotta in  Italiana  nel  citato  art.  del  2.  Tomo  del  Sa^S^a  Cri» 
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lo  (2).  V olJervazione  della  Trapiantaziorjé  del  Vajuù^ 
io  ^  verìjjima  ;  ed  io  t  aum  fcorfo  ebbi  qui  in  Vado" 
va  un  Nipote  del  rinomato  Mauro  Cordato  di  Cojianti- 
nopoli  mio  Scolare  in  Medicina  ,  che  cojìantemente  V 
offeriva^  e  mi  moftrava  le  cicatrici  in  fé  jìeffo .  Lara^ 
£Ìone  pure  vi  arriva  ^  ec.  Un  altro  libro  fi  vuole  ora 
accennare  ,  che  pure  è  {\no  cagione  di  molte  liti  . 

StilP  Infenflbilith ,  e  irritabilità  di  alcune  parti  degli 
Animali  Difjertazioni  de* Signori  Mailer^  Zimmer- 
man^  e  Cajiell  tra/portate  in  lingua  italiana  dal 
P.  Vincenzo  Petrini  delle  Scuole  Pie  Lettore  diffj 
lofofia ,  e  Matematica  in  Collegio  Nazareno  colle 
Lettere  del  P,  Urbano  Tofetti  fullo  flejjo  argomen-^ 
to .  In  Roma  1755.  Nella  flamperìa  di  Giovanni 
ZempeL  4.  pagg.  220.  fenza  la  Prefazione . 

II.  Benché  fi  i-ipeta  frequentemente  da  molti ,    cf- 
ffrfi  ornai  tanto  difcoperto  nelle  Scienze^  che  poco  ci 
rimane  a  (cuoprire  ;  con  tutto  ciò,  dice  ottimamente 
il  P.  Petrini  nella  fua  Prefazione  ,    confeifar  convie- 
ne,  che  in  moitidìme  fiamo  affatto  al  bujo.  Le  mol- 
te (coperte ,  che  fi  vanno  ogni  giorno  facendo  ,    ibnp 
una  proya,  che  non  ha  replica,  rimanere  ancora  mol- 
to in  tutte  le  Scienze  a  faperfi .  Tra  le  nuove  fcoper-»»'. 
t€  quella  della  infenfibilità ,  ed  irritabilità  ,   che  fa  it 
foggetto  delle  prefenti  Difiertazioni  ,   è  tale  che  fola 
balìa- ad  umiliare  non  poco  la  fuperbia  nel  nortro  fpi- 
lito.  Chi  mai  creduto  l'avrebbe^  profiegue  il  V,  Petri- 
ni a  dire ,  cIìì  uomini  i  p'th  accreditati ,  e  dotti  in  No* 
tomia^  in  Medicina,  in  Chirurgia ,  forniti  di  tanti  lu* 
mi  ^  in  un  {oggetto  sì  efaminato  ^  e  tanto  a  portata  deU 
h  noflre  ricerche ,    come  è  il  corpo    animale  ,    non    che 
nmaììo  ^  ave  [fero  prefi  abbagli  tanto  mafficci?  Qui  non 
fi  tratta  di  equivoci  di  poca  tonfi  derazione ,  Quefii  non 
potevano  efjere  più  vifibtli  >    e  forfè  perciò  fembreranno 
un  giorno  inverififnili  ^  febbene  pur  troppo  veri  ,    e  fer- 
viranno  a  formar  un'  appendice    non  p-icccla  alla  jiorìa 


(  n  Q'^ft^  Wrolc  ael  P^atiifnM   fono   ncUa    BiblhtiCJi 
f^olantc  del  Ctnelh,  (Tm.  4.  fag,  72.) 


<t^o       ^  Storia  Letteraria 

'd&i^i  errori  dello  fpirito  umano  .  Coi  era  pocv  t/mfm  fa, 
the  non  fapejje  ^  a  non  avejfe  almeno  udito  f accentare  , 
(he  ì  tendini,  il  periojìio ,  la  dura  rrtadre  ,   /ovo   partì 
j4  h  più  fenfttivi  degli  animali  ?  Che  la  lefione  delle  me- 

>*  de/ime  era  camion:  de' pia    crudeli    malori  ^    de'  fìntomi 

piti  pericolofì  ,  della  morte  medefima  P  E  pure  o^gimai 
tutto  queflo  fi  trova  f alfa.  La  /coperta  ^  jìata  fatta  dal 
Si^.  Alberto  Haller  Prefidente  ddla  Società  delie  Scien- 
ze di  Gottinga  ,    Membro    delP  Accademia  Reale   delle 
Scienze  di  Parigi  ,    delle  Reali  Accadimi  e  di    Ckirur^ 
già  ,  di  Londra  ,  di  Stollo Im  ,  d' Upfal ,  di  Berlino  ,  e 
di  quelle  de' Curio  fi  della  nat  uva  ^  di  Bologna  ,  di  Fi- 
renze ,    é  prefentemente  direttore  di  ttttts  Is  Accademie 
del  Sovrano  di  Pruffia ,  Due  fuoi  Allievi  i  Signori  Dot^ 
tori  Gian  Giorgio  Zimmerman ,  e  Pietro  Caftsll  P  han^ 
Tio  confermata  con  un  numero  ben  grande  di   efperimen-- 
ti  tanto  /tigli  animali  ,    che    non   parlano  ,    quanto  fu  ' 
aUt'  i  che  parlano  *    J  tentativi  fleffi  /ono  fiati    con  fé- 
ittita  di  /uccejfo  ripetuti  in  Francia  ,    in   varj   luoghi 
d' Italia  ,    e  da  noi  me  de  fi  mi  in  quejh  noflro    Collegio 
ISfazareno ,  Fin  qui  il  P.  Petrini  ,   il  quale  viene    an-* 
Cora  riipondendo  ad  alcune  difficoltà,  che  contro  dei - 
la  nuova  fcoperta  patrebber  far  fi  ,  ^^  moilrandone    la 
importanza,  e  la  utilità.  Dopo  ci  dà  la  traduzione  e 
del  Di/corfo  Preliminare  del  Sig.  Tiffot ,   e  delia    Dif- 
fèrrazione  del  Sig.  HalUr  /ulle  parti  irritabili  ,  e  fen- 
fibili  degli  animali  ^t  del  Supplemento  aggiuntovi  dal 
fuo  Autore ,  e  della  Memoria  delio  iìeffo  Autor  .dot-: 
tifTimo , /«//^  cagione  del  moto  del  cuore.  Ma  di  tut- 
to quefto  noi  abbiamo  altrove  parlato  (4)  .   Succede 
la  Didertazione  del  Sig.  Giangiorgio  Zimmerman  fui- 
i'  irritabilità  ,  e  quella  del  Sig,  Pietro  Caftell /ullepar- 
ti  in/énfibili  degli  Animali,  Dopo  tutte  quelle  diifer- 
tazioni  fono  tre    Lettere  del    P.  Urbano   To/etti   delle 
Scuole  Pie  al  Sig.  Dottore  Giu/eppe   Faldambrini  Me- 
dico Primario  di  Cortona,  le  quali  Lettere  prima  an- 
cora erano  (tate  in  Roma  feparatamente  pubblicate  1* 
anno  medeflmo  1755,  In  quelle  lettere  il    dotto  Au- 
tore ditende  ,   e  con  nuovi  efperimeuti   conferma  la 

fco- 


(4)  Si  vegga  il  Sii^%i9  Critic»»  \  To.  2,  ^*?y.  4,  art,  45.) 
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{coperta  del  Sig.  Mailer.  Ma  m  Italia  come  ifuoidi-* 
fenfori  ha  avuti  quefla  fcoperta  ,  così  ha  avuti  anco- 
ra i  fuoi  impugnatori  ;  onde  in  Bohgnp  fono  già  ufci- 
ti  due  Tomi  di  DifTcrtazioni  o  a  favore  ,  o  cootro 
éeHa  medefima .  Noi  parleremo  di  ijuefti  due  Tomi 
a  Tuo  tempo  ;  e  fegaitiamo  intanto  a  riferire  i  libri 
fu  tale  argomento  ufciti  nel  1755.       ^ 

III.  Dac  piccioli  libri  per  tanto  deono  avere  qui 
luogo  j  il  primo  favorevole  ,  T  altro  contrario  al  Sig. 
Mailer,  Incominciamo  dal  favorevole. 

Lettera  del  P.  D,  Ce/are  Pozzi  Olivetano  Pubblico 
Pfofeffon  ài  Matematica  mila  Sapienza  ài  Roma 
al  SÌ£,  Dottore  Antonio  La£ hi  ProfeJJore  di  Filo/o* 
fia  ,  e  Meàicina ,  e  Socio  dell*  Iflituto  ài  Bologna 
tradotta  dal  latino,  in  Firenze  1755.  PrelJo  il 
Giovanelli , 

Qnefta  Lettera  è  nel  i.  Tomo  della  Raccolta  di  Bo^ 
lagna ,  e  ne  parlano  le  Novelle  Fiorentine  (  5  )  •  Veg-» 
giamo  ora  il  libro  al  Sig.  Mailer  coatrario. 

Riflefftoni  Anatomiche^  àel  Dottor  Fifico  Camillo  Bar* 
biellini  Romano  intorno  alla  moderna  Differtazio' 
ne  àel  Sig,  Alberto  Mailer^  àal  quale  con  il  rap* 
porto  àe  Quadrupedi  aperti  vivi  ,  fi  vogliono  Jo- 
flenere  per  injenfibili  molte  parti  del  corpo  umano 
contro  r  efperienze  anatomiche  ,  e  cèntro  P  autorità 
di  gravijjtmi  Scrittori  di  Medicina ,  e  Chirurgia  . 
{6)  In  Roma  1735.  Per  gli  Eredi  Barbiellini .  iim, 
pag.  ó8. 

K    4  Di 


(  5  )  N.  F.  1755.  ("/.  721.)  175(5.  (c»U  170.)  Si  vegga- 
no ancora  \t  T^oveUe  tenete  pel  i75(5.  { p^g-  J7.  ) 
,  '  (  6  )  Due  cofc  potranno  forte  rirpontdcrc  i  fcguaci  dell' 
jf/aUer  i  clic  non  e  vero ,  volcrfi  da  qucfti  foftenccc  per  in. 
fenfibili  alcune  parti  del  corpo  umano  c»n  il  rx^porf  dt* qHAm 
drupedi  aperti  vìvi  :  e  che  /'  AutorìtÀ,  di  grétvtjjimi  Scrittori 
di  Medicina  ,  e  Chirurgia  non  vuole  opporfì  contro  del  Sig« 
HaUtr*  Gli  cfpctimenti  fi  (©no  picH  ancora  fu  gli  CTomini, 

pei 
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t^i  quefle  Rifìeinoni ,  che  nel  2.  Tomo^àeìh  Bolo^né^ 
fé  Raccolta  hanno  luogo,  fi  p?rla  nelle  Novelle  Vene-^ 
,/fi  (  7  )  ;  e  per  ciò  noi  fenza  dune  altra  cofa  ,  paflìa* 
mo  a  parlar  b'reven:iente  dì  due  rìHian^pe  .  La  prima 
fi  è  quella  di  ur'  Operetti  del  Sign.  Carlo  Cut» 
zìo.  (}8) 

DifcuJftQni  Anatomico-Pratiche  di  un  raro  ^  e  flravagan' 
te  morbo  cutaneo  in  una  giovane  Donna  felicemen^ 
te  curato  in  gueji^  grande  Ofpedale  degC  Incura" 
bili  indirizzate  al  Cbiariffimo  Sig.  Abate  Nollet 
Membro  del l"*  Accademia  Reale  delle  Sciente  i^  Pa-^ 
rigi  ,  e  Maefho  di  Fifica  del  Serenijjima  Delfino 
da  Carlo  Curzio  Medico  Napoletano .  In  quefia  fe^ 
conda  impreffione  pia  efattamente  corrette^  ed  ac-^ 
crefciute  di  una  Lettera  rifponjiva  deW  Autore  ad 
un  Medico  Amico  (  p  )  ,  contenente  la  prefervazio* 
ne  della  Giovane  dal  detto  morbo  cutaneo .  Eduna 
,  i  Lettera  del  Sig.  Abate  Nollet  a IF  Autore  diretta  , 
contenente  P  approvazione  dell*  Accademia  Reale  , 
Napoli  .     Prejjo   Giovanni    di    Simone  ,    1755*   8- 


pagg.  lop. 


A  quel- 


le non  dir  nulla,  che  gli  cfperJmcnti  prefi  nelle  befti'e  pò- 
trcbbcio  baftarc  n\V J^aìtcr ^  e  a'iuoi  fcguaci,  per  conferma- 
le ia  loro  opinione  .  C^anto  poi  all'  amor  irà  di  Scrittori 
gravifjjmi,  fi  protcftano  i  (eguaci  dell'  JhfttiUr  ,  efrctc  loro 
f'onrraf)  quefti  Scrittori,  Ma  contro  Ai  una  icopcrta  ,  che  (ì 
vuol  nuova  j  non  bada,  che  graviflimi  Scrittori  fi  citino  ,  i 
quali  abbiano  altramente  Tentito,  convicn  uioftrare  ,  ch'egli- 
no i5on  abbiano  errato.  Sciocca  è  la  prctenCon  di  coloro  ,  i 
quali  vogliono,  che  gli  Uomini  grandi  fieno  ftati  fcmpra  da 
Oi^ni  errore  lontani . 

(  7  )  N.  V.  1756.  (P^.?.  517-) 

(  8  )  Di  quetio  libro  nui  abbiamo  dato  ragguaglio  nei 
Voi.  8.  della  N.  S\  {pag,  105.  /<r«;s- )  e  ne  lodammo  V  Au- 
tore , 

i  9  )  Queflo  M;rdico  è  il  Sig.  D.'Gìambattìjia  ^ttnci  , 
del  quale  così  dice  il  N.  A.  (p<»*  8j.  /e?.  )  in  una  nota  .  lì 
detto  i'/V.  Verna  Tatri\ìo  della  Città  di  Lanciano,  e  Cavalle- 
fé  del  S'  ^.  /.  è  uno  dei  più  celebri  Letterati  de"  nocivi  tempi  y 
di  cui  pittf  e  pili  fiate  fi  fx  onore vot  tnenci^ione    nei  Giornali  de* 


Lef' 
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A  quello ,  che  abbiamo  detto  altrove  di  (juefìo  libro  i 
ed  al  lu3  titolo  noti  fa  menieri  di  aggiugnere  altro  , 
fé  non  !o  quelle  parole  dei  Sig.  Abate  ISlollet  ,  che 
formerarno  il  meritato  elogio  al  ìN.  A.  V  Accademia 
de  Ili  Scienze^  alla  quale  ho  letta  la  voftra  Memoria  t 
n  è  fiata  foàatsfatta  in  maniera  ,  che  ha  incaricato  il 
Sej^retario  di  farla  entrare  o  intera ,  o  pel  mezzo  di  un 
lun^o  eftratto  nella  Stcria  dell'  Accademia  :  Ne  ho  ul^ 
timamente  inviata  copia  alla  Società  Reale  di  Londra  ^ 
che  fenza  dubbio  non  mancherà  di  farne  menziojìe  nel^ 
h  Transazioni  Filofofiche  ,  non  folo  come  di  una  ma* 
httta  fingolare  ;  ma  ancora  cerne  di  una  cura  diretta 
loa  altrettanta  fagaàtà  ,  the  fapere  .  E  nelle  Tranfa^ 
%*oni  (  T#.  4.'^.  par.  2  pa^,  57^  ) ,  fa  di  fatti  inferita 
queiU  Memoria  Tanno  1755. 

IV.  La  feconda  riftàmpa  .j  che  qui  dee  aVer  luogo, 
fi  è  una  Lettera  del  Sig.  Zannichelli  ^  étWd,  quale  ab-- 
tiamo  altrove  parlato  (10);  e  alla  quale  è  aggiunta- 
qn  altra  Lettera  nuovamente  pubblicata. 

Ùffervazioni  intorno  alf  abufo  del  Caff^  ed  alle  lìirtà 
di  un  nuovo  Te  Veneziano  efpojìe  in  due  Lettere  , 
e  date  in  luce  a  beneficio  comune.  Venezia.  1755. 
Per  Guglielmo  Zerktti ,  4.  pagg.  ed. 

Della 


Letterati  rf'  ìtalU  j  come  altresì  dxl  Cavalier  Antonio  t^alLif- 
Aieri,  (non  f^alefnieffì  ,  comc  pcT  errore  dì  ft^tupa  i\  dice.) 
non  foUm^m*  nelU  j'ua.  Opera  de' cfirpi  marini^  ed  in  quelU 
delle  Bevande ,  e  Bagnature  calde  ,  e  fredde  i  ma  parimente  nel- 
la J^oria  della  genera-:^ione  dell'  Uomo  ,  e  degli  animali  dedica- 
ta ali*  Imperatore  Carlo  f7.  e  da  molti  altri  lodatijpmi  Scrii" 
tori.  TiaW ÌB.ruditiJJimo  Giovanni  "Jacopo  Mangeti  'viene  defcrit' 
ta  la  fi*a  Vita  ,  La  Dottrina,  e  le  [ne  Opere  nella  Biblici hrca 
Scfiptorum  Mcdicoruiii  Vctcrum,  &  R.cccntioriim  ,  lodando 
frincipalmente  ,  ed  ammirando  la  rìpojia  erudizione  della  ftid 
mente,  dimofxrata  nelle  file  Opere  date  alla  luce  ^  cioè  un  Trat- 
tato divifo  in  f^I.  parti  ,  fiampato  in  VentXÌa  nei  1715.  coli' 
«/cr;\;owe:  Princrps  acutotum  morboruai  ricuritis  .  Ed  al" 
quante  Teji  nel  171 7.  col  titolo  :  Piinceps  Mcdicaminum  ofii- 
iiiuiii  Plilcbotomia,  tutte  e  due  con  puùlica  lode  da  tutte  U 
2>C^'^i«»#  ricevute.  Di  ambedue  qucftc  Opcrr  fa  men2ionc  1* 
tìaller  nel  2.  T..».r{cl  Metodo  dello  (indio  Medico  del  EoerhaatJt 


ipag-  427,  ftg.  nella  cdizion  di  A^<n*^/rf  dcM  1753.) 

IO  )  Si  vegga  a  Voi.  10.  della  N.  S.  {pas>  2ij.  Je^g.  ) 
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t>ella  prima  Lettera  del  N.  A.  noti  diremo  qtri  nul- 
la ,  avendone  già  dato  ragguaglio  altrove .  Quanto  al- 
la feconda  Lettera ,  in  vece  di  farn«  F  eftratto  jwodir- 
femo  in  que(b  luogo  la  dcfcrizioRC  dei  Tè  Vemto  , 
che  il  Sig.  Gianjaeópo  Zanmchelii  in  un  foglb  volait- 
te  ha  pubblicata .  (  1 1  ) 

Breve  De/crizìene  delle  fegnalate   v'mù  ,    e  proprietà 

dtlla  nuova  Bevanda  del  Tè  Veneto, 
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Quefta  nuova  ,  e  fa) «tiferà  bevanda  conipoft»  di 
5^  foglie  d'  una  pianta  ,  e  d'  un  fiore  d'  ìitC  altra 
5,  native  degli  Stati  della  Sereniffima  Republica  di 
,,  Venezia,  viene  chiamata  col  nome  di  Tè  .  ene*! 
5,  to ,  per  elTere  manipolata  all'  afa  del  Tè  Chine-» 
3,  fé  ;  cioè  coirafFondefe  un  pizzico  de'  femplici  de- 
„  bitamente  preparati  in  una  congrua  quantità  d'ac- 
3,  qua  bollente ,  e  lafciario  ftafe  per  quindici  minuti 
3,  a  vafo  èhiufo,  o  pure,  per  brevità  ,  riefce  egual* 
5,  mente  perfetto  ,  facendolo  bollire  per  un  folo  mi- 
5,  liuto;  talmstitechè  l'acqua  refti  tinta  d'un  bel  co* 
5,  lor  d'oro,  e  infieme  imbevuta  d'un  grato  odore  , 
35  e  fapore  :  potendofi  anche  addolcirla ,  fé  fi  vuole  , 
5,  con  una  conveniente  mi  fura  di  Zucchero  fino  .  In 
3,  virtù  della  unione  delle  due  piante  fopraddette  ,  vie- 
5,  ne  la  bevanda  ad  acquiftare  molte  nobili  proprie" 
5,  tà  ,  tra  le  quali  le  fcguenti  meritano  il  pfiOio 
5,  luogo. 

„  I.  Ufata  cotidianamente  fortifica  lo  fiomaco  ,  e 
„  notabilmente  ajuta  la  digelìione  y  efiingue  la  fete  , 

5,  ed 


(  Il  )  Ciò ,  di  che  potranno  lamentarfi  taluni  ,  farà  for- 
fè, che  il  N.  A.  non  abbia  detto,  quali  fieno  le  piante  ,  le 
foglie,  ed  »  fiorì  delle  quali  cn;rano  nella  compofizionc  di 
quefta  bevanda  si  falutifeia .  Taluni  ancora  non  crederanno  | 
che  tanti  giovevoli  effetti  produca  quctta  bevanda.  Ma  quan- 
to alla  querela  rifponderà  il  i'ig.  ZannicheUi  ,  che  trovino 
altri  qualche  altra  bevanda  falubrc  ,  e  con  elio  lui  fi  dipor- 
tino, confi' egli  fi  è  diportato  con  effi .  Quanto  poi  alla  effi- 
crcia  della  bevanda  j  ragion  vuole,  che  da' Chimici  fé  n*  cfa- 
minino  i  componenti  ,  e  che  11  difcoiia  poi  co' buoni  prift- 
fcip)  intorno  alla  efficacia  uicdcfinia. 
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„  et!  efficacemente  attempeia  qualunque  ucKcre  bilio* 

5,  (o  ,  ed  acre  .  „  -     . , 

„  2.  Ha  virtù  di  correggere ,  e  d  incidere  ogni  for- 
„  te  di  letìtòre  ,  che  trovar  fi  poffa  nelli  vireeti  fii- 
„  ti  dei  baffo  ventre  ,•  è  f^erciò 

„  3.  Vale  opporconamente  a  rnoderare  ^  e  fefmare  la 
„  biarrei,  e  Diienterie  originate  da  irritamento  di  bile. 
,^  4.  Rafìfreria  Torgafitia  del  fangue  ,  e  degf  àltfi 
„  fluidi  ,  e  trattiene  nelle  donne  i  corli  dì  «jualanqiie 
5,  genere  troppo  abbondanti  ,  ed  è  efficace  rimedio 
55  per  le  affezioni  ifteriche. 

,,  ^.  Mondiiìca  le  reni  ^  e  la  vefflcl  mìfabilmen- 
5,  te;  e  così  ottima  divietle  a  pféfervafe  dall'  ardore 
„  di  orina,  e  da'  dolori  di  càlcolo. 

,,  6.  E'  rimedio  valevole  contro  lo  fcdrbuto  prefa 
5,  mternannente  ;  e  riafciacquandohe  ùtq\ìéii(stri^tité 
„  la  bocca  tempera  ^  e  fcioglié  i  lali  cor'ròdèfìfì  ;  co- 
5,  sì  vengono  a  raflodarfi  i  denti  ,  ed  a  tdrfclborard 
3j  egregiamente  le  gin§iive. 

„  7.  (Jaieci  la  toffe ,  bétìchè  cdhviilfivà  ,  é  jif  odat^i 
,,  ta  da  qualunque  pertinace  affezione  de'  vifcéri  dlel 
„  Petto,  e  comodamente  s'unifce  con  gi-indfe  tìrofit- 
„  to  a  piccola  porziofte  di  qualunque  fatte  di  Latte , 
5,  nelii  cafi ,  ove  quetb  convenir  pofTa.  \' 

,^  8.  Affdttiglia  il  fangUe ,  e  gì'  òmOri  ,  che  dai  èf^I 
„  (ci  feparanfi,  onde  promové  rhaggiormentè  i' ihfehi' 
,,  libile  trafpiraio,  6à  il  ftìddré  ;  è  fefvé  di  pl-èférvà- 
3,  tivo  contto  le  febri  peftilenziali ,  e  maligrife  . 

„  9.  Scioglie  qualunque  fpiecie  di  Reuma  ,  è  mò- 
„  dera  le  atfezioni  podagriche,  ed  Ifchiadiche  invete- 
5,  rate  . 

„  10.  Riefce  molti  (Timo  proficua  alli  Vécchj  ,  ra- 
5,  vivando  il  fermento  nello  liomaco  ,  e  foilenendo  in 
„  quelli  per  quanto  è  poffibile  il  vigor  tjaturale  , 
5,  quando  inccmincii  a  declinare. 

V.  Il  bravo  Sig.  Dottore  Zeviani  ,  dopo  di  averci 
dato  il  bel  libro,  Nuovo  Fonte  da  cavar pronoji tei  nei' 
le  malattitX  12)  ,  un  altra  Opera  pubblicare  ha  vo- 

*    '  luto 


(  12  )  Di  qucfto  Ilb.   abbiamo   p.irUto   nel    Vo^  9.  della 
N.  5.  [  M^>  8«.  Asso  e  Ud  Vwi.  (J.  {pan.  Ilo,  fcss*  )    ab- 
bia 
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luto   a  benefìzio  comune  j  nella  quale    tratta  di  un 
morbo  afTai  frequente . 

Del  Flato  a  favore  degV  Ipocondrìaci  .  Lihrì  due  del 
Dottor  Giovarmi  Verardo  Zevìant ,  In  f^trona  17 $  $  » 
Fer  Antonie  Andrcorti  4.  pagg.  220. 

ConcìofTiachè   varie    fignificazioni    anche   appreffo  de' 
Medici  abbia  il  nome  dì  Tlato  ,    fa  d'  uopo  ,   dice  il 
N.  A.  che  prima  di  ogni  altra  cofa  fi  dica  ,    di  qual 
fiato  intendafi  qui  di  parlare.    Penfarono  alcuni  anti- 
chi, cffere  dentro  de'noftri  corpi  un  certo  fpirito  ,  o 
flato,  che  ci  governa,  ed  è  l'autore  della  no{tra  vita  5 
e  di  tutte  le  malattie.  Quefli,  come  attelìa  GaUrto  , 
{de  dijfer,  pulf.  l'tb,  g.  e,  ó.)   aveano   una  Setta   for- 
mata ,  che  Pneumatica  ,  o  Flatuofa  appellavafi .  Alcu- 
ni moderni  hanno  voluto  a  qiefla  ornai  obbiiata  Set- 
ta afcriverfi,  ìnfegnando,  doverfì  dare  allo  fpirito  de* 
nervi  una  natura  di  vera  aria  fottile  ,  e  penetrantiffi- 
ma ,  atra  a  produrre  varj  morbi  di   flato  .    Altri    per 
ultimo  all'aria  ,  che  fi  è  couofciuto  abbondare  in  co- 
pia ne' liquidi,  grandi  effetti  hanno  voluto  attribuire. 
Qualunque   fieno  i  flatuofi    morbi    derivati    da  quefte 
Cagioni,  qui  fi  tratta  iolo  del  fiato  ,    che    nel  canale 
degli  alimenti  fi  genera.  Le  cagioni,  che  lo  produco- 
no, non  fono  affai  conofciute  ;  e  oltre  al  Fieno  ^  {de 
Tlatibus  humanum  corpus  moUflamibus  )  il    quale  nel 
paifato  fecol   ne  fcriffe ,  pochi  ne  hanno  data  qualche 
notizia  (13).   Il  perchè  ha  il  Sig.  Zeviani   diligente- 

men- 


biamo  derro  di  un  altro  libro  del  mcdefimo  Autore  ,    Meio» 
d»  circa  l'  ufo  delia  purga. ,  e  dsl  faUjfo  .  ^ 

(  li  )  Del  Fieno  COSI  tì  dice  nel  D\ionaTÌo  della.  Medici- 
na d-cl  Sip.  Eio'y  {  T,  l»pag»  561,  )  Fieno  (  Tommafo  )  Medico  , 
ara  d' jdnxierfa^  ove  nacque  nel  1566.  Smtdiè  la  Medicina  in 
Italici  fotta  Mercuriale  ,  e  Aldovrandi  ì  e  dopo  e /fendo  tornato 
nel  fno  Paefe  infegno  nella  Università  di  Lovanio  ,  dove  morì 
nel  me  fé  di  Mar7<o  del  17  H-  dopo  di  effcre  flato  Medico  del 
Duca  di  Baviera.  J-Ja  compojle  piit  Opere  «  De  Formarricc  foc-  4 
rus  iibcr,  in  quo  oftendirur  aniinani  ratiònalem  infundi  ter- 
tia  die  .    Aiituerpia:    1620.  8.  Pro  qua  de    animationc    foetus 

-  i.'r  toc- 
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mente  cercate  le  intrigate  cagioni  di  quefto  morbo  t 
e  dopo  molte  ofifervazionì  un  pieno  trattato  ne  avea 
comporto.  Ma  dopo  molro  ftudio  pensò  egli  di  efl'er- 
fi  indarno  affaticato  in  un'  Opera  ,  che  fofl'e  già  (lata 
fatta  dal  Sig.  Francefcodi  Paola  Combalufier  nel  Trat- 
tato Pneumato  -  pathologta  .  Quantunque  però  nel 
Trattato  di  quello  dotto  ProfelTor  Regio  Primario  ài 
Medicina  nella  facoltà  di  Valenza  molto  ingegno  ,  e 
fatica  abbia  adoperata  per  illuftrare  quello  argomento, 
conviene  con  tutto  ciò  confelTare  ,  che  la  moltitudine 
delle  ce  fé  niente  ha  giovato  ad  una  chiarezza  maggio- 
re ,  talmente  che  non  fi  a  egli  flato  neceffitato  di  ripete- 
re pia  volte  quanta  fia  la  difficoltà  di  quefla  materia  ; 
e  in  pia  luoghi  non  con/e ffi  da  queir  Uomo  fincero  ,  ch^ 
egli  ^,  di  ejfere  lontani ffino  dal  penfare  di  avere  ^  maU, 
grado  a  tanta  diligenza  ,  e  fatica  ,  colpito  nel  fegno . 

VI.  Ha  dunque    fofpettato  il  Combalufier  ,  nafcere 
il  flato  in  parte  da  lalTezza ,  e  in  parte  da  troppa  ro- 
bullezza,  tutte  due  in  un  tempo,  e  in  un  medefimo 
canale  de^li  alimenti  ;  e^  in  ciò  la  difficil  fua   cura  hi 
riporta ,  che  i  rimedj  ,    /  quali  /'  un   vizio  poffono  to- 
gliae  ^  di  neceffinà  C  altro  accrefcono  y  fperando  falò  di 
ottenere  qualche  foUievamento    col    mi/chiare   infieme  ì, 
contrarj  indicati  medicamenti  .  Ma  il  N.  A.    confide- 
rando  edere  il  Tuo  Sirtema  adattatirtìmo  a  render    ra- 
gione di  tutte  le  difficoltà  ,   che  nel  trattar   del  flato 
s' incontrano ,  ha  rifoluto  di  pubblicare  i  fuoi  penfìe- 
ri.  E  quejìo   io  faccio  volentieri  .^   foggiugne  ,   mentre 
ciò  ^  intorno  a  cui  più  s'aggira  il  mio  libro  -a  pena  toc- 
caft  nella  Pneuma-patologia  ;  dove  trattafi  diffufamen^ 

te 


tcrtia  die  opinioDC  Apologia ,  advcrfus  Ant.  Ponte  Sanrocruz 
olim  orimarium  ProtVflòrcin  Vallifolctanum  ,  nunc  vero  Re- 
gis  Rifpaniarum  Nicdicum  Cubiclilarium,  &  Proto-Mcdictini 
pcneralem.  Lovanii  1629.  8.  De  virilnis  imaginarionij  Tra- 
ftatus.  Lovanii  i<$o8.  8.  De  Flatibus  Iwèmanutn  corpus  mole* 
ilantibus,  Commcsmacius  novus  ,  ac  fìngularis  .  Antucrp^x 
1582.  8.  FrancoFurti  1592,  8.  De  cautcriìs  Ijhrl  qulnquc  Lo- 
vanii IS95<-  8.  Colonia:  1607,  8.  Si  tro^Jei  in  Zander  Lìndenun 
filtro  Gk>'  fieno  altresì  di  ^uvcV^a  ,  ncUx  vita  del  ^uaU  met- 
4e  <jHijì'  ^Htort  U  libro  de  Flatibus  ,  c/j'  c^U  Jìtjpt,  éutribuijf 
4C  Tomm>zJo*  { 
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te  di  que' flati ,  che  fono  meno  móìefìi  ,    e   non  cadcm 
/otto  la  cura  de  Medici ,  e  di  quegli  altri  gih  da  tut- 
ti gli   Scrittori  bene   offervati  :    quando   nel   mìo   libro 
trattafi  principalmente  del  flato  agP  Ipocondriaci  famt^ 
gliaire:  genere  di  malattia  molefliffimo  ,  e  pia  degli  al- 
tri intrigato  ^  e  fconofciuto  ^  il  quale  ^  con  mio  grandi/" 
fimo  ftupore\  o  fu  del  tutto  obbliato   dal    Sig.    Comba- 
iiiftev  ^  0  malamente  fra  le  altre  fpecie  confttfo  .  Tatto 
il  Trattato  in  due  libri  è  divifo  ,  e  ciafcun  libro  que- 
lli capi  contiene  4  Libro  i.  capo  i.  Si  dà  uri  idea  di 
iqueft^  Opera  é  Zi  Della  elaflicitd  dtlP  aria  ,  ^.  Della  pu- 
trefazione ,  e  della  fermentazione .  4.  Del  canale   degli 
alimenti,  5,  Della  digeflione  degli  alimenti  .  6.  Belle 
'fecce  degP  tntefltni  .  7.  Del  flato  in  generale ,  8.  Diffe- 
renza del  flato  i  g.  Del  flato  comune  .  10.  Del  flato  ipo- 
condriaco ,   II.  Della  fituazione  propria   del  flato,  ipo^ 
condriaco,  12.  Del  dolore^  che  f ente  fi  nel  flato   ipocon- 
driaco, 13.  Deirora  pia  propria  del  flato  ipocondriaco , 
14.  Della  malinconia    vegnente    dal  flato    ipocondriaco^ 
I5*  Perchh  il  flato  ipocondriaco  ji a  famigliare   agP  ipo- 
condriaci,  Si  dà  un  idea  dei P  Ipocondria  .    16,  De^  va- 
ghi dolori  ^    che  fi  dicono  flati  ,    17.  Della  fame   degP 
ipocondriaci .  18.  Della  flitichezzd  del  ventre  i  19.  Del- 
la Profirazion  delle  forze  ^  e  degli  fvenimentì .  20.  Del- 
ie fcalmane .  Ili  Del  rutto.  22,  De\brontolamenti .  2g4 
DelU  coreggie  ,    24.  Della    enfiagione  del  ventre  .    25* 
Della  colica  flatuofa  .^26,  Della  collera  fecca  .  zy.  Del- 
la Timpanite  ,  28.  Segue  lo  (ieffo  argomento  ,  Vegnia- 
nioora  a' capi  del  2.  libro:  i*  Della  cura  del  flato  i4 
generale  *  2i  De'  fegni  diagnoflici  ,    ?.   De  fegni  prano- 
flici ,  4.  Delle  indicazioni  .    5.  Della    dieta  .   6,    Dell^ 
aria  .    7.    Del  cibo  .    8.  Segue  lo  fle,fo   argomento  .  p. 
Della  bevanda ,   lo^  Del  moto  ,  e  della  quiete .  1 1^  De- 
gli efcrementi  ^  e  delle  ritenzioni,   il.  Del  fonno^  e  del- 
la veglia,   \7,  Delle  pa(ìionì  deW animo .  14.    Segu.e   la 
fleffo  ar'gomento  .   15.  De  rimed'j  chirurgici  .    16.    Della 
miffione  del  /angue  *   17.  De\ferviziaìi ,    18.    Delle  fre- 
gagioni ,  e  jfaf dature     ip^  De"  rirnedj  farmaceutici ,  20;. 
Degli  ftimolanti .  21.  Degli  aperitivi .  22.  Degli  Antif- 
pajmodici ,  25.  De' corroboranti  afirwgenti ,  24.  De' pur- 
gativi ,    2')*    Della  cura    del  flato    in  pnWcolare  .    26* 
Della  cma  dtlla  colica  flatuo/a  é    27.  Della  cura  della 

\  Cùh' 
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#o//^Ktf  /^rfdr  .  i8.  Della  cura  della  Timpanite ,  Non  ci 
fermeremo  ora  in  quarto  luogo  per  lodar  queft' Opera 
degniffima  di  ogni  laude  y  ma  efoneremo  più  totlo  i 
Medici  a  leggerla  ;  effetido  ben  perfuafi ,  che  ne  farà 
«na  giufta  ftima  chiunque  leggeralia. 

VII  li  Sig.  Dottore  Fabrizio  Bertucciom  pubfclicb 
nel  174^*  una  Lettera  al  Sig.  Giufeppe  Maria  Savi' 
tt9  Bertini  indirizzata  ,  (14)  nella  quale  narra  tra  le 
altre  tjuefta  Medica  Storia.  Pafquino  Catti  di  Capri-^ 
glìola  in  ttà  d'armi  68.  temperamento  favguigm  ^  di 
compkjjìone  di  corpo  loderok ,  tutto  che  affetto  d^  unU 
inveterata  Enterocele  ,.  mangth  yerfo  le  ore  22.  del  dì 
%l,  Settembre  1748.  ava  e  fichi  »  Alle  ore  quattro  del' 
ta  notte  fu  forprefo  da  dolori  interni  nelT  abdome  ,  che 
aveano  del  lancinante  con  tum  a  fazione  ,  e  tenfione  gra^ 
ve  ^  f udori  freddi  ^  refpiro  ^  e  polfo  di/ordinato  ^  fetear^ 
dtnte  ,  e  fmania  *  Per  olio  comune  ordinatoli  da  urt- 
Chirurgo  con  aqua  tepida  ,  quantunque  vomitaffe  mol- 
ta materia  indigefla  y  ed  andajje  ancora  di  corpo  ^  e  pet 
applicazione  poi  di  Fornente  anodine ,  //  tutto  fu  indar* 
no.  La  mattina  del  giorno  24.  s*  Unì  alli  fuddetti gra- 
vi ifimi  fintomi  la  mancanza  del  polfo  ,  ed  alle  ore  \6* 
terminò  di  vivere.  Una  Vefpe  trovata  morta  nell' in- 
terino digitino  fu  dal  Sig.  Bertuccioni  creduta  la  ca- 
gione di  una  morte  così  violenta  ;  e  a  confermare 
queilo  fuo  (entimento  ha  poi  pubbhcatouna  bella  dil- 
fettazione  con  quello  titolo  . 

Difcorfo  Tifico  Medico  del  Dottore  Fabrizio  Bertuccio* 
ni  intorno  ad  una  Vefpa  creduta  principali jfim a  ca^ 
gione  della  morte  di  Pafquino  Gatti  [uccefia  ì^  an- 
no 1748.  dedicato  a  S.  F,  ti  Sig,  P af quale  Spinola  é 
In  Genova  'nella  Stamperia  de  T arigo  1755.  4^ 
pagg.  2p.  fenza  la  dedica. 

Noi  daremo  un  buono  ertrattp  di  quefla  differtaziont 
colie  parole,  colle  quali  ne  fa  il  ,N.  A.  V  epilogo  . 
{,pag,  25.  feg,  )  Se  dunque  la  Vefpa  fu  ritrovata    nel 


(  14  )  Si  vegga  il  ùhrnat  TioUn$»no  .   (  Tom»  u  H^*  h 
art.  IO. 
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cadavere  del  dìfgrazìato  uomo ,  m  ^  come  fi  ^  provato^ 
al  luoge  ove  vìjedeva ,  poteva  giunger  fé  non  per  mcz.'z.o 
della  bocca ,  inghiottendola  ejfo  affieme  con  altri  ahi  , 
Je  fucceffe  la  J&llecìta  morte  con  precedenti  atroaQ'imi 
incomodi ,  e  fu  ritrovata  la  gangrena  ,  con  di  più  va-' 
rie  roffe  punteggiature  nel  fupertor  tratto  degP  Intejii- 
ni  ^  fé  la  Vefpa  con  il  [no  aculeo^  e  con  il  Jugofolven* 
te  ed  erodente^  che  dal  di  lei  corpo  fi  fpreme\  poteva 
produrre  e  la  lacerazione ,  e  la  predetta  gangnna  ,  co- 
me lo  conferma  ancora  un  offervaztone  d' ildano  ^  (cent. 
4.  obf.  80.  )  e  fé  la  Vefpa  poteva  i^lefa  paffart  per  U 
fauci  ^  lafciare^  0  poco  ledere  il  ventricolo  ,  ed  i  vitini 
intejìini ,  fuperare  /'  efficacia  de  i  fughi  dlgejiivi  ,  0 
chilificanti  ^  e  finalmente  vivere  per  notabile  fpazio  di 
tempo  in  luoghi  sì  fatti ,  come  finora  ,  per  quanto  le 
no/he  forz.e  jojfrlvano  ,  /;  ^  prcccurato  di  dimojlrare  9 
non  fembra  ntente-firano^  e  fuor  d'ogni  prcpofito  ^  anzi 
molto  plaufibile,  ed  affai  accojìantefi  al  vero  ,  che  la 
miferabile  ,  e  compaffìonevole  fcena  di  guai ,  da  i  qua- 
li quafi  ad  un  tratto  fu  forprefo  Pajquino ,  e  la  morte 
in  fine  ,  nafceffe  dalla  malnata  feivaggta  Vefpa  ,  di 
cui  fiììora  fi  è  favellato  ,  non  fcorgendoji  amora  alcun 
argomento  capace  a  diflruggere  fondatamente  un  tal 
fintimento.  Fin  qui  il  Sig.  Bertuccioni  ^  cui  dobbiamo 
pregare  a  pubblicare  fpeffo  sì  belle  dinertazioni . 

Vili.  Ma  tempo  è  ornai,  che  ci  accodiamo  al  fi- 
ne di  quefto  capo ,  ì)  quale  termineremo  col  raggua- 
glio di  una  dotta  Operetta  ,  di  cui  ci  difpiace  di  noa 
fapere  T  Autore ,  che  ha  voluto  rimanerli  naicofo . 

Della  regolata^  e  viziofa  generazione  degli  Animali  , 
Parte  Prima,  In  Napoli  1755.  Nella  fiamperia 
Simoniana  8.  pagg.  144. 

In  dieci  capi  è  quefta  prima  parte  divifa  ,  de'  quali 
eceo  i  titoli .  i.  1  fiflemi  della  generazione  fi  riducono 
a  più  da  (fi  generali^  2.  Dlffinlzionl  .  5.  Offervazìoni 
fondamentali  onde  hanno  avuto  origine  i  ftfiemi  della 
generazione .  4.  Ajfwmi  ^  e  Teorernt ,  5.  Del  fems-^  del- 
la  fabbrica  animale  ,  ed  'altre  principali  cofe  ,  che  ac- 
cadono  yiella  generazione  .  6.  Della  fecondazione  .  7, 
Problema  :    Se  rinvenir  fi  poffa  meccanico  artificio  per 

la 
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la  fecondazì$ne  del  ftffo  defiderato  .  8.  Problema  .  S0 
dalle  circeftanze  ,  cht  accompagnano  la  gravidanza  ,  fi 
pojfa  pref agire  il  fejfo  .  p.  Problema  .  Se  ne^  primi  me  fi 
fi  poffaconofcere  la  gravidanza  »  io,  De^Mofiri,  A  quat- 
tro cUflìfi  poflbno  ridurrei  Siftemi della  generazione, 
Hinno  voluto  gli  Antichi  ,  eflere  il  feme  un'aggre- 
gato di  particelle  diflaccate  da  ciafcuna  parte  delma^ 
ichile  corpo,  e  dal  feminco,  il  quii  fcme  rapprcfen- 
tafTe  nella  interna  telTitura,  e  nella  e(ierna  la  propria 
fpecie  con  tutte  le  delineazioni  dell'  animale  .  Il  Si« 
ftema  del  Buffon  può  effere  confiderato  come  una  fpe- 
cie dell'antico;  vokndo  egli  ,  che  ci  fia  nell'  univer- 
fo  una  materia  diffeminata  ,  di  vita  dotata ,  e  di  mo- 
to, la  quale  tende  allaorganizazione  ,  e  produce  real- 
mente animali ,  o  vegetabili ,  fecondo  la  diverfità  de' 
modelli ,  che  incontra  ;  e  che  il  corpo  di  ciafcun  ani- 
male fia  ftampa  ,  o  modello  ,  e  che  la  materia  ,  la 
quale  alla  nudrizione  del  corpo  fopravvanza ,  con  ma- 
ravigliofo  artifìcio  in  tutti  i  canali  il  modello  di  efU 
riceva  «  non  già  per  riguardo  alla  concava  fuperfìcie , 
ma  per  riguardo  alla  folidità  delle  parti  .  Quello  dì 
Cartefto  è  il  fecondo  Siftema  ;  il  terzo  è  quello  delle 
forze  plartiche,  e  formatrici;  e  il  quarto  è  quello  de- 
gl'  inviluppi .  Dopo  che  il  N.  A.  quefti  fiftemi  ha  ef- 
pofti  ,  e  brevemente  impugnati,  così  foggiugne(^<i'^* 
15.  )  Trala/cio  altri  men  principali  fi  (iemi  ^  perchè  da  l^ 
le  cofe  dette  fi  può  con  facilità  cono/cere ,  a  quale  cia^ 
fctm  di  effe  appartenga  ,  e  di  che  valore  fia  .  hloi  fa* 
rem  vedere  ejjerci  nel  mondo  una  legge  di  appofizione  y 
dalla  quale  nafcer  poffono  varie  combinazioni  ,  e  pet 
confeguen7.a  la  fieffa  generazione  animale  \  e  che  le  va-e- 
rie  ,  e  diverfe  forti  di  moflri  ,  ficcarne  rovinano  dalle 
fondamenta  ogni  altro  penfamento  ,  cos)  non  folo  fono 
con  facilth  fviluppate  col  nofiro  fijiema  ;  ma  fono  al- 
tresì argomenti  valevolijfimi  a  maggiormente  confermar- 
lo.  Ma  cofa  è  quella  legge  di  appofizione?  Per  legge 
di  appofizione  ,  dice  il  N.  A.  nella  definizione  2, ,  0 
di  coerenza  intendo  quella  forza  ,  che  offerviamo  nelle 
monadi ,  per  la  quale  .effe  più  volentieri  alle  fimili  , 
eSe  all'altre  fi  attacca?io .  Dice  nel  fine  della  fua  Pre- 
fazione i'  Autore  :  Se  il  mio  Siflema  fia  uniforme  alle 
hgsi  della  Natura ,  e  fé  corrifponda  a  fenomeni  tutti 
Tom.Xni.  L  dcl^ 
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4e.ila  genetaz'torie  ,  lafcio  a^li  accorti  Lettori  il  gtudU 
carne  ,  E  noi  defiderando  ,  che  gli  accorti  Lettori  ne 
giudichino  a  modo  loro,  fenza  aggiugnere  più  paro- 
Te  ^  terminiam  quello  capo  . 

CAPO       Vili. 

Libri  riguardanti  f  Uomo  in  Società 

F.A.Z.1. 13  lero  Pithou  dottifTimo  Uomo  della  Francia  non 
JL  altro  principio  ,  non  altra  regola  ebbe  degli 
fludj  fuoi  così  gloriofi,  che  l'amor  delia  patria.  Mi 
cadrà  in  altro  libro  più  acconcio  il  dimoftrarlo  .  Non 
ha  tuttavolta  F  Italia  fìccome  in  altre  cofe  moltiiri- 
me ,  così  nel  virtuofo  impegno  de' fuoi  più  colti  Na- 
zionali per  le  lor  patrie  ad  invidiare  la  Francia  ,  Ve- 
rona  ferberà  mai  fempre  grata  la  memoria  del  Ch. 
March.  Scipione  Maffei  y  il  quale  all'amor  di  lei  con^ 
fecrò  le  fue  maggior  cure  ,  e  gli  ftudj  più  eletti;  e 
Pe/aro  vede  anche  in  oggi  un  iiludre  Tuo  Cittadmo  > 
e  del  Maffei  amico  grandilFimo  ,  emularlo  non  meno 
neir  amor  della  patria  ,  che  nella  gloria  della  erudi- 
zione. Prova  n'è  il  libro  fegutnte  dei  celebre  lette- 
rato ,  e  Cavaliere  Sig.  Anitibale  de^li  Abati  Oli' 
Vieri 

Ragioni  della  Comunità  di  Pefaro  per  la  immunkà 
delle  fendenti ,  ^  decime  dal  dazio  detto  dell'  Imùot. 
tato  all'  E  min.  e  Reverendi  fs,  Stg,  Card.  Stop  pani 
Legato,  Pefaro  il  f/tbatofanto  del  lySs.f./'tf^'^'.  P4. 

I  Dazieri  incontentabil  gente  fecero  al  Sig.  Card, 
StGppani  ailor  Legato  òì"  Urbino  idanza  per  la  rinnova- 
zione d'uó  bando  fopra  1'  efigenza  del  dazio  dell'  im^ 
hottato  .  Il  faggio  Cardinale  per  l'equità  ^  e  la  pru- 
denza fua  volle  fentire  fopra  ciò  il  parere  de'  Sigg. 
Deputati  di  Pefar(>  alle  liti  ,  e  queiii  avendone  dal 
Sig.  Annibale  avuta  un'  efatta  informazione  la  umilia- 
rono a  fua  Erninenza  colle  itarnpe. 

li.  Tre  erano  le  quiftioni  propofte  a  rifolvere  in- 
torno al  pagamento  della  gabella  deli'  Imbottato  ,  La 
prima,  fé  dovsITe  pagarli  mezzo  grolfo  d'argento  per 

ogni 
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ogni  ftajo  eli  grano ,  e  biade ,    e  un  bajocchino  d'  ar- 
gento, come  chiamano,  o  fieno  cinque  quattrini  ,    e 
mezzo  ducali  per  ogni  Toma  di  vino  ,   oppure  mezzo 
groflfo  cattive^  come  volgarmente  fi  dice,  per  iftajo  , 
ed  un  balocchino  corrente  per  Toma  di  vino  ?  La  fe- 
conda ,  fé  doveffe  pagarfi  l' imbottato  ancor  della  fpel- 
ta  ?  la  terza  finalmente  fé  doveflfe  pagarfi  /  imbottato 
ancor  per  quel  grano  ,  o  biade ,   che  fi  dà  alla  Chie- 
fa  a  titolo  di  decima  ,   o  che  refta  fui  fuolo   per  fe- 
mente  ^  Il  N.  A.  alla  prima  quidione  rifponde,  do- 
verfi  pagare  mezzo  groffo  ducale    d'  argento  per  ogni 
Oajo  .di  grano,  e  quel,  che  chì^m^na  bajocchino  dì af 
gerito  per  ogni  f orna  di  vino.  Per  la  feconda  concede, 
doverfi  pagare  i'  imbottato  anche   della   fpelta  ,    rima- 
nendo quella   tra  le    biade   comprefa  .    Venuto  final- 
mente alla  terza  quifiione  nega  doverfi   pagare   T  im- 
buttato  della  decima,  conciofiachè  non  pofia    tampoco 
dirfi ,  che  la  rifcuota  il  padron  del  fondo  ,   ma   bensì 
il  Parroco  ,   il  quale  la  dee   confeguire   prima  che  il 
Padrone  poflTa  muovere  il  grano  dall'  aja  .    Per  quello 
poi ,  che  riguarda  la  femente  ,  nega  parimenti  ,    che 
le  ne  debba  pagar  la  gabella  .   Perciocché  vi  fi  oppo- 
ne I.  la  ragion  comune.  2.  T  equità   naturale.  ^.  la 
legge  municipal  del  paefe.  4.  T  offervanza  legittima. 
Quefte  ragioni  lo  portano  ad   una   fiticofa    rjcerca  di 
aliai  punti  .   Un  Legale  avrebbe  empite  le   carte   di 
citazioni  di  Leggi,  é  di  Giureconfulti .  Il  Sig.  Anni- 
bale Tempre  uguale  a  fé  (leffo,  cioè  fempre  gran  let- 
terato, non  nfparmia  di  citar  leggi,  ed  Autori  Lega- 
li ,  ina  viene  innoltre  con  la  (Iona  alla  mano  ,  e  còl 
corredo  degli   antichi   monumenti  ,   nella    cognizione 
de' quali  è  profondamente  verfato  .  Un  Cujacw  ed  un 
Alctati  vedrebboDO    volentieri   una   Scrittura  lavorata 
fui  loro  gufto,,che  dalla    barbarie   de'  Legulei  traile 
con  tanta   felicità  lo   (tudio    della    civile    giurifpru- 
denza  . 

in.  L'argomento  della  finor  lodata  fcrittura  ,  av- 
vegnaché municipal  fia  di  Pefaro  ,  tuttavolta  per  U 
terza  queftione  ,  e  per  gli  lumi,  di  che  é piena,  paò 
facilmente  (ìenderlì  all'  univerfale  .  Pure  anche  piti 
univerfali  potranno  a  taluni  fembrare  certi  libri  ,  de' 
4uali  feguirenio  a  parlare  •  £  prima  é  a   dire  d'  una 
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iitii  nflampa  .  Fino  dal  1692.  avemmo  ftampattf  la 
Genova  le  ponderazioni  di  Carlo  Targa  fopra  le  con" 
trattazioni  marittime  ^  QhtVìchè  Andrea  Lange  nella  fua 
introduzione  alla  notizia  delle  Leggi  nautiche  ufcita  ia 
Lubecca  Fanno  1724.  non  ne  abbia  fatta  meniione  / 
pure  hanno  elle  avuto  gran  corto  .  Quindi  è  venuto 
nell'animo  del  Sig.  Avvocato  Giovanni  Baldafferoni 
di  riprodurle  in  Livorno,  ov'egli  fodiene  il  gelofoca- 
j^ico  di  Cancelliere  per  quella  Sanità  e  Dogana.  Ma 
non  fi  è  egli  contentato  di  ridonarcele  ,  quali  venute 
erano  la  prima  volta  a  luce .  Le  ha  ripulite  nello  fti- 
le  ;  le  ha  di  opportune  annotazioni  a  luogo  a  luogd 
corredate  ;  le  ha  accrefciute  di  due  giunte .  Una  con- 
file nelle  pTeììmimin  leggi  Rodiane  navali -^  i* altra  ne-^ 
gli  flatuti  Fiorentini  circa  V  ufizio  di  (ìcurtà  ,  e  cam- 
bio marittimo ,  i  quali  fotto  la  direzione  di  Ser  G/«- 
liano  Silvejiri  etzno  nel  1529.  emanati.  Tutto  ci  di- 
ce il  titolo,  falvo  il  nome  del  benemerito  Editore. 

Ponderazioni  fopra  le  Contrattazioni  marittime  ,  opera 
del  Dottore  Carlo  Targa  ,  colla  giunta  delle  Leg- 
gì  navali ,  e  del  gius  naturale  de*  Rodj  Grec,  Lat,  , 
e  degli  flatuti  degli  Ufiziali  di  ficurtà  delle  Cit- 
tà di  Firenze .  Nuova  edizione  ricorretta  ,    e  illu- 

r  flrata,  Livorno  1755.  nella  flamperia  di  G/o.  Pao- 
lo Fantechij  e  compagni,  4.  pagg.  568. 

Dalla  medefima  flafnperia  abbiamo  avuto  altro  libro, 
che  vuolfi  qui  regidrare. 

'Trattato  del  modo  di  tenere  la  Scrittnra  dei  Mercanti 
a  partite  doppie  ^  cioè  alt  Italiana  ,  e  defcrizione 
del  bilancio  della  prima ,  e  della  feconda  ragione  , 
compofto  da  Pietro  Paolo  Scali,  /'«Livorno  1755.  f. 

Né  vuolfi  tacere  cofa ,  che  meglio  d'ogni  nofira  lode 
può  il  merito  far  conofcere  di  quefio  libro  .  L'  Auto- 
re innanzi  di  darlo  alle  fiampe  ne  fece  girare  più  co- 
pie manofcritte  tra'varj  Negozianti  Livornefi  perfen- 
lirne  il  loro  parere  ;  ed  eglino  non  che  lo  com- 
mendafi'ero  ficcome  ordinato  ,  ed  utile  al  pubbli- 
co, ma  hanno  all'  Autore  dato  forte  impulfo  ,  per- 
chè 
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che  colle  flampe  il  volefìfe  rendere  più  comune . 
IV.  Seguita  ,  che  delle  Arti ,  e  de'  libri  ,  che  ad 
effe  appartengono  ,  li  dica  .  Diamo  il  primo  luogo  a 
due  libri  d*  Architettura .  L' orna  ti  (Ti  ma  Città  di  Fi- 
renze già  albergo  di  tutte  le  belle  arti  o  produffe  ,  o 
ricolfe  nelle  fue  mura  i  p'ih  eccellenti  Architetti  .  Il 
perchè  niente  all'  Architettura  effer  può  più  giovevo- 
le ,  che  in  ifquifiii  rami  mettere  fotto  degli  occhi  ù 
de'  curiofi ,  o  degli  ftudiaìiti  le  opere  più  illufori ,  che 
in  quella  Città  oggi  pure  fi  ammirano  difegnate  ,  e 
fatte  da  più  egregi  Architetti ,  i  quali  ivi  fiorirono  . 
Peniìer  fu  quello  di  Ferdinando  Ruggieri  effb  pure 
architetto  Fiorentino,  Egli  compì  il  (uo  bel  difegno  , 
e'I  pubblico,  (Iccome  era  dovere,  gli  fece  plaufo.  Dal 
Roffi  architetto  pafTarono  i  rami  del  Ruggieri  a  G/V- 
feppe  Bochard  librajo  Franzefe  in  Firenze  ,  e  quelli 
ne  ha  procurata  una  feconda  mapnifica  edizione  in 
quattro  tomi  in  carta  maffima,  de'  quali  tre  foli  ap- 
partengono all'anno  prefente  della  noltra  ftoria. 

Scelta  d*  Architetture  antiche  ^  e  moderne  della  Città  di 
Firenze ,  opera  già  data  in  luce  ,  mi/urata  ,  di/e- 
gnata  ^  ed  intagliata  dal  celebre  Ferdinando  Rug- 
gieri Architetto  Fiorentino  ,  edizione  feconda  pub* 
blicata  ,  ed  ampliata  tn  quattro  volumi  da  Giu- 
feppe  Bochard  ,  e  dal  medefimo  dedicata  alla  S. 
C.  M.  Auguflifs.  Imperatore  de^  Romani  France- 
fio  I.ee.Tomi  quattro^  ec,  quali  fi  contengono  gli  or- 
namenti di  porte  e  finefire  colle  mifure  ,  modini  , 
e  profili^  tratte  da  alcune  fabbriche  in  (igni  di  Fi- 
renze, erette  col  difegno  de* pia  celebri  Architetti, 
Firenze  1755.  apprejjo  l'Editore, 

I  primi  tre  tomi,  de' quali  foli pofTiam parlare  ,  effcn- 
do  il  quarto  ufcito  nel  175(5. ,  confiftono  tutti  in  ta- 
vole di  rame  egregiamente  intagliate  falvo  eh.  nel 
primo  oltre  la  dedica  all'  Imperiai  maedà  di  France- 
fco  I.  ci  ha  un'ampia,  ed  elatta  carta  topografica  del- 
la Città  di  Firenze  ^  e  in  ciafcheduno  fi  premette  una 
breve  Prefazione  col  Catalogo  degli  Architetti  ,  de' 
quali  qui  fi  rapprcfentano  in  figura  gl'infigni  lavori  . 

L    ?  Son 
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Son  eglino,  trattine  alcuni  Autori  incerti,  Bartolom-^ 
meo  Ammanati  ,  Baccio  cT  Agnolo  ,  Bernardo  Taffo  , 
Bernardo  Buonta lenti  .  Giovannantonio  Dopo  ,  Giorgio 
Va/art  ,  Giovanni  Bologna  ^  Giovambattifla  Foggini  ^ 
Lodovico  Carli  da  Cigoli  ,  JMichelagnolo  Buonarroti  , 
Matteo  Nigetti ,  Federigo  Zuccheri ,  Gherardo  Silvani  , 
Giovanni  Caccini  t  Raffaello  Sanzio  da  Urbino  ^  Vincerti 
zio  Scamozzi ,  Filippo  Brunelle/cht  ,  Alfonfo  Parigi  , 
Santi  di  Tito. 

V.  Che  fé  alcuno  bramafle  di  quefti  Architetti  al- 
cuna maggior  notizia,  almeno  per  gli  piiji  potrà  cofi^ 
fultare  i  quattro  libri  del  Sig.  Felibien ,  che  in  Vene^ 
zia  fono  {iati  in  lingua  noflra  Campati   col   titolo  di 

Vite  degli  Architetti  del  Sig,  Felibien  tradotte  dal 
Francefe.  Venezia  1755.  dalle  flampe  di  Giorgio 
Foffati  Architetto  8.  pag.  308. 

Non  fi  creda  tuttavia  alcuno  di  trovare  in  queft' ope- 
ra altro  che  uno  fchizzo  delle  vite  di  quelU  illuftri 
architetti.  Ma  la  fcarfità  delle  notizie  è  compenfata 
da  una  DifTertazione ,  la  qua!  nondirneno  non  fi  vuol 
adottare  a  chius  occhi ,  intorno  P  architettura  antica  , 
e  r  architettura  Gotica  ;  In  quefla  DifTertazione  tra  T 
altre  cofe  ci  fi  dà  una  ftoria  della  famofa  Cupola  di 
S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze  y  e  defideriamo,  che  fia 
efatta.  Rende  ancora. al  libro  ornamento  la  traduzic^- 
ne  di  ciò,  che  Plinio  il  giovane  fcriiTe  delle  due  ca- 
f e ,  ch'egli  avea  nel  Laurentino ^  una  da  lui  chiamata 
tragedia^  conciofiachè  eflendo  fopra  d'  un  monte  lo- 
cata al  coturno  radomigliava  nei  fuo  innalzamehto  , 
l'altra  detta  commedia  per  la  fituazion  bada  ,  e  fimi- 
le  al  foeco  .  Il  che  ne  richiama  a  memoria  quante^ 
nella  Verona  illuflrata  (  p.  JII.  p.  55.)  ein  altri  luoghi 
fcriffe  il  Maffei  del  nome  di  Commedia  podo  da  Dan- 
te al  fuo  poema  per  denotarne  lo  flile  mezzan© . 

VI.  Da  quefti  libri  d'Architettura  fpediti  c'incon- 
triamo in  uno  ,  che  della  pittura  tratta  con  ottimo 
fenno  difendendo  T  Italico  nome  dalle  foperchierie  fat- 
tegli dal  Marchefe  ^  Argens .  Noi  nel  Saggio  Critico 
della  corrente  letteratura  Jhaniera  d^nàorsks^gusgììo  deU 

le 
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le  R'ifielfwn\  critiche  di  quel  Franzefe  (  i  )  defidefam* 
mo  ,  che  alcun  Italiano  (ox^t^^Q  a  rintuzzarne  la  ma» 
iedica  penna.  Il  noiìro  defideHo  è  foddisfatto  dal  ce» 
lebre  Sig.  Ridolfino  Fenuù  ,  al  quale  fama  comune  at* 
tribuifce  l'opera  divulgata  iti  Lucca  col  titolo: 

Rifpofla  alle  RifleflTioni  critiche  /opra  le  differenti  J e uo^ 
le  di  pittura  del  Sig,  Marcheje  d' Argens  .  Lucca 
per  il  Bufdrago  1755*  8.  'pagg.  2i^ 

Venanzio  Morialdini  celebre  Llbrajq  Romano  intitola 
quell'apologia  àtW^  Italiane  fcuole  di  pittura  al  Card. 
Valenti  poi  morto  lafciando  a  tutta  Roma  defiderio 
della  fua  rara  perfona  ,  e  deli' egregie  prerogative  ,  che 
in  lui  illuftravano  la  facra  porpora.  Ma  l'Autore  me- 
ritevolmente r  indirizza  conr  urta  lunga  Prefazione  a' 
valorofi  Accademici  di  S.  Luca  di  Roma ,  l\  libro  del 
March/  ^'  Argens  ha  come  due  parti  .  Una  contiene 
certe  riflefTioni  generali  per  abbattere  la  gloria  de'no- 
ftri  pittori;  l'altra  ci  prcfenta  i  paralleli  delie  varie 
fcuole  Italiaìie  di  pittura  co'  pittori  Franzefi  .  Alla 
prima  parte  rifponde  T  Autore  nella  Prefazione ,  all'altra 
nell'opera  ripigliando  ciafcuno  di  quei  Paralleli,  eoli 
(Irafalcioni  moltrando,  che  ha  prefi  nel  farli  lo  fcrit- 
tore  Franzefe  .  A  noi  bafterà  trafcrivere  alcuni  partì 
della  favilfima  prefazione*  Primieramente ^  dice  l'Au^ 
tore  p.  5.  y<  perjuade  il  Marche/e  d' Argens,  che  per 
^,  aver  viaggiato^  com'egli  dice,  due,  0  tre  volte  in 
„  Italia^  abbia  acquifhto  tutti  i  lumi  pofTibili  nelle 
5^  belle  arti ,  per  poter  decidere  ,  qual  terzo  Catone  , 
,,  e  fare  delle  comparazioni  del  merito  degli  Autori| 
„  fenta  avvederfi  dèi  fuo  grande  abbaglio  ,  e  della 
4,  fua  (Irana  pretenlione  .  Egli  biafima  ,  e  condanna 
„  i  pretelì  conofcuori  ,  che  vogliono  decidere  della 
,,  Pittura,  e  che  appena  fanno  difegnare  un  occhio  ^ 
j,  come  fé  egli  fo(Te  ectelicnte  in  ciò,  quando  fi  fa, 
^,  efferoe  egli  affatto  digiuno,  fapendofi  con  certezza 
„  edere  ikto  indotto  a  queda  imprefa  dsiVanloo,  Cj- 
j,  ze,  yejìru  ^  Bouclm  ^  Toquep'ierre  ^  la  Tour  ,  e  altri 
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j,  Pittori  viventi ,  i  quali  in  vece  di  eccittare  la  ge- 
a,  lolla  ne  i  Pittori  Italiani  ,    eccitano  la  loro    com- 
5,  paffione.  Ciò  non  ottante    in  quefta  dichiarazione  , 
3,  che  egli  fa  ,    voi  vedete  ,   che    bifognerebbe   effere 
3,  ben  ftordito,  per  non  avvederfi  ,  che  qui  egli  fa  il' 
3,  ritratto  di  fé  medefìmo  .    Qiianto   mai   fa  torto  il 
„  Marchefe  alla  Nazione  Ica  liana  y  ed  a  voi  altri  Pro* 
3,  feffori ,  quando  vi  tratta  di  gelofi ,   poiché   troverà 
5,  aver  voi  fempre  refo  giuftizia  al  merito   di   chiun- 
^,  (jue ,  e  ne  troverà  le  teftimonianze  negli  elogj ,  che 
„  i  noftri  Autori  hanno  dato  zìPujfmo^  al  Borgogno" 
^,  we ,  a  le  Sufur ,  a  Valentin ,  a  le  Brun  ,  a  /e  Bour- 
„  don ,  come  a  Puget ,  e  a  /e  Groji .  Michelangelo  del- 
j,  le  Battaglie  effendo  andato  a  vedere  il  Borgognone  ^ 
^,  fu  il  primo  a  lodarlo  ,   e  a  produrlo  per  tutta  Ro' 
^,  ma.  Ognuno  fa  che  Bernina  avendo  veduto  le  ope- 
„  re  di  Puget,  lo  protelTe,    e  lo  conduflfe  feco  a  Pj- 
5j  ^^S^  »  facendolo  conofcere  alla  Corte .  Se  (i  parla  de' 
^,  noftri  Autori  Pittorici,  e  de  i  Scrittori   delle   vite 
„  de' Profeffori  delle  tre  belle  arti,    cominciando  dal 
^,  Vafari ,  e  continuando  fino  a  i  noflri  tempi  ,    non 
„  fi  troverà  fé  non  che  frequentemente    parlato   de  i 
3,  Pittori  di  quella  fcuola ,  e  di  molti  defcrittane  an- 
„  Cora  la  vitay  come  fi  può    dunque  dire  dal  Signor 
3,  Marchefe  ,  che  ^  più  facile ,    che  il  Diavolo  glorifi^ 
^,  chi  Iddio  y  e  i  Santi  ^  di  quello  che  un  Italiano  lodi 
5,  un  Tranzefe  ì  Non  fo  per  vero  dire  ,   che   cofa   gli 
,,  aÉbiano  fatto  i  noftri    Italiani^  per  cui  gli  abbiano 
^,  aguzzata  la  penna ,  e  moffa  la  bile  contro  di  loro  . 
^,  Égli  ha  fcelto  per  fuo  condottiere  un  certo   Mon- 
„   fieur  de  Piles  ,   che  ha  pubblicato  un  libro  in  12* 
j,  intitolato:  Abregé  de  les  vies  des  Peintres  ,    per  a* 
3,  vere  credo  io  occafione  di    fcrivere  lungamente   It 
i,  fua;   offervandofi  in  queft* opera  errori  enormiflimi 
,,  in  genere  di  ftile,  di  eonofcenza  di  maniere,  e  di 
a,  buon  gufto  nella  pittura  ;   e  fé  nel  libro  vi  fi  of- 
„  ferva  qualche  cofa  di  buono  a  cafo,  egli  l'ha  prefo 
5,  da  i  nollri  Autori  Italiani^  che  per  altro  ha  mala- 
„  mente  corrotti ,  e  guadati  .  In  quefto  libro  da  per 
5,  tutto  s'  incontran9  termini  improprj ,  precetti  falfi , 
„  e  ridicoli  ,  vifioni  fopra  le  operazioni  della  natura, 
3,  e  fopra  ciò  «he  al  beilo  appartiene.  Moki  de  i lo- 
to 
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ro  Autori  difettano  in  ciò  ,    vedafi    le  Comte   nel 
fuo  Gabinetto ,  Perauh ,  Bullart ,  Brice  ,  Ftl'tbien  , 
e  ultimamente  Le  Siane  guidato  da  un  fuo  Amico 
ha  creduto  riprovare  il  libro  del   Marchefe   à^  Ar^ 
gens ,  e  difendere  il  nome  Italiano ,    con  pubblica- 
re differenti  Paralleli  dai  fuoì;   ma  le  maflìme  fo- 
>^  no  le  fteffe ,  e  i  Paralleli  fono  ugualmente  cattivi , 
„  e  ilrani .  Sopra  le  opere  di  Telibien  ,   io  non  cite- 
„  ib  ,   che  un  altro  Autore  Francefe,  (2)  il  quale 
„  afìTicura  ,  che  nei  fuoi  tomi  non  vi  fono  che  cofe 
,,  frivole,  e  da  tutto  il  mondo  fapute  ,   vi   fi  fcorge 
3,  quantità  d'errori,  di  riflenfioni  invidiofe,    e  fpefte 
5,  volte  poco  intelligibili.  Da  quefti fonti  vuole  Mon- 
„  fieur   d'  Argens   ricavare    adunque  ,    che  i   Pittori 
5,  Irancefi  fiano  migliori  degl' /f j//jw/ ;  noi  afpettere- 
„  mo  a  crederlo ,  allorché  vedremo  i  foraftieri  abban- 
5,  donar  r  Italia^  per  andare  a  (Indiare  la   pittura   z 
„  Parigi,  e  imparare  da  Pittori  moderni  ,  che  fiori- 
„  fcono  in  quel  Paefe  la   buona  maniera   di  colorire 
V  i  quadri.  Facciafi  da  voi  altri  intelligenti  Accade- 
„  mici  un'efperienza:  prendete  un  quadro   de'  meno 
„  cattivi,  che  abbia  dipinto  la  Foffe,    le  Journet,  de 
5,  Troje,  Boulogne  ,  eCoypel,  metteteli  accanto  a  qual- 
5,  cheduno  de'  noftri  Pittori  Italiani,  de'  quali  il  Mar- 
„  chefe  fa  il  parallelo,  voi  medemi  offerverete  ,   che 
3,  cattiva  vicinanza  gli  fanno.  Un  Appaltatore  Gene- 
3,  Tale  volendo  fare  onore  alla  fua  Nazione ,  come  a- 
3,  matore  delle  belle  arti  volle  mefcolare  i  quadri  de' 
„  fuoi  Pittori  con  quelli    degl'  Italiani  ,    e    Fiammin* 
5,  ghi  ,  e  tra  gli  altri  ne  fcelfe  alcuni  di  Coypel   pri- 
„  mo  Pittore  del  Re  ;    quando   fi  avvide  egli   mede» 
,,  mo  ,  che  in  vece  di  dar  a  quelli  del  credito  toglie- 
3,  va  ad  efTì  tutta  li  loro  riputazione ,  onde  fu  obbli- 
9,  gato  a  levarli  da  quel  luogo  .    Il  Duca  di   Tallard 
3,  ha  una  bella  raccolta  di  quadri  Italiani  ,   e    Fiam- 
5,  mtnghi  fenza  un  folo  quadro  Franzefe  ,    Monfieur 
5,  d' Argenfon  il  figlio  ha  una  bella  collezione  dì  qua- 
3,  dri ,  ma  tutti    Fiamminghi ,  Olandeft ,  e    Italiani  : 
I,  Monfieur  de  Juilliers  aux  Cobellains  ha  altresì   un 
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,  bel  Gabinetto  ,  ma  tutto  Italiano^  e.  Vìammtngo\  uii 
j  altro  Appaltatore  generale  alla  Piazza  di  F^w^omotiel- 
5  la  Tua  raccolta  non  ha  ne  pure  un  quadro PwM<:*/é  • 
,  Mylorcì  Co*  di  Pembruc  nella  fua  vaftiirima  collezio 
^  ne  di  famofi   quadri    in  Inghilterra  non  ne  conta  né 
,  pure  uno  della  (cuoia  Franzèfe  ^  e  ne  potrei  citare  mol- 
ti altri,  fe^non  temefTid'eflere  troppo  lungo  ,  onde 
moltilTime^e  pregiatifTime  Gallerie  di  Quadri  lì  ten- 
gono in  conto  grandirtimofenza  opere  di  Pittori  i^rtfw- 
cefì ,  a  riferva  di  Pujfino ,  e  Claudio  ,  fé  pure  fi  pof- 
fono  dir   JFYaticeft  ^  poiché  queRo  fecondo  è  Lorene- 
fe,  e  fono  pochi  anni,  che  \z  Lor^w/i  appartiene  alla 
Trancia^  ed  egli  è  più  d'ottanta  armicene  è  morto, 
e  ne  aveva  altrettanti  quando  morì/  il  primo  ha  paf* 
fato  la  maggior  parte  della  fua  vita   in  Roma ,   e  fé 
non  fofìfe  ijato  mal  contento  del  gufto  Vrancefe  ,  non 
averia  abbandonata  la  fua  patria,  benché  egli  fofTe  ai 
fervizio  del  Re ,  per  cui  dipingeva  a  Parigi  \  t  tutto 
il  Mondo  fa,  e  noi  ne  abbiamo  ancora  le  lettere  {cùnt 
di  fua  mano,  ove  egli  dice  di  ritornare  &  Roma  per 
riacquiftàre  quello,  di  cui  fi  era  fcordato  in  Franciai 
,,  Non  odanre  ciò,  che  chiaramente  dìmofiro,  dice 
il  nolìro  gloriofo  Marchefe,  che  molte  corti  dell'^w-^ 
ropa  fi  fono  ravvedute  del  pregiudizio,  che  avevano  l 
favore  de'noftri  Pittori  Italiani  ,  facendoci  vedere  4 
che  la  corte  di  Spagna  ha  un  Vanloo  per  fuo  primo 
Pittore ,  che  la  cor^  di  Saffonia  ha  parimente  Sii' 
vejìro  per  fuo  primo  Pittore .  Ma  egli  ha  ben  ragio-* 
ne  di  dire,  che  le  Corti  fi  fono  ben  ravvedute  dell' 
errore,  in  cui  erano  y  poiché  la   corte   ài  Spaglia  ha 
fatto  dire  a  Fanloo ,  che  avrebbe  fatto  bene  di  ritor- 
narfene    in   Francia  ,   e  Vi  ha    fatto  andate   Corrado 
Giun^ninzio  noflro  Pittore  Italiano,  L'ifleflbha  fat- 
to la  Corte  di  Sajfonia^i  Silve/iro^  effendo  fei,o  fette 
anni,  che  è  partito,  avendo  nominato  nel  fuo  luogo 
il  Signor  Me?;j  Pittore  5'^;^òw«  dì  fomma  abilità,  che 
ha  fatto ,  e  profiegue  i  fuoi  fiudj  in  Roma  con  molto 
apjilaufoi  Mi  direte  nel  Teatro  Reale  di  5er//«o  ve- 
derfi  una  volta  dipinta  da  un  Fanloo  penfionario   dì 
quel  Re;  ma  oh  Dio  !  appena  fi  potrebbe  foffrire  in 
un  bigliardoj  con  tutto  che  egli  fi  fofTe  propofio  per 
oggetto  le  pitture,  che  fono  nella  kì%  Barberini  dùV 
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5, ammirabile  Pietro  da  Cortona^  ognuno  può  veder  fé 
„io  dico  la  verità^,  quando  il  buon  gufto  di  quel  Prin- 
„cipe  non  le  abbia  fatte  gettare  a  terra  ^ 

„  Io  non  voglio  per  quello  difprCit'zar  è  le  Suem  Je 
^^Brun^  Pu£et ,  Natoire ^  ed  altri,  che  effettivamente 
„ erano,  e  fono  uomini  di  molto  merito;  e  benché  il 
,,nortro  Autore  non  faccia  meniione  di  Monfieur  Su^ 
^^blatras^  noi  h^r\chè  Francefe  ^  gli  rendiamo  giuftizia  , 
^eflendofi  acquiftato  non  poca  reputazione  in  Roma  ^  e 
,,in  Italia^  malgrado  la  gelofia,  che  ci  attribuifce  il 
,,noftro  Critico.  Il  Quadro,  eh'  egli  ha  fatto  per  5*- 
„  Pietro  rapprefentante  5".  Bafilio ,  che  celebra  la  mef- 
,,fa,  e  che  è  ftato copiato  in  mofaico,  vedendofi  lori- 
3,ginale  nella  gran  Chiefa  della  C^rro/iz,  è  una  prova  di 
3, Ciò  che  dico.  Ma  perchè  il  noftroMarchefe  non  ha 
,,  parlato  di  queflo  Pittore  ?  Eccone  la  ragione;  perchè 
,, Monfieur  ieTro/>  Direttore  dell'Accademia  avendo- 
,,  ne  gelofia  cerco  di  abbaffarlo  appreffo  la  fua  na- 
3,  zione . 

CAPO      IX, 

Storia  Profana . 

I.  "]V  ^  Entre  io  apparecchiava  i  penfieri ,  e  le  paro-  CO- 
IVI le  per  dare  a  quedo  capo  un  qualche  avvia- 
mento proemiando  ,  mi  fi  affaccia  un  così  lungo  ti- 
tolo d'  un  libro  breve,  almeno  dovrebbe  efferlo  ,  che 
me  ne  diftoglie  del  tutto  potendo  effo  folo  onorata- 
mente tenere  il  luogo  di  qualunque  proemio  .  E  pu- 
re liamo  obbligati  a  due  eccetera  ,  entro  a  cui  ha  potu- 
to trafugare  parecchi  cofe.,  altrimejnti  andava  in  lun- 
go bene ,  tante  ne  avea  a  dire  • 

Dizionario  Storico  portatile  ,  che  contiene  la  Storia  4ì^ 
Patriarchi ,  de^  Principi  JEòref  ,  de^r  Imperadori  ^ 
de'  Re  ,  e  de^ grandi  Capitani  ,  de^li  Dei  ,  degli 
I:toì  ,  delP  antichità  padana  ec.  det  Papi  ^  di  SS* 
Padri ,  dei  Fe/covi  ,  e  dei  Cardinali  piti  celebri\ 
degli  Storici ,  Poeti ,  Gramatici ,  Oratori ,  Teologi  , 
Ciurifconfulti  ^  Medici  ^/Vilofofi  ^  Matematici  ec» 
colle  loro  opere  principuH ,  e  colle  migliori  edizioni 
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dì  e  [fé»  Delle  Femmine  Sagge  ^  dei  Pittori^  Scul- 
tori ,  Intagliatori ,  degl^  Inventori  delle  arti ,  e  ge- 
neralmente di  tutte  le  per  fané  illuftri ,  o  famofe  di 
tutti  i  Secoli  ,  e  di  tutte  le  nazioni  del  mondo  : 
nella  quale  fi  dà  un  idea  di  tutto  ciò  che  vi  ha 
di  pia  interejjante  nella  Storia  Sacra  ,  e  profana  . 
Opera  utile  per  P  intelligenza  della  fioria  antica , 
9  moderna  y  e  per  la  conofcenza  degli  Scritti  ^  e  del- 
le azioni  de  grandi  Uomini  ,  e  delle  perfone  illu- 
firi  Compojìo  in  fizncek  dal  Sig.  Abbate  Ladvo- 
cat  Dottore^  e  Bibliotecario  di  Sorbona  ,  e  Profef^ 
f%re  nella  Cattedra  d'Orleans  in  Soibona  ,  e  tra- 
/portato  in  Italiano  dalP  Abate  Antonio  Palazzi 
Tomo  1.  Milano  1755.  per  Antonio  Agnelli  in 
<^•  P^SS*  499'  oltre  alla  dedicatoria ,  ed  alla  Pre- 
fazione. 

Quefto  libro,  dice  V  Autore  ,  ha  più  ufi,  a'  quali bi- 
fogna  porre  ben  mente  ,  per  averne  utile ,  e  per  non 
afpettare  da  lui  altro  da  quello  che  può  dare.  Serve 
a  coloro,  che  non  hanno  modo  di  comperare  i  gran 
dizionari ,  o  che  non  hanno  tempo  di  leggerli  :  a  co- 
loro che  vogliono  portar  /eco  al  pafTeggio  ,  o  alla  cam- 
pagna un  dizionario  Storico  :  a  coloro ,  che  abbifogna- 
no  foìo  di  richiamare  alla  memoria  i  fatti  principali , 
e  i  tempi,  in  cui  feguirono  ;  a' giovani,  e  alle  donne; 
perchè  in  elTo  troveranno  un  abbozzo  della  Stona  uni- 
verfale  colle  vite,  e  co' caratteri  degli  uomini  più  di- 
pinti ,  dicendo  il  Dizionario  non  foio  fé  il  tale ,  e  il 
tale  fu  Prete  ,  o  Frate ,  o  Re  ,  o  Imperatore ,  ma  ag- 
giungendo ancora  le  fue  principali  azioni  ,  uffizj  ,  o- 
pere  letterarie,  e  che  {lima  quede  godano  appreflb  i 
letterati  .*  a  coloro  per  ultimo  che  mfegnan  la  Storia 
alla  gioventù,  potendo  elfi  agevolmente  affai  conque- 
{ìo  libro  alla  mano  ripetere  ai  loro  difcepoli  i  fatti 
più  rimarcabili  ,  e  più  neceffari  da  ritenerli  .  Avver- 
te di  più  di  aver  feguita  nel  marcare  i  tempi ,  T  era 
volgare  tanto  innanzi  quanto  dopo  la  nafcita  di  G. 
C.  Ottimamente  ;  perchè  il  periodo  Giuliano ,  le  Olim- 
piadi, la  Fondazion  di  Roma  fono  epoche  per  gii  Sca- 
ligeriy  per  gli  Petavti^  e  per  gli  Ujferii  non  per  vol- 
gari^ che  in  effe  s'imbarazzano  portentofamentc .  Io 
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a  tutto  ciò  aggiungerei ,  che  di  fimili  collezioni  im- 
pegnate in  tanti  affari  bifogna  fidarfenefino  a  un  cer- 
to fegno,  eiVendo  cofa  ben  difficile,  che  i  loro  auto- 
fi  abbiano  potato  e  vedere,  e  difaminar  tutto  con  de- 
bita accuratezza  .  E  riguardo  agli  uomini  Italiani 
quanto  in  quefto  libro  ci  farebbe  da  ammendare  P  non 
poco.  La  qual  cura  dovrebbono  addoflarfi  i  volgariz- 
zatori con  brevi  note  aggiungendo  ,  e  correggendo 
dov'è  meflieri  :  ma  allora  non  fi  potrebbe  poi  far  pre- 
do .  Il  Sig.  Abate  Palazzi  in  un  fuo  avvertimento 
pofto  al  fine  del  fecondo  tomo  ,  di  cui  a  fuo  tempo 
diremo^  ailìcura ,  che  nei  tre  primi  tomi  egli  non  ha 
voluto  altro  fare  che  il  traduttore  ;  eh'  egli  l' ha  inte- 
fa  così  ,  e  che  ognuno  la  può  intendere  a  fuo  modo  ; 
che  il  quarto  tomo  farà  tutto  fuo  ,  e  quivi  farà  quel- 
le giunte  ,  e  correzioni  ,  che  più  ftimerà  apropofito. 
Avverte  ottimamente  quivi  medefimo ,  che  ad  emen- 
dare tutto  il  Ladvocat  non  è  cofa  da  farfi  così  fu  dut 
piedi.  ' 

II.  Né  quello  è  il  folo volgarizzamento,  che  abbia- 
mo del  Ladvocat,  Già  altrove  fi  fece  ricordo  de* due 
primi  tomi  della  verfion  fatta  dal  P.  de  Lugo  .  Ora 
fon  venuti  fuori  il  terzo  e  '1  quarto  tomo  fratelli  de- 
gli antecedenti  quanto  alla  diligenza  del  volgarizzato- 
re ,  e  quanto  alla  moltitudine  delle  non  lievi  fcorre- 
zioni,  che  volentieri  alio  ftampatore  io  attribuifco. 

Dizionario  Storico  portatile  contenenti  quanto  vi  ha  di 
più  notabih  nella  Storia  Sacra ,  profana ,  e  moder-^ 
na  per  la  cognizione  degli  feri t ti  ,  e  delle  azioni 
df  grandi  Uomini ,  e  de  perfona^gi  illujiri  di  tut^ 
ti  i  Secoli ,  e  di  tutte  It  nazioni  •  Trajportato  da/- 
la  Francefe  nella  Italiana  favella  coir  aggiunti  , 
ed  ojfèrvazioni  del  P.  D,  Antonmaria  de  Lugo 
Prete  della  Congregazione  di  Somafca ,  deir  Acca- 
demia Pontificia  della  Storia  Romana.  Tomo  III. 
Napoli  1755.  ptejjb  Benedetto  Geflari  in  8.  pag» 
372'  Tom©  IV.  8.  pagg.  540. 

Contiene  tutta  la  lettera  K.  fino  a  tutta  la  O.  An- 
che in  quefio  tomo  vi  fono  molti  articoli  notabilmen- 
te itigranditi  .  Alla  voce  Ovidio  per  cfcmpio  fi  ag- 
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giunge ,  che  Ifabella  moglie  di  Giovanni  Zapulio    Re 
i^  Ungheria  cuftodiva  come  una  cofa  Sacra  una    penna 
d'argento,  o  piuttofto  ftilo  col  nome   di  Ovidio  Na- 
fone ,  che  fu  trovato  nel  fuo  fepolcro  fcoperto  nel  fe- 
colo  XIV.  Forfè  un  Dizionario  portatile  non  defidera- 
va  fimil  novella.  Più  acconcia  parrà  la  giunta  fattavi 
dei  varj   volgarizzamenti  delle  opere  di  lui  con  Tan- 
no della  ftampa,  ed  anche  della  riftampa  .    E   quello 
badi  pel  tomo  terzo.  Nel  quarto  abbiamo  delle  infi- 
gni  fcorrezioni  di  ftampa ,  che  meritano   un   Saggio  . 
A  carte  21.  leggo  Parco  Davide  in  vece  di  Pareo  Da^ 
vide,  Tuttavolta  quello  Proteftante  ne  (la  meglio  del 
Cefuita  Porè  ^  o  Pareo  fcambiato  a  carte  loi.  in  Por- 
co .  A  carte  89.  i  Pazzi  di  Firenze  diventano  Spazzi . 
A  carte  57.  Marco  Velfero  chiamali  Vefler  ^  e  il  Rad- 
ne  a  carte  ^9.  trovali  detto  Bacine  .   Finalmente    per 
ufcire  di  que (lo  pecoreccio,  a  carte  105.    San  Maglo^ 
fio ,  che  per  tanti  fecoli  t^  (lato  mafchio  ,  con  iftrana 
V,  metamorfofi  è  Santa  Magioria  .    Ma    non  pofTiamo  a 
meno  di  notare  anche  un  errore  del  dotto  volgarizza- 
tore ,  il  qua!  tuttavia  è  fcufabile  ,  perchè  ci  fu  tratto 
dal  pQntanini  (i  ).  A  Paolo  Diacono  (p.   17.)  aggiu- 
gne  la  continuazione  di  Eutropio    tra/portata   in   hai, 
da  Antonio  Rencilli  (  anche  qui  lo  (tampatore  ha  vo- 
luto aggiugnere  qualche  cofa  di  fuo  ;  Renullo  doveafi 
fcrivere ,  e  non  Rencilli  )  è  flampata  in  Venezia   dal 
Tramezzino  1548.  in  8.  l^i  è  un  altra  edizione  del  dtt- 
tu  libro  tradotto  da  Benedetto  Egi  da  Spoleti .  Ma  la 
verità  fi  è ,  che  non  ci  ha  altra  traduzione  ,  che  quel- 
la dtìVEgiOì  né  altra  edizione  che  quella  del  Tramez- 
zino .  Il  Renullo  non  tradufìfe    Paolo  Diacono  ,   ma  le 
Orazioni  dì  Cicerone  contro  Ferre,  Veggafi  una  lette- 
ra del  Sig.  Tartarotti  nel   T.  XXIII.  della  Raccolta 
Calogeriana  (  pag.  245.)  e  lo  Zeno  nelle  note  alla 5/- 
blioteca  del  Tontanint  (  T.  IJ.  p.  298.  ) 

III.  Un  volgarizzamento  ci  viene  ora  innanzi  ,  il 
fjuale  fé  tutti  a  fé  trovaffe  fi  mi  li  i  volgarizzamenti, 
o  almeno  la  maggior  parte  ,  anzi  pure  una  qualche 
parte  foio ,  ben  altro  onore ,  e  prò  elfi  ììritalia  fareb- 
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Bono .  U  edizione  è  pur  degna  del  volgarizzamento  . 
Hfce  dal  Cornino  afTiftito  dai  Signori  Fratelli  Folpi ,  il 
cui  folo  nome  ferve  per  ogni  grande  elogio. 

Opere  di  Gajo  Tacito  con  la  traduzione  in  volpar  Fio- 
rentino del  Stg.  Bernardo  Davanzati  pofta  rincon- 
tro al  teflo  latino  con  le  poflille  del  medefimo  ec, 
Padova  1755.  ptejjo  Giufeppe  Cornino  in  4. 


Fuvvi  chi  dide  che  il  Davayfzctti  per  queda  tradazio- 
ne meritava  piuttofto  d'effer  detto   un  Tacito  Fioren- 
tino^ che  un  femplice  volgarizzatore  ,   sì   egli    feppe 
far  fue  le  doti  di  quello  ftorico  prudentilfimo  .    Graa 
lode ,  ma  chi  diritto  eflima ,  ed  abbia  T  uno ,  e  V  al- 
tro con  diligenza  letto»  non  eccedente,  li  DaDànzati 
non  legandoli  alle   parole  tutto  fu   in  fui   renderne  il 
lor  valore  in  Italiano,  Però  il   tefto  Latino   non  per- 
de nulla  della  fua  maeftà  ,    e  vivezza  nel   noftro  vol- 
gare ,  e  acquifta  più  chiarezza ,  e  purità .  Di  più  con 
tutto  lo  (crivere  Ihmgato,  e  brufco  àìTacito  ,  e  idi- 
favvantaggi  de'noihi  vicecafi  ,    e  verbi  aufiliari  ec  T 
Italiano  qui  largheggia  nel  Latino  come  il  9,  ntl  io. 
Quello  fi  domanda  bene  fignoreggiareT  una  lingua,  e 
l'altra,  fenza  il  qual  predominio  non  fi  può  fare  ver* 
fione  che  vaglia  ;  e  quelU  fono  i  libri  che   leggere    (i 
dovrebbono  per  giudicare  della  noiira  favella  finamen- 
te ;   il  che  a  certi  Oltramontani  maffìmamente  fi  ri- 
chiede ,  i  quali  coronano  ,   e  mitriano  il  loro  idioma 
fopra  gli  aliri ,  e  deprimono  il  nollro  ,  cui  certo  non 
intendono,  ficcomc  molle 4  languido,  diffufo ,  fncrva- 
to.  Io  ho  melfo  da  parte  una  dovizia  di  sì  fatti  giu- 
dizi .    Il  Davanzati  giullamente   adirato  contro  fimilL 
millantatori  del  fuo  tempo  fece  una  vendetta  da  gran 
letterato  com'egli  era,  non  perdendofì  già  in  chiacchie- 
re ,  e  fofidichene ,    ma  traducendo  al   modo   che  ora 
vediamo  il   più  (tretto  ,    e  più  precifo   degli    Scrittori 
Latini  :  facelfero  poi  elfi  altrettanto.  Finora  non  fi  è 
veduto  niente  ,  che  contenti  nò  pur  loro  iìM  .  faci- 
lidìmi  per  altro  a  contcntarfi  delle    proprie   cole  ,    e 
chiudendo  con  difmvoltura  gli  occhi    alla   fatta    prova 
ieguono  a   due  le  lor   fiUitrocchc  concio  alla  hngua 

ita- 
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Italiana  come  buonamente  le  impararono   da' loro  avi 
dabbene.  Che  felice  memoria! 

IV.  Quanto  il  Sig.  Propofto  Cori  amafle  la  Pro 
vincia ,  e  la  patria  in  che  nacque ,  niuno  io  credo  '. 
ignorerà  ,  sì  veramente  che  le  lettere  non  ignori ,  tan 
ti  fono  ftati  i  monumenti  che  di  ciò  ha  lafciatì .  Ori 
un  nuovo ,  e  niente  meno  illuftre  ne  riceviamo  che  è 
la  Tofcana^  e  la  ftoria  univerfale  d' 1/j/ìj  può  di  mol- 
to illullrare  ,  e  tenerfi  per  ciò  tanto  più  cara . 

Tof caria  illuflrata  nella  fua  flotta  con  varj  f celti  mo- 
numenti ,  e  documenti  per  /'  avanti  a  inediti  ,  o 
molto  rari.  Voi.  L  contenente  il  prodromo  per  in- 
formazione  de^li  fludiofi  della  medefima  .  In  Li- 
vorno 1755.  (2)  Per  Anton  Santini,  e  Compagni 
in  4.  pag§,  ^32.  oltre  a  20.  di  premeffe  . 

La  collezione  propoda  deve  effere  formata  I,  di  me- 
niorie  (loriche,  di  Ricordanze,  di  Relazioni  ,  di  de- 
fcrizioni  ,  di  atti ,  d' iftrumenti ,  e  fimili  m9numenti 
i  più  reconditi  ,  e  finora  inediti  appartenenti  alla  To- 
fcana^  e  zi.To/cani,  li  che  fé  luce,  e  forza  molta fia 
per  dare  agli  Storici  anche  più  famofì  di  Tofcana 
ognun  fel  vede.  IL  di  opufcoli  (lampati  sì  ma  dive- 
nuti rari,  contenenti  le  memorie  ,  e  le  defcrizioni 
più  minute  di  Terre  groffe  ,  e  di  Cartelli ,  e  di  altri 
memorabili  luoghi  della  Tofcana  ,  più  in  antico  che 
ora  famofi.  III.  di  atti  pubblici- celebrati  nelle  leghe, 
ne'  patti ,  nelle  confederazioni ,  ne'  concordati  ,  nelle 
ordinazioni,  e  ne' decreti  di  guerra,  e  di  pace,  di  tre- 
gua, e  di  amilìà  tra  un  popolo  ,  e  1'  altro.  IV.  Dei 
fegiftri  di  varie  fpedizioni ,  e  commifTioni  date  aqae- 
fio  o  quello  in  congiuntura  delle  paci  ,  e  delie  guer- 
le.  V.  Delle  memorie  genealogiche  delie  più  ragguar- 
devoli famiglie,  aggiungendo  tutta  volta  le  decorazio- 
ni, che  quelle  ebbero,  come  governi,  inagidrature  ec*^ 
^  Ciò 


(  2  )  Il  Chiarifs.  Icrterato  Sig.  Cav.  ^dami  in  una  nota 
pcfla  alla  Aia  Prefazione  (opra  la  Cronica  del  Tieri  pone  ia 
data  della  ftatwpa  nel  1754,  Sarebbe  forfè  flato  così  j  fc  il  lù 
b.o  aycHc  potuto,  quando  doveva,  ufcirc  in  iucc  • 
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Cìh  vie  più  sMllullrerà  col  lifcrire  le  vite  degii  Ùo' 
mini  illu(ìri  della  loro  profapia  memorando  e  le  ora- 
zioni recitate  in  loro  ondre,  e  fpezialmente  nelle  lo- 
ro efequie,  e  le  arringhe  avute  da  eflì  avanti  ai  So- 
vrani ,  a  cui  furono  Oratori  per  ì  loro  Comuni  ec.  e 
i  magnifici  depofiii  ,  e  gli  epitaffi  funebri  dei  mede- 
fimi .  VI.  De' diplomi  co' quali  i  Principi  beneficaro-. 
no ,  ed  onorarono  le  più  confpicue  famiglie. ,  e  fpe- 
zialmente quelle  che  godettero  Dinaftie  .  Quefìo  pic- 
colo profpetto  che  voglia  non  accende  deli' opera  ?  Pu- 
re ciò  non  è  tutto.  L'editore  promstte  del  fuo  alcu- 
ne note  a  luogo  a  luogo  utili  infisme ,  e  dilettevoli , 
quali  anche  fenza  prometTa  fi  doveano  afpettare  dal 
Sig.  Proporto  Cori,  Di  più  qua  e  là  fparfe  iaranno  al- 
quante differtazioni  fopra  le  codu manze  antiche  del 
fecolo  di  mezzo  nel  velUre ,  ne'  conviti ,  nelle  nozze  , 
ne' funerali,  nelle  gioltre  ,  ne' tornei,  nells  fefte  pub- 
bliche, nelle  caccie,  negli  Tpeitacoli ,  ne'  giuochi  ec. 
Ed  oltre  che  ivi  lì  parlerà  delle  armi  ,  delia  difcipU- 
na  militare  ec.  vi  fi  daranno  ancora  molte  notizie  de' 
varj  antichi  ordini  di  Cavalleria,  e  dei  modo  col  qua- 
le fi  creavano  ,  e  armavano  i  cavalieri  di  tante  forti  « 
e  fi  dirà  degli  Ambafciatori  ,  e  della  venuta  ,  e  del 
ricevimento  di  varj  Principi ,  con  molte  e  molt'.altre 
cofe  di  tal  tenore  ricchs  affai  di  erudizione  ,  e  vuol 
dire  di  piacere  eziandìo  .  Perchè  poi  nel  dare  in  luce 
tali  monumenti  non  ha  potuto  tsnere  a  tutto  rigore 
l'ordine  cronologico  di  elfi,  il  quale  ordine  fta  tanto 
bene  in  tutto  ,  perciò  ciafcun  tomo  al  fine  .avrà  un 
fupplemento  che  avrà  cura  di  ordinare  il  difordlnato, 
e  d  ammendare  le  fcorrezioni  occorfe  . 

V.  Afpectando  che  tante  promelfe  fi  maturino  ve- 
diamo il  prodromo  prefente.  Alia  telh  di  tutto  com- 
parifce  il  difcorfo  delia  Nooiltà  di  F//v«^:? ,  e  de'F/o- 
fantini  diMeiferPWj  Mhìi  Meiico  ,  Filofofo,  e  Cit- 
tadino Fiorentino,  Il  valentuomo  contro  agli  adalti  di 
Bernardo^  e  di  Torquato  Taffo^  di  Muzio  Giuftinopolt- 
tano  ^  e  d'altri  viene  ampiamente  dmiollrando  i  pre- 
g; ,  che  Firenze  coltituifcuno  nobile  al  par  d'  ogni  al- 
ira  Città  Italica  ,  e  più  ancora  di  molte  .  Il  primo 
fuo  lu(ho  tifa  trae  dal  non  aver  avuta  altra  millionc 
di:  faugue  ,  che  di  Romano ,  quando  42.  anni  innan/i 
Tom  XllL  M  U 
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la  venuta  di  Crijio  i  Triumviri  ivi  una  Colonia  ài 
Soldati  Romani  ftabilirono  ,  aggregandola  alla  Tribù 
Scaptia .  Delle  Tribù  poi,  e  delle  Colonie^  e  de'Mu- 
jiicij))  credendo  di  fare  un  /ingoiar  piacere  a'  Tuoi  let- 
tori tratta  il  N,  A.  un  po'  diffufamente  »  dicendone 
quello  ch'ei  ne  fapeva  .  Q_uindi  rimetrcndofi  fui  Tuo 
Sentiero  parla  di  due  altre  millioni  fattefi  affai  tempo 
dappoi  r  una  nel  loio.  qo^  Ftefoìani  Soldati  la  maggior 
parte  di  Mario,  da' quali  come  da  fangui  provenienti 
dalla  difcordia  ,  e  dalla  fedizione  penCa  egli  che  pro- 
veniflero  nella  fba  Firenze  \q  tante  riffe,  che  poi  tan- 
to la  {Iraziarcno  :  F  altra  fu  verio  al. 1 107.  quando  fu 
conceduta  la  Cittadinanza  a' principali  abitatori,  e  ai 
Signori  di  parecchi  cartella  d'  intorno  .  Ninna  delle 
due  potè  irnbaftardire  il  fangue  Fiorentino  ,  effendo 
Romani  ì  Fitfelani  ^  e  Tv/cani  quei  del  contado  .  Al- 
tro notabile  mefcolamento  non  fucceffe.  Appreffocon- 
tinuandofi  al  fuo  affunto  porta  altro  contraffegno  del- 
la nobiltà  d'un  Popolo,  che  è  l'avere  operato virtuo- 
famente  fempre  ,  e  con  T  enumerazione  delle  molte 
cofe  fatte  per  la  Religione  ^  delle  imprefe  militari, 
delle  azioni  magnanime  àt^ Fiorentini  ,  pretende  che 
da  Roma  in  poi  a  niun' altra  Città  d'  Italia  Firevz-^ 
ceda .  E  già-  in  fatto  di  edifizj  fuperbiifimi  o  di  fpefe 
realiffìme  per  ricevere  ,  e  trattenere  Principi  ,  o  di 
fefte,  e  fpettacoli  (ontuofiffimi  qual' altra  vorrà  porre 
ii  piede  avanti  a  Fire>rze  ?  L' impegno  da  fé  prefo  il 
trattiene  alquanto  nei  racconto  di  quelle  cofe .  Piace- 
vole forte  farebbe  (lata  la  defcrizicne  d'alcuni  giuo- 
chi ,  e  fpettacoli  ,  come  quello  de'  Calci  a  iivrea  ;  ma 
egli  rimettendcfi  a  quanto  ne  fcriffe  Già:  de  Bardi  li 
coutenta  folo  di  dire  ,  che  we' C^/r/  Firenze  aranza 
ogni  altra  Città  del  mondo  ._  Ma  perchè  alcuni  poco 
difcreti  taffaròno  i  Fiorentini  come  non  buoni  ad  al- 
tro che  al  graticcio,  ed  alla  caviglia  ,  e  a  ilare  tutto 
dì  con  una  penna  all' orecchio  a.  quilìionare  col  gar- 
zone delermi(ìno,  e  dei  velluto,  giunta  F  effere  am- 
biziofi  ,  invidiofi ,  incoftanii ,  avari ,  e  (ìmili  realizie,. 
Jì  apre  ii  N.  A.  il  campo  di  far  memoria  dt' Ftoren- 
ùnt  illulìri  in  Santità,  dove  a  ragione  introduce  i  fon- 
datori di  molti  pii. luoghi;  e  dei  valore  dt'  Fiorimi- 
ni  in  guerra  ,  e  de'  Sommi  Capitani  eh'  effi  detterà 

al 


D'  Itaita  Ltb.  I.  Cap.  IX.  179 

al  mondo,  tra*  quali  fu  Filippo  Scolari  foprannomato  lo 
Spano  ^  che  a  capo  delle  truppe  di  Ci/mondo  Re  de- 
gli Vngheri  ^à.  Imperador  à' Occidente  ruppe  venti- 
tre volte  i  Turchi  in  ventitré  giornate  ,  e  fece  altre 
maraviglie,  li  rimanente  del  dilcorfo  fi  occupa  tutto 
in  porre  fotto  aMiftinti  paragrafi  gli  uomini  chiari  ia 
ogni  maniera  di  fcienze ,  e  di  belle  arti ,  che  ufciro- 
no  da  Firenze  ;  furono  tali ,  e  tanti  ,  che  per  elfi, 
die'  egli ,  fi  potè  Firenze  chiamare  l*  Atene  Italiana  (^) , 
Fanno  un  bel  vedere  tutti  quefti  pregj  uniti  infiemci 
«d  a  chi  non  vide  mai  Firenze ,  fono  capaci  d'infpira- 
re  altiflTimo  concetto  di  elTa  Città  .  Par  desiderabile  , 
che  i  TaJJi  ,  e  il  Mutìo  T  abbiano  così  come  fecero 
morfa.        .  "       . 

VI.  Dietro  a  quefto  difcorfo  a  guifa   di  annotazio- 
ni,  ed  iliutìraiioni  dello  iìeffo  fono  podi: 

Avvertimenti  ,  ?  di^rejioni  /opra  il  difcorfo  della  Na- 
biìtà  di  Firenze  ,  e  de'  Fiorentini  di  Paolo  Mini 
Medico ,  e  Filo/ofo  e  e. 

Qui  fi  veggotio  tTà  le  molte  altre  -utili,  e  belle  notif 
Ile  due  cataloghi;  il  primo  delie  famiglie  Fiorentine^ 
le  quali  erano  in  qualche  ftima  V  anno  1500.  poi  di 
quelle  ch'ebbero  il  Gonfalonier  di  Giudizia  ;  infine 
di  quelle  ,  che  dal  1282.  al  1292.  arrivarono  al  Prio- 
^rato.  Tanto  per  il  difcorfo,  quanto  per  gli  avverti- 
■menti  fono  da  vedere  i  fupplementi,  e  le  note,  e  le 
correzioni  porte  dall'Editore  infine  del  volume  (4). 

M    2  EiVi 


<  y  )  Cfrto  le  hcllc  acti  nacquero  colì^  «  piarrcto  nel 
JBoccacciOf  in  Dante  ^  in  'PétYarca  ^  in  MicheUngioto  avete  avu- 
ta la  lor  pfrt'czjonc.  Quando  ii  N.  A.  (crivc3  nomerà  ancor 
r.AtO  il  sfrati  Galileo  iì  MicheUngiolo  della  Filofpfia  ,  della 
emometria,  t  dell' Afironomiai  di  quanta  luce  però  /u  pri- 
vo il  i^uo  difcorfo? 

(  4  )  Fra  le  altre  correzìonf  -fi  reftifulfcc  a  Bologna  />. 
Zeandro  Alberti  Do«i*«ic4w»  dal  Mini  aftègnarioa  i^/r#«^«.  >'/«'* 
cen^a  nondimeno  contrafbcrà  a  quefta  rcìtituiionc  pretendcn. 
do  che  il  predetto  Frate  lìa  iuo .  Con  <|uflli  rnsioni  poi  ciò 
voglia  ,  ii  dotto  Storico  ,   e  prudcuti/lmio  critico  di  qudU 

Citt4 
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EflVfbno  anicchiti  d'un  prezìofo  monumefito  ,  ^ov«r 
fìanno  regiOrati  i  piti  confpicui  Fiorentini  o  morti,  o 
prefi,  o  non  trovati  vivi  nelle  duefimofe  fconirtte  di 
Montecatini ,  e  di  Altopafùo ,  il  qual  regiftro  mi  ri- 
chiama alla  mente  le  tanto  Ilimate  /^  tenie  fi  hi^iàì  qCì- 
fìenti  ora  nella  Parigina  Regia  Accademia  delle  Ifcri- 
Tioni  ,  nelle  quali  il  Comune  di  Atene  fece  fcolpire 
il  nome  di  coloro,  ciafcuno  fotto  alla  fua  tribù,  che 
per  la  lor  patria  morirono  in  varie  guerre ,  e  n'  è  ta- 
ie  il  principio  ¥pìy^9n^o^  òiS'i  ìvr^  'koKìjj.o)  otm^tivov  , 
Qui  nella  fconfitta  dì  Manteca  tino  i  nomi /e  cognomi 
fono  diftribuiti  per  via  dé'fefti  .  Per  aggiunta  al  fo- 
prannomaio  dilcorfo  v'è  ancora  un 

Capitolo  di  M.Antonio  Pucci,  nel  anale  fi  famenzio^ 
ne  del  Sito^  Governo,^  ed  arti  della  Città  di  Fi- 
renze ,  e  fue  famiglie  grandi ,  e  popolari  delP  tf«- 
no  117 z.  con  l^ aggiunta  di  M.  Paolo  Mini 

Quefto  Pucci  era  uno  degli  Araldi  della  Signoria  di 
Firenze  ;  e  non  un  letterato  della  nobiliflìma  famiglia 
de'  Pucci  ,^  Il  Sig.  Manni  ha  dell' altre  notizie  circa  que- 
sto Antonio  Pucci  che  forfè  a  fuo  tempo  comunicherà 
ai  pubblico.  Così  comincia  il  Capitolo.-  ^ 

Mille  trecenfettantatre  cofrendo 

Mi  veggo  vecchio^  e  non  mi  dice  il  con 

Poter  più  oltre  feguitar  volendo 

Non  occorrendo  qui  cofa  da  eflratto  ci  rivolgeremo 
fubito  al  Metodo  per  ijiudiare  profittevolmente  la 
floria  di  Firenze  per  ufo  della  gioventtì  Fiorenti- 
na .  Opera  del  Sig.  Domenico  Maria  Manni  Ac^ 
cademico  Fiorentino  divifa  in  due  libri  data  ora 
per  la  prima  volta  in  luce, 

VII. 


Citta  Sig,  Propof?o  Tcf^gìati  ce  ne  informerà  nella  ftor/'a  de' 
ìtticic^ù  Vi  acent  ini  t  ch'^ci  prepara,  e  che  farà  oprra  apj^Iau- 
ditiffjma  tetro  ,  fc  lomiglierà  la  bella  ftoria  di  Piacenza  ,  di 
cui  uc  lOtBi  li  lono  veduti» 
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VII.  Il  Sig.  Mj?7>?/  avendo  poi  avuta  occà/ìone  ,  e 
voglia  di  metter  le  mani  nel  Ìuo  metodo  il  diede  pò* 
co  tempo  appretTo  alla  luce  feparatamsnte  ,  e  da  fé 
con  quefto  titolo  : 

Metodo  pef  ìfludìan  con  Brevità  profittevole  le  (torìe'àl 
Firenze  del  ^tg.  Domenico  M  <ria  Mmni  ,  fecon* 
da  edizione  accrefciuta  per  ufo  principalmente  deU 
ia  gioventù  Fiorentina  t/Sj.  Firenze  appreso  il 
Moucke  /»  12.  pag£.  84. 

Nel  primo  dei  doe  propoli  libri  il  N.  A.  rpargeqael* 
le  ofìfervìzion»  ,  eh?  (econio  Im    fono    necefTarie    non 
che  opportune  per  leggere  con  profitto    la    iìoxìà   Pa^ 
tfia  >,  e  impadrònirfene.      1  capo  terzo  trattando   del^ 
le  cognizioni ,  che  deono  precedere  lo  (Indio  deli'iflo- 
rii  parria  ,  lerve  ,  die' egli,  di  gran  fondamento  ad  ef* 
fa  la   <cienzi  ben    poffeiuta   Mi^  Ifloria    oniverfale  ^ 
dell'antica  mitologia,  della  cronologia,  della  geogra- 
fia ,  la  cognizione  della  Religione  ,    delle    leggi  ,   de*1> 
Governi,  d  gli  ufi,  e  de'coftumi  ,   e  la  notizia  delia- 
fazioni  .   Vi  vuole  fimigliantemente,  foggiugne,  unt 
tal  <)uale  infarinatura  di  iloria  delle  Ghiele,  delle  Ma- 
girtrature,  delie  Famiglie,  delle  Scienze,  e  dell'atti, 
né  lì  difiice  lo  (Indio  del  Blafone.  Tutto  ottimamen- 
te,  purché  i  Giovani,  a  cui  pure egl' indirizza  il  me- 
todo, finito  che  abbiano  di  apprender  tante  cofe ,  noa 
■  fieno  piii  giovani.  Venendo  pìh  d' ap^reffo  a  ciò  che 
aiutar  puN  di  molto  tale  (tudio  ,   conliglia    la    lettura 
accurata  delle  lettere  tanto  di  particolari  ,    quanto  le 
ftampate  dei  Principi ,  e  de'  Panegirici  ,  e  delle  Sati- 
ra ,  e  delle  novelle  ,    come    pure  T  offervare    le  ifcrt- 
:iioni ,  le  monete,  i  figiili,  Tarmi,  e  fin  le  pitture. 
Tutto  nondimeno  s' intende  con  le  debite  cautele ,  al- 
trimenti li  prendercbbono  molti  granchi  a  fecco  .  Del 
che  per  efempio  reca   il    grazioUllimo   cafo    avvenuto 
agli  Spagnuoli  per  detto  del  Mabdlon ,  li  quali  fu  uni 
lapida  Icggtndo  S.  VIAR.  fecero  buonamente  di  que- 
ftc  lettere  ,  e  fiilabs  un  Smto  ,   e  il  chiamarono  San 
Vjar  ^  quando   io  realtà  c(fe  fignificavan   folo   un  Prt^^ 
fetta  delle  Jirade  cHenào   reliquie  d'  una  ifcrizion  ch«" 
dicea  Frafetìu  S,  VlAR.um.  Così  con  altri  bar  nido- 
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Cumenti  fi  conduce  il  N.  A.  al  libto  fecondo  che  i 
parte  a  parte  ragiona  degli  Scrittori  y  che  T  iOori^- 
Fiorentina  cronologicamente  deferivano  .  Egli  gli  di- 
flingUe  opportunamente  in  fette  periodi  confoland» 
il  fuo  catalogo  con  mille  belle  notizie  fecondo  il  fua 
folito  i  Vorrebbe  *  che  fi  legge  (fera  con  T  ordine  eh' 
egli  addita,  ma  che  fempre  fiaveffe  a  compagno  tiel- 
la  lettura  d'efìfi  Scipione  Ammirato  Scrittore  delle  Sto-* 
lie  Fiorentine,  In  fjne  v^è  un'appendice  degli  Storici 
Manofcritti  affegnando  quando  il  fa,  (che  è  però  il 
più  delle  volte),  il  luogo,  e  le  perfone  ,  pre(fo  cui 
lì  trovano.  Che  qualche  bagattella  poi  fia  sfuggita  aor- 
che  alla  vigile  attenzione  del  Sig.  Manni  nel  compia 
hre  qUefta  o  biblioteca ,  Q  catalogo  degli  Storici ,  niu- 
ro  credo  fé  ne  rnaraviglierà  ragionevolmente.  Venn^ 
notato^  eh' egli  non  fa  memoria  d'un  certo  Me ifer 
^ace  da  Certaido  da  noi  altrove  mentovato  che  fiorì 
intorno  al  i^ió,  e  fcriffe  fatti  d' importanza  .  Quello 
<*he  non  ha  fattg  ora:^  il  farà  dappoi,  ed  eccoiaccon-i 
ce  le  cofe. 

VIIL  Degli  Qpufcoletti  che  fegnonq  non  aitro  ft 
éarà  che  il  titolo  ,  ed  ^  quel  tutto  di  meglio  j  qbe  fi 
può  fare  con  eflì,  né  efU  ponnQ  dirittamente  d^fide- 
rare  di  più  ^ 

Notizie  dè^  Ma^ìflratt  ,  é  governi  antichi  delloi  ^fi- 
pubblica  Fiorentina  finora  fiate  inedita .  ^       , 

Memorie  di  Giovanni  i*  Averardo  ,  d^tto  Bicci  d& 
M^edìcì ^la/ciate  a If^  marte  /uà  nei  142^.  inedite* 

Ricordi  del  Magnifico  Lorenzo  ^^  Vì^xo  dh  CofimO 
de' Medici.  Inediti^  e  prefi  dagli  originali 4 

InJìruziQn}  date  a  Piero  di  Lorenzo  de'  Medici  »e/- 
/^  £lita  di  Rorna  a  dì  z6,  di  Novembre  1484.  inedite* 

Laliì  Taureiii  J uri fionf ulti  Fanenfis  Fiorentina;;  ì?g* 
iti  Auditorts  Gratto  in  Alexandri  Medicis  Ducis  fime^ 
re  habita  pridie  Id.  Mart.  1536.  edizion»  feconda  ,  e 
Jta  prima  era  arcirariffiraa . 

Altri  monumenti  fpettanti  al  mentovata  Dtica  Alef- 
fandro.  Liediti. 

Confiftono  quedi  monumenti  in  ima  l«ttera  di  lo- 
renzù  di  Pier  Francejco  de'  Medici  fc ritta  da  Venezia  a' 
5.  Febbraio  1556.  in  un'apologia  del  medefimo  in  cui 
I^Ota   di  gialtificare  V  éfecrando  parricidio  del  Due» 

Ale/-' 
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Ah^andto .  Lo  itampatore  sbagliando  ha  riportate  que- 
fte  cole  alla  pag.  2^^. 

Memorie  delia  Cappella  di  S.  Bernardo  dedicata  mh 
Palazzo  vecchio ,  delle  fue  fupellettili  ,  e  de^li  atgentt 
per  ufo  della  mmfa  della  Signoria  ^/Firenze  dal  1458, 
al   1476.  Prima  inedite.  , 

Oraz^ione  di  Giovanni  Ronditìelli  Patrizio  Fiorenti- 
no alla  Serériiffima  Repubblica  di  Venezia  dando  par- 
tè  alla  medefima  ^  e  rallegrando/i  del  titolo  che  diede 
Pio  V.  al  Duca  Gofimo.  Prima  inedita. 

Relazione  della  f&lenne  fefla  per  la  canonizazione  di 
S.  Pio  V.  S,  P.  celebrata  in  Firenze  dal  Gran  Duca 
Cofìmo  IH.  deferina  da  Salvino  Salvini .  Primi  inedi- 
ta., e  tolta  dall' Qriginale  . 

-  IX.  Fin  qui  il  prodromo  della  To/cana  illuftrata  ; 
r  idea  di  cui  rimafa  ora  ortana  per  la  morte  ;  (  dan- 
no vero  ,  e  grande  delle  lettere  !  )  del  Sig.  Propòlìtì 
Gor/  corre  rifchip  di  perire,  fé  qualche  ingegno  Pio-* 
rentÌ72o  amorévolmente  non  1  adotti ,  e  faccia  tua  con- 
ducendolà  al  debito  fine.  Egli  è  ciò  da  fpérare  mag- 
giormente che  fi  vede  ,  che  que'  felici  ingegni  fona 
amantiffimi  della  loro  patria,  e  cercanoogni  via  d'ii* 
lurtraHai  Eccone  una  prova  novella. 

Storia  Cronologica  ddld  Città  di  Firenze,  0  fi  ano  Àn^ 
■  nali  della  Tofcana,  che  poffono  fervin  d*  illujira^ 
zionè ,  e  d"*  aggiunta  agli  annali  <^' Italia  del  Sig, 
Propojh  Lodovico  Antonio  Muratori  .  Divifi  in 
due  tomi  dèli'  Abate  Giufeppe  Maria  Mecatti .  il 
primo  contiene  dalla  fondazione  di  Firenze  fina 
air  anno  14^5.  tri  cui  incominciò  ad  aver  la  Unàg^ 
^ioranza  nulla  Repubblica  la  cafa  Mèdici  .•  il  /f- 
condo  dal  detto  anno  fino  al  lóoò.  in  cui  là  Cafà 
Medici  godette  anche  il  Principato^  ed  ebbe  il  fu* 
premo  govecng  .  Jn  Napoli  nella  fiamperia  Simo* 
niana  tn  i\i 

Storia  QfoììQhgtcd  v\ìq\  qui  dire  ,  che  effa  (toria  è  di-' 
fin  baita  facondo  l'ordine  4e' tempi  ,  in  che  furono  gli 
avvenimenti  ,  e  perciò  lì  è  meritata  il  titolo  d  anna^ 
ir.  Meritali  ancora  il  nome  di  compendio  p2jpchè  prò* 
iptiamente  parlando  è  un  abbozzo  ,  o  riltretto  dclU 
''■  tst    4  fio- 
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{hrh  compiuta,  ed  efatta  di  tutta  la  To/cana  ^  opera' 
che  a  Dio  piacendo  ,  medita  il  N.  A.  di  dare  alle 
pubbliche  (lampe.  In  effa  conta  egli  di  avere  accoz- 
zato tutto  ciò  che  differo  già  tutti  gli  Storici  Fioren- 
tini non  folo  editi,  ma  anche  inediti  ,  con  la  giunta 
di  molte  notizie  pofte  al  principio,  che  finora  non  fu- 
Toho  per  alcuno  fcrittore  dette  ^  e  di  altre  non  poche 
jilcgate  nel  fine  arrivato  elfendo  a  que'  tempi  a*  quali 
altri  non  giunfero  .  Il  penfiero  è  grande  ,  e  adempie 
appunto  il  defiderio,  che  il  Sig.  Cavalieri  Adami  più 
volte  lodato,  e  fempre  degno  di  lodi  moflra  di  avere 
nella  prefazione  alla  edizione  del  Fieri ,  di  cui  fiamo 
per  parlare. 

Cronica  di  Paolino  Pieri  Fiorentino  delle  cofe  éH  Ita- 
lia dalì  anno  1080.  fino  alP  anno  1305.  pubblica^ 
ta ,  ed  illuflrata  per  la  prima  vclta  dal  Cavalie^ 
ve  Anton  Filippo  Adami  Accademico  Etrufco  ,  e 
Socio  Colombano  ec.  dedicata  alP  llluflifs.  e  Re- 
verendifs.  Sig.  Monfig,  Giufeppe  Aieflandro  Fu- 
yietti  Segretario  della  Sagra  Congregazion  del  Con- 
cilio ,  Roma  1755.  nella  ftamperia  <i/  Giovanni 
Zeropel  in  4.  pagg*  82.  oltre  alla  Prefazione  ,  e 
dedicatoria  . 

X.  Paolino  Pieri  y  ficcome  ne  avvifa  il  Ch.  edito- 
fe ,  fu  Fiorentino ,  e  fiorì  verfo  il  fine  del  fecolo  deci, 
moterzo,  e  fui  principio  del  decimoquarto .  Egli  fo- 
lamente  dopo  il  1302.  pofe  mano  a  fcrivere  la  fua 
Cronica,  la  quale  due  parti  abbraccia  .  La  prima  co- 
mincia dal  1080.  fino  al  1270. ,  e  compendiofaniente 
le  poche',  e  non  ordinate  rnemorie  che  nel  1115. ,  11 17. 
avanzarono  ali* incendio  di  Firenze,  come  anco  di  al- 
tri antichi  libri ,  che  furono  fcritti  dopo  il  detto  in» 
cendio.  Ecco  come  il  N.  A.  fteffo  fi  efprime  ;  ^ue- 
fio  fi  è  un  libro  di  croniche  di  pia  libri  :  ed  altrove  .• 
vero  è  eh''  io  trovo  in  altre  croniche  .  La  feconda  ha 
principio  dal  1270.  fino  al  130T. ,  e  riferifce  le  cofe, 
di  cui  fu  egli  teftimoaio  di  Veduta .  Il  noftro  Croni- 
Ila  ha  le  virtù ,  e  i  vizj  del  fuo  fecolo ,  ed  ha  alcune 
doti  fue  proprie.  Nella  lingua  è  puro,  ingenuo,  au- 
reo; nello  (liU  f€€£o,  alido }  ignudo  ;  ì  fiori ,  i  lu- 
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mi,  la  forza,  il  brio,  la  varietà,  egli  altri  ornamen- 
ti dello  ftile  non  lono  da  afpetrarfi  da    quella  età  an- 
cor bambina  nelle  lettere  .    Tali  al  dire  di  M.  Tul- 
lio erano  pure  i  primi    llorici   Latini,  Il  N.  A.  tut- 
tavia non  ha  le  favolofe  origini  ,aè  quantunque  Guel- 
fo^ la  rabbia,  e  la  maldicenza  di  che  abbellirono  ,   o 
imbrattarono  i  loro  libri  altri  fiorici  di  quel  tempo  . 
Egli  anno  per  anno,  notato  con   efattezza  fenza   mai 
fallir  d'una  volta,  quello  fchiettamente ,  e  nudamen- 
te racconta,  che  avvenne;  e  quando  nulla  di  momen- 
to accadde  ,   nota  quello   fteffo  ,    e  poi  va   innanzi  - 
Quando  Firenze  prefe  a  reggerli  fotto  i  Podeltà,  ficco. 
me  coftumarono  di  que'dì  le  più  delle    Città    Italia' 
we,  fegna  il  nome  ^  e  talvolta  il  cognome  ,  e  la   pa- 
tria di  que'Podeilà;   così    all'anno    1200.   nomina  il 
primo  Podeflà  che  fu  M.   Paganello  da   Porcara  ,    ed 
entrò  in  fegnoria  il  dì  di  Calen   di  Gennajo.  La  qua! 
carica  dal  12 15.  in  cui   cefTarono  affatto  i  Confbli  in 
Firenz9  più  mai  non  s'interruppe  fé  non  co'Vicarj  che 
vi  mandò  Carlo  d'  Angib  ,  quando  a  lui  confegnarono 
i  Guelfi  Firenze  per  direi  anni .  A  chi  volefTe  icrive- 
le  un  corpo  d' ilìoria  Fiorentina  completa  ,    il   noflro 
Cronica  farebbe  certo  di  un  grande  ajuto  .  £  il  defi- 
derio  del   Ch.    Editore    è  appunto  quello  di  vedere  , 
che  qualche  abile  foggetto.fi  delle  a  sì  laudevole  im- 
prefa  di  gloria  ,  ed  utile  grande  non  folo    alla  To/ca- 
na  ,   ma  eziandio  ali'  Italia  :    ma  a  volere  che   folla 
ben  fatta,  dovrebbe  effere  Fiorentino^  o  almen  Tofca- 
no  lo  fcrittore  ,  e  a  quedo  fleflfo   perchè    fi    riufcifle 
meglio,  e  a   dovere,    configlia  il  Sig.   Cavaliere   ^i 
proporfi  ad  imitare  Michel  Bruto ,  (  j  )  anzi  che  altro 

ilo- 


(  5  )  Il  S(g.  "Danttnico  Manni  nella  Biblioteca  degli  fJoi 
T'ci  di  Vioren'x^a.  aggiunta^  al  luo  metodo  ,  avvifa  che  Michel 
Bruto  fu  Ftne'^ìam  .  Così  afferrala  il  Sig,  Froccurator  Pofca- 
rkni  nella  Letteratura  yene^jana  (  pag.  400.)  dove  fi  trovano 
altre  notizie  (opra  la  pcrfona  di  lui  .  E-^^Ii  fi  thiamava  Gi«m- 
nttcljele  ,  frbbene  nel  titafo  della  fua  ftoria  FioreminM  feitj- 
plicemcntc  (Via  fcritto  Mkhaclis  Bruti  :  La  fua  ftoria  della 
ftan^pa  di  Lione  fatta  dal  Giunta,  nel  1552.  e  rartfìiroa  y  efìa 
peto  fi  tr^^'a  nel  l{erum  halicaruvi  Scriptcres  i-frfcritat  Della 
famiglia  de'  liruti  ragiona  il  i*.  de^U  jigopinì  nella  vita  <ii 
JPirrfl  Srutd  • 
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dòrico  di  Titenzé.  E  in  vero  il  Bruto  fcrlve  coli,  fof- 
za  ,  con  grandezza  ^  con  impato  <  e  con  foco  non  mol- 
to comune  .  Ciò  lì  può  vedere  ne' due  vivifiimi  trat- 
ti ,  che  la  Prefazione  pone  per  faggio  dello  fìiie  di 
lui  é  EfTì  foiaQ  due  quadri  di  Michelagnòlo  ,  dove  tut- 
to viv^i  fpira  ,  e  agifce . 

^  XI.  Non  partiamo  sì  predò  di  Tofcana .  Due  libri 
Ci  trattengono  ancora  di  mento  non  volgare  nella  fua 
lijp^e^  é  II  primo  ha  pei  titolo  : 

Djjcorji  cu  Moìtfig.  D.  Vincenzio  Borghinì  T«  lì-  '^ 
Firenze  175X*  ap^teffo  Pietro  Gaetano  Viviani 
aie  infegna  di  Gianc?  In  4.  pa^g.  óóOé  ^er  tpqio  i 

Meritavano  certo  i  difcorfi  del  ^©r^^^vf'èrtì  Hftaf^- 
pa.  ÉCfi  meritamente  goderono  fempre  prelTb  la  gen- 
te di  buone  lettere  grande  flima  ^  e  la  prima  edizio- 
tie  ei^a  divenuta  tara  comunque  noti  immune  di  sba- 
gli- La  preferite  ri  (lampa  oltre  all'aver  tolti  di  mez- 
iQ  gli  errori  ha  in  pie  dì  pagina  alcune  brevi  note 
del  Ch.  Sig.  Marni  ^  le  quali  le  cofe  dette  dall'  Au- 
tore, illuQrano,  accrefcono,  confermano  ^  Ognutio  co- 
iiofce  affai  T  ingiglio  erudito  ,  e  mite  del  Sig.  Man- 
ni  i  Q_ui  fa  ne  ha  un'iiluilFe  riprova,  perchè  vago  noti 
d'altro  che  di  mettere  in  chiaro  la  verità  ,  quanto 
può^  €  il  può  moltiffìmo  ^  fi  iiudia  di  farla  paiefe  ^ 
lenza  offerìder  perfonà  ^ 

XIL  il  fecondo  circonduce  a  Siena  floridifTima Re- 
;^ubblica-  uii  tempo  della  Tofcana  i 

Memorie  Storico-Crìtiche  della  Città  dì  Siena ,  che  fer^ 

V0no  alla  vita  civile  di  V^nào\^o  Petrucci  ^/^/ 1480. 

ài  1511.  raccolte  dal  Sì^,  Cavaliere  Giannan conio 

^   l^jcci    Patrizio  Senefe   pubblicate   da   Vincenzio 

l'azzini  Carli i  Siena  iJS^'  Parte  pnmai 

Dopo  il  ritratto  dei  Fètrùcd  cavato  da  un  originale  di 
Balda ff are  Peruzzì  celebre  Pittore ,  ed  Architetto  Se- 
nefe ^  fi  veggono  due  prefazioni  f  una  dell'  editore  ^ 
l'altra  dell'autore.  Quella  fi  adopera  a  fcufare  a  un 
Certo  modo  il  Sig.  Pecci  ,  fé  ha  dato  fuori  una  fìo- 
tia,  che  eoftringendolo  a  rivelare  akutii  fatti  poco  de^ 

co- 
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^órofi  dì  alcuni  cittadini  morti  ^  offender  potrebbe  U 
delicatez/za^  da'  vivi  .    Vol&odo  egli    fcriver  vero   non  -- 
potè  fare  altrimenti,  e  fé  prudenti  amici  non  Favef-- 
l«io  animato,  la  ftoria  giacerebbe  dove  fi  nàcque.  L* 
opera  è  propriamente  la  vita  di  Pandolfo,  per  illtimi-^ 
iiAT  baa  la  quale  ha  dovuto  te  (fé  re  un  compendio  del- 
le contingenze  fatali  di  Siena  prima  dei-  1480,  Ritor- 
nati i   Nove/chi  in  Patria  nel  1487.  fecero   rifiorire  i 
jmbblici  affari  ^  e  i  privati  col  buon  governo  .  Pan^ 
^Ifo  ch'era  di  quell' ordina  ^  fi  acquili^  tanta  autori- 
t*4  e  potere  fopra  gli  altri  ,   che  giunfe  quafi   al  dif- 
patifoio^  e  vi  durò  fìtto  alla  morte,  che  fii  tranquil- 
la, nel  fuo  letto  .    Il  Duca  VaUnùno  però  fuo   nimico 
valfq  a  fargli  foffrire  fefilio:  ma  fu  per  poco  tempo, 
31  carattere  di  quefto  uomo  è  de'piìtftraordirtarj ,  che 
fiang  nella  lioria i  Deliro ^  aftuto,  ardito,  penetrantif- 
fu»Q  in  prevedere,  e  conofcere  la  varia  indole ,  e  na- 
tura de«li  affari ,  e  degli  uomini  ,'  e  dei   tempi  /   e 
j^rontilTimo ,  ed  effi<:ace  in  trovare,  e  mettere  in  ope- 
ra i  mezzi   valevoli   al  fine  propoftofii  Fiefo,  e  fero«<i 
c«  con  chi,  e  quando  credeva  effere  opportuno 5   dol- 
ce ,   e  manieroia  in  altre   circoflanze  ,   e  così   varia- 
mente tempécandofì  feppe  farfi  or  amare,  or  temere*- 
or  rifpettar^  da' privati  non  meno,  che  dagl'  Impera-*  J 
dqri,  da' Re  di  FMnàd  ^  «  di  Spagna  ,    dalle  Repub- 
bliche Veneta  ,    e  Fiorentina  ,   fventando   le   congiura 
domerticha,  e  rtrartier©,  e  co' denari  ,  è  co' configli  ^ 
e-  con  gì'  intrichi    inviluppando   nello  fconvoìgi mento 
§li  altri  .  Illiterato  e  pure  fece  fiorire  k    kienze  ,   © 
le  arti  promovendok ,  e  proteggendole  a    tutto  pota- 
le ,    I  figliuoli  fuoi  effonda  di   piccola  levatura  non 
tennero    l'  autorità  ^  che  il   laro  Padre  morendo  la- 
fciò  .  Quefta  ftoria  è  munita  di  buone  ,  e  dilettevoli 
annotazioni.  Oltre  al  citare  i  doctìrtienti  parte  editi f 
e  parte  inediti  preffo  l'Autore  dei  fatti  che  fi  afferma-* 
x^;  fpeffo  fpeffo  fi  fpiegano  diverfì  ufi,  e  nuove   vo- 
ci Tojcane  colle  loro    derivazioni  .    Perchè   liguàrdan- 
do  il  tutto  quella  prima  parte  invoglia  della  feconda, 
che  ne  ha  proncielTa  l' illuftre  Autore  t 

XIII.  Cosi  il  Sig.  Sondi  ha  continuato  di  darci  la 
feconda  parte  del  volume  primo  de'  fuoi  defideratifli- 
ini  Principi  della  Storia  Civile  di  Venezia  : 


i8^  Storia  Letteraria. 

frìncipj  dì  Storta  Civile  della  Repubblica  di  Venezia 
dalla  fua  fondarjone  fino  ali*  anno  di  N.  S,  1700. 
Scritti  da  Vettor  Sinai  Nobile  Veneto,  della  par- 
te fecouda ,  che  contiene  i  tempi  fino  al  1 500.  Fol, 
I.  dall'* anno  1^00.  fino  al  1450.  i«  Venezia  1755. 
Preffo  Sebaflian  Coieti  in  4.  pa^£.  516. 

Heligione ,  governo ,  leggi ,  dritto  dell'  armi ,  commer- 
cio fono  i  cinque  afpetti ,  io  cui  confiderata  abbiamo 
nel  XII.  Tomo  l'opera  del  N.  A.  Seguiremo  a  un 
diprefTo  le  fìeffe  tracce  nel  dare  notizia  dei  prefente 
Toiume  .  Il  governo  ariftecratico  fondamento  della 
Kepubbl/ca  Feneta  fino  da'fuoi  principi,  vie  maggior- 
mente fu  ftabilito  colla  gran  riforma  del  Confu^^lio 
maggiore  fotto  il  Doge  Piero  Gradentgo  ^  colia  quale 
ebbe  vigore  il  celebre  decreto  del  ngó  ,  i  cui  prin- 
cipali capi  erano:  che  chiunque  da  quaaro  anni  ad- 
dietro foffe  entrato  a  comporre  gli  annui  Configli  mag- 
giori fi  ballottale  dal  Configlio  de'40. ,  e  l'approvato 
da  11.  fuffragj  almeno,  s'intendelfe  ammefìfo  :  che  fi 
crealTero  tre  Elettori  ,  li  quali  poteflTero  eleggere  de 
aliis ,  cioè  di  quelli  che  non  follerò  entrati  negli  an- 
nui Configli  maggiori  da  4.  anni  prima  y  ma  di  que- 
9à  peto  quel  numero  folamente  s'  eleggere  ,  che  al 
Doge ,  e  al  minor  Configlio  piacefle  :  chs  il  nomina- 
to dagli  elettori  dovefl*e  avere  T  approvazione  di  12. 
almeno  del  Confi glio'^de' 40.  :  che  fi  aveflfsro  per  inca- 
paci di  entrare  nel  Configlio^  maggiore  coloro  che 
dalle  leggi  precedenti  foffero  efclufi  ,  o  che  nati  fof- 
fero  da  nozze  illegitime  .  CosLchi  limafe  fuori  del 
Configlio  maggiore  refi:ava  per  fempre  fenzà  fperanza 
d'aver  parte  al  governo  .  Quello  discreto  diede  occa- 
fione  a  varj  fconcerti  ,  che  produfTero  dappoi  nuovi 
decreti  a  maggiore  ftabilimento  dell'  Ariiiocrazia  Ve- 
mta ,  e  del  Configlio  maggiore  ,  tra'  quali  fi  vuole 
fpecificare  quello  del  13 19.  quando  aboliti  i  tre  elet- 
tori fu  prefcritto  che  folfe  del  Configlio  maggiore 
chiunque  aveffe  le  condizioni  delle  leggi  precedeati  , 
e  pafìTaffe  i  25.  anni  di  età.  Ora  Mann  Bacco^ùo  ^  e 
Boemondo^  o  Bajamonte  Ttspolo  mal  contenti  delia  ri- 
forma del  Configlio  maggiore,  da  cui  fi  videro  rimof- 
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Il  Timo  fepsraiamente  dali  altro  congiurò  ,  e  fecef 
rivolta  :  rr.a  la  folle vazione  del  Bocconio  appena  ap- 
parve che  fu  fpenta  ;  durò  alcuna  cola  più  il  timore 
del  Tiepoìo,  Pure  egli  ancora  fgombrò  di  Venezia,  e 
indi  a  non  molto  anche  da  quei  contorni.  In  quella 
occafione  la  Repubblica  formò  unConfiglio  compoila 
di  dieci  Nobili,  che  a^efiTe  Tautontà  fovrana  anche 
fopra  de* Nobili  ne' delitti  di  fellonia,  e  di  flato.  Col 
tempo  poi  al  predetto  Configlio  fi  commifero  altre 
cure.  Nota  qui  opportunamente  il  N.  A.  la  prudcn- 
Ta  de' Padri  Veneti  nell'illituir  qualche  forma  del  go^ 
verno  ,  li  quali  non  ufarono  di  ftabilirla  fubitamente 
perpetua,  ma  pria  vollero  farne  quafi  unerperìmento- 
coibtuendola  a  tempo.  Così  accadde  del  Configlio d« 
Dieci,  il  quale  da  prima  durava  di  due  in  due  mefi  : 
appreffo  di  cinque  in  cinque  anni  \  finalmente  prova- 
tone il  vantaggio  ufcì  decreto  che  fi  eleggefiero  an- 
nualmente i  Dieci  non  più  per  due  meli,  o  per  cin- 
que anni,  ma  per  un  decennio.  Alla  vigilanza,  alla 
prudenza  di  quefto  autorevole  confelfo  attribuifcs  il 
Sig.  Sandi  tanto,  che  francamente  afTerifce  Roma  ef- 
f«r  venuta  meno  perchè  ne  fu  priva  .  Elfo  però  fog- 
giace  al  Configlio  maggiore ,  preffo  coi  propriamente 
rifiede  la  Repubblica  tutta.  Scarica  la  Repubblica  dì 
tali  gravriffime  cure  pensò  al  regolamento  da  tenerfi 
per  l'elezione  del  Doge  confidente  più  in  riti  civili 
the  in  altro  .  Difcefe  quindi  nel  154^.  a  regolare  I' 
Avogaria  comune  creando  un  magilìrato  di  tre  Audi- 
tori delle  fentenze.  Ad  eflo  fi  doveano  devolvere  le 
appellazioni  da  quei  giudici  civili  ,  che  dalle  altre 
nnagidrature  di  I^enezu  ^  diti  Dog  a  do  ec.  fodero,  fatti , 
ficchè  giudicandolo  gli  Auditori  potelfero  effere  in- 
trodotte a' debiti  confefli .  Nel  fecolo  poi  XV.  cr«- 
fciuti  a  difmifura  gli  affari  fi  crearono  tre  altri  Au- 
ditori.  che  fi  dilfero  nuovi  a  differenza  de' tre  pri- 
mi ,  cne  vecchi  s' appellarono  .  Ma  prima  ,  cioè  nel 
1^52.  fi  era  fatta  una  divifione  di  materie  tra  gliAvr 
vogadori  quivi  detti  del  comune,  e  gli  Auditori  .  A 
«juefli  s^  applicarono  tutte  le  civili  fentenze  appellate  in 
fìa/cun  luogo  dello  flato  Veneto  ,  purché  non^conteneffc" 
ro  delitto  di  falfo  .  A  quelli  tutte  le  appellazioni  daf^ 
ie  fentenze  3    condanne  ec,  contenenti  pena  di  fangut 
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eatcere  ^r.  Gli  Auditori  foteanò  imprima  portare  le  fen^ 
tenze  pedanee  a  qualunque  de*  Configli  già  ifiituiti  . 
Pofiia  fu  loro  interdetto  il  Configgo  minore  del  Doge  ; 
foi  avvennero  altre  mutazioni  y  poi  fin  dal  1668.  loro 
fi  addofsò  la  definizione  delle  liti  non  eccedenti  lOO, 
Ducati  :  nel  1433.  a'  medefimi  fi  applicò  la  materia  die* 
compromelTi  :  quella  de'  teftamenti  privilegiati  infoltì 
fnni  nel  1441  ,  ed  altre  cofe  di  mano  in  mano .  V  iJH*' 
tuzione  deW  ufizio  de  fei  Capi  de' Se fii eri  cade  nel  ì^io^ 
che  che  ne  dica  Santìdo  .  Cura  de' fei  Capi  era  invigì^ 
lare  nel  loro  Sefiiero  fopra  i  malviventi  ,  0  turbateti 
della  quiete  comune ,  di  notte ,  0  di  dì ,  co'  modi ,  e  C(> 
diritti  che  aveano  i  Signori  di  notte  al  Tribunale  .  11 
inagiftrato  de' fei  ebbe  altre  itieumbenze  dappoi  ;  ma 
nei  1544.  furono  ad  eflb  fodituiti  i  Signari  di  Nottt 
al  Civile  ,  di  che  promette  di  parlare  a  fuo  :  luogo  • 
Seguiamo  intanto  il  N.  A.  eh'  entra  in  un  altro  fé* 
colo. 

XIV.  Nel  fecole  decimoquarttì  fi  attefe  di  propofi- 
to  a  rinferrarc  vie  più  la  dignità  di  Doge.  Fu  vietà^ 
to  non  folo  a' figli,  ma  anche  a' nipoti  del  Doge  di 
propor  legge,  o  decreto  ,  o  fuggerimento  in  alcutt 
confenb  della  Repubblica,  e  di  efiere  Prefidi  ,  o  en- 
trare in  alcuna  delle  minori  rninifirature  .  A'  Dogi ,  ^é 
a' figliuoli  di  loro  s'interdifie  il  ricever  doni;  e  il  ri^ 
fpondere  ai  legati  ftranieri  nelle  cofe  di  guerra  ,  di 
pace ,  di  commercio  ,  altramenti  che  con  1'  approva* 
zione  del  Configlio  minore  dal  quale  doveva  ^ffer  pa- 
re deliberato  la  quantità  de'  regali  da  farfi  a'  Princi- 
pi,  che  fi  portafiero  a  Venezia^  o  per  amiflà,  o  per 
affari  ,-0  per  alrro.  In  tempo  dell' afienza  del  Doge  fi 
fiabilì  che  non  il  Fratello  ,  o  il  Figlio  del  medefimo 
Doge  fofteneffe  le  veci  del  Principato  ,  ma  che  fi 
creaffe  un  Viccdoge  .•  nella  mancanza  del  Dogadò 
foffe  capo  il  confjglio  minore  ,  e  i  tre  Capi  de'  'qtià«^ 
ranta  Criminali  ec.  che  il  Doge  fabbricar  dovefi'e  ,  o 
rifiorar  del  fuo  il  pubblico  palazzo,  che  non  pofiedef- 
fe  beni  fu^ri  dello  Stato  Veneto  ,  e  perciò  avendové- 
ne  fi  aliena  n'ero  :  che  non  potefie  efi^er  giudice  di  al- 
cuna eontrovcrfia  di  dititto  ,  o  di  fatto  ;  che  la  fui 
famiglia  abbandonando  la  propria  cafa  abitafiìe  nel  pa- 
lazzo pubblico  :  che  dove-fle  rinunziare  al  Dogado  a 
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pena  di  confifcazione,  ie  il  Configlio  m inore^ fu gge rif- 
fe al  map.giore  di  dare  ultra  forma  al  governo  di   t^e* 
r.ezia  .    Le  quali  cofe   tutte   fi    efeguirono   dall'  anno 
1327.  fino  al  I:?^^'2.    Pafìfa  quandi    il    N.  A.   ad   altre 
magiihature  come  al  Configlio  minore  dei  Dogi  ,    fc 
Signoria  di  Venezia  nel  Secolo  XIV.  fitto  al  XV. ,   tl^ 
due  Configli  delii  Pr^^^^^S  e  de^  Quaranta  ;  a'  Colle- 
gi de'  Savi  praticati  nel  Secolo  XIV,  per  elezione  dei 
Configlio  maggiore;  alli  iftituzion^  degli  aggiunti  at 
Configlio  de'X.  ifiituzione  di  poi  abolita  ;  all'amplia- 
zione  delle  prerogative,  e  appsrtenenze  giuHfdiziona^ 
li  degli  Avogadori  del  Comune,  e  alla  riforma,  e  ai- 
regolamento  de' loro  diritti;  alla  creazione  del  Colle- 
gio delle  Biave  ,   e  al  Magif^raro  di  tre    Provveditori' 
alle  lleffe ,  e  infine  a  due  Migilhati  quivi   detti    alle 
ra^iom  vecchie^  e  alle  ragioni  nuove;  Ipiegsndo  leva- 
rie  incombenze,  che  ciakuno  de' detti  Magiltrati  eii- 
bero  in  var;  tempi  ,   il  perchè  ,   e  il  quando   furono 
eretti  con  altre  cofe  fimiglianti.  Il  fedo  llbrodel  pre- 
ferite volume  fini  ice  il  profpeifo  ,   eh'  ebbe  il    civile 
governo  di  Venezia  in  tutto  il   Secolo  XV.  Comincia 
da' nuovi  regolamenti  ilhtuiti  per  tenere  dentroi  con- 
cai arifiocratici  la  dignità  del  Doge ^  ma  infieme  per 
ferbare  alla    medefima  lo  fplendore   conveniente   alla 
maeiìà  di  Capo  della  Repubblica .  Apprelfo  fegue  efpo- 
nendo  la  creazione  di  varj  MagKiraii  minutamente  ri- 
cercandone, e  aflegnandone   l'origine  ,    e   l'impiego 
loro.  Piacerà  non  poco    a' lettori   l'articolo  IX.  dove 
fi  tratta  del  compimento  del  mimerò  de'  Proccuratorì 
di  S.  Mano  ^  e  dei  fifiema  civile  itabilito  a  quefia  di 
gnità  ;    ficcome  pure  il  capo  fecondo  che    parla   dell* 
ordine  de' Cittadini  Veneti  originariamente,  i  requifi- 
ti  eh'  cdì  debbono  avere  per  elFert  di  cancellaria ,  e  i 
regolamenti  fatti  intorno  ad  edì . 

XV.  Per  le  cole  della  guerra  s'incontra  nel  capo 
V.  U  prima  che  i  Veneti  ebbero  in  Italia  ^  e  fu  quel- 
la di  Ferrara^  quando  la  1>  epubblicaprefe  le  parti  dei' 
Marchefi  d'  Ejh^  e  in  tutti  i  trattati  conchiufi  vi  (i 
(Ubili  fenipre  ,  che  la  Repubblica  potere  tenere  in 
Ferrara  un  Magiltraro  col  titolo  òi  Vi/domino  ,  da  cui 
folle  reiiduta  ragione  giudiciaria  civile  si*  Veneziani  ^ 
31  N.  A.  nota  Tanno  1190.  per  il  primo  ,  in  cui  fu 
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accordato  quefto  Vtfdomino^  e  i  termini  alftfW'dfflir 
fua  giurifdizione ,  e  gli  anni  pure  ne*  quali  fu  quella - 
punto   lì    (ìritifero  fecondo    le    occafioni  nuovi  patti. 
Trevìg'i  ^  e  il  Trevigiano  per  diritto   di   guerra   viene 
in  potere  àt^  Veneziani  verfo  latnetà  del  Secolo  XIV". 
ficcome  circa  allo  flèffo  tempo  fi   dovette   cedere  una 
parie  dell»  Dalmazia  a  Lodovico  Re  d^  Ungheria  colIe« 
gito  de' G>«orf/? .  Le  armi  Turche  poi  comìnciatefi  a 
deftare  nell*  Orientt  anche  per  mare   chiamarono  colà 
la  l^eneta  vigilanza»  Ma   febbene   le  galee   della  Re- 
pubblica molto  concorfero  a  sbandare   i  Turchi  ,   e  a.'* 
jicuperar  Smirne  ^  (icchè  Clemente  VI.   Sommo  Pon-'^J 
tefice  per  riconofcenza  a  Venezia  le  accordò  T  efazioné 
delle  decime  Ecclefiafliche  :  Contuttoeiò  il  N.  A.  la- 
fcia  vedere,  cha  fé  di  qne' dì  la  Repubblica  non  avef-%? 
fé  dovuto  rivolgere  i  Tuoi  penfieri  alia  terra  ferma  ,  (i  ^ 
farehhono  potute  forfè  impiegare   care   maggiori  con-^ 
tro  ,iL^  Turchi  y  li  quali  in  appretfo  diedero  poi  aWa  Cri-'^? 
iHaoità  tanti  affamii .  Di  fatti  raccontata  imprima  la 
ribellione  di  Gandia  ,  e    la   polizia   introdottavi   per  5 
rendere  {labilmente  tranqoilla  quell'Ifola,  viene  ade-'^ 
feri  vere  i  progreflì  di  que' barbari  nell'Impero  Greco  ^^^^ 
poiché  avendo  effi   aifediata  CoflantinopoU   co(lrinfero*5 
l'Imperatore  a  pag^^r  loro  tributo.  Prefero  parte  afa-'i 
vor  à^^  Greci  i  Veneziani  comechè  con  poco    buon  cfi-fj 
to.  (ìccomr:  pure  aiutarono  Pietro  Lufignano  contro  af  j 
Soldino  ^  Egitto  ^  il  quale  fatte  per  ciò  fequeflrare  le 
genti ,  e  marci  Veneziane  ,  che^  ne'  fuoi   (lati  fi  trova- 
vano ,    tanto   la  Repubblica    iì  adoperò  co' maneggi , 
che  venne  a  capo   di  pacificare   colui   non    folamente 
fcco,  ma  col  Lufignanoy  e  co' Cavalieri  ài  Rodi  anco- 
ra .  Pili  felicemente  andarono   le  cofe  in    terra  ferma 
dove  per  occafione  della  guerra  QonFramefco  II.  C^r- 
r are  fé  collegato  col  Re  d'  Ungheria  ,    e   co'  Duchi   d' 
Auflria  fi  ottenne  dalia  Repubblica  qualche  diritto  fo- 
pra  alcuni  luoghi.  Ma  niente  più  fu  in  qnéfio  fecolo 
alla  (lefla  gloriofo,  quanto  l'acquìfto  di  Corfk^  di  pa- 
recchi Callelli  della  Morta ^^  e  dell'  Albania  fulfeguito 
dalla  ricuperazione  di  Trevigi  poco  tempopriitia  per. 
duta,  e  ceduta  al  Duca  à'  yiujiria  ,    effendo    allora  i 
Veneti  imbarazzati ,  e  ravuolti  nelli  guerra  di    Chiog- 
già  CQ  Gemveft,  Il  N.  A.  non  enva  mainel  raccon- 
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to  di  nluna  di  quefte  guerre  fenza  fvolgerne  le  cagio- 
ni,  onde  fi  mollerò;  e  i  diritti,  che  accompagna^7a- 
no  b  Repabblica  nei  prender  l'armi ,  e  neirìmpadro- 
nirfi  di  quefto,  o  di  quello.  Quefto  metodo  pure  of- 
ferva  egli  nei  fefto  libro  ove  prende  a  raccontare  le 
moite  con^uifte  fattefi  da'  fuoi  Cittadini  nella  prima 
metà  del  iccolo  decimoquinto.  Vicenza  ,  poi  Feltre  , 
poi  Belluno^  poi  Verona^  e  P adotta ^  e  Zara ^  e  tutto 
il  Friuli^  quale  per  diritto  di  guerra,  quale  di  paci, 
e  di  alleanze  venne  in  Signoria  de  Veneziani ,  li  qua- 
li fubito  diedero  quella  forma  di  g^iverno  ,  cke  a  fé 
meglio  conveniva  ,  e  a  ciafcuno  de'  luoghi  conqui^ 
itati. 

XV^I.  Rivolgendoci  quindi  al  capo  delle  leggi  fi  ha 
nel  Secolo  XI V.  il  fefto  libro  aggiunto  fotto  Andrea 
Dandolo  Doge  alla  compi lazion  dei  Tie^lo  ,  Fu  me- 
iHeri  CIÒ  {irti  per  i  difordini  mefflfi  nel  Gius  Ventt9 
coir  andar  degli  anni,  ficcome  avvenne  ancora  altrove. 
Le  civili  leggi  abbracciano  57.  capitoli  vcrfando  foprt 
ali' alieinzionj  de  beni  Ecdefialèici  *  alle  tutele  ,  alle 
doti,  a' teilamenti ,  e  fucceilioni,  a  contratti  ,  e  i^-. 
zialracnte  accentrarti  di  locazione,  e  di  vendita  ;  fi- 
nalmente a  qualche  porzione  ùello  ftilo  de'  Giudici  . 
Più  rirtrctce  fono  le  leggi  Crina  mali  .  Efife  hanno  fo- 
lamente  di  naira  di  frenare  il  furto  privato,  e  il  fur- 
to pubblico,  e  privato  iofieme  nella  falfificazionc del- 
la moneta»  Al  ladro  anche  per  fomme  non  grandi  fi 
affegnano  quelle  pene  fruita,  bollo,  perdita  a  occhi, 
di  n^ilb  ,  di  mani^  di  labbra  ,  di  orecchie  ,  fervendo 
però  la  refpetnva  proporzione  di  pena  dal  primo  de- 
litto al  fecondo,  e  così  via  via  ^  Il  falfificatore  della 
moneta  vieo;;  condannato  al  fuoco  .  In  fine  vengono 
leggi  marittime  ,  la  cui  fo/Unza  fla  ripo'ta  in  tre  ca- 
pi :  I.  neir  impedire  k  fraudi  de**  carichi  della  naviga- 
zione: 2.  nell'offervanza,  ed  equa  interpretazione  de* 
paui  tra' mercanti ,  e  marinareica  ,*  5.  nel  riparto  ne 
cafi  di  naufragio,  o  altra  ventura  legittima  di  mare. 

XVII.  U  commercio  Feneziano  ne  tempi  di  che  il 
N.  A.  parla,  è  'h  lai  confiderato  sì  fiondo  ,  e  cre- 
fccnte,  che  pargli  di  poterlo  caratterizzare  per  bafa 
di  quello  lUto  di  mercatura  che  contuuì^  in  vigore» 
per  ben  lungo ,  ed  ampio  fpazio  sì  d^,  regioni ,  che  d 
Tomo  XIII.  N  an- 
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ahni.  Chi  non,  fa  reQenfione  del  commercio  Ventzld^ 
^©innanzi  la  fcoperta  delie  dc^e  Indie  Orientale  ,  e 
Occidentale  ì  Conofcendo  la  Repubblica  il  bene  del 
commerciare  non  rirparmiò  mai  nulla  per  tenerlo  vi- 
vo, e  per  Tempre  plii  dilatarle? .  Ciò  indicano  affai  le 
guerre  da  effa  prefe  ,  e  foftenute  co*  Genove/i  ^  col  Re 
a  Ungheria^  gli  ajuti  predati  al  Re  di  Cipro  contro  a' 
Soldani  ^  Egitf  .ec.  e  molto  più  riguardo  fpezialmen-» 
te  alla  polizia  civile  del  governo  ,  che  è  la  mira  del 
!N.  a.  3  lo  dimoflrano  i  confolati  iftituiti  verfo  la  me- 
tà dei  Secolo  XI Vó  nelle  ftraniere  commercianti  re- 
gioni <  I  Confoli  allora  erano  una  raagifhatura  ^  dice 
il  Sig«  Sandì  ,  che  una  nazione  tenea  dentro  T  altra 
Jier  conofcere ,  e  decidere  i  contrafti  ^  e  cafi  maritti- 
mi,  e  altre  cofe  dip-ndenti  ^  o  relative  al  mare  ^  pò- 
deftà  efercitata  eziandio  in  dizione  altrui .  Da  chi  ,  e 
quando  ave  fiero  origine  tali  Confoli  egli  noi  fa  y  fola 
afferma  che  avanti  al  1542.1  ^ene^iani  aveano  dei  Con- 
foli nei  Regno  di  Napoli  .  Certo  è  pure  che  ottenu* 
Jane  prima  facoltà  dal  Papa  <  (ìccome  allora  fi  coftu- 
jnava ,  fpedirono  intorno  alla  metà  dei  Secolo  XIV. 
Cor^foli  in  varie  Città  di  dizione  Maomettana^  ed  e-* 
3rano  del  corpo  dei  Configlio  maggiore  4  Ve  n'  ebbe 
pure  in  diverfe  terre  Criiliane  ,  i  quali  qui  fi  nume- 
rano efattamente  ,  e  tutto  iufieme  le  norme  ad  effi 
prefcritte  nell'eferclzio  della  carica  loro  ,  e  i  provve* 
dimenìi  prefi  per  mantenergli  .  Imperocché  avendo 
^ue  Confoji  da  tener  piefTo  di  fé  Curia  ^  Medico  , 
Cappellano  ec,  fu  nece(fario  gravar  le  merci  d'  un  tan- 
to ,  più  o  meno  fecondo  i  tempi  ,  che  valeffe  a  {pe^ 
fate  tutta  queda  gè  ite  .  Tale  taffa  fi  chiamò  Cotti" 
a>70.  Cefifati  i  motivi  di  tenere  sì  fatti  Confoli  nelle 
i^raniere  contrade  ,  non  cefsb  il  titolo  del  MagiArato 
del  Cottimo  ^  ài  chQ  per  onedo  provvedimento  fi  gra- 
ziano alcuni  Nobili  *  Dai  CoifoU  fin  qui  nominati 
fon  bein  diverfi  i  Confoli  d'oggigiorno,  il  cui  carico 
fi  riduce  a  proteggere  la  nazion  propria,  divertire  ii- 
tig,i  a  fori  ftranieri,  appoggiare  la  mercatura  ,  difen- 
derla dailtì  yeflazioni ,  dagb  agravj  ec*  Della  feconda 
claffe  i  Vinizìani  ri  ebbero  almeno  in  Oriente  innan- 
zi,  e  forfè  di  molto,  del  Secolo  XIII.  Della  prima 
non  fi  uw^;^^che,Ì€  altre  ^aiioni  ne  teneflero  in  />>- 


ne- 


w%ià  cenffópfér  lo  padatadél  confirtierciitJv'Ttittò'^ué-^ 
-'flo  fpetta  al   commercio  e/terno  .    Quanto  penfanfercl 
f»ir interno  oltre  alle  cofe  éfpode  da  lui  in  làltró    luo-t 
go;  come  fono  i  Magillrati  ,  gli  UfficJ  per  ciò  infti- . 
tuiti ,  baftantemente  Ti  pub  l'accogliere   3al.  numero  , 
e  dall'apertura  dì  tante  di  mercanzie  ,  e  di  manifat- 
tore ftabilite  in  Venezia  per  incamminare  ,    e   ^erfc- 
J*%ionare  il  Commercio .  Il  lanificio  fu  introdotto  fino 
*4al  1277.  e  ne'  TegUeitti  anni  fempre  piij  fi   ftudiò  di 
^omoverlo.  Verio  il  1510.  alcune    famiglie  Lucchefi 
fcacciate  da  Caflruccio  Caflracant  portarono  à  Venezia 
r  arte  della  Ssta  fàv^orita  dalla  Repubblica  fino  acon- 
^fccderé  ad    effa   il  privilegio  di  avere  un  Uffiiiio  fud 
'|>ropi'io  foftenuto   da   tre  Pi'ovveditori   mercanti   deli* 
ordme  del  popolo  con  diritto  giudiziale  d'iflanze  pri- 
me ,  o  pedanee . 

XVIII.  Le  cofe  EccleiiaQiche  fi  racchiudono  ia  utt 

^tticold  folo  del  capo  16*  il  qnale  articolo^  credetido^ 

%é  aveif  bifognó  ,  fpazia  nella   floria   univerfale  della 

'^^iPriefa  al  Secolo   XIV.    Difcénde   pòi  a   fcorrere  per 

"  alcune  Chiefe  Vefcovili ,  onde  poflfa  apparire  v  che  la 

^'■^hicfa  Veneziana  è  fufFiftente  fucceffivamente  in  ogni 

^  té  ili  pò  fu  d'una  continuazione  di  Fattóri  ,  é  di  feae'» 

:le'!  propolazioné    perfettamente    fempre    Cattolica  . 

^^iDue  cole  ficcome  notabili  il  N.  A.  tocca*  La  prima 

''panando  del  Concilio  celebrato  dal  Patriarca  di  Gra^ 

do  fui  principio  del  Secolo  X.tV.   nel  V.   Canone  dì 

efTo  Concilio  fi  prefcrfve,  che  ttoneffendovi  nella  di* 

"  flcfa   di    tutto  il  Patriarcato    Gradenfe   altro  Sovrano 

:P]fincipe  laico,  che  il  Dòge  Veneziano  nei  Canone  d^* 

^ti  Meda  dopo  il    Papa  ,   ed  il   Patriarca  ,   fi   preghi 

'jbei'  io  Doge,  e  per  io  buono  fiato  di  Venezia»  Lafe* 

''fertda  è  dove  ragiona  dì  Poh  Fn/cari  Vefcovo  di  Ctf- 

'}flélhi  Quéfti  fi  oppofe  acremente  al  decreto  fatto  dal- 

,>*^U"9Ì5tìorra,  la  quale  ordinava  ,    che  non  fi  efigeffèro 

^'éètirtìt  dagli  eredi  oc   defunti  ,   fc   non  quelle  ,  che 

•^ipontaneamente  IcgafìTcro  i  tefi:atofi.  Il  Vefcovo  citò 

il  Doge  alla  Rota  Romana.  La  Repubblica  impofc  al 

Vtfttr^o  di  Hvocare  la  citazione  i  Egli  non  ubbidì  fc 

tion  quando  al  Padre  di  lui  fi  minacciò  il  bando  ^  -e 

la  pri^iraziorte  di  Nobiltà  anche  tt^e' poderi.  Andofiene 

Ad  Avignone  al  Papa  j  e  rimifein  piélii  lite  inutilrifi'èn- 

M    2  le. 
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te  .  Inutilmente  pure  egli  Heflò  volle  U  dipendenti 
della  Chiefa  di  S.  Marco  giufpatronato  Regio  de' Do- 
gi ,  e  dei  Governo  fin  dalla  Tua  origine  .  £d  ecco  in 
qualche  modo  data  un'  idea  di  que&  volume  ,  a  cui 
lì  pofTono ,  e  debbono  applicare  le  lodi ,  che  nel  tomo 
XII.  della  noftra  ftoria  fi  diedero  all'altro  Volume'i 
quando  nel  capo  della  {loria  profana  ne  parUmnco.-- 
XIX.  Da  Venezia  y  e  dallo  liato  Feneto  dove  finora 
ci  trattenemmo  ,  fiamo  nella  Valtellina  chiamati  da! 
Sig.  Abate  Quadrio  con  alcune  fue  differtazioni  fopra 
il  fito,  e  i  confini  di  quella  provincia  ,  T  origine,  ed 
antichità  ,  e  le  guerre  ,  e  le  vicende  di  que' popoli 
materia  quanto  intralciata,  afpra,  ardua  ,  ofcura  per 
la  lontananza  de' tempi ,  a  cui  rifalirbi fogna  ,  per  la 
fcarfezza  delle  memorie,  che  qua  e  là  fono  da  ripe- 
fcare ,  e  pulire ,  e  accozzare  ;  tanto  col  buon  ordine 
in  difporre  le  cofe,  e  collocarle  al  lor  luogo  ,  fenza 
traviare  fuor  di  propofito  ,  e  fenza  omettere  le  debi- 
te preparazioni ,  con  la  fana  critica  ,  e  con  T  elegan* 
za  dello  feri  vere  veracemente  maeftro  ,  da  lai  renda  <- 
ta  agevole,  piana,  dilettofa,  e  illuQre 
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Dìjfertozionì  crìtico-Storiche  intorno  alla  Rezia  di  qua 
dalle  alpi  oggi  detta  Valtellina  al  Santifs,  Padre 
Benedetto  XIV.  P.M.  dedicate  dall^  Abate  Fran- 
cefco  Saverio  Quadrio  .  Milano  nella  ftamperia 
della  Società  Palatina  175^.  in  4.  pogg,  499.  qK 
tre  alla  dedicatoria,  r  Prefazione.  ^)^ 

Il  ritratto  di  fua  Santità  precede  la  lettera  ,  o  piiif- 
tofto  orazione ,  in  cui  con  una  gra^^e ,  mafchia ,  mae- 
flofa  eloquenza  il  Quadrio  difpiega  ,  e  adorna  le  lodi 
grandiffime  del  grandiffimo  Pontefice  Regnante .  Effa 
e  per  l'arte  ond'  è  tefi^uta ,  e  per  la  forza  ,  e  cultura 
dello  ftile  dimoftra  il  grande  Oratore ,  che  fu  il  Qua^ 
drto^  e  può  fervire  d'efemplare  in  tal  genere  .  Nella 
introduzione  narra  le  dìfhcoltà  non  leggieri  che  gli  (1 
fecero  incontro  mettendo  mano  a  quella  ftoria  .  Tra 
!e  difficoltà  pone  i  fortunofi  accidenti ,  che  agitarono 
la  fua  vita  ,  per  gli  quali  quello  grand'  Uomo  piìi  dì 
fé  (leffo  ,  che  d'  altri  fi  dovea  dolere ,  ficcome  fa  ma- 
iiifellamsate ,  chi  gli  fu  intimo ,  0  vero  amico  ,  ed 

ora 
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oxa  egli  pure ,  che  fi  trovi  in  luogo  /gombrd  dalla  ca<* 
iigine  delle  umane  paiTioui ,  che  tolgono  il  vedere  an* 
che  ai    fommi  iogegai ,  fel  conofce  •   Pure  da  efle  si 
forte  fu  combattuto  ,  che  per  poco  V  avrebboA  vinto» 
fé  (lati  noQ  foffero  i  conforti   del  Sommo  Pontefice t,^ 
che  a  profeguire ,  e  compiere  la  mediata  ,  anzi  pu*  * 
jre   già  incominciata  imprefa   T  eccitò   eoo  le  fue  au- 
torevoli parole.  Podofi  per  tanto  al  lavoro  ,  ecco  il 
metodo  da  lui  tenuto  •    Difpenfa  il   primo  volume  a 
tutta ,  e  fola  la  (loria  civile  ;  il  fecondo  all'  Ecclefìa- 
flica  ;  il  terzo  agli  Uomini  illuflri  o  in  fantità ,  o  \t% 
lettere ,  o  in  arti .  Per  k  cofe  de'tempi  antichi  antichif- 
(imì  ha  voluto  attingere  le  notizie  dz  Greci  immediata^ 
mente,  e  àt^  Romani  Scrittori;  difcendcndo  in  giù  fina , 
alduodecimofecolo  (ivale  degli  autori  contemporanei  al  ~ 
fìtti,  o  almeno  più  profTimi  a  quelli.  Più  giù  venen- 
do ufa  più  volentieri  ,  cbe  altro  le   carte    autentiche 
dagli  archivi  edratte  .*   e  dato  un  cataloghetto  degli 
autori ,  di  cui  più  fi  è  (ervito  nel  ho  lavoro  con  ac^- 
cennarne  il  mento  di  ciafcuao,  e  fegnarne  T  edizioni 
entra  nella  prima  delle  otto  differtazioni  di  cui  è  que- 
llo primo  volume  compoHo.  E  da  prima  fì  mette  iti 
giro  intorno  delle  Alpi  ;  ne  infegna  V  etimologia  di 
tal  nome  (  ó  ) ,  e  poi  la  varia  appellazione ,  e  divifio- 
ne  di  e(fe,  e  a  qual  porzione  d  i^Wu  ciafcunaappar^ 
tenga.  Egli  pensò  d'aver  bifogno  di  si  lungo  viaggio^ 
e  difadroio  per  dar  meglio  a   conofcere   le   alpi  Reti^ 
che  ,  che  fono  tutta  cou  della  fua  Valtellina ,  anzi  per- 
chè queda  provincia  fpetta  alla  Gallia  Tran/padana  (l 
credette  obbligato  a  toccare  ancora  le  più  antiche  di* 
Vifioni  àtViltalia^  che  or  fu  àtiu.  Saturnia  ^  qx  Jani* 
cula ^  or  Aufonta  fino  da* primi  Satiri,  e  Fauni   fcop» 
piati  di  corpo  a' ceni,  ed  alle  querele,  àxQti Virgilio , 
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(  6  )  M.  BuUet  così  fcffvc  nelle  ixxt  Memoiret  fur  Ulét¥H 
jTMr  ieLtiqut  parlando  dts  ,^lpes,  jlL  vuol  dire  alto  ^  elevdt^» 
iUcbf  0  Pes  f  vale  montagna,  A  chi  non  piaccllc  tale^  etimo* 
logia,  prenda  dal  mcdcdmo  qucft*  altra  ,  eh'  egli  già  non  è 
ne  povero,  né  avaro;  M.c  un  articolo i  Ves  montagna  ,  on- 
de le  Alpi  fi  dircbbono  per  antonomafia  ,  ic  montagne  .  Di 
nuovo  per  gli  [ghiotti  ctimologift» ,  Mf  t  bianche,  ?r4  inoma.« 
gnc;  e  tutto  qucao  ilal  CtUifo,  Quaatc  cofc  i 


Ed  ecco  già,  che  nei  fecondo  paragrafo  vieti  'i^fcrl-^ 
vendo  1' elienfione ,  e  i  confinì,  e  i  monti  che  ferra* 
no,  e  ftringono  ai  \^i\  ìx  Valtell'ma  ,  la  quale  ,  che 
che  ne  foffc  ab  antico,  ora  confina  a  mezzodì  co\  Brs- 
fc'tano  ^  e  Bergamafco  ;  all'  occidente  CQn  lo  (lato  di 
Mihnó  ;  Si- Settentrione  ^  ed  a  Levante  xoa  una  catena 
dt  monti  Grighni  ^  e  Tirolefi .  Dae  fiumi  la  tagliano, 
ed  irrigano  r  i'.'^ii^^  ,  e  la  Mù^a  ,  o  Mera  .  Quella 
prt)viene  dal  tnonte  Settimo  2i^x\à%  vicino  ad  una  deU 
le  forge nti  del  Reno  ,  e  farti  il  fuo  nome  dal  Latino 
Moerus  pofta  in  vece  di  murus ,  perciocché  non  rhoi- 
to  lontano  alla  fua  forgente  vi  fu  una  volta  un  muro. 
Quella  fluifce  da  un  lago  (lagnante  in  ampilTima  pia- 
nura fuUa  fommità  del  monte  Fraello  ,  V  acqui  del 
qtial  lago  altro  sfogo  alcuno  noa  avendo ,  trapela  pian 
piano  verfo  ilfoado  del  detto  monte,  e  d'indi  sbuca 
per  un  foro  di  non  più  diametro,  che  di  quattre  di* 
ta,  ma  così  rotondo  ,  che  ad  arte  fi  crederebbe  fatto  ; 
CajfiodoriQ  voile  che  {atinamente  Addua  fi  chiamafie  , 
perchè  da  due  f^Dnti  a  duobus  fontibus  f^orgalTe  :  eti-^ 
mologia  troppo  pronta,  e  giovane.  I  Celti  ,  e  i  Ru- 
llici chiamavano  Ahua  i  fiumi  ,  di  che  oltre  a  mììì^ 
aìtri  begli  e  «empii ,  vaglia  il  Gotico  di  Vlfila  nella  iua 
verfione  di  S.  Luca  ,  dove  fi  legge  Bijiagna  Ahua  , 
cioè  ruppe  il  fiume  (7  ).  Niente  poi  fu  più  facile  che 
cambiare  T  afpirazione  h  nella  d  di  fuono  confimile, 
e  perchè  qu^fta  d  non  ftefie  così  da  fé  foiitaria,  le  fi 
aggiunfe  a.  tenerle  compa^gnia  un'altra  in  progreiTo  di 
tempo.  EÀ  ecco  una  etimologia  un  po'  più  decordfai. 
Hi  Runica  ed  ha  qualche  indullrìa.  Pda  chi  fi  diletiaf- 
fenmai  di  tal  merce  etimologica  avrà  il  come  fod(^is4 
4.v^..    ..^,    .:    ^,.,..:.-  ..  ..w^  farò'** 

ivVV  •        ■      V . ^ 

(  7  )  Il  dotto  M.  BuUet  dice,  che  i!  vero  nome  di  quc* 
fto  fìutrc  è  Abdtfn  y  che  per  comodità  di  pronunzfa  divenne 
poi  ^ddna  ;  che  ab  in  lingua  Celtica  fignifica  acqua  ;  ì»  poi 
vale  cìlejfìra  ,  onde  u^bditn  verrebbe  a  dire  acqua  cflejìra  .  Et 
poteva  rifpatmiarc  la  b  in  4'i»^i  mentre  tante  volte  egli  ÙcU 
fo  alla  Templice  A  ,  o  \iua.\/iA  donajl  fignificato  diacqrta» 
Se  a  me  poi  quando  che  fìa  cadeflc  in  aniaio  di  trarre  dal 
Celtico  idiottìS  !a  voce  latina  aqudy  e  quindi  là  noHra  Italiàt 
4^A  ac^uay  parmi  che  rovefciàndo  a  capò  aÌP  ingiù  V  nCpij's^ 
zione  h  potrei  fctyiriiii  deli' ^//«^jagc voi aicatc  ^ìqUo. 
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farfi  dove  T origine  del  nome  Faltelìtm ^  incJaga.  La 
corona  di  monti ,  dice  il  N.  A.  che   circonda   quefto^ 
paefe  fu  chiamata  dagli  antichi  Greci ^Adoulas  ,    e  da' 
Latini  4tulia  ;  parole  che  in  mano  d'un  deftroetimc^- 
logìHa  non  penano  molto  a  divenire    Tulla  ,    T'tlla  , 
TiUina  ,  e  qumdi  allorché  alla  foggia  Tedefca  fi  pre- 
lero  da' monti  e  dalle  valli ,  le  denominazioni  de'luo* 
ghi  ,    ne  ufcì  poi  la  Vallìs   Tellina  ,    oggi  l^altellintt 
(8).  A  quefto  modo  non  occorre  incomodare  il   Te- 
defc9  Veltlin^  né  il  T?//jr  luogo  d' appreso  ad /w/pr^r^^., 
né  li  Celtica  voce  Voltoneus  ,  né  la  latina  Tulturni^^, 
né  il  Municipio  Romano  detto  Tulio  imprima,  e  do^j 
poi  Tyllo  ^  T>//o,  TegUo,  Or  comunque  fiadetnomep 
il  fatto  (la  che  la  natura,  e  le  qualità  di  quefta  Pro-; 
vincia  fono  delle  più  felici  ;  perchè  febbene   al  primop* 
afifacciarfi  fi  prefentano interminabili  gioghi,  vaftepen-- 
dici,  e  petrofe  roceie,  con  dirupi,  €  burroni  ,  e  pre- 
cipizi,  e  paduli,  che  fpaventando  farebbon   dare    ad-^s 
dietro  chi  che  fia  ,    pure  piti  oltre   traendo  ^    dove;-ì> 
monti  fuggono ,  e  fi  diffcrrano ,  e  {piegano  in  ampie 
vallee  1'  una  appo   all'  altra  fuccedenlefi  ,  fi    trova   il 
paefe  corfo ,  e  tagliato  da  vive  acque  ,   e  difiinto  di 
laghi,  e  di  bofchi  ,   quefti   pieni  d'  ogni   maniera  ex 
falvatici ,  quelli  di  pefci  ,  tutto  poi  mclTo  a  utile  ,  c^- 
vaga  cultura  ,   e  adorno  d'  ogni    varietà  di  fruttifere^ 
piante ,  fpezialmente  di  viti  quali  diilefe  per   le  pia- 
nure iungheflb  i  laghi  ,  e  le  iponde  de' fiumi  ,    quali 
'Tulle  coiliere  delle  colline  ,   o  pure  fui  doflfo  ^   o  all« 
falde  delle  rupi  coftringendo  li'induftria  d«gli  abitato- 
ri quell'ingrato  tci*reno  a  fruttare  ,  €  non  itlare  ozio* 
io  ,    sì  fattamente   che  quivi  effendo  non  fi  vorrebbe 
edere  altrove  .  Di  due  cofe  fole  manca    la   Valtelltna 
di  lifo,  e  di  frumento,  a  cui  fi  aggiunge  in  apprelfo 
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<  8  )  Ecco  un'altra  ctiinoiogia  fccfcàifffefti'v^ehUraci  «lai. 

Celtico  per  opera  4cl  dotto  M,  bhUtf ,  «è,,  vcdiu»  dal  ^uadxi]((l 

yal  i'ì^nifica^  .v4.Ùt ,  Tal  diventando  in  CQttipofìzjit^ne  d<jlUna« 

rota  TfU  div'ifo^  taxtia(ò\Ten  io  ftefro  che  /i)  cioè  fìum^'.  Jk^ 

'/«uzzate  tut^c  quéftr  firnificazioni  yaltalim  ,  o  rdttslin-  otta' 
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iVi^  •  ^  ^uì  ripora  il  terzo  paragrafo ,  e  con  efTò  1^ 
dinfertazione  prima  < 

XX.  La  feconda  s'impegna  in  punti  eruditi  molto^ 
ma  pili  torto  fcabrofetti  che  no  ;  e  per  rendergli  atl 
po'  più  miti  ,    e  dirò  così  umani   farebbe   convenuto 
trovar  Ute  con  molte  opinioni  ingegnofe  ,  combatter 
tefti  d'antichi  Scrittori,  irobarazzarfi  con  etimologie, 
<iirtruggere,  e  piantar  epoche  ;   cofe  tutte  che  lontan 
lontano  dal  fuo  affare  condotto  avrebbono  il  N.  A. 
Egli  perciò  adotta  quella  opinione,  che  a  lui  più  tor- 
nava ,  e  che  verifimile  più  gli  parve  rimettendofi  agli 
fautori  che  di  mano  in  mano  per  efla  cita.  Sente  egli 
adunque  ,   che  i  primitivi  Itùli  ci  veniffero  àiW  Afta 
non  per  mare ,  ma  per  terra  ,  e  foflfero  certi  popoli 
.Kefeni   chiamati   poi  da'  Greti  ,   gente  capricciofa  di 
'   quanta  ce  ne  fu  mai,  ov  Aborigeni  ^  otAufoni,  oxOfci^ 
-.e  Opics  ec.  A  coftoro  valicando  le  Alpi  del  Trtntino^ 
€  penetrando  per  li  gorghi  dell'  Adige  fubito  fi  fece 
incontro  con  le  fue  delizie   la  l^altelìina   invitandogli 
ad  alloggiar  feco.  EfTì  tennero  i'  invito  ,  e  credo  be- 
ne che    volentieri   maffimamente  dopo  aver  fuperate 
montagne  sì  barbare  ,  e  intrattabili  allora  fuorché  dai 
"    lupi ,  e  dagli  orfì ,  e  fimili  fiere  ,  che  ancor  effe  avran<» 
no  difagiato  il  cammino  a  que' poveri  pellegrini.  Col 
tempo  poi  trovandovifi  in  troppi  più  che  la  terra  pò- 
teife  capirgli  ^  e  mantenergli,  fpedirono colonie  a  po« 
polare  le  vicine  imprima  ,  e  poi  le  più  remote  con* 
'      triade  d'  Italia  ,   che  in  fine  A  trovò  piena  di   queflì 
,      Re/eni  divenuti  Valtellinefi  .   Defidera   il    N.  A.   che 
-^.  tutta  quefta  faccenda  da  noi  fi  creda  ,  appoggiati  alti 
vcrifimigiianze  della  cofa  in  parte,  e  in  parte  all'au- 
:     toriià  di  due   Francefi  Bochart  ,   e   Freret  .   (Quindi  a 
maggiormente  illuflrare  il  punto  ^   che  i   popoli  Ita^ 
/r^jr»/  ebbero  origine   ài[\2L  Valtellina  adduce    parecchi 
=      nomi  di  Città,  che  furono  in  Etruria    fpezialmente  , 
ed  efiftono  ora  nella  Valtellina  ,   per   efempio  Solonio 
V    Città  ricordata  da  Dionigi  Alicarnaffeo^  ed  Olonio^  o 
pure  Olono  in  Valtellina ,  dove  ancor  fi  trova  Ttaona^ 
:   e  Cofio^  a  cui  contrapporre   la  Trebbana   Colonia  og- 
-i      gidì  Trevi ^  e  Cofa  ec.  L'uniformità  de' nomi  fufem- 
A^    pre  prefTo  i  Critici  un  argomento  non  mediocre  per 
^flCQ  i^..  ^Jt^i^CìSP  ^:i3,tAI'^^t^^->^  ©5  -  l'idea- 
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V; identità  d'  una  nazione  con  V  altra  ;  e  il  dire  che 
q*je;U  non  fieno  uniformi  i  bifognereKbe  far  forza  air 
intelletto  ,  o  non  «fiere  inixiito  niente  n-cntc  ne'mi- 
fteri  della  etimologia  ,  Chi  poi  opponeffe ,  «be  cotelU 
nomi  non  dilcefero  già  dalla  yalteUlna  alle  altre  Pro- 
vincie ,  ma  fai  irono  ad  effa  da  quelle  ,  quando  i  po- 
poli abitatori  delle  medefime  fcacciatine  a  viva  forza"   ^ 
fi  fparfero  verfo  ie  Alpi  Settentrionali  ,  roflui  non  òìv* 
,  irebbe  mica  btne.  Perche  puh  ejfere  ^  ed  è  veri  fimi  ie\, 
ibggiunge  il  N.  A.  che  qualche  luo^o  nella  feconda  vf- 
muta  /offe  in  detta  valle  accrefciuto  ,   ma   la   maggior 
Riparte  de  detti  luoghi  non  può  dubitarfi ,  che  quivi  prì^ 
ma  non  f off  ero  ,  e  ch^  indi  non  fi  fieno  altrove  ,  e  nei^ 
Etruria  in  ifpezialità  rinnovati  ,    E  quefto  ha  da  ba- 
fiate .  La  feconda  venuta .  di  che  qui  parla  ,   accadde 
^.jvcrfo  il  165.  di  Roma  ^  allorché  ^e//oi;f/b ,  piacendogli 
^'^  Infubria  coftrinfe  que'  popoli  a  sloggiarne  ,    e  rifu- 
9:»giarfi  alle  montagne  cioè  dentro  alla  l^altellina ,  d'on- 
il.fàe  fempre  fuppone  il  N.  A. -che  i  loro  avoli    difcen- 
-itdeffero.  Reto  Xw  lor  capo  ,   e  perciò  quella  Valle  ac- 
«ijcrefciuta  novellamente  da  tanto  numero  ptefe   il   no- 
itfStie  di  Rezia  :    il  qua!  nome  pafsò   anche  di  là  daU< 
'ìì^Alpi  :  non  potendo  più  ftanziare  nella  Valtellina  per 
la  nuova  gente,  che  vi  fopravveniva  di  tempo  in  tem- 
po perfeguitate  dalle  arme  foreftiere  .   Così  la  Rezàa^ 
ebbe  larghi  confini ,  de'  quali  parlano  diverfamente  gli 
Storici  non  meno  che  i  Geografi.  Il  N.  A.  fi  reftrin- 
ge  alla  fola  Valtellina^  e  però  lafciati  da  parte  gli  al- 
tri popoli  Retici  y  cerca  quanti  foffero   anticamente  , 
e  come  fi  chiamaffero ,  e  in  qual  fito  abitafTero  qucl- 
.y,.  li  della  Valtellina  .   Tacito    tra  gli    altri  ftoiici  ,  e  il 
£  ir  Trionfo  eretto  ad  Augufto  per  la  vittoria  ottenuta  fo« 
pra  parecchi  genti  Alpine  ^  gli  forniA:ono  modod'efer- 
citare  la  iua  critica,  per  dare  il  fuo  aciafcuoo.  Ter- 
mina queda  differtazione  con  la  cara  antica  geogra- 
fica della  Valtellina, 
o>       XXI.  Ma  i  ^ix/r^///wr/i  intanto  non   depofero   mai 
^tktt   dair  animo  la  memoria  delle  belle  provincie   abban- 
«go  donate,  e  ibmpre  loro  per  lo  capo   s'  aggirava  di  do- 
..fnrverle  riacquiftare.  A  quefto  cattivo  penuero  attribuii 
i^v    fce  il  N.  A.  le  guerre  che  tri  effi  furono,  e  co*GW- 
-  i/i ,  e  appreflfb  co*  Romani ,  che  occuparono  quclU  eoa* 
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ti»de  (opra  i  Galli  .  Munazto  Fianco  gli  battè  i  poi 
pubblio  Silio ,  e  Drufo  ^  ma  con  poco  frutto  perchè 
todo  ribellarono  ,  e  furono  in  campo  con  le  armi  al- 
la mano.  Laonde  Augujio  commife  a  Tiberio  dimet- 
tergli al  dovere.  Queftì  aggiornatofi  co^ Reti  gli  rup- 
pe^ e  fattofi  fignore  delle  lor  caftella  prefe  per  ortag- 
gi tutte  le  femmine,  e  i  fanciulli,  e  trafportò  nelle 
Callie  tra  il  Reno  ,  e  la  Mofa  da  quaranta  mila  uo- 
mini .  Così  fnervata  la  nazione  dovettero  con  rafie- 
gnazione  quelli,  che  rinnafero  in  paefe  ,  fottometter* 
u  al  giogo  Romano  .  Quefto  narratofi  dalla  terza  dif* 
fertazione,  la  quarta  prendendo  fubi^o  la  parola  efpa^ 
Ile  gli  avvenimenti  de'  Reti  VaUellineft  fino  alla  venu-f 
ta  de' Cor/  fotto  Alarico  .  EfTì  a  poco  fi  riducono  • 
Au^ujìo  alla  foggia  ào*  Romani  ridufle  a  provincia  k 
conquidata  jRf^/'j ,  dividendola  in  prima,  e  feconda  « 
La  l^indelicia  apparteneva  a  quefta,  la  Valtellina  en- 
trava jin  quella.  Ujq  S\^,  Romano  fotto  titolo  di  Ret- 
tore y  Q  Curatore ,  o  (ìa  Proccuratore  la  governava  .  A' 
tempi  pofteriori  però  di  un  Maeftrato  folo  due  fé  ne 
fecero,  l'uno  per  Je  civile,  e  fi  nominava  Conte  ,  T 
altro  coi  titolo  Òx  Duce  badava  alle  cofe  militari  :  (eb- 
bene ciò  non  fu  fempre  cortame.  Nella  divifione  del- 
l'ir^f/zj  fatta  da  Coftantino  il  Grande  \q  due  -R^z/'e  fu- 
rono in  ordine  la  duodecima,  e  la  tredicefima ,  &  ài" 
yennero  Prefidiali  fotto  al  Vicario  d' Italia.  I  Roma- 
7ìi  non  mancarono  di  penfare  alle  firade  nella  Valtel- 
lina ^  come  fecero  altrove  .  Di  tre  delle  più  celebri 
, tiene  qui  difcorfo.  La  prima  guida  da  Como  a  Ghia* 
vsnna ,  e  a  Cojra  :  la  feconda  dal  lago  di  Como  tra- 
verfa  tutto  il  lungo  della  Valtellina  verfo  i  Grigioni 
camminando:  la  terza  tagliando  le  Rette  he  A\^\  con- 
xìucea  per  gli  Anauni  a  Trento  .  Ciafcuna  di  quefie 
(Irade.  ha  i  fuoi  rami  in  cui  fi  parte,  ma  non  fa  m«- 
fiiere  correr  dietro  a  tutte  le  cofe  .  Diciamo  piìi  to- 
jrto  come  i  Reti  dimentichi  prerto  delle  pretenfioni 
^antiche  cominciarono  a  combattere  a  prò  de'  loro  pa- 
droni. Ali  ì  e  Goorti  Retiche  ^  t  aufiliarie  RtticheMisn 
.  inorano  gli  fiorici  con  lode  per  lo  valore  da  effe  din? 
mofiro  alle  occafioni.  Più  però  delle  lodi  vogliono  ai»h 
r  onor  it* Reti  ì  benefizi  sì  pubblici,  =  che  privati  kàh 
jcflf,  .xonferiu  dagl'  Impeatori .  li  N.  A.  con  cura  ne 
.V.i      '  rac- 
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«ricanta  alquanti  ;  e  finalmente  detto  dèlie  corrimlfi' 
zioni ,  onde  fu  turbata  quefh  provincia  per  ie  invàf- 
fioni  de'  barbari  prima  della  morte  di  Coflanùm  Q 
Grande,  chiude  la  differttzione. 

XXII.  E  già  eccoci  a' tempi  àt' Goti  y  e  degli  Un- 
w/,  e  di  fimile  genia  barbarica  ;  poi  delle  due  fazio- 
ni Guelfa^  e  Gibell'mn  che  fcon  voi  fero ,  e  flraziarono 
tutta  V  Italia  y  e  con  cffa  la  l^a  Ite  lì  in  a  zncor  a.  ^  la  qua- 
le infine  dopo  molte  vicende  fi  diede  ad  Azzo  l^ifcon^ 
ti  ,  più  che  dalla  violenza  delle  armi,  moffa  a  ciò,  e 
tirata  dagli  uffizi,  da' privilegi ,  dalle  grazie,  che  Az- 
zo andò  a'  Valtellinefi  promettendo ,  e  dirpenfando  eoa 
magnanima  generofiià  .  Poco  durò  la  tranquillità  iti  . 
elfa.,  chiamata  alle  armi,  e  alla  guerra  da  diverfi^  ac- 
cidenti,  finché  nel  151?.  fi  unì  a'  Grigìoni  hnz2i  pen^. 
dipendere  né  dalla  refidenza  ,  né  dai  cenni  ,  né  dai^ 
governo  de'  Grigìoni .  Così  non  orante  qualche  fcotl- 
eerto  nato ,  ma  prefio  ancora  eiiinto  ,  fi  mantenntr 
per  alcun  tempo  goder>do  i  beni  della  pace  .  Ma  le 
guerre  fuccedute  m  Italia  per  io  fiato  di  Milano  la 
mifero  di  nuovo  nel  tumulto  ,  che  non  ebbe  fine  fé 
non  con  la  guerra  Medicea^  così  detta  da  Giangiaca- 
THo  de'  Medici  nobile  Milane/e  .  Tutte  quefte  vicende 
fm  qui  accennate  fi  comprendono  dal  N»  A.  in  tre 
differtazìoni  ben  lunghe .  A  noi  bafterà  averle  così  dì 
voio  ricordate  ,  non  potendo  darfene  comodo  e firattOy^ 
e  faremo  fenza  piti  paflfaggio  all'ottava,  ed  ultima  di' 
quefto  volume.  Trattafi  dello  fiato  prclente  della r^/- 
teiJina .  E&\  è  divifa  in  tre  terzieri  ;  l'uno  fuperiore 
e  colia  di  tredici  comunità  ';  1'  altro  di  mezzo  ch\?  tre 
contiene  diciafiette;  il  terzo  inferiore,  e  fi  divide  in 
due  fquadre  :  la  prima  delle  quali ,  che  è  la  giurifi^- 
zjon  di  Morbegno  ,  ne  contiene  dodici  .*  la  feconda  , 
che  è  la  giurifdizion  di  Traona  ,  ne  contiene  undici  . 
A  quclh  Terzieri  vengono  annclfi  i  due  Contadi  di 
J^ormioy  che  ha  cinque  comunità  ,  e  di  Chtavenna  di- 
vifo  in  quattro  parti  5  alcuna  delle  quali  più  cortt-^^ 
munita  abbraccia  ;  e  la  Signoria  di  Teglia  ,  che  for- 
ma un  fob  comune ,  ma  divifo  in  trenrafei  contra- 
de .  Chi  folfe  vago  di  fapert  per  minuto  ogni  cefi 
di  ciatcuna  di  ouelljB  Città  ,  e  Comunità  ,  il  N.  Ai, 
gppicno  il  fodès&ià  .dalli  ip»g.44|.«  ^ao  alla '49^ 
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Catodo  infieme  notÌ2Ìa  di  alcune  famiglie  diftintc  di 
que'paefi,  e  de' Governatori ,  e  Podeftà  ,  e  Vicari  (ia- 
ti ia  Valtellina  ne' tempi  fcorfi  .  La  polizia  prefeme 
deila  ^'ahellina  è  tale  fecondo  T  Autor  dello  (lato  ,  e 
4clJe  delizie  degli  Svizzeri^  con  cui  il  tomo  finifcc  . 
3^  Tutte  le  Comunità  di  quefto  Paefe  hanno  ciafcu- 
5,  na  il  loro  Configlio  ,  e  i  loro  capi  ,  che  vengono 
„  da  ci;^fcuna  delle  medefime  eletti.  Hanno  altresì  i 
3,  loro  ufficiali  militari ,  Capitani ,  ed  alfii ,  che  co- 
jy  mandano  tremila  fcelti  uomini  :  hanno  i  lor  Defen- 
3,  fon  ,  e  Sindici  ,  che  hanno  cura  della  offervanzt 
,,  delle  leggi  :  i  loro  Confoli  di  giudizi^  che  invigi- 
,,  Uno  alla  difeia  degli  orfani  ,  e  delle  vedove  ec. 
35  Oltre  ciò  hanno  elfi  le  loro  afTemblee  generali  di 
3,  tutta  la  valle  per  gli  affari ,  che  ad  effa  univerfal- 
a,  mente  Ci  afpertano  .  Quefte  alTemblee  fono  compo^ 
3,  fte  degli  agenti ,  o  deputati  dalla  Valle  ,  e  in  oggi 
„  fi  tengono  in  Sondrio  fotta  ia  prefidenia  del  Cover- 
5,  natore ,  e  del  fuo  Afieilore .  Eleggevifi  un  Cancel- 
9,  fiere  per  tutta  la  Valle  ;  la  cui  carica  è  di  guar-' 
5,  dare  gli  archivi  del  Paefe>  di  convocare  le  genera- 
3,  li  afTemblee  per  regolare  le  contribuzioni  9  o  per 
35  altri  motivi  ec.  ''  Due  carte  geografiche  adorna- 
no quefia  ftoria,  Tuna  che  lo  fiato  antico  della  l^al* 
tellina  rapprefenta,  l'altra  il  moderno. 

XXIIL  Ora  non  più  di  Regni,  e  di  Provincie ,  ma 
sì  d'una  Città  fola  trattiamo,  della  quale  un  valent- 
uomo celebre  per  altra  opera  data  alla  luce,  e  per  le 
cariche  fofienute ,  e  per  le  fue  egregie  qualità  ha  tcf- 
futp  la  floria.  Eccone  il  titolo: 

^otìzìe  ìfiomhe  della  Cttth  di  Reggio  di  Lombardi» 
o  date  alla  luce  da  D.  Camraillo  Affarofi  da  Reg- 
py  gio  Abate  Benedettino ,  e  Prefidente  della  Con-* 
jr  gregazione  CafTmefe  Parte  Prima  ,  In  ,  Padova 
-V  ^755*  nella  flamperia  del  Seminario  in  4»  pagg^^^ 
^'\    g22.  oltre  a' documenti,  e  agl'Indici. 

<t^Ì)t  fi  pone  a  tefiere  la  fioria  della  fua  patria  pare  ^ 
che  non  fia  contento ,  fé  noti  la  trova  fondata  da  qual- 
che figliuolo,  o  nipote  di  Giafejt  ,  e  non  trovandola 
lanti  arzigogoli  volge ,  e  ùvolge ,  e  tiavolge ,  che  del 
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fao  ve  U  fabbrica  egli  .  Tutto  a  fi m ile  di   certi  '^» 
gnor! ,  a  cui  qoafi  putendo  qiiattra ,  o  cinqoe  fecoli 
di  nobiltà  cercano  la  loro  origine  ns'  Paladini  dì  Frgn^ 
cia^  e  in  un  Goto^  od  Oflrogoto  del  piò  rimoto  Nord'^ 
Coftoro  non  fi  avveggono.,  che  col  troppo  volere  cor-' 
rono  rifchio  di  perdere  anche  il  molto;  certo  cosìfa< 
ccndo  non  trovano  fede  neppur  pr-ffo  gli  fciocchi ,  e 
da' dotti  raccolgono  folamente  rifo  ,  e  Tcherno  .  Beir 
lontano  da  sì  fatto  vizio  proprio  folo  delle  tefte  fven^- 
tate  il  dotto  Padre  Affarofi  protetta  di  non  fi  pere  ca-^ 
fa  foifc  ài  Reggio  prima  dell'Era  Crifliana  ,  né   per* 
che  fortide  tal   nome  ,   Havvi   chi   dice    Reggio  fon- 
di to  9  o  riftaurato  da  M.  Emilio  Lepido  ;  e  Stratone  ^ 
Tolomeo^  Tacito^  e  altri  ne  parlano.  Pare  infomma, 
che  ad  effa  Città  convenir  poffa  quello  ^  che  il  grart 
Sigxtnio  feri  Afe  di  Modena  nella  ftoria  del  Regno  àìita-^ 
iia^  Urbs  Mutinae  primum  Galloram  Bojorum  fedis  i 
deinde  Civium  Romanorum  Colonia  fuit  .    Circa   alla 
Gonverfione  do'  Reggiani  alla  fede   Crilbana   coflando 
dagli  atti   comunemente   creduti  i  più  finceri  ,    che 
verib  Tanno  60.  dell'era  volgare  S.  Piero  mandaffe  Si 
Apollinare    Vefcovo   di    Ravenna  a  predicare  in  que-e 
fìc  contrade  ,   fi   pub  inferire  che  di  quella   ftagione 
con  gli  altri  popoli  della  Emilia  efli  pure   i'  idolatrìa 
abbandon afferò .  Di  qui  fino  a' tempi  d'  Attila^  tolta- 
ne la  mina  che  fofferfe  dalle  mìYvàtòX  Coftantinolvci- 
peratore  ,  v'è  un  gran  vuoto  nella  ftoria  di   Reggio  ,' 
e  alcuni  fcìittori  hanno    voluto    riemojrlo  con  nove 
Vefcovi    comprefovi  S.    Pro/pero  .    Il  N.  A.  di   tanti 
Vefcovi  ammette  per  certi  i  due  ultimi   folamente  , 
ciò  fono  S.  Favenzio ,  e  S.  Pro/pero,  che  fecondo  lui 
non  fu  r  Aquitano  ,  fcartando  ancora  come   favola   la 
narrazione  di  alcuni  fcrittori,    che  fanno  fcontrare  S. 
Profpero  fuori  d'  una  porta  di   Reggio  do'^e  oggi  è  un 
mulino  detto  della  Rofta  ,   con   Attila  ,    al    quale  il 
Santo  parlh,  e  cui  fpaventò  come  fece  S.   Leone   Pa- 
pa fulle  fponde  del  Mincio,   Accetta  bene  per  vero  ^ 
che  Breno  Generale  delle  truppe  di  Odoacre    trovando 
Reggio  difetto  affatto  di  Cittadini  per  efferfi  rifugiati 
fulle  montagne  alla  Bi/mantova ,  gì'  invitaffe  t  riabi- 
tare la  loro  Città  ,  anzi  ve  gì' iniroduceffe  con  tutta 
folenaità  ,  oad«  i  grati  Qtt^idini  poferó  iulla  porca  ì 

per 
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|)er  la  quale  etltrarono  V  effigie  di  Brem  ^  éoti*  nflà 
ifcri^iane,  che  il  b<:nefi>Jo  da  luì  ricevuto  efprirftea  ^ 
«d  efìfa  {iorta  imprima  detta  Clodia  vollero  eh'  indi 
-  in  poi  fi  chiamaffe  Brefione .  Verib  qtìeilo  tempo  quat- 
tro delle  principali  famiglie  Reggiane  Sclatarì ,  dilla 
Carità^  Roggeri  j  e  Cambiatori  cinfero  la  Città  di  mu- 
ta, diftribuendo  in  debita  diftanza  le  porte  al  nume- 
fo  di  fette  i  Ognuno  poi  fa  le  rriiferie  ,  che  defolaro- 
no  r  Italia  ^  tempi  de'  Longobardi  ,  onde  facilmente 
immaginerà^  che  Reggio  pure  non  tie  farà  Ihtoelen* 
te^  febbene  le  llorie  non  facciano  di  elio  fpeziale  ri- 
cordanza .  Trovafi  bensì  che  i  Reggiani  fpedirono 
Niccoih  dQ  Seffi  lìgnore  fino  a  que'di  deiià  Italie  ài  Si 
Pellegrino^  e  de'Cadelli  di  Sejfo^  e  di  Riulo^  a  Luit^ 
.  Iprando  Re  do*  Longobardi  per  rappreferitare  a  lui  le 
/(  flrane  angherie,  che  foffriv-ano  dalie  fue  truppe;  e  rie 
/Ottennero  grazia  ficcome  teftifica  una  lapida  nella  Ca- 
ia de'Sig.  Seffi  ili  l^icenza  .  Imparai!  pure  da  urt  di- 
ploma ,  che  ad  iftaiiza  di  ApoUinate  Vefcovo  Càrh 
Magno  deterrtiinòi  i  confini  del  Vefcovato  di  Reggia  , 
te' quali  è  da  notare,  che  fi  comprefe  Suzara  cornea 
o  75*  fi  dirnoflra,  e  di  più  diede  il  dominio  tempo- 
lale  della  Citta  al  medeiìmo  Apollinare  ^  e  a'fuoi  luc^ 
Ceffori  i  onde  ìì  Ranci ro li  poi  argomentò,  che  d' allo- 
ra avelte  origine  il  titob  di  Principe  ,v  che  gode  il 
Vefcovo  di  Reggio  ^  UhhQnt  il  N*  A. 'rrcnette  queftó 
titolo  al  1^9 li  e  1.591*  Lo  iìt{ÌQ  Carlo  Magno  donci 
-po'x  Reggio  con  tant' altre  JProvincie  ^  e  Città  d' Italia^ 
alla  Chiefa  Romana  in  perfona  di  Adriano  Sommo 
Pontefi<:e .  Sotto  Ludovito  Pio  fucceffore  di  Cado  \  dì 
Reggio  non  fi  dìfcorre  altro  fé  non  che  un  NGròeft& 
fpedito  Ambafciadóre  à  Còjìantinopóli  di  Lùdovic4)-i 
cui  il  N.  A.  feguendo  il  Ranciroli  pmva.  contro  aii' 
A^ixaro  efìfere  ^\\o  V ^ìcoh^  ^.Rf^io  ^  e  d^\  trafpo?-^ 
to  delFolfa  di  S.  Pojftdonwm  yjslìt'  Uf 

XXIV;  Nel  decimo  f^eolil^^5;t^^fo;  Atto  fabbrica 
Canoffa  fopra  d'un  alti(iìmo  fafi^o  \j .  e  fi, allora  confì^ 
4is.ra|f .  ppr  iQttev^zl  c)^^*lg©>fe^  il  i^e 

",-■   :.']j.)':^,     ^iVw,y-v-ÀJ?^  «ile  ,ofnO':ni   .V   si.;  Vg(f^  ^ 

n'V]r.{Jf  ,)s>^(ik»!|Ì  rm  dal  f^l^ftWf^  <ftm(a  r  ed  ^^^  ^  ^^-r^, 
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tSgò  (lizzi  to  coti  A7JZ.0  perchè  ave  fife  ivi  dato  li  co  ve- 
ro, e  protetta,  e  poi  data  in  mano  di  Ottone  Magno 
Adelaide  moglie  che  fu  di  Lotario  y'm  vano  una  ,  ed 
altra  volta  l' aflediò ,  e  combattè  (Irettamente  .  Que- 
fta  difefa  paftorì  ad  Azzo  accrefcimento  ^  e  grandez- 
za. Spofata  Ottone  Adelaide^  e  chiamato  da  tutti  in 
Italia ,  e  sbarazzatala  in  breve  da  tutti  gli  oppreflbri , 
9kà  Azzo  diede  il  titolo  di  Conte  perpetuo  di  Reggio  ^ 
€  Modena,  con  l'altro  pur  di  Marche/e^  e  col  grado 
di  Conte  del  Sagro  Palazzo  ,  dignità  allora  gran  di  Hì- 
ma*  Stcfe  pure  la  fua  beneficenza  fopra  gli  altri  Prin- 
cipi Italiani  j  confermando  loro  la  giurifdizione  degli 
ilati ,  che  pofTedevano^  il  che  fece  riguardo  a'  Vefco- 
vi  ancora,  tra' quali  diftinfe  il  Vefcovo  di  Reggio  Ef" 
mando  ,  o  Ermenaldo  ,  quello  (leffo  che  fi  trovò  »l 
Concilio  di  Ravenna  »  Nella  cattedra  ebbe  per  fuccef- 
iore  Tauzo,  il  quale  fondò  ,  e  dotò  un  moniftero  di 
Benedettini  contiguo  alla  Bafilical  di  S*  Profpeto^  ed 
erelfe  una  Bafilica  dentro  della  Città  dedicata  a  S« 
Frofpero  decorandola  di  otto  dignità  Canonicali  col 
loro  Propollo  ^  e  riedificò  fuori  di  Città  un'  altfa  Ba- 
filica a  S.  Tommafo  Apoftolo  ^  e  iftituì  un  moniftefa 
per  ritiro  di  Religiofe  col  titolo  de' SS.  F/>o,  e  Mode^ 
fio .  Poco  altro  di  riguardevole  iì  fcotìtra  fmo  a  Fedt^ 
rigo  Barbarojfa  ,  il  quale  (labili  parecchi  leggi  pel  re- 
golamento politico  ^  e  civile  delle  Città  Italiane  4 
i^^;if<£f<?  pure  9  liccome  moltei  altrui  eirbc^wia  tal  qual 

-MlfcSn.i^j  no:)  y^       for-'  ' 

|i- • — ^"- ' — ^^}\\  »'im.i^':m"^''      ■ 

i^lcvat^^  ^iiof  fecondo  il  ibf^ra  citato  BnlUt  4  Io  ciucio  che 

Crfwo^  fi  mar;ivigli  della  fua  origine  Celtica  y  di  cui  le  fa 40* 
no  il  dotto  prancefe  .  Alcuni  ptcìendotio,  che  foflc  così  dpt- 
ta  da  tanoffi  uno  degli  afcdndcnti  di  Cafa  d'  Ji^e  ,  il  quàfe 
«ra  ben  lontano  dall  effcrc  una  rufe  aUx»  ^^^9 poi  n  chiamò 
ancora  Adalberto .  ^to ,  ^^^0 1  -^fontf  ^tio^  Adornai  A'^m  fo- 
co un  nortic  folo  j  e  jiialberto  mutandofi  (a  'X,  i,a  D.  vica 
formato  da  ^to  y  Alberto»  ^deUide  fu  protetta  da  -^'Tjo  pCt 
ractom.md42ionc  di  ^deUrdo  Vcko^o  di  K'Wo,  li  Quadrio 
nella  i:>i(rcrta2ione  V*  intorno  alla  FuLteUmn  fofpetca  che 
s^dtUrdo  foflc  congiunto  di  fanguc  con  qiicfto  Vefcovo  ,  a 
afferma,  che  Si^iifredQ  Padre  di  ^^o  era  ftatxiito  in  Tei** 
tnonx  di  /'altellina,  dove  oltre  ad  altri  figliuoli  ebbe  il  prc* 
detto  A^x'^  bifavoio  della  celebre  ContefJà  iW^*/<[f«j  ..  JJavyl 
ncìin  Tojeana  ancora  una  Città  dcua  TeUmona, 


20»  Storia  Letteraria 

forma  di  Repubblica,  effendofi  formata  coerentemen- 
te alle  imperiali ,  le  proprie  adattate  leggi  .  Non  an- 
dò guari  tuttavia  ,  che  fi  turbò  lo  (lato  pacifico  d' 
Italia  ,  colpa  delle  tirannie  ,  che  vi  efercitavano  i 
Pretori  ,  e  miniftri  Imperiali  .  Le  Città  Lombarde 
trovati  vani  gli  altri  tnezzi  ,  ammutinatefi  ruppero 
apertamente  con  Federigo  ,  né  depofero  le  armi  fé 
non  con  le  ottime  condizioni  fottofcritte  ,  e  accorda. 
te  nella  famofa  pace  di  Coflanza  Tanno  ii8^.  In  vi- 
gor di  queOa  ogni  Città  fi  regolò  a  guifa  di  Repub- 
blica, e  Reggio  volle  ,  che  il  governo  primario  della 
Città  folle  come  in  addietro  preflb  il  Vefcovo  coUV«f 
fanguinis^  e  col  diritto  di  batter  moneta,  di  regolare 
le  pubbliche  entrate  ec,  nèegh  potefTe  però  arrogarfi 
maggiore  licenza  ,  o  autorità  a  pena  di  potere  effer* 
cfcluio  dal  popolo.  Nacque  qualche  fconceno  per  ca- 
gione d'alcuni  fignori ,  che  nel  dillretto  Reggiano  er- 
gevan  Rocche,  Cartelli,  e  Torri  II  Comune  loro  i' 
impedì  ;  Tlmperadore  credcndofi  dal  Comune  offefo 
il  pofe  ai  bando  deli*  Imperio  .  Pure  anche  quello 
fconcio  il  fopì  mercè  la  buona  indole  di  Enrico  fuc- 
ceflbre  di  Federigo  .  Quefto  doveva  eltere  e  per  Reg- 
gio ^  e  per  le  altre  Città  ^Italia  il  tempo  della  feli- 
cità trovandofi  libere  ,  fotto  alle  proprie  leggi  ,  e  a' 
propri  Giudici  ;  nondimeno  non  fu.  Né  più  né  me> 
no  che  le  piccole  Repubbliche  Greche  2t\um^o  antico, 
così  queftc  vicendevolmente  fi  mangiavano  ,  e  rode- 
vano ,  e  dirtruggeano  per  cole  da  niente  \  la  qual  fu- 
3fia  crebbe  poi  imifuratamente  con  le  due  maiadette 
fazioni  Guelfe  <i  e  Ghibelline  ,  che  produffero  le  guer- 
re civili  ,  e  interine,  piìi  accanite  ,  e  più  royinofe 
deir  eterne  9  fiechè  male  abufando  della  lor  libertà 
vennero  infine  al  niente  .  Così  troviamo  Reggio  da 
tal  pefte  comprefo  ,  ora  in  guerra  contro  a'  Piacenti* 
ni^  ora  contro  a'  Modamfi  ,  poi  contro  a'  Mantovani 
a  cagione  del  Caftello  di  Gonzaga^  indi  contro  a' fuoi 
Cittadini  Guelfi  ftati  sbanditi  della  Città.  Tutte  que- 
lle guerre  ,  e  fimili  altre  non  torna  conto  qui  riferi- 
re, eilendo  per  lo  più  di  poco  rilievo,  e  per  la  quan- 
tità delle  truppe  ,  che  giugneado  a  due  mila  fi  con- 
(ideravano  come  un  grande  iiicrcito  ,  e  per  le  impre- 
ic  a  che  fi  accingevano ,  eh'  erano   1'  cfpugnazioni  d* 

UQ2 
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una  torre,  dCun  Cadelìo  ,  d'una  Bicocca.  Il  N.  Aér 
rn''itf  ne  ha  egli  per  ciò  tralafciate ,  febbene  di  alcu- 
ne gli  è  piaciuto  far  memoria,  fpezialmente  de  il' a  (Te- 
dio ,  e  della  prefa  di  ^  Ruolo  ,  e  di  Campagnola  ,  le 
Trofe  ^  e  \q  Canalini  d'allora.  A  maggiori  impieghi  ' 
il  P:  Abate  Affarofi  innalzato  dalle  Tue  virtù  di  men- 
te, e  di'  cuor?,  ha  dovuto  all'anno  12Ó4.  lafciare  la 
fua  (brii.  Dio  voglia  eh'  ei  pofi"?!  pi-ofe^uire .  S'  egli 
aveffe  fcritte  folamente  le  cofe  spettanti  ^Reggio,  il 
libro  a  poca  cofa  fi  farebbe  ridotto  ;  per,  tanto  vi  hìi 
chiamato  dentro  ,  e  liberalmente  inferiti  gli  avveni- 
menti di  tutto  il  mondo  ,  fecondochè  portavano  gli 
aiini . 

XXV.  Il  fuoco  della  guerra,  che  fi  accefe  per  U 
mbnarchia  di  Spagna  in  fui  cadere  del  fecolo  paffa- 
to,  avviluppò  nelle  fue  fiamme  tutta  quafi  V Europa ^ 
fìcchè  la  rtoria  di  efia  ,  propriamente  parlando  è  la 
fìoria  univerfale  di  quel  corfo  lùnghiirirno  di  anni  , 
ài€  durò  or  meno ,  or  più  ardente ,  non  mai  però  del 
tutto  fpento.  Perchè  qui  ne  pare  luogo  opportuno  al. 
tomo  fefto  della  ftoria,  che  il  Conte,  e JVÌarchefe  Q/i-^ .» 
fieri  di  effa  fcriffe.  ,      ,  ^  ,^ 

Stbrh  delle  Ou'frfè  avvenute  tn  Europa  ,   e  partì  col ar-r  ^ 

''^   mente  in  iValia ,  per  la  fucceffìone  alla   Monarchia  ^ 

'      delle  Spagne  dal l^  anno  i6g6,  atf  anno  iji^,  Scritf- . 

ta  dal  Conte  y  e  Marcbife  Francefcp  Maria  Ottjc- 

ri  Accademico  della  Crufca  Towo  VI.  Roma  1755.  • 

in  4.  .4 

I?&ttì,  e  i  maneggi  tutti  di  quella  gyerra  furono  ittb 
tSdtì'^rnodi,  e  in  tatite  lingue  ,   e  tante  yplte  ancorar 
nella  noftra  divulgati  ,   che  a  ninno  quafi    potrei    fati 
piacere  compend'andoli' qui  dal  N.  A.  L'  arte  con  la 
-qtì^le  egli  gli   lega  infieme  ,  e  d'ui^  iti.  altro  entra  , 
i' colori  dèi  fuo  llile  ,   e  alcune    fae   notizie  ,   che  iì.> 
filando  a  quando  v'intr^jnettè  poifonp   folo  rendern^il 
agevole  la" lettura  anche  a  coloro  che  altronde  folfdrobt 
informati  de^lì  avvenimenti.  Bello  però  farebbe,  farrii 
..nife  il  confrónto, 'e  coU'  Umica^lia^  è  col Gar^om.  %A'\ 
<:Òn  l'Autor  del  Secolo  di    Lui^ì   XlV- ,  C  ,-G0^  Jqak 
fcfittore  della  viti  del  ^lar«fciaiK>  àìTìllars  ,  e  con 
-Tm.XIIL  g  al- 
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^  altri  Storici  Franceji ,  per  vedere  come  le  flenfe   cofe 

fotto  diverfa  penna  prendono  altro  afpetto  ,  molte 
Volte  folo  per  il  vario  peiifare  ,  e  immaginare  delle 
perfoiie  i  Per  la  qual  cofa  ci  riflringéremo  a  toccare 
alcuni  punti  ^  onde  così  all'  ingroflb  fi  fappia  quello 
almeno  che  il  tomo  contiene.  L'anno  1711.  fu  fecon- 
do di  affedj,  e  battaglie  ,  fpeiialmente  in  Fiandra  ^ 
dove  Vtlkrs  ,  e  MarlboUroug  due  capitani  de'  primi , 
che  vedeffe  qUefìo  fecole,  combattevano  *  In  qtiefto 
mentre  i  Gabinetti  faceatio  le  lor  guerre  più  fordc , 
^  ma  niente  men  vive ,  e  importanti  di  quelle  de'  cati- 

noili ,  e  delle  fpade .  La  Trancia ,  e  T  Inghilterra  an- 
davano lavorando  il  trattato  celebre  à^  Utrecht  ^  in  cui 
qtìefla  fi  dilkccò  da  Cafa  d'  Aufttia  .  il  Duca  di  Sa* 
*voja  come  n'ebbe  fentore,  così  allento  T agire  contro 
a'  Francefi  in  Italia  :  Marlhouroug  fu  la  vittima  della 
cabala  ,  e  degl' intrichi  del  Parlamento  non  meno  che 
della  Cortei  Dopo  i  confueti  contratti  pel  luogo  dell' 
adunanza,  finalmente  in  Uifr^r^f  nelGennajodel  1712* 
fi  aprì  il  congreflb,  al  quale  intervennero  gli  Amba- 
fciadori  delle  Corti  guerreggiami .  Dovendovi  fi  accor- 
dare tanti  affari  differenti  ,  e  d'  un  fommo  rilievo  ^ 
non  fi  potè  Venire  a  conclufione  alcuna  fé  non  nel 
171  j.  nei  qual' anno  mercè  la  rinun^tia  del  Re  Filip- 
po^  e  del  Duca  à^  Orleans  e  di  Berry.,  e  mercè  pure 
1'  obbligazione  fatta  dal  Re  di  Francia  di  riconofcere 
la  linea  d'Hannover  Proteftànte  in  difetto  di  fuccef- 
lìone  legittima  della  RsgimAnna^  V  Inghilterra  (ìrìn^ 
fc  il  trattato  di  pace  con  là  Francia  .  Quefio  fu  fe- 
guito  dà  altri  trattati  con  gli  fiati  d'  Olanda  ,  col 
Portogallo  j  con  la  Pruffia  ^  con  Savoja  raffermandovi  fi 

'  J  trattati  di  Munfler  ^  àt^  Pirenei  ^  àìNimega^  dì  Rif» 

iaiic  èCé  Solo  la  Cafa  d^  Aujìria  ^  che  non  fu  mai  po- 
tuta indurre  a  cedere  nulla  in  Italia  ^  né  pur  la  Sar^ 
degna  ,  rimafe  con  le  armi  in  piedi  contro  la  Fran^ 
eia*  Villars  ed  Eugenio  erano  alia  teda  delle  due  ar- 
mate, i  quali  dopo  la  ceflione   di   Friburg  fattali    al 

.^.  Trance/e  di  Confentimento  del  Principe  Eugenio  pafia- 

''i^T..-  fono  dalla  tenda,  e  dal  Campo  al  gabinetto,  e  prin- 
cipiarono tra  fé  ,  e  a  fine  conduffero  la  defiderata  pa- 
ce ratificata  in  Bada  Svizzera  ,  la  quale  nello  fielfo 
anno  1714.  fa  a  nome  dell'Impero  ancora  fofcritta  • 

Pri- 
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Prima  di  quefta  però  fucceff'e  e  i'  afredio  di  Banel' 
Iona  renduta  da'  bravi  Catalani  fedelKrimi  a  CarloVl, 
folamente  quando  difperati  gli  altri  ajuti  elterni  non 
poterono  più  foftenerla  ^  e  la  Coronazione  del  Duca 
di  Savoja  in  Re  di  Sicilia^  cofa  che  tirò  fopra  aC/^- 
mente  XI.  Sommo  Pontefice  molte  brighe  ^  che  fi  ab- 
bracciarono con  quelle  di  Francia  per  la  celebre  Bol^ 
la  Unigenitus^  per  occafion  della  quale  il  N.  A.  ci 
defcrive  la  vita  del  Card,  di  Noaillesgnn  nimico  im- 
prima della  Bolla,  ma  che  poi  in  morte,  che  che  lo 
Spirito  della  fazione  fpargeffe,  T  accettò  pienamente  , 
e  fìnceramente  ;  e  la  morte  della  Regina  Anna  con  f 
innalzamento  al  Trono  à''  Inghilterra  di  Giorgio  Duca 
di  Hannover  y  i^on  ofìante  le  protefte  di  Giacomo  III, 
detto  il  Pretendente  Fratello  della  defunta  Regina  • 
Le  vicende  del  Cardinale  del  Giudice  ,  la  Tua  difgra- 
zia,  e  poi  quella  di  Madami  Orftni  |  i  ditìurbi  del 
Papa  con  Amedeo  Re  di  Sicilia  appartengono  pure 
all'anno  171 4.  e  l'Autore  ne  fvolge  opportunamente 
i  motivi ,  le  macchine,  le  confeguenze  di  e(ìi .  L'  an- 
no 1715.  occupa  tutto  l'ultimo  libro  di  quefto  volu- 
me, che  commcia  con  la  morte  del  Card*  di  Buglio-^ 
ne  ieguita  da  quella  di  Luigi  XIV.  e  finifc*  con  la 
guerra  molla  repentinamente  da' T«rf^/ contro  alla  Re- 
pubblica Veneta  raccontando  per  minuto  le  barbarie 
commede  da  que'cani  nella  Romania^  e  nella  Morea» 
L'Imperadore  iollecitato  dal  Papa  ,  e  alTicurato  dal 
piedelimo,  che  la  Spagna  non  moverebbe  contro  a  luì 
determinò  di  attaccare  il  Turco  ,  il  che  efeguì  nell* 
anno  feguente  in  Ungheria^  dove  il  Principe  Eugenia 
di  tanta  gloria  fi  cinfe  rompendo  in  più  battaglie  i 
nimici. 

.XXVI.  Sebbene  nello  fpazìo  d'un  anno  folo  fi  ag- 
giri, pure  non  meno  ampia  materia  della  precedente 
li  propone  la  floria  che  kgue  ,  di  cui  ognuno  Capen- 
do il  merito ,  che  ha ,  e  che  non  ha  5  Ìarò  contento 
di  darne  il  titolo ,  e  poi  finire . 

ha  fiori  a  deW  anno  17^4.  divi/a  in  quattro  libri  ^  dovè 

veggonfi  gli  avvenimenti  principati    del  medefimo 

anno  ,    e   fpezialmente    le  fpedizioni   dei  Francefi 

contro  gP  Ingldì  fuori  d' Europa ,  i  pàjji  fatti   pet 
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P  elezione  dpi  Re  dei  Romani  ;  //  mal  eftto  della 
dieta  di  Polonia  ec.  Amfterdam  a  fpefe  di  Fran- 
ccfco  Fitte  ri  libra jo  di  Venezia  in  8.  pag^,  288. 

CAPO      X. 

Libri  di  Geografia» 

(3,G.  ^'T  E. gazzette  preffo  che  da  niuno  {limate  ,  da  tut- 
1^  ti  avidamente  ricercate  o  per  occupazione  ,  o  per 
paffatempo  maflìme  allorché  ferve  qualche  gran  guer- 
ra ,  danno  occafione  alla  geografia  di  divenir  familia- 
re a  chi  fenza  ciò  ne  farebbe  flato  perpetuamente  ali* 
ofcuro.  All'udire  or  quello,  or  quel  luogo  nomina- 
to, dove  le  varie  vicende  quafi  nembo  fpinto  dal  ven- 
to, portano  la  guerra  ,  fanno  nafcere  il  defiderio  di 
fapere  la  fituazione  di  quelle  contrade  ;  sì  per  poco  , 
che  uno  fappia  leggere,  fubito  va  a  confultare  la  car- 
ta geografica,  e  con  l'occhio  attento  accompagnando 
fedelmente  il  dito  indice,  che  precede,  fcorrendoqua 
e  là  la  carta  vi  perde  molto  tempo,  eia  vifla  in  cer- 
ca or  d' una  rocca  ,  or  d'  una  Città  ,  ora  d' un  fiuwie, 

L-  e  trovatolo  ne  confiderà  ,  e  fifla  bene  in  mente  la  fi- 
tuazione ,  r  altezza  del  polo,  le  vicinanze  .  Laonde 
ancora  il  minuto popoletto ,  il  rivendugliolo,  e  il  bar- 
biere fa  in  qual  piaggia  fieda  PeterBurg  ,  Memel  ^ 
Stetino  ,  Stocholm ,  e  il  mar  Baltico  ;  e  d'  onde  na- 
fca,  e  quai  regioni  fenda^,  e  dove  fi  fcarichi  T  Oder  ^ 
Y  Elba  ^  e  la  Spree  ;  anzi  chi  penava  a  fcolpir   bene  i 

""  nomi  dolci  della  noftra  Italia^  facilmente  ora  pronun- 
zia e  Schweidnitz  ,  e  Hirfcheberg  con  altre  ancora 
più  ftrane  voci.  Tutto  quello  va  bene  ;  ma  andreb- 
be affai  meglio,  fé  fi  aggiungeffe  alcun  libro  ,  che  1' 
indole  di  quelle  contrade,  degli  abitatori,  del  lor go- 
verno ec.  ne  fpiegaffe,  e  di  altre  fimili  notizie  iftruif- 
fe  ,  che  la  carta  non  può  dare  ,  e  farebbono  da  fa- 
perfi  .  Tra'  molli  libri  a  ciò  acconci  ,  eccone  due  , 
Italiam  r  uno ,  e  Francefe  T  altro  ,  che  fenza  molta 
fpefa,  o  di  tempo,  o  di  danaro,  maffimamente  il  pri- 
mo ,  poffono  efferci  utili .  Pajono  fatti  a  polla . 

foftìpendio  di  tutti  e  tre  i  tomi  della  Geografia  antim 
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ca  ^  moderna  ^  novijjima  di  Antonio  Chiufole  Nó^ 
lite  del  S,  R.  J,  il  quale  ferve  di  prima  via  pei 
infegnarla  a  quelli  ^  che  non  /'  hanno  ancora  impa^ 
rata  ,  e  di  ultima  via  per  recapitolarla  a  quelli  , 
che  r  hanno  fludiata  ;  dato  in  luce  dallo  flejjo  Au* 
tore  5  e  dedicato  al  /involar iffimo  merito  di  Argu- 
to' Accademico  Agiato  di  Roveredo  .  In  Vene- 
zia 175^.  Appreffo  Giambattifta  Recurti  in  12. 
pagg.  288.  fenza  le  premeffe. 

Il  Sig.  Chiufole  fi  morì  prima  che  il  fuo  Compendio 
compariffe  al  pubblico  .  L' idea  dell'  Autore  era  di 
mettere  in  breve  in  breve  la  defcrizione  delle  Città  , 
e  deMuoghi  di  tutto  il  mondo  j^  coficchc  nonoftanteia 
brevità  ci  foffe  la  coftituzione  de'  paefi  ,  il  naturale 
degli  abitanti,  il  dominio,  il  governo,  la  Religione. 
Fornì  egli  pienamente  il  iuo  intendimento  ?  altri  fel 
vegga. 

II.  Penfiero  niente  diverfo  in  foftanza  fé  ben  fi  mi- 
ra, ma  più  ampio  affai  è  quello  del  Sig.Ltfmé^rf ,  del- 
la cui  opera  fi  è  ora  volgarizzato  il  tomo  ottavo  . 
Effo  contiene  la  defcrizione  d' una  gran  parte  àt\)^  Afiiù 
con  tutto  quello  che  il  titolo  promette .  I  Turchi  ,  e 
ì  Per/i  ani ,  Cojiantinopoli ,  e  J/pahan  qui  fanno  la  mag* 
§ior  comparfa: 

Raccolta  cT  offervazioni  curio/e  fopra  la  maniera  di  vi^ 
vere,  i  coftumi ^  gli  ufi  ^  il  carattere,  le  differen* 
ti  lingue ,  /'/  governo ,  la  mitologia ,  la  cronologia  , 
la  geografia  antica ,  e  moderna  ,  le  cerimonie  ,  la 
Religione ,  le  meccaniche ,  /'  aftronomia  ,  la  medi- 
cina ,  la  fifica  particolare  ,  P  ifloria  naturale  ,  il 
commerzio ,  la  navigazione  ,  le  arti  ,  e  le  faenze 
de"*  differenti  popoli  ^e//' Europa  ,  delT  ACid.  ,  delf 
Affrica,  ^^//' America;  0  Jia  floria  generale  civi- 
le, naturale^  politica,  e  religiofa  di  tutti  i  popoli 
del  mondo  de  IP  Abate  Lambert  :  Traduzione  dal 
Francefe  T.  Vili.  Venezia  1755.  P^^  Sebaftiano 
Coleti  in  8.  pagg,  288. 

Un  nobile  Poeta  al  vedere  tante  promefTc  del  titolo^ 
4i(fe ,  quejio  libro  folo  in  fede  mia  può  jeriere  il  luogo 
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d^  una  grande  bibltoteca  ^  e  prejh  preflo  fare  un  dotto^ 
re  di  quelli  del  Caffè  .  Pure  a  parlar  vero  è  uno  di 
que' pochi  libri,  che  divertono  a  un'ora  ,  e  iftruifco- 
no,  sì  veramente  che  né  tutto  gli  fi  creda  ,  né  trop- 
po, poiché  i  raccoglitori  di  quella  forte  non  potero- 
no né  vedere,  né  efaminare  ogni  cofa  .  Qui  fé  ne 
fìa  raccolto,  e  difpollo  a  fuo  luogo,  quanto  diverfi. 
Storici,  e  Scrittori,  e  Viaggiatori  raccontano  fparfa- 
mente  di  tutto  il  mondo  conofciuto;  iìcchè  llando  al 
fuo  (ìudiolo  con  queiH  foli  temetti  ciafcuno  veJe  ,  e 
fa  quello,  che  è  delle  più  remote,  e  barbare  ,  e  in- 
trattabili nazioni ,  e  provincìe .  Pare  che  la  ftoria  des 
Voyages  del  Sig.  Abate  Prevot  abbia  la  fteffa  incom- 
benza fott' altro  titolo,  ma  fi  diffonde  più. 
.  lil.  Nel  tomo  VI.  alla  pag.  276.  della  N.  S.  fi  fe- 
ce memoria  della  Lettera  Critica  intorno  alla  guerra 
Gallica  ci/alpina  ,  nella  quale  T  egregio  autore  Sig. 
Cavalier  Gua7.zefi  ,  cadutogli  opportunamente  il  de- 
fìro  di  ciò  ,  llabiiì  nella  valle  de'  Sentinati  vicino  a 
Bofla  ,  il  luogo  della  battaglia  famofa  tra  Totila  ,  e 
Varfete,  A  noi  malgrado  la  noflra  (lima  per  un  inge- 
gno sì  colto,  e  sì  dotto  parve  allora  di  non  potere  al- 
la opinione  di  lui  aderire  ,  e  però  ci  facemmo  lecito 
di  proporre  le  nodre  ragioni  in  contrario  con  animo 
folo,  che  il  vero  fi  metteffe  in  chiaro  .  Non  fi  sde- 
gnò egli  alla  veduta  de'nodri  dubbj ,  ma  fubito  fi  po- 
le  a  fcioglierii  con  un*  altja  lettera  erudita  ,  e  forte 
non  meno  ch'elegante,  e  gentile.  Così  operano  i  ve- 
ri letterati ,   i  quali  dovrebbono  poter  fempre  dire  : 

Sctibimus  h(EC  animo  àociles ,  fiudioque  juvandi 

motto  prefo  dalla  Satira  terza  di  Qjiinto  Settario^  ed  a 
fé  giuQamente  appropriato  dal  N.  A. 

Lettera  del  Cavalier  Lorenzo  Guazzefi  Aretino  fcritta 
.al  P,  Bernardino  Ve  lì  tini  Cherico  Regolare   delle 
Scuole  Pie.  In  Arezzo  1755.    Per  Michele   Bel- 
letti in  4.  pagg.  48. 

Cojimo  della  Rena  ,  e  il  P.  Soldani  penfarono  che  la 
battaglia  tra  Totila^  e  Narfete  accadelTe  alle  Fonti  del 
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Tevere^  e  a  Chiuji  nuovo.   Noi   appoggiammo  la  opi- 
nion loro  argomentando  così  fulie    parole   di  Procopio 
Scrittore  di  quef^o  fatto.  T#f//a  udita    la   marcia   de' 
Romani  da  Rimini  verfo  V Etruria  fi  mofTe  da  Roma  ^ 
e  traverfando  la  Tofcana  accampò  a  Tegghina  ,   dove 
rotto  fuggì  ad  Capras  84.  ftadi  lontano  dal  luogo  dei- 
battaglia  .  Ora  fé  i  Romani  voleano  da  Rimini    anda-? 
re  alla  volta  di  Roma  ,    dovettero  come   viaggio  piìi 
corto  varcare  li  monti  del  Cafentino  ,   non  i  più  lon- 
tani .  Perchè  Totila  venendo   all'  incontro  del  nimico 
dovette  adunque  traverfare  ìzTo/canay  non  V Annona» 
ria  che  condotto  l'avrebbe  a  Pifa^  o  a  Lucca  ,  o   al- 
tra fimi!  Città ,  di  cui   1*  accurato  Procopio    non  fi  fa- 
rebbe taciuto  ,    ma  sì  la  Suburhi^arta  dalla  parte  del 
Tevere  camminando   per   Orvieto  ,   ed  Arezzo   fino  a 
giungere  agli  Apennini  del  Cafentino .  Aggiungafi  che 
ivi  havvi  un  fiume  chiamato  la  Tegghina  ,    diftante 
dal  quale  S4.    ftadi  in  circa  fi  trova  Caprefe  ,  Aggiu- 
gnefi  la  tradizione  ,  che  di  ciò  regna   nel  Cafentino  • 
Così  noi  allora  \  conchiudendo  nondimeno   con  que- 
fte  parole  :  Se  pure  la  qualità  del  paefe  incapace  ad  ef- 
fer  campo  di  battaglia  non  diflruggeffe   la    noflra  €on' 
gettura.  Or  ecco  le  forti  ragioni  m  oppofito   del    N. 
A.  Premeffa  la  narrazione  fattaci  da  Proco/>/o,  che  cia- 
fcuno  può  agevolmente  leggere  al  capo  29.    del  libro 
IV.  de  bello  Gothico ,  pretende  da  eflfa  raccoglierfi  che 
Totila  per  la  via  Flaminia  venendo   da    Roma  Uàvcr- 
fiffe  tutta  la  Tofcana  Suburbicaria  ^  cioè  Narni  ^  Ter- 
ni^ Spoleto^  luoghi  a  cui  mette  la  predetta  Flaminia^ 
la  quale  al  ponte  Milvio  fi  difìacca  dalla   via  CaJJia  , 
e  che  paffato  di  poco  Nocera  di  là  dal  ponte  a  center 
fimo  (ì  fermaffe  a  Tagina.  Ma  perchè  il  totam  emen- 
fus  (Totilas)  Tufciam  di  Procopio  potrebbe   far  cre- 
dere, che  Totila  marciaffe  per    la   l^aldichtana  ,    pel 
Cortonefe  ^  e  per  T  Aretino  ^  il  N.  A.  eftimafuo  dove- 
re di  provare,  e  prova  ,  che  Arezzo  era  comprefo nel- 
la Tofcana  Annonaria  ^  non  nella  Urbicaria  ,  Ciò  fat- 
to conchiude,  che  Totila  fece  indubitatamente   il  fao 
viaggio  per  \i  Flaminia  ^  e  per  h  Tofcana  Suburhicaria^ 
in  cui  erano  comprefi ,  Narni  ^  €  Spoleto  ;  né  toccò  la 
via  Cajfta ,  né  pafsò  per  Arezzo ,  ne  traversò  l'  Anno- 
naria per  niun  conto.  E  in  realtà  fi  legge  bene ,  eh' 
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egli  po{lo  aveva  un  forte  prefid io  nel  Furio  ^  manien-» 
te  fi  dice  à\  Arezzo;  dunque  egli  tenne  la  via  del  Fz^r- 
lo  cioè  la  Flaminia ,  non  la  Ca/Jta  che  guida  ad  /ìrez^ 
zo.  Quindi  Nar/ete  incamminandofi  a  Roma  per  non 
perder  tempo ,  e  genti  in  fuperare  il  paffo  del  Furio , 
fi  tenne  fulla  defira  abbandonando  da  Rimini  a  mano 
finifira  la  Flaminia ,  e  piegò  alla  volta  deW  Apennin» 
verfo  quel  luogo  chiamato  Bujìa  Gallorum  ,  dove  in- 
fegna  Procopio  ^  che  i  due  Capitani  fi  affrontarono  *. 
Se  poi  fi  confideri  il  campo  di  battaglia  fecondochè 
ci  viene  defcritto  dallo  Storico,  e  fi  confronti  coi  luo-, 
go  alla  Tegghina  frappofio  ,  e  a  Capre/e  ,  toflo  appa* 
le,  che  l'uno  non  è  certamente  T  altro  .  Né  accade 
dubitare  dell'autorità  di  Procopio  .  Bifognerebbe  efle- 
le  nelle  lettere  foraftiero  per  ignorarne  la  diligenza, 
l'accuratezza,  e  la  fincerità  maflìme  in  quefto  affare* 
Spacciatofi  il  N.  A.  da  queile  faccende  fi  f%  a  inda- 
gare ,  e  determinare  il  luogo  precifo  dell'  antica  Ta- 
gina  ,  e  dell'  ad  Capras  .  Quella  colloca  tra  AJftfi  , 
Nocera ,  e  Gubbio  verfo  la  via  Flaminia  prelTo  a  poc©; 
dove  ora  è  Gualdo .  Plinio  {nel  lib.  III.  cap.  14.  )  ri- 
corda certi  popoli  àdì^  Umbria  detti  Tadinati  ,  o  Ta- 
rinati ,  che  con  legger  mutazione  fattafi  potrebbono 
effere  gli  flelTi,  che  Tarfmati  ^  di  cui  trattarono  ulti- 
mamente due  valentiffimi  Uomini  Monfig.  PaJJeri  , 
€  il  Sig.  Annibale  degli  Olivieri  (i)  .  S,  Gregorio  Ma- 
gno nomina  Tadina  luogo  difcofloda  Gubbio  dieci  mi- 
glia .  Ora  Tadina  ,  e  Tagina ,  Taginati  ,  e  Tadinati 
non  potrebbono  effere  la  ctifafiefra?  Cosìfente  Ì^Olfie- 
nio ,  Quefta  ,  cioè  1'  ad  Capras  ^  inchina  a  credere  ^ 
che  fia  il  Caprium  memorato  d^  Diodoro  Siculo  nellib. 
2C.  Ai  prefente  tra  Sigillo^  e  Tagina  due  miglia  lon- 
tano da  Gualdo  fi  trova  un  luogo  detto  Capra ja  ^  di 
cui  dice  r  Olflenio  :  Capraja  ubi  mortuus  e/i  Totiias  , 
^ui  olim  ad  Capras  di^ìus  locus .  Finalmente  r^^i?«- 
^ìa  Gallorum   fi  conferva   tuttavia  nella   voce  Bofla  , 

che 
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che  da  quella  viene  manifedamente .  A  mettere  tut- 
te quelle  cofe  infieme ,  e  confiderando  di  più  il  viag- 
gio fatto  da  Narfete  dopo  la  vittoria,  il  qual  viaggio 
non  fu  per  Arezzo  e  quindi  per  la  via  Ca/Jìa  alla  vol- 
ta di  Roma  ^  fi  fa  palefe,  dice  conchiudendo  il  N.  A. 
che  l'opinione  di  Co/imo  Rena  ,  e  del  P.  Soldani  per 
niun  modo  fi  può  fodenere.  Ed  ecco  alla  meglio  co- 
me per  noi  fi  potè  efpofii  i  penfieri  dell'  eruditilTimo 
Sig.  Cavalier  Guazztfi\  e  così  per  quanto  a  noi  s'ap* 
partiene  fia  qui  terminata  e  decifa  tutta  la  differen- 
za per  Tempre  .  Bilognerà  vedere  fé  l  P.  Soldani  fi 
contenterà. 

IV.  Non  così  tofio  vuol  terminare  il  litigio  per  il 
Rubicone^  anzi  fa  le  vifl:e  grandi  di  dovere  ognora  piii 
divenir  maggiore  .  Già  nel  tomo  antecedente  fu  per 
noi  fatta  menzione  e  dell'  origine  della  lite ,  e  del  fuor 
progreffo,  onde  fenz' altro  ora  procederemo. 

Lettera  feconda  del  Noùil  Sig.  Conte  Cefare  Ma  finì 
Patrizio  Cekn^tQ  ferii ta  al  P,D,  GabbrielloGua- 
fluzzi  Monaco  Camaldolefe  /òpr/z  il  particolare  del 
corfo  del  fiume  Rubicone  ♦  Faenza  1755.  per  TAt- 
chi  in  12.  pagg.  22. 

Di  fei  falfi  fuppofii  la  lettera  accufa  il  P.  Guajluzzì , 
Primo  fu ppolìo.-  11  P.  Cuaftuzzt  fa  che  nel  fecolo  V. 
la  via  Emilia ,  dal  Gualdo  a  Rimini  aveflfe  quelle  ri- 
torte fatte  da  lui  difegnare  nella  fua  tavola  già  pub- 
blicata. 2.  Che  dalla  parte  del  Gualdo  vi  fieno  colli- 
ne, che  rendono  impolfìbile  il  poter  fare  alla  via  E'^ 
miUs  la  fua  confluenza  col  Rubicone,  3. Che  la  difce- 
fa  al  Gualdo  fia  una  falita  delle  acque  .  4.  Che  il  pon- 
te di  Savignano  folle  già  in  cffcre  al  tempo  ,  in  che 
fu  fatta  la  Tavola  Peutingeriana .  5.  Che  il  P.  Serra 
fiafi  fervilo  della  fenrewza  del  Vifconte  per  afiTicurare 
il  corfo  del  Rubicone  fino  al  Gualdo,  6.  Che  z^Cefe- 
nati  prema  più  il  dimodrare  T  efienfione  dell'  antico 
lor  territorio ,  di  quello  poffa  a  loro  premere  T  iden- 
tità del  fiume  Rubicone.  Nel  fettimopargrafo  va  con- 
tro a  quella  Ifcrizione  latina  ,  nella  quale  imprima 
pretende,  che  il  P.  Guafiuzsó  col  verbo  trajteit  avef- 
le  veramente  in  animo  di  dare  ad  intendere  ,  che  fu 
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quel  ponte  facelTe  Ce/are  il  gran  tragitto  .  ApprelTcì 
fi  affanna  molto  a  provare ,  che  feri  vendo  il  predetto 
Monaco  fub  hoc  lapideo  Ponte  antiqui  ,  &  augufil 
operi s  ^  voleflTe  nella  parola  Augufli  efprimere  ,  e  far 
credere,  che  Auguflo  fabbricale  tal  ponte  .  Confuma 
3  due  ultimi  paragrafi  col  volere  fciogliere  una  obbie- 
!z:ione  fattagli  dal  Guafiuzzi ,  e  rifpondere  a  un  queli- 
to di  lui .  L' obbiezione  è  aver  detto  il  P.  Serra ,  che 
la  foce  del  Rubicone  al  tempo  di  Tolomeo  era  in  di- 
sianza di  fole  cinque  miglia  da  Rimini  ;  quefta  è  un' 
afferzione  del  Vandelli ,  Il  quefito  è,  che  non  dall'al- 
veo di  un  fiume,  ma  sì  dal  fiume  fi  nobilita  una  Cit- 
tà. La  lettera  è  breve  così  com'  elTer  dovrebbono  le 
lettere,  e  tanto  più  breve  farebbe  riufcita,  fé T auto- 
re aveffe  tralafciate  le  trafitture  ,  e  le  ingiurie  ,  che 
a  larga  mano  vi  ha  per  entro  fparfe  .  Di  fimil  mer- 
ce tutti  abbondano ,  e  mal  crede  chiunque  penfa  di 
averne  la  privativa. 

V.  Di  fatti  non  è  fiato  molto  il  Sig.  Majini  adac- 
corgerfl,  che  s'egli  avea  fìrali,  altri  ebbe  falci. 

Rifpofla  di  F,  Bariodino  Cedicone  Caflaldo  della  Te* 
nuta  di  Ribano  alla  feconda  lettera  del  Conte  Ce- 
fare  Mafini  fcritta  al  P,  D.  Gabriello  Guafluzzi, 
Pefaro    1755.   nella  fiamperia  Gavelliana  in    12. 

Ognuno  fi  pub  bene  immaginare  chi  flia  nafcoftofotr 
to  il  nome  di  F.  Bariodino,  Il  Ch.  Autore  vedendofì 
corretto  a  ufcire  dal  fuo  carattere  di  moderazione  ,  e 
cortefìa,  non  ha  fìimato  opportuno  comparire  col  fuo 
vero  nome  .  Lo  fcrittore  chi  che  (ìa  fi  pone  a  ribat- 
tere tutto  parola  quafi  per  parola  .  Noi  ficcome  con- 
tenti di  avere  efpofte  le  accufe  ci  fiamo  rimafì  dal 
riferirne  le  prove,  così  ora  tralafcieremo  di  regiflrar- 
ne  la  confutazione  .  Per  il  vero  luogo  del  Rubicone 
niun  lume  nuovo  ci  fi  dà  ;  e  d'altra  parte  chiunque 
fappia  qualche  cofa  in  quelli  affari  ,  e  lette  abbia  le 
Scritture  prime ,  che  a  quefìo  propofito  ufcirono ,  fa- 
prà  da  qual  parte  flia  il  torto ,  e  la  ragione ,  fé  il  P. 
Guajìuzzi  cada  o  no  in  que'falfi  fuppoili  ,  fé  col  tra- 
jec-t  egi 'intenda  d'ingannare  sroffoianamente  icriftia- 
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ni  ,  e  Te  l' augufti  poffa  mai  fìgnificare  in  quel  luogo 
r  Imperatore  Augulh  .  Piacemi  di  por  fine  con  tre 
beliilVime  leggi  del  Gravina^  che  il  N.  A.  ha  voluto 
collocare  al  principio  della  fua  rifpofta  .  Dio  volelTc 
che  fi  offervafTero  . 

L  Soph'ijìamm  captionibus  abflinento ,  contro que  per- 
fpeEiam  veritattm  tngentum  ne  contendunto . 

II.  Obìeci'ionibus  refponjióne  felìda  renhuntor  ;  fi  de- 
fit  ^  honeflìus  tacento ,  ^^ 

III.  Qui  fecus  faxint  ,  blaterones  habentor  ,  doElo- 
rum  ccetibus  excluduntor  ,  erreribufque  fuìs  perpetuo  tot' 
quentor . 

CAPO     XI.  '{ 

Antichità  Profane,  , 

Lp Inora  gli  antiquari  quiflionarono  molto  cercando 
Jl    di  quale    Imperatore   fode    mai  moglie  Magnia 
Urbica,  Gii  Storici  non  ne  parlavano    punto  ;    né    le 
medaglie  pure  ;  nel  che  erano  imitate  d^lle  lapidi  lo- 
ro foreile  :  ficchè  i   dotti  uomini    fi   dovettero   abban- 
donare nelle  braccia  delle  congetture ,  le  quali  effendo 
di  lor  natura  varie,  e  qual  più  qual  meno,  tutte  pe- 
rò incerte  non  ifpenfero  già  i  litigi  ,    anzi  ,   creando 
diverfe  opinioni  ,  gli  accrebbero .  Fuvvi  chi    accoppiò 
quella  Magnia  con  Maff'enzio ,  e  chi  con  Magnenzio; 
altri  tra'  quali  il  Genebrerio  ,    e    il  Bandurt  né  con  l' 
uno  ,  né  con  V  altro,  ma  sì  con  Caro  ;   e   ciafcuno   a 
fuo  modo  raccozzando   T  erudizieni  ,    e  deducendone 
confeguenze ,  non  avean  mai  tra  fé  pace  ,  né  Magnia 
Urbica  potè  aver  marito  certo  .    A   fedare    tanto   tu- 
multo non  ci  volea  meno  d*  una  medaglia    ficura  ,   e 
ben  confervata,  che  non  foggiacendo  ficcome  imano- 
fcritti  alla  ignoranza  ed  al  Tonno  de'  copilli  folle  fuo- 
ri della  giurifdizione  della  critica  capricciofa.  Effa fe- 
licemente   fi   è   trovata    nelle  mani    del  Sign.  Barone 
Sto/eh  ;   ed  ecco  «Ila  fua  autorità  ammutolite   chinar 
la  teda  tutte  le  conghietture,  e  le  liti  .    Tanto   può 
una  rnedaglia  ?    Quanti  altri  punti  e  Storici  ,   e  geo- 
grafici giacciono  tuttavia  nella  incertezza  delle  opinio- 
ni per  mancanza  d'una  leggenda  ,  o  di  una  Ifcrizio- 
/  ^  ne, 
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ne  ,   la   quale  ftandofene  ora  fotterra   oziofa  farà  pòi 
lieti  i  noftri  poderi,  quando  piaccia  alla  buona  ventu- 
la  di  trarla  in  luce .  Così  moke  lì  nafcofero  agli  avo- 
li noilri ,  che  felicitarono  il  fecoio  prefente  .  Ma  qui 
alcuni  maravigliando  forte  di  tali  ricerche  ,   diranno , 
e  che  importava  mai  il  fapere  il  marito  di  quefta  fem- 
mina ?  a  cui  fì  vorrebbe  rifpondere  ,  che  ceno  né  al 
xnugnajo,  né  al  calzolaio  non  può  ,  -né  dee  calere  ài 
queito  .    Importa   bene  airaifiTirao  a  uno  amator  dell» 
ftoria  antica  ,  e  perchV  è  fempre  bello  avere  una  no- 
tizia di  piì^  ,    e    perchè  una   notizia  ancor  piccola  fu 
talora  feconda  di  molte  altre  ,    e  molto  importanti  . 
.Che  fé  badar  fi  doveffe  a  certuni,   quanti  begli  (ludi 
l^arebbono  in  ozio?  IlFiiofofo  fi  potrebbe  rimanere d' 
indagare  per  qual  fona ,  con  quai  leggi  fi  torcano ,  e 
iì  aggirmo  pel  Ci«io  i  pianeti?   fé    inviluppati  fieno 
dentro  a  un  girevole  vortice  ,    o    da  qualche   virtù  , 
quafi  da  forte  argano  qua  e  là  tirati  ì   né  aecadereb- 
be,  che  il  natuialifia  fi  affannafife  ad  ammonticchiare 
jiel  fuo  mufeo  ie  tante,  e  tanto  fvariate forme  de'gu- 
fci ,  e  de  nicchi  delle  chiocciole  terrefiri,  marine  ,  e 
montagnuole  ;  né  che  i  filologi  ,    i  geografi  fudaffero 
tanto  ,quelii  correndo  dietro  alla   lingua    Celtica   per 
fapere  come  parlavano  i  figliuoli,  e  i  nipoti  di  Jtf/^r, 
quefti  per  poter  dire   qui   appunto  correva  il  Rubico- 
ne ^  là  Annibale  valicò  le  alpi  ,    e  più   colà  Totila  fu 
Totto  ,  e  fi  morì .  Pure  non  fi  debbono  filmare,  ama- 
le, coltivare  quefii  fiudjP'-e  havvi  egli  ninno  di  qual- 
che fenno,  che  gli  metta  nel  rango  delle  ricerche   fé 
fu  il  piede  dritto,  o  il  finiftro  ,  che  poneffe  il  primo 
a  terra  Bnea  sbarcando  in  Italia  ?  e   qual  curva   de- 
fcriveflfero  le  gro(Te  fpalle  di  Platone?  e  fimili  ciance 
un  mondo?  Non  credo  ;    e  certo  i   migliori   ingegni 
faticando  intorno  ad  effi  quanto  pur  veggiamo  che  fa- 
ticano ,  ben  moftrano  che  quelli  fono  qualche  gran  co- 
fa  .   Ma   entriamo   fenza  più   nella   defcrizione   della 
propofi:a  medaglia  fatta  dallo  fteflb  Baron   Filippo  de 
StoJch\»  \ 

Lettera  [opta  una  Medaglia  .  nuovamente  /coperta  di 
Carino  Imperatore ,  e  Ma^nia  Urbica  Ajigt^fta  fua 
Conforte  ferma  dal  Barone  Filippo  de-  Stofch  Ac- 

cadc' 
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cademico  Eirufco  alla  nobile  Accademia  Etrufca  di 
Cortona.  In  Firenze  17^^.  Nella /iamperia  diGio: 
Paolo  Giovanndli  4.  pag.  8. 

Illuflriffimi  Signori, 

II,  „  Tj  lù  anni  già  fono  fcorfi,  IllurtrifTimi  Signori, 
„  JL  da  che  volefle  onorarmi,  ammettendomi  fra 
„  i  Socj  della  voftra  rinomata  Accademia  ,  ed  io  fìa 
,.  da  quei  tempo  penfai,  con  qualche  dimoft razione*, 
3,  che  relazione  aveflfe  aVollri  virtuofi  eferciz; ,  far  a 
5,  a  voi  nota  la  riconofcenza  ,  e  gradimento  con  cui 
„  aveva  io  ricevuta  quefta  dichiarazione  degli  animi 
„  voftri  così  favorevole  alla  mia  perfona  .  Ma  eflendo 
5,  che  fempremai  abbia  io  riguardato  con  av  ver  (ione, 
„  e  difprezzo  il  travaglio  di  coloro ,  i  quali  impiega- 
„  no  la  loro  penna  in  repetizioni  di  cofe  già  dette, 
5,  e  pubblicate  da  altri ,  e  rivedendo  di  nuovi  abiti 
„  le  altrui  produzioni  aggravano  il  Mondo  d'  inutili 
3,  libercoli;  ed  inoltre  eilendo  limitatiflimo  il  nume- 
3,  ro  delle  cofe,  che  nuove  fiano  e  non  vedute  dagli 
j,  Scrittori,  che  ci  hanno  preceduta;  tutte  queftcra- 
3,  gioni  tenendo  me  in  un  involontario  lilenzio  mi 
„  facevano,  mio  malgrado  ,  differire  di  portarvi  cor^ 
>,  qualche  onefto  pretefto  ,  e  non  alieno  dal  voftro 
5,  iftituto  i  miei  ringraziamenti .  La  lorte  negl'  ulti- 
„  mi  fcorfi  mefi,  lUurtrifTimi  Signori,  miarrife,  of- 
,,  ferendomi  la  maniera  con  cui  a  voi  prefentarmi,  ed 
„  efercitar  con  voi  un  officio  cb'io  tanto  defiderava; 
„  poiché  quando  appunto  io  poco  tempo  fa  iìaya  oc- 
5,  cupato  a  dare  un  miglior  ordine  alla  mia  ferie  del- 
3,  le  medaglie  di  metallo  di  III.  grandezza  ,  procu- 
„  rando  non  tanto  colla  propria  diligenza,  quanto  an- 
„  Cora  impiegando  per  quefto  l'opera  de' miei  amici, 
„  d'acquiftare  tutte  quelle  che  in  tal  genere  è  ihto 
5,  pofTibil  trovare,  da  uomo  di  campagna  unitamen- 
5,  te  con  altre  medaglie  d^l  bafs'  Impero  mi  venne 
„  portata  una  medaglia  piccoliffima  dì  perfetta  con- 
,,  fervazione  ,  e  d'  indubitata  antìdiità  ,  che  dt  utia 
3,  parte  rapprefenta  il  bullo  dell'  Imperator  Carino 
„  paludato ,  tenente  colla  deA/a  per  il  frenò  un  ca- 
„  vallo,  di  cui  YfSSioafi  i)  collo  ,  e  parte  della  tc- 
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3,  fta,  la  fpalla  finiftra  è  coperta  da  uno  feudo   lavo- 
5,  rato  a  baffi  rilievi ,  e  la  teQa  da  una  galea  corona- 
3,  ta  d'  alloro   coir  Epigrafe  Imp,    Carìnus  Aug,    Nel 
5,  rovefcio  vedefi  la  te(ia  di  Magnia  Urbica  col   foli- 
5,  to  ornato  che  fcorgefì  nell'altre  fue  medaglie  ,  e  col 
3,  collo  cinto  da  doppio  ordine  di  gemme  ,  ed  attor- 
^■j  no  l'Epigrafe  Magma,  Urbica  .  Aug.  ,    della  qual 
5,  medaglia   vi    trafmetto   nei   frontefpizio  di    quefta 
j,  mia   la  figura    efattaraente    rapprefentata   in  mag- 
5,  gior  forma  che  non  fi  trova  nel  picciolifTimo  origi- 
5,  naie,  ed  è  d'un  artificio  beiliflìmo,  fé  (ì  abbia  ri- 
5,  guardo  al    tempo  in   cui  è  fìata  battuta  .    Varie  , 
5,  come  fapete,  o  Signori»  fono  ftate  l'opinioni  degl* 
3,  Eruditi  nell'affegnare  un  marito  a  Magnia  Urbica^ 
^,  de  quali  brevemente  credo  noneffer  fuor  di  propo- 
3,  firo  offervare  i  ragionamenti  ,  acciò  veder  fi  polla 
5,  quali  di  loro  fìn'ora  in  una  materia  sì  ofcura  e  de- 
3,  Itituta  da  ogni  prova  di  fatto,  che  dall' Irtorie  trar 
5,  fi  potefie  o  dalle   Infcrizioni  »  ficcome   ancora   da 
i,  ogni  altro  monumento  ,   abbiano   con   più  falde  e 
„  dotte  ofTervazioni  fondate  le  loro  congetture;  e  pri- 
3,  mieramente  i'Occone  (i)  attribuifce   queOa  Prin- 
3,  cipelTa  ali'  Imperatore  Maxenzio ,  e  T  Angeloni  (2) 
a,  in  tutto  lo  feguita  ,   affermando   fimilmente  ,    che 
5,  Marco  Aurelio  Romulo  foffe  di  lei  figlio  *  Il  Tri^ 
3,  f^ano  (^)  pili  fmcero ,  e  ragionevole  de' due  nomi- 
si nati  ,   pone  Magnia  Urbica  accanto   all'Iraperator 
3,  MaKenzio  come  efTì  ,    e  proteilafi  non  aver  in  ciò 
3,  fare  ficurezza  alcuna,  rha  che  così  opina  moCTouni- 
3,  camente  dalla  fabbrica  delle  medaglie  ,  e  dal  guflo 
5,  deli'Ifcrizioni  di  effe  convenienti  più   tofl^o  a  Ijmi- 
3,  le  età,  che  a  quella  di  Magnenzio  ,    e  Decenzio  , 
3,  come  fognato  hanno  altri  antiquari  ,   e  da  effi  on- 
3,  ninamente  l'efclude.  Il  Patino  (4)  fa  Magnia  Ur- 
3,  bica  moglie  di  Maxenzio,  e  figlia  di  Calerlo  Ma- 
3,  ximiano  ,   e  per  la  ragione  deli'  Epigrafe  Venus  * 

ì*  Ge- 
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,,  Genitrix,  che  trovafi  in  una  medaglia  di  quefta  Im- 
5,  peratrice,  rigetta  l' opinione  che  ella  potè fTe  appar- 
„  tenere  a  Magnenzio ,  ^  di  cui  tempi  ,  e  Religione 
3,  fimii  profana  ifcrizione  non  converrebbe  (  s  )  .  Il 
5,  Mezzabarba  iiluftrator  dell'  Occone  ,  molto  più  ri- 
j,  fervato  pone  quefta  PrincipefìTa  dopo  Maxenzio  di- 
„  chiarandofi  non  far  quefto  per  altre  ragioni ,  che  per 
„  feguitare  la  più  ricevuta  opinione.  Il  Sig.di  Gene- 
3,  vrier  dotto  Medico,  ed  Antiquario  Francefe  ,  mio 
„  antico  amico .  in  una  (ingoiar  Difìfertazione  .(  ó  ) , 
„  fbpra  quefto  (oggetto  efaminate  T  opinioni  da  noi 
5,  di  fopra  enunciate,  e  dipoi  refutate  ,  fu  di  parere 
5,  oflTervato  T  artifizio  della  medaglia  di  quefta  Impc- 
„  ratrice,  e  le  lettere  imprefle  negli  Eferghi  di  ef- 
5,  fc  ,  doverfi  ella  affegnare  a  tempi  di  Caro  ,  Cari- 
„  no ,  e  Numeriano  fuoi  figli ,  e  per  lo  flraordinario 
„  numero  delle  mogli  ripudiate  da  Carino  ,  e  la  bre- 
„  vita  del  iuo  Regno,  credendo  non  poterò  ad  elfo 
5,  attribuire,  particolarmente  per  efTer  difficile  il  ve- 
„  rificarfi  in  lui,  per  le  dette  ragioni,  il  rovefcio  de 
„  due  figlj  coir  Epigrafe  Pudicitia*  Aug.  che  leggelì 
j,  in  una  delle  Medaglie  di  Magnia  Urbica  ,  ftimò 
j,  efler  (iata  ella  moglie  dell^Imperator  Caro  ,  e  iii 
5,  confegucnza  Carino  e  Numeriano  efler  flati  fuoi 
„  figli  ;  La  quale  opinione  è  flata  modernamente  abr 
5,  bracciata  dall' Eruditifs.  Sig.  Abate  Ridolfino  Ve- 
jj  nuti  (7)  degno  membro  di  quefl'  illuflre  Accade- 
vi mia.  11  Celebre  Padre  Harduino  (8)  prima  anco- 
,^  ra  del  Signor  di  Genevrier  ftimò  non  folo  per  le 
,,  ragioni  che  moffero  il  mentovato  Scrittore,  maan- 
„  Cora  per  diverfe  altre,  che  Magnia  Urbica  fofl*eda 
5,  iffegnarfi  a  tempi  di  Caro,  e  credettela  moglie  dì 
,,  Carino,  abbenchè  alcuni  anni  dopo  (9)  cangiando 
opinione  la  flimò  eflfcr  ftatt  Moglie  di  Caro  in  ciò 
feguitato  dal  Bandurio  (  !•  ) .  In  fine  T  eruditillìmo 
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<  6  \  Di/fertation  jur  MagnU  Urbica  Téiris  1704. 

(7)  ^nti^.  tiunt»  Mod.  f^aU  11,  p.  77, 

(  8  >  Tiunitfm,  Sxc.  Cenjìant.  p,  258. 

(  9  )  Optrum  SeU£Ì9rum  p.  775, 
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„  Spanemio  (ii  )  riportate  le  due  opinioni  dell' Har- 
3,  duino  ,  e  quella  del  Genevrier  ,  ed  esaminate  le 
j,  contrarietà  che  ciafcuna  di  effe  può  foifrire  fi  de- 
3,  termina  con  e  (fi  appartener  Magma  Urbica  a'tetn- 
3,  pi  di  Claudio,  lloriano,  l'robo.  Caro  ,  e  fuoi  Fi- 
a,  gli,  ma  altresì  affenfce  non  eflervi  per  anco  veru- 
,,  na  ragione  che  poffa  render  probabile  la  congcttu- 
,,  ra  di  chiunque  più  all'uno,  che  all'altro  de'nomi- 
5,  nati  Imperatori  l'attribuifle  .  Un  tal  monumento, 
3,  che  la  forte  mi  ha  fatto  acquiftare,  pon  finca  tut- 
3,  te  quefte  queftioni  reftituendo  al  fuo  vero  porto 
„  nella  ferie  delle  Augufte  queflo  finora  incognito  fog- 
„  getto,  ed  altresì  dà  a  noi  il  piacere  d'  oflervarc  la 
5,  maggiore  o  minor  forza  di  fpirito,  e  di  metodo  nel 
„  ragionare,  degl'  uomini  eruditi  che  hanno  trattata 
3,  fìmil  materia,  e  che  fenza  effere  ajutati  da  veru- 
5,  na  luce  di  monumenti  o  illorie  hanno  avanzate  le 
5,  loro  congetture  più  o  ineno  vicine  al  vero  fecondo 
j,  la  minore  o  maggiore  facoltà,  che  in  effì  era,  di 
5,  combinare  ciò  che  raccor  potevano  dalla  fottileof- 
3,  fervazione  d'altri  monumenti  fincroni ,  prefa  la  re- 
„  gola  dalla  fabbrica  ,  e  gullo  delia  medaglia  di  cui 
„  fi  trattava, 

„  Defcnttavi  la  medaglia,  e  ricordatevi  le  diverfe 
5,  opinioni  che  avanti  il  ritrovamento  di  effa  fono  fta- 
5,  te  fra  gl'autori  fulla  vera  età  in  cui  viveffe  Ma- 
3,  gnia  Urbica  ,  mi  permetterete  ,  Colleghi  miei 
^,  Riveritiffimi,  che  abbandonando  il  Soggetto  di  que- 
3,  ùa.  mia  lettera  con  brèvi  parole  la  termini  parte- 
jj  cipandovi  una  rifleffìone,  che  la  lunga  età  miacon» 
3,  fumata  nella  vifta  ,  ed  oflervazione  d'unquafi  infi- 
3T  nito  numero  di  medaglie  mi  fuggerifce .  Voi  fenza 
3,  dubbio  alcuno  avrete  offervato  che  le  piccoiilTime 
5,  medaglie  che  fi  ritrovano  di  diverfi  Imperatori ,  del 
a,  cui  genere  è  quella  di  cui  vi  ho  ragionato,  abben- 
3,  che  fiano  minori  dell'ordinaria  forma  del  bronzo  di 
3,  III.  grandezza  fogliono  comunemente  effer  più  grqf- 
3,  fé  di  effe,  e  d' un  artifìcio,  e  lavoro  molto  miglio- 
9,  re  di  quello  non  fono  le  lolite  monete    Imperiali 

5,  pa^ 
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),  parendo  e(Te  dail>  loro  (huttura  efTer  (late  fatte  da' 
5,  med.fimi  artefici  che  hanno  incifi  i  conj  de'meda- 
5,  glioni  Latini,  e  in  verun  conto  (embra  poterfi  por- 
5,  re  nell'ordine  delh?  monete,  eflfendo  cofa  notifTimt 
,,  agli  anr  quirj  che  in  Antonino  Pio  ,    Commodo, 
„  Severo  Alelfaniro,  Gordimo  ec.  fi  trovano  più  me- 
3,.diglion    della  forma  ,    e    pefo  delle  monete   di  IL 
5,  gr.iid.2za  bututi  fenza  il  S.  C.  foiito  coDtrafìfegno 
5,  di  tutte  le    monete   di  bronzo   fabbricate  in  Roma 
5,  ed  in  Antiochia  nelle  tre  {olite  grandezze    di  me- 
„  tallo  da  Augufto  fin'  a  Gallieno .  Perciò  crederei  io 
,,  tutte  quefte  medaglie  doverfi  annoverare  fra'  meda- 
.„  glioni,  a'qaali  benché  non  per  la  grandezza,  niea- 
3,  tedimeno  fono  fimil.lfime  pel  lavoro  ,   e  per  1'  im- 
„  portanza  de'  rovefci  che  rapprefentano,  e  molte  an- 
a,  cora  pi' due  metalli  che  fpelfe  volte  le    compongo- 
3,  no  ,  talmente  che  ogn'  uomo  mediocremente  inizia- 
3,  to.neir antiquaria  confrontando  le  grandi  colle mez- 
5,  zane  e  piccole,  facilmente  s   accorgerà    che  egual- 
5,  mente  diiiribuire,  e  diibnguer  fi  polTono  i   meda- 
„  glioni  di  metallo  in  tre  claifi  ,    cioè  in  medaglioni 
j,,  più  grandi  dei  gran  bronzo,  e  propriamente  deno- 
^,  minati  con  quel  nome  dagli  antiquari  ,   medaglioni 
3,  di  mezzana  grandezza  dilHnti  per  elTer  battuti  fen- 
3,  za  il  S.  C.  e  per  la  bellezza  del  lavoro  ,    e    per  T 
„  importanza  de'  rovefci  ,  e  finalmente  in  Medaglio. 
5,  ni  piccoliffimi,  i  quali  arrivano  m  fino  a' tempi  di 
3,  C-.ltantino  ,  della  quale  ultima  clafTe    è  quello  che 
,,  io  vi  ho  defcritto.  Accettate,  o  Signori,  quefta  pic- 
5,  cola  offerta  di  novità  Antiquaria  come   una  dimo- 
j,  ftrazione  della  mia  riconofcenza  alle  voftre  grazie, 
„  e  pieno  di  (lima  vi  fo  devotiflìma  riverenza. 

Delle  Sigg.  Voftre  Illullrifs. 
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Ili.  Pure  con  una  medaglia  il  Sig.  Abate  ZdrtUo 
llluftra  maravigliofamente  la  (Iona  antica  ,  e  Tempre 
più  fi  fa  con  CIÒ  paiefe  T utilità,  e  quafi  la  tieceflìtà 
di  tale  (ludio. 

Lettera  all'  llluflrtfs. ,  e  Reverendtfs,  Monfig.  Fr,  Gia- 
cinto Maria  Milchovich  Arcivefcoyo  dt  Ragufi  /w- 
ioTYio  ad  un  amica  medaglia  dei  Caiftratii  deli* 
Abate  Mattia  Zafillo  .  Napoli  1755.  P^^ff^  Giu- 
feppe  Raimondi  in  4. 

Al  Sig.  Conte  di  Pianura  appartiene  queftà  tnedaglia# 
E(fa  rapprefenta  nel  diritto  Una  tefta  giovanile,  nelro* 
vcfcio  ha  una  lira,  e  la  parola  KAICTPANiìN.  Bi« 
fogna  fpiegare  tutto  quello.  Ora  il  Sig.  Zarillo  offer- 
va  che  Apollo  era  in  grandiflima  venerazione  per  tut- 
to il  paefe  che  giace  lungo  il  Caijho  ,  é  perchè  cib 
gli  preme»  molto ,  non  rifparmia  erudizione  per  con- 
fermare tal  culto  .  Quindi  lo  trova  in  Colofene  ,  in 
Terapoli  di  Frigia^  in  Efefo  ec.  adunque  la  medaglia 
fu  potuta  battere  dalla  Città  òettz  Caiflro^  mentova- 
ta da  Stratone  a  nome  àeCaifirahi  veneratori  gran- 
diflìmi  di  Apollo ,  e  Apollo  fi  rapprefenta  nella  tefta 
giovanile.  I  Geografi  poi,  e  tra  effi  il  Cellario  fpe- 
zialmente  dicono  e  l'etimologia  ,  e  la  fituazione  del 
£ume  Caijiro  ,  e  del  campo  Caiflrano  divenuto  coli' 
andar  degli  anni  parte  del  territorio  Efefim.  Oltre  a 
ciò  vengono  da  fpiegare^ueletterepofte  nella  medaglia 

così      p  .  Imprima  con  un  poco  d' indullna  il  N.A. 

accomoda  il  <ri\T6«  trasformandolo  in  un  k^u^x  ^  [{ 
che  fi  fa  con  pochifllmo;  balia  levargli  di  fotto  una 
lineetta  ►  Fatto  quello  fi  legge  fubitoinquel  A^Aocpiaff^ 
e  nel  K,  KotiTptaéy»,  L'interpretazione  fé  non  è  vera, 
è  verifimile,  ed  è  ingegnofa,  ficcomé  tutta  la  lettera 
è  dotta ,  e  felice . 

IV.  Diamo  ancora  prima  di  finire  un'occhiata  alle 
monete  per  non  parere  d'eflere  amici  delle  fole  me- 
daglie. Già  altrove  fi  difie  ,  quanto  fiamo  obbligati 
alle  monete  de'balTi  tempi,  e  quanto  le  dobbiamo  a- 
mare,  e  tener  care. 
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Notizie  della  zecca  ^  e  delle  monete  di  Brefcià  Differì 
fazione  di  un  Cittadino  Brefciaoo  con  una  piccola 
latina  Cronica  della  ftejja  Città  nel  fine  *  In  Bre-» 
fcia  1755.  dalle  jiampe  di  Gummaria  Rizzar  di 
in  8*  paig,  104.  oltre  alla  dedicatoria  5  e  Prefa* 
zione  . 

Piccolo  libro ,  ma  pieno  di  foie  notizie ,  con  metodo 
fcritto  ,  e  con  critica  efatta  .  L*  autore  è  il  Sig.  D* 
Carlo  Doneda  Bibliotecario  della  Quiriniana.  Il  Sign* 
Conte  Carli  nella  fua  bell'opera  delle  monete^  e  deli* 
iftituzione  delle  Zecche  d' Italia  non  è  lungi  dal  crede* 
re  ,  che  Brefcia  batteffe  moneta  fino  a'  tempi  de'  Lon» 
gobardi.  Il  N.  A.  lafciando  da  parte  que' tempi  fi  at- 
tiene a' più  baffi,  ne' quali  è  fuor  di  dubbio  che  Bre- 
fcia ebbe  la  Zecca ,  Ma  in  che  anno  cominciarono  a 
comparire  monete  Brefcìanc  ì  II  Canonico  Gagliardi 
mandò  al  Muratori  una  moneta  avente  nel  rovefcio 
fcompartite  nei  quattro  angoli  quelle  lettere  1  II  PP  ; 
le  quali  il  medefimo  interpreto  di  Innocenzo  IL  Papa* 
e  volle  che  coniata  foife,  quando  il  Papa  predetto  an- 
dò a  Brefcia  nel  1193.  e  dovea  diVe  nel  ii;52.  fecon* 
do  che  attclla  un  antico  cronico,  ù^nche  Ottavio  Rofft 
vide  sì  fatte  monete ,  né  mancò  di  attribuirle  allo  Itef- 
fo  Innocenzo  ;  il  che  eflendo  noi  avremmo  torto  uà 
epoca  ben  antica  della  Zecca  Brefcìané  .  Il  fatto  ita 
però ,  che  il  Muratori  fi  raife  in  fofpetto  ,  che  ben 
confiderando  quelle  lettere  fi  troverebbero  fcolpite  co- 
sì INPR  ,  e  vorrebbono  allora  dire  Imperaur  ^  voce 
che  fi  trova  in  altre  monete  di  Brefcia.  Il  N.  A.  ne 
adduce  un'altra  da  fé  pofl'eduta  nella  quale  chiaramen- 
te fi  legge  INPR  con  queQo  ultimoelemento  forma- 
to alla  iteffa  maniera  in  circa  ,  che  fi  vede  impreda 
fìtrlla  moneta  Veneziana  di  Aurto  Majiro  Pieto  y  onde 
cade  1»  terra  l'epoca  del  1132.  Ma  quello  che  né  da- 
gli inorici  ^  nò  dà  altri  documenti  fi  potrebbe  racco- 
gliere manifciiamente  ,  fi  ha  da  un  Òronico  MS.  le 
cui  parflle  fono  quelle  ;  MCLXXXIV.  moneta  Brt^ 
xienjis  fatìa  eji  ^  &  Brixia  ab  occidente  exarfit ,  Ecco 
i' anno  in  cui  fi  piantò  fuor  d'ogni  controv(?rfia  la 
Zecca  in  Brefua ^  cioè  l'arano  fulfegueatc  alla  famofa 
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pace  di  Cojìanza  .  Quindi  in  una  fentenza  autentica 
data  nel  1184.  fi  fcontra  fubito  vig'mti  Sold,  noflre 
monete  ,  efpreflìone  che  fi  legge  in  altro  documento 
del  1186.  e  che  prima  del  detto  tempo  non  fi  trova. 
L'autorità  poi  del  Cronico  ,  effài  quefti  documenti  è- 
per  fé  tale  per  ogni  parte  ,  che  fola  rovina  le  alTer- 
2^ioni  5  di  chi  prolunga  fino  al  vegnente  fecolo  deci- 
moterzo  l'epoca  delia  moneta  Ere/ciana,  Ma  non  tan- 
to prima  della  introduzione  della  Zecca  ,  quanto  do- 
po efTa  per  tutto  il  fecolo  duodecimo  correvano  in 
JBrefcia  varie  monete  efiranee  ;  ciò  fono  il  foido ,  e  la 
3 ira,  e  il  denaro  Milane/e  ,  la  moneta  d'  Imperiali^ 
et  mezzani  y  o  mezzardi ,  e  la  Cremone/e .  Cita  oppor- 
tunamente il  N.  A.  le  Carne  MSS.  che  parlano  di 
quefte  monete  ,  ed  egli  fielfo  ne  dicifera  il  valore  . 
E-itorna  quindi  alla  moneta  Brefcìana  facendone  vede- 
jre  le  vane  vicende  Secolo  per  Secolo ,  i  provvedimen- 
ti prefi  dal  pubblico  pel  buon  regolamento  delle 
monete,  e  tra  gli  altri  è  da  notare  il  decreto  recato 
qui  per  diftefo  ,  per  cui  l'anno  1257.  furono  sbandite 
da' contratti  pubblici  le  monete  firaniere  ,  eccettuate- 
ne alcune  ivi  efpreffe .  In  fine  avendo  detto  delle  fpe- 
cie  reali  di  monete  fiampate  in  Brefcia^  e  cercato  del 
ior  valore,  e  della  proporzione  loro  con  altre,  il  che 
per  r  avanti  avea  fatto  ancora,  e  ragguagliando  la  mo- 
neta Brefeiana  con  1'  Imperiale  comune  termina  con 
una  lilla  che  efprime  il  valore  che  aveano  a  ragione 
della  moneta  dit  Pi  anetti  (  i  )  alcune  monete  d'  oro, 
€  d'argento  ec.  correnti  in  Brefcia  dall'  anno  1568.  fi- 
no all'arino  lòoo.  avendo  avuto  fempre  per  ifcorta  , 
e  per  ficurtà  gli  flrumenti ,  le  polizze  ,  ì  libri  di  va- 
ì»  archivi  Brefciani ,  Fm  qui  l'operetta  delle  monete 
Brefciane ^  la  cui  epoca  vera  prima  ignota,  ellendofì 
avuta  da  MS.  Cronico  ,   il  N.  A.  quafi  per  riconon 

fcen-^ 


(  I  )  Dei  Vlanetti  ha  parlato  il  N.  A,  di  fopra  (p.  58.6 
fcq.  )  così  feri  vendo  :  Zdt  monetx  de^JHanetti  prefe  quejia,  de- 
nominaci «>ne  dai  danari  della  medefima^  dodici  de'  quali  forma» 
njano  il  foldo  ,  ficcarne  di  venti  folcii  evx  compojla  la  lira  .... 
Torfe  a  tali  danari  fu  dato  il  nome  di  Pianctti  per  indicare  che 

erano  la  momìd  U  più  pi  (in  fi}  [tmptk^  t  (  tajffa  tra  U  Brefcia- 
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tcenti  V  ha  voluto  (lampare ,  é  corredarlo  di  annota- 
zioni .  EfTo  fa  tratto  da  un  libro  pergamene  già  efi- 
fìente  nella  libreria  del  monaltero  di  S.  Pietro  in  O//* 
Veto^  ficcome  afferma  T  Anonimo  trafcrittore  .  Ale/- 
/andrò  Toni ,  e  Gian/rance/co  Fiorentini  per  gli  Cata- 
logi  de^  VefcOvi  Bre/ciani  attinfero  le  loro  notine  fre-* 
quentemente  a  un  Codice  MS.  di  quella  celebre  li. 
breria ,  il  quale  fembra ,  che  conteneUe  eziandio  il  no- 
(kxo  Cronico*  Ma  o  il  coiltenefle  o  no  ,  non  volgar 
credito  certo,  e  autorità  al  Cronico  fteflb  dal  luogo ^ 
in  cui  fi  conferva  ne  deriva  .  Al  prefente  il  Cronica 
fi  conferva  nella  libreria  della  Congregazione  dell'Or^- 
torio  dì  Bre/cia  .  Comincia  dal  io  14.  e  fìnifce  nel 
1245.  Chi  lo  fcriffe  avea  grand'  amore  alla  brevità  * 
Ecco  come  fi  sbriga.-  MXIV.  Henri  cu  s  faElus  e/i  In/- 
perator  ,  né  altro  di  tutto  guèft'  anno  .  Con  lo  fteffo 
tenore  procede  fempre  Ma  VI.  Obiit  Rex  Arduinus\i 
MXXIV.  òbiit  Henrictìs  Imperator  ec.  Nelle  note  fi 
fchiatifcono  alcuni  punti  con  inedite  notizie  altronde 
prefe,  e  condotte  e  ingegnofs  congetture.  Se  nulla (i 
poteflfe  in  quefto  libro  defiderare  ,  farebbono  per  av- 
ventura i  difegni  delle  monete,  delle  quali  elfo  ragio- 
na .  L'  Autore  però  ci  avvifa  ,  che  il  difegno  della  riio- 
reta  Bre/ciana  ,  che  fta  preflfo  di  lui  ,  e  della  quale 
ha  parlato  a  fuo  luogo,  fi  è  fatto  fervire  di  ornamen- 
to al  frontifpizio  .  Nel  diritto  di  quefta  fi  vedono  ì 
due  Santi  protettori  di  Bre/cia  Fauliino ,  e  Giovita  ,  e 
nel  rovefcio  una  croce  con  le  lettere  INPR  fcom- 
partite  ne'  quattro  angoli  ,  e  di  fopra  alla  croce  nel 
dintorno  la  parola  BRISIA. 

V.  Non  v'  è  penuria  di  libri  trattanti  della  mito- 
logia. La  Francia  ce  né  ha  provveduti  parecchi  ,  e 
feguita  a  provvedercene,  li  quali  poi  fono  fiibito  vol- 
garizzati puntualmente .  Eccone  uno  di  nuovo  ,  che 
forfè  ne  afpetterà  altri* 

Cognizione  della  mitohi^ia  pervia  di  dialogo  accrefciu^ 
ta  de^  pafft  di  ftoria  ,  che  /ervito  hanno  di  fonda* 
mento  a  tutto  il  Sijìema  del(a  /avola .  Aggiuntovi 
un  piccolo  dizionario  mitologico  per  ufo  più  /acite 
degli /indenti  .  /«Venezia  i7SS.  tn  12.  pagg. 
322. 
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lì  dizionario  contiene  da  fé  folo  pagine  52.  oltre   al- 
-ie  322.  né  verfa  folarnenteiopra  la  mitologia,  maan- 
,  cera  fopra  la  geografia  antica  ,  e  moderna  .  Vengono 
poi  gì  indici  ,  la  dedica,  la  prefazione,  che  ne  occu- 
pano la  lor  parte .  Quefìo  libro  fu  attribuito  al  P.  Ri- 
^ord  Gefu'tta  :  ma  la  prefente  prefazione   gliel    niega . 
E'  da  leggcrG  il  difcorfo   preliminare    fopra   la  favola 
fpies'andoviri   d'onde    abbia    avuto  origine  la  favola, 
prelTo  chi  fia  (lata  più  coltivata,  e' perchè  tanto ami- 
«,         ca  della  poeila. 

CAPO      XIL 

Libri  dì  Storia  Letteraria . 

F.A.Z.  I.  A>T0"^'  Fontanini  (  i  )  defiderava  ,  che  fi  facefTe 
Ì.VJL  una  efatta,  e  pulita  rifìampa  della  Dramma» 
turgia  di  Leone  Allacci  di  Scio;  ma  infìeme  credeva, 
che  baftaffe  di  nuovo  rifcontrare  ,  e  fupplire  i  ft^tte 
indici,  Q  Catihl^hiàx  quell'Uomo  infaticabile  fecond'i  l' 
edizioni  originali  ,  anche  fenza  farvi  altra  continuazio" 
ne  di  componimenti  ufciti  apprefjo  alla  morte  di  lui  • 
Ad  Apojlolo  Zeno  (2  )  non  piaceva  quefto  totale  tra- 
lafcianiento  delle  opere  fceniche  dopo  V  Allacci  pub- 
blicate ,  ed  avta  ragione .  Però  maraviglia  non  è ,  che 
nella  ridampa  fatta  di  quell'opera  in  Venezia  ,  con- 
cigfTiachè  abbiaci  avuta  mano  lo  Zeno  ^  fìafì  avuto  ri- 
guardo non  pur  di  correggerja ,  rria  di  continuarla  fi- 
no a'noflri  tempi.  Dopo  )l  Allacci  Lodovico  Riccobonì 
nella  Storia  del  Teatro  Italiano  ,  la  quale  in  lingua 
Franzefe  fcriffe  ,  e  iHmpò  a  Parigi ,  diede  due  Cata- 
loghi,  uno  delle  Tragedie  ,  l'altro  delle  Commedie 
Italiane  ufcite  colle  (lampe  a  luce  dal  1500.  fino  al 
1650.  ma  è  da  confeffare,  che  l'uno  e  l'altro  è  mol- 
'  to  imperfetto.  Se  il  Sig.  Bifcioni  eruditiiìlmo  Biblio- 
tecario della  Imperiai  libreria  di  S.  Lorenzo  in  Firen- 
ze ci  avefle  data  la  riilampa  ddì'  Allacci  ^  che  '1  Fon- 
tani- 


(  I  )  Nella  Bìblicteca  della  ECoqueni^a  Italiana  XI,  f 

151,  d«U'«^iizioll  Veneta  17$5. 

(  2  )  Nelle  a«r,«fi2ioni  3  quel  luoso. 
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tanini  nel  citato  luogo  (?)  ci  facea  fperare  ;  non  v* 
ha  dubbio,  che  ne  avremmo  avuto  un  molto  più  pie- 
no, ed  accurato  lavoro.  Non  abbiam  tuttavia  da  do* 
lerci ,  eh'  egli  non  abbia  alle  concepute  fperanze   fodr 
disfatto  .    Malgrado  le  graviflìme  difficoltà  ,  e  noje*, 
che  da  tali  opere  fono  infeparabili  ,   il  Sig.   Giovanni 
Cendroni  ^iniziano   coir  ajuto  del    mentovato  Apoftolo 
Zem  ,    e  d*  altri  valenti   e  dotti  fuoi  amici ,  ojfervò  , 
confrontò,  raccolfe ,  e  ammendando  aggiunfe ,  quanto m 
guejio  genere  era  ufàto  alla  pubblica  luce  fino  alP  an-^ 
no  1748.  0  poco  di  poi^  (4)-  Ma  chiufi  avendo   efjo  $ 
giorni  fuoi  innanzi   di  poter  vedere  condotta  a  fine ,  9 
pubblicata  colle  ftampe  la  fua  fatica  ,  venne  quejiaptr 
fuo  volere  in  mano  del  P,  F,    Giovanni  degli  Agoftini 
M.  O.  e  degniffimo  Bibliotecario  del  Convento  à^XW  Mi- 
gna  in  Vinegia  .  £  non  potendo  quejli  già  gravemente 
occupato  in  altre  fue  letterarie  fatiche  ,  darle  /'  ultima 
mano  ,  ficcarne   defiderato  avea    il  Cendroni ,  pafsb  il 
mamfcritto  ,  per  curiofo  a^wenimento  ,  nelle  mani  d al- 
tro foggetto ,  il  quale  a  render  T  opera  piìi    che   pofli- 
bil  folfe  compiuta  un  fupplemento  aggiunfe ,  nel  qua- 
le regirtrati  fono  i  componimenti,  che  dopo  il  1748. 
o  poco  dappoi  furono  pubblicati  colle  (lampe  ,   e  che 
a  notizia  di  lui  pervennero .  Così  finalmente  a  nuova 
luce  ritornò  la  Drammaturgia  dell'  Allacci  con  quello 
titolo  : 

Drammaturgia  (  5  )  di  Lione  Allacci  accrefciuta  ,  a 
continuata  fino  alC  anno  1755.  Venezia  17%^*  pref- 
fo  Giambatifta  Pafquali  4»  colonne  iqi6* 

II.  Anche  l'ordine,  con  che  quell'opera  ci  fi  pre- 
fenta  in  quefta  ftampa  ,  è  nuovo  .  Perocché  dove  il 
primiero  Autore  aveala  •   ficcome  di  fopra  accennato 

P    4  è,m 


(  j  )  Ivi. 

(.  4  )  Parole  delPEiitoredclIa  VrammaturgU ^  della  qua. 
le  daicino  tra  poco  ti  tiiolo,  nella  lettera  a' corttfi  U'gitori » 

(  5  >  Forfè  era  bene  aggiugncrd  l'aggettivo  ItaiiUnn  i  ai» 
trimenti  II  libro  non  viene  «  mantenere  quanto  pronacite  quc- 
fio  univccfal  titolo*  1 
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è  y  m  fette  indici,  o  cataloghi  partita,  il  fìòvélio  ecìf- 
tore  ha  tutto  ridotto  a  due  foli  alfabeti  ,  Helle  opere 
Dramatiche,  e  degli  Scrittori  d'effe  .  Potremrr  ò  nori 
altro  dire  di  quell'opera.  Ma  il  Cauto  e  gentileedi- 
tore  quali  per  forza  ci  coftrigne  ad  allungare  il  noihq 
éiiraito*  Del  rimanente^  die'  egli  ^  tion  dee  credetfi  ^ 
aver  noi  dati  e/attamente  in  quefla  nójira  edizione  tuu 
ti  e  guanti  fono  i  titoli  de^  Componimenti  Italiani  flam^ 
pati  e  atti  a  rappreftntarfi  ....  Per  queflo  noi  pre^ 
ghiamo  fincefamente  chiunque  ojfervajfe  o  sbagli  nota* 
óili^f  0  mancamenti  importanti  nella  prefente  edizione  j 
a  farne  cortefemente  avvertito  il  Librajo  ,  aeciocchè  ri-^ 
ftampandoji  Una  volta  ò  P  altra  il  libro  a  vie  maggior 
perfezione  poffa  condurft  per  comune  onore  della  Italia^ 
na  nazione,  Penfiero  dà  faggio,  e  da  onefìo  letterato! 
Dunque  come  non  fecondarlo ,  trovandoci  noi  con  un 
maravigliofo  affortimento  di  sì  fatte  opere  fceniche? 
Solo  ci  duole,  che  né  quello"  luogo  «fia  da  quello  dir 
«utto  ^  con  che  i'  opera  potrebbefi  migliorare  ,  né  ozio 
abbiam  di  preferite  per  farlo.  Intanto  daremo  un  fag- 
gio, e  dagli  sbagli  cominceremo,  indi  7Ì  mancamenti 
iì  procederà  colla  iTiaggior  brevità.  E  quanto  agli  j^/7- 
gli  eccone  alcuni  pochi . 

col,  96.  Antro ,  ovvero  gì*  Ingannati  amariti ,  Ve- 
nezia 1Ó22.  in  4,'  Era  a  dire,  in  I2. 

coLyS,  Amorofè  furie  d' Orlando ,  Bologna  per  Gia- 
como Monti  fenz^ anno  j  m  12.  Dicafi  lòó^.  e  novi fenz 
anno  (  6  ) . 

col.  7.  Adamfra,  Bologna  lier  Giaconlo  Moiiti/^«;2* 
fnno.  Anche  qui  fi  feriva   16^2.  e  non  fenz^ anno, 

coL  48.  AlP  amico  non  fi  fidi  {non  fi  fida  ,  dice  1' 
edizion  d^l  Pifarrt')  né  la  donna ^  ni  la  fpada , 

col,  8ó2.  Il  Colknte  tra  gli  Uomini,  Bologna  1670.' 
à^  incerto  autore.  Non  d' incerto  autore^  ttia  di  Giacin- 
to Andrea  Cicognini  Fiorentino  fi  ha  efprelTamente  nel 
frontifpizio  delia  citata  edizione. 

col,  ' 


(  6  )  EiTer  tuttavia  patrrbbc  (  lo  ^be  taglia  afnche  per  al- 
tre limili  correzioni  ,  )  che  ce  ne  aveffc  due  edizioni  ,  una 
lcn-:i'annoy  i*altia  coiranno  ds  mc  notato,  come  in  qualche 
siiirra  opera  ho  oiTervato. 
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eoi.  ^6^.  Floiisbe  finta  mafchio,  Bologna  pef  Gia-^ 
feppe  Longhì  fenz  amo ',  anzi  nel   1676. 

col.  459.  L'innocenza  calunniata  (del  Cicognini ) in 
Bologna  per  G'wfeffo  Long  hi  ;  kxì^J2iÌìper  Giacomo  Mon^ 
ti  ad  iflanZa  di  Uio/effo  Long  hi } 

ivi  :  dell'  Innocenza  e  protezione  del  Cielo  ,  opera 
Tragica  (  in  profa  )  in  Boiogria  per  il  Longhi  feno^ 
(inno.  Il  titolo  è  :  dell'  innocenza  ^  protettore  il  cielo  ^ 
é  nella  flampa  ci  è  l'anno  1691. 

col.  407.  L'Ipermeftra,  in  Firenze  ^.  fenzaflampa" 
tcre  ed  anno.  Io  ne  ho  un  efeinplare  ;,  nel  quale  fidi- 
ci in  Firenze  1658.  nella  [iampéria  ducale  , 

col.  554.  Il  Nerone  ,  opera  Tragica  (in  profa)  ia 
Faho  per  Ifidoro  Piazza  ;  legga  fi  per  Teodoro  Paizza  m 

col.  617.  Pelope  ^  e  Ippodartiia  in  ti.  anzi/V8.  Ag- 
giugni:  Mufica  di  Gio:  Paolo  Colonna. 

col.  619.  La  penitente  dei  Càv.  Niccolò  ^arganto^ 
ni  ;  correggafi  Margaritoni  ^  e  fi  aggiunga  ^  che  fu 
flampata  in  Lucca  iós6.  per  Franceico  Marefcandoli. 

col.  761.  Tefeo  in  Arene,  à' incerto  autore  .  '^.otor 
ne  fu  Aurelio  Aurelj  ,  come  fi  legge  nella  edizion  9 
che  qui  manca,  di  Parma  nella  (lampefia ducale  ió88* 

col.  9^7.  I  tre  difperati  ,  òpera  (in  profa)  in  Mo- 
dena nella  ftamperia  SoWzni  ^  fenz  anno  ^  in  12.  data 
in  luce  dagl'  Incogniti  .  L'anno  manca  tìel  frontifpi- 
2Ìo  ;  nnà  fi  ha  nella  dedica  ,  ed  ò  il  i6<55,  Qu erta  de- 
dita ci  fcuoprc  anche  gii  Autori  ,  cioè  i  Na/cojìi  dì 
Correggio. 

col.  e 4^.  lè  violenze  d* amore,  e  di  fortuna i  Bolo- 
gna per  il  Vetroni  fenz  anno  ;  io  ne  ho  una  del  1668. 

IIL  Venendo  di' mancamenti  io  li  dividoindueclalTi , 
altri  d'edizioni  tralafciate  ,  altri  di  Drami  ommcflì  • 
E'  vero  ,  che  1'  Editore  fi  protefta  quanto  alle  prime 
di  non  effere  Ihto  sì  fcrupolofo;  ma  forfè  godrà  tut- 
tavia di  vederne  qui  un  buon  numero  fenza  fatica  di 
fui  raccolte,  e  quelle  maflìmamenre ,  che  le  prime Ì\X' 
reno  dell'  opera  annunziata  . 

col.  :j4.  Almanfore  in  Alimena  ,  Venezia  170:5.  Fgi 
queda  edizion  preceduta  da  una  di  Reggio  per  Profpe^ 
ro  Vedrotti  i6g6.  12. 

col.  75.  Amori  diilurbati  ;  fi  aggiunga,  Bologna  per 
il  Pifani  1671.  u.  nella  qual  edizione  i  Autor  fi  di- 
ce 
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ce  Benedetto  haffart ,  non  La ff armi ,  come  nella  cita- 
ta col.  75.  fi  legge-,  ma  forfè  fta  male  Tunoe  l'altro, 
e  fi  dee  leggere  Laffarni ,  perchè  fia  il  nome  anagra- 
matico  di  Ahffandro  Benetti . 

coL  32.  Ali  d'amore.  La  prima  edizione  ,  che  qui 
manca,  è  di  Parma  per  il  Vigna  1660. 

col.  107.  Arianna,  Poemetto  Drammatico,  Bologna 
per  il  Piiarri  1706.  Ce  n'  ha  un'  anteriore  edizione 
in  Vienna  d'  Auflrta  prefTo  gli  Eredi  Cofmerovìani 
1702.  4. 

col,  112.  Armida  ,  dramma  di  Benedetto  Ferrari  : 
aggiugni  ,  Piacenza  1650.  per  Giannantonio  ArdizzOf 
ni  12. 

col.  gì,  Antigona  delufa  da  Alcefte  ;  aggiugni  M/- 
lano  1662.  nella  ftamperia  Archiepifc.  12. 

col  1^9.  Balfuno  del  Noris  ;  aggiugni  5  Modena  i68j, 
per  gli  eredi  Soliani  12.  e  Livorno  1690, 
-  cg£-442.  Il  Bellorofonte  ;  aggiugni  ;  Bologna  1648- 
per  gli  Eredi  del  Bozza  12. 

col,  152.  Caduta  di  Gcrufalemme  del  Bergamori  ; 
aggiugni,  Modona  per  gli  Soliani  16HS,  4.  edizione  an- 
teriore a  tutte  le  qui  citate  . 

col,  177.  Celerina;  aggiugni  ,  1521.  8.  fenza  luo- 
go • 

col.  870.  Duello  d'amore  ,  e  di  fortuna  delBrunoz- 
ai  ;  aggiungi  ^  Bologna  per  Giefeffo  Longhi  1Ó73.  12. 

col.  270.  I  due  prodigi  ammirati  del  Cicognini  ; 
aggiugni  ;  Bologna  per  gl^  eredi  del  Barbieri , 

col.  zpi.  Equivoci  della  forza  dell' onore  y  aggiugni 
Venezia  1672.  per  Crijìoforo  Ambrofini  12. 

col,  313.  Eventi  di  Filandro,  e  Edefla  ;  aggiugni,* 
Piacenza  nella  ftamperia  ducale  di  Giovanni  Bazachi 
1677. 

col.  Sj6.  S.  Euftachio  del  Nacci;  aggiugni  ;  Bologna 
per  Giacomo  Monti  1676.  undici  anni  prima  delia  edi- 
zion  quivi  notata, 

col.  336.  fedeltà  di  Califtrate  ;  aggiugni  /  Bologna 
per  Giacomo  Monti  i66z.  Nella  qual  edizione  non  mai 
Calibrate ^  ma  Cali/arte  coftantemente  fi  legge. 

col.  342.  La  Fidalma  del  Bonarelii  ;  aggiugni  y  Bo-» 
logna  1649.  per  li  Dozza  12. 

col,  346.  Il  figlio  delle  Selve;  aggiugni  /  Roma  i6%y. 

8,  per 
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S.  per  Giovanni  Giacomo  Komareck  \  edizione  piò  an- 
tica dell'  altre  qui  citate  . 

ivi:  Il  figlio  ribello  del  Cicognini  /  aggiugni  ;  Bo^ 
iogna  per  il  Pifarri  i66p.  12.  edizione  anteriore. 

col,  962.  Flavio  Cuniberto;  aggiugni;  Livorno  lógo» 
appreffo  Giovanni  Vincenzo  Buonfij^li  12. 

col,  ^6^,  Fortuna  invidiata  nelle  profperità  di  Of- 
manno,  Bologna  1701.  aggiugni  Bologna  per  Giacoms 
Monti  i66g. 

col.  ^70.  La  forza  dell'  amicìzia  del  Cicognini  ;  ag- 
giugni ;  Bologna  per  Gìofeffo  Longhi  i6y^. 

col.  4or.  Il  Giafone  del  Cicognini  ;  aggiugni;  Bolo- 
gna per  li  Manoleffi  1677.  edizione  più  antica. 

ivi:  il  Giafone  dramma  del  Cicognini  ;  aggiugni  ; 
Bologna  per  Giofeffo  Longhi  1675. 

colu  407.  Giofeffo,  che  interpreta  il  fogno  ;  aggiu- 
gni ;  Modona  i6p2,  per  gli  Ertài  Soliani  4.  edizione 
anteriore  alle  citate  nel  libro. 

col,  4ip.  Giuftina  Reina  di  Padova  ;  aggiugni  ;  Fi- 
cenza  1608.  appreffo  Piero  Greco^  e  Guarefcoàt  Guare- 
fchi^  fecondi  edizione  ;  eppure  anterior  di  due  anni 
alia  citata  nel  libro  . 

col,  418.  LaGiuftina,  tragedia  fpirituale  ;  aggiugni  ; 
Venezia  1624.  preflb  Giambattijìa  Comùi  12. 

col.  419.  Giuftino  del  Beregani  ;  aggiugni  ;  Modona 
i6p7.  per  il  Capponi^  e  gli  eredi  Pentiroli  12. 

col.  422.  Le  glorie,  e  i?li  amori  di  AlefTandro  M. 
e  di  Roffane;  aggiugni  y  Bologna  166?,  per  gli  credi 
di  Domenico  Barbiert , 

col.  452.  Gl'inganni  innocenti;  aggiugni  ;  Milano 
1679.   12.  per  Marcantonio  Pandolfo  Malatejìa , 

col.  502.  La  Maria  Egiziana  del  Cicognini  ;  aggiu- 
gni ;  Bologna  166^.  per  Giacomo  Montt  12.  e  per  lo 
iìeffo  fenU  anno . 

col.  554,  La  moglie  di  quattro  mariti  del  Cicogni- 
ni ,*  aggiugni  ;  Bologna  1664.  per  gli  eredi  di  Dome- 
nico  Barbieri  ^  e  Macerata  lóji.  per  li  Grifei  ^  e  Giù- 
feppe  Piccini. 

col.  562.  Non  è  padre,  effendo  Re;  aggiugni  ;  Bo^ 
logna   i6jo.  per  Giofeffo  Longhi  12. 

col.  566.  Numa  Pompilio  del  No»is  ;  aggiugni;  Mi- 
iano  1690,  per  Ambrogio  Rame! lati  la. 
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col,  574.  Onorata  povertà  di  Rinaldo  ;  àggìugtii  ; 
Bologna  per  Giacomo  Monti  fen^  anno  12. 

col,  6^^.  Quando  fta  peggio,  ftameglio;  aggiu^nì, 
Modona  1677.  per  Demetrio  Degni  i?.  Quefta  è  forfè 
la  prima  edizione* 

col.  672.  Roderico  di  Giambattifla  Bottalino  ;  ag- 
j^iugni;  Milano  1684.  nella  ftamperia  di  Federico  Ma* 
jmìa . 

coL  702.  Scipione  AfiTricatìo  di  Niccolò  Minato  ^ 
aggiugni  ;   Ferrara  i66g,  per  il  Giglio  ti, 

col.  709.  Semiramide  del  Monegha;  aggiugni;  Fiert- 
na  1067.  appreffo  Matteo  Cofmerovio  4.  Mufìca  dei 
Cavalìer  Cefti . 

col,  73Ó.  Solimano  del  Bonarelli  ;  aggiugni  ;  Venezia 
t6:^6.  preflfo  Angelo  Salvadori  col  Virologo  del  mcdefi^ 
mo  Autore  ^  che  fu  recitato  in  Venezia  dall'  Accade- 
lìiia  degV Iwmoò ili  Tanno  1654. 

col,  759.  Teodora  Vergine  di  Agoftino  Fauftini  Fef*- 
jrarefe  ;  aggiugni,  terza  edizione  i6ip,  apprelTo  Santo 
Grillo ,  e  /rateili  * 

col.  776.  Il  tradimento  per  Sonore,  del  Cicognini  ; 
aggiugni  ;   Bologna, ^xq^o   Giambattifla  Terroni  i6ó8* 

12. 

col. ^12,  La  Vita  è  un  fogno,  del  Cicognini  ;  ag- 
giugni; Bologna  per  gli  Eredi  del  Péri  1669.  li, 

IV.  PaflTiamo  a'  fupplimenti  de'  Drami  tralafciatt  * 
Io  non  dirò  di  quelli  ,  che  trovanfi  regiftrati  al  fine 
dell' .: /fetta  antica  Comniedia  ftampàta  nei  1756.  col- 
la data  di  Marocco.  8.  e  sì  ce  n'ha  parecchi  ,  i  quali 
mancano  nella  nuova  Drammaturgia .  Da  que*  moltif- 
fimi,  ch'efiilóno  in  quefìa  Ducal  libreria  ,  ne  trarrò 
bensì  alcuni  pochi  ,  leguendo  il  metodo  dell'  Edi- 
tore . 

L'  Abigaille,  Oratorio  ■ Modona  1689.  per  gli 

Eredi  Soliaiii .  4.  —  di  Francefco  Bambini*  Mufi- 
ca  di  Bernardo  Gaffi. 

L'ambizione  debellata  ,   ovvero  la  caduta  di  Mon- 

xr.uth  ,  Oratorio  per  mufica Modona  per  gli  Ere-^ 

di  Soiiani  1686.  4.  --  di  Gio/  Andrea  Canal  Ve- 
neziano. Mufica  di  Gio:  Battila  Vitali. 

Amor  per  deflÌD0,  Dramma  per  mufica  da  recitar/] 
nel  Teatro  del  Falcone  l'anno  1678  Genova  per 
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Antonio  Giorgio  Franchelli.  12.  -; —  di  Carlo  Am- 
brofìo  Lonati  . 

Amore  riconciliato  con  Venere;  introduzione  al  bal- 
letto fatto  dalla  Serenifs.  Signora  Dnchefìfa  di  Parmi 
V  anno  ió8i.  nel  Teatrijio  del  SerenilTimo  Sig.  Du- 
ca    Parma  per  Galeazzo  Rofati .  4.  — --  d'Alef-  > 

fandro  Guidi .  Mufica  di  Gio;  Battifta  Policci  . 

Amor    fpeflb  inganna ,  Dramma    Parma  nella 

ftampiria  Ducale  1689.  8.  d'Aurelio  Aureli. 

Amor  ftravagante  ,  Dramma  per  mufica  da  recitarci 
nel  Teatro  del  Falcone  — —  Genova  1Ó77.  per  An- 
tonio Giorgio  Franchelli  12.  di  Carlo  Ambrofia 

Lonati .  ..^ 

Gli  amori  fagaci  Drama  per  mufica  —   Reggio 

per  Profpero  Vedrotti  1679.  12.  di  Pietro  Man- 

ni  . 

L' Andromeda  Dramma  Piacenza  nella  flampa 

Ducale  di  Giovanni  Bazachi  1662.  8.   del  Cava- 

lier  Carlo  Baffi.  Mufica  d' Ifidoro  Tortona. 

UArtabano,  Dramma  per  mufica  rapprefentato  ne! 
Teatro  di  Cartello  in  Mantova  l'anno  1664.  —  Man- 
tova appredo  gli  Ofanna  12  del  March.  Anniba- 
le Lanzoni.  Mufica  di  Andrea  Mattioli. 

V  Affalonne ,  Oratorio  *  — ^  Modona  per  gli  Ere- 
di Soliani  1684.  4-  ~  ^i  Giacomo  Antonio  Berga- 
jnori .  Mufica  di  Gio:  Paolo  Colonna  . 

L'Aurora  impaziente,  cantata  per  mufica  a  tre  vo- 
ci .  Modona  nella  fiamperia  del  Degni  16S6.  8» 

—  di  Gio:  Andrea  Canal  Veneziano. 

La  caduta  di  Gierico,  Oratorio  Modona   per 

gli  Eredi    Soliani    1695.    4.  di  Aleffandro  Gar- 

gicria .  Mufica  di  Francefco  Maria  Bazani  . 

La  caduta  del  Savio  innamorato,  opera  Scenica (i» 
pro/a  )  — -  Macerata  per  li  Grifei ,  e  Giufeppe|Pic- 

cini  16Ó7.  12.    di    Giacinto  Andrea   Cicognini 

Fiorentino. 

Santa  Cecilia  all'  organo  ,  Accademia  Teatrale  per 
mufica  da  rapprefentarfi  dagli  Accademici  Unifoni  dì 

Perugia  — -  Perugia  pel  Coftantini  1701.  8. del 

Conte  Niccolò  Montemellini .  Mufica  di  Gio:  Eville 
Milanta. 
Cicilia  Sacra  in  Drammatica  Poe!la  — «-  Arezzo 
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er  Ercole  Goti  1636.  12.  del  Dottore  Anniba- 

e  Lomeri  Sanefe  nelT  Accademia  de'Filomati  ,   detto 
il  Sa t lirico. 

Il  Ciro  j  tragedia  recitata  nel  Collegio  de'  Nobili 
di  Parma  da'  Signori  Convittori  del  medefimo  Colle- 
aio  r  anno  1552.  (in  ver/o  ) Parma   per  Mario 

Vigna  11.  d'incerto  Autore. 

Il  Ciro  in  lidia  (/>  verfi  )  Modona  per  Bar- 

toìommeo  Solianì  1665.  8.  di  Gio:  Battala  Boc- 

cabadiiti .  Mufica  del  P.  Sifto  Reni . 

La  creszione  de' Magi  fi  rati ,  Oratorio  per  mufica  , 
il   fedo   in   ordine   alla  Vit^   di  Mosè  — —  Modona 

1688,  per  gii  Eredi  Soliani*  4.  di  Gio:  BattiHa 

Giardini.  Mufica  d'Antonio  Gianettini. 

Didio  Giuliano  (  in  verfi  )  -^ —  Parma  1687  nella 
Stamperia  Ducale  8*  -  del  Dottor  Lotto  Lotti  • 
Muiìca  di  D.  Bernardo  Sabadini . 

Dio  fol  Sinai  ,   Oratorio  il   fettìmo    in  ordine  alla 

Vita  di   Mosè   Modona   per  il  Soliani    ijop,  4 

di    Gio;  Battifta  Giardini  .  Mufica  d*  Antonio 

Gianettini. 

V  Ercole  Trionfante  ,  dramma  -— :-  Parma  1688. 
nella  ftamperia  Ducale.  8*  d'Aurelio  Aureli  * 

I  fatti  di  Mosè  nei  deferto^  oratorio  quinto  in  or- 
dine alia  fua  vita  Modona  per  gli  Soliani  1687* 

4*    ■  -  -  di  Gio.-  Battifta  Giardini*  Mufica  di  Bernar- 
do Pafquini. 

Gefte,  Oratorio Modona  per  Bartolommeo  So- 
liani  i6p6.   4.  dellDottor  Gio:  Battifta  Neri  . 

Mufica  di  Antonio  Gianettini  * 

Giona  ,  Oratorio  per  mufica  — -  Modona   per  gli 

Eredi  Soliani   1689»  4. del  P.  D.  Ambrofio  Am- 

brofini   Cheirico   Regolare  .   Mufica   di   Gio;  Battifia 
Baffani . 

Giuliano  Apofiata  ,  Oratorio  - —  Modona  per  Bar- 
tolommeo Soliani  i6p4.  4.  d'Aleffandro  Gargie- 

Jria .  Mufica  di  Gio/  Paolo  Colonna  . 

L' ingreffo  alla  gioventù  di  Claudio  Nerone ,  Dra- 
ina  per  Mufica  --^ —  Modona  1Ó92.  nella  Stamperia 
Vefcovale.  12.  di  Gio:  Battirta  Neri. 

L'innefio  della  pietà,  e  nobiltà  nella  divozione   di 
Maria  Vergine ,  Dialogo  per  mufica  — —  Perugia  pel 
t  "^-  -^  ^  Co- 
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Coftantìnì  lyot.  4.  di  Niccolò  Montemellihi. 

La    Maddalena  a'  piedi  di   Crifto  ,  Oratorio   • 

Modona  per  gli  Eredi   Soliani    1690.  4.  — -  di   Lo- 
dovico Forni.  Mufica  di  Giovanni  Bononcini» 

La  Beata  Margherita  da  Cortona,  Oratorio  -— -  Mo- 
ckina  per  gli  Eredi  Soliani  lópj.  4.  -  -  diGio;  Bai- 
tifta  Giardini.  Mufica  d'Antonio  Gianettini. 

Il  martirio  di  S.   Benedetta  ,   Oratorio  — —  Bolo- 
gna   J704.   per   Pier  Maria   Monti  .   4.    di  D. 

Francefco  Magagnoli  .   Mufica  di   Piergiufeppe  Sàti- 
doni. 

Il  Maftifie  di  S.  Lorenzo  ,    Oratorio  —  Vienna 

d'Aurtria   appreflb   Gio:    Van    Ghelen    1724.  4.  

di  Gio:  Domenico  Filippefchi  .  Mufica  di  Francefca 
Conti . 

La  Mirandola  fra  le  danze  forprefa  da   Partenone  , 

trattenimento    muficale    Bologna   nella    (lampa 

Camerale    1687.    i2.    del    Canonico    Francelco 

Barbieri . 

Il  Mondo  mafcherata ,  Efercizio  Cavallerefco • 

Ferrara  per  il  Giglio  1672.  4.  del  Conte  Fran- 
cefco Berni. 

Il   Mosè  legato  di    Dio  ,    e    iiberator   del  popolo 
Ebreo  ,   Oratorio  terzo  in   ordine   alla  vita   di  detto 

Mosè  Modona  nella  Stamparla  Ducale  4-   i<^86. 

di  Gio:  Battilla  Giardini.  Mufica  di  Gio;  Pao- 
lo Colonna. 

Il  Mosè  conduttor  del  popolo  Ebreo,  Oratorio  quar- 
to in  ordine  alla  fua  vita  Modona  1685.  per  gli 

eredi  Soliani  4.  di   Gio;  Battilla  Giardini.  Mu- 
fica di  Giacomo  Antonio  Pcrti. 

Nabuccodonofor ,  Oratorio  -; —  Bologna  1686.  per 

Giacomo  Monti  4.  di  Giacomo  Antonio  B-^rga- 

mori .  Mufica  del  Conte  Pirro  Albergati . 

Il   Nafcimento  di  Mosè  ,    Oratorio  Modona 

r  gli  Eredi  Soliani    1682.  8.  —    di  Gio;  Baitifta 

iardini.  Mufica  di  D.  Vincenzo  de  Grandis. 

Olimpia  placata  ,   Drama  in  Mufica  Parma 

nella  Stamperia  Ducale  1687.  8. di  Aurelio  Aureli . 

L'Orto  deirEfperidi  ,  picciol   Dramma   in    Mufi- 
ca    Ferrara  1667.   per  Alfonfo  ,   e  Gio:  Baitifta 

Marcili  4. d' incerto  Autore . 

La 
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La  Paffione ,  Oratorio  -^ —  Modena  lóg^*   per  gli 
]Eredi  Soliani  .   4.  ~   di  Cammilio  Amoaldi   (  7  ) 
Mufica  del   P.  Attilio  Anofti   organica   ne'  Servi   di 
Bologna . 
,    La  Piazza  di  Fileno  ,   favola   paflorale   (  in  verfi  ) 

. Venezia    162:^.  predo   Angelo  Salvadori    12.  ri- 

flampa   di  Gio.*    Donato   Cucchetti    Veneziano 

La  più   refoluta  tra   le  donne  ,   opera   (  in  pro/a  ) 

Bologna  per  Antonio   Pifarri  16Ó5.  12. di 

Giacinto  Andrea  Cicognini. 

Pompeo   continente   ,    Drama    Parma    nella 

Stampa    Ducale  1690.  8.  Poefìa   d'Aurelio  Au- 
reli. Mufica  di  D.  Bernardo  Sabadini . 

Il  Principe  giardiniere  ,  opera  fcenica   (  h  pro/a  ) 

Venezia    1672.  predo   Criiioforo  AmbroCni    12, 

e  Bologna  per  Giacomo  Monti  12.  /enzanno  di 

Giacinto  Andrea  Cicognini. 

La  Profezia  d'Elifeo  neli'afTedio  di  Samaria,  Ora- 
torio   Modona  lóSò.  nella    Stamperia    Ducale  4. 

•-— -  di  Gio;   Battila  Neri  .   Mufica  di   Gio:    Paolo 
.Colonna. 

La  Prudenza  vince  amore,  Opera  regia  ideale  (  tn 

profa  ) Venezia  per  il  Goazatti   fenz  anno  ^  che 

tuttavia  dalla  dedica   fembra  effere    flato  il    1Ó82.  12. 
• del  Marchefe  Mattia  de'Bartolommei. 

La  Ritirata  di  Mosè  dalla  corte   d'Egitto  ,   e  fuol 

fponfali  con  Sefora,  Oratorio  Modena  1684.  per 

gli  Eredi  Soliani.  8. di  Gio:  Bittifta  Giardini  • 

Mufica  del  Sig.  D.  Vincenzo  de  Grandis. 

Salomone  amante  ,  Oratorio  — ^  Bologna  per  i' 
Erede  di  Domenico  Barbieri  ^679,  8, di  Giaco- 
mo Antonio  Bergamori  .  Mulica  di  Gio:  Paolo  Co- 
lonna . 

Il  Sanfone ,  Oratorio Modona  per  gli  Eredi  So- 
liani 1680.  4.  di  Gio;  Battila  Giardini. 

Lo  fcifma    del  Sacerdozio  ,   Oratorio  per    mufica   , 

r  ottavo   in  ordine   alla  vita  di  Mosè  Modona 

per  gli  Eredi  Soliani   lópi.  4.  di  Gio:  Battila 

Giardini.  Mufica  d'Aleifandio  Melani. 

11 


(  7  )    Autore  da  agjiugncrfi  agli  Scrittori  italiani  del 

hìgt  Coatc  Mazzuchpiii . 
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Il  "t'nfo  deprehto  neli'  abbandono  del  mondo  dal 
glorio'- Tuno  S.  Contardo  d' E'^e,  Oratorio;; Reg- 
gio per  Prolpero  Vedrotti  1677.  4.  di  D.  Giu- 
lio Giufeppe  Manzini  .  Mufica  di  D.  Antonio  Fer- 
rari . 
Gli  sforzi  del  defiderio  ,  ricreazione  Dramatìcamu- 

ficaie         -  Ferrara  1652.  per  Giofetfo  Gironi  4. 

di  Francefc^  Btrni 

S.  Sigifmondo  Re  di  Borj^ogna ,  Oratorio  Mo- 

dona  lóSg.  per  gli  Eredi  Soliani  4. di  Domeni- 
co Bernardoni  .  Mufica  di  Domenico  Gabrielli . 

Lo  fmarrimenro  avventurofo  ,    favola    pafloraie  (  in 
verfi)       -  Modona  1700.  per  Antonio  Capponi  .  8. 

d'incerto. 

La    Sjianni  ,    Oratorio   per   Mufici  Modona 

1681.  psr  gli  Eredi  di  Viviano Suli ani  4.— '— diGio: 
BattKU  Giardini. 

Teodora  Clemente ,  Dramma Parma  nella  ftam- 

pcria  Ducale   1689.  8. d'Aurelio  Aureli. 

Il  Tranfito  di  S.  Giofeppe  ,  Oratorio  Bologna 

per  gli  Eredi  d'Antonio  Pifarri  i68j.  12. di  Gia- 
como Antonio  Bsrgamori .  Mufica  di  Gio:  Paolo  Co- 
lonna . 

Trionfo  di  Venere  in  Ida ,  Dramma  paftorale  — -• 
Ferrara  per  Bernardino  Pomatelli  ió88.  12.  —  di 
Giulio  Cefare  Grazzini  . 

II  Trionfo  della  caflità.  Oratorio Modona  per 

gli  Eredi  Soli  ani  1688.  4.  del   Dottor   Giovan- 
ni Matteo  Giannini.  Mufica  di  Carlo  Pallavicini. 
La  vince  chi  dura ,  ovvero  la  Pellegrina ,  Dramma 

per  mufica  Rimino  nella  (lamperia  del   Simbenì 

i6^6.  12.  di  Ludovico  Correli  • 

Zenone    il   Tiranno  ,  Dramma Parma  nella 

fìamperia  Ducale  1^87.  8> •  di  Lotto  Lotti ,  Mu-' 

fica  di  D.  Bernardo  Sabadini . 

E  tanto  baiU  della  Drammaturgia , 
V.  Or  per  paffare  ad  altro  due  illuftri  Fiorentini^  il 
Propofto  iiori  di   femprc  chiari  rncmoria  ,  e  '1   Si^n,  " 
An^lmaria  Bandini  ora  Bibliotecario  della  Laurenzia^^ 
>2/i  hanno  d'  altro  celebre  loro  Concittadino  ,   che  fu 
Ghmbattifla  Doni  ^  ornato  il  merito  ;  queftiin  cinque 
libri  eruditamente  tcffeadonc  una  copiofa  vita  ;   qu«r 
Tom.XnU  Q^  gli 
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Il  le  lettere  non  più  ftam  paté  dando  fuori,  dalle  qtii-s 
i  (ìccome  fcritte  o  a  lui  da  dottifTimi  Uorrini  della 
fua  Cagione  ,  o  da  lui  a  tal  fatta  di  gente  beì.dTimi 
lumi  per  la  Storia  Letteraria  di  que'  tempi  fi  traggo- 
no. Le  lettere  (per  dir  primamente  di  qùétk  )  fno 
CLXXL  e  di  c(ualche  picciola  annotaiione  a  quando 
a  quando  veggonfì  dai  Ch.  Editore  corredate.  Siduol 
egli  di  non  aver  di  molte  trovati,  che- i  foli  sbozzi/ 
ma  quali  effe  fi  fieno  ,  laudevol  opera  ha  ai  tnondo 
letterato  prellata  col  pubblicarle  .  E  certo  afìfai  cofe 
s'imparano  da  quelle  lettere  i  Ne  accennerò  alcune. 
Nella  quarta  ,  che  e  a  Niccolò  Rigalzìo  indiritta  i  ci 
fi  narra  la  fomma  (difficoltà  ,  che  allor  fi  trovava  per 
vedere,  e  copiare  i  manofcritti  della  libreria  M^^/V^j.^ 
.Abbiam  nella  XIIL  notizie;  ài  Giorgio  Gualtieri  ^  il 
quale  nel  1Ò24.  pubblicò  le  antiche  Tavole  dèlia  I/Vf- 
Ha,  La  lettera  XVIII  ci  dà  notizia  di  molte  raccol- 
te <  che  fon  nelle  Spagne  ,  di  vetufie  Inftrizioni  di 
quel  regno.  Una  lettera  dello  Scioppiò  (è  laxxvii.) 
ci  reca  alcuni  efempìi  della  poca  fedeltà  degli  anti- 
chi Gramatici  nel  citare  gli  Autori  latini  ,  e  correg- 
ge un  guafto  pafiòdi  Plauto  nel  {uoMiles,  hi  XXX, 
e  la  feguente  di  Vinceni.io  Mari?2erio  di  Valenza  fono 
un  bel  monumento  degli  (ludj  di  quefto  celebre  Spa- 
gnuolo.  Luca  Olflento  nella  XXXIX.  fa  menzione  d* 
alcuni  codici  da  lui  veduti  nella  Laurenzisna  dì  Ì*i- 
renze  é  In  La  urenti  ana ,  dic^egli ,  obfetvavi  Inter  alia  ^ 
deferi ptionem  ìnfuU  creta  incerti  AuBoris  CCCC.  f/V- 
fiter  annorurn ,  jatis  accuratam ,  Hcet  fiylus  omnia  ejui 
/acculi  vitia  referat  .  Cycladum  defctiptio  nefció  cUjus 
Chrifìophori  Enlenii  ad  Jordanum  Cardtnalem  recen* 
itot  efi  5  nec  admodum  magni  predi.  Inter  Gracos  co' 
dicéi  notavi  ToTioypci(^ìuv  xP^ctTuyixtfy  incerti  AuHorii ^ 
éfUig  loca  precipua  ^  adificia  ^  cafira  ^  tempia  -^  atquealia 
veteris  O*  novi  teflamenti  loca  ^  aliquot  libris  dejcribit  ; 
nox  ingruens  accuratius  excutere  probi buit  ;  quanturriex 
ieiìiter  pervolvendó  conjicere  potui  ^  otpXiT^xrov'ixiìV  potitiS 
illttfiraret  ,  quam  Geographiam  ,  Gracorum  leieicorUni 
magna  copia  e/ì  ;  antiqua  ferme  omnia  ,  fed  plejtaque 
fi^ìe  certo  Authoris  nomine  ;  in  iis  potiffimum  obferva- 
vi  Eudemi  Rhetoris  lexicon  ,  quo  Suidas  étiam  ufus 
fuit ,  <^  alterum  S.  Maximi,  quod  Gloffarium  S.  Seri-* 

ptu- 
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pturJ  effe  puta^  SetitiwTU)  ora  il  carattere  ,  che  ÌDo^ 
iti  fa  nella  piftola  XL.  di  Paganino  Gaudenzio  fcrit- 
tore  di  molti  libri.  Nemàhic  Róma  inter eos ^  ^ui  curii 
doEiis  verfantur ,  notior  ilio  etat  ;  quem  ego  ^  ut  Tibe- 
tius  Apionem  Grammaticum  ^  cymbalum  mundi  voca- 
U  foUbam  .  Homo  efl  non  èxpers  iittrarkm  ;  fed  ali^ 
quanto  rriagis  ingeniofus^  quam  doBu^  ;  audacia  tiara 
atqut  extemporali  /acuitati  infignis  ;  ut  qui  hominem 
D.  Bulcngero  (8)  *  diametrt  prorfus  contrarium  afpi- 
cere  volet ,  non  aiius  ei  quarendus  fit  .  Elogi  e  noti- 
zie di  Girolamo  Aleandro  fi  hanno  nelle  iettelfe  LlIL 
e  LIV.  degli  autori,  che  della  Mpfica  hanno fcritto ^ 
ftampati*  e  non  iftampati  tratta  Gabriele  Naudeo  nella 
lettera  LXVIIL  e  Pitr  Vettori  nella  LXX.  Il  Conte 
Piero  Bardi  nella  feguettte  e'  infegna  ,  quanto  della 
tnufica  fia  (lato  benemerito  Vincenzio  Galilei  padre  del 
famofo  Fiiofofo  s  e  Mattematico  .  Le  lettere  XcL 
XCII.  e  XCIIL  di  Luca  Olflento  affai  lumi  ci  fom- 
tninirtrano  fagli  ftudj  di  quel  grand*  Uomo  ^  e  altre 
tiort  ifpregevoli  letterarie  notizie  ;  e  così  altre  del  me- 
defimo  letterato,  che  vengono  appreffo  i  Ma  meglio 
faràj  che  ognun  fé  le  legga  ^  e  quel  pafcolo  vi  cer- 
chi ,  che  più  del  fuo  genio  ha  propio  .  Noi  intanto 
diamo  un  cenno  della  vita  del  Doni  é 

VI.  Nacque  il  Doni  in  Firenze  T  àrtno  1^94.  è  ci 
morì  il  primo  dicembre  del  1647.  in  età  àì$z,  anni- 
Agli  ftudj  che  fece,  a' libri  che  fcrifie,  alla  (amache 
acquidò,  picciolo  fpazio  di  vita  è  q  uè  fio.  Ma  egli  di 
buon  ora  a  traffico  pofe  i  fuoi  non  volgari  talenti, 
uè  mai  rallentò  nella  intraprefa  carriera.  Però  mara- 
viglia efier  non  dee  .  che  tante  e  laboriofiifime  opere 
a  tìn  conducelle ,  e  l  efiimaziorte  fi  concilialfe  de'mag- 
gior  letterati  non  chg  d' Italia  ^  ma  pur  d' oltramonti , 

Q    2  ed' 


(  %  )  raircbbc,  che  M  Bulengero  qui  accennato  (oitc  lice* 
Icbrc  Giulio  Cefare  ÈuLengero  ,  il  quale  fci  anni  fu  lettore 
ftell' Uiìivcrfità  di  Fifm  ma  '1  Hulen^erù  ^  come  appafC  da  una 
Aia  leitcta  de*  15*  Ottobre  1^20*  flampata  in  fronte  al  primo 
tomo  de' fuoi  cruditiflimi  Oputcoli  ,  era  in  quel  tortio  ricn- 
traco  rra'Gciuiti  »  da' quali  per  giuftc  cagioni  venti  anni  avan- 
ti eia  ufcito.  Sarebbe  mai  corfo  errore  nella  data  ili  qucfl4 
Iccuia^  e  andict^l^c  ciU  pofta  non  nei  1629.  ma  nel  1619.  ì 
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e  d*  oltrt  mare.  Fece  i  primi  Tuoi  lludj  in  patria  fot- 
to  Marcello  Adriano  ;  indi  a  Bologna  j  finalmente  a 
Roma  ^  dove  gli  toccarono  a  Maeftri  nelle  lettere  u- 
mane  i  Gefuiti  Tarqu'mio  Galluzzt ,  Bernardino  Stefo- 
72Ìo^  e  Fam'tano  Strada^  e  nella  Filofofìa  il  V^Torqua-- 
10  de  Cuppìs  .  Apfilicoffì  il  fecondo  anno  della  Filo- 
fofia  anche  allo  ftudio  Òì  Euclide  ^  e  della  sfera  .  Con- 
tava ip.  anni  d'età  ,  quando  dal  padre  fu  in  Francia 
mandato,  per  appararvi  (otto  preclari  maeftri  la  giu- 
lifprudenza  ;  alla  quale  sì  fattamente  itiefe  ,  che  non 
però  intermife  lo  (ìndio  delle  lettere  umane,  né  quel 
delle  lingue ,  e  della  Greca  pirticolarmente  .  Richia- 
mato in  patria,  e  poco  apprefto  da  AieJJandro  ^ucci- 
7j<  ricevuta  in  Pija  la  dottorai  laurea  deli*  uno  e  dell' 
altro  diritto,  ottenuta  dal  padre  ,  che  alla  legge  vO« 
leai  confecrato  ,  licenza  agli  fìudj  Tuoi  d'  antichità  e 
d' erudizione  fi  volfe  .  Eletto  poi  a  Papa  Ur^/? no  VII L 
portofTì  a  Roma  ,  dove  il  Cardinale  Francefco  Barbe- 
jrini ,  il  quale  già  lo  amava  ,  benignamente  lo  accol- 
fe,  e  tanto  colT  autorità  fua il  proteffe  ,  che  nel  i62p. 
il  Papa  lo  dichiarò  Segretario  del  Sacro  Collegio .  Sa- 
rebbe quedo  (lato  pel  Doni  un  principio  di  maggior 
fortuna  nella  Corte  Romana;  ma  la  morte  del  fratel- 
lo di  lui  feguita  in  un  duello  T  obbligò  a  ripatriare  , 
«d  a  cangiare  flato  per  la  confervazione  della  fua  no- 
hìì  famiglia .  Prefe  dunque  a  moglie  Margherita  Fia^ 
fchi ,  dalla  quale  ebbe  figliuoli  della  gloria  del  padre 
mantenitori .  Ma  non  andaron  molt' anni ,  eh' egli  mo- 
rì compianto  da  tutti  coloro  ,  che  aveanlo  conofciu- 
to,  ma  fpezialmente  da  Niccolò  Einfio  ,  il  quale  per 
lettere  a  tutti  gli  amici  diede  della  perdita  di  tanto 
Uomo  la  trilla  novella .  Queflo  è  un  picciol  rifìretro 
della  vita  del  Doni,  Il  Sig.  Bandini  ha  faputo  farne, 
materia  di  cinque  libri,  ne'quali  la  pulizia  del  dir  la- 
tino ,  e  r  erudizione  in  fatto  di  Storia  Letteraria  (i 
danno  mano.  Certo  è  ,  eh'  egli  fi  fa  aprire  la  fìrada 
a  darci  de' letterati  maffimamente  ,  co'  quali  ebbe  il 
Doni  alcuna  relazione  ,  copìofe  notizie  ,  né  così  vol- 
gari, tra  le  quali  come  non  accennare  |il  pieno  cata- 
logo, che  abbiatno  a  carte  XXXV.  t  fegg.  dell'ope- 
re manofcritte  del  celebre  critico  Gafpero  Sdoppio} 
Ma  €10 ,  che  al  Sig.  Bandini  è  di  maggior  onore  ,  e 

più 
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pili  ferve  air  intendimento  del  foo  lavoro,  è  il  mina- 
to ragguagliò,  eh*  e' fa,  deir  oj^ere  del  Doni,  de'mez- 
zi ,  onde  a  comporle  valevafl,  delle  occafioni  ,   e    de' 
motivi ,  che  ad  intraprenderle  hannolo  (pìnto  .    Tal- 
volta ancora  ci  mette  in  veduta  coloro ,  i  quali  in  al- 
cun letterario  difegno  l'  han   preceduto  ;   come  (p)-^ 
laddove  in  propofito  della  gran  raccolta    d'  Infcrizioni     h 
compilata  dal  Doni  tefl'e  un  catalogo  de*  Concittadini 
di  lui  Cio)j  i  <iuali  dello  ftudio  lapidario  furono  be- 
nemeriti- 
Vii.  Ma  comechè   ne   dispiaccia   di    dover  folo  sì 
fatte  cofe  accennare  ,  e  le  più  altre  avvolgere  fotto  fi- 
lenzio,  non  pofTumo  tuttavia  lafciare   di  qui    trafcri- 
vere  l'indice  di  tutte  Topeic  {iimpate,  e  inedite  del 
Doni . 


a  t         IN- 


(  9  ìTi.'^^y-. 


IO  )  Il  Civiunt  fuornm  y  chi  qui  ufa  P  Autore  )  va  fn- 
tcfo  con  difcrctczza  per  pcrfonc  della  ftcfFa  provincia  ,  pe- 
rocché lafciamo  ftaje  ,  che  Francefco  Petrarca  dagli  ^Aretini 
Viiolfi  torre  a  Firen:ì^e  ,  né  Violino  da  Empoli  ,  ne  LUnard» 
Èruno  ccrtamcnrc  pretino  ,  lè  *1  'PoUi^iixno  norl  erano  civcs 
Azi  Doni  y  cioè  proprj  concittadini,  o  fiorentini  ,  Ma  in  qiie- 
fto  Catalogo  dubito,  non  fia  corfo  errore^  citandoci  tra'  F/»- 
r^ntìrU  raccpRlitori  d'  tlcririoni  'Piero  Ali%hiiri  ,  ^/i«  ft  D4»« 
$is  tertium  filium  dicity  in  una  MS.  raccolta  di  lapide  nclU 
libreria  di  S.  Mano  di  i-'/rrn^e,  Nafcc  il  mio  dubbio»  peroc- 
ché fo  ,  tra'  MSS.  Codici  di  c)uclia  infignc  libreria  un  con- 
fervarfcnc  di  cofc  parte  raccolte,  porte  defcrirtc  dal  V-Giam ^ 
battìfia  Braccefrhi  Vomeri  ivano  t  nel  qual  hAS,  ci  ha  ancora  /«• 
fcriptioms  QUiedam  in  marmoribus  y  Ò'  urnis  fcpulcrorum  eutn* 
àdnotationibus  Trctncifci  AU^etii  Dantis  III.  Però  l'Alighieri 
laccoglltor  di  Lapidi  né  Piero  f»,  né  figlimi  ter^o  di  Vantu 
ma  Francefco  figliuolo  di  D^nte  tcr-^f^o ì  nel  qual  FrancefcoUo^ 
mo  dotto,  e  traduttore,  e  ilkiflrator  di  ritrHvia  terminò  in 
Verona  la  poftctità  mafcolina  del  celebre  Dante  y  come  fi  leg- 
ge nella  Verona  iUufirata  p'.  II.  co/,  ^4.  Ma  1*  Autore  poir^ 
di  qi^cfto  dubbio  meglio  chiailtiì. 


t^a  Storia  Lfìtteraria 

I  N  D  I  C  E 

Diir opere  flampate ^  e  da  flamparfi  del  Doni» 

OPERE    STAMPATE. 

l.'pPinicium  Ludovico  Francorum  Regi  ob  tsteptom 
Hi  Rupellam  ,  repulfamgite  Anslorum  claffem .  Ro- 
mae  ex  typogYaphh  Rev.Camer.ApofloUde  MDCXX  Vili. 
in  S,adJeBa  §de  Pindarica  in  idem  argumentum  ,  ac 
prafatione  ,  habita  XFI.  Kal,  Januar.  in  Acadtmia  Hu- 
moriftarum  ante  recitationem  diBa  oda  .  Comincia  la 
Prefazione.-  Quintus  agitur  annus ^  Patres  ampliami  ^ 
àuditores  ornatiffimi ,'  ^uum  ex  hoc  loco  SS.  D.  noflri  di- 
vinam  piane  eleElionem  ,  laudefque  eximias  elegis  de- 
eantans  ^  comiter ,  benigneque  ^  nec  fine  aliqua  eorum  qui 
adfuetunt  ,  adprobatione  auditus  fum ,  Seguono  in  fi- 
ne epigrammi  ec  dello  fteffo  Doni  a  Papa  Urbano 
Vili,  al  Cardinale  di  Richelieu  ,  e  a  Lodovico  Doni 
Vefcovo  di  Reggio  (  ii  ). 

2.  Carmina  quécdam  ad  diverfos  ,  Roma?  apud  iw 
prefforesCameralesUpCXXVlU.  in  8.&MDCXXIX. 
in  4.  Li  mentova  Lione  Allacci  nelle  Api  Urbane . 

5.  Corona  Myrthea  in  Nuptiis  DD.  Thaddsei  Barberini , 
&  AnnìE  Columnae .  l^omx  apud  co/^e?»  MDCXX IX. 

in  8.  "  ,  .  .         . 

4.  Compendio  del  Trattato  de* generi  ^  e  dei  modi  del- 
la mufica  di  Gio:  Battila  Doni ,  con  un  difcorfo  (opra 
la  perfezione  de^  concenti ,  ed  un  faggio  a  due  voci  dimu* 
fazioni  di  generi ,  e  di  tuono  in  tre  maniere  d^  intavola- 
tura 'j  ed  un  principio  di  madrigale  del  Principe  ridot- 
to nella  medejtma  intavolatura.  All'  Eminenti Jtmo e Re- 
verendijTtmo  Sig,  Card.  Barberino .  In  Roma  per  An- 
drea Fei  MDGXXX  V.C  12) 

5.  Annotazioni  fopra  il  compendio  dei  'generi^  e  de^ 
modi  della  mufica  di  Gio:  Battila  Doni ,  dove  fi  di- 

chia- 


(  II  )  Vcggafi  la  Vira  {Ub.  II.  §.  xxx.  ) 
-     \iz)^i  coiifuiu  la  Vi-ca  i>.  LXXr.  fe$f 
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ih'tafano  ì  luoghi  più  ofcuri ,  e  le  majjìme  più  nove ,  eà 
importanti  fi  provano  con  fagiani^  e  tejiimonianze  evi- 
denti di  autori  claffici ,  Con  due  trattati^  /'  uno  /opra  i 
tuoni  ^  e  veri  modi  ,  P  altro  /opra  i  tuoni  ^  e  armonie  de^ 
gli  antichi ,  e  fratte  difcorft  [opra  le  materie  più  princi- 
pali della  muftca  ,  e  concernenti  alcuni  flrumentt  nuovi 
praticati  dall'  autore .  In  Roma  nella  Ji^mperia  di  An- 
drea Fei  MDCXL,  (13) 

Gli  xiifcorfì  fono  • 

Trattato  dei  tuoni ,  0  modi  veri  ,  al  S'tg.  Pietro  del- 
la Valle. 

Trattato  fecondo  de*  tuoni ,  0  armonie  degli  antichi , 
al  Reverendo  Padre  Leon  Santi  . 

Difcorfo  delP  inutile  ojfervanza  dei  tuoni  ,  €  modi 
odierni^  al  Sig,  Galeazzo  Sabbatini.. 

Difcorfo  f opra  le  confeguenze  ^  al  P.  Marino  Mer- 
fenne  Parigi  . 

Difcorfo  fopra  la  divi/tane  eguale  attribuita  ad  Arif- 
fofleno,  al  Sig.FittTo  de' Bztdì  de^  Conti  di  Vcrnio  a 
Firenze^ 

Difcorfo  fopra  il  violone  panarm(Hiico  ,  al  Sig»  Pie- 
tro della  Valle  .        _ 

Difcorfo  fopra  il  violino  diarmonico  ,  e  la  tiorba  a 
tre  manichi  ,  ai  Sigg,  Domenico  ,  e  Virginio  Maz- 
zocchi . 

Difcorfo  fopra  il  recitare  in  fcena  con  P  accompagna- 
mento d*  infirumenti  muftcali ,  all'  lllujirifsimo  3  e  Ec- 
ctllenttfsimo  Sig.  D'on  Camillo  Colonna. 

Difcorfo  della  R  itmopeia^  dei  verft  latini  ,  e  della 
melodia  de -cori  tragici  al  Sig,  Gio;  Jac.  Buccardi  . 

6.  Deux  Trai  té  s  de  mufiqne  ,  I.  Nouvelle  introdu-^ 
Elicn  de  mufique  ;  Qui  mcndre  la  reformation  du  Sy» 
fteme  ,  ou  ec belle  muficale  ,  felon  la  methode  'amiinne^ 
Ó*  meilleure  :  la  facilitè  d'  apprendre  toutes  fortes  de 
fhant  par  le  retranchement  de  deux  Syllabes  4it  ^  la 
une  nouvelle  maniere^  <^  plus  aisce  deTablatureHat» 

Q.   4  iwb- 


<  1$  )  Vita  p.  LXXXVUii 
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montque  ,   CÌ)'    nouvean  reglèment  des  avantexsrttcei  de 
la  mufique , 

7.  Abregé  de  la  maniere  des  Tons  -.  Qui  monfiré  eri 
peu  de  mots  tout  ce  que  l' auteur  a  tratti  plus  ampie* 
ment  en  plufieurs  difcours  Italiens,  touchant  lesTons  ^ 
cu  Harmontes  des  anciens -^  par  luy  heureufement  renou^ 
velie es  ^  &  remtfes  en  ufage . 

8.  Orazione  funerale  delle  lodi  di  Maria  Regina  dì 
Francia  e  Navarra.  Firenze  />ey  AmadorMalTi ,  e  Lo, 
renzo  Landi  MDCXLIIL  in  4. 

p.  DiJJertatio  de  utraque  Poenula,  Parifiis  apud  Se- 
baft.  Cramoify  MDCXLm  in  8.  (14)^ 

10.  De  Prxftantia  mufica  veteris  libri  tres  ,  totideìH 
dialogis  comprehenfi  ^  in  quìbus  vetus  ^  ac  recens  mufi^ 
ca  cum  fingulis  earum  parti  bus  accurate  Inter  fé  confé^ 
runtuy,  adje^o  ad  finem  onomafiico  feleEiorum  vocabu^ 
lorum  ad  hanc  facultatent  ^  cum  elegantia  ^  Ó»  proprie* 
tate  traBandam  pertinentium  ^  ad  Eminentifs»  Carde 
Mazzariritim  .  fior,  Typis  Amatoris  Mafìfas ,  Foroli- 
vienfis  MDCXLVÌL  in  4.    ^ 

11.  De  reflituenda  Salubtitate  Agri  Romani  ,  opus 
pqflhumum ,  Urbano  Vili.  Pont,  Max,  jampridem  ab 
AuEiore  infcriptum  ,  nunc  vero  ab  ejus  filtis  dicatam 
tminentifs.  &  Reverendifs,  5'.  R,  E,  Card,  <D-  lllu* 
firifs,  &  Excellentifs,  Praerteftcs  Principi  ,  Ereti  &Ci 
Barberinis  .    Floren.    Ex  Typograph,  fub  figno  Stella 

MDCLXVII.  in  4.  (is) 

12.  Infcriptiones  Antlquae  nune  primum  edita  ^  notif^ 
^ue  illuflratee  ,  &  XXViT  Indi  ci  bus  auEiae  ab  Aviti 
Frane.  Gorio  Publico  HiJìoriarUm  Profeffore  <  Accedunt 
Deorum  ara:  tabulis  <ereis  incif(g  cum  obfervationibus  • 
Florentize  .  An,  MDCCXXXL  Ex  regia  Typographia 
Magni  Ducis  foL  (16) 

13.  Òpere  fopra  la  Mufica  degli  antichi  ,  le  quali 
tra  poco  (ì  flamperanno  a  Firenze  in  due  tomi  in  ù 

TO- 


(  14  )  Vedi  la  V/ra  p.  IXXXil, 
(   !5  )  Vita  p.  LXll.fef:%, 

Q16  }  Vedi  la  Vita  p.  XI Vé/»^^-  e  le  offervaxioni  letttim 
varie  del  Maffei  T.  VI.  p.  312* 
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f    O    M    O      I. 

i.  Lyra  Barberina^  %\2,  ftampata . 

2.  De  Praflaniia  Mu^vcs  veteris  ììbrì  tres  ,  riftam-^ 
pati. 

^.  Idea  y  five  defignatio  aliquot  opemm  ^  qu<e  Jo.'Ba- 
ptìfta  Donius  partim  abfohtt ,  partim  incepit  ;  ora  per 
la  prima  volta  dall'originale  del  Doni  tratta  a  luce» 

4.  Progymnaflica  mufica  pars  veterum  reflit  ut  a  ,  Ò* 
ad  hodiernam  praxin  redatia ,  Ub^r  primus ,  in  quo  ve* 
ttis  fyftema  Muficum  >  tjufqne  Diagramma  proponttutr  , 
atqus  illujiratur  :  novaque  Semiographiée  fpscies  affé-- 
runtur . 

5.  Progymnaflica  fnuficie  pars  veterum  reflituta  ,  C> 
ad  hodierìtam  pràkin  redatia  liber  fecundus  ,  in  quo 
Progymnaflica  Grxcorum  Syllaht  exhibentur  ^  noflr^que 
earum  exempto  repurgantur  ,  &  Muflcarum  Praexer^ 
ciigtionum  accurnticr  methtdui  oflenditur. 

6.  Di^ertatio  de  mafica  facra  ^  recitata  in  Academia 
Bafiliana  pridie  KaL  Majas ,  A.  MDCXL, 

7.  Trattato  L  fspra  il  genere  Enatmonico ,  a  Mori' 
fig.  Lorenzo  Corfi . 

8.  Trattato  II.  foprà  gli  firnmenti  di  tafli  ,  al  Sig. 
Filippo  del  Nero. 

9.  Difcorfo  ì.  del  Sintono  di  Didimo  ,  t  di  Tolo- 
meo,  al  P.  Atanafìo  Kitcher  a  Roma. 

10.  Difcorfo  II.  del  diatonico  equabile  di  Tolomeo 
ai  Stg.  Pietro  Etedia  a  Roma . 

11.  Difcorfo  III.  Quale  fpecie  di  Diatonico  fi  nfafft 
dagli  antichi  al  5"/^.  Francefco  Nigetti . 

12.  Difcorfo  IV.  Della  difpofizione  ,  e  facilità  delie 
Viole  diarmoniche  al  Sig.  Malateftì  Albani. 

13.  Difcorfo  V.  In  quanti  modi  fi  poffa  praticare  f 
accordo  perfetto  nelle  viole  al  Sig.  Rafacllo  Magiottì  • 

14.  Trattato  della  mufica  fcenica^ 


Tomo    il 

15.  Lezioni  1.  Se  le  azioni  Drammatiche  fi  rapprem 
fentavano  in  mufica  in  tutto ,  0  in  parte  ? 

là. 


jVo  SroRtA  Letteraria 

iD.  Lezione  li.  recitata  in  Camera  del  Sf£,  Card. 
Barberino. «^/  MDCXXIV. 

i     17.  Lezione  III.  recitata  neìP  ijìeffb  luogo  ,  ed  anno 
medefimo , 

18.  Difcorfo  air  EminentiJJimo  Signor  Cardinale  Bar- 
berino ,  del  confervare  la  Salmodia  de'  Grtcì  ,  recando^ 
la  nella  nolira  intavolatura , 

19.  Lezione  I.  Del  modo  tenuto  dagli  antichi  nelrap^ 
prejentare  le  Tragedie^  e  Commedie, 

20.  Lezione  II.  /opra  la  Rapfodia  recitata  nelP  Ac- 
cademia della  Crufca. 

21.  Leeone  IIL /opra  il  Mimo  antico,  recitata  neW 
Accademia  della  Crufca . 

22.  Lezione  IV.  fopra  la  mufica  fcenica  recitata  ntW 
Accademia  della  Crufca. 

23.  Lezione  V.  fopra  la  mufica  fcenica  recitata  neW 
Accademia  della  Crufca . 

24.  Difcorfo^  della  ^ìxmopQh  de^verfi  Latini,  e  del- 
la  melodia  de*  cori  tragichi  al  Sig,  Gio:  Jacopo  Bue- 
cardi  . 

Opere  non  ancora  Hampate. 

I.  Notitia  Ipifcopatuum  Orbis  Chrifliani  (17). 

z. ,  Tlenchus  auBorum ,  O*  opufculorum  ,  qua  in  ma- 
gna  Bibliotheca^  veterum  Patrum ,  O*  fcriptorum  Eccle- 
Jiaflicorum  continentur ,  ordine  temperum  ,  per  fxcula , 
ut  vixerunt ,  difpofita  .       ^ 

3.  Hebraicorum  altquot  Pfalmorum  brevis  ,  &  accu^ 
tata   expofitio, 

4.  Panegyris  in  laudem  D.   Gregorii  Magni. 

5.  PandeCìarum  libri  duo,  &vtginti y  qui  tottusope» 
ris  fpecimen  exhibent ,  ideftnonus^  quiinfcribitur  Hip- 
piconauticus ,  in  quo  ,  quacumque  ad  rem  equefirem  , 
O*  nauticam  fpeBant^  ordinate  ,  feparatifque  tnulis  re- 
cenfentur,  0X1^11.  qui  convivialis  appellatur,  in  quo 
vocabiila  omnia  ad  rem  efcariam ,  conviviumque  perti- 
nentia  eodem  ordine  digejia  continentur  •  Accejfn  totius 
operi  s  brevis  fynopfis  ,  fi  ve  tiene  bus  fingulorum  libro-^ 

rumy 


(  <7  )  Vcs£a(r  la  r/w  p,  LVIU. 
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fum ,  ac  titulorum ,  nonmllxque  veterum  numorum  ,  O* 
marmorum  piàura  numquam  antea  excufa  ad  hanc  pat- 
tern precipue  illuftrandam  infoi,  (i8) 

6.  PandeEìarum  five  onomajiici  ,  in  quo  quacumque 
ad  ftngulas  facultates  pertinent  ,  feparatim  ,  O  fub 
certis  cafibus  (ip)  digeruntur  libri  re  li  qui  infoi.  Ex- 
tant  infine  animadverfiones ad  varios auElores ^  nonnul- 
larum  veterum  linguarum  reliquia  ,  Africana  fcilicet , 
yEgyptiaca ,  Ipirotica ,  Phosnicia ,  Phrygije  ,  Armenic^y 
Numidic£ ,  p€£nic£  ,  Scythiccs ,  Paphlagoniae  ,  Punica  , 
Pontica^  aliar^mque  multarum , 

7.  D#  j'eHtf  ?r/«w  linguarum  pronumiatione  ,  He- 
braics,  Grecx,  C>  Latina  ^  deque  earum  fono  5  C> 
accentu ,  ^e  profodia ,  ^f  fpatiis  m  pronuncìatiom  ,  Ci?* 
^^  afpiratiQnibus , 

8.  Epithetot-um  opus» 

9.  P hrafeologium . 

10.  Georgica  Jo:  Bapt.  Donii  opufcuìa  tria ,  fcilicet 
nova  ferendarum  frugum  methodus  ,  woi;^  £oriferend£ 
vinta  methodus ,  ài?  cultura^  per  ignem  . 

1 1 .  Annotazioni  fopra  gli  Annali  e  iflorie  di  Corne- 
lio Tacito. 

12.  Giunte  al  vocabolario  della  Grufca. 

13.  Nor^  Scholica  in  Horatium  €9*  Svetonium. 

14.  Dif cor fo  fopra  i  fuochi  di  Sepolcri , 

15.  D  tf cor  fo  fopra  due  medaglie  Tofcane. 

16.  D'i f cor  fo  fopra  un  medaglione  Greco  cT  oro  (20)) 

17.  Difcorfo  militate. 

18.  Difcorfo  fopra  la  fabbrica  del  Palazzo  del*  Stgg. 
Barberini  <i/  Roma. 

19.  Lezioni  nel  rendete  il  conflato   alP  Accademia 
Fiorentina . 

20.  Ragionamento  come  fi  poffa  parlate ,  efrcivne  dok 
privati  lodevolmente, 

21.  Dijiributio  Bibliotheca  univetfalis  (jI)* 

22. 


(  iS  )  VcRgafi  la  ritti  p.  XLVIII.  ft%%, 

i  19  )  Fon?  CLaJ/ibuj . 

(  20  )  Qucfìo  e  «ampato  nelle  Sìmlole  Cortane  di  l(c»«* 
T.  Vili. 

(  2|  )  Non  fo,  fc  qucfta  -da  i'niiIKTima  opera  dc  /J/t^l»* 
tkichi  di  cui  fi  parla  nella  rita  \y,  XXXI.  j.^^. 
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22.    Libri  diverfarum  erudi0onum  ,   &   ohfervaùo'- 
num, 

25.  Adverfarìa  jurts  tum  civili s  ^  cum  Pontificii^  in 
kcos  communei  digejia . 

24.  Synopfìs  univerf<e  Philo/ophé  P,  Torquatl  de  Cu- 
piis  evmmunès  in  iocos  di^efta  . 
25»  LatifU  lin^ux  vati/  loquendi  mòdi  * 

26.  EpiJhU  prò  Em,  Barberi n io /rr//»?^* 

27.  Cordi  anus  Tr  accedi  a  ,  aliaque  compiuta  divirfi 
metri  carmina^ 

28.  De  fcabellis  veterum  diatribe  .  N»  fa  menzione 
Valer.Chimentelli  nel  Ibro  de  hortort  BiJeUii  (  c.XXIX.) 

2p.  A  l  liane  e  s  ,  C^  Genealogies  des  SereniJJimes  tr^s^ 
puiffans  ,^  &  très-hauts  Ducs  de  Lórraine  de  Clodovit 
Roy  de  France  orientelle  commenceant  /'  An.  CCCXlX^ 
jufques  à  Charles  prejfentement  re^nant  in  foi.  <;^uc(ta 
opera  fu  tradotta  in  Franzefe  da  Giambattifta  Dóni 
diìì^ Italiano  di  Francefco  ino  padre. 

Lafciò  molte  altre  opere  incominciate  ,  delie  qoali 
ancora  il  Sig.  Bandini  dà  un  efatto  Catalogo  »  Noi 
ogni  altra  cofa  lalcianio  ci  contenteremo  di  qui  met- 
tere il  titolo  dell'opera,  della  quale  abbiamo  con  pia- 
cere fmora  parlato. 

Ang.  Mar.  Batldiniì  Commentariortim  de  vita  ^  ^^yfctU 
ptis  )Q^nn\s  Bapt.  Donii  P/7fr/c//  Fiorentini  olim 
Sacri  Cardinal.  Collegii  a  fècretis  libri  quinque  ad" 
notationibus  illuflrati  .  .  T  *  Accedit  ejufdem  Donii 
litterarium  càmmarcium  nunc  prtmumin  iucemedi^ 
tum  ^  Firenze  nella  ftamperia  Ducale  ty^s*  f  i* 
-  QiVita  pagg.  CXVI.  oltre  XX.  di  prefazione  ;  le 
lettere  pagg.  271»  oltre  XII.  di  dedica^  e  di  Pre- 
fazione k 

Per  altro   le  lettere  hanno   un  frontirpizio  a  parte  > 
che  è  il  fcguenie  *• 

Jo:  Baptì{laè  Conii  Patricii  Fiorentini  càmrnerctum  lit- 
terarium nunc  primurn  colletìum^  digéjìum^  editum^ 
qui  fludio  O*  labore  Ant.  Francifci  Gorii  Pr^ep, 
BafiL  Bapt.  Fiorettt.  Pub,  Hiftoriar.  Profejforis . 
Fiorenti ae  in  typopraphio  Gaslareo  an.  1754. 

Vili. 
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VI  IL  ftirem  ora  d'altro  foraigliante  libro: 

Memorie  della  Vita  di  Monfignor  Giudo  Fontanini  ^r-* 
civefcovo  di  Ancìra  ,  Canonico  della  Bafiltca  di 
Santa  Maria  Maggiore,  «•  Abate  di  Sedo,  fcrittt 
dall'Abate  Domenico  Fontaniai  nobile  Udinefe, 
e  divife  in  tre  parti .  Venezia  appreffo  Pietro  Val- 
vafeofe  1755-  4.  grande  pagg,  224  fenza  XII.  di 
Prefazione . 

Già  fino  dal  1757.  cioè  l'anno  dopo  la  morte  diMonf. 
Fontanini  il  degno  fuo  Nipote  Sìg.  Ab,  Domenica  Fon- 
tanini avea  nella  Raccolta  Calogeriana  (  22  )  fatto  in- 
ferire un  compendio  della  vita  di  quel  Prelato  fua 
Zio .  Le  Memorie ,  eh'  egli  or  ci  prefenta ,  fono  quel- 
lo fteffo  compendio ,  ma  oltre  alcuni  tratti  che  va  lan- 
ciando or  contro  il  gran  Muratori  ,  or  contro  F  im- 
mortale Marchefe  Scipione  Maffei  ,  or  contro  altri  ^ 
che  di  Monfignor  G'tuflo  Fontanini  furono  malconten- 
ti ,  interfiato  di  Lettere  o  del  Fontanini ,  o  d'altri  va- 
lentuomini a  lui ,  e  di  parecchi  brevi  non  ancora  Cam- 
pati opufcoli  del  medefimo  Monfignore  ,  e  fippure  d' 
alcune  altre  notizie  arricchito  .  Fer  maggior  comodo 
ha  egli  l'opera  tutta  in  più  parti  divifa  .  ideila  prima 
va  dall'anno  1666.  nel  quale  Monf.  nacque  in  S.  Dtf- 
n'tetlo  ragguardevol  Terra  del  ducato  del  Friuli  a'  30, 
d'Ottobre  fino  alla  morte  ^Innocenzo  XI II.  il  quale 
oltre  una  penfione  di  dugento  feudi  fopra  la  Badia  di 
S.  Andrea  del  Bofco  gli  efibì  un  Canonicato  della  Ba- 
filìca  di  S.  Maria  in  Via  lata  .  La  feconda  parte  at-i 
braccia  il  Pontificato  à\  Benedetto  XIIL  il  qualemol* 
to  favorevole  al  Fontanini  nel  1725.  lo  dichiarò  Ar- 
civefcovo  à\Ancira  ^  e  poi  gli  diede  una  penfione  fui 
Vefcovato  di  Geneda  ^  e  un  Canonicato  nella  Bafilica 
di  S.  Maria  Maggiore  .  La  terza  parte  comincia  coli' 
elezione  a  Pontefice  di  Clemente  XH.  il  dì  22.  Luglio 
1730.  e  termina  colla  morte  di  Monf.  feguita  li  17. 
Aprile  1736.  e  compianta  da  molti  letterati ,  e  tra  gli 
altri  da  un  Dottore  della  Sorbona  ,   il  quale  in  quella 

fa- 


l  »2  ;  T.  XV.  p.  357. 
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famoia  adunanza  fece  un  bel  difcorfo  in  ìoàe  del  de- 
funto Prelato  (  2^  )  .  (gualche  anno  prima  della  fua 
jnorte  fi  era  egli  da  fé  fatta  la  fepolcral  memoria ,  la 
quale  in  marmo  fu  fcolpita  ^  ma  poi  dovendofì  rimo- 
dernare la  BafiUca  di  S*  Maria  Maggiore  ,  nel  1749* 
ne  venne  levata.  Era  quefta 

^  Juftus .  Fontaninus  *  ex .  Foro  *  Jnlio  «  Venetorum 

HujuSé  sediSé  Canonicus*  Archiepifcopus  <  AncyranuS 

et*  abbreviator*  Sacri.  Palatii 

H.  S.  V. 

Quievit .  in  *  pace  .  fidei  *  Catholicse 

An.  falutis  -  MDCCXXXVL  Die.  XVII.Menf. Aprilis 

Katus.  anno-  MDCLXVL  die.  XXX.  Oaobris* 

Lafcib  alla  Comunità  di  S,  Daniello  la  fceltl  (\x%  li- 
bireria  *  Vegniam  ora  alle  fue  opere. 

CATALOGO 

Di  tutte  le  Opere  di  Monfignor  Fontàninì  <  feconda 
1*  ordine  de- tempi,  che  fono  ufcite  dalle  Stampe  * 

■'■^-        '  I'^ 

L*  Anttnta  dì  Torquato  TaJJg  dìfefo^  é  illuflraiù*  Ih 
Roma  nella   Stamperia  del  Zenobi  ^   e  del  Placha 
17C0#  in  8.  C  24  ) 

II 


(  25  )  L'Autóre  qui  Io  riporta  in  italiana  />.  ±to,  fe%^i 
,  1  24  )  Monf.  P$ntaHÌni  titì  1706.  ne  promifc  una  fecendd 
*QÌ2ìonc  corretta^  e  accrefetuta  j  la  quale  mai  non  fi  vide  / 
ma  L^  Autore,  dice  p.  25-  il  Sig.  Ab.  Vomefiica y  tion  tbbe  tempo 
di  farla  ,  come  fr  protefla  fiel  libro  f^e//' EloanenZd  pag.^óói 
fiampato  in  il  orna  »  0  forfè  non  fi  cttrò  ^  perthej  appunto  tenuta 
fer  giovanile  componimento  i  non  però  tanto  (giovami  e  5  co- 
me offèrva  Io  Zeno  nelle  note  alla  EibliotecaT.  1*  415.  aven- 
dolo il  ft^tanini  ftampato  nel  i^do.  che  eia  i^nno  XXXI ll< 

4cU^ 
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IL 

Vmdietx  anttquorum  Dtplomatum  adverfus  Banholo-* 
m£t  Germonù    Difceptdttonem  ^    De  veteribus;   Regunt* 
Frafìcorum  Diplomatibus  ^  &  arte  fecerneadi    antiqua 
Diplomata  vera  a  falfis  ,    libri  duo  .  Roma  per  Frart" 
cijcum  Gonzagam  1705*  in  4.  (  25  ) . 

in. 

Delta  eloquenza  Italiana  Raghnamcntò  fltfo  tri  una. 
Lettera  alP  llluftrif^Sig.  M//n^^/<fGian-Qiufepp^  Orfi  ♦ 
aggiuntovi  un  Catalogo  delle  Opere  pia  eccellènti  ^  che 
fono  fiate  fcritte  in  lingua  Italiana  4  In  Romapef 
fifancefcoi  Gonzaga  tjoóé  in  4* 


IV. 


dell'età  fua  ;.  Che  fé  fo fé  cempfirfa  y  fafebbeft  rifparmtatcL  U 
fatica  a  chi  con  la  rijìampa  fdtta  in  Venezia  da  Scbaftiano 
Coletti  (  nel  1730.  j  ,  con  V  a^%ÌHnta  d' 0leHhg  dferval^imi 
(  allu(ièfi  al  fiig.  Uberto  Èént/of^lientì  Centiluontù  Sancfe  ,  di 
cui  fono  qiifllc  ejferva.'xjoni  )  ne  fece  pompa  .,  annoverando  gli 
errori  di  (quella  di  Roma  ,  Qui  il  N.  A.  confonde  i'  eSi- 
zion  teftc  mentovata  del  Coieti  y  Atll^  quale  il  StnvégUent* 
in  certi  luoghi  ccnfura  patte  la  Favola  del  Ta/fa  y  e  parte  il 
fUo  t)i fanfare  ,  coiredizioiic  &z\V  Amint*  fatta  dal  Comina  in 
"Padova  nel  1722.  nella  quale,  dice  lo  Zeno  ,  gli  veniva  mo- 
dettamente  rinfacciato  fra  l'altre  cofc ,  che  l*  edizione,  di  cui 
egli  n  era  fervito ,  noft  era  ne  la  prima,  né  la  più  corretta  5 
e  UH  per  Uno  gli  venivano  annoverati  ^li  errori  ,  che  nella 
fua  palpabilmente  erano  corfi .  In  fatti  il  fontatiini  fteilo  ufa 
appunto  queft'cfprcHioni  non  aircdiziori  ét\  Coietti  f  ma  a 
quella  del  Camino  dirizzando  il  caldo  fuo  rifentimcnto  é  ^i 
confola  tuttavia  il  N.  A.  per  Una  lettera  (critta  dal  A/n- 
Ydtòri  al  Fotitanini  t  nella  quale  fi  loda  il  bton  ^ujio  ,  Lattiere' 
dibUe  erudi\ione  ,  é  U  felicita  d' ingt^no  ,  cm  ctù  $.^,  Ulw 
ftrijf.  avea  fof^enuta  il  credito  del  %rén  Torquato  TafiS?. 

(  25  )Dclla  occafionc  ,  ch'ebbe  il  Pontanini  di  fcrivere 
C|Ueft'opeta,  del  plaufo  ,  che  le  fece  11  grato  P*  MahiUon*  , 
della  rifpofta,  con  che  il  P^  Ctrman  affai  maUratfò  il  nòflro 
Monfignore ,  abbiamo  baflevolmcntc  parlato  nel  fecondo  to« 
wo  del  noftio  Sabato  critico  dtlU  norrtmt  Utttraturn  fira^ 
nierui  al  quale  ci  rimettiamo. 
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IV. 

De  antìquhaùbus  Hortse  GolonU  Etrufcorum ,  HM 
duo.  Romz per  FrancifcumGonzagam  1708.  in  4.(26) 

—  Editto  tenia  (  27  )  auB;a ,  ^  recogntta  ,  cum  fi-- 
guTis  ari  ìncijìs  .  Romae  apud  Rocchum  Bernabò 
172^.  /»  4. 

V. 

Il  Domìnio  temporale  della  Sqì&  Apofloltca  fofra  la 
Città  ài  Comacehio  per  lo  fpazio  continuato  di  dieci 
fecoli ,  con  la  dtfgfa  del  medefimo  Dominio  .  In  Roma 
1709*  in  foglio  (28). 

VI. 

Difefa  feconda  del  Dominio  temporale  della  Sede  A- 
foftolica /opra  la  Città  ^/Comacehio.  J»  Roma  171 1. 
in  foglio  (  2p  )  . 

VII. 

Bibliothecés  Cardinalis  Imperialis  (50)  Catalo^us  ^ 

Jecun^ 


(  26  )  Nelle  memorie  p.  35.  fi  dice  fiampata  qucft* opera 
la  prima  volta  nel  1707.  ma  dcbb'cfierc  1708.  come  fta  nel 
Catalogo  dell'Opere  pofto  in  fine  ,  e  da  noi  qui  ricopiato  , 
I.  PP.  ài  Trcvoux  nelle  loto  memorie  del  1708,  criticarono 
alcuni  paflì  di  qucfto  Libro  /  di  che  mal  (offerente  il  lonta" 
nini  fcriflc  nel  1709.  una  lettera  latina  al  P.  d'  ^uhentonj  eh' 
egli  crederà  autore  ài  quell'articolo  delle  Memorie  àc' Trtm 
vul^i^ni.  Il  N-  A.  l'ha  qui  [Mjbblicata  f.  5©.  fe^g. 

(  27  )  Qucfta  fi  dice  ferina ,  avendo  riguardo  alla  feconda 
fatta  fulla  prima  in  Leiden  nel  Teforo  AmiqaitatHm »  &  liim 
Jioriarum  Italia  T.  I.  rei.  Vili. 

(  28  )  il  Muratori  confutò  qucfto  libro  con  le  offirva^iom 
»»»  fopra  una  Lettera^  e  con  altra  Lettera  diretta  ad  un  Tre- 
UtQ  della  Corte  di  Koma  in  rifgojia  al  dominio  rempoiale  ec« 

(  29  )  Anche  a  quefta  fece  il  Muratori  rifpofla. 

(  IO)  Quefta  Libreria  era  ftata  del  Cardinale 5/«/?o  Fiam, 
inin^Oi  e  dopo  la  morte  di  lui  era  dagli  Eitdi  iìàU  &ìl'  hìu 
fttiitU  Ycaduta  ia  tempo  ù,*  AUJfanirs  Vili. 
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fecundum  AuHorum  cogìjomina  ordine  alphabettco  difpo^ 
fitHs 5  una  cum  altero  catalogo  fcìent'tarum  &  att'mm  . 
Romje  j/>«^  Francifcum    Gonzagam  1711.    in  foglio  , 
(51). 

Vili. 

DilJertatto  de  Corona  ferrea  Longobardorum .  Romae 
apud  Fraacifcum  Gonzagam  1717.  in  4.  (52). 

IX. 

Della  Ijìorta  del  Dominio  temporale  della  Sede  Apo* 
flolica  nel  Ducato  di  Parma,  e  Piacenza  libri  tre  .  G/«- 
fiificati  con  gli  autori  originali ,  e  col  diritto  delle  gen^ 

ti  ^  e  con  gli  atti  pubblici  .  In  Roma  1720,    in  /o- 

•glitì* 

X. 

pi  Santa  Colomba  Vergine  f aera  della  Città  ^'Aqui- 
leja  in  tempo  del  Pontefice  San  Leone  Magno .  e  d'At" 
lila  Re  degli  Unni ,  Comentario .  In  Roma  nella  Stam- 
peria di  Rocco  Bernabò  l'jzó.  in  ^,  {n) 

Tomo  xnu  R  X I. 


(  ^i  )  E*  una  delle  buone  cofc,.chc  abbia  fatta   il  Tont^» 
nini  . 

(  j2  )  In  qucfta  differtazionc  prende    V  Autore  di   mira 
Il  CvmentArìo  de  corona,  ferreA  ,   che  M    Muratori    ttampò  nel 
fccop-c^.o  to:tìO  de' fuoi  utjliflìmi  Auecdoti,  Giovanni  Jiurcardo 
Mtncì\enio  la  rlftampò  infiemc    col  Comentario    Mnratorian*  a 
lipfa.  Anche  nel  Tcforo    Anticìnitatum  &    hilìoriArtért  It*" 
lÌM  fu  ripro'^otta  T.  I.  yd.  IV,  Il  N.  A.  ci  dice   (  p.  40.  ) 
,\iKhc'l  Fomstiini  l'ha  corretta,  ed  accrcfciuta  di  pellegrine  no- 
tizie. La  S*cra  Congregazione  de' Riti,  a' quali    eran  ricorfi 
'^ìucHi  di  Mon':^x  per  la  difcfa  d^Ua  lor  corona  già  dal  Mur^* 
tori  attaccati ,  dcc/fc   a' 17.    d'Agofto  del  1717.   a   favore  di 
Mon\A  y  e  del  fuo  difcnfor  Ponunini  .  11  Decreto   è  portato 
dal  N.  A.  p.  48.  il  qua^c  reca  ancora    una  bcllillima   Lctr^rA 
di  Monf.  Lambtuinì  poi   Kentdftto  XIV.   in    lode   della  Dil- 
1  e X t  az i  0 n e  fon taninian a  . 

f  5j  )    Su  qucfto  ConumaYÌ9  corfero  alcune  Lettere  tra' 
??.  liQlUudijii,  c^gftì'^  Montanini  ,  le  quali  poflono  legifera 
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XI. 

Ù'ffcus  argenteus  votivus  veterum  Chrtflianorum  Perù-» 
{\x  repertus  ,  ex  mufeo  Albano  depromptus  ,  ^  Com- 
mentario  tlluflratus  .  Romae:  Typis  Rocchi  Bernabòr 
Ijijé  in  4.  (34) 

XIL 

De  torpore  SanBs  Auguflini  Hipponenfis  Eptfcopi 
Ticini  reperto Difquifit'w  ^  Roma^  Ty^/'x  Rocchi  Berna» 
bò  1727.  in  4.  (35) 

XIII. 

3è  SanSio  Vetro  Urfeolo  Duce  Venetorurrì  pojled 
Monacho  Ordinìs  SanEli  Benedici  DiJJertatìo,  Roma^ 
T}fpis  Rocchi  Bernabò  1730.  in  4.  (36) 

XIV. 

La  Vita  delia  venerabile  ferva  di  Dio  D.  Cammilk 
Crfini  Borghefe  Principerà  di  Sulmona.  J«  Roma  ^fr 
Fraocefco  Gonzaga  1717.  in  4.  {zi) 


in  quefte  Memorie  p.  So.  feg^,  Vcgganfi  poi  i  citati  Bollandì- 
fti  nC  Santi  ,  com'  cfTi  li  chiamano />r<ef«r»9;^e>J  a' 5.  d'Ago- 
ftO,  e '1  Mxf^ei  nelle  Ojferva'^ìoni  Letterarie  T-  II-  fV  262^ 

(  34  )  Vcggafì  il  Majjei  nel  tomo  citato  f.  27$.  ffg^. 

(  55  i  Qi'cfta  difquifi'^iiene  è  anche  fìampata  in  yené-l^ia 
dal  Coleri  n<:l  libro  intitolato  :  CoUeSiio  ^^oritrn ,  atque  M- 
le^atornnt  i  quihus  oJPa.  Sacra.  'Ticini  in  ConftJJÌone  S.  l'etri  in 
Coeio  aureo  art,  1695  effe  facras  S.  Auguftiui  cc^exavias  prò* 
batum  ejf  ,  &  noviffìme  judiCatum  da  Brnedctto  XIV.  con 
Bolla  riferita  ancor  da' BoUandiflf  a' 28,  d'Agofió» 

(  3<  ;  Confrontifi  qucftadiffertazionc  còlla  f^ita  del  g lo" 
fiofo  "Prtncipe  S.  Pietro  Orfcólo  Voge  di  Venezia  ,  indi  Mo' 
nticó ,  ed  ErefHTta  fantijfìmo  fcritta  da  un  ^eli^iojo  Camaldoic- 
fc,  e  ftanipata  in  yenf:^d  rteffa  nel  1733.  L'occaffone  ,  eh' 
ebbe  Monf,  Fontanìfii  di  fcriveria,  e  recito  fortunato  fi  nat- 
ia dal  N.  A.  p,  135.  feg^, 

■  (  Ì7  )  Così  fi  dice  nel  Catalogo  ,  fina  nelle  Memorie  p, 
5f»  fi  nota,  e  fiere  in  foglio» 
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XV. 

Della  Eloquenza  Italiana  ^  ttùri  ire  ^  impreffioné  n  Uó^ 
hja^  e  dalle  precedenti  ajf atto  diverfa  i  ì»  Roma />er  Koc* 
CO  Bernabò  1756^  in  4.  (58) 

XVI. 

Wiflorìce  Literarìd  AqUiìejenfis  libri  quinque .  Acce- 
dtt  Differtath  de  anno  emortualt  S.  Athanafii  Pitrtar- 
chit  Alexandrini  ,  nec  non  Virorum  tlluflrium  Provine 
tu  Fori 'J ulti  Catalogus»  Opuspoji/jUmuni  Komx  apud 
Palearitios  1742.  in  4-  (39) 


Seguo- 


(  38  ;  E  in  Fene^A  p^r  Crijìoforó  Zant  1737.  4-  ^a  P'^ 
tratti  li  fonò  all'armi  coi/iro  «^ucfta  poduma  riftampa  dell' 
Eloqnen'^a  Italiana  ,  ficcotyic  pkm  cH  rtialcdicfcnza  con  tra  i 
majigior  Uomini  dell' ìtali  a  j  e  del  fccol  aoftro,  e  grcriìira  d' 
errori.  Il  Marthcfc  Maff.i  ncile  C/fervarrìoni  Letterarie  (  T. 
II.  )  ne  fece  una  ccrrib»!  ccnfUra  }  il  Muratori  prefc  gìufta- 
uicnte  le  parti  del  Cajìelvetro  fuo  valorofifI)mo  cofnpatrioto  $ 
il  Stg.  Dottor  Giovannandrea  Èarotti  mandò  fuoii  una  difcfa 
degli  Aiuori  ferrarefi  ì  il  P.  Cvjìadóni  flcfc  In  Uha  tcttsr* 
Critica.  V  Apologia  d'alcuni  (uoi  Scriftoti  CamaldoLefi  .  Quft. 
Ite  Operette  furon  raccolte,  e  flampatc  nel  1739.  a  l{ùveredo 
col  titolo  :  Efami  di  i/arj  datori  [opra  il  libro  intitolato  l'  JE- 
locjueti's^ei  Italiana,  Videiì  anche  una  Lettera  da'  cannpi  H'iS) 
a  nome  dei  Fontanili  indir«t«3  all' Aurore  dclk-  OJferv^^ani 
Letterarie^  attribuita  al  celebre  ^\*;,  Tartarofti ^  del  auaic  è 
certo  altra  IvCttcra  contro  il  Fontahini  nella  lXsn:c.Calo^éria- 
tia  .  Finalmente  nel  1753.  ufn  io  yenc^ìa  della  Itittipeiia  di 
Ojanibattijla  Vafquali  la  Biblioteca  dell  Elo^uen\4  haliand  di 
Aionf.  Giulio  Fontamni  Jtreivefcoljo  d'Ancira  ctflU  annofdi^io- 
ni  dd  Sig.  Apoftolo  2rno  ,  Tomi  due  in  4. 

(  19  )  La  vita  di  B,ufnù  ,  che  fa  gran  parte  di  qucftaSro*, 
yU  Letteraria  ji^uilejeje  ,  e  ftata  infctiia  nel  pruno  tomo 
della  nuova  edizione,  ma  a  furari  danno  rimala  imperfetta  di 
c;ucir antico  Scrittore.  Verona  1^45.  Ma  è  da  veder  tuttavìa 
la  prefazione  dell*  erudltiJlimo  Si^.  Fallarfi  a  quel  tomo  ,  e 
anche  1.1  dotta  diireftazionc  del  I*.  dt  l{ubeìt  VumenìcanQ  io» 
i'U  gufimi  delia  quale  ilei  X.  toaio  abbiamo  pàilato. 


^6o  Storia  Lettehaiìià 

Seguono  altri  Opufcoli  del  medefimo  ,  e  Libri 
di  poca  mole. 


D^ìU  Mafmde  ,  ed  altri  Servi  fecondo  P  ufo  de* 
Longobardi,  Ragionamento  flefo  in  nna  Lettera 
a  II*  lìluftrijfimo  Sig,  Girolamo  de  Puppi.  Venezia  ^^r 
Girolamo  Albiizzi  1698.  in  4.  (40) 

I  L 

t 

Rifpojia   a   varie  Scritture    centra  la    Santa  Sede  in. 
propofito  di  Comacchio  ,  pubblicate  dopo  il   l'jii.  In 


Roma  1720.  in  4. 


IIL 


De  amplitudine  peculi  ari  s  ProvincidS  Summi  Pontifi^ 
cis  ut  Romani  Metropolita  ^^  àeque  Eyifcopatu  Eugubì. 
no  in  eadem  pofito  tommentatiuncula ,  Komx  typis  Rev» 
Cam.  ApoJìoUcie  1725.  in  4/ 

IV. 

'  De  Cingulana  lEcclefia  in  Piceno  antiptis  homrihus\ 
Cathedra  Epifcopalisrejìituenda  Confultatto ,  Komx  ty^* 
pis  Rev,  Cam,  A^ofioUrf,  1725.  in  4.       ~    ^- 


V. 


(40)  Qiiefto  I{agìonamcntQ  è  flato  con  annotazioni  del 
V.  F.  A,  Z,  G.  rirtampato  in  I{omx  ndic  SimboLe  CorUne  .  il 
Marchcfc  Maffti  ci  noto  una  freddura  in  quella  cfj^rcflione  , 
con  che  (i  chiude  il  l{agionA7nento  :  Fra  tante  fi^mpe  di  SER- 
VI, onde  avrò  Infombraca  la  mente  di  KS»  Illufìri/T'  »»»  "vor» 
reiy  eh'  ella  avtjfe  Smarrita  quella  SERVITÙ'  dijitnta  ,  ch^  h 
le  pYefeffh  .  Ma  il  N.  A.  (^  p,  24.  )  in  qucfta  ccnfura  trova 
della  indtfcrete^a ,  A  Dio  non  piaccia  ,  che  molti  in  Italìit 
fieno  del  fentimcnto  di  lui,  fc  no  avremmo  un  gran  ptclagio 
d'uà  nuovo  Topiaiiaiuc  fcccmifmo* 


\-- 
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Ragioni  per  r  identìù  del  torpó  dt  Sant*  kgù^Wno 
Vtjcovo  d'  Ippona,  efltatte  dalla  Dìfquifizìone  latina^ 
kì  Koimnella  Stamperia  ^e/ Bernabò  1728.  m  4.(41)* 

VI. 

Achates  Iftacus  annUrts  Commeritarìolo  illuflratus*  Ro- 
mae  typis  Rocchi  Bernabò  1728.  in  4.  (42)* 

Vii. 

.  La  Vita  del  ì/ei%etabile  Cardinale   Gìuféppe    Maria 
Tommafi  Cherico  Regolare  inferita  nel  Tomo  XVIII 
fino  al  XXVI.    inclufive  del   Giornale  d^  Letterati  d; 
Italia  ,  ftampato  in  Venezia  in  12.  (4^), 
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(  41  )  Qiicftò  libro  è  contro  altto  del  Muratori  intitola* 
to  :  Motivi  di  credere  tuttavia  afcofo ,  e  non  difcoperto  in  Pa- 
via l'anno  1695.  //  fdcro  Cotpo  di  5.  Agoftino  •  11  N.  A.  (  p. 
120  )  chiama  Libercolo  quello  del  Murutori  .  Ci  larebb'  egli 
qui  un  poco  piìi  d'  ivdifcretf^^\  che  non  nella  ccnfura  tcUè 
iccata  del  Marche fc  Malici f 

(  42  )  11  Cari  l'ha  riltampato  nelle  fuc  SimboUitWz  De- 
ca Romana  « 

(  4j  )  Abbiamo  ad  «cciuEjncre  alcune  opere  del  Montanini 
rton  (o  come  tralafciare  dal  N.  A,  nel  fiio  Catalogo»  I,  Vifm 
fertatiuncuLt  dt  trans/attorte  Lùrparis  S.  Èencdidti  in  Gallias  » 
la  qual  è  ftampata  nelle  Mutnorie  del  P^al-vafenfe  T,  II.  artic» 
XII.  p<r^.49.  fegv.  II.  Ccnfura ,  che  fece  Monfignorc  alle  /c/re* 
r»  Palemichc  del  dottiJfiaio  P.  Bacchini  ,  ed  e  nel  fecondo  to- 
mo (il  dertc  Lettere  ftampatc  a  Milano  colla  data  di  ^Ctorjìf 
17|S  Eller  potrebbe^  che  'l  Nk  A,  avclTc  difìitnulata  qudta 
ienfura  per  non  richiamare  a  memoria  de' Leggitori  le  foda 
»j(pof>e  i  chele  fa  queir  egregio  XVmi/*MÌMo  ,  e  U  carattere  ^ 
«he  .nella  prefazione  a  quclìc  Lettere  (  p.  7. /<?jr.  )^  fi  fa  del 
TantAnini  ^  d'Uomo  cioè  altrettanto  dotto  j  *}Hanto  di  chi  a  lui 
foutradicevdy  troppo  fier^  nemico.  III.  Ve  nftt  ,  CJ^  prés^antix 
honarttm  iitcrarttm  ^  Oratio  habita  in  Àrchizytnnafio  I{vman»  , 
Koms,  per  Franciicum  Uonstagam  1704.  4.  ÌV.  Confuta's^ionr 
d'uno  fctitto  Italiano  e  Franccfe  fparjo  in  Gerniama  ctintré 
Comacchio  ,  U-oma  J/u*  ù  V*  K'fP^M  «t  -w^m  Scriitar»  co«- 


i^i^,  SioHtA  Letteraria 

Vili. 

Sono  da  aggiugnere  gli  opufcoletti  in  quede  memo- 
rie per  la  prima  volta  venuti  a  luce  .  Ciò  (ono  oltre 
inolte  Lettere  i 

j,  Jafti  Fontanini  cenfura  duce  de  codice  manufcri' 
ptOy  in  quo  efl  dialogus  adjcriptus  B.  Jacobo  <^^  Mar- 
chia cantra  Fraticelios.  Cenfura  prima  (  pag.  15^)  in 
qua  prol^atur  ^  diatogum  non  effe  fctiptum  manu  B.  Ja- 
cobi  .  Confuta  fecunda  (  p,  18,  )  in  qua  ptobatur  ^  no^- 
tas  dialogo  infper/asj  non  effe  fcriptas  manu  B.  Ja- 
cobi. 

2.  Avvertimento  intorno  ad  un  libro  manufcritto  di 
Agnello  Ravennate,  che  vojeafì  fopprimere.  (p.  21.) 

5.  N<?/^  di  Monf,  Fontanini  /opra  la  Vita  Latina 
(  allora  )  manufcritta  del  Sommo  Pontefice  Clemente 
XI.  (  p.  61.  .)  .         . 

4.  Qffervaztom  di  Monf,  Fontanini    intorno  alla   rt» 

fiam- 


tr9  U  Santa  Sede  in  propcftto  di  Comacchfo  ,  Rooia  1720.  4. 
VI.  de  Tramlafione  Codieis  S.  Marci  ex  Foro-Julio  Venetias, 
fiel  D  a-io  Italico  dei  P.  Monrfaucon  ,  Parisi  1711  VII.  Ta- 
'vola  Cronologica  degli  ^utoiti  ^  i  qunLi  gÌHliificano  Ix  Coftitufjo^ 
ne  di  Lodovico  Pio  fopra  ^i  Ssoti  delU  Cbiefx  Romana . 
Vin.  ì^^ta  Philipp»  a  Tur  re  Adricnfis  Bpìfcopi  ^  rtampata  avan- 
ti :'l  LibfO  di  qucfto  Vcfcovo,  intitolato  Afonumenea  Feteris 
<^mii  ,  RoiTia  1724.  4.  1X>  Molti  eftratti  del  Giornale  de* 
Lettera$i  d' JtalU ,  e  l'elogio  di  Scìncn  Catteromaco^  o  T^r* 
teguerra  ri(Vampato  nella  Biblioteca  Vijìoje fé  dei  P.  Z. 

"ai  Fontanini  appartengono  pure  tre  edirioni  .  I.  I  Morali 
del  Pontefice  S.  Grcg.otio  iMagaO  /opra  il  libro  di  Giobbe, 
njal^arir^^ti  da  Zcnobi  da  Strara  .  .  .  purgati  da  varj  errori  9 
e  i/  Trefar^ioni  illu(ìrati  da  Monf.  Fontanini  ,  Roma  Tomi 
IV.  4.  1714*.  172.1.  1725-  »750«  Tutta  volta  nella  riftampa  di 
qucfto  volgarizzamento  fatta  in  Tlapoli  nel  1745.  quefta  cdi- 
Zioii  Tontaniniana  fi  chiama  feminata  d'una  multi plicità  incre» 
dibìlt  di  difettici  e  di  errori.  II.  Gratiani  Decretorum  LO»,  V, 
Jccundum  Grcgorìanos  Vecretalium  Libros  ,  titulofque  dijìin* 
cfi^  Vrxfatiiìne  ^  feholiit  ^  C^  indicikus  iUuftrati  a.  Judo  f  onta- 
nino  ^  Roma:  apud  Hicronymum  Mainardum  1726.  T-  II.  foU 
III.  Codex  Confliturionum  y  quas  Summi  Vontifices  ediderune  in 
foiemni  Canoni\atione  SanSlarum  4  Jeanne  X\  ai  IJencdiiftii  m 
XUl.  accur^nte  Jufto  lontanino  ,  qui  Lemmata  ,  ^  notHUs 
Miiis  j  RVfflJe  «725,  tj>'pis  I{ey,  f rtffj.  ^^of^alìc^  /. 
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fiampa^  che  voleafi  fare    in  Roma   del  Breviario  Ro^ 
mano  (  p.  70.  ) 

5.  Df//e  Ma  [cimate  informa  di  Pellegrini  ^  rtflejfionl 
prefentate  al  Governatore  di  Roma.  (  p.  73.  ) 

6.  Note  fopra  la  Corona  C  beri  cale  degli  ordini  Mo- 
naflica  ^  t  de^l^efcovi,  (  p.  75*  ) 

7.  Avvertimento  fopra  una  Bolla  £  Indulgenze  r/- 
chiefle  da  alcuni  Padri,  (  p.  76.  ) 

8.  Rifpofta  al  dubbio  propofto  dì  Benedetto  XIIL 
nella  prima  Congregazione  del  Concilio  Romano  ,  an 
citra  contemptum  ,  C>  ex  pravo  habttu  liceat  in  admi- 
ntflratione  Sacramentorum  preterire  fine  peccata  mortali 
facras  ceremontas .  (  p.  87.   ) 

9.  Sulla  valuta  del  fiorino  a*  tempi  di  Pio  II.  Cp.89/) 

10.  Note  fopra  le  nuove  offervazioni  per  ottenere  t 
Vfizio^  e  la  Mejfa  del  Cuor  di  Gesù  (  p.   105.  ) 

1 1.  De  vera  forma  Confecrationis  Corporis  ,  &  San- 
£uinis  Domini  noflri  Jefu  Chrifti .  (  p.  lop.  ) 

12.  Difficoltà  addotte  da  Monfignor  Vontìinìnì  fopra 
il  privilegio  del  pallio  dimandato  2al  Vefcovo  di  AtQZ^ 
zo  (  p.  127.  )  _ 

i3.  Note  dt  Monfign.  Fontanini  fopra  una  Scrittura 
del  V.  Brandolini  Gefuita  ,  diretta  al  Sommo  Pontefi- 
ce Benedetto  XIII.  in  nome  degP  Indiani  del  Mado- 
re ,  la  quale  comincia  Prevalendomi  ,  e  fu  già  prefen- 
tata  a  fua  Santità  dal  Cardinal  5alerao  Vanno  1726, 
(  p.  161.) 

Opere  inedite- 

Ecco  quelle  ,  che  '1  Sign.  Ab.  Domenico  mentova 
nella  Prefazione  . 

1.  La  dijiruzione  della  Monarchia  Ài  Sicilia  contro 
Luigi  Dupino. 

2.  Errori  ed  equivoci  contenuti  nella  nuova  Scrittura 
del  Sig,  Crcfcimbeni  a  favore  del  pretefo  culto  dt  Ge~ 
lafio  IL  Sommo  Pontefice  ^  come  di  Santo  riconofciuto 
per  tale» 

^.Offervazioni  fopra  li  Jue  tomi  in  foglio  delle  Ope» 
re  d' Otìgcnt  Jiampate  in  Parigi  Vanno  1735.  P'^  °P^' 
ra  del  P,  Carlo  de  la  Rue  )  Monaco  della  Congrega- 
zione di  S.  Mauio. 
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, ,  4.  Lezioni  fatte  ^  mentr  tra  profejjhre  d'  eloquenza  neU 
ta  Sapienza  di  Roma  in  Dialogum  Ciceronis  de  Ora- 
tóre.     .        <    . 

5.  Ojfervazioni  fopra  il  liko  dtl  Baìliet  intitolato  \ 
Les  Jugemens  de  Sàvans  ec. 

6.  Germonius  diplomatvmaflix  Italo  aceto  perfu/us* 
7»  Advérfaria  ^  Tomi  VI.  / 
Speriamo  con  quefto  fcrupolofo  catalogo  dell'  opere 

Tontaniniatìe  òi  ^\t:s  al  genio  de' leggitori  foddisfatto, 
e  lìppure  all'impegno^  che  lo  Scrittore  di  quede  Mp- 
morte  ha  meritevolmente  per  uno  Zio  ^  al  quale  per 
avere  uno  de' primi  pofU  nella  Repubblica  Letteraria 
non  è  mancato,  che  un  naturale  men  iitigiofoi  epììi 
umile.  . 

X.  Uo'  altra  Vita  d'altro  ilìuftre  Letterato  rimane 
ftd  edere  in  queAo  eapo  annoverata  4 

Memorie  intorno  alla  Vita  ,  e  agli  fcrhti  dei  P.  D.Gae- 
-:■  tano  Maria  Merari  Cberito  Regolare  ^  Confultorc 
della  Sacra  Congregazione  de^  Riti  colla  rifpojìa  « 
guanto  oppone  il  P.  M.  Giammichele  Cavalieri 
Romitano  di  S*  Agoflino  della  Congreg.  dell' Of- 
[  fervanza  di  Lombardia  contra  le  Offervazioni  ,  t 
addizioni  Meratii?he  /opra  f  opera  del  P.  D.  Bar»- 
tolommeo  Gavanto  eci  intitolata  Thefaurus  Sa- 
crorura  Rituum  ec.  Date  in  luce  da  Cario  de  Po- 
nivaile  ,  Venezia  17$ 5»  appreffo  Marco  Garnioni 
4.  pagg.  287.  - 

le  MfwonV  occupano  folo  csrte  74.0  ancora  fon  pie- 
ne di  iunghìirimc  annotazioni  fòpra  varj  eruditi  Scrit- 
tori Teatini .  Il  P.  Merati  farà  Tempre  ornamento  di 
Venezia^  ove  nacque  a'z^  di  Dicembre  dfl  1668.  e 
della  ChiariiTima  Religione  Teatina  ,  nella  quale  eo^ 
txh  al  terzo  Indro  dell'età  lua  pervenuto.  L'operafua 
più  infigne  è  quella  delle  Addizioni  al  Cavante  fulle 
Rubriche  del  Meflale  4  e  del  Breviario  (diCeghava  di 
farle  ancora  al  Manuale  Epifcoporum  dello  (ledo  Ga^ 
vanto)  Campata  iri  Roma  in  4.  tòmi  4.  17^6.  17 ^S, 
e  riiSampata  ad  Augujìa  nel  1740.  e  m  Venezia  nel 
1749,  Per  altro  abbiamo  di  lui  a  luce  ancora  altri  li*- 
htì ,  Ciò  fono.  I*  La  Verità  della  Religione  Cri fliana.^ 

e  Cat- 


tìlfAITA  LlR.    t,  CAP.'JClt  ^    Ù^ 

ft^àttoììcay  dimoflrata  ne  fuoi  fondamenti  ^  ne  faoì  ca^i 
ratteri  ,  pre^i  ^  mijìert ,  e  dogfni  ^  ec.  T.  II.  4.  Vent^ 
•zìm  1721*  2.  Là  v'ita  foavem ente  regolata  delle  Dame  ^ 
■che  Ji andò  nel  mondo  vogliono  appi Uare  fenza  una gran^ 
de  ifujìerità  di  penitenza  alla  perfezione  Crifliana  ,  e 
alia  Santità  de  coftumi  ;  operetta  'tradotta  dai  France- 
ce  m'//' Italiano  ;  Venezia  1708. -it.  ^.  Per  le  iodi  di 
S.  Gìititno  fondatore  <^^' Chierici  KcgoÌT^tì  Orazione  te» 
Venezia  172^.  nella  Raccolta  dell'  Orazioni  di  Auto- 
ri Teatini  p.  i.  e.  159.  4.  Li  Mifleri  principali  della 
noflra  Santa  Fede  ^  fogliò  riftàrtipato  più  volte.  5.  Sei 
lettere  al  Magliabechi  nel  fecondo  tomo  delle  pirtole 
ClarorumFenetomm  ad  AtiXomwtCiìA'^^W^htchMrn  ,  «0^- 
Miillofque  alias  ^  Firenze  1746;  e.  200,  fegg,  WVincioli 
'iieile  fue  oùfervationes  nonnuiU  cum  liieris  ec.  p.  120. 
parlando  del  P»  Gaetano  Merati  gli  attribuifce  la  Vi- 
ta del  Servo  di  Dio  Monf.  D.  Bartolommeo  Caflelli 
Palermitano  àt  Clerici  Regolari  Vefcovo  di  Mazzara  ; 
ma  querta  è  del  P.  D.  Giufeppè  Merati,  Ebbe  il  no- 
ilro  Merati  bensì  in  mira  di  dare  in  un  corpo  unite 
le  Liturgie  Occidentali  colle  opere  del  dotto  e  pioCar* 
dinaie  Tomma/i  ;  ma  dalle  fue  moltiplici  oiccupazionl 
dilìratto  lafcib  al  Chr?^. Biaticéini  dell'Oratorio  rinco* 
minciamento  d'  opera  sì  pregevole  interrotta  poi ,  é 
foio  quatito  all'opere  deìTomaJi  efeguita  da  altro  egre* 
gio  Teatiiw  ,  che  è  il  P*  1>.  Anton f rane ef co  Vezzoft  A- 
retino  ora  Generale  di  quella  illuftre  Congregazione  . 
La  morte  cel  toKe  agli  otto  di  Settembre  del  1744. 
L'elogio  ,  che  Benedetto  XIV.  in  un  fUo  Breve  de' 
20.  Marzo  I745.  fa  del  P.  Merati  ,  fcrivendo  ,  che 
egregia  fua  eruditionis  fpecimina  ,  qua  omnium  judicio 
probantur  ^  &  manibus  teruntur  ,  Jcriptis  etiam  man* 
dai)it^  è  la  migliore  apologia  di  quefto  illuftrc  Scrit- 
tore .  Per  altro  il  N.  A.  ne  ha  fatta  una  contra  il  P» 
Cavalieri  (44)  affai  forte ,  e  anche  a  luogo  a  luogo  ^ra- 

ziofà 


e  44  )  Dalla  Stampcfia  del  S:pnor  Rcmordini  è  ufclra 
una  nuova  e  bella  Edizione  in  3.  Tonji  iiy  foglio  di  fut- 
t".  \t  Opere  Liturgiche  de!  P.  Cavalieri  accrcfciute  ed  tmci> 
datc  Hall' Autore  prima  di  morire  ,  coli' aggiunta  di  un  in^ 
Uro  Tomo  fop/w  ii  jvlcffalc  da  luUafciato  manofcriito.  Nei» 
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ziofa.  Ma  dacché  il  P.  Cavalieri  è  morto  egli  pure, 
Jafciamo  ,  che  al  mondo  di  làfeT  intenda  col  P.  Me- 
rati  ^  e  noi  approiBttiamoci  dell'opere  dell'uno  e  dell' 
altro ,  giacché  ancor  quelle  dei  Cavalieri  hanno  gran- 
ai flTimo  merito . 

XI.  Non  abbiamo  parlato  delle  Novelle  Ffw^/^ ,  dei- 
le  Fmenùne ,  delle  Memorie  d?l  Valvafenfe  ,  non  pei 
la  bizzarra  ragione ,  che  non  ha  molto  fu  data  in  cer* 
te  Novelle  ,  cioè  che  i  Giornalifti  non  parlano  d'  al- 
tri Giornalifti  (lo  chefalfifTimo  è  ,  e  contraddetto  non 
pure  dal  coftume  di  tutti  i  più  famofi  Giornalifti , 
ma  eziandio  da  quello  ,  che  in  altri  tempi  ha  quei 
medefimo  Novellila  praticato)  ,*  ma  perchè  niente 
avremmo  a  dire  di  nuovo ,  e  per  que'  tratti  maligni , 
che  in  tali  fogli  fono  contra  di  noi  ,  non  vogliamo 
cedere  alla  tentazione  di  rifpondere  per  le  rime  ,  e 
pel  nodro  genio  lontano  pili  che  altri  non  crede  ,  da 
brighe,  e  per  certa  fuperiorità  d'animo,  di  che  l'ot- 
timo Iddio  ne  ha  forniti  contro  1'  altrui  invidia  ,  e 
maldicenza .  Avvertiremo  folo ,  che  nelle  Memorie  del 
Valvafenfe ^\  quell'anno  1755.  ci  ha  unofquarcio  ben 
graziofo  di  lettera  fopra  un  parto  d'  una  cagna  fegui- 
to  in  Capodifiria .  A  qual  fine  ciò  ?  per  far  giuftizia 
a  quella  virtuofa  Dama  Vintziana^  delia  quale  è  quel- 
la lettera  .  Noi  non  la  paleferemo  tuttavia ,  e  ci  con- 
tenteremo di  dire,  ch'ella  in  Arcadia  porta  il  nome 
di  F brinda  Neftanea , 


Lh 


la  prefazione  prcmcfTa  a  qucfta  Riftampa  V  Editore  difende 
li  P.  Cavalisri  contro  Jcoppod'AJoni  fattegli  dallo  Scrittore 
di  qucfta  Apologia  ;  di  cnc  p^ticicmo  più  ampiamente  a; 

fuo  tCttipO» 


3<$7 


LIBRO      II. 

Libri  dr  Scienze  Sacre  0. 

CAPO      I. 

Scrittura  ,  Padri ,  Conci IJ  . 

^g-Ra'  molti  fcogli  ,   a'  quali   la  vanità  F.A.2. 
"  gj  deir  umana   fìlofofìa   fuol    rompere  y 
è  lenza  dubbio  uno  de'  piti   fatali  il 


|§y|  tremendo  fterminatore  Diluvio ,  che 
tutta  innondò  e  fommerfe  la  terra 
per  gli  peccati  de'  luci  abitatori  p- 
diofa  al  Ciel  divenuta  .  In  altrp  luo- 
go della  Storia  noftra  (  i)  accennati  fi  troveranno  i 
vari  filtemi ,  che  la  fuperbia  degli  Uomini  inveqt^  0 
per  indebolire,  o  per  ifpiegare  un  sì  formidabil  gafti- 
go.  Convien  crederlo,  e  confeflare  ,  che  fenza  mira- 
colo non  è  avvenuto.  Tuttavolta  non  fi  vieta  di  cer- 
care le  immediate  cagioni,  delle  quali  Iddio  fi  vai  fé 
a  fìromcnto  delle  fue  vendette,  e  d'appianare  quelle 
maggior  difficoltà  ,  che  prgmpvon  gì' increduli  per  ne- 
garlo; anzi  laude  voi  cou  ò  fare  ancora  in  quello  puni<f» 

co 


(  I  )  T.  VI.  p.  6^J. 
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to  alla  Religione  fervire  la  filofofia.  E  queftó  è  cib  5 
che  ha  pretefo    il  Sig»  Marchefe  Cari»  Mofca  in  una 

Lettera  fcrttta  al  ^/^.  Marche/e  Giovanni  PaolucciCtf- 
ftellano  di  Pefaro  fua  patria  fopra  una  di/Jertaziò^ 
ne  fpettante  al  Diluvio.  Pefaro  1755.8.  pagg.  .^8. 

Ecco  com'ei  ragiona.  Dove  la  nofìra  Volgata  fea  (2)  : 
addux'tt  fplritum  fupet  terram  ^  &  immìnutde  funt aqua  ^ 
i*  Ebraico  originai  tefto  legge  fecondo  la  vtrfione  del 
dotto  Pa^nihi  :  O"  tranfirs  fectt  ventum  fuptr  terram , 
O  qu'tcverunt  aquis  ;  e  fenza  ciò  per  tfpmto  di  Dio 
fuole  fovente  la  Scrittura  denotarci  il  vento  ,  come 
nello  fteOo  libro  del  Cenefi^  (  j?  )  j  laddove  abbiamo  : 
Spìittiis  Dei  ferebatur  fupet  aquas  ,  cioè  fecondo  S» 
AgolHno  (4)  r  aere  5  o  '1  vento  .  Il  vento  adunque 
penetrando  pe'raeati,  e  per  gli  canali  della  terra  nel- 
le voragini  della  medefima  ripiene  d'acque,  ruptifunt 
omnes  fontes  voraginis  mult£  ^  e  per  l'empito  del  ven- 
to (leffo  invaliterunt  ^  &  rohoraverunt  validijfime^^) '^ 
il  che  pur  fece  il  vento  nel  fondo  de'  mari  y  quindi 
ferrato  l' ingréflTo  nelle  voragini  ,  dove  fi  flava  rinchiu- 
fo,  impediva  all'acque  il  farci  ritorno  *  Tratto  per 
cotal  guifa  in  buona  parte  il  mare  fuori  della  fua  fe- 
de, tutta  fi  ricoperfe  la  fuperficie  della  terra;  né  per- 
chè air  altezza  faliffero  le  acque  di  ben  quindici  cu- 
biti fopra  le  cime  de'monji  ,  fu  già  neceflario  ,  che 
follcvandoii  in  que'tali  fiti  foflTero  in  tanta  altézza  per 
circolo,  ugualmente  dinante  dal  centio  per  tutta  la 
fuperfìcie  della  terra;  ma  ballò,  che  con  moto  para- 
bolico ,  fuperate  le  cime  più  alte  tornalfero  a  correre 
l^er  le  valUlfime  pianure;  dalle  quali  e  perla  noncef* 

fan- 


(  £  )  Gcn.  Vili,  u 

l  5  )  Gcn.  1.  2.  ..  ^ 

(  4  )  De  ti'vit.  tei  lìL  Vili.  cap.  il.  Per  altro  affai dù 
l^^rfamcnte  <li  qucfto  Iiiogo  ][?cfifario  alhi  Padri ,  e  Spohitòriy 
de' quali  alcuni  intendono  per  la  voce  Spirìtus  lo  SpiritofTàn, 
to^  altri  la  virtù,  efficacia,  e  P  artiV-ità  divina  .  Veggafi  il 
-Ch.  P.  lilcoUi  nel  T.  1.  delle  fuc  DijfersaTjoni  ,  e  leyuni  di 
Sacra  Scrittura  p.  545,  /é*»;. 

C  5  )  Vcrlion  dei  Tagnini, 


D'Italia  LiB.  I.  Cap.' T.       ,     i6<^ 
fante  forza  dei  vento ,  e  per  T  impeto  (teflfo   delie  ca- 
dute di  bel  nuovo  nfalivano  fuiie   montagne  ,   come 
nel  mare  per  burrafca  incollorito  adivien  tutto  dì ,  che 
r  acque  non  muovonfi  con  livelio ,  ed  ugual  f uperficie; 
3,  E  che  lìa  vero,  fbggiugnequi  ii  N.  A.  (6),  qu'ie- 
,,  veruni  aqiui  ,    dopo  che  il  vento  ufcito  dalie    vora- 
„  gini ,  e  caverne  tu  condotto  fopra  la  terra  .*    addu^ 
,,  xit  fpìrìtum  Juper  terram  ...  Il  vento  ,   che   ven- 
5,  ne  fopra  la  terra  ,  fece  ritornare  le   acque  ,    quelle 
,,  de' mari  al  mare,  quelle  delle  voragini  alie  voragi- 
5>  ni,  e  vifcere  delia  terra  ,    reverfaque  funt  aqucc  d% 
9,  terra  euntes  ^  &  redeuntes  ^  &  coeperunt  mìnuì  ^  ibanty  ■ 
5,  C>  decrefcebant .  Le  pioggìe  del  cielo  erano  già  cef» 
3,  fate  ;  e  queir  aria  condenfata  in  acqua ,   riprenden- 
3,  do  la  fua  primiera  rarefazione ,  ritornò  ad  elfere  il 
,,  primo  alimento  de' viventi ,  em'tfit  columbnm  ad  vi' 
5,  de'fidum  ,  an  alleviata  ejjem  'aquuc ,  cioè  rarefatte  ,  e 
3,  leggieri  maizate  dalla  terra  fi  fepararonoda  quelle, 
„  che  gravole  rimafero  ,  fubter  expanfionem  ,  e  ritor- 
3,  nate  in  leggiero  vapore  aruerunt  aqucn   defuper    tee-* 
3>  ram\  ripreli  i  fuoi  polli,  e  le  loro  qualità,  appar- 
5,  ve  di    bel   nuovo  la  terra  ,    fiata  ricoperta  forfè  in 
„  Quello  Diluvio  nella  fleffa  maniera  ,   che  lo    fu  nel 
35  luo  principio  ,  prima  che  le  acque  fleffe    fodero  da 
3,  quella  feparate.  Così  l'Autore,  il  quale  poi    fegua 
in  poche  parole  a  rifiutare  altre  difficoltà,  che  con  tra 
il  Diluvio   fi  muovono  e  dalla  feguita  incredibile  po- 
polazion  della  terra ,    e  dalla  conlervazion  delle  pian- 
te (  7  ),  e  dal  paffaggio  degli  animali  nell'arca  ,  e  dall' 
ampiezza  dell'arca  ItefTa  (  8  )  .  Ma  tornando  al  pre- 
cipuo   punto    ,    fui    quale    fi   fonda    il    fiilema    d^l 
N.  A.  che  vento  ci  foife,  e  sferratojo  bene  ,  è  inne^ 

aabil 


<  <S  )  p,  i5. 

(  7  )  Vcggafi  nel  VL  tomo  della  N,  S.  (p.  65 <S.)  come 
a  qucfta  difficoltà  rifponda  il  T.  y^urt , 

(  8  )  Una  (ola  diflicoltà  meritava  forfè  d*c(rcrc  piti  f vol- 
ta, che  non  fi  fa  p.  24.  dove  fc  né  dà  olcuramciu<t  un  ccnnoi 
e  certo  a  noi  Icmbra  la  maggiore  ,  cioè  doiulc  ii  i»Tcndc(lc  da 
Dio  r  enorme  quantità  d'  acqua  ,  clic  ci  volle  a  formate  il 
Diluvio,  e  dove  tcimiciato  il  II  Diluvio  fi  rfpoacfrc.  Sudi  du 
. Cingali  ii  citato  Tomo  Vi.  dciu  X^.  :>.  />.  esj.  /r^^,    , 
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gabil  cofa,  attefa  la  gran  perdita  d'equilibrio,  che  fa- 
j;e  Taer  dovette  per  tanti  groffi  vapori  ,  da'  quali  era 
tutto  comprefo  .  Tuttavolta  a  perfuader  pienamente , 
che  le  prime  parti  di  quefta  luttuofà  faccenda  fi. deb- 
bano al  vento  ,  farebbe  defiderabile  ^  che  Mosè  fìcco- 
tne  metìziort  fece  efprefTa  del  vento  fulla  terra  chia- 
mato, quando  fi  trattò  di  metter  fifle  alla  fpaventofi 
innondazione  ,  così  ne  aveife  detta  una  parolina  nel 
defcrivere ,  che  pur  fa  tninutamente  il  caduto  Dilu- 
vio. Allora  sì,  cne  farebbe  feliciffimo  il  titrovaiodei 
N*  A.  il  quale  fenza  ciò  menta  molta  lode  e  per  U 
buona  cauta  difefaj  e  per  T  ingegno  ^  con  che  1'  hi 
propugnata. 

II.  A  quefta  differtazìone ,  la  quale  al  Vecchio  Te- 
flame/ito  appartiene,  una  ne  fegua,  cheiilufha,  edi- 
fendjii  il  celebre  paffo  delia  prima  piftoladi  S.Ciovan' 
nf  nel  nuovo  .*  quoriiam  tres  funt  qui  tejìimonium  dant 
in  coelo  i  Pater ,  Verbum ,  Ò-  Spirìtus  SanBus  ;  ^  hi 
ires  unum  funt  :  V.  7.  Et  tres  funt  ^  qui  teflimoniurn 
ddnt  in  terra  ^  Spirìtus  ^  aqua  ^  <&  fanguii  ^  ^  hi  tres 
iifium  funt  :  ivi  8.  I  Sociniam  ^  ed  altri  ancor  Catto- 
lici 4  come  Riccardo  Simon  ^  e  '1  Sigi  Dupin  hanno 
pretefo,  che  ^I  verfetto  fettimo  fiafpurio,  ed  aggiun- 
to al  teft©  dell' Epiftola  pofteriormente .  Anzi  un  cer- 
to Tommafo  Emlyn  ebbe  coraggio  d'  indirizzare  ali' 
Aftemblea  del -Clero  di  Londra  una  Differrazione  ^ 
della  quale  ivi  medefimo  ^i  fece  nel  Ì717.  una  riftam- 
pà  in  8j  (  p  )  ,•  per  ottenere  <  che  dalle  Bibbie  fi  to- 
glieffe  ornai  quel  paffoj  come  ancor  defiderò  5«^f«/;j- 
gia  Teologo  della  Conféffione  Augujiàna  {io},  F  per- 
chè certo  Martin  Pailor  àtìh  Qh\t(àFranzefe  à^  Utre- 
cht nello  iìeilo  anno  1717.  pubblicò  due  Di  fife  fta  zi  dui 
latine,  una  in  difefa  di  quello  verietto,  l'altra  fui  te- 
flimonio  'di  Giufeppe  Ebreo  intorno  di  Cnfio  ,  e  que- 
lle due  Differtazioni  furono  tradotte  in  Inglefe^  e  ri- 
ilaflipate  m  Inghilterra  ^  1' £"»?//«  temendo  di  perdere  il 

frut- 


(  $f  )  ^e  ne  dà  un  lungo  cfiratto  nella  Bibliot»c4  Jntlefe  ,- 
che  fi  (Umpava  in  jimjleiì'dÀm  ^  nel  Tomo  ili.  f*rr.  ìl.   àr& 

tic.  r. 

{  io  )  Nella  fpùf):i,me  di  Qknété 
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fratto  dalla  prima  differtazion  fua  fperato  ftampò  irt 
Londra  nel  1719.  una  rifpofta  ^{Martin  Cu)*  Molti 
anche  Proteftanti  hanno  con  molta  fermezza  difefa  l' 
autenticità  di  quelpaffo^  come  oltre  il  citato  M^rf/w  il 
dotto  Inglefe  Giovanni  Milito^  contro  il  quale  però  1* 
£mlyn  fcrifTe  la  prima  dianzi  mentovata  Differtazio- 
iie  ,  e  Tommafo  Dawfon  Vicario  della  Chiefa  dì  San 
Giovanni  a  iVind/cr,  e  già  compagno  dei  famofoG?*- 
glielmo  Cave  nell*  ampliare  la  Storia  Letteraria  della 
Chiefa  in  una  lettera,  o  DifTertazìone  indirizzata  al 
Mirchefe  Maffei  (12).  Ma  i  Cattolici  in  maggior 
liumerd  hanno  impiegato  le  lofo  penne  alla  difefa  di 
Quello  controverfo  verfetto.  Lafciamo  il  Toutnely  ,  il 
W'ttaffe  ^  ed  altri  Teologi  (13:  )i  efippure  r^r<:/^/«o, 
ti  Caìmet  ^  ed  altri  interpetri  del  Nuovo  Teftamento* 
31  P.  Enrico  di  Bukentop  Ricòlletto  ne'  fuoi  tre  libri 
Lux  de  Luce  ftampati  irt  Colonia  nel  17 ló.  e  lodati 
da'PP.  TrivUtziani  nelle  Memorie  del  1712.  (1  prefe 
di  propoli to  a  foHenere  quel  paflb  ;  e  fimilmente  han 
fatto  Lodovico  Roger  nelle  due  Diflertaiioni  Critico' 
Teologiche^  che  latinamente  fcriffe  ,  e  diede  a  luce  nel 
1713.  a  Parigi^  e  *1  lodato  Marchefe  Maffei  nel  pri- 
mo tomo  delle  Offervazioni  Letterarie  (14).  A  quefti 
grand'  Uomini  fottentra  ora  nella  fteffa  irttraprefa  il 
celebre  P.  de  Rubeis . 

Tr.  Jo;  Fran.  Bernardi  Marias  de  Riìhsìs  ÓrdinispTSè^ 
dicatorum  de  tri  bus  in  cab  tejiibus  Patte  ,  Ver- 
bo ^  tD'  Spiritu  Sanilo,  qui  tresunum  funt  t.  Ep. 
Joann.  cap.  V.  v.  7.  Differtatio  adverfus  Samue- 
lem  Crellium,  aliofque ,  Venezia  1755*  prelfoli- 
tnQne  Occhi  4^  pagg<  96» 

Mi 


<  II  )  Anche  di  queOa  tifpofix  fida  un  lunghi flimoeft rat* 
4»  nella  Bihtioteca  IngUfe  T.  V.  /»«rr.  IL  art,  1. 

(    la  ì   T.  I.  Olferv.  Lttter.  p.  74. 

(  1}  )  Tra  qucfti  non  polliamo  connoftra  maravJgnano» 
vcrarc  il  j^ttavioy  il  quale  in  tutto  il  Trattato  de  Trinitnf 
non  mai  tìta  quel  paflò. 

(  14  jp.  «i./'^r- 
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Ma  il  P.  dg  Rubtis  non  è  Uomo  da  trattar^  queftd^ 
argomento,  fenza  che  afìfai  cofe  rechi  di  nuovo  da  aU 
tri  non  bene  ancor  difaminate.  Nel  che  lafciamo  gli 
ultimi  Tei  capi  de'  14.  ne' quali  è  quefta  Differtazioae 
partita  .  Perocché  quantunque  nel  riferire  1  pafTì  di 
Tertulliano^  di  S.  Cipriano,  di  Caffiodorio  (15)  ,  di  S. 
Hucherio  (  ló),  e  d'altri  Padri  Latini  (  17  )  e  ancora 
Greci  (18),  da' quali  appar  manifefto,  che  leflfero  ne' 
tefti  Biblici  il  palFo  controverfo  ;  nel  difaminare  la 
forza  dell'argomento,  che  contro  fi  trae  da  que'nmol- 
ti  Padri,  i  quali  non  mai  citarono  quei  verfetto  y  nel 
trattare  de'  Codici  Manofcritti  ,  ne'  quali  manca,  e 
nel  cercare  donde  iìa  nato  ,  che  per  colpa  de'  Copidi 

(19) 


^  15  )  Non  voglio  a  propofito  di  CaJJÌodorìo  lafc'arc  la 
bella  tcltimonianza  ,  che  *l  P.  Toumemirte  dottifTimo  Cefuitx 
TrAn-Kefe  diede  del  gran  vantaggio,  di  che  è  l'autorità  di  lui 
nella  controverfia  prcfente.  Anche  quel  chiarilJimo  Teologo 
affermava  ,  juguLari  ab  eo  CCafliodorio  )  penitus  Uuitarios, 
Ci^  in  vetuflìJItntis  Komanac  EccUfìa  codicihns  oppu^natum  a;er- 
fniilum  leélum  /«<(^,  cenijpme  demonjìrart .  Ma^ei  Gedlìtsjl^» 

tlqiiii.   p.    105. 

(  iG  ;  E' da  dolere,  the  '1  P.  de  B^ubeìs  non  abbia  veduta 
la  rìfpojia  dell'  Emlyn  al  Martin  .  Avrcbb'  egli  avuto  largo 
carrpò  d'cfcrcitarc  la  favia  fua  critica  contro  T  intemperante 
di  qacli' Ini^lefc  i  il' quale  Ci  è-pofto  con  ogni  maniera  d'ar- 
gomenti a  provate,  che  M  pafso  dì  S.  Euchnìo  fia  una  poftc^ 
rior  giunta  di  qualche  ardito  copifta. 

(  17  )  Tra  quefti  è  l'Autore  dei  Prologo  fulle  piftole  Ca- 
noniche da  molti  creduto  S.  GiroUmo  ì  ma  !da  Riccardo  Si" 
ntoHi  e  dai  Martianay  voluto  fcrittore  pcfleriore  a' tempi  del 
Santo.  Di  qucfta  controvctlìa  veggaiì  ciò,  che  contro  qucfti 
due  Critici  hanno  Scritto  il  P.  Enrico  di  Buì\entQp  ne' fuoi  li- 
bri /**;c  de  luce  di  fopra  mentovaci ,  e  Federigo  ErnefiO  Kef me* 
nelle  fue  Findiciie  nov^e  diSii  vexatijpmi  de  trìbns  in  cala  te' 
jiibiis  I.  Joh.  V.  7.  oppofita  Cbriftophori  Sandii  interpretutioi 
mÙHS  paradoxis  ,  Richaidi  5imonii  hijìoride  crìtiae  N,  T.  S'tc- 
phani  Curcellaei ,  Johannis  Clerici  ,  &•  Monachorum  Bencd(- 
.^inorum  objefììonibus  rscentiffimis  ,  editid  nova ,  C>  auBa . 

(  18  )  Agli  Scrittori  Greci  aggiugnc  il  N.  A.  p.  7j.  Lttfi 
cianoy  o  chi  altro  fiali  T Autor  dei  Dialogo  Thilopatridìs{ìl 
JiAbricio  BibL  Grxc.  T.  Ili,  p-  50+.  e  'l  Ma^ei  T.  1.  delie  0/. 
^ferva^»  Lefp,  p.  7U  lo  credono  infallibilmente  di  Luciano  .  ) 
Xnciìc  il  Ma^à  nei  citato  luogo  ,  «on  the  il  Cave  poitjto 
cai,  K.  At  a  e  a  tal  propoHio  Icrvito  4*  i-^^ìn^f , 
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tip)  flato  fia  tratafcìato,  alcuni  nuovilumi   Tpargen- 
do  vada  fopra  tal  cofe  f^ià  da  altri  baftevolmente    di- 
fcuffe;  pur  tuttavia  il  forte  ,    e    quello  che  è  aifaito 
nuovo,  ne' precedenti  capitoli  (ì  contiene. 

III.  Samuele  Creilio  in  una  Lettera  al  LaCfoze  de' 
21.  Gennaio  17 iS,  due  cofe   afferma  .    La    prima    è» 
che  nelle  Bibbie  delle  Chiefe   d'  Ajffica    fino    da  piìi 
antichi  tempi  manca  il  difpiKato  verfetto  ,    e  che  gli 
fcritti  di  S.  Fulgenzio^  e  la  CoKfeffione  di  fide  al  Re 
Unnerico  prtfentata  da  Eugenio  Cortaginefe  ^  e  di  akri 
Vefcovi  Affrìcant  fono  in  quel  luogo,  ave  il  verfetto 
fi  legge,  (tati  con  pofterior  giunta   alterati  .   V  altra 
è  ,   che  i  i-^adri  Affrìcam   furono   foliti   di    provare   U 
Trinità  delle  Perfone  ,  e  l'unità  della  Divina  Natura 
in  elle   dall'  ottavo    verfetto   intefo   allegoricamente  . 
Quedi  dae  errori  prende  principalmente  a  combattere 
il  N.  A.  E  dal  primo  cominciando  il  N.  A.  fcioglia 
con  molta  facilità  le  particolari  conghietturelle  ,  col- 
ie quali  il  Creilio  erafi  divifato  di  follenere    1'  infigne 
paradoPiO,che  gli  fcritti  di  S.  Fulgenzio cQÌh  Con/ef- 
fion  mentovata  lìeno  flati  adulterati  .   Ma  a  noi  coa- 
viene  lafciarie  per  fermarci  m  un  argomento,  fui  qua- 
le molto  il  Creilio  faceva  forza  ,    e  che   comune  è  a 
Fulgenzio ,  ed  alla  Confeffione  d'  Eugenio  .    Nel  fram- 
mento XXL  di  que',  che  ci  reiìano  de' XII.  libri  da 
S.  Fulgenzio  fcritti  contra  Fabiano  Ariano  ,   dopo   al- 
cuni palU  delle  Scritture  dal  Santo  recati  a  provare  in 
Dio  fa  Trinità  nelle  perfone,  e  l'unità    nella  natura 
fi  legge  .*  Beatus  vere  Joannes  Apojìolus  evidenter  ait  : 
i.£r  Tres  unum  funt  :  quod  de  Patre,  <^  Filfo ,  ^  Spi^ 
fitu  Santio  diHum  ,  pcut  fuperius  ,  cum  rationem  fla- 
gitares ,  ojìendimus .  Or  qui  trionfa  il  Creilio,  Peroc- 
,chè,  die' egli,  com'effer  può,  che  Fabiano  ragion  vo- 
ielTe,  che  quel  Tres  unun%  funt  da  S.  Giovaymi   detto 
folle  del  Padre,  del  Fighuolo  ,  dello  SpiritolTamo?    fo 
Tom.  Xlll.  S  nel 


e  19  )  Mi  fia  lecito  di  notare,  che  in  qucflonofiro  Col- 
k-^IO  di  Modenx  fi  conferva  un  Grtco  Codice  degli  Atti  A po- 
ftolici,  e  delle  piflolc  canoniche,  che  alia    kr^tturà  ,   p   ati« 

VII»  iii  che  dirpufiamo. 
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lièi  verfetto  fettimo  fi  folTe  nelle  Bibbie  di  que'terÉ- 
pì  letta  la  chiara  teftimoiiianza  dell'  Apofiolo  .  Non 
potea  Fabiano  altra  ragione  afpettarfi  ,  che  di  vederli 
dal  Santo  Vefcovo  aperto  folto  degli  occhi  il  Codice 
del  Nuovo  Teftamento  .  Se  dunque  Fabiano  ragion 
domando  j  k  Fulgenzio  gliela  diede  ,  tnanifefto  efler 
dee ,  che  Fulgenzio  non  citò  il  verfetto  fettimo  ,  irà 
fìbbett  l'ottavo,  e  concioflìachè  F  ottavo  verfetto  non 
ppfTa  qua  trarfi  ,  che  per  allegorica  interpetrazione j 
tcco  perchè  Fabiano  non  acchetàndofì  a  tale  allegori- 
ca fpofìzione  iftaVa  a  Fulgenzio^  che  gliene  recane  al. 
cuna  prova.  ÌVIa  fé  ciò  è  vero,  non  accade  piti  pen* 
fare  agli  altri  fcritti  di  S.  Fulgenzio  ^  e  né  tampoco 
alia  Confeffwni  de'  Vefcovi  Affrkant  .  O  vano  trionfo 
the  4uc^^o  è  del  Crelliol  E  certo  come  è  avvenuto  , 
che  Fulgenzio  allegando  ih  quel  luogo  parecchi  pafTì 
delle  Scritture,  e  tutti  nel  Ietterai  fenfo,  nel  folo  ver- 
fetto di  S.  Giovanni  attenuto  fi  fofie  al  fetifo  allegori- 
co, e  che  è  più,  fenza  dar  cenno,  che  allegorica  era 
cjuefia  efpofìzìone  ?  Più  .  Non  dice  Fulgenzio ,  che 
Joannes  evidetiter  ait  del  Padre  ,  del  FigHuolo ,  e  del- 
lo Spiri toifanto  Ù"  tres  unum  funi  ?  Or  evidentemente 
il  dice  S.  Giovanni  ,  fé  fuo  è  '1  verfo  fettiftio  /  ma 
ógni  evidenza  cella  ^  fé  ai  folo  verfo  ottavo  fi  abbia 
ficorfoi  Perocché  e  w^W^  unità  ,  che  allo  Spirito:^  alt* 
acqua  j  e  al  /angue  fi  attribuifce ,  appena  cofa  v'  ha  ^ 
la  quale  fi  accolti  alla  fomma,  e  perfetta  unità  della 
indivifibil  natura  Divina  nelle  t^e  pcrfone  dagli  ^r/j- 
fii  negata  ,  e  da'  Padri  difefa  ;  e  nello  Spirito  ,  nell' 
Acqua ^  e  tit\ /angue  niente  è,  che  in  alcun  ienfoer/- 
dente  adombri  tre  Perfone  in  una  foia  indivifibil  na* 
tura  i  Che  dunque?  Fulgenzio dih  il  verfetto fettiftio; 
ma  perciocché  in  alcuni  Codici  mancava  (etra  quefli 
uno  farà  fiato  quel  di  Fabiano)^  queft'  Uomo  Ariano 
negò  di  dargli  fede  ,  come  a  tefio  di  non  dubbiofa  Di- 
vina autorità,  e  a  Fulgenzio  ragion  domandò,  perch* 
egli  autentico  credefTe  un  tefio  ^  il  quale  non  fi  tro- 
vava in  tutti  i  Codici  é  Quefio  era  iidifparere  dì  Ful- 
genzio con  Fabiano-^  ed  ecco  tolto  di  mezzo  il  trion- 
fo del  Crellio .  Al  quale  rendere  ancot  più  Vafìo  ,  il 
N.  A.  gli  fi  fa  incontro  cott  altri  pafTì  di  quattro  al- 
tri Padri  Afftìcani^  e  fpezialmente  di  Vigilto  Tap/en- 
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fe^  e  dell*  antico  fcrktofe  dell'  Enarrazione  in  Symbo* 
lum  pubblicata  dal  Ch*  Bianchini  ,  il  quale  fcrittortf 
Ajfrtcano  è  certamente,  e  rtiortri  d'  efler  vivuto  in- 
nanzi che  la  Peiagìana  Erefia  fi  diffeminaffe  . 

IV.  Ma  è  egli  vero ,  che  i  Padri  Affricani  aveflfer 
coftume  di  provare  la  Trinità  col  verfo  ottavo  di  S* 
Giovanni  allegoricamente  rpiegato?  Qiiefta  è  la  fecon- 
da afTerzione  infoflTiftente  del  Creljio  ,  ma  non  di  lui 
folo.  Avealo  in  ciò  preceduto  Riccardo  Simon ,  Innan- 
izi  tuttavia  che  entriamo  col  N.  A.  a  difcutere  quefto 
punto ,  ftabiliamo  primamente  la  lezione  del  verfo  ot- 
tavo; indi  veggiamo  ^  come  abbianlo  intcfo  i  Padri 
non  Affricani  .  Quanto  alla  lezione  la  noftra  volgata 
così  il  j^apprefenta  :  (^  tres  funt  qui.  tejìimonium  dant 
in  terra  ^  Spiritus ,  Aqua  ^  Ó  fan^uis  ^  &  hi  tres  ununi 
funt  *  Diamone  ora  Col  N.  A.  (  20  )  le  varie  iezioni* 


Volgata 
teflimonitim  dant 


i^arte  Lezioni  • 

teflimontum  perhibent  .  L' 
Autore  del  libro  contro  Va^ 
rimado  ^  cioè  ,  come  Ci 
crede  ,  Vigilio  Tap/enfe . 


tn  tetrtt. 


r  Autore  del  librò  de  èa* 
ptifmate  hxTeticorum  tra  l 
Oi>ere  di  S.  Cipriano^  e  ì 
citato  Scrittore  contro  ^tf- 
timadù  (  21  )  )  e  tra*  Greci 
Clemente  Aieffandrins  ,  o 
chi  altro  l'Autor  fia  delle 
Adombrazioni  in  Ipijìolas 
Canonicas  ,  Gregorio  Na-' 
xianuno  »  CiriUo  Aleffan* 
S    2  àri^ 


f  20  )  p.  90.  ^•^ 

.  (  21  )  E  fosì  |>UTC  I  codici  di  S.  7W» ,  e  dell'Oratorio 
Ài  l{omay  ionàc  il  Tomaft  tralsc  i  Cttpittli  della  prima  Icttf» 
ta  di  S,  Giovunni  T.  1.  O^tr,  p,  }($<;. 
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Voì^atan  Vane  Lezioni 


SpirìtuSi  aquuy  &/an£uh 


Et  hi  tres  unum  funt 


drtno  ,  ed  ^cumenio  (  22  ) 
lafciano  que(ìe  due  voci. 

Aqua^  S angui s  ^  (D*  Spiri" 
tus  ;  S.  Ambrogio  1.  ude 
Sp.  S,  e,  6.  n.  77.  e  Caf- 
fiodorio  nelle  Compie fjioni: 
Aqua  ,  fanguis  ,  C^  rjyo  ; 
r  Autor  del  libro  contro 
Varimado  ,  e  Eterio  Ve- 
fcovo  /.  I.  contr.  Elipand, 

San  Tommafo  nella  Spofi- 
zione  della  feconda  decre- 
tale con  alcani  Codici  le 
ommette  ;  anzi  egli  opi- 
nava ,  che  una  giunta 
foflero  degli  Ariani  .  Et 
ijii  tres  in  unum  funt  ,  l* 
Autore  de  baptifmate  HiC^ 
reticorum  .  Et  tres  unum 
funt  ;  r  Autor  del  libro  de 
Trinitate  tra  l'opere  di  S. 
Ambrogio  e.  iv.  S.  Leone 
nella  lettera  a  Flaviano  e. 
^.  S.  Agoflino  1.  2.  contr. 
Maximin.  e.  22.  num.  ^. 
ed  altri .  £?  tria  h£c  unum 
funt ,  Eterio  nel  libra  ci- 
tato .  Et  hi  tres  in  nobis 
funt^  V  Autore  del  libro 
contro  Varimado» 


fM  altri  Padri,  e  libri  Liturgici  fi  accordano  perfet" 
{•afaente  colla  Volgata  ,  la  quale  però  noi  riterremo  » 

Ora 


(  22  J  Mancano  anche  nel  Guìq  cgdi«  dianzi  ticordatQ 
dei  QOltio  C9lic^io  di  M9itm* 
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Ora  nella  interpetrazione  variano  i  Padri ,  e  gli  Spo- 
nitori (25).  L'antico  autore  del  libro  de  baptifmate 
hxntìcorum  fottoi  nomi  di  fpirito ,  d'acqua,  e  di  fan - 
gue,  intende  i  tre  battefimi  di  defiderio  ^  à^  acqua  ^  e 
dei  martìrio  .  San  Ambrogio  tutt'  altro  ci  vede  .• 
Aqua^  die' egli,  teflis  efl  fepoltutte  ,  fanguis  tejiis  efl 
mortìs  ^  fpiritus  teflis  efl  vita ,  S.  Leone  nella  lettera 
a  Flaviano  così  fi  fpiega  :  Spiritus  utique  /anSlificatio- 
nis ,  ^  fanguis  redemptionis  ,  C^  aqua  baptifmatis  . 
Altri  in  altro  modo  dichiarano  quefte  cofe  (  24  )  ; 
ma  ninno  le  adatta  alla  Trinità  delle  Divine  perfo» 
ne  (2s). 

V.  Tutt^volta  negar  non  fi  vuole,  che  quefta  mi- 
mica interpetrazione  fu  da  S.  Agofltno  adottata  ne'  li- 
bri contro  MaJJìmim  ,  Il  che  come  avvenifle  ,  è  dal 
N.  A.  diligentemente  difeudo  .  11  Santo  per  provare , 
che  nelle  Divine  Perfone  non  araci  diverfità  di  natu- 
ra ,  e  di  foftanza ,  obbiettava  a  Majfimim  que'  paffì  , 
ove  le  Perfone  Divine  fi  dicono  unum  ,  e  per  trarne 
la  pretefa  confeguenza ,  Ilabiliva  quello  univerfal  prin- 

S    5  cipio. 


(  25  )  Vegga  fi  i!  N.  A.  p.  44.  f*g%' 

r  24  )  Nella  liibtiBieca  IngUfe  T.  VII.  «rt.  Vili,  ci  ha  U 
rmcgazon;  d'un  certo  TiUletc  di  tre  patti  della  Scrittura  • 
Tra  qucfti  prende  l'  Autore  ad  intcìpcttarc  anche  il  prelcntc 
vcrfctto  ottavo,  e  pretende,  c\\z  i  tre  teftirwon)  qui  mento- 
vati ficn  quc;;li  ftcflì ,  de' quali  ai  veifo  fedo  (i  fa  menzione. 
Però  vuole  che  I'  acqua  ,  e  'I  (ant;uc  lìa  queir  acqua  ,  e  quel 
fangue,  che  ufci  del  lato  fcri'o  di  Crìjìo^  e  lo  fpirito  fiAGiù" 
xiannt  medcfimo,  il  quale  tcilimonio  fu  di  veduta  dello  fgor- 
care  ,  che  fece  l* acptu  e  'I  fini^u*  dal  fianco  aperto  del  moitQ 
Signore  .  Sono  poi  qucfli  tre  icftiirìonj  unum  ,  perocché  dc- 
i>on;;ono  lo  ftefso  fatto.  L'acqua  prova,  che '1  TeritArdloàX 
Ctilto  fu  piagato,  (ìccome  quella  membrana  ,  la  qual  invilup- 
pa il  cuore,  e  conrienc  dell'acqua  a  nnfrefcarc  il  fanguc  .  H 
fangue  prova,  che  non  foio  il  VirJcardio  ^  ma '1  cuore  r^iaii* 
Uio  tu  rcrito.  S,  Giovanni  iia  egli  ftclso  veduto  queflo  fpar- 
glmento  di  fan^ue ,  e  lo  attcfla.  Ecco  tre  cofe  ,  che  vanr  o 
ai  uno  ftefso  inicndimcnta  ,  di  metter  cioè  fuor  d'ogni  dub. 
bio  la  verità  della  morte,  e  rifurrevionc  di  Crifìo  ,  e  a  di- 
nioftrarne  ià  .iivinità  ncir  adempimento  delle  due  profr2Ìe, 
fii:  abbiamo  pf.  XXXIV.  21.  e  Zzch.  XII.  10.  Cts^  il  f//4« 
Itie  ,  Ne  giudichi  il  dotto  1*.  d»  i{uLtis  . 

(  25  )  Lo  ditnoflia  il  W.  A.  p.  47.  /r^. 
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ci  pio,  de  diverfis  /uùjìantiis   nullibi    in  Scripturìs  d't* 
tium  :  Unum  funt  ;  e  però  sfidava  Majfimtno  a  recitar- 
gli un  luogo  della  Scrittura,  nel  qukh.ì^  unum  fint  fi 
dica  di  cole  aventi  diverfa  ioiUhza .  Ma  fubito  falta- 
ra  agli  occhi  T  obbiezione ,  che  Majjimho  poteva  far- 
gli ,    recandogli  l'ottavo  verfetto  ,    di  che  parliamo. 
Perocché  dello  fpirìto  ^  àt\\! acqua  ,  del  /angue  q\  fi  di- 
ce 5  che  unum  funt  ;  eppure  fono  diverfe  fodanze .  L' 
acutiflìmo  S.  Agoft'mo  fi  vide  preflato  da  quefia  natu- 
rale, e  molefta  oppofizione.  Però  a  prevenirla  fi  git- 
tò  ingegnofamente   al  partito   di   allegoricamente   in- 
tendere della  Trinità  quel  verfetto.  Siri  dove  veroeC- 
fer  polfa  il  principio  del  Santo,  fi  efamina  dal  N.  A. 
nel   Capo  VII.   A    noi    bafti   di  riflettere   feeo  lui, 
quanto  a  torto  il  Crellio^  e  1  Simon  pretendano,  che 
comune  folfe  neli'  Affrica  la  mifiica  interpetrazione  da- 
ta da    S.  Agoflino  .   E   veramente    abbiamo   parecchi 
Scrittori  Affricani  prima  del  Santo  Dottore  ,  né  perb 
alcuno  ce  n'ha,  il  quale  abbia  così  quel  verfo  ottavo  . 
piegato.  Perocché  erra  certamente f^fo^^o  Ermianen^ 
fé  neir  attribuire  a  S.  Cipriano  quella  interpetrazione. 
Innoltre  fé  divolgata  era ,  e  comune  una  tale  efplica- 
zione ,  non  accadeva  ,  che  '1  Santo  Dottore  prevenif- 
fe  r  obbiezione  di  Maffimino^  il  quale  fapendo  la  men- 
te de'  Cattolici  intorno  a  quel  palio  non  farebbe  (lato 
sì  ftupido  di  fare  una  oppofizione  affatto  da  nulla  po- 
fia  quella  interpetrazione .  J*m .  Il  Santo   s'innolrra  a 
dare  la  fua  fpiegazione  con  un  preambolo  ,    che  affai 
mofira ,  effer  fua  quella  fcoperta  .  5*/  vero  ,   die'  egli , 
gua  bis  (Spirito,  Acqua,  e  Sangue)  fignificatafunt ^ 
velimus  inquirere  .  .  .  non  abfurde  occurrit  ip/aTrini- 
tas,  Quefte  parole,  fé  drittamente  fi   miri,   denotan 
non  più  fatta  ricerca  ,  e  un  penfìero  nato  novellamen- 
te.  Finalmente  il  Santo  conchiude:  Si  quo  autemalio 
modo  tanti  Sacramenti  ifla  profunditas^qux  inEpiflo- 
la  Johannis  legitur  ,  exponi  ,    &  intelligi  poteji  juxta 
catholicam  fidem  ,  .  .  .  .  nulla  rat  ione  refpuendum  efl, 
Quod  enim  ad  exercendas  mentis fidelium  inScripturis 
SanEiis  obfcure  ponitur ,  gratulandum  efl  ^  fi  multis  mo- 
di s  ,  non  tamen  infipienter ,  exponitur .  La  qual  mode- 
fiia  del  Santo  è  certo  fegnale ,  ch'egli  allora  propone- 
va 


( 
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va  una  fua  conghiettura.  E  tanto  balli  diquefla  dot- 
tiflima  dilTertazione, 

VI.  Ora  volendo  noi  fecondo  il  noftro  coftume  all' 
edizioni  tra  noi  fatte  de' Santi  Padri  padarecol  ragio- 
namento diremo,  che  già  abbiamo  il  quarto  tomo  del- 
la nuova  edizione  di  Lattanzio,  Noi  nel  tomo  V.  ac- 
cennammo [^Apparato  di  quella  edizione  .  I  tomi  fi- 
nora ufciti  fono  J.  de  Opificio  Dti  liber  Jtngidaris  cum 
Ifagoge  a  tutta  l'  opera  .  IL  La  prima  Decade  delle 
Vi ffert azioni  Lattanziarie  (  ne  abbiamo  ad  avere  altre 
tre  )  colla  Prefazion  generale ,  nella  quale  una  idea  fi 
dà  di  tutta  l'edizione.  III.  De  f alfa  Religione  ,  feu^ 
Divinarum  Injìittttionum  adverfus  gentes  L.  C.  La^an. 
tii  Firmiani  Liber  L  Segue 

De  origine  erroris ,  feu  Divinarum  Infiitutionum  adver-' 
fus  gentes  L.  Caslii  Laétantii  Firmiani  liber  II. 
Recenfuit  ^  variantibus  leBionibus  ^  annotationibus^ 
caftigationibus  ,  ac  dijfertationibus  illujiravit  P. 
Eduardus  a  S.  Xaverio  C.  E.  Roma  1755.  mila 
Jiamperia  d' Angelo  Rotilii  • 

Noi.defideriamo ,  che  '1  degno  Autore  contìnui  nella 
fua  intraprefa,  e  che  trovi  Leggitori  difpolU  a  veder 
tante  cofe  pel  folo  Lattanzio  . 

VII.  Roma  ci  ha  medefimamente  data  un' opera  d' 
altro  celebratiifimo  Padre  con  opportune  Teologiche 
annotazioni  illullrato  . 

S.  Aurelii  Auguftini  Hipponenfis  Epifcopi  Enchiridion 
defideyfpe  ,  <D'  carnate  notis  ,  C^  affertionibus 
Theologicis  illufiratum  ,  Romx  1755.  typis  Joan- 
nis  Generofi  Salomoni  4.  pagg,  102. 

Il  Ch.  P.  Ghvambattifla  Paure  Lettore  di  controver- 
se nel  Collegio  Romano  de'  PP.  Gsfuiti  è  '1  ben«m2- 
rito  illulhatore  di  quella  importantilfima  opera  di  S. 
Agofttno  .  I  Gianfenifti  fono  principalmente  prefi  di 
mira  nelle  annotazioni;  ma  ancora  %Y Idealifli  ,  e  gli 
ftiifU  Copernicani  ci  fono  con  molta  forzi  confutati  . 
Altre  belliifime  cofe  ci  fi  trattano,  e  neceflarie  ad  in- 
tender la  mente  del  Santo  in  parecchi  punù  di  gran- 

S    4  *i« 
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Àe  djfficohà,  e  ancora  per  difenderlo  dalle  temerarie 
accufe  di  Giovami  Le  Clerc  ^  e  d' altri  alui  fomiglian- 
ti  .  Accenniamone  alcuna.  Bajo^  Gianfenio^  Que/nel- 
lo  recano  in  mezzo  varj  pafli  di  S.  Agofiino  ^  ne'qua- 
li  fi  efìolle  l'utilità,  e  la  neceflìtà  della  carità  ,  dal 
che  argomentano  ,  che  non  bafìi  adoperare  ,  e  con- 
vertirfi  per  amore  di  concupifcenza  di  Dio*  Scoto  ve- 
jamente  feguiio  dal  P.  Suarez  ,  e  da  S.  Trancefio  di 
Sales  foftiene ,  che  l'amore  di  concupifcenza  appartie- 
ne alla  speranza.  Ma  ciò  che  importa  a  conofcere  la 
ìncRte  di  S.  Agoflino^  è  ,  che  *1  Santo  alla  carità  ri- 
feriva" quefio  m.edefimo  amore  di  concupifcenza  .  Il 
N.  A.  lo  dimodra  (p.  12.)  cori  molti/Timi  luoghi  del 
Santo  Dottore.  Ciò  poflo  cade  di  per  fé  a  terra  il  de- 
cantato argomento  àt  Gianfèni{ìi  contro  l'opere  buo- 
ne dall'amore  di  concupifcenza  di  Dio  derivate  .  Po* 
co^  appreso  contro  il  Le  Clerc  difende  gli  argomenti  » 
co' quali  il  Santo  dal  capo  X.  fino  al  XIV»  impugna 
i  Manichei;  e  così  pure  contro  Grozio  ,  e  Pujfenàorff 
le  dottrine  del  Santo  fopra  la  bugia  .  La  materia  del 
peccato  originile  ,  e  della  riprovazione  per  elfo  vi  è 
lungamente,  e  maefìrevolmente  trattata;  ne  con  minor 
forza  e  chiarezza  fi  efamina  la  mente  del  S.  Dottore 
fopra  l'univerfalità  della  morte  di  Criflo  per  tutti. 

Vili.  Non  ha  ancora  il  P.  Cacciari  terminata  la 
fua  edizione  di  S.  Leone ,  della  quale  abbiamo  altrove 
parlato;  che  un'altra  ne  cominciamo  ad  avere  da' Si- 
gnori Ballerini  già  noti  per  una  pulita  edizione  òtì 
Santo  Zenone^  e  per  altre  opere,  h^ Memorie  àó^al^ 
vafenfe  in  data  de'  7.  Settembre  1754»  la  preconizza- 
rono innanzi  che  venifTe  a  luce .  Ne  abbiam  già  due 
tomi  ;  ma  '1  primo  folo  appartiene  al  nolho  pref:nte 
volume  ; 

SanBi  LeomsMagni  Romani  Pomificis  Opera  pofl  Pafchafii 
Quefnelii  recenfionem  ad  complutes  C>'  pn^flantif^ 
Jimos  MSS.  Codices  ab  ilio  non  confultos  exaHa  , 
emendata^  &  ineditis  anBa :  Pr^efattontkus  ,  Ad- 
mcnitionibus  ^  C^  odnotationibus  illuflrata ,  Addun- 
iur  eij^m  quxcunìque  in  (iuefheiliana  edìùons  in^ 
'veniuntur  s  eaque  ad  crifm  revoca ntur  :  curantibus 
Petro  &  Hieronymo  fratribus  Balleriniis  Prefby^ 

teris 
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Urss  Veroncnfibns .  Tomus  primus  /Incera  S.  Pon^ 
ùficis  opera  contine^s^  ìdefl  Sermones  ,  &'  Ip'tjìo^ 
las  cum  fu'ts  Appenda  t  bus ,  Venetìts  175^.  fanno 
della  liampa  incominciata  )  apud  Simonem  Occhi 
f.  col.  1582.  fenza  carte  LXXX.   di  pretazione. 

Subito  che  nel  1675.  ufcì  la  prima  edizion  di  S»' Leo- 
ne  fatta  da  QuefneUo  ^  £\  pensò  a  T^ow/i  di  contrappor- 
ne  una,  la  quale  al  veleno  della  Quefnell'tana  porgef- 
fé  un  convenevol  antidoto,  e  dato  fu  ordine  a  Lor^w- 
zo  Mari  di  ripelcare  che  che  il  fratello  di  lui  G/V^wó/f?- 
t'tfla  avea  fino  dal  1644.  radunato  per  una  nuova  edi- 
zione^ che  meditava  del  S.  Pontefice  .  Ne' (uffeguiti 
tempi  più  volte  fi  pensò  a  quello  lavoro  ,  e  fu  ancor 
più  volte  promelTo .  Ma  al  felice  Pontificato  di  Bene- 
detto XIV.  il  quale  fibbene  al  grande  antecelfor  fuo 
Leoììe  fi  ralfomiglia  ,  riferbata  era  la  gloria  di  dare  non 
che  una,  due  edizioni  dell'opere  di  queU'illuftre  Pon- 
tefice. Quella  à&'  Ballerini  ha  tuttavia  fubito  un  gran 
vantaggio  full' altra  del  P.  Cacciari^  cioè  di  darci  tut- 
te intere  le  Prefazioni  ,  le  note ,  le  Differtazioni  ,  e 
che  che  altro  di  fuo  ha  porto  Quefnello  nelle  due  fue 
edizioni ,  colla  debita  critica  dilaminato  ,  e  dove  oc- 
corre, rifiutato.  Il  primo  tomo  dopo  una  general  Pre- 
fazione ,  nella  quale  gli  Editori  ci  fcuoprono  le  occa- 
fioni ,  e  '1  piano  tutto  della  loro  fatica  ,  e  i  Prolego- 
meni QueJneUìani  con  alcune  note  critiche ,  ci  prefen- 
ta  i  Sermoni  ,  e  le  piftole  del  Santo  ,  ma  con  nuovo 
ordine  difpoile.  Degli  uni,  e  dell'altre,  e  della  fati- 
ca intorno  a  tutte  e  due  qliefte  darti  d'opere  durata 
dagli  Editori  è  da  dire.  A' Sermoni  precede  una  par- 
ticolare Prefazione  de  MSS.  fonti  bus  y  ex  qit'tbus  pro^ 
dierunt ^  ac  pot'ìjjtmum  emendandi  funt  SetmonesS.Le^- 
w/f,  cioè  de'  LezionarJ  MSS. ,  e  delle  MSS.  raccolte 
degli  (ledi  Sermoni ,  le  quali  a  farfi  cominciarono  nel 
lecolo  XI.  Nel  che  faggiamente  ofìTervano  gfi  Edito- 
ri,  che  non  tanto  al  numero  de*  Codici  conviene  aver 
riguardo  ,  quanto  all'  origin  primiera  di  quelle  rac- 
colte .  Perocché  due  o  tre  efemplari  di  diverfe  rac- 
colte hanno  forza  .maggiore  a  lìabilire  una  Lezio- 
ne,  che  cento  copie  della  {Icffa  raccolta.  Quindr  fic 
come  ÒQ'Lezionarj  parlando,  co^ì  diqucftc  varie  Rac^ 

fQÌte 
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colte  ci  danno  accurate  notizie  ,  efìppure  de' MSS.de' 
quali  e  per  gli  uni,  e  per  l'altre  Ti  fono  valuti .  Ma 
hrciana  ciò .  Nel  darci  poi  1  Sermoni   tre    cofe  hanno 
eglino  fatte .  A  molti  Sermoni  premettono  un  uivvi- 
fo  {Admonitio)^  nel  quale  oltre  quello,  che   ci  avea 
pollo  Quefnello  ,   piti   cofe   ci  dicono   riguardanti  e  ì 
tempo ,  in  che  il  Sermone  fu  fatto  ,  o  T  argomento  , 
òx  che  tratta  ,  talora  illuftrando  ,    talvolta  confutando 
Quifnello^  e  tal  altra  d'ottime  giunte  ornando  i  proe- 
mi di  lui .  Hanno  innoltre  collazionati  i  Ssrmom  con 
moki  manofcritti  ,  e  nelle  note  ce  ne  danno  le  varie 
lezioni*  Finalmente  aggiungono  in  fine  alcune  più  lun- 
ghe   Offervae:ioni    di    Quefnello  ,    e  come   degli  avvìfi 
prevj  a'  Sermoni  fi  dicea ,  fecondo  il  bifogno   le  com- 
battono, o  fpargonle  di  nuovi  lumi  .   La   prima  cofa 
è  (lata  tuttavia  vagliare  quelli  Sermoni ,  e  vedere  qua- 
li erano  veramente  di  S.  Leone ,  e  quali  no .  Quindi 
è  avvenuto ,  che  un  Sermone  in  Natali  S.  Petri  Apo^ 
Jìoit  dal  Quefnello  rigettato  come  fpurio  nelPAppen- 
'dice  ,   e  lafciatoci  anche  dal  P.  Cacciari  ,   da'  novelli 
Editori  fia  (lato  al  S.  Pontefice  reftituito  ;   ma  per  1' 
opppfito  neir  appendice  ,  la  quale  più  Sermoni  contie- 
ne trovati  ne'MSS.  col  nome  del  Santo,   ed  ora  per 
la  prima  volta  o  pubblicati  o  arricchiti  di  varie  lezio- 
ni,  fé  ne  vedranno  due  regiftrati ,  che  non  folo  Quef- 
nello ,  ma  ancora  il  P.  Cacciari  pretende  ,  e  prova  ef- 
fere  di  S.  Leone,  Uno  è  il  Sermone XCVI.  nella  edi- 
zion  Quefnelliana  ^  e  '1  centefimo  in  quella  del  P.  Cac- 
ciari tn  Cathedra  S.  Petri  ;  e  ciò ,  che  fa  ftupore ,  è , 
che  dove  i  Ballerini  per  torlo  a  S.  Leone ,  fi  foadano 
principalmente  fuUo  (lile,  e  fulle  maniere  affatto  lon- 
tane da  quelk  del  S.  Pontefice,  il  P.  C^rrc/tfr/ appun- 
to dello  iUle  fi  vale  per  attribuirlo  con    Qitef ne  Ilo   a 
S.  Leone.  Nel  che  forfè  i  Ballerini  a' Critici  più  forti 
fembreranno  aver   più   dirittamente    giudicato    del  P. 
Cacciari  ;  xm  quefti  avrà  la  gloria   d' averci  dato  pri- 
ma d'ogni  altro  da' Codici  Vaticani  intero  quefto  fer- 
mone,  che  Quefnello  avea  trovato  imperfetto.    L'al- 
tro fermone  è  l'ottantefimo  fecondo  nella  Quefnellia^ 
na  edizione,  e  l'ottantefimo  quarto  nella  Romana  àoi 
P.  Cacciari ,  in  Natali  SanBorum  feptem  Fratrum  Ma- 
chabisorum  .  Parrà  ciò  ftxano ,  coacioffiachè  tutti  i  più 

cru- 
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eruditi  Uomini  abbianlo  a  S.  Leone  finora  attribuito» 
Ma  conviene  udir  le  ragioni,  che  a  così  opinare  mof- 
lero  i  noftri  Editori.  E  prima,  dicon  efTì ,  neli'anti- 
chiflTi-no  Lezionario  Vaticano  3856.  il  quale  ad  ufo  fu 
della  Chiefa  de'  SS.  Filippo  e  Jacopo  in  Roma^  non  a 
S.  Leom  afcritto  è  il  Sermone  ,  ma  a  S.  4^oflino  {z6) . 
Ora  chi  oferà  a  S.Leone  aggiudicare  un  Sermone ,  che 
la  flefla  Chiefa  Romana  gli  tolfe  nell'ottavo,  o  nono 
fecolo,  in  che  fcritto  fu  quel  Lezionario?  (27).  E 
bene  uà,  che  di  S.  Jigoflino  efìfer  fi  dica  quefto  Ser- 
mone ;  perocché  dal  Calendario  Cartagine/e  dato  fuo- 
ri dal  Maùillone  ,  e  da  altri  Sermoni  di  S.  /igojiino 
Tappiamo,  nelf  Affrica  efìTefe  (lati  i  Maccabei  con  ifpe- 
zial  culto  venerati  .  Appreffo  di  queda  Feda  né  nel 
Sagramentario  Leoniano  (28)  né  nel  Gregoriano  più 

puro 


(  25  )  Mi  è  nota  la  dirigenza  de*  Noftii  Editori  j  ma  qua. 
li  fcrupoli  debbono  nafccrc  in  chi  legge  predo  il  P.  Cacciari 
(  p.  2».4.  )  che  appunto  il  Codice  faticano  jSjS.  a  S.  leone 
attribuilcc  il  controvcrfo  Sermone,  e  a  S.  jigoftin»  due  altri 
Scraioni  nella  (tcfsa  folennità?  O  l'uno,  o  gli  altri  fi  (òno 
inpannati  .  A*  Ballerini  futfraga  tuttavia  Moni.  Giorgi  s  il 
quale  nelle  note  al  Martirologio  di  A  ione  cita  il  primo  d* 
Agoflo  Ciucilo  Sermone  come  di  S.  ^gojìin»  in  virtù  del  Le. 
zionario  Vaticano  3856. 

(  27  )  Forfè  parrà  un  canone  di  critica  a^fai  mite  recare 
in  sì  fa<ta  quiftione  un  Lezionario  ,  perchè  Icrvi  ad  ufo  d' 
una  Chiefa  di  Kjama  ^  e  quel  nome  di  Chiefa  t^om^tnit  qua  trat- 
to potrebbe  anche  fcmbrare  una  fpccic  di  Icttcìario  fpauric» 
chio»  La  verità  è,  che  lo  ftelfo  Le-^ionAtio  ha,  eccome  dicca  , 
due  altri  Sermoni  At*  Maccubti  ^  come  di  S,  A'iu^ino  i  ma  ba- 
lla kgg<?tli  nel  P.  Cacciari  j  che  li  riporta,  per  vedere  ,  che 
non  hanno  alcun  colore  di  ftilc  Agoiimiano .  E  (e.  il  Leziona- 
rio della  ChiefA  l{»mana  ha  patito  un  pocolin  nella  critica  per 
gli  altri  due,  farebbe  gran  cofa ,  chcnon  ci  avelie  colto  tam- 
poco nel  primo  } 

(  28  )  Nel  Calendario  Bttcheriano  fcritto  nel  555-  molte 
fcfte  fi  trovano  celebrate  in  /(ow* ,  delle  quali  nel  òagrarrtcn- 
tario  Leonia.no  noa  fi  fa  ruenzionc  ,  né  tuttavia  è  credibile  , 
che  ite  folscro  in  difulò;  tnaffimamcnte  che  alcune  d"  cfsc  U 
mentovano  anche  nel  Mcfsal  GvUffxno  *  Il  fili^nzio  dunque  del 
Sagramentirio  teòniano  nou  e  argomento  drcifivo,  chca'tem«< 
pi  di  S,  Leane  nyn  fi  ccicbialle  iu  l\oìnA  la  l'wfta  de'  Mmc- 
cttkti . 
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puro  (29),  che  da  due  Codici  divulgò  il  Muratori  , 
non  vedefi  alcun  veftigio.  Aggiungafi ,  che  fé  vere  cO; 
fé  ci  fi  narrano  in  una  celebre  Ifcrizione  da  molti 
pubblicata  della  Chiefa  di  S.  ì*iero  in  vincoli 

Pela^ius  rurfiis  facravit  (  quella  Chiefa  )  Papa  btatusy 
Corpora  San^lorum  condens  ibi  Marhabaorum: 

è  poflerior  dunque  la  Feda  de'  Maccabei  a  Papa  Leo^ 
716,  ficcome  incominciata  fotto  Pelagio  (30)  ,  Final- 
mente alieniffima  è  da  S.  Leone  la  formola  Cariffìmi  ^ 
la  qual  fi  ha  fui  principio  del  Capitol  terzo  (31). 
Così  gli  Editori;  ed  ecco  infieme  un  faggio  del  mo- 
do ,  eh'  eglino  tengono  nelle  previe  ammonizioni , 

IX.  Per  darlo  ora  della  lor  diligenza  nelle  varie  le- 
2.ioni  non  poflìam  meglio  fare  ,  che  fcegliendo  un  Ser- 
mone paragonare  la  loro  edizione  con  quella  del  P. 
Cacciari  .  òia  quelio  il  terzo  fopra  la  Natività  del  Si- 
griore  5  XXIII.  nella  edizione  à^' Ballerini ,  XXII.  in 
quella  del  P.  Cacciari  (22) 

EDI- 


(  29  )  Non  fcmpre  le  omiflioni  fon  fcgnodi  maggior  pu- 
rcz2.a  ne*  codici  ,  l'ero  i  ioftcnitori  dell'  annch'tà  di  qucfta 
3:cfta  potranno  ficuramentc  aticnciù  ad  altri  pur  antichi  ma- 
jiofcritti  del  Sagramcntario  Gregoriano  9  cv"  quella  Fcfta  <i 
trova,  E  tanto  più  che  1' Ucrizicc  della  Cbi:ia  di  S.  'Piero 
in  yincoli  y  (&  ci  dice  la  YCtitÌ3^{c  chi  potrcbbcla  convincer 
ti»  faiio?)  ne  adìcura,  che  Papa  FeUgio  antcccfTor  di  Grego- 
rio in  quella  Chicfa  ripofe  i  Sacri  Corpi  de' Alaccubei  i  locnc 
naturai  è  ,  che  portalFc  una  Fefta  per  quella  Chicta  .  Dunque 
è  più  probabile  ,  che  {;ià  a*  tempi  di  5.  Gregorio  fofsc  ftara 
introdotta,  e  che  S.  Crcgotìo  non  la  tralaiciafsc  nel  luo  Sa- 
gramentàrìo ,  V'^uolTi  tuttavia,  che  *1  Santo  abbiala  Ortictsa  i* 
X)unquc  che  manchi  nel  Lecniano  Sagraaicnrarjo,  non  e  prova 
baftevolc  a  dire,  chca'tcuipi  di  S.Lime  non  fi  folenncg^iava|(> 
conciolliacijc  nel  Pontificato  di  S.  Gregorio  il  cclcbralsc  ,  Se 
l>cxò  «1  Hatìto  la  mentovò  nel  fuo  Sacramentario^ 

(  jo  \  Potrcbt>c43  lifp^idcrc  col  Card.  T  orna  fi  ^  che  prima 
ài  Vdagio  fi  faccra  la  Fella,  ancorché  non  ci  foiscio  le  ic« 
iiquic. 

(  51  )  In  tutto  il  rcfto  il  Sermone  è  he9nìano\  e  appun- 
to nel  capo  III.  in  moio  particolare*  Però  quella  paroluzza 
non  può  guadale,  mallimamcntc  che  venir  porrebbe  da'  Co- 
lici . 

(  52  )  La  varietà  ne*  uumcri  di  qusfto  S<:rmonc  n:llc  due 

cdi. 
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EDIZIONE  EDIZIONE 


àe  Baìlenm  col.  yj.  fcgg. 

"t^ota  qutdem  funt  vobis  ^ 
(  1^  qual  lezione  dicono  d' 
aver  tratta  da*  i  più  co- 
diti ) 

kd  Sacramentuni  (  da 
quattr^'CòHici  Vaticani .  ) 

numquam  efl  tacenda  , 
licct  non  fit ,  ut  dignum 
cft  ,  explicanda  (  da  un 
Codice  di  S.  Pietro*^ 

&  omnia  totus  excedens 
(dallo  fteffo  Codice.) 

qués  ipjius  difpofitione 
decarrunt  (difcurrunt^  un 
Codice  Bologne/e ,  e  la  pri- 
ma edizione.) 

ex  beata  Vergine  Maria 
(  la  qual  voce  mancava 
neir  edizioni ,  e  fupplita  è 
da'  MSS.  di  S.  Pietro .  ) 

cujus  Virginitas  (lenza 
notar  varietà.) 

fi  cut  non  efi  violata  par- 
tu  5  fìc  non  fuerat  temerà- 
ta  conce ptu  (da'  MSS.  di 
S.  Pietro  y  di  Bologna  j  e 
dalla  prima  edizione .  ) 

Vocabunt  (  al.  vocabi- 
tur.) 


.    del  P.  Cacciari. 

Nota  quidem  funt  nobis 
(né  di  varia  lezione  ne' 
MSS.  fi  dà  itdizio.) 

ad  Sacramenta  (citand 
per  altro  tre  Codici  ,  che 
leggono  ad  Sacramentum.') 

numquam  efl  recicend* 
(  né  di  varietà  fi  dà  cen- 
no .) 

^  univcrfa  excedens  (Sta- 
Z2L  notar  varietà  ne'  MSS.) 

qu£  ipjius  difpofitione  de- 
currunt  (  ma  di  varietà 
non  fi  fa  menzione  •  ) 

ex  beata  Virgine  Maria 
(  voce  aggiunta  da  tutti  i 
MSS.) 

cujus  Virginitas  (  inte^ 
gritas,  il  Cod.  Vat.  541.) 

fìc  non  efl  violata  partu^ 
ut  non  fuerat  temerata  con- 
ceptu  (fenza  accennar  va* 
ria  lezione .  ) 

vocabunt  (  fcnza  varie- 
tà.) 

EDI- 


edixioni  nafcc  ,  perchè  i  Sigg,  SalUrini  coli*  autorltl  di  fcl 
MSS.  hanno  in  due  divifo  il  primo  Sermone  de  liatali  Miàt 
S.  Leoni s  ;  di  che  il  TilUmont  avca  fofpicato.  Dalla  qual  dì- 
Vifionc  parecchie  difficolrà  felicemente  fi  tolgono  ,  le  qiialà 
avcano  a  (ommi  Uomini  dato  non  icggizsz  Ullidio  .  Vccuai 
la  previa  smmom^ionc  • 
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EpIZIONE  *  EDIZJONE 

de'  Batierini .  del  P.  Cacciari  * 


vcreque  divlnant  unam 
edidh  />ro/e perfonam  (co- 
sì lefTe  S.  Pier  Damiani^ 
e  così  ha  anche  il  Lelio- 
nario  della  Bafilica  di  S. 
Pietro:  anzi  (35)  fembra'j 
che  quefta  lezione  dal  con- 
teso fi  efiga  *  ) 

Tiec/tc  creatura  (  da^MSS* 
e  dalla  prima  edizione ,  do- 
ve natura  haniio  le  itam- 

mifceretur  (ttniretut^  il 
Codice  di  S.  Pietro;  forfè 
ìnfereretur  ^  o  confereretur  ^ 
come  nel  capo  IL  fi  dice 
cortferitur  *  ) 


fic  cum  eadèm  àìcit  :  Pìl» 
ter  major  me  eft,  quem- 
admodum  dicit  cum  ea- 
dem  .*  E^o  C^  Pater  unum 
fumus  (da  un  Codice  di 
S.  Pietro  ,  e  da  un  Ca[ft- 

tantse  m  nos  divitiae  di- 
vinse bonitatis  (  da  un  Co- 
dice di  S.  Pietro  ;  nelP  edi- 
zioni prima  di  Quefnello^ 


Vere  divtnam  unam  edU 
dtt  prole  naturam  (  né  (ì 
accenna  alcuna  vari'età .  ) 


nec  fic  ci-eàtura  (i  Co* 
dici  Vaticani,) 


^  mifcetetur  (  fenza  varie- 
tà y  anzi;non  più  ferie  ac- 
cennano fino  al  capo  Ve 
quando  i  Ballerini  ne  re- 
cano fino  a*  14.  e  una  im- 
portantifTima  ^  che  mette- 
remo qui  a  rincontro,  la- 
nciandole altre  fino  al  det- 
to capo  V.  ) 

ftc  cum  eadem  dicit  :  Ego, 
&  Pater  unum  fumas. 


Tanta  irli  MS  divtii/e  bo- 
nitatis (Grati£  leggono  i 
Codici  Vaticani   541.  545, 

547*  ) 

e  in 


^' 


(  jj  )  II  P.  Vetavio  per  Io  contrariò  de  Imam.  lib.  III. 
kÌ  i*j,  §.  Vtll.  fcrive:  naturam /»w/i«  5»<i;^  pcrfonam  Ltontm 
Ì€ripf/r«  confe^Hwns  arguii  er^ttiù  • 
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ài  Ballerini  * 

t  in  alcani  codici  gratta,) 
pracedentium     exemplo- 
rum  (fenta  varietà  ♦  ) 


carnali  ì^tith  (  gaudio  ^ 
il  Codice  di  S.  Pietro  .  ) 

ac  diligenter  (  da'  MSS. 
di  S.  Pietro  ,  e  dalla  pri- 
ma edizione;  zittì  intelli^ 
genter .  ) 

O  c«/  capiti  coaptatttm 
(fenxa  varietà*) 

qtioniarn  fìcut  faBUs  efl 
t)ominus  Jcfos  r^ro  noflra 
fiafc€ndo\  ita  t^  nos  fa6Ìi 
fumus  corpus  ipfius  rena- 
fcendo  (da  Codici  di  San 
Pietro y  e  da  altri.) 


del  V.Cacciari. 


ticempìorum  praceden- 
tium  (così  Quefnello  con 
due  Codici  Vaticani  ;  al- 
tri Editori  exemplum ,  fcor- 
tettamente .  ) 

carnali  Istitia  (  fenta  no- 
tar varietà .  ) 

ac  intelligenter  (né  fi 
accenna  alcuna  varietà* 


&  cui  capiti  coaptatum 
(alcuni  Codici  hanno  cot* 
peti .  ) 

qnoniam  ficut  faBus  efi 
Dominus  caro  noflra  Ha>^ 
fcendo ,  ita  &  nos  faBì/u* 
mus  ipfius  renafcendo  (  fen- 
za  notar  varietà  1 } 


X.  Refla  a  dire  delle  Ojjertazioni  pih  lunghe  Copte, 
i  Sermoni,  Nella  prima  fui  terzo  Sermone  fpieganoglt 
Editori  i  in  che  fenfo  abbia  S.  Leone  prefo  per  h  pie- 
tra ^  fulla  <3uale  Crifto  fondb  la  fut  Chiefa  ,  folidita^ 
tem  iliius  fidei ,  qutS  in  Apoflolorum  Principe  efl  lau^ 
data  .  Nella  feconda  fui  quarto  fermone  impugnano 
Quefnello  ,  il  quale  da  un  detto  del  Santo  argomen- 
tò, que*foli  siudixj  de'  Romani  Pontefici  godere  del 
privilegio  di  S.  Pietro ^  cioè  efTer  fermi,  e  legittimi, 
che  fieno  dati  fecondo  i  facri  canoni  .  In  altra  olfer- 
vazione  difendono  da  una  indifcreta  cenfura  dello  ftef- 
fo  Quejnello  AlefJ andrò  d' Ales ,  e  S.  Tommafo,  In  pili 
altre  combattono  parecchie  polHlle  ,  nelle  quali  egli 
infinuò  gh  errori  fuoi  pofcia  dannati  nella  Bolla  Uni- 
^enitusi  e  tu  quelle  quella,  in  cui  Quefnelhi  quel- 
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le  parole  del  Scrm.  XC.  Duo  namque  amores  funt  ^ 
ex  quibus  omnts  proàeunt  voluntates  ^  ita  diverfa  qua- 
Ittatìbus  ^^  ficut  d'tviduntur  AuEìoribus  ,  avea  malizio- 
famsme  notato  :  quidqutd  ex  amore  Dei  non  efl  ,  ex  a- 
more  efl  mundi  ^  <D:  ideo  peccatum ,  Dove  faggiamenta 
ofìTervano  non  parlar  S.  Leone  degli  atti  della  volontà» 
ma  delia  volontà  medefima ,  e  voler  foiamente  ,  che 
le  umane  volontà  o  buone  fieno  o  ree  ,  fecondo  the 
da  amor  buono  di  Dio  ,  o  peccaminofo  dei  mondo 
vengono  predominate  (  ^4)  .  Degna  d'  efler  ietta  è  L' 
offervazione  fui  Serm.  LXXVI.  nella  quale  fi  fa  ve- 
dere, che  dal  Cronico  di  Projpero  prcfe  S.  Leone  cìh 
che  in  quel  Sermone  ci  dice  fui  tempo,  in  cht  Mane- 
te  damnandus  innotuit  ,  Ma  oltre  ogni  altra  merita 
lode  quella  fui  Sermone  LXXXIII.  In  cffa  fanno  i 
Sigg.  Ballerini  vedere  ,  che  Furio  Dionifio  Filocalo  è 
l'Autore  dell' indicetto  Bucherianoàcìle  depofizioni  de* 
Vefcovi ,  e  de'  Martiri  ,  lìccome  degli  altri  quattro 
opufcoletti  dal  Bucherio ,  e  poi  da  Giangiorgio  Eccard 
ulta m pati.  Moli rano  ancora,  the  Polemeo  Silvio  au- 
tore d'  un  altro  Calendario  profano  era  Francefe  ;  e  pe^ 
rò  maraviglia  non  è,  fé  nel  fiffare  il  giorno  della  mor- 
te de' SS.  Apoltoii  Piero  e  Paolo  fi  fia  ingannato. 

XI.  Collo  fteflfo  metodo  dagli  Editori  fi  procede 
coU'Epiltole  del  Santo  Pontefice.  Però  ci  contentere- 
mo di  dire  per  quelle  alcuna  cofa  i.  de' monumenti, 
che  qui  ci  fi  danno.  2.  Dell'ordine  ,  conche  vengon- 
ci  dati.  3.  Delia  critica  T  che  moilran  gli  Editori  .  E 
prima  parecchie  cofe  abbiamo  tra  quelle  lettere  col  ti- 
tolo di  venate  per  la  prirna  volta  a  luce  y  una  lette- 
ra Greco-Latina  di  Anatolia  Vefcovo  di  Coflantinopoli 
\  'col.  li 21.  fegg.  )  il  tefto  Greco  della  lettera  CIV» 
(al.  LXXVIII.)  a  Marciano  (col.II4^  )  il  tefioCr?- 
€0  d'altra  lettera  di  S.  Leone  ad  Anatolio  (col.  1158.) 
una  lettera  di  S.  Leone  a  Giuliano  Veicovo  di  Coo 
(coi.  IÌ77.  )  altra  allo  fie(fo  (col.  1299*)  una  lettera 
di  S.  Leone  ad  Anatolio  (col.  131J.)  Tutti  quelli  pei» 
zi  balìerebbono  a  rendere  quella  edizione  pregevoliffn 

ma. 


(  ^'4  )  Vcgpafi  ancóra  il  VUaFfntainf  fulla  propor.XLIV% 
41  S^efmlk  €fipt  A-V- 
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ma .  Ma  per  difgrazia  o  contemporaneamente  ,  o  po- 
co prima  gli  ha  tutti  fhmpati  anche  il  P.  Cacciari 
nella Tua  edizione;  anzi  per  gli  tefti  Greci  e' cita  più 
codici,  dove  i  Sigg.  Ballerini  fi  fono  d'un  fole  fervi- 
ti .  Perocché  è  da  ricordare  ciò  ,  che  notammo  fui 
principio  del  num.  Vili,  che  I  edizione  Balleriniana 
fu  encomiala  nelle  Memorie  del  Valvafenfe  con  lette- 
ra de' 4.  Settembre  1754.  e  con  altra  pure  de'  14.  di 
detto  mefe  ,  quando  era  ancora  fotto  del  torchio  ,  e 
ficuramente  (che  che  dica  il  frontirpizio  ,  forfè  cred' 
io  ,  psr  denotare  l'anno,  in  che  la  (lampa  fu  comin- 
ciata )  noa  ufcì  che  nel  17%%.  nel  qual  anno  avemmo 
pu"e  dal  P.  Cacciari  le  pillole  di  S.  Leone  .  E  quello 
voleafi  notare  a  giuitificazione  e  di  quefto  ,  e  de'  no- 
fìri  Editori,  acciocché  nédU'uno,  né  agli  altri  miio- 
va  alcuno  contefa  ,  perché  non  fi  fieno  nominati',  è 
dati  fi  fieno  un  vanto  ,  che  loro  non  conveniva  ,  di 
produrre  per  la  prima  volta  quello,  che  altri  avea  poc' 
anzi  ftampato.  Tuttavolta  i  Sigg.  Ballerini  hanno  un 
pezzo  importante  ,  che  '1  P.  Cacciari  non  ebbe  la  for- 
te di  pubblicare,  cioè  una  finora  ignota  Azione  XVI. 
Calcedonefe  ad  una  pillola  di  S.  Leone  appartenente', 
la  quale  hanno  felicemente  trovata  tra'  ?vlSS.  Bejjario^ 
niani  delia  Ducai  libreria  di  S,  Marco  in  Vine^ia  . 
Hanno  anche  arricchita  la  loro  edizione  d'  un  fram- 
mento di  httera  di  S.  Cirillo  AlefJ'andrino  a  S.  Lione 
(  col.  595.  )  e  d'  una  lettera  d'  Eutiche  alio  fteffo  S. 
Pontefice  . 

XII.  Qiianto  all' ordine  delle  lettere  per  cronologia 
dilpofie  egli  è  talrnente  diverfodal  Quejnelliano  ^  e  daJir 
<juello  del  P.  Cacciari^  che  la  lettera  feconda  nelle^\ 
loro  edizioni  diventa  la  CLXVIi.  in  quella  de' Bai- 
ierini.  La  Critica,  della  quale  terzamente  propofi  dì 
dire  ,  è  ottimamente  maneggiata  .  Vegganfi  fpezial- 
mente  le  due  DilTertazioni ,  una  al  principio  fulle  va- 
rie raccolte  MSS.  delle  lettere  del  Santo,  V  altra  fui 
fioe  intorno  le  lettere  dello  (leffo  Santo  perdute  ;  del- 
la qual  ultima  un  folo  informe  sbozzo  aveaci  dato 
Que/nello  .  Ma  anche  le  previe  Ammonizioni  fon  pie* 
ne  d'ottimi  lumi  ,  e  difelicifiìmeconghietture .  Scor- 
riamone alcune,  e  ancora  in  quefio  paragoniamo  U 
loro  edizione  eoa  quella  d«l  P.  Cacciari,  la  pifblaf. 
Torno  XllL  T  (  qcU' 
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(neir  edizione  del  P.  Cacciari  VI.  )  è  indiritta  tf<i  /f- 
guilejenfem  Epifcopum  :  ma  quale  ?  Il  P.  Cacciari  cof 
Card.  Noris  la  vuole  fcritta  a  Gennaro  .  I  Sigg.  Bai- 
ìerini  conghietturano  ^  che  mandata  foffe  fui  principia 
dei  Pofitificato  di  S.  Lione  ad  un  predeceflfor  di  Gen- 
naro .  La  lettera  poi  a  Settimo  (o  Settimio^  come  il 
chiama  il  P.  Cacciari  )  Vefcovo  d'  Aitino  fu  in  dubbio 
porta  da  Quefneilo  ;  ma  a  torto  ,  come  dimoflrano  i 
Nortri  Editori .  Anche  il  P.  Cacciari  aveane  là  verità 
fofienuta  i  Convengono  anche  col  P.  Cacciari-  i  noliri 
Editori  iri  difendere  come  vera  la  lèttera  XVIIL 
(nella  edizion  del  P.  Cacciati  XViL  )  ad  ùniver/os 
JEpi/copòs  per  Siciliani  conflitutos  ^  che  '1  Quefriellò  pQt 
leggierifìfjme  cotighiètture  avea  rigettata  .  Belliffima  è 
V^Ammontzion  previa  alla  pifìola  CLXVJ.  I  Noftri 
Editori  foflengono,  che  itldiritta  f  (le  a  Neone  Vefcd- 
vò  di  Ravenna i  In  ciò  feco  loro  s'accorda  il  P.  Cac' 
cUri ;  ma  i  Ballerini  metton  la  coia  in  chiaro,  e  at- 
terrano il  contrario  fìfterna  del  Ch.  P.  Bacchini  .  Di- 
scordano dal  P.  Cacciari  i  Ballerini  intorno  alla  lette- 
fa  ad  Epifcopos  Callìcanòs  Provinci aé  yiehnenfis.  Il  P* 
Cacciari  (p.  2^.  )  hancepiftòlam  ^  dÀQt  ^  Que/neHui/up- 
pofititiam  putat  ^  ac  fuppcftiionis  chafaSìérés  profert  T, 
lì.  pagi  ù^ì,ii  fed  perperam ^  cum  leiìioris  momenti fint^ 
nulloque  negocio  refelli  pófftnt  .  Gravi  per  lo  contrario 
iembrano  a' Sigg^  Ballerini  le  l'agiotii  di  Quefneilo^  e 
di  qualche  altra  fortifìcaiìdole  fonofi  indotti  à  cacciai'- 
la  (p.  i^ég.)  tra  le  pirtole  al  SatìtO  fuppofte  *  Pub 
badar  quefto  piccolo  faggio  pet  dimoftfare  ^  quale  fìa 
la  nima ,  che  abbiamo  di  que(ìà  bella  ed  accurata  edi- 
zióne *  La  correzione  è  tollerabile,  eiXendocì  peraltro 
fcorlì  degli  errori  di  ftampa  ancóra  oltre  i  notati  in 
fine  ^  come  (p.  146^.)  recufit  per  récudtt  ^  nel  qual 
errore  mi  fono  in  qualche  altro  paffo  avvenuto  /  ma 
certo  edizione  di  tanto  onore  ali*  Italia  mefittva  ona 
carta  migliore. 

XII L  Perchè  a  S.  Leone  non  faremmo  noi  feguire 
il  ragguaglio  dell*  opere  d' un  fucceffore  di  lui,  cornea 
che  tiorito  fia  folo  nel  XV.  fecolo  ?  Pio  It.  è  un  no- 
me celebre  ne'  Fafli  delia  letteraria  Repubblica  non 
meco  che  in  quei  della  Chiefa  .  E  farebbe  ben  defì- 
derabii  cofa,  che  le  tante  opere  di  lui,  le  quali  van- 
no 
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ùo  dirperfe  ,  o  ancora  fi  giacciono  MSS.  nella  polve 
delle  librerie,  foder  raccolte  .  Intanto  che  sì  utii  di- 
fegno  da  alcuno  venga  efeguito,  lode  d'afi  airi(hnca«» 
bile  P.  Manfi  ^  il  quale  fi  è  pollo  a  raccorre  le  Ora- 
zioni di  Pio  e  daMibri  Campati  ,  è  da*  Codici  MSS» 
della  Capitolar  libreria  di  Lucca.  E  perchè  Pio  altre 
delle  lue  Orazioni  compofe  ^  e  recitò  da  privato,  al* 
tre  ne  Ì^ct  da  Papa,  il  P.  Manfi  in  più  parti  divide 
la  Tua  Raccolta ,  e  per  ora  ci  dà  quelle ,  che'l  Pìccolo* 
wm/ feri  fife  innanzi  che  alla  Cattedra  Pontificale  raiiffe 
col  nome  di  Pio  II.  ma  non  fi  contenta  già  di  fem- 
plicemente  produrle  (  di  che  tuttavia  gli  dovremmo 
clTere  obbligati  e  per  l'eloquenza,  della  quale  in  mez- 
zo alla  barbarie  dello  itile  latino  pur  fono  piene  ,  e 
per  varj  punti  Storici  ,  de'  quali  ci  danno  ficure  noti- 
zie;) le  ha  ornate  d'  una  eruditiffima  prgfazion^  , 
nella  quale  delle  varie  (lampe  dell'Orazioni  di  Pio  II. 
e  de'  Codici  MSS.  ove  /ì  trovano ,  fa  parole  >  ficcome 
del  tempo,  e  delle  occaiion:  ^  in  che  furono  fcritte  ; 
ha  innoltre  a  ciafcuna  premelTo  lo  dorico  Tuo  argo- 
mento y  quando  erano  llampate  ,  ed  egli  le  ha  ne* 
MSS.  trovate,  ne  ha  colle  {limpe  collazionato  il  raa- 
nofcritro,  e  finalmente  le  ha  ìlluQrate  con  opportune 
annotazioni  »  Tutto  imparafi  dai  frontifpizio ,  eh'  è  il 
fe^uente  ; 

Pii  li.  P.  M.  olim  ^nesE  Sylviì  Piccolominei  Senen- 
fis  Oraùones  pol'tticx  C>  ecclefiafl'tca  :  quorum  mui» 
tas  ex  MSS.  Cedei,  nunc  primum  etntt  ;  relìquas 
h'tnc  tnde  dìfperfas  colhgit ,  C^  ad  MSS,  Codd.  re- 
cenfuit  ^  argumentis  ^  adnotationìifuy  ^  &  .prjcfaiio. 
ne  exornav'tt ,  atgue  appendice  aliarum  lucubrattO" 
num  tneditarum  auxit  joannes  Dominicus  Manfii 
Qleric.  ReguL  Congr,  Ma  tris  Dei  Lucenfis  .  Pars 
I»  Orationes  habitus  m  vita  privata  continens . 
Lucae  1755.  4.  pagg.  391. 

Die  lotto  fono  le  qui  pubblicate  orazioni»  La  prima  è 
la  tinnola  Orazione,  che  nel  1^16,  recitò  lEnea  a' Pa- 
dri del  CoKì(^\\\QÌÌafiliefe  fui  luogo  da  eleggere  per  te- 
pere  un  Concilio  co  Greci ,  Quefla  Orazione  fu  dallo 
(lelfo  P.  Manfi  itampata  n«i  quarto  tomo  de' luoi  .S'^i^- 

T    2  plc' 
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prementi  a' Conci Ij  di  Venezia^  fìccome  nel  quinto  ta^ 
mo  la  feconda  ,  che   'Enea  di fTe   nel   1437.    da   Milano 
i^itornato  a  BafiUa  delle  Iodi  di  S.  Ambrogio,  Later- 
za non  pib  Campata  è  un'  Orazione  da  Enea  recitata 
al  popolo  di  S.  Marta  di  Afpach  TitW^Bav'tera  ,  quan- 
do da  Lionardo  Vefcovo  di  Paffavia  n'  ebbe   lo  fpiri- 
luale  governo  .  La  quarta  ^ià  pubblicata  dal  P.  Mar- 
tene  fu  detta  nel   1447.  a  Papa  Eugenio    V.    al  quale 
^  il  Piccolomint  era  ftato  fpedito  ambafciadore  prò  fidell 
Alamannorum  obedtentia ,  reconcUiattoneguefchifmatis^ 
ac  celebrando  Concìlio,  La  quinta  viene  ora    la  prima 
volta  a  luce ,  e  dal  Piccolomtni   fu  recitata   al  Popola 
dì  Milano ,  al  quale  da  Federigo  Imperadore  era  ftatq 
dopo    evinta   nella   morte   di    Filippo   Maria  ^i/conti 
quella  Ducal  famiglia  mandato  ambafciadore ,  perchè 
a  lui  fi  deffe  quel  Ducato  ambito  da  molti .  Nel  1450. 
fu  Enea  mandato  a  Napoli  a   trattare    il  matrimonio 
di  Ce/are    colla   forella  idei  Re    di  Portogallo  Lionora  , 
il  quale  conchinfo   e  fece    un'  orazione  delle    lodi  de' 
due  nobiliirimi  fpofi  ;    e   quefta  è  la    quinta  Orazione 
già  dal  Freero  data  alle  ftampe.  Sulla  fine  dello  iìeffo 
anno  1450.  diffe  T  Orazione  ,    che  in    fefto  luogo  qui 
,  viene ,  prò  coronatone  Fridcrici  Regis  Romanorum  ad 
JNicolaum  V.   PP.  cum  petitione  ad  eumdem  prò  congre- 
gando Coyìcilio  generali  .    Anche  quefta    fu    dal  Freero 
Sampata  ;    ma  perciocché  il  codice   Vienne/e  ,    donde 
quegli  la  trafìfe  ,  nelle  piò  cofe  difcorda  da  un  Codice 
di  Lucca  ,   il   P.  Manfi^ce  V  ha  prodotta    come  fta  e 
preflb    il  Freero  ,    e  nel   MS.    Lucchefe  .    Due    copie 
diverle  abbiamo  pure  d'   altra  Orazione   detta  Tanno 
1452.  a  Papa  Niccolò  V.    e   al  Sacro   Collegio  nomine 
Cafaris  de  pajfagio  contra  infideles  indicendo  ;  una  nel- 
le (lampe  del  Freero  ,    e    inferita    ancora   dallo    fìeflo 
£nea  nella  fua  floria  di  Federigo  III.  T  altra  nei  Co-» 
dice  Lucchefe ,  forfè  da  Enea  corretta  poi  ,    e  miglio- 
rata :  tutte  e  due  però  fono  dal    P.  Manft    riportate . 
Segue  r orazione  nell'anno  ftefTo  1452.  recitata  da  E- 
nea  in    Vienna  prò  auEloritate  Romani    Pontificis  ad- 
verfus  Auftriales  .    Il  Muratori  aveala  già  mefìfa  alle 
iìampe  ;  ora  il  P.  Manfi  la  riproduce  collazionata  con 
un  Codice"  Lucchefe  .    Le  altre    fono  L  Oratio  habita 
Katìfponse  h  Conventu^  ptcefente  BurguudiseDuce  IL 
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(k  Conftantinopolitana  clade  ,  C^  ùelh  tontra  Turco^ 
congregando .  III.  in  Gonventu  Viennenfi  Cafaris  no- 
mine de  modo  belli  gerendi  contra  Turcos  .  IV,  Gratto 
habita  (o  piuttodo  preparata  per  dirli  ,  ma  non  fini- 
ta )  nomine  Cxfaris  in  conventu  Novse  Givitatis  de  bela- 
lo Teutonico.  V.  Refponfio  I.  data  /e^/zr/i-  Hungaro* 
rum  nomine  Cxfaris  in  Nova'Xivitate  Auftri^ .  VI» 
Refponfuyn  II.  datum Legatis  Hungarorum  nomine  Cx^ 
fans  .  VII.  Oratio  ad  Callixtum  PP.  offerendo  obe- 
dientiam  Imperatoris ,  Vili.  Oratio  habita  coram  Cai-* 
lixto  PP.  IL  de  compaBatis  Bohemorutn  .  IX.  Orazio 
ad  Alphonfum  Regem  prò  pace  fuis  civibus  reddita».  • 
XIV.  Mentre  il  P.  Manfi  fi  affaticava  intorno  le 
orazioni  d'  un  Papa  ,  il  Regnante  Pontefice  ha  allerti- 
ta  una  feconda  edizione  della  fua  grand-opera  de  Sy- 
nodo  Dioccefana  .* 

SanBiffimi  Domini  no/iri  Benedigli  XIV.  de  Synodo 
Dioecefana  libri  XIU.  Romae  1755.  Excudebat  Jo^ti- 
nes  Generofiis  Salomoni  i\  pagg,  730» 

Quando  nel  1748.  ufcì  la  prima  volta  quello  teforod* 
ecclefiaftica  erudizione  all'ufo  della  Liturgica Accade- 
rwia  di  Coimbra  ^  ci  contentammo  di  darne  un  cenno. 
Perocché  avendo  veduto  ,  che  nel  nuovo  Giornale  d^ 
letterati  d' Italia  intraprefo  in  lingua  Franzefe  ad  Au^ 
gufla  ^  e  fiampato  col  nome  à^  Amfterdam  erafi  comin- 
ciato a  dare  efiratti  d' altre  infigni  opere  di  quefio  im- 
mortale Pontefice  ,  ci  lufingavamo  ,  che  continuando 
quel  Giornale  non  fi  farebbe  lalciato  di  parlare  a  lun- 
go anche  di  un  libro  di  tanta  dottrina  .*  dall' altro  can- 
to poi  eravamo  perCuafi  ,  che  a  maggior  onore  dell* 
Italia  farebbe  tornato  un  elogio  fatto  a  quedo  libro 
dagli  ftranieri  ,  che  un  ragguaglio  d'  un  Nazionale. 
Ma  conciofiìachè  quel  Giornale  fui  primo  fuo  comin- 
ciare fia  finito,  ed  ora  ne  abbiamo  una  sì  magnifica, 
e  tanto  accrefciuta  rifiampa  ,  potremmo  noifenza  tac- 
cia trattenere  la  penna  dal  farne  un  convenevole  efirat- 
to  ?  Buono  è  tuttavia  per  noi,  chele  moltiplicate  ri- 
llampe  di  quefia  nuova  edi/.ion  Romana  abbiano  una 
tanta  dovizia  di  pellegrine  notizie,  di  fonili  ricerche^ 
di  fapientifimie  ordiniiloui  fatta  comune  .   Perocché 
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dalia  vaflità  delle  trattate  materie  ,  e  dall'  ampiezza 
delle  infegnate  dottrine  poco  meno  che  opprelii  ci  ri- 
marremmo, né  qua]  lì  do  ve  (Te  pernoi  traicerre ,  qua- 
le in  brevi  parole  efporre  ,  (apremmo  determinare  . 
Dove  ora,  che  nel  mondo  letterario  è  tra  le  mani  di 
tutti ,  pofTiamo  ficuramente  riltrj^nerci  fenza  tema  né 
di  mancare  al  m.erico  deirop^ra,  né  di  mal  foddisfa- 
je  la  curiofità  de' leggitori . 

XV.  In  otto  libri  divifa  era  1'  opera  nella  prima 
edizione  ;  in  tredici  quella  fecorida .  Ii  primo  libro  ha 
gli  fteflfi  capi  nell'una  ,  e  nell'altra  edizione  .  Il  fe- 
condo dove  nella  prima  edizione  lì  capo  IX.  trattava 
del  Vicario  Capitolare,  e  brevemente  del  Vicario  ^- 
poflolico  ,  in  queda  nuova  ha  due  capi  dipinti  per  1' 
un  Vicario,  e  per  l'altro,  e  di  piià  accrefciuto  è  del 
XII.  capo  de  Ep'tfcopo  latino  ,  in  cujus  Dìcscefi  Crxci 
Sacetdotes  ,  O*  Clerici  de^unt  .  Cinque  capi  di  più, 
che  non  nella  palfata  edizione  ha  il  ("elio  libro  .  Era 
il  libro  fettimo.  nella  prima  edizione  di  LXXIl.  capi . 
A  maggior  comodo  in  Tei  libri  ora  è  partito,  ma  con 
giunte  confiderabili  di  nove  capi  oltre  le  molte  altre  , 
che  per  entro  s'  incontrano  .  Ma  i'  ultimo  libro,  il 
quale  all' ottavo  riiponde  dell' antica  edizione  ,  è  di  ben 
venti  capi  ,  che  in  quella  mancavano,  nuovamente  ar- 
licchito.  Per  la  qual  cofa  fé  quella  prima  edizione  i' 
ammirazion  fi  traile,  e  gli  applauli  di  tutta  la  Cnlìia- 
na,  e  la  letteraria  Repu^bblica  ,  che  diremo  di  quella 
per  tanti  titoli  fuperiore?  Ma  è  da  entrare  omai  neU' 
opera  ftelTa .  Dei  nome,  e  della  divifionc  de'  Smodi  y 
della  utilità  òq  Sinodi  Diecefani  ,  de'  titoli  d'  onore, 
che  a  quelli  Sinodi  fi  pollun  dare,  del  diritto  ,  in  che 
fi  fonda  la  podeftà  di  convocarli  ,  del  luogo  ,  e  del 
tempo,  in  che  fi  pofiono  radunare  ,  maelìrevolmente 
fi  tratta  nel  primo  libro.  Dopo  quelle  preliminari  no- 
tizie e  quifiioni  vienlì  nel  fecondo  adifcorrere  di  quel- 
li ,  che  pofìfono  convocare  il  Smodo  Diocefano  ,  e  con 
profonda  erudizione  fi  efamina  ,  fé  abbiano  queft'  au- 
torità i  Romani  Pontefici,  ii  Cardinale  Vicario  di  Ro- 
ma ,  r  Arcivefcovo,  il  Vefcovo  non  ancor  confecraio  , 
il  Vefcovo,  al  quale  compete  il  privilegio  del  pallio, 
innanzi  di  riceverlo  ,  il  Vefcovo  titolare  ,  il  Vicario 
Generale  del  Vefcovo,  il  Vicario  Capitolare  ,  il  Vi- 
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cario  Apoftolico,  i  Prelati  inferiori,  il  Vefcovo  L<7?/- 
»(?,  nella  cui  Diocefi  ftanno  Cherici ,  e  Sacerdoti  Gr^- 
ci.  Nel  terzo  fi  parla  di  coloro  ,  che  debbonfi  chia- 
mare al  Sinodo,  dell'ordine,  che  nel  federe  (i  debbe 
guardare,  delle  facre  vedi,  che  aver  debbono  fecondo 
il  grado  di  ciafcuno  i  chiamati  al  Sinodo,  e  delle  pe- 
ne ,  alle  quali  foggiaccion  quelli  ,  che  al  Sinodo  non 
intervengono  fcnza  legittimo  impedimento  .  Il  quar- 
to libro  è  intitolato  de  officìalibus  ,  feu  Mimflris  Sy- 
nodt ,  fuam  ntm'trum  operam  Sytiodo  prsflantibus  ,  aluf- 
que  ,  qui  prò  futurìs  eventibus  in  Synodo  elìguntur  ,*  e 
di  tatti  quefti  in  otto  capi  ampiamente  fi  tratta,  ma 
in  ifpezìaltà  degli  Efammatori  Sinodali  .  Delle  cofe  , 
che  far  fi  debbon  nel  Sinodo,  fi  ragiona  nel  quinto  li- 
bro; dove  particolarmente  le  più  ficure  dottrine  fi  tro- 
veranno e  fulla  riferva  de'cafi,  e  fui  diritto  d'efigere 
il  Cattedratico  ^  e  fulla  limofina  delle  Mede.  Si  palla 
nel  fello  libro  alle  Collituzioni  da  rtabilirfi  nei  Sino- 
do ,  e  al  metodo  di  fcriverle  ;  e  fu  quefio  libro  po- 
trebbe muovcrfi  lana  diffidi  quifiione  ,  cioè  fé  anche 
maggior  fia  della  erudizione  la  prudenza  delle  faviffì- 
me  regole,  che  fi  prefcrivono  e  fu' Matrimoni  tra  gli 
Eretici,  e  tra  due  fpofi  Cattolico  uno  ,  eretico  1'  al- 
tro, e  fulla  Comunione  fotto  le  due  fpecie  ,  e  fulla 
lettura  de' libri  Santi  volgarmente  tradotti.  Noi  mal- 
grado che  ne  abbiamo,  ci  troviamo  corretti  a  palfa- 
re  di  volo  fopra  così  importanti  materie  ,  e  le  varte 
notizie  dalla  ftoria  EccleliafUca  ,  €  da'  Sacri  Canoni 
prele  per  fermarci  a  maggior  agio  fopra  i  feguenti  fei 
libri,  ne' quali  quafi  tutta  la  Morale  Crilìiana  èfpar- 
fa  di  rari  lumi,  e  di  efquifite  ricerche- 

XVI,  E  qui  primamente  fon  da  notare  i  principi, 
fopra  i  quali  fondate  fono  le  varie  dottrine  ,  che  in 
quefii  fei  libri  fi  fiabilifcono  .  Io  trovo  a  carte  214. 
In  tanta  opinionum  varietale  ,  dotlorumque  dìfcrepantia 
(Copra  il  darfi  o  no  il  Viatico  a  quelli,  che  lo  fieffo 
giorno  foflerfi  già  comunicati)  integrum  erit  ParocLo 
eam  fententìam  arnpledi ,  qua  fibi  magis  arriferit  .  .  . 
neque  fas  erit  Epi/copo  aut  in  Parochum  Mmmadverte" 
re  y  qui  prxfato  xgrotanti  Viaticum  denegavit  ^  aut  quid" 
quam  de  ejufmodt  controyerfia  in  fua  Synodo  dearnerty 
ne  videatur  fibi  arrogare  pattcs  judicis  inter  gravi ffi^ 
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mas  hac  fuper  re  in  ter  fé  contenderli  es  Theologos  .  Sl- 
milmente dopo  avere  il  fommo  Pontefice  {lib.  Vili. 
e.  XIII.  )  fodamente  difaminata  la  gran  controversa , 
fé  Miniftro  del  Matrimonio  fia  il  Parroco,  o  fivvero 
i  contraenti,  conchiude  (p.  277.)  Utrìufque  opinion'ts 
foUdiora  fundamenta  ìnnutmus ,  non  animo  quemquam 
inducend't  ad  unam  ^  aut  alteramampleEiendam:  fedut 
Epifcopisfitperfuafum ,  utramque  ejje  PROBABILEM, 
fuofque  habere  magnx  auEioritatis  patronos  :  atque  in- 
de non  decere  difcant ,  ut  ipfi  Judicis  partes  ajjumant^ 
quisflìonemque  de/ìniant ,  de  qua  Ecclefìa  n'thìl hacìenus 
pronunci avn  ,  fed  Theologorum  difputationi  permifit. 
In  altro  luogo  (  p»  449.  )  afferma  gravemente ,  che  er- 
iam  ipfa  Apojìolica  Sedes  cavere  fotet  ,  ne  quid  novi 
cantra  J US  commune ,  receptafque  Do5iorum  opinionesft' 
ne  gravi  caufa  àecetnat  \  anzi  riferifce  ,  che  volendo 
fotto  Clernente  XI.  alcuni  Zelanti ,  che  S.S.  dichiaraf- 
, fé  Sinnoniaci  i  patti,  i  doni  ,  e  tali  altre  cofe  ,  che 
non  di  rado  intervenivano  nelle  provvifioni  de'  Prio- 
rati ,  e  delle  Comende  della  Religione  di  Malta  ,  il 
Papa  cercò  fibbene  di  fradicar  tali  abufi  ,  ma  paffar 
non  volle  alla  domandata  dichiarazione  ,  benché  fulk' 
autorità  de'CanonilH  avelie  un  forte  appoggio  ;  juftam 
enim  rationem  habendam  effe  duxit  contrarile  TbeologO" 
rum  fent  etiti  ce  ^  quam  hujufmodi  decreto  edito  damnare 
vifus  fuijfet ,  Che  più?  Afcoltino  alcuni  ,  e  fi  con- 
fondano. Benedetto  XIV.  ordinò  ,  che  non  fi  per- 
metta ad  alcuno  di  mangiar  carni  la  Quarefima,  nifi 
éidjetia  lege  relìgiofe  fervandi  alteram  jejunii  partem  , 
qua  confiflit  in  unica  comeflione ,  Ha  egli  però  condan- 
nati i  Teologi  ,  i  quali  prefcindendoda  particolar  pre- 
cetto, quale  quefìo  è  del  noftro  Pontefice  riparatore, 
e  foflegno  della  Ecclefiaftica  difciplina  ,  opinavano, 
non  effervi  quelF obbligo  in  vigor  del  digiuno?  Udia- 
mo lui  fteflb  (  p.  189,)  Nos  ,  poflquam  fupremum  Pe- 
tti folium  confcendimus ,  finentes ,  Theologcs  in  fuisfpe- 
culationibus  tempus  terere  ec.  Con  quefli  principi  ,  i 
quali  per  fé  (leifi  dimofirano  ,  quanto  dal  Probabilio- 
rifmo  de' moderni  declamatori  alieno  fia  il  Noftroin- 
comparabil  Pontefice,  entra  egli  a  difcutere  in  più  li- 
bri, quali  i  punti  fienc>  ,  che  nelle  Sinodali  Colìitu- 
zipni  non  fi  dtbbon  toccare  ,  affinché  non  fieno  i  na- 
ti- 
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tili,  e  di  contrari  pro^ucitrici  .  Nel  che  incredibile 
è  la  copia  delle  importanti  ,  e  difficili  quìiìioni  mo- 
rali ,  eh'  e'  viene  a  trature  con  maravigliofa  chiarez- 
za ,  e  con  una  fingolare  ,  e  affatto  i'aa  profufione  di 
facra  erudizione.  «• 

XVII.  Nel  fettimo  libro  adunque  comincia  a  par- 
lare della  cautela,  che  aver  fi  dee  di  non  portare  nel- 
le Coftituzioni  Sinodali  fentenza  di  quelle  morali  ,  o 
canoniche  quidioni  ,  le  quali  non  fono  dalia  Chiefi 
ancor  difflnite .  Ne  reca  un  elempio  nella  tanto  dibat- 
tuta quiflione  ,  fé  la  Refìdenza  fia  per  quelli  ,  che  d' 
anime  han  cura,  di  diritto  Divino,  e  fa  vedere  colla, 
floria  del  Concilio  di  Trento  alla  mano  ,  colle  parole 
di  Pio  IV.  e  colle  oflervazioni  di  parecchi  Teologi  9 
che  quel  Concilio  non  ha  chiaramente  diffinito  ,  che 
di  jus  divino  fia  cotal  Refìdenza  ;  quantunque  più  co- 
rnune  fia  la  fentenza,  che  all' jus  naturale  ,  e  divino 
riporta  l'obbligo  della  Refìdenza.  Un  altro  efempio lo 
dà  (cap,  II.)  in  altra  quiftione.  Cercafi  da' Teologi , 
fé  i  Chericl  Benefiziati  padroni  fieno,  ofoltanto  am- 
minifìratori  de' frutti  de'lor  benefizi?  Il  Sommo  Pon- 
tefice reca  in  mezzo  le  difcordanti  opinioni  degli  Scrit- 
tori, e  le  loro  più  forti  ragioni  ;  e  poi  full' efempio 
dei  Concilio  di  Trento  faggiatr^ente  avverte  i  Vefco- 
vi  ,  che  in  sì  fatta  quifiione  nulla  voglian  decidere  : 
tuttavolta  fa  vedere  ,  che  S.  Tommafo  non  è  ,  cotne 
alcuni  penfano,  alieno  dall'opinione,  che  vuole  i  Be- 
nefiziati padroni  de'  frutti  ,  e  contro  Natale  Ale/Jan- 
tiro  dimodra  ,  effer  falfo  ,  che  S.  Cario  Borromeo  nel 
primo  Concilio  Milane/e  diffiniffe  il  contrario  .  Non 
fi  vieta  per  tutto  ciò  a'Vefcovi  di  determinare  alcu- 
na cofa  nelle  quifìioni  di  jus  comune  ,  ilqual  folo  ri- 
guardato difputafì  dà'  Teologi ,  fé  tale  o  tal  altra  co- 
ìa  lecita  fia,  fenza  negare  a' Vefcovi  la  podcfià  d'ini- 
bire con  particolare  (latuto  ciò,  eh' eglino  credono  dal 
comun  diritto  eifer  permefìb.  Tali  farebbono  (lati  pri- 
ma della  Bolla  di  N.  S.  Papa  Benedetto  XIV.  gh  fla- 
tuti  de' Vefcovi  ,  che  a  mangiare  una  volta  fola  ne' 
giorni  di  digiuno  aveffero  obbligati  coloro  ,  a'  quali 
concedeafi  l'ufo  delle  carni.  Tali  quegli  ftatuti  ,  che 
proibiilero  nelle  Domeniche,  e  Fefte  dell'annoi  mer- 
cati .  E  veramente  ciò  decretando  i  Vefcovi  non  ven- 
gono 
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gono  a  dififìnire  quiftioni  tra'  Teologi  difputate  ;  ma 
efercitano  T autorità  dei  loro  grado.  Spezialmente  pe- 
rò avvertir  deono  i  Vefcovi  di  non  giudicare  nelle 
quiftioni,  che  a'Sagramenti  appartengono  .  Ed  ecco 
la  materia  del  reftante  libro  ^^11.  e  fippur  deli'  otta- 
vo. Le  più  belle  qaiftioni  fulla  neceflfaria  intenzione 
del  Miniilro  ,  fnlla  materia ,  e  fulla  forma  ,  fui  (og- 
getto capace  de' Sacramenti ,  fui  tempo.,  in  che  am- 
miniftrare  fi  poflTono ,  tutte  fon  qui  tratte  ad  efempio 
della  cautela ,  che  i  Vefcovi  aver  debbono  a  non  dif, 
finirle,  e  tutte  fotto  la  penna  d'un  Pontefice  erudi- 
tilTimo  divengono  non  fecche  morali  quiftioni  ,  ma 
controverlìe  dorico  critico-Teologiche  .  In  modo  par- 
ticolare trattate  fono  le  quiftioni  riguardanti  il  Sacra- 
mento della  Penitenza,  e  fé  quanto  qui  fi  dice  ,  fi 
unirà  alle  cofe  nei  quinto  libro  difcuffe  intorno  la  ri- 
ferva de'cafi  ,  e  ai  capo  XL  del  libro  XL  intorno  la 
lettura ,  e  lo  Audio  degli  antichi  Canoni  Penitenzia- 
li ,  appena  in  tal  materia  fi  troverà  quifiion  di  mo- 
mento, la  quale  non  fia  dal  grandilfimo  Noftro  Pon- 
tefice difammata. 

XVIIL  Ma  non  debbono  i  Vefcovi  foltanto  guar- 
darfi  dal  decidere  le  quiftioni,  nelle  quali  tra' Teologi 
fono  difcordi  opinioni  ;  più  ancora  voglionfi  aftenere 
da'  Decreti  ,  che  all'autorità,  e  a'  diritti  dell' Apofio- 
lica  Sede  folTer  contrari .  Ed  ecco  pel  Nofiro  Sovrano 
Maefiro  un  nuovo  campo  d' importantiffime  difcufiio- 
ni.  Però  moiira  nel  primo^apo  del  libro  IX.  la  fal- 
fità  di  quella  univerlal  propofizione  da  molti  Dottori 
per  altro  infegnata ,  che  '1  Vefcovo  poffa  nella  fua  Dio- 
cefi  ,  che  che  puote  il  Papa  in  tutto  il  mondo  ,  tran- 
ne le  cofe,  che  lo  fiato  riguardano  di  tutta  la  Chie- 
fa,  o  che  '1  Papa  fi  fofie  in  particolar  modo  riserva- 
te .  Prova  (  ivi  mede/imo  )  non  bafiare  la  licenza  de- 
gli Ordinari,  perchè  nelle  Diocefi  loro  fi  pollano  nuo- 
vi Monafieri  ,  o  Conventi  fabbricare  di  Regolari , 
Efamina,  fé  i  Vefcovi  (anche  di  Francia  ,  e  a  tito- 
lo, come  pretende  Natale  Alelfandro  ,  di  confuetudi- 
ne  )  abbiano  autorità  di  togliere  ,  o  rilafciare  i  pub- 
blici impedimenti  dirimenti  del  matrimonio.  Difende 
4a  facoltà  da  alcuni  negata  al  Papa  di  difpenfare  ne' 
matrimoni  tra  due  pani,  una  Cattolica,  i'  altra  ere- 
tica . 
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tìca  .  Topjlie  a'V^.covà  la  podóllà  d' alFolvere  dall' ere- 
(ìa  ;  nel  che  ancora  moiha  ,  quanto  s' ingannino  certi 
Autori  Franzejì^  ì  quali  a'Vefcovi  della  loro  nazione 
concedono  quella  facoltà,  che  a  tutti  gli  altri  per  la 
Bolla  Ccen£  confeirano  tolta.  Altri  efempli  di  diritti 
della  Sede  Apoflolica,  che  nelle  Sinodali  Coflituzioni 
potrebbono  offenderfi ,  reca  ne' capi  VI.  e  VII.  ,  ne* 
quali  parla  dell'attuale  degradamento  de'Cherici  ,  e 
deir  unione  de'  Benefizi  al  Seminario  Vefcoviie 
per  lo  fuo  folte ntamento  .  Poi  nei  capo  Vili,  ri- 
chiama a  memoria  le  più  gravi  controverfie  ,  che 
le  Storie  Ecclefiadiche  ci  narrmo  tra'  Papi ,  Vefco- 
vi  anche  per  Santità  rinomati ,  e  accenna  ,  come 
per  evitare  sì  fatte  contefe  debbafi  un  Vefcovo  rego- 
lare ,  fé  avvenga,  che  e'cre:la  per  la  fuadiocefi  elfcre 
meno  fpediente  alcuna  Apoilolica  Collituzione  m  pun- 
ti didifciplina .  Nel  capo  ix.  abbiamouno  sbozzouni- 
verlale  della  podeftà  Ecch'liaftica  ne'  var;  fecoli  della 
Ghief»  ;  ma  infieme  faggi  avvertimenti  a'  Velcovi  di 
non  prendere  inutili,  e  pericoloii  impegni  col  prin- 
cipato. Vengono  apprelfo alcuni  capi,  ne' quali  li  mo- 
lira  l'ufo,  che  può  iarfi  ne' (ìnodi  delle  Leggi  civili  , 
e  ficcome  S.  S.  acconciamente  duhngue  tre  maniere 
di  tali  Leggi  ,  quelle  cioè ,  che  nel  diritto  Canonico 
fon  confermate,  quelle  che  per  l'oppolìto  ci  fon  con- 
dannate ,  o  corrette  ,  e  quelle  in  fine  ,  che  né  emen- 
date fono,  né  efprelfamente  approvare  ;  così  di  tutte 
porta  efempli  ,  che  a  più  utili  quillioni  la  traggono 
iu' matrimoni  de' figliuoli  di  famiglia,  e  de' fervi  fenza 
l'alfentimento  de'genìiori ,  e  de' padroni  ,  fugli  adul- 
teri, fui  concubinato,  fulla  validità  del  matrimonio 
tra '1  patrigno,  e  la  moglie  del  fìglialtro.  Raccoman- 
da per  ultimo  a' Vcfcovi  di  non  ori'endcre  co' loro  De- 
creti Sinodali  i  privilegi  dall' Apodolica  Sede  conce- 
duti a' Regolari  ;  accenna  tuttavia  alcuni  cafi  ,  ne' qua- 
li quelli  (oggetti  fono  a'  Vefcovi  almeno  come  delega- 
ti della  llella  ApoQolica  Sede;  e  come  ancora  in  que- 
lli cafi  cautela  ci  voglia ,  e  modcirazione  per  non  da- 
re a  Regolari  occafion  di  querele. 

XIX.  Nel  Libro  X.  Si  troverà  un  pregevol  tratta- 
to delle  cenlure  ,  dell' ufure  ,  e  delle  multe  pecunia- 
lict  II  Libro  XI.  cfpone  qual  novità  ,   e  qual  rigore 
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sfuggire  fi  debba  nelle  Smodali  Cofìituiioni  ;  ma  ìn- 
fìeme  fcuopre  l'ingiuftizia,  che  hanno  alcuni  di  dare 
SÌ  fatta  taccia  di  novità  ,  e  di  foverchio  rigore  a' Sino- 
di,  ne' quali  fi  preferiva  o  moderazione  alla  troppa 
moltitudine  d'ordinandi,  o  a' Chericì  ,  e  a' Benefizia- 
ti r  ufo  della  veOe  lunga  ,  e  di  color  nero  ;  fi  vieti 
agli  fteffi  Cherici  la  parrucca  ,  il  danzare,  la  caccia, 
e  l'intervenire  a  certi  fpettacoli  ,  e  alle  donne  acco- 
flantifi  a'Sagramenti  della  Penitenza,  e  della  Eucari- 
flia  la  vanità  delle  gale  y  o  fi  raccomandi  la  lettura 
de'prifchi  Canoni  Penitenziali  .  Qual  dovizia  di  Ca- 
noni,  e  d'antiche  colluinanze  ,  qual  apparato  d'am- 
pliflìma  erudizione,  qual  finezza  di  acunlfin^o  difcer- 
nimento  in  tutti  i  capi  XIV.  di  quefio  libro!  E  co- 
sì pur  nel  feguente  ,  che  in  ix.  capi  di  ricerche  bel- 
lifiìme  pieni  ci  mette  innanzi  un  compito  ragiona- 
mento de  Confìitutionum  Synodalium  ,  quje  Jur't  com- 
tnmii ,  &  ApofloUcts  San^iontbus  adverfantur  ,  infuò- 
fiftentia  :  item  an  ,  &  quatenus  Ikeat  aliquid  prater 
Jus  commune  in  Synodo  jiatuere  . 

XX.  Ci  fiamo  a  poco  a  poco  condotti  al  tredicefi- 
mo,  ed  ultimo  libro.  I  primi  cinque  capitoli  difcor- 
rono  della  parola  placet^  con  che  in  alcuni  luoghi  fo- 
gliono  dagl»  Afianti  le  Coftituzioni  approvarfi  ;  della 
iòttofcrizione  del  Sinodo; della revifione,  e  dell'appro- 
vazione del  Sinodo;  della  promulgazione  de' fatti  De- 
creti, e  dell'obbligo,  che  porta  nella  Diocefi  ,  e  del- 
le maniere,  onde  ceflfar  potrebbe  l'obbligazione  dalle 
Sinodali  Coftituzioni  introdotta.  Gii  altri  XX.  capi 
di  quefio  libro  fon  defiinati  a  due  altri  obblighi  de^ 
Vefcovi,  e  molto  conneffi  con  quello  di  celebrare  i 
Sinodi.  Son  efiì  i.  la  vifita  àt  Sacri  limini .  2.  La  re- 
lazione ,  che  far  debbono  a  Roma  ,  dello  fiato  delle 
ior  Chiefe:  e  conciofiìachè  in  sì  fatte  relazioni  foglia- 
no i  Vefcovi  fare  varj  poilulati  ;  di  quefti  ancora  ,  e 
delle  moltiplici  quiftioni ,  che  intorno  ad  elfi  pofibno 
nafcere  ,  abbondevolmente  fi  tratta  .  Parrebbe ,  che 
quefio  libro  a'  foli  Vefcovi  utile  efìfer  dovefi^e  ;  ma  per 
la  diverfità,  e  l'ampiezza  delle  materie,  alle  quali  il 
Sapientifiimo  Autore  fa  farfi  firada  ,  a  tutti  gli  fiu- 
diofi  di  Morale  divien  necefi"ario,  ma  a' Regolari  par- 
ticolarmente per  ciò,  che  nel  capoxi.  ampiamente  fi 
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difputa  de'  malcontenti  della  fatta  profefTione  ,  de' 
fuggitivi  da'chioiiri,  e  degli  fcacciati  dalia  Religione» 
Ma  io  dando  ora  un  penfiero  all'altre  opere  del  no* 
lire  Santiifimo  Padre  Benedetto  XIV.  e  fpezialmente 
alle  fue  ceiebratiffime  Notificazioni ,  e  al  fuo  Tratta- 
to del  Sacrifizio  della  Meffa  ,  fon  di  parere ,  che  uno  da 
quefte,  e  dalla  prefente  de  Synodo  Dioscefana  potreb- 
be aflTai  facilmente  compilare  un  preziofo  corfo  di  Mo-* 
ral  Teologia. 

XXI.  Nel  lodare  queft'  opera  niente  ho  detto  del 
mirabil  ordine,  con  che  è  tutta  diftribuita,  e  teffu.- 
ta  .  Perocché  e  di  per  fé  falta  agli  occhi  di  chiunque 
la  legga  ,  e  noto  è  altronde  ,  quefto  edere  uno  dei* 
pregi  e  piìi  ammirati  negli  altri  da  S.  S.  e  più  da  lei 
medefima  ne'  fuoi  libri  a  grande  ftudio  cercati .  Pi 
che  una  prova  alle  tante,  che  pur  ne  abbiamo  ,  mi 
gioverà  qui  produrre  in  una  digreflTione  non  affatto 
inutile  alle  correnti  contefe  di  Moral  Teologia. 

DIGRESSIONE 

Curio/a^  ed  importante, 

T  Eggendofi  da  più  anni  in  certi  libri  dati  alla  luce 
-L  nommato  il  P.  Turano  Gefuita  come  temerario 
violatore  di  Pontificio  Decreto;  e  non  orante  il  fuo 
lungo  filenzio,  coniinuandofi  in  nuovo  libro  del  pre- 
fente anno  1757.  a  far  altamente  rifonare  la  ftefs  ac- 
cufa  ;  fi  è  creduto  finalmente  ,  non  tanto  alla  perfo- 
na ,  quanto  all'uffizio  ch'efercita  ,  riguardo  avendo, 
fconvenevol  cola  non  effere  il  far  al  pubblico  parte 
del  feguente  Documento.  Per  intelligeriza  del  quale  e 
da  premettere,  che  mentre  in  Roma  n^lla  nota  caufa 
del  V.ìenzi  fi  (ìava  deliberando;  richiedo  dall' accufa- 
to  medefimo  il  P.  Turano ,  a  fomigliar|za  di  Avvoca- 
to, che  un  reo  difenda  ,  diftefe  un  informazione  ano- 
nima ,  di  cui  alquante  copie  manufcritfe  furono  a' de- 
putati Cenfori  prima  d'  ogni  decifiopje  comunicate  • 
Ma  preffo  al  fine  del  Febbrajo  174^.  un  anno  qutfì 
dopo  quella  caufa  terminata,  trafcorlo  ,  (lupi  egli  ai 
vedere  la  predetta  informazione  mefli  in  ilhmpa  ,  e 
non  dubitò  punto  di  traftnefterla  i^Timantincnte  alle 

Mani 
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Mani  dì  N.  S.  Benedetto  XIV.  felicemente  Regnante-, 
accompagnata  da  Tua  riverente  lettera  ;  fedelmente  in. 
eÌTa  narrando  il  fatto  ia  quanto  a  fé  fi  afpettava  ^  pro- 
teftando  con  efpreffo  giuramento  di  non  avere  avuta 
veruna  parte  nella  feguita  (lampa  ;  riflettendo  ,  non 
forfè  opera  ftata  foffe  di  mano  malevola'per  nocimen- 
to  recargli;  ed  in  fine  alla  Sant.  Tua  umilifTimamente 
fupplicando  di  benignamente  ammettere  quella  fua 
fpontanea  fincerirTima  giullificazione  .  E  degnolTi  fua 
Santità  di  rifpondergli  fenza  indugio  con  ia  feguente 
umanifTiraa  Lettera. 

RISPOSTA 

pi  Sua  Santità  al  P.  Turano  delia  Compagnia  di 
Gesti  li  22.  Febbraio  1745.  colia  foprafcricta* 

Al  Ps  Turano  della  Compagnia  di  Gesà    Teologo  della 
Penìtenzieria  * 

mandato  da  Nojìro  Stgnote , 

^5  f^Oàt  fenzà  dubbio  il  nolìro  buon  Padre  Teolo- 
5,  vJT  go  il  benefizio  di  fponte  comparente  ^  ancor- 
j,  che  la  fcrittura,  che  ci  ha  mandata  quefta  matti- 
,,  na  \  e  che  Noi  gli  rimandiamo  ,  fia  giunta  alle 
,,  noftre  mani  molti  mefi  fa  non  Campata  ^  ma  ma- 
i,  nufcritta^  e  primache  nfeiffe  il  coafaputo  Decreto* 

5)  Imperocché  non  vi  era  altra  prova  ,  che  foffe 
i,  fua ,  fé  non  quella  ^  che  ie?,j;endola  noi  (leffi  ,  allor- 
j,  che  ci  fu  prefentata  da  IVIonfii^nore  AfTeffore  del 
i,  S*  Officio  ,  dicemmo  alla  prefenza  fua  ^  efferc  del 
5,  Padre  Teologo  della  Penìtenzieria  ,  avendola  rico- 
3,  nofciuta  dallo  ftile ,  e  dal  buon  or  diri  e  ^  che  mancan- 
ti do  oggidì  in  quaft  tutù  ^  /copre  facilmente  chi  lo  ha 
9,  in  fommo  grado  ,  come   lo  ha  il  Padre  Teologo  * 

5^  Ma  paffando  avanti  col  difcorfo  ^  non  fappiamo 
5j  in  che  elfo  pofìfa  effere  giuffamente  reprenfibile  , 
„  mentre  ia  Scrittura  è  llata  fatta  prima  del  Deere- 
5,  to;  è  fiata  fatta  con  buona  intenzione  ,  e  non  è 
„  {Rampata  ,  o  diftribuita  dopo  il  Decreto  per  anntien- 
,,  za  dell'Autore. 

Dal 
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t^s  Dal  che  effo  può  ben  reflar  ficuro,  che  per  Tac- 
i,  cidente  occorfo  non  è  feftato  in  verun  modo  pre- 
„  giudicato  apprefTo  di  Koi  ,  che  manteniamo  verfo 
„  di  lui  lo  iklfo  affitto  ^  e  la  medefima  ftima,  che 
5,  prima  ne  avevamo  * 

„  Cunchiudertdo,  che  fé  chi  ha  fatto  il  colpo  ,  ha 
,)  preteib  di  dar  danno,  non  ha  avuto  ,  né  avrà  ap- 
5,  prelTo  di  Noi  certamente  il  fuo  intento  ;  che  in- 
„  tanto  diamo  al  Padre  Teologo  i'Apoftolica  Bene- 
5,  dizióne  i  ^       ^ 

XXII.  Torniamo  dopo  quefta  digreflìone  a  libri 
proprj  di  quedo  capo*  Dopo  l'aureo  libro  de  Synodo 
Dmc?fàYìi  ^  che  per  T  avvenire  farà  la  norma  di  tutti 
i  Sinodi  Diecefani,  parliamo  d'uno^  che  è  (lato  dallo 
zelante  fuo  Autore  Ihmpato  per  fupplire  a' Sinodi  da 
lui  non  convocati  ^  Moni.  Vefcovo  di  Mantova  perfua- 
ib  è  quanto  effere  il  poffa  alcun  Vefcovo  ,  dell'  util 
grande,  che  da' Sinodi  Diecefani  fi  pub  pei  buon  go- 
verno delle  Diocefì  derivare  .  Ma  fatali  circodanze 
hannol  fempre  impedito  di  potere  aduriare  alcun  Si- 
nodo* Però  non  ha  lafciato  in  parecchie  occafìoni  di 
metter  fuori  Paftorali  di  buona  e  fana  dottrina  ripie- 
ne, e  di  riprender  in  effe  con  Zelo  s  €  con  fermezza, 
gli  abufi  ,  e  i  difotdini  ^  che  alla  fua  vigilanza  nott-t 
potettero  afconderii.  Ma  acciocché  piti  comuni  dive- 
nifìfero,  e  quafi  acquiftaffero  nuovo  vigore,  le  ha  fag- 
giamente  raccolte  in  un  volume  ,  e  riftampate  con 
quello  titolo* 

Raccolta  di  tutti  gli  editti ,  ordinazioni ,  ed  ijìruziont 
promulgate  e  difpofle  ^  ordine  di  Monf.  Illitftriff], 
e  Reverendi/f,  Antonio  de^ Conti  Guidi  di  Bagno 
Vefcovo  di  Mantova,  Affiflente  al  Solio  Pontificio i 
ji  Principe  del  S.  R.  I.  da  IP  anno  17 19.  della  di 
lui  affunzione  al  governo  della  fua  Diocefi  a  tut^ 
to  P anno  1754.  Mantova  1755.  4.  pagg*  49^.  fen- 
tì  la  Dedica  al  Card.  Millini ^  la  Lettera  d'indi- 
rizzo al  Clero  Mantovano^  e  l'indice  de'Capicon^ 
tenuti  nella  prefente  Racolta  . 

Felici  quelle  Diocefi  ,  alle  quali  toccan  Partorì  di 
tanto  zeb  I  L'infignc  facciata  di  marmo  i  che  querto 
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illuftre  Prelato  a  grande  fpefa  fa  di  preferite  innalzare 
nel  Duomo  di  Mantova  farà  un  perpetuo  monu mento 
della  fua  generofa  pietà  \  ma  non  faranno  men  dure- 
vole memoria  della  fua  Paftoral  cura  quefls  Iftru- 
2ioni . 

CAPO        IL 

Libri  di  Teologia  S^olaflica ,  e  Dommatica  , 

I.  "NJOn  fapremmo  dare  a  quefto  capo  miglior  co- 
INI  minciamento ,  che  da  iin  libro  del  celebre  P. 
Qaflo  Innocente  Anfaldi  Domenicano ,  né  al  ragguaglio 
di  quello  libro  introdurci  più  acconciamente ,  che  col- 
le parole ,  colle  quali  il  Ch.  Autore  ne  maniFeifa  il 
i"uo  mtendimento.  La  moltitudine  de''  buoni  ^  anzi  otti- 
mi libri ,  die'  egli ,  ufciti  in  quejìo  fecolo  alla  luce  ,  m 
quali  viene  dimoftrata  f  eccellenza  ,  l' utilità  ,  e  la  «e- 
cejjìtà  della  Naturale,  e  Rivelata  Religione^  è  tale  e 
tanta,  che  fovsrchia  fatica  aa  alcuni  potrà  fembrare  , 
che  noi  imprendeiJìmo  queflo  lavoro  (  i  )  ,  .  .  Tutta  voi- 
ta  ecco  le  due  ragioni ,  che  ci  hanno  mojfo  a  diflogliercì 
volentieri  da  altri  ftudj  ,  per  confecrare  alcun  poco  'di 
tempo  alP  edificazione  del  noftro  proffimo,  e  per  confer- 
marlo in  quejìe  importantijjìme  verità  .  Non  dandofi 
mai  fine  a  moltiplicare  i  libri  ,  che  tutto  giorno  i/pira- 
no  la  libertà  di  penfare  \  e  pochi  libri  ormai  ufcendo  al- 
ia luce  y  ne"  quali  non  fi  fcorgano  tratti  arditi^  e   mafji- 
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(  I  )  S:no  a  452.  Scrittori  tra  antichi  e  moderni  ,  i  quali 
Jiàino  la  Religione  difcfa  centra  gli  Atei,  i  Drifii  ,  gì'  Idola- 
tri, i  Giudei,  e  i  Maomettani,  novera  il  Fabrido  nella  Bi- 
bUuteca.  Greca.  (  T.  Vii.  p.  96.  fe^g.  J ,  e  ponbno  aggiugneifi 
olrre  quegli  altri  rttoltiUjmi  ,  clic  centra  11  Collins^  cTcmmum 
fo  fooLfìon  propugnarono  la  verità  de'  miracoli  di  G-  C.  e  dal 
Pabricì»  fleffo  fon  riferiti  nell'altra  opera  Salutarh lux  Évan* 
gelii  C  P*  171,  [egg,  ),  il  P.  Balta  celebre  Gefuita  nel  libro 
Itampato  a  Varip  1728.  col  titolo;  La  t{eiìgione  CriJìtJna  prom 
•vaia  coU^  adempimento  deUe<^Vrofe':^ie  dell'  antico  ,  e  delTinovo 
Tcjlasncnto  fecondo  il  metoio  de*  S.mti  Padri  ;  il  P.  du  Tertre 
pur  Gefuita  ne*  fuoi  Trattenimenti  contro  ^//  ^tei  ,  ed  altri 
Oltramontani  da  noi  ricordati  nei  noitio  Ha^gio  critico  delié> 
c^ntnte  ktteratnra  firAniiXtt* 
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ms  Undenti  a  fojfocare  qn3  pìchi  fem't  d'i  Religióne  , 
che  anche  i  non  divori  vanno  mantenendo  nel  cuore  (2)- 
chi  vorrà  chiamare  con  figlio  inutile  il  nojiro  ,  fé  proccic- 
rtamo  Mitresì  di  moltiplicare  que  Libri  ,  ck^  riparano  in 
parte  sUagrirnsvol  male  ^  e  ripetorw  gracile  necejfar te  vsri- 
tà  ,  fenza  il  cui  nome  /'  Uomo  in  folte  tenebre  i^ivolto 
va  camminando  al  fuo  precipizio  ?  1  grojji  volumi  di 
moderni  libri  penfatori  non  tolgono  la  volontà  ad  altri 
più  moderni  amatori  del  Libertinag^o  di  ridirci  in  O- 
pf riccioli  /uggia/che  i  falfi  fentimènù  de  primi  .  In  fi^ 
Viti  guifa  adunque  le  eccellenti  volumino/e  Opere  di 
coloro  ,  che  hanno  fiflenuta  ,  e  difefa  con  tanto  deporo 
la  Maturale  e  Rtv^lt^ta  Religione  ,  nvn  debbono  let)are 
a  not  il  buon  anmo  di  rijiringere  in  poche  carte  cìciu- 
m  più  importanti  venta  ,  che  in  quelle  contengonfi  ^ 
J^  feconda  ragione,  per  la  quale  non  ci  fiamo  diflolti 
dai  nojiro  pmjiero,  fi  è  il  confiderare  feriamente  quan^ 
te  ora  la  Gioventù  nofha  Italiana  inclinata  fia  a  quan^ 
to  a  Viene  di  là  da'M(mXÌ.  Mio  Dioi  Appma  da  effM 
odefi  a  nominare  un  nome  dijfjrile  a  pronunciarfi  ^  che 
fuori  di  fé  efce  per  P' efult azione ,  e  rapita  preffoch^  in 
ejiafi  ^  crede  di  udtrfi  nominare  un  Eroe,  un  Uomo  fen- 
za pregf^dtzj,  un  Uomo  come  di  fpecie  da  noi  diverfa 
Ufi  Uomo  finalmente,  che  non  ce/httto  da  alcuna  ìiecef^ 
Jtta  di  penfare  a  modo  altrui,  ìafcia  liberò  il  volo  al 
fuo.pinjuro,  e  colla  mente  s  innalza  fin  dove  può  uma- 
no intelletto  poggiare  ;  quando  per  lo  contrario  tanto  fi  traf- 
curano^da  codejia  (ielfa  yiùjha  Gioventù  i  migliori  Li^ 
bri  de  Moderni  m,ìr,  Italiani  ,  che  fono  codejie  opere 
infinitamente  piu  cognite  nel  Settentrione  ry^^  in  quelle 
eontradt  fiejfe  ,  e  tn  quelle  Città,,  in  cut  fono  impreffe  ^ 
e  nelle  quali  vive  /'  Autore  ;  non  per  altra  ragione  ,  fi 
non  perchè  fi  fuppone ,  fenza  alcun  efame,  che  qualun- 
que coja  viene  da  Uomini  del  nofiro^lima,  e  d-lla  no- 
Jira  Comunione  ,  fenta  fubito ,  e  finz' altro  di  bigotif- 
mo,  €  fia  fenza  fpirito  y  fenza  libertà  ,   e  fenza  e  fame 
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(ompofia  .  Quindi  de^ii  f>ltramontani  facenàofi  cofìoM 
ima  fai  fa  idea  tutto  contraria  a  l  la  f alfa  idea  ,  che  han^ 
fio  degC  It^W^tiX  ^  i  immaginano  ^  che  i  maggiori  Uomi^ 
ni  di  quelle  parti  non  abbiano  troppo  buona  opinione 
della  neceffità  della  Religione^  non  che  vengano' e/Ji  ed 
incoraggirfi  a  -  di f prezzar  le  maffime  più  f agrofante  del 
Crifiianefimo ,  per  non  dire  della  Civile  Società  *  Il  per- 
che  avendo  noi  f e  or  fa  buona  parte  di  quegli  Oltramon- 
tani ,  che  trattano  di  codejie  materie  ,  e  ritrovato  ,  che 
i  più  grande  Uomini  del  Settentrione  ,  tuttoché  immerfi 
alcuna  volta  in  altri  ertori ,  pure  itj  materia  della  Na- 
turale j  e  Rivelata  Religione  affai  diverfamente  penfa- 
m  da  quello  s^ immaginano  i  Giovanetti  noflri  Italiani^ 
fhe  forfè  mai  gli  hanno  letti ,  ho  meco  divi  fato  di  fer* 
virmi  liberamente  de'  loro  penfieri ,  e  delle  loro  autorità  ^ 
t  teflimonianze  fecondo  che  la  memoria  mi  fuggerirà  di 
andarle  a  ri  pacare  ;  non  per  altro  motivo  ,  g  tace  he  cO' 
tanto  effi  flimano  codejìa  forta  di  Autori ,  fé  non  perche 
ne  inferifcano  chiaramente  ,  che  non  è  lecito  e  permeffb 
il  penfàre  liberamente  in  codeJi$  genere  di  còfe  ;  mentre 
Uomini  in  verità  di  gran  fenno ,  e  di  molta  fama ,  Uo- 
Tnini  da  niuno  obbligati  di  mafcherare  i  loro  fentimén^ 
ti ,  Uomini ,  che  penfavano  ^  e  fcrìvevano  con  una  li- 
ùertà  maggiore  altresì  del  dovere ,  Uòmini  in  fine  a.  noi 
eppofti  di  comunione ,  di  clima  ,  d*  intereffe ,  di  coflu- 
mi  ^  di  genio  y  pure  codefla  neceffità  della  Religione  sì 
ISlaturale  ,  come  Rivelata  ancora^  apertarnente  tmuha^ 
no ,  ed  infegnano  cavandofi  dalle  Dottrine  loro  ,  colui 
(he  penfa  poterfi  traf curare  sì  P  una  che  l'' altra  Reli^ 
gione  y  effere  un  Uomo  privo  di  fenno  ^  e  di  raziocinio  ^ 
privo  di  cognizione  ,  e  di  efperienza  ^  un  Uomo  final- 
mente inimico  di  Dio  non  folamente  ,  ma  dell'  umanct 
Società  ancora ,  deYuoiJfefff  lumi ,  dife/hffo  ,  e  dell'  in^ 
terefffe  fuo  proprio ,  anzi  inimico  di  quanto  può  render- 
gli queìia  Vita  meno  infelice ,  Cosili  degni  (Timo  Atìtof  e* 
Né  noi  potremmo  baftevolmente  commendare  il  itjo 
difegno.  £  certo  fé  il  dotto  Benedettino  della  Con- 
gtegazione  di  San  Vanne s^  il  quale  nel  1747-  ^^mpò 
in  quattro  tomi  le  libertinage  combatmjpM  le  temei- 
gnage  des  auteuts  profanes  ,  credette  di  trionfare  de' 
Libertini,  non  fapendofi  perfuadere  ,  che  Uomini  di 
ragion  dotati  veggendo  una  moltitudine  di  Gentili  i 
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più  dotti  ,  e  i  più  accreditati^ di  tutte  le  fette  ^  di 
tutte  Tetà  ,  di  tinte  le  Religioni  in  certi  capitali 
punti  umrfi  d'  accordo  a  foftcnerli  ,  fenza  che  alcurl 
intei-effe  àveffe  dMcgatìnarci  i  fìon  fi  arretìdeffero  ad 
Una  sì  grave  autorità  ;  come'  è  ponfibile  ,  che  gli  Spi- 
riti forti  de' noftri  giorni  non  fi  confondano  alle  teiìi- 
tnonianze  non  di  Preti  ^  o  Frati  deUa  Chiefa  Romana 
(  che  quefti  forfè  a  loro  non  fem baeranno  Uomini 
(  g  )  tna  meizo  beHie  )  ,  ma  de'^maggior  Uomini  del- 
le Sette  Pròteftanti  i  e  di  que'medefimi  i  ch'eglind 
reputano  della  loro  libertà  favoreggiatori  P  II  Libro 
dunque  del  P^  Anfalài  non  é  che  un  fcguito  ammai- 
fo  delie  cofìoro  teflimonianzé  ;  e  folo-è  da  dolere  j 
che'l  degno  Autore  non  P  abbia  di  due  indici  forni, 
to  ,  uno  degli  Autori,  P altro  delle  particolari  mate- 
rie, alle  quali  le  coloro  teftimonianze  appartengono  4 
Ma  fi  domanderà  il  titolo  di  quefto  utiliffimo  Libro  . 
Eccolo  * 

Jbellà  neceffttà  e  verità  delia  Religione  naturale  e  rive" 
lata  ^  Ragionamento  del  P.  Cafto  Innocente  A'n- 
faldi  Domenicano,  Veneciia  appreffo  Pietro  Val-» 
vafenfe  1755.  8-  P^Sg-  CCCGXlX. 

Il  Qjuefio  pub  dirfi  un  libro  preliminare  allaTeo-^ 
logia.  Luogo  è  ora  d' accennare  una  riftampa  fatta  ict 
Venezia  in  quelP  anno  dal  Sigi  Pezzana  delle  celebri 
Prelezioni  Teològiche  di  Onorato  Toumely  Dottor  Sor- 
Ionico.  M^  per  venire  a  trattati  di  particolari  punti 
di  Religione,  prima  diremo  di  due  libri  più  genera- 
li .  Uno  è  una  Raccolta  di  XL.  utili  lettere  fopra  lei 
Rivelazioni  divine,  fopra  P  infallibilità  della  Chiefa  ^ 
e  tali  altri  punti  di  Religione  ,  e  di  Criftiana  tno- 
tale  4 
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(  J  )  Giovanni  J-Jétitru^  tra  ]' altre  tcfi  ,  come  fi  Icgj^c 
nelle  Mtm'ìrU  eli  1  re'voux  del  1712.  />4*.  I>7.  c'.trl  niffc  di 
CicmuijO)  difcfc  a  Coppcnhagciì  ancOr  qucfta  :  /  Monaci  dclU 
Chttfa  Romana  mn  fono  memiri  della  Chitftt  ,  aw:^/  mn  fono 
Vomini  .  Lcggiadio  pensamento  ^luiilc  a  quegli  alrrl  dello 
ItcfJo  A\ìtott  j  chz  fojien*r e  fi  pojfa  .  non  averci  altro  eUnunto  , 
ifu  l'acquai  che  fi  può  ftmtr*  ft' Jtnti »  e  vedere  fel  naf9  ecA 
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Lettere  di  r'tfpofta  d"  un  Ttclogo  intorno  var)  qupfitt 
fovra  punti  di  Morale,  e  dì  Religtu'ie  ;  raccolte^ 
e  pubblicate  dal  Dottore  D.  Biagio  Stentucci  Pre- 
te  di  Tofcana  ,  Venezia  prefjo  Tommifo  Betti- 
nelli 1755.  ^.  pag,  ^19.  oltre  l'Indice  degli  irgo- 
menti ,  e  due  brevi  avvertimenti  . 

III.  Ma  altra  opera  magif^rale  in  fatto  di  contro- 
verfu  co' P  otedanti  viebbe  i  Italia  al  Sig*  Morelli  Sj- 
cerdote  Fìorerit'ino ^  il  quale  dall'  Inglefe  V  ha  tra<;laii- 
ta  in  noftra  lingua .  L'  opera  è  del  fatnofo  Gcfuìtn  dcit- 
liirimo  P.  Perfonio ,  ed  è  in  tre  tomi  divjla  .  Il  pri^ 
nio  tomo  .fu  cominciato  a  {lampare  in.  Roma  nei  1752. 
fi  profeguì  i'edizion  degli  altri  nel  1753.  ^^  P^*"  ^'^' 
ì]  impedimenti  non  uicì  l'opera,  che  nei  1755.  Ecco 
il  titolo  del  primo  tomo: 

Le  tre  converfioni  de!P  InghWtetta.  dal  Pagane  fimo ////« 
Religione  Criilia'.a  ;  la  1,  /otto  gli  Apojiolt  nel 
\,  Secolo  dopo  Cri  Ito  .•  la  II.  /otto  Papa  Eieute- 
/  lio  ,  e  il  Re  Lucio  nel  II.  Secolo  :  la  III.  /otto 
Papa  Gregorio  Magno,  e  il  Re  Etelberto  nel/e» 
Jìo  /etolo  ,'  con  dtvsr/e  altre  materie  appartenenti 
alle  dette  Converjtoni  -^  /ritte  dal  R.  P.  Roberto 
Perfonio  Sacerdote  Inglefe  ^p//^  Compagnia  di  Ge- 
sù,  tradotte  dall'Originale  Ir/glefenell'irt/Wzj  Ita- 
liano .  .  da  Francefco-Xjiuleppe  Morelli  Sacerdo- 
te Fiorentino  ,  Tomo  I.  Roma  nella  fiamperia  d' 
Antonio  Roffi  1752.4.  pag.  456.  oltre  LXXXVIII. 
di  Prolegomeni. 

11  P.  Per/onio  ,  un  compendio  dsììà  cui  vita  tratto 
àsiii'  Inghilterra  dei  P.  Bartoli  fi  legge  fui  principio  del 
tomo,  ha  principalmente  l'opera  fua  iridiritta  contro 
Gwvanni  Volpe  Protei^ante  Ingle/e .  Egli  l'ha  in  due 
parti  divifa.  Noi  dell'una  e  dell'altra  riferiremo  l'ar- 
gomento colie  ihfìfe  parole  dei  Ch.  Autore  .  E  dalla 
p.ima  cominciando  ,  il  dt/egno  di quejia  parte  {gentil 
Leggitore  )  dic'egli ,  ^  di  mojirarti  e  videntemente  per  via 
dt  ragioni  ,  e.  d' ijìorie  ^  e  di  antichità  ,  e  /uccejjtone  di 
tempi ,  e  per  confej/wm  ^  e  altri  attediati  degli  Jh(ftav^ 
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vìèrfatj  ^  the  la  no/ira  i/ola  <i' Inghilterra  ,  e  i  fuot  aói- 
tatari ,  cioè  i  Brittani  >  i  Saflfoni  ,  e  gP  Inglefi  ^^w?7<7 
ricevuto  in  tre  diverfi  tempi  U  Fede  Crtliiana  d'tila 
SEDE  ROMANA,  f^/i'ROMANI  PREDICATO- 
RI  ;  la  prima,  volta  folto  ^li  APOSTOLI  nella  prtwa 
età  dopo  Cniìo  ;  la  feconda  fotta  PapaY\t\ii^t\o  nelU 
fecondfi  età ,  e  la  ttr%a  fotta  Papa  Gregorio  il  Grande 
vtrfo  il  fine  della  fejia  età  ;  e  che  la  detta  feda  era  la. 
Cattolica  Romana  ricevuta  in  quei  giorni  univerfaU 
mente  per  tutto  il  Crijiianefimo  ;  e  che  nei  detti  tpe 
tempi  fu  fempre  la  Jieffa  Tede ,  e  che  fu  profetata  in 
Inghilterra  pubblicammte  per  quaft  1400.  anni  conti- 
nui ,  cioè  dai  giorni  degli  Apojioli  ,  fin  al  Regno  cC' 
Arrigo  Vili,  (otto  varj  governi  t  mutazioni  di  fiato 
'^4' Brittani  ,  ^//iSalToni,  dai  DiiìnCx  ^  dai  Normanni  » 
e  dagP  Inglell  ;  e  che  la  Jìejja  Fede  continua  oggidì 
nella  Chie/a  Romana  ,  e  in  tutto  il  mondo  Crijtiaviù 
Cattolico  fenza  cambiamento ,  0  alterazione  d*  alcun  Ar- 
ticolo  foftanziale  ^  0  punto  di  Fede ,  E  inoltre  ^  che  tut- 
te le  calunnie  ^  e  cavillazioni  degli  Eretici  ,  e  de  Set- 
tarj  in  quefio  propoftto  fono  vane  ridicole  ,  e  apertt" 
mente  qui  confutate  ,  E  finalmente  fi  dimoflra  una  con- 
tinua^jone  non  mai  interrotta  della  Jieffa  Fede  Cattoli-» 
ca  Romana  pajfata  di  mano  in  mano  dagli  uni  agli 
altri  dalla  prtma  converfione  dtl  nojiro  Regno  fino  a 
quefto  prejente  giorno  così  chiaramente  e  palpabilmente 
a  o§ni  Leggitore  anche  di  debole  intelligenza  ,  che  fé 
non  vuole  a  bella  pofla  J errare  gli  occht  ^  non  puh  non 
vederla . 

IV.  La  feconda  parte  è  intitolata  :  Ricerca  della 
Chiefa  Protesa nte  dai  primi  giorni  del  Crijiiantfimo 
fin  a  tutto  il  tempo  della  Regina  Elifabetta  ,  contro  P 
T/kfia  Ecclefiafiira  del  Predicante  Giovanni  Fox  ,  cioè 
Voìps,  intitolata:  ATTI  E  RICORDI;  ov'eglipre^ 
tenete  di  mojìrare  ^  che  la  detta  fua  Chtefa  Protelhnte 
fia  difce/a  dagli  ^prfioli ,  Si  efamina  dunque  in  que- 
lla parte  ,  ov' era  nel  tempo,  in  che  la  Cattolica  ,  e 
Romana  VeS^  d'età  in  età  continuò  neìU  Brettagna  ^ 
la  Chieii  ò£  Proteliavti  ^  e  fé  quelli  ne  ebbero  alcu- 
na ;  e  fé  l'ebbero,  di  che  uomini  era  compiila,  e  fé 
era  rifteffa  colli Chiefa  defcrìrta  di  fopra  ,  o  in  par- 
te U  (telfa  ,  e  in  parte  diverfa  ,   o   fc  Cile    potevano 
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Aare  infiems  eiretiiò  contrarie  in  qualche  punto  di 
f'iàs  ?  Di  più,  fé  r  una  perfc^'-'-itò  T  altra  ,  o  fé  po- 
teano  accordarfi  tra  loro?  E  finalmente,  qual  è  il  lo- 
ro flato  nel  giorno  d' oggi  ?  Per  efaniinare  i  quali  pun- 
ti prende  l'Autore  occafione  di  riandare  di  nuovo  cpn 
pili  attenzione  tutti  i  fecoli  da  Grido  in  giù  ,  e  ve- 
dere e  confiderare  in  ciafcun  di  eiriqual  Chiela  fiorì  , 
o  prevalfe,  fé  la  nolìra.  o  quella  della  Volpeì  Equal 
bielle  due  fia  più  probabile  eiler  difcefa  dagli  A  polli- 
li», come  ancora  (e  quella  Chiefa ,  che  fu  fondata  vi- 
lìbilmente  dai  detti  Apolìoli  ,  e  dai  loro  Difcepbli  , 
potè  perire  e  fvanire  in  niente  p^r  dar  luogo  a  un'al- 
tra ,  E  quefti  fono  1  punti  principali  della  feconda 
parte  ,  M^  fi  premette  un  capo,  nel  quale  fi  cfami- 
na ,  di  quanta  importanza  fia  la  Succejfione  Ecclefiafti- 
ca  per  provare  la  'ùata  Ktl'tghnt  ;  e  quanto  i  Ssttarj 
abbiano  proccuraco  di  fuggire  la  forza  d'efiacol  dire, 
che  la  Chiefa  è  invifiblle  . 

V,  Ora  perchè  da  Arrìdo  in.  giù  il  Volpe  nella  fe- 
conda parte  del  fuo  volume  tratta  de' principali  fofie- 
gni  della  fua  Chiefa^  alcuni  de' quali  ei  li  fa  martiri, 
c  l,i  diftribuifce  in  an  Calendario  Ecclefiaftico  ,  fecon- 
do i  giorni  di  ciafcun  mefe,  ne' quali  debba  e(Ter  ce- 
lebrata la  lor  memoria  fediva  ;  perchè  alcuna  cofa  non 
rimanefle  trafcurata  ,  e  indifculfa  nella  cofiui  opera, 
fi  fece  il  Perfon'io  ad  efaminare  quefio  Calendario; 
dal  qual  efame  nati  fono  i  due  tomi  feguenti  : 

Tfame  del  Calendario  Protefiante  detto  Foxiano,  cio^ 
Volpiano  ,  in  cut  fi  contengono  i  Santi  Martiri ,  e 
Corìfejfori  Proteftanti  ec.  Primi  fei  mefi  ;  dopo  l 
guali  vien  la  Conferenza  feguita  fra  Monfignor  di 
Peron  ,  e  Monfieur  Piéffis  Mornay  ec,  fcritto  dal 
R.  P.  Roberto  Perfonioec.  Tomo  II.  Roma  175^. 
4.  pagg,  544.  Ultimi  fei  mefi  ,  dopo  i  quali  fegue 
l"*  E  fame  dt  dieci  pubbliche  dtfpute  tenute  tra  i  Cat- 
tolici ,  e  i  Prcte/ìanti  intorno  al  Sagramento  dell* 
JEucariJìia ,  e  al  Sacrifizio  della  Mejfa ,  Tomo  lì  I, 
Roma  I753'  4»  pa.^S»  353-  fenza  176.  ddl Efame 
di  dieci  fabbltche  dtfpute  ec. 

Il  metodo  dal  P.  Perfonìo  tenuto  in  qacflo  fùo  Ca- 
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Icfidarìo   è  di    mettere  in  una  faccia  di    carta  i  nomi 
de    Santi    del  Cilendario  Cattolico  con    un  breviirimo 
cenno  delle  preziofe  lor  gefle ,  per  le  quali  fi  rimette 
agli  Autori  ,    che  ne  han  dato  le  vite  ;    e  nell'  altra 
rifpondente  i    nomi  de'  Santi  del  Calendario    Foxiano 
con  un  picciol  compendio   delle  loro   ribalderie  ,   ri- 
mettendofi  per   le  più  copiofe  notizie    a  quello  ,   eh* 
egli  rteflfo   ne   narra  alla    ipiegata  dopo   ogni  femeftre 
del  Calendario.  E' incredibile  la  copia  delle  importan- 
ti notizie,  che  '1  P.  Perfonio  ci  ha  lafciate  di  coftoro» 
e  delle  infami  loro  azioni  ,    e    tutte  confermate   con 
prove  folenni .  Alla  quale  fpofizione  premette  quattro 
egregi  capitoli .  Nel  primo  ci  dà  un'  idea  generale  del 
Calendario  Foxiano  ^  e  moflra ,  quanto  affurdo  iia  ^t 
differente  dal  Calendario  Cattolico  ,  e  come  l'autor  fuo 
abbia  imitati    gii   antichi  Eretici   con  notarvi  i  mal- 
fattori per  Martiri  della  fua  Setta,  ed  efcluderne  i  ve- 
li Martiri  Cattolici  .  Tratta  il  fecondo  delle  cagioni 
particolari   ,    che  moffero  T  antica  Chiefa  Crifliana  a 
tenere  un  Calendario  delle  Fede  de' Santi  y  e  che  for- 
ti d'  onore  ella  ufafTe  verfo  di  loro ,  e  come  queflo  in 
conto  alcuno  non  convenga  a'  Santi  della  Chiefa  Fa- 
xiana.  Ci  prefenta  il  capitol  terzo  una  forte,  edera- 
diiilTima  confiderazione  intorno  a  nove  differenti  fet- 
te de  Valdeft,  degli  Alhigefi  ^  de'  Videffiani  ^  à^  Lol- 
li  ardi  ^  àt  Luterani  ^  degli  Anabattifli  ^  àt  Zumali  ani  ^ 
\àt  Calvini/ti ,  e  de'  Puritani ,  le  quali  fette  hanno  prin- 
cipalmente turbata  ia  Chiefa  di  Dio  negli  ultimi  400. 
unni,  cioè  dall'anno  di  Cri/io  tzoo.  fino  alfedicefimo 
fecolo  ;  e  ci  fa  offervare ,  come  tutte  le  opinioni  ,   e 
gli  articoli  di  fede  tenuti  da' Santi  l^olpiani  fi  pof\ono 
ridurre  a  una,  o  a  più  di  quelle    9.  Sette  ,   con«  a 
loro  capi ,  ed  origini  .    Incomparabile  è  il  quarto  ca- 
po ,  nei  quale  fi  cerca  ,  che  giudizio  pofla   farfi  della 
ftrontezza  de' Martiri  P'olpiant  inofferirfi  a  morire  per 
e  loro  opinioni  ;  e  fé  quella  poffa  chiamarfi  coftanza , 
oppure  ollinazione  P 

VL  A  ciafcuno  di  quefii  due  tomi  aggiunta  è  un' 
altra  operetta  .  Al  primo  tomo  /egue  la  Relazione 
della  celebre  conferenza  tenuta  davanti  a  Enrico  IV. 
Re  di  Francia  tra  Monf.  Perron  Velcovo  d'  Fureux  , 
«  Fiejfis  Mornayy  il  quale  avea  sfidato  quel  dotto  Ve. 
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fcovoa  moiìrargli  un  fol  pafTo  d'Autori  antichi  ,  <Je* 
quali  avers'egli  corrotte  e  falGHcate  le  fentenze  ,  con 
€(irema  confufìone  di  quello  Eroe  d^^lìU^onctti  aper- 
tamente convinto  di  falfario  .  Gli  Eretici  ^inà  pof^^ 
Junt  ^  perfuaderi  non  pojfunt  ,  dicea  Tertulliano  (4)^ 
Però  sì  torto  come  quella  Relazione  dei  Perfonto  fu 
impreffa  nel  1600.  gli  Ugonotti  in  Francia  ,  e  'i  loro 
Proccuratore  Matteo  Suclìffo  in  Inghilterra  con  raggi- 
li ,  fuiterfugj  ,  e  calunnie  cercarono  di  torfì  i'  infa- 
rhia,  di  che  ricoprivali  .  Il  P.  Perfonio  allora  fugli 
Atti  di  quella  Conferenza  pubblicati  per  confenfo  ed 
autorità  del  Re  Enrico  iV.  di  Francia  ,  la  ritoccò  ,  e 
vi  aggiunfe  una  bella  e  foda  difefa  ^  la  quale  qui  fi 
legge  dopo  la  relazione  .  Al  fecondo  tomo  fi  foggiu- 
grie  la  revifìone  di  dieci  pubbliche  difpute  ,  o  confe- 
renze tenute  in  Inghilterra  dentro  lo  fpazio  di  quat- 
tro anni  fotto  il-Ke  Odoardo^  e  la  Regina  Maria  m>- 
torno  ad  alcuni  principali  punti  di  Religioae  *  e  in 
ifpezie  del  Sac^ramenro  dell'  Eucarillia  ,  e  del  Sagrifi- 
2Ìo  della  Meffa .  Il  P.  Ferfonto  racconta  efattamente 
la  fìoria  di  quede  difpute;  porta  gli  argomenti  ,  ch« 
da' Cattolici  furori  recari  y  efamina  le  cavillazioni  ,  di 
che  fi  valfero  gli  eretici  ,  e  conchiude  ,  cfTer  quindi 
manifello  ,  fu  quanto  deboli  fondamenti  fu  U  Catta- 
li ca  fede  cambiata  in  Inghilterra  ,  e  i  Santi  Folpiaìii 
fabbricarono  le  nuove  loro  opinioni  ,  e  fi  offerirono 
slla  morte  di  fuoco  per  le  medefime  ,  principalmente 
fui  credito  di  quelle  difpute.  Chi  leggerà  quelF  ope- 
la,  ammirerà  nel  fuo  Autore  quella  profondità  ^  ed 
ampiezza  di  dottrina,  che  Ì  refe  già  il  foltegro  del- 
la Chiefa  Cattolica  in  quello  sfortunato  Regno  d'  /*?- 
ghilterra  ,  e  fi  dorrà  ,  che  la  niort«  abbiaci  tolto  il 
Sig.  Morelli  ,  il  quale  avrebbeci  facilmente  in  nollr^ 
lingua  trafportati  altri  preziofi  libri  di  quel  grand'Uo- 
ma  noti  a  pochiffimi ,  perchè  ferirti  in   Inglefe* 

Vìi.  Contro  i  Sociniani  può  dirfì  indiritta  una  bei- 
la diiTeitazione,  alla  quale  ci  volgeremo; 

Ve  voce  Homoufion  dìffertatìo^  in  qua  ojìendftur^  vo- 
cem  illam  ah  Antiochenis  Fatribus  profcriptam  , 
vel  repudiatam  non  ej]e  ^  tfi/^or^  liberato  Faffor.io 
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tle  ce.  KR.  ScMartim  Piarum  ^  Rortise  1755.  4. 

Sinora  erafi  credutp  ,  che  i  PP.  del  Concilio  Antio* 
fheno  tenuto  nel  2Ó9.  contro  Paolo  Samcfateno  aveffet 
dannata  la  voct.Homoufion  ,  e  per  rifponiere  tH Soci- 
n'ta^ìi  folo  cercavafi  una  ragione  ,  la  quale  difendefìTe 
una  tale  condanna,  né  co'PP.  N/Vf??/  metielle  gii  ^w- 
ttocktn't  in  contrailo.  TI  P.  D.  Prudenzio  Ma'tran  nel 
hbio  quarto  della  infìgre  opera  intitolata  DivWttas 
D.  N.  J.  C.  manifejia  in  Scripturts  O  tradittone  ,  e 
TTolt'anni  prima  in  certa  faa  Difl'ertazione  fopra  ìSe- 
miariani  Oampata  a  Parigi  nel  1722.  tu  forfè  il  pri- 
mo a  battere  una  nuova  ihada ,  negandoli  fatto»  Se- 
gue la  ilefi'a  via  il  P.  Faffbni,  e  con  nuove  conghiet- 
ture  ibbilifce  l'opinione  di  ouel  dotto  Benedettino  .  E 
primamente  quando  l'Aiitiocneno  Concilio  fu  raduna- 
to, non  erano  ancora  fcorfi  otto  ,  o  nov'  anrii  ,  dac-  ^ 
che  alcuni  Pentapolttani  aveano  a  Papa  Diomjìo  accu- 
lito  Dionifio  ' Aìejfandrìno  ,  perchè  infegnava  ,  che  'l; 
Ti^l'iy.olo  di  Dio  era  una  (eflanza  creata  no^i  confojian^ 
z*ale  al  Padre,  Il  perchè  fu  in  Roma  un  Sinodo  ce- 
lebrato, il  quale  di  tal  dottrina  ebbe  difpe-tto*  Dioni* 
fto  Alefjandritìo  ricevette  dal  Papa  una  lèttera  ,  nella 
quale  e  dell'  accufa  datagli ,  e  della  fentenza  del  Con- 
cilio Romano  il  ficeva  avvertito  \  né  tardò  a  mandare 
ai  Pontefice  una  lettera,  in  cui  a' fuoi  calunniatori 
dava  una  folenne  mentita,  e  poi  in  quattro  libri  ^  che 
pure  al  Papa  (pedi,  fece  della  fua  condotta  una  piì^i 
ampia  diftfa.  Il  qual  fatto  incontraltabile  è  ,  e  da  S. 
Mtanafio  fu  più  volte  rinfacciato  agli  Ariani  .  Ora  fs 
poc'anni  prima  del  Sinodo  i  Laici  ftelTi  fapevàno ,  ef- 
icre  li  Figliuolo  confofhnziale  al  Padre  ;  fé  accufano 
il  fuo-  VeTcovo ,  come  iolpetto  di  contraria  opinione  ; 
fe^i  Papa  col  fuo  Smodo  fé  ne  duole;  fé  Dionifio^  al- 
tamente proterta  contro  la  data  accufa,  e  rigetta  Ter- 
rore appollogli  ;  è  egli  credibile  ,  che  i  Padri  Antio- 
cheni niun  riguardo  avendo  né  alla  cornati  perfuafio- 
ne,  né  ai  Papa  ,  e  al  fuo  Sinodo  voleffero  dentro  sì 
picciolo  fpazlo  di  tempo,  dacché  feguite  erano  le  ccU 
ie  narrate  ,  condannare  la  voce  confodaniiale  ?  Ag- 
giungali ,  ch«  uno  àe' Padri  intervenutolo  al  primo , 
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o  al  fecondo  Concilio  Antiocheno  (non  già  S.  Dìonìjlo 
j^hffandrino,  come  per  altro  porta  il  titolo  ,  per  le 
ragioni  dal  Falefio  ,  e  dal  Pa^i  recate  )  fcrivendo  a 
Paoio  Samofateno  chiama  il  Figliuolo  ójt^^bV/o;'  T^UxTpì  : 
Ora  o  lo  Scrittore  di  quefla  lettera  funel  priinoCon- 
cilio  Antiocheno ,  e  torna  Y  argomento,  finora  efpofto  : 
o  intervenne  al  fecondo  ,  e  fé  in  quefto  fofìfe  iìata  la 
voce  homoufion  dannata  ,  è  egli  credibile  ,  che  quefto 
Vefcovo  r  aveffe  francamente  adoperata  ì  Che  dircm 
ora  dei  filenzio,  in  che  giacque  per  90.  anni  qucfto 
Decreto,  cioè  fino  al  558.  nelqual  anno  i  Semiariani 
del  Concilio  d'  Andra  cominciarono  a  mentovarlo  ? 
Perocché  e  chi  fi  perfuada  ,  che  gli  Ariani  di  mille 
frodi  architetti  ,  quando  non  altri  mezzi  avefiero  di 
foftenere  la  loro  caufa ,  avefiero  sì  lunga  fiagione  dif- 
fìmulato ,  e  taciuto  un  Decreto,  che  né  ignorare  po- 
tevano, e  tanta  apparenza  avea  per  la  loro  fazione? 
Ma  fé  gli  altri  Ariani  aveffero  fconfigliatamcnte  la- 
fciato  in  dimenticanza  un  tanto  per  loro  plaufibil  De- 
creto ,  r  avrebbe  taciuto  Eufeòio  di  Ce/area  del  loro 
partito  acerrimo  foilenitore?  Eppur  lo  tacque  ,  come- 
chè  nel  libro  VII.  della  fua  Storia  una  gran  parte  in- 
icriffe  della  lettera  fcritta  dal  Concilio  Antiocheno; 
anzi  in  una  lettera,  che  fcrifie  poco  appreflb  il  Con- 
cilio Niceno  confeffa  ,  che  gli  antichi  Padri  della  vo- 
ce òfjioHa-iii  s'eran  ferviti,  né  mai  rammenta  ,  che  al- 
cuno avefiela  condannata  .  Ma  che  vale  a'  negativi , 
comechè  forti  argomenti  ricorrere  ,  quando  ne  abbia- 
mo de'pofitivi  chiarifìTimi?  Abbiamo  pure  il  Simbolo, 
o  pi-ofcifione  di  fede  ,  che  i  Padri  Antiocheni  oppofe- 
Yo  agli  errori  di  Paolo  Samofateno  :  e  in  eflb  piti  vol- 
te fi  adopra  la  voce  homoufion  ;  come  dunque  effer 
può,  che  quella  voce  mcdefima  fofie  da  quegli  fiefli 
Padri  dannata?  Ed  è  ben  vero,  che  quefia  formola  fi 
dice  fatta  in  Nicea  j  ma  ch'crror  fia  corlo  per  negli- 
genza de'Copifti  in  quel  luogo,  e  che  in  Antiochia  Ci 
debba  leggere  ,  e  fommi  Uomini  affermano  ,  e  con 
molte  conghietture  dal  N.  A.  felicemente  fi  modra  ; 
ma  rpezialmcnte  dal  non  mcntovarfi  quefia  formola 
né  da  Gelafio  Ciziceno  ^  ne  da  queir  Anonimo  predo 
Fozio  Scrittore  degli  Atti  del  Concilio  N/V^»o,  e  dall' 
attribuire  quella  elpreirameDte  a'  Padii  Antiocheni  nel 
■'  Con- 
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Concilio  Ffejino.  E  quando  pure  fi  voleflfe  ,  che  nel- 
la Contejl azione  del  Clero  Coflanùnopolhano  riferita  in 
quefto  Concilio  non  fi  alluda  al  Simbolo  ^  del  quale 
trattiamo  ,  è  almeno  da  quella  evidente  ,  che  nella 
Chiefa  Antiochena  anche  dopo  la  depofizione  di  Paolo 
fi  fo{!eneva  la  confo/ianzialità  del  Verbo  eoi  Padre  . 
Finalmente  il  celebre  S.  Panfilo  nell*  Apologia  ,  che 
per  Origene  fcrilTe  non  moit'  anni  dopo  il  Concilio 
Antiocheno^  un  capo  intero  fpefe  a  provare  ,  che  con- 
foflanz'tale  è  al  Padre  il  figliuolo  ;  lo  che  fatto  non 
avrebbe,  fé  poc'anni  innanzi  1  P^dri  Antiocheni  avcf- 
fero  la  voce  homoufion  profcritta.  A  quelle  sì  forti  ra- 
gioni che  può  opporfi?  fé  non  fé  Taurorità  d'  alcuni 
Padri,  fpezialmente  it^S^,  Atanafio  ^  Ilario^  e  Ba  fitto. 
Ma  quelli  non  videro  la  lettera  de' Padri  Antiocheni, 
e  folo  ne  parlano  in  fuppofizione  ,  eh'  ella  ci  fofle  . 
Eglino  ne  (crilTero  fopra  i  filli  rumori  de'  Semiariani, 
ì  quali  nel  Concilio  d'  Andra  ,  ficcome  poc'  anzi  di- 
ceafi,  i  primi  furono  a  trarre  in  mezzo  quefta  favo- 
la ,  e  così  mal  congegnata  ,  che  a  Paolo  Samofateno 
attribuifcono  tuti' altro  errore  da  quello,  diche  i  Pa- 
dri Antioihini  veracemente  lo  accufarono  .  Non  pof- 
fiamo  qui  fulla  fine  dilììmulare  il  piacer  fommo  ,  di 
che  né  fiato  leggere  una  sì  profittevole,  e  sì  ben  ra- 
gionata didertazione .  Vegniamo  ad  altro  . 

Vili.  Tutti  gli  Eretici  de'nofiri  tempi  fonofi  fatti 
forti  coir  autorità  di  S.  A^oftino:  così  \  Luterani  \  co- 
sì i  Calvinijii -^  così  i  Gian/enifti ,  Il  P.  Alticozzi  del- 
la Compagnia  ài  Gesti  di  tanta  prefunzione  sdegnato 
fi  è  freio  a  darci  un  corpo  univerfale  delia  vera  dot- 
trina di  S.A^oJimo^  onde  chiaramente  appariffe  il  tor- 
to grande,  che  al  S-  Dottore  da  quelli  protervi  fpiri- 
ti  tacevafi  nel  trarlo  a  loro  errori  .  Il  metodo  da  lui 
feguito  è  quello  della  Somma  di  S.  Tom m a/o  ^  e  alla 
fine  di  ciafcun  articolo  prcfenta  una  ferie  connefia  di 
tutte  le  dottrine  del  Santo  intorno  al  punto  ,  di  che 
quell'articolo  tratta.  Sino  dal  1744.  pubblicò  in  Roma 
il  primo  tomo ,  che  fpone  le  dottrine  del  Santo  fopra 
la  Divina  Grazia,  e  la  libertà  umana.  Seguì  nel  174^. 
il  tpmo  fecondo  4e  doSirina  morum ,  Avemmo  poi  nel 
1747.  il  terzo  tomo  de  vera  Chrifli  Erclefia  ,  Siamo 
on  al  quarto 
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Summa  AugufiinìarKa  ex  colhSiis'y  dìfputatìs  ,  expUca* 
t'tfque  Jenunùt?  D.  Aurelii  ÀagufUni  Hipponen- 
fis  Epifcopi  ,  P.  Laureniio  Alticotìo  Cortonenfi 
Soc.  jefu  Prejbytero  interprete^  pats  IV.  Vlactta 
Pelagiana  de  peccato  originali ,  C>  lìbero  arbìtrio  . 
RomtB  175 «J.  ex  typegràphia  Generofì  Salomoni 
4»  P^§S*  288.  oltre  la  Prefazione  di  LXVII. 
carte. 

Quella  ben  inteia  Prefazione  ci  dà  in  compendio  It 
Itoria  delle  perfone  ,  da  raggiri,  e  delie  condanne  de' 
l'elagiani  ,  e  tutta  conteilata  a  pie  delie  carte  colle 
tedimonianze  de'  più  accreditati  antichi  Scrittori  . 
Qjianto  agii  errori  loro  quelli  non  meglio  poflfono  in- 
tenderò,  che  dagli  kritti  di  S.  ^gojitno  ^  il  quale  con 
tanti  forza,  e  felicità  di  fucceffo  h  combattè.  Ma  la 
difcuffione  de'  eoftoro  empj  dogmi  vai  molto  ancora 
ad  intender  la  finente  dei  S.  Dottore  nelle  oppone  ve- 
rità, che  foiienre.  Però  il  P.  Alt/cozzi  fi  fa  a  ricer- 
care degli  errori  àt  Ptlagiam  nell'opere  di  S.  Agojìi-- 
770  ,  e  infieme  efamina  la  dottrina  ,  che  a  quelli  il 
Santo  contrappofe.  Per  quello  tomo  fi  ferma  (bgii  er- 
rori ÒQ  Felagiarti  intorno  l'originai  peccato,  e 'i  libe- 
ro arbitrio  dell'Uomo,  e  fspara  da' veri  errori  dt  Pe- 
lagiani ,  quelli ,  che  altri  per  difendere  contrari  dom- 
mi,  ma  non  meno  danniti,  falfmienteappongonloro . 
Nel  che  alcuna  volta  egli  ^obbligato  a  dipartirli  an- 
cora dalle  opinioni  d'alcuni  Cattolici  ,  ma  con  tai« 
rifpetto  il  fa  ,  che  la  verità  a  pregiudicare  non  ilbbia 
alta  modeftia  ,  alla  carità,  ali  ubbidienza  alle  ApoOo- 
liche  Codiruzioni  ,  le  quali  vieiEino  di  cenfurare  le  dot- 
trine proprie  delle  varie  Scuole  Cattoliche  .  O  quan- 
to pochi  ha  egli  in  ciò  imitatori!  e  fìppure  nella  chia- 
rezza,  nell'ordine,  e  nell'impegno  di  puramente,  af- 
feguire  i  veraci  fentimenti  di  S.  A^ofiino  fenza  tor- 
cerli a  ciò,  che  uno  pili  vorrebbe. 
,  IX.  A  quelÌQ  ii;bro  fegua  un'  altra  difìfertazione  ful- 
la  natura  della  Grazia  ,  nella  qual  difìfertazione  Te  la 
dottrina  di  S.  Agoflino  dirittamente  fi  efponga  ,  fé  a 
pericoiofe  opinioni,  diafi  luogo  ,  fé  principj  Ì\  ftabili- 
icano  cpntrarj  al  comune  confentimento  delie   Scuole 

"  Cat- 


P'  Italta  Lrs.  IL  Gap*  IL  ^i-f 

Cattoliche,  farà  d'altri  il  giudicare  .  Noi  efporreino 
femplicemente  T  occafione,  ch'ebbe  il  (uo  Autore  di 
pubblicarla.  Un  Anonimo  in  una  pillola  Italiana  fcrk- 
ta  ad  un  amico  ìmpagnòjli  fcritti,  chefopra  la  Gra- 
zia dettò  il  P.  de  Bonis  sernabtta  net  Collegio  di  S. 
Aleffandro  in  Milano^  e  pretefe  ,  che  poco  fana  dot- 
trina avelTe  quel  Religiofo  infegnata  .  Però  a  difen- 
derfi  da  quefta  taccia  egli  ha  fcritta  quella  differtazio- 
ce,  nella  quale  foftjene,  che  né  la  Grazia,  né  l'abi- 
tuale non  è  alcuna  qualità,  ma  quella  è  l'abito  fteffo 
della  Carità,  quella  la  Carità  attuale,  q  Infpìratio  di^ 
leEiionis  t  ut  cognita  fantio  amore  faci amii 9  ^  come  di- 
cevi S.  Agoflino  .  Innoltre  fé  gli  fi  domanda  che  fia 
la  Grazia  ejficace ^  che  \k /ufficiente?  rifponde  (p.  zp.) 
che  quemadmodum  gratta  fufficiens  tribuit  poffe  fupe^ 
rare  ccntrariam  deleciationem  ,  fi  velit  j  ita  gratia  ef-- 
ficax  eji  deleciatto^  ^  carìtas  vièìrix  ,  contrari ant  cu- 
piditatem  vincens  ^  taque  ex  intrinfecis  ^  &  natura  fua- 
pte  ejficax  efl  ,  non  ab  cttrinfeco  ,  (>  ex  hominum  eoo- 
peratione,  li  titolo  delia  dillertazione  è  quello  : 

Don  Homoboni  de  Botìis  Medioltnenfis  ex  ordine  Cler^ 
Kcg.  S,  Pauli  in  univerfitate  S.  Alexandri  Me- 
diolani  Sacne  Theologite  prof  e  [fori  s  de  natura  Divi- 
na Grafite  Diffenatio  ,  Mediolani  17$  ^  ex  typo- 
grapbia  Caroli  Ghislandi  12.  pagg/Sy, 

X.  Sommamente  laudevole  è  un'  altra  Diflfertazio- 
ne  ,  dell»  quale  il  Veneto  Novellila  nelle  Novelle  di 
quell'anno  1755.  fa  il  debito  elogio. 

Difputatio  de  Eucharìfliuc  Sacramento  cum  Chrifliano^ 
rum  Orienralium  ritibus  in  eo  conficiendo  ^  ^  ad^ 
rninifirando ,  Aurore  Antonio  Zanulini  I.  V.D.O* 
in  Seminario  Va.tivìno  Li nguarum  Orienialium  Lf- 
^iore.  Patavii  1755.  8.  pagg.  185;.  oltre  la  Dedi- 
ca,  e  la  Prefazione . 

Il  dogma  della  reale  prefenza  di  Criflo  vi  è.  invinci- 
bilmenie  Itabilito  ,  ancht-  co'  fentimenti  delle  Chicle 
Or:entah  .  Per  quello,  che  a'  Riti  appartiene  ,  deli' 
azimo  vi  fi  tratu  lungamente  ,  e  k  ne  difende  l'ufo 

ari- 
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antico  anche  tra'  Greci ,  e  gli  altri  Orientali  .   Piti  né 
diremmo,  fé  folto  depji  occhi  aveffimo  1  opera. 

XI.  La  nuova  edizion  l^eneta  dell'  Opere  di  Monf. 
Bojf'uet  va  innanzi  con  molto  fervore  .  Per  ora  nort 
polfiamo  parlare^  che  del  Tornio  VlIL 

Oeuvres  de  Me[ffre  Jacques  Benigne  Boftuet  ^vegUé 
de  Meau5:  ^  comenant  tout  ce  qu'  ti  a  écrit  /ut 
differentes  w^f/^r^^  ^  Wz/we  VI  IL  Argentina  (  cioè 
Venezia)  1755.  4,  pagg,  580*  fenza  XXXIL  di 
Prefazione  deli' Editore. 

In  quello  volume  cóntengonfi  le  piti  opere,  che  ^ué* 
fio  infìgne  Vefcovo   fcriiie  contro   Monf.    Fenelon  fui 
Quiettjmo,  Però  F  Editore  Parigino  una    bella    Prefa* 
zion  gli  premette  ,  nella  quale  fa  «n  fugofo   compen- 
dio àt\ Qu'tetifmo  ìncomìachnào ààGmJitci l^alentiuiani 
fino  alia  condanna  fatta  in  Roma  2^  I2.    di  Marzo  dei 
lògg,  dei  libro  del  mentovato  Monf.  di   Fenelon  ;    e 
delle  contefe^  che  con  quedo  gran  Ve  (Covo  ebbe  per 
tal  cagione  il  Btìjfuet  i  Noi  lafciando  alla  curiofitàde' 
Reggitori  Vedere  nella  PrefaT^Jone  la  prima  parte,  chd 
tiguafda  la  ftoria  del  Quietifmo  ^  diremo  della    fecon- 
da in  ordine  a'//^r/  del  Boffuet  contenuti  nel  prefenttì 
Volume ,  traendo  ancor  dalle  fottopofle  note    del  Chi 
Editor  Veneto  quelle  opportune    correzioni  ,    che  alla 
Prefazion  di  Parigi  èrano  a  fare  i   La  famofa  Signori 
ài  GuyVn^  della  quale  fi -è  anche  Campata  in  3.  volu- 
mi la  vita  zColoìiiaxìQÌ  1720.  fentendo  i  fumori  ,  Che 
contro  e  la  dottrma ,  e  la  condotta  di  lei  fi  andavano 
qua  e  là  diffeminaodo  ,    ottenne  per  mezzo   della  Si- 
gnora di  Maintemn  dal  Re  di  Francia  ,   che  fi  depu- 
tafìfero  de' Cofinmiffafj  ,  i  quali  faceffcro  della    vita  di 
lei  un  fevero  findacato  ,  e  poi  ali' efame  paffafTero  del- 
le dottrine,  ch'ella  infegnava  .    Si  tennero  da*  Com- 
mifTarj  pili  conferenze  a  ////,  e  finalmente  fu  conve- 
nuto di  formare  in  XXXIV.  articoli  un  corpo  di  dot- 
trina concernente  la  Miftica  Teologia .  Furono  quefii 
fottofcritti  dà'Commifiarj,  tra' quali  era  anche  i'Aba- 
te  di   Fenelon  nominato  Arci  vefcovo   di  Camùrai   fai 
principio  di  Febbrajo  ad  1695.  ^  i  Prelati  ,    che    ci 
erano  interventi  ti ,  Ihmpaiono  delle  Lettere  Faliorali 

fet 
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per  iAruire  i  loro  popoli  degli  Articoli  nelle  conferen-t 
zc  à^  l(fy  ^abiliti  .  Il  Vefcovo  di  Meaux  pubblicò  la 
fila  a'ió.  d'Aprile  di  quell'anno  ùeih  /opra  gli  Sta- 
ti cC  Orazione ,  e  guefto  è  il  primo  opuscolo  di  que- 
fto  volume^  già  rilUmpato  non  folo  nel  Tomo  VII. 
della  Parigina  edizione  di  tutte  l'opere  di  quefto Ve- 
fcovo ,  ma  ancora  nel  i6gy.  Rclla  grande  Ifiruziong 
fopta  gli  Stati  d^  Orazione  tra  gli  atti  della  ■  condanna 
di  Quietifli,  Seguì  nel  1697.  la  mentovata  Jflruzime 
[opra  gli  Stati  deir  Orazione  ^  dove  fono  efpofti  gli  er- 
rori de'  falfi  Mijìici  ,  cogli  atti  della  loro  condanna  . 
Dpe  edizioni  fé  ne  fecero  l'anno  fteflfo  in  Parigi  ^  e 
la  feconda  fu  terminata  a'  2%,  di  Maggio  (  tanto  fu 
lo  fpaccio  della  prima  ,)  ed  ha  delle  giunte.  Ce  n'ha 
una  traduzione  Italiana  ,  ma  piena  d'  errori  mercè  1' 
ignoranza  del  traduttore  j  ed»è  (Tampata  nel  17^4.  a 
Venezia,  Quefta  è  la  feconda  opera  del  volume  ;  ma 
ilella  edizione  ^  di  cui  parliamo  ,  non  fi  fono  lalciati^ 
come  nella  riftampa  di  Parigi  ,  gli»  Atti  della  condan- 
na ^t^ 'Qiùet'tfli ^  e  molto  meno  gì'  indici  delle  mate- 
rie. Ciò  fi  dee  al  buon  guftq  del  giodiziofo  Editore. 
Alcuni  meli  innanzi ,  che  quefta  grand' opera  i.t\Bof- 
fuet  vcniffe  a  luce,  ma  l'anno  fieffo  169J.  1'  Arcive- 
fcoyo  di  Cjw^r/7/  pubblicò  un  libro  intitolato  i  Spie- 
gaziont  delle  Mafftme  di  Santi  [opra  ta  Vita  interiore  \ 
e  infieme  per  prevenire  il  fuoco ,  eh'  egli  ben  preve- 
dea  doverfi  per  quefto  libro  acceridere  /  diede  fuori 
tona  lunga  Paliorale  Irruzione  ^  nella  quale  cercò  di 
dichiarare  alcuni  pafli  del  libro  ,  e  di  conciliarfi  gli 
ànimi  *  Ma  la  cofà  andò  molto  diverfamente .  Il  Bof- 
fuet  oppofe  fubito  la  Dichiarazion  di  tre  Vefcovi  foc- 
tofcfitta  a'<5.  d'Agofto  del  169-7,  epocoapprelTo  (cioè 
a'  20.  d' Agorto  di  queir  anno  )  il  Sommario  della  dottrì* 
na  del  Itbro  ^  che  ha  per  titolo  :  Spiegazione  delle  maf- 
fime  de' Santi  ec.  indi  fui  principiò  del  16^8.  un  al- 
tro librò  ^  nel  quale  ancora  inferiti  fono  i  due  tefiè 
mcritovatì  opufcoli,  intitolato:  Diverfi  fcritti ^  0  Mtf- 
marie  ri/guardanti  il  libro  della  fpiegazione  ec.  Grazie 
al  Veneto  editore  abbiamo  qucft  opera  riftampata  in 
mc«[o,  che  pub  elfer  utile  .  Ella  piena  è  di  citazio- 
ni ;  ma  nella  riftam{)a  di  Parigi  (  mtendo  della  Rac- 
colta dell'  opere  del  Boffuet  fatta  in  Parigi  )  molte  dì 
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quefte  citazioni  mancano,  inoUe  fono  flroppiate  ;  le 
pih  fono  fuori  di  luogo.  Ma  che?  Un  mi  r-tcolone  del- 
la pazienza  dell'  iliancabiie  P.  Gai  land  ha  fatto  che 
quelle  citazioni  q\  fi  riproducano  qui  corretie  ,  e  al 
debito  luogo ,  Torniamo  ai  Baffute .  Nel  tempo ,  che 
fi  terminava  la  ilampa  di  qaeiU  /ertiti  ,  ofcì  U  uomi- 
nata  Iflruzion  Partorale  di  Monf.  di  Cambrat .  Lptta* 
la*  il  i^offunt  le  contrappofe  una  Prifaziom  fulP  Ifiru- 
%hn  Pajhrale  dt  M.  di  Cambrai  .  E  qui  terminano 
i  libri  del  Boffnet  riftampati  in  quello  volume  ottavo. 
Perchè  ancora  noi  ai  noftro  eltrar!o  faremo  fine;  ,  ap- 
plaudendo, ficcome  conviene  ,  alla  diligenza,  ed  e(at- 
lezza  del  l^eneto  Editore  Tecondata  da  quella  pure  del- 
lo Stampatore. 

« 

CAPO      III. 

Libri  di  Teologìa  Morale. 
• 
F.A.z.  I.  "[y yrOIta  obbligazione  io  debbo  ali*  umanifiìfno.  P. 
-ltX  Strat'tcò  Domenicano  ,   il  quale  in  una  lettera 
a  me  indirita   (farà  d'  altro   tomo    )l    parlarne  )  mo- 
fìrando  difpetto,  che  '1  P.  La^omarftni  non  avelie  iet- 
ti gf  Iflortografi  dell'Ordine  Domenicano  mi  ha  modo 
^Jbfiderio  di  leggerli  io  pure.  Per  buoaa  forte    ho   co- 
minciato la  mia  lettura  dall'  Htjìotia  generale  di  San 
Domenico,  &  dell'ordine  fuo  <^e' Predicatori  cojnpofia 
per  il  molto  Rev.  Padre  M.  F.   F;;rdinando  del  Cavi- 
glio in  Lingua  Caftigliana ,  e  poi  tradotta  nella^  vojfra 
Italiana  lingua  dal  R.  P.  F.  Timoteo   Bottoni  .    Di 
che  mi  troro  forte  contento.  Tra  l'altre  cole,  che  ci 
ho  trovate  ,  nella  parte  prima  libro  fecondo  c.XLIX* 
ci  è  una  lettera  (ó  cara,  o  fanta,  o  preziofa  lettera  , 
che  è  querta  mai/)  che  fcrilferoi  Generali  di  S.Fran- 
ce/co ^  e  di  S.  Domenico  a' loro  Frati.  Un  S.  Giovanni 
Evangelijh  quel  grande  zelatore  della  Criiiiana   cari- 
tà ,  che  quafi  non  fapeffe  d'altro  parlare  ^  queftafolar 
inculcava  a'fuoi  Fedeli,  avrebbe  della    carità   ira  due 
ordini  Religiofi  potuto  feri  vere  meglio?  Io  ne  prote- 
lò  un  pezzo  ,  che  è  maravigliofo.  „0  quanto  è  gran- 
3,  de  quello  efempiodi  pace,  e  di  carità  ,    che  i  no- 
,,  Uri  Primi  Padri  S.  Francefco^  e  S.  Domenico^  egli 
^  altri 
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I)  altri  primi  fratelli  volfero ,  che  deffimo  al  mondo  ^ 
„  poiché  tanto  teneramente  ^    mentre  vtirero  fi  ama- 
„  ronol'un  i'iiicro  ,  e  di  tal  mani  ra  dimoitr.arono  quel- 
j,  la  ;.ncera  canrà,  che  fi  partrvano  iiiiìeme    viiìtan- 
3,  dofi  i'un  l'altro  come  Angeli  ,  ricevt'ndofi  nei pro- 
„  pri  conventi  ^ovoc  i^perfona  iikflfadì  Crtflo  ^  et  ho- 
5,  n.>rjadoii  l'  un  F  altro  a    gar«  ;    avendo    particolat 
^  i;aud.o,  «  co.'ttnro  ciascheduno  de  T  augmento  de 
5,1'  litro;  lodandola  i'un  T  altro    per  tutti  i  luoghi; 
3,  proccuriiiido  l^  utilità  l'uno  dei'airro;  etcercando 
„  con  iomma  diligenza  di  non  perturbare  ,  né  fcan. 
„  daittzarli  tra  loro,  Et(q'iello  ,  che  il  no(tro  antico 
,,  avv^-rfirio  olfervò  in  efìi ,  e  di  che  fcntì  egli  gran- 
„  'dilFima  invidia  )  qua  ita  edificazione  nafceva  da  que- 
,,  ito  nei  popoli?  quanto  frutto  m  noi  altri  ?    quanta 
,,  materia  di  dar  gloria  a  Dio  di  queih  fanta  unione 
I,  di  canta?   Vide  fenza  dubbio,  et  olfervò  tutte  que- 
„  (te  cofe  quel  feroce  Leone,  né  potendo  fotìferirlefi 
,,  è  poi  fempre  ingegnato   di    perturbar   i'  antica  no- 
3,  rtra  amicizia  con  i  fuoi  foliti  tradimenti  .   Guarda- 
3,  tevi  par,  benedetti  da  Dio,  guardatevi,  che   quel 
,,  malvagio  non  li  abbia  poi  a  vantare,  et  dire,  lobo 
5,  prevaluto  cantra  dì  -e/Jf  ;  perché  traviandofi  dalle  pe- 
„  date  dei  Padri  loro,  non  procedono  più  con  quella 
,,  mutua  banivolenza ,  con  la  quale  procedevano  elfi . 
3 ,  Facciamo  pur  ,   che  quel  ribaldo  ci    trovi  Uomini 
,,  fàidi ,  o  maturi ,  fi  che  virilmente  gli    refi(hamo  a 
3,  àifefa  di  quella  preciofiifima  gioja   ,  quale  è  la  ca- 
9,  rità  a  noi  laiclata  dai  Pad'i  noitri  per    noiìra   cre- 
„  dita,  acciocché  con  ogni  diligenza  la  cuilodiffimo. 
j,  Et  perchè  quello  fi  offeivi  ,'  non  manchiamo  d' in- 
5,  vocare  il  favor  dell' altulìmo;  perchè  giammai  non  . 
„  ci  abbandoni  contra  del  nodro  a/verfano,  che  coiì 
9,  verremo  a  ichivar  faclmente  rutto  quello,  ch«  po- 
5,  telfe  giamcnai  conturbar  l'amicizia  njftra  .  Et  però 
5,  niuno  di  VOI  altri  dovria  giammai  tanto   provcura- 
3,  re  11  proprio  interelle,  che  perturbando   il  co.:ipa- 
a,  ^;no  lì  metta  in  luogo,  che  notabilmente    venga  a 
„  fai   pregiudizio  per  k  troppa  vicinità  ♦  Et  cialchi- 
,,  duno  dovria  piuitollq  accommodarfi   a  patire  quaU 
3,  che  danno   proprio   fecondo   che  la  buona  amicuia 
5,  ricerca,  che  il  danno  dei  Tuo  fra.dlo  ♦   Debbi. m4 
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anco  guardare! ,  che  per  i  difetti  particolari  di  qoàU 
5^  cono  non  ci  fdegniamo  con  tutti  gli  altri  /  di  nìa-? 
5,  niera  poi ,  che  il  mondo  veda ,  che  tra  noi  fia  piti 
„  toflo  iniinicitia  ,  che  fratellanza.  Non  punto  mena 
5,  avvertir  debbiamo  ,  che  niuno  impedifca ,  o  didur- 
„  bi  quelle  perfone ,  che  voleflino  entrare  in  qual  fi 
„  voglia  di  quelle  due  religioni  ,  per  zelo  di  tirarli 
3^  alla  propria,  anzi  che  devono efìfere  animati,  &bea 
3,  conformati  Tempre  nei  loro  fanti  propofiti  .  Ninno 
„  anco  deve  eflere  ardito  di  levar  la  propria  divozio- 
„  ne  degli  amici  ,  &  familiari  di  una  religione  pet 
5,  voltarli  alla  propria  j  &  goder  di  quella  temporalità^ 
5,  che  per  quefta  via  aver  fi  fogliono  ;  così  quando  s 
•j  intenda ,  che  alcuni  fìano  per  pigliar  qualche  fitò  »^ 
^,  dovunque  fia  per  edificar  qualche  Chiefa  1  non  &' 
3,  interpongano  gli  altri  con  loro  trappole  ,  &  inven-* 
„  zioni  per  impedirgli ,  Siccome  né  anco  devono  im-t 
,j  pedirfi  r  un  T  altro  le  limofine  dei  fedeli  per  ap- 
„  plicarfele  a  fé,  anzi  che  quando  fufifino  chiamati  a 
,3  qualche  Tedamento  ,  o  altre  diftribuzioni  da  farfi 
3,  di  qtjalche  bene  temporale  ,  devono  trattar  tutto 
3,  fedelrt^ente  ,  e  fenza  un  minimo  inganno  j  procu- 
5,  rando  die  anco  agli  altri  fi  faccia  qualche  Legato 
5,  pior  parimente  che  noa  s'impedifcano  quanto  alle 
3,  prediche ,  né  fi  diOurbino  F  un  T  altro  i'  audienza 
5,  delle  perfone  ,  il  che  fi  deve  intendere  anco  dei 
5,  pulpiti  ,*  perchè  qual  carità  farebbe  levarfi  l'  un  i' 
^,  altro  le  perfone ,  levarfi  le  affezioqi  ,  levarfi  i  Ino^ 
J,  ghi ,  levarfi  le  prediche  ;  efl"endo  la  regola  della 
,,  carità  ,  che  niuno  cerchi  il  proprio  ,  ma  l'  altrui 
„  intereiTé?  Devefi  anco  aver  Tocchio,  che  niuno  ài 
5,  voi  loJi  i  proprii  Santi  né  il  proprio  fiato  tanta 
3,  imprudentemente ,  che  lodando  T  una  di  quefie  due 
3,  religioni  fi  venga  ab  abbaffare,  &  vituperar  T  altra* 
„  E  che  non  andiate  mai  dicendo  male  l'un  deli'  al* 
3,  tro,  né  in  pubblico,  né  in  fecreto;  né  allap^refen^' 
„  za  d'altri,  né  tra  voi  foli.  Et  che  venendovi  a  no^ 
5,  tizia  qualche  imperfezione  dei  vortri  fratelli  non 
3,  l'andiate  divulgando ,  dove  ,  &  quando  non  fé  ne 
5,  può  fperare  alcun  frutto ,  anzi  dovete  con  ogni  ca- 
5,  rità  in  tal  cafo  correggere  i  difettuofi,  o  darne  av- 
9)  vifo  a  quelli  ,   a  cui  fi  appartiene  il  correggerli  ; 
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f)  perché  chi  è  che  non  fappia  quanto  fi  offenda  lì 
,^  carità  con  queda  forte  di  mormorazioni ^  &  dica- 
„  lunnie  ;  o  per  dir  meglio  quanto  fi  venga  a  dàf 
5,  bando  ad  ogni  forte  di  amici?  DeVefi  oltra  di  que- 

,  j,  fio  aver  cura,  die  niuno  fìa  facile  a  credere  il  ma-' 

^v-lc  1  che  udifie  ,  né  di  parole ,  né  ^i  fatti ,  né  di  ag- 
i,  gravii.  Etmolfo  meno  deve  nartarfi  agli  altri  Fra- 
5,  ti  te.  Preghiamo  noi  dunque  le  carità  vofire  per* 
-ij  quella  carità,  che  è  Dio,  che  guardandovi  dàtut- 
5,  ti  quefti  ,  ed  altri  fimili  fcandaii  ,  facciate  tutto 
„  quello  ^  che  farà  à  propofito  per  confervare  quella. 
3,  pace,  quella  carità,  &  quella  unione,  che  deve  ef- 
))  fere  tra  tutti  tioi  altri  ,  persuadendovi  ^  che  non  ad 
5,  altro  fitie  quefte  cofe  da  noi  fi  fcrivono  ^  fé  non  per 
3^  lavoiontà,  &defiderio,  ch'abbiamOj  chedavoino- 
,^  ftri  fudditi  fiano  legitimamente  oflervate,  &  che  i 
^,  trafgreffori  come  inimici  della  pace  ^  e  della  unità 
i,  fiano  dai  Vifitatori  cafiigati  fecondo  la  gravità  4eÌ- 
j,  le  proprie  colpe  < 

,   ,  jyia  non  più,  che  per  quanto  bella  fia  quefia  lette- 

\t%  4  va  in  lungo  più  che  non  vorrei* 

II.  Ora  dando  un'occhiata  ad  un  Ubro  à^  uti  Ano- 
nimo sì ,  ma  pur  Domenicano  quafi  mi  pento  d*  aver 
quefia  lettera  ricopiata;  perocché  egli  è  fcritto  incer- 
to ftile ,  che  la  carità  tanto  raccomandata  dal  Gene* 
tale  Umberto  forte  fé  ne  rifente*  Ma  forfè  il  fervido 
Scrittore  non  avrà  letti  gV  Iflorio^rafi  del  fuo Ordine, 
e  irafiìmamente  il  Ca/if^liot  però  è  fcUfabile  *  Anzi 
è  da  fperafe ,  che  Ora  con  quefia  lettera  confrontando 
ii  fuo  libro  fé  ne  penta,  o  fé  tie  dolga  di  tutto  cuo- 
re. Ma  che  libro  è  quefio?  Eccolo 

Ad  Éé  P.  Carolum  Mocetium  eptJìoU  oElo  ^  de  fingtt* 
lari  bui  argumentis  in  ejufdem  libro  in/cripto  :  Ve- 
titas  vindicata  contentisi  Accedunt  opiniones  Uxne 
quamplmim£  ex  variis  Cafuiflis  colleB^  (  fecon- 
do la  carità;)  item  cenfura  R.  P.  Amort  Cano- 
nici Laterancnlis  in  Theologiam  moralem  R.P.C. 
L.  C.  Item  epijìola  nona  ad  eumdem  P.  Caroluoi 
Noce  ti  um  ne  nonnuUis  ejufdem  antithetis  in  Ipi' 
jhlam  fecundam  P,  M.  Dineliii .  Venetiis  1755. 
4*  pass»  |4[5t. 
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Oltre  la  carità  ne  patifce  ancor  la  prudenza  .    Peroc* 
che  che  ha  pretefo  il  P.  Ngceti  ?  Quéfto  folo ,  di  mo- 
iìfare  ,  che  1  P.  Concina  ha  falfamente  citati  tanti  e 
poi  tanti  paffi  di  Gefuìti  Cafifti  ;  e  queflo  è  ciò,   ia 
che  folo  dovrebbe  agli  Apologiftì  del  morto  Conc'wa  pre- 
mere di  coglier  in    fallo   il  P.  Noceti  .  Sicché  il  po- 
vero Padrino  ,  quand'  anche  aveffe   ragione   nel!'  altre 
cofe  y  di  che  vuol  briga  col  P.  Noceti  ,   non  ha  fatto 
nulla ,  e  poi  nulla .  Che  il  P.  FiUtuccio  abbia  propo- 
fìzioni  lalfe  o  no  ;  che  i  -Domenicani   abbiano  comin» 
ciato  o   no  ad  effere  Probabililli   dopo  il   Concilio  di 
Trento  ;    che  '1  P.  Concina   sbbia  ricopiate  ,   o  no  le 
Provinciali  ^  e  la  Teologia  d'Enrico  da  S.  Ignazio  ^  e 
tali  altre  cianfrufaglie  ,   falle   quali    tutto  raggirafi  it 
libro;  non  monta  un  frullo  .   Son  cofe  quefte   affatto 
indifferenti  alla  principal  quiftione  ,  e  in  tutte  potreb- 
be avere  jl   P.  Noceti  torto  marcio  ,   e    niente   meno 
trionfare  del  Concina  .    Sicché   cui  bono   far  quello  li- 
bro .^  Che  ne  torna  di  vantaggio  al  'P,  Concina?  cal- 
ìa  fua   caufa  ?   Egli   mi  pare  ,    che   quedo  Religiofo 
Apologifta  faccia  quel  deffo,  che  farebbe  un  Genera- 
le, il  quale  corretto  dal  valor  de'nimici  ad  abbando- 
nare r  adedio  d' una  invincibil  piazza*,  entro  vi  gittaf- 
fe  fmaniante  di  rabbia  quattro  bombe  per  atterrare  un 
camino  ,   o  bruciare  un  fenile  .    La  grande   imprefa  f 
Dicite  io  Paean ,  O*  io  bis  dìcite  Paean .  C  é    un  altro 
tratto  di  poca  prudenza  ;  ma  prima  di  dirlo  ho   bifo- 
^no  di  confultare  le  abbreviature  antiche   dell'  Orfatì 
in  grazia  di  quelle  Sigle  K.  P.  C.  L.  C.   che  abbia- 
mo nel  titolo  .  Veggiamo  .    R.  P.  C.  vuol  dire   Rei- 
publicic   conflituenda  ;     L.  C.  Lucius  Cornelius  :   non 
torna.  Cerchiamone  qualche  altra  Romx percujfa Con^ 
fule  L.  Cornelio'^  peggio.  Ora  me  ne   avveggo  :    con- 
viene   accordare  le  Sigle  R.  P.  C.  L.  C.  col   prece- 
dente Theologiam  Moralem  ,   e  fenz'  altro  vorran  dire 
Reverendi  Patris  Claudii  La  Croix.  O  che  Dio  dea  il 
buon  capo  d'anno  a  quefìo  A»onimo/  Poteva  dircela 
aila  prima,  fenza  farmi  rompere  il  cervello  dietroal- 
ie  fue  ^igle  .    Io  non   me  lo   farei  già  immaginato  ; 
perchè  il  fuo  forte  non  è  il  rifpetto  agli  Scrittori  Ge- 
Juiti  ;  Tit  altra  ragione  effere  ci  poteva  di  queftafmor- 
;£a  antiquaria ,  fé  non  di  nianl»aere  qualche  apparen^ 
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2a  di  rlfpetto  al  La  Croix  .  Ora  che  ci  fiamò  felice* 
menti  tolti  da  quefti  fcogli  d'  abbreviature  ,  voglio 
dirla  come  la  fento  ,  al  noftro  Anonimo  .  Sa  egli  , 
chi  abbia  fatta  la  nuova  edixion  (Veneta  del  Pontas  ? 
Meffer  sì.-  egli  fu  il  P.  Concìna ,  Or  egli  ,  che  fa  tan- 
to fcalpore  fulla  cenfura  dell* /4moy/ contra  ìXLaCro'tXj 
fenta  quello  titolino:  Controver[Ì£  nova  morales  recen^ 
ter  motji  in  nova  Edìtione  Pontafii  Veneta  .  .  .  nunc 
vero  novis  obfervationìbus  Critico-moraiìbus  exaSlius  di- 
/cuffie  .  .  .  tf  R,;D.  Eufebio  Amort  ....  Auguftse 
Vindelicorum  1759.  ^.  Sicché  non  voleva  la  pruden- 
za, ch'egli  volendo  difendere  il  fuo  Concina  citafle  T 
Amort ^  mentre  gli  fi  poteva  rinfacciare,  che  V Amort 
ha  cenfurato anche  il  P.  Concìna-.  e  quali  cenfure  gli  ha 
date?  Non  mi  fermo,  che  fopra  una  fola  ,  la  quale 
appunto  giuftifica  il  P.  Noceti,  Mìror,  die' egli  p.^5P* 
ProaemiatoremVenetum  (così  S*  Amort  chiama  il  P.Cow- 
Cina  per  lo  Proemio  fatto  al  Pontas  ^  )  ^ui  in  Appeu"- 
dice  damnat  peccati  mortalis  Theologos  falso  allegante^ 
Authorum  tefltmonia  ^  ipfummet  in  re  tam  feria  dormi" 
taff'e^  e  gli  fa  vedere,  che  ha  falfamente  citato  e Lj/- 
man  ,  e  ^p^rer  ,  e  Reiffenfluel  .  Però  ariche  a  carte 
425.  lo  dice  infelice  in  referendis  authoribus  .  Legga 
pure  a  carte  209.  troverà  un  altro  carattere  del  fuo 
Concina  ,  cioè  non  effe  exercitatum  in  accuratis  vatioci^ 
niis .  O  vada  a  citare  T  Amort  ! 

IIL  II  P.  Balla  sì  che  fa  la  gìufta  maniera  di  fare 
apologie.  Noi  dopo  aver  lungamente  parlato  di  tre 
fue  lettere  ci  difponevamo  a  difcorrere  di  due  altre  > 
U  quarta,  e  la  quinta  ufcite  in  Modena  .  Ma  la  ri- 
ftampa,  che  di  tutte  e  cinque  è  ftata  fatta  mVenezìd 
dal  Remondini ,  le  ha  fatte  comuni  sì ,  che  non  acca- 
de fermarcifi  a  lungo. 

Lettere  del  P.  Filiberto  Balla  della  Compagnia  di  Ge- 
sù in  rifpofla  alle  Lettere  Teologico-Morali /cr/'r- 
te  dal  P.  N.  N.  fotto  nome  di  Eufebio  Eranifte 
in  difefa  dell'  Iftoria  del  Probabilifmo  del  P.  Dì. 
niello  Concina,  Venezia  i75s«Tomo  I.pag.291. 
Tomo  IL  pagg.  235. 

Il  primo  tometto  abbraccia  le  tre  prim?  lettere ,  àtU 
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le  quali  abbìam  detto  baftevolmente .  La  quarta,  eli 
quinta  nel  fecondo  fi  comprendono  .  In  quella  (  P':ìr 
dirne  almen  T  argomento)  conùnuafi  la  lettera  terza  , 
e  fi  cerca  per  qual  motivo  i  PP  Revifori  deputati  dal 
P,  Oliva  a  rivedere  il  libro  del  P.  Tir/o  abbianlo  ri- 
provato ,  e  Tempre  più  evidente  fi  fa  ,  effere  una  fo- 
ienne  fallita,  ed  impo^ura  ,  che  'i  libro  del  P.  Con- 
izahz  rigettato  folle  da'Revilori,  perchè  combatteva  il 
yrobabilifmo ,  come  fognò  il  P.  PatuzrJ .  Nella  lette- 
ira  quinta  dopo  un  non  inutil  proemio  e  fopra  la  per- 
fuafions  fìtta  in  capo  a  quefto  medefimo  buon  Reii- 
giofo ,  cht  formidabili  fieno  le  fue  lettere  Teologico- 
morali^  e  fui  pretefo  fuo  rifpetto  ,  ed  amor  grande  ver- 
fo  la  '  ompagnia  C  i  )  i  fi  mettono  ad  efame  tre  accu- 
fe  date  ààii'  Era nijìe  ai  P.  Cagna.  La  prima  è  di  cri- 
tica infelice,  perchè  con  tre  ragioni  manifediffìmedi- 
moOrato  avea  contro  del  Concina  ,  non  poter  eflere  , 
che  li  Probabiiifmo  y^w  al  \6og.non  u/ciffe.dalIaSTpz- 
gna;  né  molto  meno,  che  dal  Figliuzzo  fiafi  promul- 
gato in  Italia,  E  veramente  il  P.  Balla  in  sì  fatta 
maniera  (volge,  e  giudifica  ,  o  piuttofto  conferma  , 
ed  illulha  le  tre  ragioni  del  P.  Cagna  ,  che  luogo  non 
refta  a  dubbio  dell'aggravio  fattogli  dal  Patuzzi ,  Era 
la  feconda  accufi  Patuzziana  contro  del  Cagna  ,  d' 
infedeltà  nel  riferire  i  featimenti  del  P.  Concina  ,  e 
la  terza  di  Paralogifmo  in  certa  argomentazione  .  An- 
che quefie  due  accufe  col  tal  chiarezza  ,  ed  evidenza 
lì  convincon  di  falfe ,  che  fòlo  un  Miglioli  ,  il  quale 
nello  fcrivere  fi  mollra  qual  è  nella  corporatura  ,  po- 
tea  non  intenderne  nulla  ,  e  aver  poi  cor.-ggio  di  at- 
taccare il  P.  Baila»  Ma  queft' Autore  non  merita  con- 
fideraziotie  alcuna,  ed  è  (tato  anche  un  fargli  troppo 
onore  1' averio  foi^nominato.  Nel  tempo  ,  in  che  il 
P.  Balla  fcrivea  la  quinta  lettera,  ufcì  un  nuovo  to- 
mo del  Patuzzi  contro  la  prima  lettera  del  medefimo 
P.  Balìa:  però  egli  alla  quinta  lettera  foggiunfe   una 

fa« 


(  I  )  L'  efame  di  qucf!o  ptetcfo  amor  Patu\^iano  per  la 
CQmjvsnirt  porta  fi  P.  Balla  a  datci  1'  idea  di  tetta  Storfft, 
dtUa  (-cm^agtttfi  iHti'à  fianipai^  ^i  là  da' Monff*, 
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faporita  pofcritta  di  poche  pagine  ,   ma   baftevole  ai 
annientare  il  tomo. 

IV.  Seguendo  il  novero  de' libri  Morali  abbiamo  in 
primo  luogo  tre  riftampe  da  mentovare  .  La  pri- 
ma è 

Contìnuatto  PrxleB'tonum  Theoìogtcarum  Honorati  Tour- 
nely ,  five  TraBatus  de  univerfa  Theoìogta  Mora-' 
li  ,  ,  .  Collegh^  &  d'tgefjit  Petrus  CoUet  Pres- 
bytet  Congtegaùoms  Mtjfionìs.  Vtnttmapud  Ni- 
colaum  Pezzana  1755.  4,  Son  varj  tomi. 

O  quanto  dal  To«r«ff/ydiverfo  è  mai  quefto  continua- 
tore nella  icelta  delle  fentenze  ,  nella  giuftezza del  pen- 
fare ,  nella  dirittura  del  raziocinio  ,  e  in  altre  laude- 
voliffime  qualità  proprie  di  quel  celebre  Dottore  Sor- 
tonico  \  V  altra  ihmpa  è  quella  d'un  Supplimento  al- 
la Moral  Teologia  del  P.  Sportr  ;  ha  ella  <[uello  ti- 
tolo. 

.RecolleCiiones  MoraUs  extemporaneie  fuper  Theologìam 
Moraiem  univerfam  A,  R:  P,  Patritii  Sporer  Ordinis 
FF.  Minorum  Recoll.  Prov.  Argent.  Leàoris  Jubi- 
lati  ^  O*  Definitoris^  auEiam  fuppkmento  A.  i^.  P,Ki- 
liaRÌ  Kazenberger  ejufdem  ordtnis  ,  &  Provinci:S  SS, 
Theologits  Letìoris  J ubilati  ^  &  iterato  Minifiri  Provin- 
àalts  Aclualis  j  in  forma  Compendii  pnefentatx  ac  in 
orcimem  ionnexionis  materiarum  dtgeflce  ab  A,  R,  P. 
Cherubino  Mayr  ejufdem  Ordinis  ac  Provìncia;  Sacra 
Theologix  Letiore  Jubilato  ,  Definitore  AEiuali  ,  ac  in 
Conventu  Campolyciano  SS,  Canonum  Lepore  ASinali . 
Venetiis  1755.  Apucf  Nicolaum  Pezzana  in  folio  .  [ 

V.  Difcendiamo  yóra   a'  libri  di    particolari   Morali 
materie.  Il  primoè  un  libro  del  Sìg.   Abate  Andrea. 

Lujato  l^ inizi  ano  già  Prete  de  W  Oratorio  in  I^erona. 

Riflelfioni  fopra  l'Arte  Magica  annichilata,  Venezia 
X7SS»  pet  Francefco  Pittcri  4.  pagg,  130, 

Quelìo  è  un  libro,  che  fi  potea  per  avventura  rifpai^ 
mitre .  Non  cosi  dobbiamo  dir  del  Seguente  •• 

Spofizione  del  terza  precem  del  Decalogo  ,  ©  pa  Ragìu- 

X    4  ''«•■ 
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nameym  intorno  al  divieto  delle  opere  fervili  né*  dì 
fejiivi  ^  recitato  dal  P.  D.  Oronzio  Stabili  Mona- 
co Callìnefe  Pre/effore  mlP  Univerfttà  di  Fifa  ,  2 
Monf,  àt  KodìArcive/covo  di  Taranto,  in  Livor- 
no 1755.  P^^  ^iO'*  Paolo  Fantechi,  e  compagni. 

Secondo  che  viemmi  fcritto,  a  queflo  dotto  Ragiona- 
mento precede  una  lettera  delki  Strr patere  al  Rcve- 
rendifTimo  P.  D.  Placido  Apuzzt  Cijfme/e  Abate  dtl 
Monaftero  di  S.  Angelo  dì  Montefcagliofo  ;  nella  quaf 
lettera  fi  dice,  che  eflendo  al  P.  Stabili  (lati  da  uit 
fuo  Coaccademico  tolti  gli  fcritti  fa  h  prima  volta 
dato  in  luce  quel  Ragionamento  ,  mafcorretto,  e  mu- 
tilato ;  ma  che  ora  (e  ne  dà  un'mtera  edizione.  Non 
dubitiamo,  che  alcune  delUcofe  da  noi  notate  in  que- 
ùo  Ragionamento  dtlia  prima  (^ampa  Luccheje  fierno 
ora  ftate  dal  foo  eruditifìTimo  Aurore  mutate,  e  i'  al- 
tre, nelle  quali  fiamo  di  diverfo  avvifo  dal  fuo  ,  ab- 
tiale  anche  meglio  confermate.  Ecco  un  altro  libro, 
del  quale  non  eraci  alcun  bifogno.' 

Animavverftoni  /opra  la  Di [fert azione  Critico-Canoni- 
ca (  del  Sig.  Chiartll  )  jiampata  in  Lucca  ,  che 
fervono  di  compe'édiof a  confutazione  del l^ opera  {^tl^- 
fejana  )  deW  Impiego  del  danaro^  Lucca  175  5» 
4.  81. 

Dico,  che  di  ^wt^oWhiojioneract  alcun  bijogno.  Pe- 
rocché checcheffia  della  caufi  dall'Autor  fuo  trattata  , 
è  pieno  zeppo  t.  d'ingiurie  contro  la  fempre  onoran- 
da memoria  del  Marchefe  Maffei^  e  di  ridicoli  para- 
logifmi .  Di  quedi  un  folo  faggio  per  non  perdere  il 
pre2;ioIo  tempo  in  sì  fatti  libercoli.  Vien  fatta ^  fi  di- 
ce dair  Autore  (p.  lo^,^  gran  forza  {  d^X  Chiarelli)  fa- 
pra  P  aver  permejfe  ti  Regnante  Pontefice' '!^iix\Q<ìtXio 
XIV.  ch€  anche  dopo  T  Enciclica  rìftrmpatavenijfe  qui 
in  Roma  P opera  ^^//' Impiego  del  Denaro  con  aliate- 
Jìa  r  Enciclica  fuddetta  ,  e  con  la  Dedica  allo  Jìeffb 
Pontefi^^l^  fi  argomenta  da  ciò  ,  che  dunque  il  libro 
Sion  /poteva  contenere  gli  errori ,  che  gli  fi  rfiibbJano  ... 
Qji^a  è  una  dottrina  ben  nuova  f  foi prendente  che  la 
dedita  fatta  d' alcun  libro  al  Sommo  Pontefic,e  abbia  a. 


a- 

con- 
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eonfidtrafji  p^»  approvaziote  del  libro  ynadejimo.  Equi 
cava  fuori  l'Autore  Uvecondit^  notizia  che  T  opere 
dell' CT-pio  MacchtaveUi  furono  in  Roma  lampare  ,  e 
a  Lhn  X.  intitolate  .  Ma  io  vorrei  in  quello  Autore 
meno  eruòizione  (e  sì  anche  in  quella  non  ci  è  cofa 
da  fpantare  0  e  più  dirittura  di  raz.ocin^o  ,  o  dì  fe- 
deltà nel  nfen''e  le  Jottriae  dell' A^'verfario .  S-ntia* 
TUO  di  grazia  il  Chiarelli:  II.  rhe  il  Pontefice  OTTI- 
MAMENTE [NFORMATO  dei  contenuto  nd  liòrQ 
del  S^i^,  March,  MafFei  p'^co  dopo  alf  Enciclica  abbia 
conceduta  in  Roma  lanfiampa^  che  alla  trfla  porta  P 
Enciclica  fuddetta  ,  e  la  dedica  allo  Jhlfo  Benedertd 
XIV.  ,  ...  Ho  detto:  ottimamente  informato,  sì  p^r- 
chè  ec.  Or  non  è  egli  manifelb  ,  che  il  Chiarelli  non 
fa  come  gli  appone  l'Anonimo,  forzi  falla  dedica  al 
Papa,  ma  fulla  dedica  al  Papa  ottimamente  informato 
del  contenuto  nel  libro  del  Sig.  March..  Maffei?  Come 
dunque  gli  lì  affibbia  quefla  dottrina  ben  nuova  \  e  Sor- 
prendente ,  che  la  Dedica  fatta  di  alcun  libro  al  Som^ 
mo  Pontefice  abbia  a  confiderarfi  per  un  approvazione 
del  libro  ?  A  qual  propofito  fi  traggon  fuori  T  empie 
opere  del  Macchiavelli  a  LionX,  confecrate?  Era  for- 
fè Lion  X,  ottimamente  informato  del  contenutone  ììbtì 
del  Macchiavelli  ^  come  lo  era  del  contenuto  del  libro 
Majfejano  Benedetto  XIV.  quando  ne  permife  la  ri- 
ftampa  in  Roma  con  alla  terfa  la  dedica  a  fé  indiriz- 
zata ?  Via  :  la  cofa  parla  da  fé .  Povero  Sig.  Marche- 
fé  Maffeil  Da  qual  forta  d'Uomini  ha  egli  mai  do- 
vuto vederfi  far  fronte  !  Ma  a  conofcer  meglio  il  et- 
lattere  di  quello  Anonimo  vaglia  una  nota  ,  che  leg- 
gefi  a  carte  14.  NellUmpetere  i  Gianfeni(ìì  ,  parecchi 
Teologi  fi  fono  fegnalati  fenza  però  GITTARSI  daW 
e/iremo  contrario  de*  Pelagiani ,  favorendo  in  gran  pat- 
te ^  febbene  inavvedutamente  ,  le  loro  Pai  fé  dottrine  »  Chi 
così  opera  ,^  non  coglie  altro  frutto  ^  che  di  far  ridere,  e 
imbaldanzire  vie  pili  i  Gianleniiii  ,  non  mai  di  conk' 
vincerli.  Dunque  per  non  faf  ridere  ,  e  imbaldanzire 
i  Gì anf enifi I ,  ma  per  convincerli  converrà  non  oper4- 
re  cos)^  ;  converrà  dunqu»-  gittarfi  dall'  ejhemo  cantra^ 
rio  de  Pelagiani ,  favorendo  in  gran  parte ,  ftbbene  in* 
avvedutamente  ^  le  loro  falfe  dottrine  .  Dio  liberila 
Chiela  fua  da  si  %tti  impttiton  de*  Cianfenifiì  !    Óra 
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'  quafì  meco  medefimo  mi  congratulo   d'  entrare  anch' 
io  a  parte  degli  ftrapazzi,  che  fa  al  Maffei  queftpA- 
nonirno.  Egli  mi  muove  lite  (p.  77.)  perchè  riferen- 
do nel  tomo  IV.  (  p.  61.  feg.  )  la  maniera  ,  con  che, 
il  Sig.    Abate  Galìiant   fpìega  i'  Enciclica   Pontifìcia 
deir  fjfura  ,  me  ne  fia  dimoilrato  approvaton  .    Ma 
dov'  è  nei  mio  libro  parola ,  che  moftri  approvazione  ì 
Si-elti  ;  che  io  lo  sfido  in  faccia  di  tutto  il   mondo  . 
L'  ho  riferita;  dunque  l'ho  approvata  ?  Quante  cofe 
nella  mia  ftoria  riferifco ,  che  ló  reputo  faififTime  ,  e 
che  a' miei  principi  fono  contrarie;   ma  debbo  farle  , 
volendo  dare  la  Aorìa  annuale  JeMibri  Italtam  .   Ma 
non  l'ho  impugnata:  verifTimo.  E  qual  debito  ha  un 
Oiornalifta  d'impugnare  i  libri  j  che  riferifce?  Se  al- 
cuna volta  contraddico  agli  Autori,  il  fo,  perchè  mi 
^  piace  di  farlo  ,    né  di  ciò  deggio  render  conto  né  ad 
Anonimi  animavverfori  ,  né  a'  fuppUmentarj  ,  né  a' 
Cut  doni  ^  né  a  verun  altro.  Se  lafcio  correre  ,    coms 
il  più  delle  volte  addiviene  prò  bono  pac'ts  ^  e  per  non 
andare  in  lungherie,  e  mi  fido  dell'acutezza  de'  leg- 
gitori, qual  reato  effer  pub  quello?  Ma  fé  poi  vero 
.non  foffe  ,  che  io  non  aveffi  dato  alcun  cenno  di  non 
approvare  il  fiftema  del   Sig.    Abate   Galltam  ?  Ora 
prendali  il  Tomo  IV.  e  leggali  ciò  ,   che  poco  dopo 
le  accufate  parole  (p.  ó^.^.è  bello,  e  ftampato,  Vac^ 
damo  qui  fulla  fine  giujiizÀa  alP  Autore  .  Egli  col  fuo 
fattile  ingegno  ha  felicemente  faputo  in  quefto  intral- 
ciato ,  e  fpinofo  campo  delht  moneta  tentare^  edaprirji 
nuove  Jìrade  y  e  in  effe  con  minore  intoppo  che  altri  ab' 
bia  fatto  nelle  comuni:,  CAMMINARE  VERSOLA 
VERITÀ' .   L'  HA  EGLI   RAGGIUNTA  ì  AL- 
TRI VL  VEGGA.  E'fempre  gloria  il  cmarla  ,  e  più 
fpeditVme'z.TÀ  inventare  per  confeguirla .  Son  elleno  que* 
{le  formole  di  chi  vuol  comparire  mallevadore  in  fac- 
cia del  Pubblìcoì  Perchè  difapprovaffi   il  Siftema  del 
Sig.  Abate  Galiiani ,  avea  io  a  /errarmigli  alla    vita 
con  invettive  ,   e   vituperi  ?   Ma   io  hfcio   volentieri 
all'Anonimo  la  gloria  di  sì  fatte  difapprovazioni . 

VI.  Le  converiazioni  deli'  uno  coU'.altro  feffo  sì  fa- 
familiari  a'nodii  giorni  ,  e  tanto  pericoiofe  continua- 
no ad  efercitare;  lo  zelo  dei  Sig.  Stefani. 
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Difefa  del  pìccolo  libro  dello  Specchio  del  difinganno 
impugnato  da  IP  Autore  delle  Lettere  Critiche  con 
due  tomi  di  ottanta  Lettera  Miffive  ,  ^  Refponfive  : 
a  fole  ventiquatYO  delle  quali  rifpondono  D.  Glie, 
e  D.  Proba .  Opera  delP  Ahctte  Stefano  Zucchino 
Stefani  di  Lucignano ,  Rettore  mi  Ven,  Seminario 
diS^:zzQy  e  Accademico  Ahb'jzzzto ,  Venezia  1755. 
7iel la  Stamperia  Remondini  8.  pagg.  ^p2> 

Dedicata  è  quefta  difefa  alP  onefliffime ,  e  favie  dame  » 
che  non  converfano  alla  moda  ;  vuol  dire ,  che  a  poche 
afìai.  Dio  faccia,  che  quello  librone  accrefca  il  nu- 
mero .  Viene  io  foccorfo  di  quello  zelante  Rettore 
un  Religiofo  Anonimo  con  altro  libro  intitolato; 

Il  commerzio  pericolofo  tra  li  due  fé ffi  fuori  del  matri- 
monio /Trattato  morale  e'd  Ijhrico  tradotto  dalla 
Franc«fe  nel P  luhitidi  favella  da  un  Sacerdote  de 
Chcrici  Regolari.  Lugano  1755.  ^'  P'*M*  20S« 

Da  ciò,  che  ne  dice  il  Veneto  Novellila  ,  f#mbra  , 
che  l'Autore  abbia  uno  zelo  un  pò*  trafportato  ,  ed 
anche  poco  ri'ptttofo  alla  Chiefa  .  Lo  che  fé  è  vero, 
per  rimediare  ad  un  male  incorrerenio  in  un  altro. 

VII.   Allo  {l«lTo  fine  ,    a  che  ordinati   fono  i   due 
accennati  libri ,  mirò  il  P.  Concine  nei  fgguentc  : 

De^  Teatri  moderni  contrarj  alla  profeffìone  Crijiiana  li" 
bri  due  del  P.  Daniele  Concina  dell'Ordine  de* 
Predicatori  in  conferma  delle  fue  Differtazion't  de 
Speolaculis  Theatralibus  ,  alla  Santità  di  N.  S. 
Benedetto  XIV.  in  Roma  1755.  4*  P^gg-  ^7^» 
oltre  la  dedica , 'l'avvi fo al  Popolo  Cnfliano,  l'In- 
dice de' Capi,  e  le  approvazioni. 

Di  quefto  libro  lafciammo  già  ufcire  un  anticipato 
giudizio  ,  che  fu  Itampato  nei  1756.  nella  Stamperia 
Remondini^  e  unito  va  alla  fe{la  Lettera  del  P.  Balla 
ivi  medelìmo  rillampata.  Però  a  noi  non  reda  ,  che 
dire  4i  due  coCe.  Una  è,  che  'IP.  Concina  Ci  è  cre- 
d\xi9  in  obbiigtj  di  nuattare  ciò  ,  che  a.  carte  296, 

avea 
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avea  fcritto  del  piiflfimo  Sig.  March.  Scipione  Maffet . 
Ecco  la  Tua. 

DICHIARAZIONE. 

ALU  pag.  29Ó.  fta  fcritto;  „  All'oppofto  Scipione 
,,  CriiHano  entrato  nel  nuovo  Teatro  da  luì  fat- 
„  to  rifabbricare,  per  cifere  il  vecchio  arfo dàlie fiam- 
3,  me  ,  nel  primo  aprimento  ,  che  T  anno  1754.  fi 
„  fece  del  medefimo ,  fi  collocò  fopra  maefiofa  ledia 
„  vefHto  pompofamente ,  e  v'  ricevette  icomplimen- 
„  ti  ,  i  ringraziamenti  ,  e  gli  omaggi  con  ordinata 
3J  diftribuzione;  primieramente  da  Nobili,  che  a  due 
5,  a  due  andavano  ad  inchina:rfi  avanti  il  grande  re- 
3,  fiauratore  del  Teatro  ,  e  delle  Scene ,  fecondaria- 
3,  mente  d^  tutta  1'  alfembiea  Comica  ,  cioè  da  Ca- 
5,  ftrati,  da  Canterine,  da  Ballerine ,  e  da  Bufoni  in 
5,  trup.pa .  E  dalla  fedia  teatrale  fi  averà  poi  coraggio 
,,  di  promulgar  regole  di  criftiano  codume  ?  "  Que- 
fte  circoftanze  fi  fono  fcritte  fopra  documenti  sì  au- 
tentici, che  fecondo  le  regole  della  prudenza  umana 
non  fi  «poteva  dubitarne.  NuUadimeno  perfona  accre- 
ditata ha  fcritto  alF Autore,  che  le  riferite  circofian- 
ze  non  fiano  in  tutto  vere.  Si  confefia  bensì  ,  che  {{ 
porrò  il  Signor  Marchefe  Maffei  al  Teatro  ,  ma  ve- 
Itito  fecondo  il  fuo  (olito  ,  e  fopra  una  fedia  comune 
fi  coUocalfe;  ma  fi  aggiunge,  che  non  riceveffe  i  de- 
fcritti  complimenti  né  da  Nobili  ,  né  dall' alfemblea 
Comica  .  Perlochè  mio  ftretto  dovere  ho  giudicato 
di  avvifare  il  pubblico  ,  che  tutte  le  defcritte  circo, 
ftanze  non  fiano  vere  ;  e  perciò  io  le  riprovo  come 
falfe.^ 

Così  la  Dichiarazione  di  nuova  foggia  •  Chiamola 
di  7ìuova  foggia  .  Perocché  primamente  F  Autor  fuo 
nell'atto  fieffv)  ^  che  ritratta  la  calunniofa  impo- 
iìura  contro  quei  Cavaliere  ,  cerca  di  renderla  credi- 
bile ,  fcrivendo  ,  che  fu  appoggiata  fopra  documenti  sì 
autentici ,  che  fecondo  le  regole  della  prudenza  umann 
non  fi  poteva  dubitarne  ;  anzi  pare  che  vogliala  raffer- 
mare, non  mettendo  a  fronte  di  documenti  sì  auten* 
tici^  fc  non  una  lettera  di  perfona  accrtditata .  Più. 
'Notifi,  che  la  Dichiarazione  pgrta ,  che  Is  riferite  dr^ 

cojian- 
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eoflarite  non  fiano  In  tutto   vere  y  dunque  farannolo  in 
parte.  Ma  quali  fono  le  vere  ,    qt^ali  h  falfeì  Prima 
circoihnza  :   il  Marchefe  Majfe't  ito   al  nuovo    Teatro 
lì  collocò  fopra  maeflofa  fedia  .*    falfo  ;  fi   collocò  /opra 
una  fedia  comune .  Seconda  circoftanza  .*    lEgli  era  ve- 
fiito  pompo/amente  :  falfo  y  ci  fi  portò  yeflho  fecondo  il 
/olito .  Terza  circoftanza  :  t;/  ricevette  i  complimenti  ec. 
falfo;  non  ricevette  i  defcritti complimenti ,  Ma  Eterno 
Iddio  !  Tre  circoflanze  fole  erànfi  defcritte  a  carte  296» 
quefte  tre  circoftanze  a  carte  577.  fi  dichiarano  falfe  : 
e  fi  ha  coraggio  di  fcrivere,  che  le  riferite    circoflanze 
non  fiano  l^  TUTTO  vere?  e  quefto  in  um  Dichia- 
razione contro  una  fpicciata  impofiura  ,   che   in  pub- 
bliche (lampe  erafi  data  ad  un* Cavaliere  Crilliano  per 
contrapporlo  a  Scipione  pagano  P  Ma  pafiìamo  ali'  al- 
tra cofa,  che  mi  propofi  di  dire  .  Il  maravigliofo  ge- 
nio del  P.  Concina  ha  faputo  introdurre  in   un  li-bro  , 
che   àt* Teatri   parla,    un'appendice,  nella   quale  di 
cento  altre  cole  fi   favella  ,   e  tra  T  altre   fi   efimini 
quanto  del  Ch.    P.  Giandomenico   Manfi   fu  detto   dal 
degnifilrno   P.    Sarte/chi   nella    crudi tifiìma   opera   de 
Scriptotibus   Congre^.    Clericorum    Regularium    Matris 
Dei  alla  pag.  554.  Forfè  quefio   pafib    dell'  Appendice 
Conciniana  o  vien  d'altra  mano  ,  o  certo 'fatto  è  per 
fecondare    l'altrùi  paffione  .-  Il  P.  Sarte/chi    pubblicò 
parlando  del  P.  Manft    una  feconda    Lettera  dei  ^rati 
Muratori  allo  fieffo   P.  Maìifi  ,   nella  quale  rivoca  le 
tante  lodi  da  lui  date  ia  altra  fna  lettera  al  P.  Ma- 
machi  iri  propofi to  della  contro verfia   Cronologica   al- 
trove da   noi  efpoda   tra  quelli    due    ReKgloiì  .   Hinc 
ÌIU  lacrymji.  Il  P.  Concina m\mù.io  dell'altrui  difpet- 
to  dalia  pubblicazione  di  quella  Lettera  nato  ,  (ó)  o 
altri  per  lui  ha  voluto  vendicarfi  del  V.Sartefchi,  Pe- 
rb  pretende ,  che   il  P.  Sarte/chi    falfamente   negafle  , 
effcre  proibito    il  Trattato  del   P.  Manfi  de  cajibus  , 
C>  'Extommunicationibus  Epifcopis    refervatis^  ,  e  vuole 
che  non  avendolo  1'  Autore  rifiampato  corretto  fecon. 

do 


(  6  )  e  forfè  nato  per  noftrà  cagione  ;  perocché  quella 
Lctfcra  del  ^»r«/or».. pienamente  giuftifica  quanto  diccwni* 
pel  Toai9  ili.  C  pag'  4J>S.  ) 
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dp  gli  ordini  di  Roma  ^  s'intenda  proibita  .  Vi  Vuole 
uba  non  ordinaria  franchezza  a  dare  ali  P.  Sartefchi 
una  mentita  in  cofa  ,  nella  quale  egli  fi  appella  ad 
autentiche  Lettere.  Ma  è  da  iapere ,  comeandb  que- 
fia  faccenda  *  Il  P.  Conàna  alla  Sacra  Congregazione 
dell'Indice  dinunzih  l'operetta  dei  P.  Manfi  :  quefti 
agli  Emirìentiffimi  Padri  ,  e  mafrimarnente  a' Cardi- 
nali Gentili  ^  Befozzi  ^  e  Tamburini  mandò  le  fue  di- 
idQ\  anzi  in  una  Lettera  Campata  à  Lucca  nel  i74S« 
e  intitolata»  jJwo^ww  R.  P.  Danieli  Concinne  Otdinis 
Prsedicatorum  Theoiogo  aùfoiuciffimo  chiari (Timamen te 
fpofe ,  e  dichiarò  la  principal  propofizione,  fulla  qua- 
le il  Conàna  fatto  avea  infinito  fcalpore  *  Ora  vuoHì  « 
che  la  Sacra  Congregazione  determi ttaffe  di  fare  al 
P.  Manji  tivocsre  alcune  qua  e  là  fparfe  propofizio- 
ni<  e  che  in  cafo  di  contravenziorie  l'opera  s'intetl- 
dc(Te  proibita  .  Ma  che  ?  Il  P.  Manfi  non  ha  riftam- 
pato  il  libi-o  correggendolo  ;  dunque  ha  difubbidito  ^ 
dunque  il  libro  è  proibito.  Così  argomenta  il  F*Co?ì- 
cina-y  ma  non  fi  avvede  del  brutto  equivoco  ,  in  che 
cade  .  Allora  farebbe  vera  la  diiabbidienza  del  ?i 
Manfi  ^  fulla  qual  fola  la  proibizione  fi  fonda  ,  fé  la 
Sacra  Congregazione  gli  aveffe  mandate  le  propofìzio- 
ni  i  ch'egli  dovea  rivocare  .  Ma  qui  (la  il  punto  * 
Quefts  propofiziotti  mai  non  gii  furono  fcritte ,  come* 
che  egli  ne  faceUe  non  una  volta  premurofe  richiede  < 
Lo  che  è  tanto  vero,  che  il  Sig.  Cardinale  Tamburi^ 
ni  in  una  lettera  di  fuo  pugno  fcritta  al  V*  Manfi  il 
ài  -^04  Dicembre  1747.  cioè^più^di  tre  anni  dopo  il 
pretefo  decreto  della  Sacra  Con^'egàzìone ,  gli  afferì  < 
che  erafi  trattato  nella  Congregazione  di  comunicargli 
le  cetjfure  ^  affinchè  a  77orma  delle  mede(ime  fi  rifiam- 
pajfe  il  libro  ;  ma  che  queflo  (  di  participargli  le  cen* 
fure  )  non  erafi  mai  effettuato  *  Dunque  è  falva  T  ub- 
bidienza del  P.  Manfi  ^  falvo  il  racconto  del  P.  Sar- 
tefihi. 

Vili.  Ad  tìn   libro  del  P*  Concina   tinjàmone  utì 
altro  dello  fteflb  Autore/ 

In  Refcrtpturrt  Benedigli  XIV.  Pont.  Maj(,  ad  poflu* 
lata  feptem  Ar'chiepifcopt  Compoftelltc  /V«?^/V  le- 
gem  fpeUuntia  Commentarius  Theologicus ,  auBore 

F .  Da- 
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F.  Daniele  Concina  Ord.  Prsedicatorum  .  Idhié 
fecunda.  Adita  (  fic  )  eli  Ep'tflola  ejufdem  AuBo* 
ris  ad  Polycarpum  de  Monachatu  B.  Nicolai  Ju- 
fìiniani*  Venetiis  1755-  apud  Simonem  Occhi  4* 
pagi*  164* 

L^una  e  i'al«a  opera  qui  contenuta  é  nota  bafte- 
volmente. 

IX.  Il  celebre  P.  Calmet  tra  gli  altri  libri  ,  che 
con  molta  fua  fama  compofe  ^  divulgò»  in  Lingua  Fr/i«- 
%efe  un  trattato  della  Confejjìone  generale  .  Quello  è 
flato  tradotto,  e  ftampato  in  l^enez'ta  dal  Sig.  Qoleti 
col  titolo: 

Trattato  detta  Confejftone  generate ,  opera  del  P.  D.  A- 
goftino  Calmet  Abate  di  Senona  ec*  i755«  12- 
pagg.  182. 

Kon  so,  fé  tutte  le  dottrine  del  P.  Calmet  piacef- 
fero  al  P.  Concina  .  Quefti  intanto  ciprefenta  un  nuo- 
vo frutto  del  fuo  zelo  fmodato- 

fr,  Danieli$  Concinne  Orii/w/i'  Prsedicatorum  //^  Sacra-^ 
mentali  abfolutione  impartienda  y  aut  differendo  rt" 
cidivis  confuetudinanis  ,  Differtartio  Theologica  4 
Romae  1755.  4* 

Queflo  libro  è  indiritto  contro  un* operetta  del  dot- 
to 5  e  celebre  P.  Andreucci  Gefuita  da  noi  altrove  ri- 
cordata con  lode.  Qui  abbiamo  le  folite  declamaiio- 
ni,  che  voglionfj  far  pacare  per  dottrina  della  Ghie- 
fa 4  La  verità  e,  che  quefto  è  un  libro  pe ri colofi (Ti- 
mo .  Il  P.  Avdreucci  poi  ha  ragione  di  confolarfi  , 
perchè  quante  ingiurie  il  P.  Concina  ha  vomitate  con- 
tra  di  lui ,  ricadono  fopra  Monf.  Abelly  ,  e  '1  Card* 
Toledo^  del  quale  egli  ha  dirittamente  difefa  la  fana 
dottrina .  Ma  ciò ,  che  piìi  dee  recargli  conforto  ,  è 
che  queai  flrapazii  gli  vengono  da  perfona  ,  la  qual 
non  intefe,  o  non  volle  intendere  lo  flato  della  qui- 
flione  per  avere  occafione  di  sfogare  T  amaro  fuo  ze- 
lo. Leggafi  il  capo  IV.  dove  il  P.  Concina  per  cof* 
€eria  flabihfcc,  che  'A  P,  Andrencà,  ed  i  Cafifli  cfi- 

gOQO 
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gono  per  rammenda  d'  un  Recidivo,  o  d' ulì  abitoa- 
to  alìguem  conatum^  Impoftura  n:>arcia  /  I  Cafiiti  ,  e 
con  eflb  loro  il  P.  Jindreucci  vogliono  nel  Reciviivo  , 
e  nell'abituato  tutto  lo  sforzo  per  l'emendazione  del 
fuo  viziofo  colìume  ,  ma  infieme  fi  coutentano  di 
gualche  sforzo^  che  moftri  li  Penitente,  per  giudica- 
re della  prefente  difpcfizion  di  lui  ;  le  quali  due  jofe 
fono  affatto  diverle  .  Con  che  tutta  è  a  terra  la  gran 
tnacchma  di  queiU  diflerrazione  .  J^erò  ha  ben  tatto 
il  P.  Andreucci  a  non  confutarla  come  per  altro  fi  era 
apparecchiato  di  fare. 
X.  Ci  reihno  dueriftampe  da  rammentare  ;  T  una  e 
.  l'altra  utilifiìma  e  per  la  celebrità  degli  Autori  ,  e 
per  is  giunte .  Della  prima  ecco  il  titolo  : 

K.  P.  M.  F.  Bafilii  Pontii  Legionenfis  Auguftinianl 
apud  Salmanticenfes  primari ds  cathedra  modera tcris 
primarii  de  Sacramento  Matrimonii  traBatus , 
cum  appendice  de  Matrimonio  Cathoiici  cum  Has- 
retico .  Opus  aque  Canonici ,  &  CivUis  juris ,  ae 
Sacr<e  Thsologia  Profefforibus  utile  ac  necejfarium  ; 
Summariis  ,  ^Sf  duplici  imlice  ,  uno  itbrorum  C^ 
capitum ,  altero  rerum  &  verborum  illuftratum .  In 
hac  nova  editione  accedit  ejujdem  Trabiatus  fupet 
confirmatione  Jiatuti ,  ac  juramenti  ab  ' Academia 
Salmanticenfi  ,  C^  Sacris  Familiis  BB.  Dominici 
C^  Auguftini  prdsfliti  de  tenenda  ac  docenda  San* 
Sii  Agguiiini  ,  ^  Tbomae  do6irina:  item  SS.  D. 
N.  Benedici  XIV.  -dedaratio  fuper  dubiis  re/pi- 
cientìhus  matrimonia  Hareticorum  ,  nec  non  i>- 
mpjis  Fitce  AuEioris  .  Venetiis  1755.  apud  Lau- 
rentium  Bafilium  f.  pagg.  602.  oltre  la  dedica  , 
la  vita,  €  gr Indici. 

L'  altra  rifiampa  è  quefla  : 

"^raSiatio  de  Monialibus ,  in  qua  referuntuf  omnes  fere 
quajitones  de  receptione ,  noviiiatu  ,  dote ,  renun- 
ciatione  bonorurn  ,  profeflione  ,  velo,  confecra- 
tiene  ,  votis  Religiofis,  claufura,  obligationibus  , 
prohibitionibus,  poenis  ,  privilegiis  ,  ac  guberna- 
tione  ^uo^d  earuai^  Prsel^ws,,  Abbguffas,  &Coa?» 
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fcfTanos  ordiliarios  ac  extraordinarios  ,  aùftore 
Francifco  Pelliz/ario  Piacentino  S.  J.  Editio  no- 
viiricna  au.^la,  &  corre6^a  juxta  aftimadverfiones 
Sacrce  Indicis  Congrega tionis  a  Joanne  Francifco 
Montani  ejufdem  Societatis  Theologo  cum  ap- 
pendice ContUruiionunn  SS.  D.  N.  BenediòH 
XIV.  ad  eam  mateiiam  pernnentium  .  Romx 
1755,  ex  Typographia  Generofi  Salomoni  4.pag^. 
544- 

Due  carte ,  che  ci  fi  fodero  aggiunte  ,  poteyafi  ri- 
ftampare  anche  la  dedica  ,  e  la  Prefazione  antica  del- 
la prima  edizione  .  Per  altro  l'Editore  Uomo  aeile 
morali  materie  verfatifTirut)  ha  predato  a  queft' opera 
nei  Tuo  genere  claffica  un  ottirr?o  fervigio  .  Perocché 
in  primo  luogo  ha  corrette  le  laffe  fentenze ,  che  per 
entro  eranvi  fparfe ,  e  ha  fatto  al  Peliizzari  quel  di- 
re, ch'egli  lidio  direbbe,  fé  a' noftri  giorni  vivelTe  ; 
innoltre  ci  ha  polie  parecchie  giunte  in  gran  parte 
tratte  da' Decreti  della  Sacra  Congregazione,  e  in  al- 
tra parte  dalle  Bolle  dei  Regnante  Pontefice  ,  delle 
quali  quattro  fi  danno  lì:efe  interamente  ,  cinque  in 
compendio,  ma  colle  parole  medefime  più  rimarche- 
voli. O  fé  il  P.  Montani  avefle  agio  di  correggere  fi- 
milmcnte  l'altra  ixnportantiffima  opera, dei  Peliizzari 
ibpra  i  Regolari! 

CAPO        IV, 

Libri  di  Le^gi  Fcclefia/iìche , 

L   A  Ncora  nella  Repubblica  delle  Lettere  fembra,^A,Z. 

Jl\  che  la  fortuna  abbia  luogo.  Ci  fono  dell' opere 
incomparabili ,  le  quali  perchè  dapprima  fé  ne  tiraro- 
no poche  copie,  e  appena  ufcirono  del  paefe  ,  ove  fi 
pubblicarono ,  rariflfime  fono ,  e  malgrado  il  defiderio 
de'  Letterali  non  trovafi  un  benevolo  Stampatore ,  che 
le  moltiplichi .  Così  è  (iato  del  Faro  del  i^ecchio  Te- 
flamento  del  P.  Àbramo  Gefuita  ;  opera  delle  più  infi- 
gni ,  che  fulla  Bibbia  fienofì  fatte .  GrandifFimo  meri- 
to ha  il  Tirino  ;  ma  non  minore  lo  ha  il  Mariana  ,• 
cppu»  dove  di  quello  fonofj  avute  rifiampe  moltiinme, 
Tomo  Xllh  Y  di 
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^Ì4tìefto(  tranne  le  raccolte  di  più  Comentatorl  )  non 
lo  ,  te  oltre  la  Parigina  abbiaci  altra  riftampaCi).  Noti 
finirei ,  fé  tutti  gli  eferopli  voleffi  recare  di  certa  for- 
tuna nel  regno  delle  Lettere  dominatrice  *  Tuttavolta 
quantunque  la  fcatfczza  delle  riftampe  prova  non  fia 
del  poco  merito  d'un  Autore,  la  moltiplicità  è  d'or- 
dinario buon  argomento ,  che  il  Libro  merita  fpaccio  ; 
inaflimamente  fé  libro  fia,  a  divulgare  il  quale  luogo 
aver  non  poffa  o  cabala,  o  fpirito  di  partito.  Ed  ec- 
co fatto  anticipatamente  l'elogio  del  Jus  Canonico  del 
P.  Pichler  Gefuita  celebrati fftmo  j  del  quale  il  Sig.Pez- 
zana  ci  ha  data  in  qued^anno  una  novella  riflampa  in 
due  tomi  in  foglio. 

1],  Qualche  particolar  materia  di  diritto  Canonico 
è  flata  ancora  da  altri  Gefuiti  illuQrata  .  Comincere- 
mo da  una  eruditifTima  differtazione  del  P.  Stefanucci 
Ptoreffor  di  Canoni  nel  Collegio  Germanico, 

In  Titulum  XLL  Libri  IIL  Decretalium  de  celebratici 
ne  Miflarum ,  Ó^  divinis  officiis  Differtatio  Cano- 
nica,  Roma?  1755.  typis  Joannis  Generofi  Saio- 
moni  4.  pagg.  138. 

Fu  quefta  DiflTertazione  divulgata  per  occafione  d? 
una  difputa  di  Le^ge  Canonica  fatta  dal  Sig.  Conte 
Sigifmondo  Kegltvics  de  Buzin  Unghero  con  molta  fuà 
lode,  e  del  Collegio  Germanico  ,  del  quale  era  alun- 
no. Ella  per  altro  è  imperfetta  ,  e  non  ne  abbiamo 
fé  non  la  prima  parte  rfir  horis  Canonicis  .  Il  buon 
ordine,  l'erudizione,  la  critica,  il  buon  raziocinio  , 
che  in  quefta  prima  parte  rilucono^  ne  rende  piumo- 
lefta  la  dilazione  della  feconda ,  la  quale  ci  viene  prò- 
meffa,  e  tTUttcrè.  de  celebratiene  MiJJarUm  ,  Intanto  di- 
eiam  della  prima  .    Può  queQa   confìderarfì   fotto  du9 

afpet- 

4— ■  1Y....II       I.  ni  ^ 

(  I  )  CTna  però  afsai  magnifica  fc  n'è  intraprcfa  ora  in 
Venezia  ial  Sig.  Rcnnoiidini  ,  la  quale  fra  non  molto  verrà 
alla  luce  .  Noi  vi  abbiamo  pceftata  P  opera  noftia  iflullran- 
dola  dei r  Elogio  dell' Aurme*,  di  abbondantiflìmi  prolegome- 
ni sì  dommatici ,  che  cronologici,  di  una  Tavola  Geografica, 
di  cinque  Indici,  ed  altri  rilcvanr  1  fcrvigj  f3».cndovi ,  pc'qua- 
li  ella  farà  dcila  Parigina  afsai  più  pregevole,  A  (no  tempo 
ne  ftaticiemo  piìi  dificfamcnce. 
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afpetti.  L*afpetto  Storico  ci  preferita  primamente  1 
varj  nomi  dell'  Uffizio  Divino ,  e  l'origin  fua ,  che  2l\ 
tempi  Apoftolici  rimo'nta  ;  indila  difciplina delia  pub- 
blica ,  e  privati  récitazion  dell'  ore  Cariotiiche  tra* 
Monaci  ,  e  le  Monache  ^  delle  quali  col  telebre  Ve 
Balto  almeno  per  la  Siria  ^  e  per  hMe/opotamia  fem* 
bra  al  N.  A.  Tirtituziòne  più  antica  di  Coflantim  ,  e 
della  pace  alla  Chiefa  da  queflo  Imperadore  piiflTimo 
data;  in  terzo  luogo  Torigi^ne  ,6  la  varia  difciplinn 
del  canto  de' Salmi  ^  e  de^rinni  ^  e  finalmente  alcune 
notizie  fuirUfizio  de' morti  ,  fu  quel  della  Madonna^ 
e  fopra  i  Salmi  Ftn'ttenzlaH ,  e  i  Graduali .  U  afpecta 
Canonico  ci  dà  molto  importanti  quiflioni .  Si  ftabìli- 
fce  primamente  >  che  ào\t  negli  antichi  tempi  eraa 
tutti  i  Cherici  obbligati  a  recitare  il  Divino  Ufizio  ,* 
ora  fono  a  queflo  tenuti  fotto  ot>bligazion  grave  i  fo- 
li Chetici,  che  fieno  in  facris ^  e  coloro,  che  godono 
qualche  Benefizio  Ecclcfiafìico  ;  e  il  N.  A.  col  Vàn^ 
Tfpen  ,  ed  altri  aggiugtie ,  ancorché  il  Benefizio  ifoffe 
aflai  tenue,  e  lo  prova  con  buone  ragioni.  In  fe^ton-^ 
do  luogo  foiììene  il  N.A.  che  la  reftituzione  de'jrul* 
ti  del  Benefìzio  dal  Concilio  di  Laterano  fotto  Lion 
X.  e  da  S,  Pio  V.  importa  a'  Benefiziati  ,  i  quali  ncMi 
recitaffero  T  Ufizio  Divino ,  dèe  farfi  in  cofcienza  an^. 
che  innanzi  d'alcuna  dichiaratoria  fentenza  del  giudi- 
ce. Né  già  foddisferebbe  un  Benefiziato  air  obbliga- 
zion  fua,  fé  da  un  altro  facefle  dire  le  ore  Canoni- 
che. Parla  poi  dell'obbligo,  che  barino  di  dire  T  Ufi* 
iio  le  Monache  profefTe  da  Coro  .  Ma  in  tre  capi 
forte  fi  rifcalda  contro  que' Canonici ,  i  quali  allegan-, 
do  la  confuetudine  ,  cioè  un  irragionevole  abufo  per 
ottenere  le  quotidiane  dillribuzioni  ,  e  i  frutti  delle 
Prebende  ,  e  per  foddisfare  al  loro  ufizio  credono  ba- 
ftarc,  che  arfiUanó  al  canto  de'  Manfionatj,  ©Cappel- 
lani .  Quindi  delle  condizioni  ragiona  ,  che-  aver  dee 
la  recita  dell' Ufizio  Divino;  efamina  altre  quillioni, 
e  fpeziahnente  fé  pecchino  i  Sacerdoti  a  celebrare  in- 
nanzi d'aver  detto  il  Matutino,  e  le  Laudi,  e  final- 
mente difcorre  de*  Lef»irtimi  impedimenti ,  che  fcufar 
podono  da  colpa  Un  Cherico ,  fé  non  recitale  orèCa- 
coniche  ,  alle  quali  è  tenuto. 

Y    2  III. 
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IH.  Io  pirtt  trattanfi  da  zkro  Gefuita  ^  che  è  il  P. 
Cirolamo  Fichi  Lettore  di  Teologia  Morale  neir  Uni- 
verfità  Gregoriana  ài  Roma  ^  le  fteffe  quiftioni ,  ma  in- 
fieme  molt'  altre ,  che  alla  materia  degli  Ecclefiaftici 
benefizi  appartengono: 

De  Beneficiario  Ecciefiafiico  pr<:ecipua  capita ,  &  thefes 
Theologi co  -  Murales  a  Carolo  Alexandre  de  Salm 
S.  R.  I.  P.  Metropoli tanje  Colonienfis  ,  Ca- 
thedralium  Argentinenfis  ,  &  Hildefienfis  Cano^ 
Tiico  in  Seminario  Romano  ad  propugnandum  exhi-' 
óit£  ,  Rom;E  1755.  4'  P^g§-  40» 

E'  quefto  un  fodo  ,  ben  difpodo ,  e  ragionato  com- 
pendio della  vaftirtìma,  e  diffidi  materia  de'Benefizj 
in  dieci  capi .  Nel  primo  capo  fi  fpiega  dal  N.  A. 
che  fia ,  e  di  quante  "forti  il  Benefizio  EcclefialHco  . 
Dell'età,  e  dell' altre  condizioni  ,  le  quali  richieggon- 
j6  per  e  fiere  a' Benefizi  Ecclefiaftici  promofTo  ,  fi  trat- 
ta nel  Capìtol  fecondo  .  Il  terzo  capo  ragiona  de  da^ 
tis  ,  ^  acceptis  ,  aut  premi ffis  prò  Beneficio  ;  il  quar- 
to de  ratione  habenda  digniorum  in  collatione  Benefi-m 
cii  ;  fi-quinto  de  jure  patronatus  ;  il  fedo  de  Benefit 
ciorum  pluralitate ,  Cercafi  nel  fettimo  ,  fé ,  e  fin  àon 
ve  aver  poffa  luogo  U  prefcrizione  intorno  al  pofief- 
fo  de  Benefizi?  I  precipui  pefi  de' Benefiziati  fono  nel 
capo  Vili,  dichiarati  .  Il  nono  mette  in  chiaro  che 
che  appartiene  all'ufo,  e  alla  difpofizione  de' Beni,  o 
delle  rendite  fuperflue  al  convenevole  foftcntamentd 
del  Benefiziato.  Dove  l'Autore  d. fende,  che  i  Bene- 
fiziati non  padroni  fieno,  ma  foltanto  Amminillrato- 
li  del  fuperfluo.  L'ultimo  capo  è  fópra  le  permute  , 
le  raffegnazioni ,  e  le  rinunzie  de' Benefizi. 
■  IV.  Chiuda  il  capo  prefente  la  continuazione  dell' 
ùtile  Teforo  delle  Rifoluzioni  delia  Sacra  Congrega- 
7Ìon  del  Concilio. 

Thefautus  Kefolutionum  Sacr^e  Congr»  Concilit  Triden- 
tini ,  acjuris  Canonici  fan^ionum  Interpretis ,  w»- 
nus  a  fecretis  ejufdem  S.  Congr,  obeunte  R.  P.  D. 
Fur ietto ,  quce  prodierunt  in  caufis  fub  anno  1754. 
propofitis  ec.  Tomus  XVIII.  duplici  locupleti jftma 
indice  exornatus  ab  Antonio  Maria  de  Nigris  ecr 
Ronais  (  cioè  Venetiis  )  1755,  4«  pagg*  i49- 
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Libri  di  Sacte  Antichità  . 

I.  QKrvirà  di  piacevole  introduzione   a  quello    capo  F*A.Z» 

v5  una  piccioli  icaramuccia  con  un  Teologo  Ca/a- 
naìenfe.  Parlando  noi  nel  fefto  tomo  della  N.  S.  (  i  ) 
del  quarto  Volume  delle  Origini  e  Antichità  Crtfliane 
del  P.  Mamachi  narrammo  ,  ch'egli  lunga  difputazio- 
ne  avea  intraprefa  per  provare  il  diritto  de'  Papi  Tulle 
cofe  temporali  de'  Regi  ,  ma  infieme  foggiungnemmo  ^ 
che  //  trattare  una  s)  geloja  quifltone  in  un  libro ,  che 
dille  Origini  j  ed  Antichità  Écclefiaftiche  è  intitolato^ 
e  prende  di  mira  il  Bingamo  ,  ed  j//ri  Eretici  nelle  lot 
falfe  dottrine ,  mojirava  Un  non  fo  che  £  affettazione  ^ 
che  non  puh  a  tutti  piacere  .  Ora  (entìam-O  lo  fdegno- 
Ijetto  Autore  delle  Origini  ,  e  Antichità  Criftiane  neR 
la  prefazione  al  quinto  volume  ,  del  quale  è  qui  da 
diicorrere .  Die'  egli ,  che  fuo  penfiere  era  di  trattare  ( 

de  potiore  adminijiranddc  regenddsqiie  chriflianx  Keipubli» 
c<z  rattorte^  cioè  (  notifi  bene  )  di  cofa  ,  che  diritta^ 
mente  va  contro  gYv  Eretici  ,  ed  appartiene  alle  Ori- 
gini ,  e  antichità  Criftiane ,  come  è  manifefla  cola  .- 
Ma  egli  prevedea ,  che  non  ti  folum  fuccenferent  mi- 
hi ,  qui  cum  ah  fé  hiftoriam  perfcribi  putent ,  turrt  Ca- 
fanatenfem  Theologum  majorum  inftituta  ^  leges  ,  con-_ 
fuetudines ,  mores  exponere  conantetn  ,  fermonibus  ,  quì^ 
funt  de  Pont'tficis  Maximi  auEioritate  ,  quafi  àut  novi 
fint ,  aut  alieni ,  illigari  nolunt  :  quorum  ego  hominurrt 
cavillationes  ,  aoipy.<xa-fx^K  ,  minas  pendo  ,  ut  debeo  ,  ni^ 
hiit  ;  verum  etiam  ec.  O  quefto  è  parlare  da  Teologo 
Cafanattn/e !  Corbezzole!  pendo  ^  ut  debeo  pQt  la  mia 
dignità  di  Cattedratico  Ca/anatenfe  ^  nìhili  .  Ma  co- 
minciamo un  breve  Cemento  fu  quefta  fua  dichiara-  ^ 
'/ione.  Dirò  dunque  I.  che  ninno  l'ha  minacciato  ,* 
bensì  egli  è  (iato  il  primo  a  mettere  il  campo  a  ru- 
more ,  ed  a  minacciare  rtrasji  e  rovine  e  nel  Giornale 
di  Roma ,  ove  ha  faputo  introdurre  un  articolo   tutto 

Y     :;  alie- 


(  I  )  psg.  49S. 
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alieno  dalla  onellà  de' principali  Giornalifli  contri  il 
primo  tomo  della  Storta  Letteraria  ,  e  nel  quarto  to- 
mo delle  fue  Orìg'tnì  ^  ed  antichità  Crtfliane  .  Sperare 
^uJdem  nos  ,  fon  pure  fue  parole  ,  (  2  )  futurum  tan- 
dem aliquando  tempus  »  quo . . .  invidos  (  di  che  per 
r  amor  di  Pio  ?  )  obtreBatores  confutare  pò  IJìmus ,  Nam\ . . 
^ui  inimice  tn/eBamnr  ,  utlacejjere  definant  ^  repellen- 
di  :  e  quefte  non  fono  minacce?  Ho  bensì  detto,  chQ 
quefìe  fue  bravate  mi  facevano  rider  di  cuore ,  e  che 
ancor  io  ,  comechè  Cattedratico  Cafanatenfe  non  fia , 
ho  un  calamaio  con  inchioftro  e  penna  da  fervirlo  ; 
ma  quello  non  è  minacciare  ,  è  rifpondere  alle  fatte 
minacce  con  qualche  intrepidezza  forfè  rea  ,  perchè 
fembrerà  ad  un  Teòlogo  Cafanatenfe  ^  che'l  folo  fuo 
nome  debba  intimorire  .  Ma  lafciam  ciò .  Dico  in  fe- 
condo luogo  ,  che  un  Teologo  ha  principalmente  ob- 
bligo d' efìfer  fedele  nei  riferire  gli  altrui  fenti menti  . 
Jl  P.  Concina^  vuol  rei  di  mortai  peccato  i  Teologi  , 
che  alterano  i  detti  degli  altri  ,  che  dovremo  dire  d' 
un  Teologo  CASANATENSE?  Ora  è  egli  rendere  fe- 
delmente le  mie  parole  ,  farmi  dire  eifere  o  nuovi ,  o 
alieni  dall' i(ìituto  d'un  T eologo Cafanatenfe.  ^  che  feri. 
va  delle  Origini  ,  e  antichità  Crijiiane  ,  i  parlari  de 
Pontific'is  Maximi  auHoritate  ?  Io  ri  Aringo  la  mia 
«^ualfiafi  cenfura  alla  fola  autorità  del  Papa  fui  tem- 
porale de' Principi;  ed  egli  per  gentilzeza  mi  affibbia 
riprovarfi  dame  io  fcrivere  in  tal  opera  afjolutaweyìte 
de  Pentificis  Maximi  attUnritate.  Non  ha  forfè  il  Pa-' 
pa  alcuna  autorità  nella  Ghiefa  per  gli  Scrittori  Fran- 
%e/i,  perchè  gli  negano  la  podeHà  anche  indiretta  ful- 
le  co{e  temporali  de' Principi?  Ceffi  Dio  cotal  confe- 
guenza .  Aggiungali ,  che  io  adduci  anche  un  partico- 
Jar  motivo  ,  perchè  non  pareami  sì  fatta  difputa  di 
quefto  luogo.  Il  P.  Mamachi  fi  è  prefido  principal- 
mente di  contrapporre  un'opera  Cattolica  delie  Ori- 
gini ,  ed  Antichità  Crifiiane  a  quella  eterodoffa  dei 
Bingbam;  però  prudenza  non  è  in  tal  opera  dare  agli 
eretici  oceafìone  di  cavillare  »   mefcolandovì    opinioi\.i 

tra 


(2  ;  Vcggar»  ti  citato  noftto  temo  (  pag.  511.  )3  Ci  To 
tuo  IX*  p.  5iS. 
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tra  noi  Cattolici  con  tanto  impegno  de'  coritra- 
rj  partiti  controverfe .  Per  la  quai  cofa  non  avea ,  le 
jragionevol  era,  a  pur  fofpettare  ,  che  fuccenferent  tpjt 
coloro,  qui  ab  fé  hiflorìam  perfcribi  putant  (  voglia- 
mo dire  5  che  forfè  gli  dia  noja  il  nome  ài  Storta  let> 
teraria  ,  e  eh'  ei  creda  ,  a  foli  Teologi  Cafanatenfi 
competere  il  fare  Storie,  ed  Annali?)  No,  non  avea 
a  pur  fofpettare  ,  che  il  riprendeifimo  ,  perchè  delU 
maniera  di  governo  da  Grido  voluta  nella  fua  Chie- 
fa  intraprendeffe  a  difputare  ;  conciofTiachè  e  contro 
gli  Eretici  ìndiritta  (ìa  quefta  difputa  ,  ed  entro  i  li* 
miti  delle  Origini ,  ed  Antichità  Criftiane  fia  conte* 
nula .  Abbaftanza  ci  fiam  divagati  .  Vengafi  al  tag-» 
guaglio  del  libro  intitolato  .** 

Tr.  ThomsE  Mariae  Mamachii  Ord,  Praedicatòrum 
TheoL  Cafanatenfis ,  Originum^  p*  Antiquitatum 
Chriiiianarum  Libri  XX.  Tomi  quinti  pars  I.  P.0* 
mae  1755.  4.  pagg.  610. 

IL  Volendo  il  P.  Mamachi  trattare  del  Primate  di 
tutta  la  Chiefa  ,  acconciamente  s'introduce  dall' cfa- 
minare,  qual  forma  di  governo  abbia  Grifto  dar  vo* 
luto  alla  tua  Chiefa  ;  e  ilabilifce  ,  che  il  governo  deU 
la  Chiefa  è  Monarchico  (3).  Quefta dottrina  lo  por* 
ta  a  difcutere  alcuni  diffìcili  pafTì  di  varj  Padri  ,  ma 
di  S.  Cipriano  maflTimamente  (4)  .  Quinci  fa  un  al- 
tro paflfo,  e  prova  ,  che  Grido  non  fece  tutti  gli  A- 
poltoli  uguali  nella  podeftà  ,  e  nell'  autorità  ,  ma  uno 
tra  loro  ne  eleffe  a  principe  degli  altri  ;  e  qui  fa  un 
erudito  parergo  contra  il  P.  Arduino  per  dimodrare 
dopo  il  Boiieau ,  e'i  P.  Calmet  (5),  che  €iefa   ripre* 


V':' 


fb 


(3  )  Qi^iì  prende  occafione  l'Autore  (  p.  350.  )  di  raccon^ 
fare  la  Stona  del  K*cher%  Noi  ne  abbiatiio  baltcvohnentc  par 
lato  nel  Tomo  Xl.  p.  245.  fegg.  ^i  potrà  confrontate  i'  uà 
luogo  coli' altro. 

(  4  )  Di  qucAi  mcdcfimi  paflì  ietto  fu  da  noi  nel  citato 
Tomo  XI.  p.  250.  fe^, 

(  $  )  Anche  il  P,  hétude  Gffnita.  v\t\  primo  tomo  del'a  fu* 
bclliflima  Storia  Impcrulc  ed  Écdefìaflica  ha  bravamente  con- 
futato fuqucfto  punto  l*w<r<<H#>i».  R.iftamp;ito  in  Veneti»  dal 
KcDQondini  • 
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fo  da  S.  Paolo  fa  T ApoMo  Piero.  Maqu5il  fu  qaefi* 
Apoflolo  desinato  da  Cnfìo  Principe  di  tutti   gli   al* 
tri?  Ecco  il  terzo  paflb.  Rifponde  l'Autore  da  buon 
Cattolico,  che  fu  S.  Pietro  ,    e  lungamente  lo  prova 
non  pure  co'  Santi  Padri  alle  mani ,  ma  ancora  co'  Li- 
bri Liturgici,  e  co' Monumenti  Criftiani,  come  colla 
famofa  Lucerna  della  Galleria  del  Gran  Duca  di  Tof- 
€ana,  e  con  un  antico   vetro   de' Cimiteri   Criftiani  # 
Tra   le   molte  obbiezioni  ,   che  potrebbono   farfi  alla 
dottrina  Cattolica,  una  effer  potrebbe  l'uguaglianza  , 
anzi  pur  la  precedenza,  che   alcuni  fembrano   dare  a 
S.  Paolo  riguardo    a   S.  Piero  ,   Però  efamina   prima- 
mente ,  fé  vero  fia  ,  come  alcuni  hanno  penfato,  che 
S.  Paolo  fia  infieme   con   S.  Piero   ftato  Vefcovo    di 
Roma.  Nel  che  egli  faggiamente   riflette  ,   che  quan- 
do pur  ciò  vero  fofle ,  niente   nuocerebbe  al   Primato 
di  S.  Piero  \  ma  poi  con  tutto  l'impegno  ponfi  a  pro- 
vare ,  che  S.  Paolo  non  fu  altrimenti  Vefcovo  di  Ro. 
ma.  Ed   eccogli   fortunata  occafione   di   vendicare  il 
fuo  Combefis^  al  quale  alcuni    attribuifcono ,    ch'egli 
abbia  tenuta  la  fentenza   à  Arnaldo  de  bicipiti   Eccle- 
fia  y  né  e^li ,  comechè  a  detta  del  P.  Concina  ,  e  del 
P.  Patuzzi  ì  Domenicani  non  fogliano  pigliar  fuoco  in 
difefa  de'  loro  Autori ,  ma  quefto  coftume   ila   de'  Gè- 
/uhi  impazienti  che  iì  tocchi  alcun  loro  Scrittore,  fé 
Li  làfcia  sfuggire  .  Aù  Raynaudo  ^  die' egli  (  p.  468.  ) 
omnino  hxc  licentia  (  d'attribuire  al  Combefis  sì   fatta 
opinione  )  qui  modo  Cyriacos  ^  quos  dicit  ,  in  fufpicio' 
72em  ,  invidiamque  erroris  ^ocaret  ^  fas  fibi  putavit  effe  ^ 
qua  refte  noflri  flatuerant ,  ea  ^uidem  omnia   impuden» 
ti  cchmnia  pervertere  canari  (6)»  Dopo  il  qual  pream- 
bolo fpiegaj  e  difende  il  Combefis  (7)>  comechè  in- 


(  6  )  "^ujius  dolor  i  quelle  malVagc  diatribe  de  immuiti* 
tAtt  Cyrìacorut»  gli  ffottano . 

(  7  )  In  una  cofa  tuttavia  patmi  ,  che  iì  N.  A.  noti  bs- 
ne  fi  apponga.  Il  I{aìnaudo  fcrivc  ,  che  'l  Combefis  avca  fòOc- 
nufa  l'opinion  dell'Arnaldo  nìxus  STRAMINEO  argumento 
fttìto  ex  eo  >  <juod  aliqttando  Vontifices  dic^nt)  [e  e(fe  fuccejfores 
^poflolorum  Vetri ^  ó'  1^ nulli.  Lo  riconviene  il  N.  A.  (  p, 
4<5p   3  >  e  gii  oppone    il   £feUarnìiny  ,   il  quale   Tetrum  ,   ac 
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genuàmente  confefn  ,  che-  mhms  diJi'mBe  tnterdum  4 
mtnufque  dilucide  (  8  )  ^uam  €>  res  ipja  pofceret  ,  ^ 
ego  veliem s.  loqnutus  ift.  Un'altra  queftione  puòmucH 
verfi ,  cioè  come  fìa  avvenuto  ,  che  i  nollri  maggiori 
nel  rapprelentarci  S.  Pietro  ,  e  S.  Paolo  ,  abbiano  d* 
ordinario  alia  deftra  locato  quello  ,  e  quello  a  mano 
manca.  E  molti  aveano  tal  quertione  trattata  ,«  ^pC"* 
zialrnente  1  Bollandtfii  nelle  giunte  al  tomo  V.  di 
Giugno.  Ma  il  N.  A.  con  molta  erudizione  illuftra 
ciò ,  che  avea  già  notato  il  Bellarmino  ,  non  eflfere 
flato  collante  un  sì  fatto  coitume  ,  e  diftìnguendo  i 
var;  monumenti ,  che  abbiamo  in  vetro,  in  bronib  , 
in  marmo  ,  in  pitture  ,  in  mofaico  >  in  avorio  (p) 

mo- 


PauUnm  Epìfcopos  Romiinos  fuJJp  fcrtbit  ,  utitKrque  ad  eafitj 
rem  confirmandam  ar^itmento  ,  quod  ftramineum  RaynsuduS- 
appetU^lt  .  Lib,  I.  de  Rom.^Pont.  C  XXVII.  ìpfr  ,  in<^uit 
(  i{omuni  Vvntìfices  )  tdm  Tetrtifn^  quam  PaitUum  pradeceffo" 
rem  f  €^  pzrentem  agnofcunt  ;  fìquìdem  uterqne  ^pofiolus  Ho- 
tHAnam  eccltJUm  funda.vit  ^  &  ^uhernavlt.  Ora  io  dico  ,  che 
ben  diycrfo  è  l'argomento  del  BciUnnino  da  quello  del  Cow- 
befs.  il  Ctìmbefis  prova,  Che  i  SS.  Piero  e  P^o/o  hanno  govcr- 
nara  la  Ghirfa  Kontana,  perchè  i  Papi  fi  chiamano  fucccfTori' 
dell'uno  e  dciraltro;  e  xjucftoè  argomcnrn  veracemente  Jìra" 
mineum ,  non  venendo ,  con:»'*  lo  Itclfo  P,  Mamachi  dimoftra  » 
da  queir  antecedente  t  i  papi  chiamanfi  fnccijp>>ri  di  S»  Piero  t 
e  di  S«  Paolo  i  la  confcguenza  i  dunque  S.  Paolo  fu  con  5^* 
Tiero  Vefcovo  di  l{oma^  Il  BelUrmino  per  l' oppoHto  argo- 
irirnra  cosi  t  uttrque  Apojiolus  ^ttmanam  Ecclefiam  fundavit  ) 
itf  gubernavit  >  dunque  non  è  maraviglia  ,  che  ipji  Romani 
Tontifices  tam  Pctrum,  qn^tm  PauUum  fradectjporem  ,  €^  pa* 
rentem  agnofeam  5  e  qucfto  argomento  è  conchiucicntinimo  « 
quanto  lo  fia  queflo  :  S.  Piero  f{omtintitn  Ecclejiétm  fundavif-^ 
é^  gubernavit  ;  dunque  i  Vupi  dirittamente  fi  ricono fcono  par 
fuoi  fuccejfori  .  L'  antecedente  del  BdUrmino  può  aver  ecce- 
zione 1  ma  la  confcguenza  è  nelle  forme  ,  L'antecedente  del 
Csmbefis  è  crrto  :  ma  la  confcguenza  h  ftraminea, 

e  8  J  E  non  per  err©rc  di  ftampa,  come  qui  prcflo  il  N. 
A.  p.  47*.  Extfemum  efi ,  ut  adnotem  y  potuijft  l\aynattdum  ex 
Viario  hourgeirfti  y  qui  Romx  an,  ì6^6^  verfabatnr ,  fuije  Ar* 
naidum  damnatorum  illorum  operttm  jiufiorem  :  qui  non  c'è 
finfo,  ma  per  colpa  delio  Stampatore  ,  benché  nell'  errtttti 
cvrrize  non  fìa  aggiunto  il  verbo,  che  manca. 

(  9  )  A  proposito  de' monumenti  in  avorio  il  N,  A.  pub- 
blica qui  pei  la  prima  yolta  (  p.  494,  e  fegg^  )  un    bel  Tritr 

iif 
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«noftra  come  in  alcuni  fta  alla  diritta  S.  Paolo ,  in  al- 
tri S.  Piero  .  Ricercando  poi  la  cagione ,  per  la  qua- 
le S.  Paolo  affai  volte  fi  vede  alla  diritta  di  S.  Pie- 
ro^  dopo  avcTf  le  altifui  fpiegazioni  confutate  ,  offer- 
va ,  che  fpeffe  fiate  nelle  medaglie  degl'  Imperadori  , 
e  in  altri  monumenti  e  gentilefchi,  e  Criftiani,  que- 
gli 5  che  più  degno  è  ,  e  più  onorato  ,  fé  in  atto  ^i 
rapprefenti  di  far  qualche  mo/iménto ,  gefto  ,  cenno 
colla  diritta,  fi  mette  alla  finiftra  dell* altro;  però  ne 
inferifce  ,  che  S.  Piero  ^  il  quale  nelle  dipinture  anti- 
che, e  nell'altre  memorie  de' maggior  noftri  fta  alll 
fìniftra  di  S.  Paolo  ^  ma  per  lo  più  cdla  diritta  ftefa 
in  verfo  di  lui  ,  come  per  acctinnargli  alcuna  cofa  , 
di  Paolo  reputato  fu  più  eccellente  •  E  certo  Crifto 
medefimo  in  alcuni  monumenti  rapprefentato  è  alla 
finiftra  di  S.  Pietro^  e  così  pure  del  cieco  Evangeli- 
co (  IO  )  ;  né  però  vorrà  alcuno  didurre  ,  che  Crifto 
o  a  Pietro ,  o  al  cicco  foffe  inferiore . 

ITI.  Non  farà  or  maraviglia,  che  con  tanti  onori- 
fìcentiflimi  titoli  ,  e  tutti  fondati  full' eccellenza  fua 
fi  trovi  S.  Piero  ne' Padri  ,  e  ne'  vetufli  monumenti 
chiamato .  Il  N.  A.  affai  ne  novera  nel  capo  III.  né 
però  pretende  di  tutti  raccorli;  che  imprefa  farebbe 
queda  da  non  venire  a  capo  sì  di  leggieri  (ii)  Quin- 
di 


ticù  Cafarhirenfe  ,  e  Io  illuftra  con  egregie  ofTervazioni  .  Av- 
vcitjrcmo  folo ,  che  dove  (  p.  497.  )  1' Autor  narra  ,  efscrglì 
(lato  detto  da  Monf.  Bir^n  ArTivclcovo  di  Spalatro  ,  ch'egii 
avca  trovati  dcgl'  illuftri  monumenti  del  culto  di  S.  Giorgi» 
Martire  nella  Valrna'3:ia  fino  dal  nono  fecolo  ,  in  luogo  di 
dire;  atque  tA  quidem  ille  publicari  in  Illyrico  facro  CUriJjft. 
mi  ffiri  P.  Parlati  S.  J.  Theologi  curabìt  y  dovcafi  fcrivcrecM* 
ravitf  perchè  fino  dal  17^1.  fono  Degli  e  Campati  nei  primo 
tomo  deli' J///r/Vo  Sacro  {  p,  689,  ftgg.  ) 

(  10  )  In  un  altro,  che  è  uno  icudetto  di  bronzo  ,  e  rf- 
ponato  è  dal  celebre  Cori  nei  fuo  bel  Trattato  de  Mithr4tù 
capite  Jefa  Chrijii  Crttafixi  y  S.  TaoLo  è  alla  deftra  di  Crijio , 

(  n  )  Tuttavolta  neaggjugncrcmo  duco  tre,  checifov- 
vengono  :  Va^ior  caUJiii.  auU  ;  così  detto  è  nel  Hbretto  d' Ora. 
zioni  Gotico. Spagnuolù  divulgato  dal  Ch.  P.  Bianchini  pag. 
6j.  Fundafor  EccUfìa ,  sìqtì  chiamato  nel  Mefsalc  Gotico  prcf- 
fo  il  MabiUone  p,  26*.  della  'Liturgia  Gallicana  ,  e  princeps 
fdei  confitend^  nel  Sacramentario  Leoniano  della  edizione  yW«- 
ratorif.na  col.  544.  Può  vcderri  il  P.  GiHjiiniAtii  difp,  l.  2'rom 
le^.  in  TnuUum  e.  9.  n.  j»  ^  ^» 
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di  pafla  il  N.  A.  a  trattar  due  quilHoni  .  La  prima 
è,  le  a  Roma  venuto  fia  S.  Piero  ?  L'altra  è  ,  fé  S. 
Piero  fia  Vefcovo  (lato  di  Roma  ?  Nella  prima  qui- 
flione ,  nella  quale  la  certa  fentenza  foftiene  non  pur 
de' Cattolici  ,  ma  di  preffochè  tutti  i  Proteflanti 
(  12  )  ,  che  il  Santo  fia  a  Roma  flato  ,  molto  fé  la 
piglia  collo  Spanemio  y  e  col  Satmafio  ^  ed  anche  coli' 
Arduino  ,  il  quale  nel  fuo  Comento  fui  Nuovo  Te- 
flamento  infegnò  ,  elTere  S.  Piero  mono  crocifififo  in 
Cerufalemme  .  Affai  fi  ftende  nella  fteffa  quefìione  a 
dimoftrare  ,  che  la  Babbilonia  ,  della  quale  S.  Piero 
parla  in  una  fua  Lettera,  altra  città  effer  non  può  , 
che  Roma  .  Due  andate  dei  S.  Apoftolo  a  Roma  di- 
flingue,  una  fotto  Claudio^  l'altra  (quo  Nerone ^  àd^ 
la  quale  abbia  L.  Cecilio  menzion  fatta  non  come  la 
prima  ,  ma  come  quella  ,  che  fùla  all'intendimento 
di  lui  apparteneva  (  13  )  .  E  necefìfario  è  quefìi  due 
viaggi  diliinguere  ,  fé  vuolfi  ,  come  ben  prova  il  N. 
A.  che  Vangelo  non  fìafi  predicato  in  Roma  prima 
di  S.  Piero  ;  che  che  altri  fiali  detto  .  Preflbchè  le 
Ikffe  teftimonianze  de' Padri ,  che  provano  il  viaggio 
Romano  del  S.  Apoftolo  ,  confermano  ,  che  Vefcovo 
fìa  pure  (iato  di  Roma.  Aggiunganfì  quelle,  che  del- 
ia Cattedra  di  S.  Piero ,  non  di  S.  Paolo  fanno  men- 
zione .  Né  (ì  può  fortenere  la  fentenza  di  Marcanto- 
nio de  Domini s  ,  avvegnaché  da  Tommafo   litigio    fe- 

guita 


(  12  )  Gran  numero  de' Protcftanti  difcnforì  del  vii^^ 
fLiO  tiéwano  c'ta  il  N.  A.  p.  54*  e  590.  Ne  acgiungo  uno  , 
Cioè  il  B Arateci 0  nella  difquifi-^^ion  Cronologica  de  fuccejjtone 
atttìqttijtma  Epìfcf^porum  l\omamrum  cap,  i.  ,  e  non  prccifa- 
u.cntc  ,  perchè  la  (oftcnga  (che  altri  molti  ne  dovrei  ap«,in« 
gnctc),  ntia  perchè  così  fi  cfptiaic:  Tantus  hacìnre  onimum 
conj'tnj'us  fttit  ^  ut  funi  mìr.tcìilo  debucrit  tjfe  >  quofdam  no* 
lirit  fxculis  ortos  1  fafiitm  adeo  mamfejìum  negare  prafum^ 
pfife  . 

(  »J  )  D  ccvano  i  Giernalijìi  dì  riren:^e  (  T.  U  p.  I.  pag. 
l'i.  )  panando  tlcl  Sig.  .Pv^^i^i  ,  il  quale  ihiiiinicnre  duC 
viaggi  di  ^\  7'/Vro  dirti nfe  ;  òofpettiamo  ,  che  molti  non  fieno 
per  unijormarfì  al  di  Cui  parere  ,  che  dopo  lo  Scaligero  ,  e  il 
jRiiuzio  fembra  forfè  convinto  di  falfità  .  Tuttavolia  il  !*• 
AJamachi  e  (lato  di  colobo,  che  al  parere  del  Fo<>;^itu  fi  foaO 
iinvfoimaiij  e  faù  diflicilc  conviucctlo  di  fairu^t 
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^uita  fia  ;  cioè  ;  che  S.  Piero  di  Roma  dicafi  Vefco- 
vo  ,  ea  ratìone  ,  qua  oynnes  Apofloli  habitu  ,  &  potè- 
fiate  totius  orbis  ,  aElu  vero  Jllfus  urbii  ,  C^  provin-' 
àie  ,  in  qua  Apoflolico  munere  funbìi  funt  .  Perocché 
fé  ciò  fofle,  perchè  non  avrebbono  roai  i  Padri  chia- 
mato S.  PttYQ  Vefcovo  Antiocheno  ,  di  Corinto  ,  del 
Ponto  ,  della  Cappadocia  ,  della  Ga/azia  ,  e  così  Pao- 
lo Vefcovo  d'  Efe/o  ,  di  Teffalonica  ,  di  TiUppi  ec.  ? 
(  14  )  Ma  da  queQo  eruditiffimo  libro  tolghiamoci  , 
per  dire  d*uno  preconizzato  dall'Autor  medefimo  del 
prefente . 

IV.  Il  P.  Mamachi  i\d  terzo  tomo  delle  fue  OrU 
^'tni  ,  td  Antichità  Crifliane  (  15  )  così  fcrivea  T  an- 
no 1751' •  de  Jureconjultis  Chrìflianis  pnmorum  tèmpo* 
rum  fcripfit  Johannes  Michael  Heineccms  fingularem. 
dijfi^t^iionem  (  16  ).  Quin  etiam  me  prjeftde  dtfputa» 
ttonem  de  eodem  argumento  fcripfit  ,  defenditque  Ro- 
inae  an.  1746.  Jofephus  Compagnonus  Maceratenfis 
Tìcbilis  adolefcens  in  Acadtmta  itclefiaflica  ,  ubi  tunc 
hiflor^am  docebam  /Quetìa  differtazione  è  poi  venuta 
a  luce  . 

Jofephi  Compagnóni  Marefufchii  de  J.  G.  Chrtflianis 
pr.morum  faculorum  dtjputatio  ,  Macerat^e  lysS-' 
ex  Typographio  Jofephi  Feiri  4.  pagg.  58. 

Conviene  il  Nobile  Autore  ,  che  molti  Giurecon- 
fulti  foffer  Crifliani.  Arnobio  ne  fa  pel  fecol  terzo  una 
incontraftabile  teftimonianza  nel  fecondo  fuo  libro 
contra  errores  jEthnicorum  .  Ma  fino  a  Co/iantina  non 
ne  trova  alcuno  certamente  Criftiano ,  fé  non  Mtnu- 
ciò  Felice  Scrittore  del  celebre  dialogo  OBavius .  Pe- 
rocché bravamente  foQiene  contra  Cujacio  ^  ed  altri  , 
che  Tertulliano  Giureconfulto  fia  diverfo  dal    famofo 

Ter- 


f  14  )  Era  qui  forfè  da  dare  un  cenno  deli' opinion  del 
Èafnage  ,  che  Ja  dignirà  d'Apoftolo  incompatibil  fìa  eoa 
quella  di  Vescovo  i  perocché  fé  qucfVa  fuppofìzion  vera  fof- 
fc  ,  il  Vcfcorato  }{omano  di  S*  Piero  aBdrcbbc  a  terra  .  Di 
che  vegga  fi  il  Sig.  foggim  (  p.  422.  kgg.  ) 

(  15  )  p.  ttù, 

^  16  )  in  Aia  di  SafTonla  17 li* 
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rertullìano   Apologifla   della   Crifti'ana  Religione  ,    e 
che  fiorì  tra  l'impero  di  Setùmto  ,   e    quel  di  Severa 
Aleffandro  (  17  ).  Toglie  per  lo  contrario  dal  nume- 
ro de'GiureconfuIti  ,    tra* quali  Francefco  Balduino  a- 
veali  porti  ,    Ippolito  ,    e  Apollonio  Senatori    Criftiani 
da  S.  Girolamo  mentovati  ,  e  ^ezio  ^pagato  Martire  . 
Neppure  accorda  a  Bertrando  ,   che    Ermogene  od  Tr- 
rnogeniano  fia  flato  Criftiano ,  benché  ugualmente  pro- 
vi ,  non  effervi  tampoco  forte  ragione  di  farlo  genti- 
le.  Cujacio  tra'Criftiani  mette  anche  Aurelio  Arc^adto 
Cartfio^  e  Licinio  Rufino^  al  quale  attribuifce  il  con- 
fronto òcìU  Leggi  Romane  colle  Mofaiche-  Ma  il  N. 
A.   né   l'uno    ne    T altro  acconfente  effere  flato  Cri- 
fìiano  ,    e  quanto  a  Licinio  col  Piteo  fa  vedere  ,  non 
effer  lui  ftato  autore  di  quel   confronto  ,   né  quando 
lo  fofìfe  flato  ,  non  potere  quello  effere ,  che  confultò 
il  fan:K)fo  Giureconfulto  Paolo  ,   conciouachè    fotto   T 
impero  di  Teodofio  il  juniore  fìa  vivuto  ,  e  Paolo  ap- 
partenga a'  tempi  di  Severo  Aìejfandro  .    Si  dirà  fubi-  ' 
to  ;  come  è  avvenuto  ,  che  di  tanti  Criftiani  Giure- 
confulti  il  folo  Mtnucio  Felice  ne  fia  noto  ?  Rifponde 
il  N.  A.  con  Bertrando  ,  fffer  ciò  derivato  ,  percioc- 
ché eflfendo  la  Crifliana  religione  nimica  delle   digni- 
tà ,   e  del  fafto  (  e  aggiugner  potea  de'  litigi  )  coloro 
che  l'abbracciavano,  volentier  dimettevano  gl'impie- 
ghi dianzi  da  loro  efercitati  .  L' efame  di  quefte  cofe 
porta    il   N.    A.   a  divagare  eruditamente  fopra  altri 
punti  ,  che  riguardano  i  mentovati  controvcrfi    Cri- 
fliani  Giureconfulti . 

V.  Aggiugneremo  ora  un'altra  erudita  ,  e  per  T 
argomento  anche  più  importante  diffcrtazione  del  Sig. 
Conte  Acamt ,  Stampò  egli,  come  a  fuo  luogo  fu  det- 
to )  una  dilfertazione  apologetica  del  Sacramentario 
Leoniano  .  Un  ^nabattijìa  di  Londra  c'incontrò  alcu- 
ne difficoltà  ,  e  fpezialmente  fui  Battefimo  degli  la- 
fan  ti  .* 


(  17  )  Crijilatio  Cafredo  DetUnx'io  nel  175<5.  fìarripò  ad 
T-lmjiad  unfl  Vìatribn  Stt^rica.  ,  e  Criticét  dt  MlUitidt  Peranti- 
quo  ChrijUanòritm  jurtconfuho  ,  ac  defenfort  .  Se  il  N,  A,  l' 
avcfìc  vciHura  ,  avrebbe  potuto  cfammuiC  (e  vcra^fncnic  tra* 
Ciiiircconlultì  avcdc  MH\iadt  luo;!o  ,  xà.  altre  opiniooi  4' 
VnhnsÌQ  dilcuicic  ìntotao  al  tcavì^o,  in  ^aj  (ìqù  ce. 
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fanti  :  fu  di  che  fcrifle  una  lettera  in  lingua  traYicé- 
fé  è  II  Sig.  Conte  Acami  prefe  però  a  fciorre  queiìe 
difficoltà ,  ed  a  provare  ,  che  1  Battefimo  degl'  Infan- 
ti fu  nella  primitiva  Chiefa  e  Greca  e  Latina  in  ufo 
fòlenne  ;  il  che  ha  prodotto  T  operetta  Xeguente  : 

Joannis  Comhis  Acami  de  Padobaptìfmo  folemnì  in 
Eccléfia  Latina  ,  <^  Oxxqz  ,  five  de  perpetuo  Ec- 
cleft^  ritti  a  e  dogmate  baptìzandorum  cum  Infan- 
iium  5  tum  Adultorum  in  pervigiltts  Pafchae  ,  ^ 
Pentecofles  ^  adverfus  Anabaptiltas  C^  Socinianos  ^ 
Epìftola  ad  Anabaptidam  Londinenfem  Hìflor'ta 
Ècclefiaflìca ,  ^  LtngUiS  Grijcca  Profejforem  *  Adjc^ 
6ia  in  fine  ejufdem  Anabaptiftae  epijìola  Gallica 
fermane  confcripta  .  Romas  i^SS-  ^x  tjpographh 
Angeli  Rotilii  p.  45. 

j?er  quanto  erudita  (ìa  quertà  Lettera ,  noi  vorrem* 
ino  ^  che  o'I  degno  Autore  ,  o  altro  Scrittore  pren-* 
delle  a  trattare  colla  debita  eflenfione  quefto  argo- 
mento .  Ci  fa  nafcere  quedo  defiderio  in  cuore  il  ve<^ 
dere  ,  che  Giangiorgìo  IValchio  ha  una  lunghiffima 
Èfercit azione  tra  le  fue  Mìfcellanee  Oampata  de  hl/ìo" 
ria  P ccdobaptifmi  quatuot  priorum  f(£culorum  ,  la  qual 
meriterebbe  d'efl'ere  efaminata*  L*  efame  di  quefta 
J^/^rc/?tf2/o?2e  ne  porterebbe  un  altro  della  Storia  ^««r^j- 
tiftiae  ÌYìfanùum  a  Berlino  divulgata  nel  1756.  ^^  Pie- 
ro Zornio  ^  il  quale  di  qua  occafion  prende  d' impu- 
gnare TEucaridica  Tranfufi  anzi  azione  i  Saremmo  bea 
fortunati  ,  fé  a  vuoto  non  andade  quello  noftro  fug- 
gerimento  ,,  ? 

VL  Intanto  per  metter  fina  a  queflo  capo  diremo 
d'una  utiliiririna  fatica  ,  che  il  P.  Buongiovanni  ha 
fatta  fuUe  facre  Cirimonie  * 

Sacrarum  Car emoni arum  Sylva  ex  variis  AuMoribus 
&  C^eremonialibus  collegi  a  C>  compilata  juxta  rt- 
tum  Sé  Roman  se  Ecclefix  •  fludio  ,  C^  opera  Fr> 
Simonis  Buongiovanni  a  Larciano  Ordinis  Minor. 
Regularis  Obfervantix  S.  Fr^ncifci  ,  Provinci^s 
Thufcias  ,   Brefcia    1755.  P^^^  ^^  Rizzardi  12, 

C  A. 
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CAPO       VL 

Libri  di  Storia  tcclefiafiica  univerfale  * 

L  fvT^""  argomento  nelle  Storiche  l'icerche  è  0  piii  ^«a^z. 

i\l  utile ^  o  più  univerfale  della  Tradizione*  Ma  | 
è  bene  a  vedere,  che  Tradizione  non  fi  battezzi  che 
che  il  volgo  da  alcuni  fecoli  crede .  Se  a  quello  abu* 
fo  del  venerando  nome  di  tradizione  noQ  ponfi  ripa* 
ro,  quali  favole  non  vedremo  nella  Storia  Sacra  pren- 
der luogo  de' veri  fatti,  malgrado  le  diligenze  di  fom-» 
mi  Uomini  per  ripurgarla  da  tante  dabbenaggini  po- 
polari? Viene  in  ajuto  della  verità  pericolante  ilCb* 
P.  Laziri  con  una  fuccinta,  ma  d'ottimi  lumi  piena 
diflertazione  * 

De  vera  vel  falfa  traditione  hiflorica  ^  re^ulifque  ad 
eam  internofcendam  ^  Exercitatio  critica  habita  in 
Collegio  Romano  anno  1755.  w^»/^  Auguflo  di^ 
Ile  ab  Aloyfio  Brenna  Seminarii  Romani  Alum' 
no,  Romae  175 y.  4.  pagg.  xv. 

E  prima  (  lo  che  altri  non  fanno  )  il  N.  A*  àc* 
concitmente  due  forta  di  tradizioni  diftingue  ,  delle 
voci  ^  e  maniere  di  favellare  l^una,  e  delle  cofe  l'al- 
tra. Perocché  havvi  una  certa  tradizione  ,  la  quale 
alcuni  modi  di  dire  ha  confecrati .  Così  è  della  paro- 
la \éyoi  a  fignificare  la  feconda  Perfona  della  Trinità 
AogurtiflTima  ;  la  qual  voce  avvegnaché  ad  Origene  dif- 
piaciuta  fìa  ,  è  nondimeno  dall^ufo  di  tutti  i  Criftia- 
ni,  e  della  Chiefa  approvata  sì  ,  che  M<ir/p  Fittorina 
Scrittor  Latino  la  volle  confervare,  d  i  Latini  inque- 
iìo  fenfo  ufaron  11  parola  Sermo  ,  o  Verbum  .  Simil- 
mente è  a  dire  di  alcune  fimiiitudini  ,  co^ie  quella 
luminis  de  lumine  ad  cfplicare  la  proceffìone  del  Fi- 
gliaci divino  dal  Padre  ;  la  qual  fìmilitudine  ,  quanr- 
tunque  Hierack  ne  abufaffe ,  dalla  Chiefa ,  che  in  al- 
tre antiche  formole  di  fede  ,  non  che  nell'  ufo  de* 
Padri  avea  ritrovata  ,  nel  Simbolo  fu  mantenuta. 
Dicafi  lo  (ìelTo  dell'altra  fimiliiudine  anima  O*  carnis 
per  denotare  T  unione  in  Grillo  delie  due  nature  ,  fi* 

mi- 
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mìiitudine  prima  della  lutkhtana  Erefia  nelle  forino- 
le di  fede  ufata  ,  ma  dopo  quell'Erefia  preflbchè  dal 
folo  Vigilio  Tapfenfe  adoperata  ;  dal  c;he  il  N.  Au- 
tore inferifce ,  che  a  quella  Erefia  anteriore  è  il  Sim- 
bolo divolgato  col  nome  di  S.  Atanafio  (  i  ).  Di  qua 
prende  occafione  di  difendere  i  Padri  Anteniceni  ,  e 
<incora  S.  Zenone  di  Verona  ,  ì  quali  della  creazione 
del  mondo  parlando  rapprefentano  ilDivin  Verbo  qua- 
fi  allora  fatto .  Egli  non  può  aderire  alla  ingegnofa  , 
ma  troppo  ricercata  fpiegazione  de' Signori  Baìlertoi , 
Intende  col  Bullo  dagli  altri  Teologi  feguito  i  Padri 
non  della  generazione  del  Verbo,  ma  della  temporale 
jnanifetlazione  d'effoy  sì  però,  che  creda  ,  aver  \  Pa- 
dri ufate  le  formole  ,  che  nelle  Scritture  trovarono 
do^'e  della  Sapienza  ,  e  del  Divin  Verbo  fi  tratta 
Proverb,  Vili.   22.  Ecclef,   I.  24.  Gen.  I.   Joh,  J.    ec, 

IL  Venendo  alle  Tradizioni  delle  cofe  dopo  avere 
efaminate,  e  rigettare  le  pie  tradizioni  ,  che  inventò 
il  P.  Onorato  da  S,  Marta  ,  e  le  regole  da  lui  dato 
per  difcernerle  dalle  panzane  del  popoietto  ,  vuole  il 
rJ.  A.  che  nelle  Tradizioni  Storiche  (  che  di  quede 
qui  fi  parla ,  non  delle  divine  ed  Apoftoliche  )  due 
cofe  (\  confiderino,  Torigin  loro,  e  la  continuazione 
iìno  a'noftri  tempi.  Per  T origine  preferivo  ,  che  av- 
vertafi ,  non  forfè  fia  quella  viziofa  ;  nel  qual  cafo 
non  vorrà  tra  le  tradizioni  effer  pofia.  Ne' Martirolo- 
gi l'ofTervò  il  dottiflìmo  P.  Sollier ,  Molte  cofe  in  ef- 
fi  narranfi  fulla  fede  degli  Atti ,  che  allor  corre van  , 
de' Martiri  ;  però  maggior  fondamento  ,  e  pefo  non 
hanno  ,  che  gli  Atti  iiefTì .  Altre  poi  l' ha  prefe  Ufu- 
ardo  da  Adone  ,  quedi  dall'antico  Romano  martiioìo- 
gio;  l'autor  di  quefio  àz  Ruffino \  onde  daquefio  agli 
altri  parecchi  errori  fi  derivarono,  che  invano  fareb- 
bonfi  per  tradizioni  pafiare.  Per  \m  continuazione  I* 
non  ha  da  effere  interrotta  né  per  lungo  filenzio  di 
tutti  gli  Scrittori  ,  né  molto  meno  per  contraria  fa- 
ma ,  e  teftimonianza  d' altri  Autori .  2.  fé  coia  fia  di 

mol- 


(  I  )  Forfè  però  quelli ,  che  a  Fi^ìLio  Taofenfe  attribinfcon 
quei  Simbolo ,  (Ji  qui  pigitcranno  argomento  a  difendeic  la 
loto  opinione» 


DTtaua  Lib.  il  Cap.  vi.  g^^ 
molto  rilievo,  è  neceffario,  che  non  in  un  fol  popò, 
lo.  o  in  un  lol  paefe  ne  fia  ritiretia  la  fama  ,  ma 
palìata  fia  ad  aitre  fegioni.  III.  che  i  varj  Scrittoci 
vivati  m  tempi  ,  e  luoghi  diverfi  non  fieno  tali ,  che 
l'uro  làbbia  dall'altro  copialo  quel  fatto  fenz' alcun 
efame.  Mi  quai  regole  lì  poffon  dare  per  conofeere , 
fé  tali  fieno  queOi  teilimonj?  Tre  ne  aflfegna  il  no- 
(Irò  ac«i:o  Critico.  La  prima  è  vedere  ,  fé  un  autore 
fol(to  fia  di  leguire,  e  ricopiare  alia  cieca  i  più  anti- 
ch'  i  come  è  avvenuto  in  tanti  compilatori  di  Crona- 
che,  d.  martiiologj  ec.  La  feconda  è  offe  r  va  re ,  s'egli 
ricopi  acche  i  più  confi  de  re  i^oli  sbagli  degli  altri,  come 
Vfuardo  ,  il  qu<ile  d^  Adone  copiando  mette  a'  2p.  di 
Giugno  la  morte  de' SS.  Apoitoli  Piero  e  Paolo  Tu/co 
^  Baijo  CofJ,  ,  cioè  1'  anno  2^59.  «  nondimeno  fotto 
ì^erone .  La  terza  è  notare,  fé  egli  alcune  cofe  traf- 
eriva ,  ch«  mai  convengono  ai  tempo  di  lui.  Così  S. 
Cicvannt  Damafceno  (  Ltb,  de  haref,  h.  75.  )  parlan- 
do di  Aerto  ^  il  quale  verfo  la  fine  àtì  quarto  fecolo 
▼ific  ,  dic'^,  che  hodtequs  magno  dijptndio  m  vìvisfuper- 
fii'seji'^  perocché  non  faceva  che  nco^idn^  i^  Anacefaleoll 
di  S.  Epifanio  . 

III.  Una  Storia  Ecclefiafiica,  nella  quale  le  parti- 
colari tradizioni  de' varj  popoli  follerò  difaminate  coti 
quelle  leggi ,  ed  altre  ,  che  'l  N.  A.  o  qui  propone  , 
o  in  aitr*  DiiTertazione  da  noi  altrove  iodata  già  fta- 
bìiì,  (arebbe -un' opera  incomparabile .  Niuno  meglio 
potrebbe  darcela  ,  ehe  l'Autor  medefimo  di  que(Ìe 
puìniazioni.  Intanto  è  da  ringraziare  il  P.  Manfi  , 
il  quale  con  critiche  animavverfioni  continua  a  cor- 
leggere  ,  ed  illullrare  gli  dnnal't  dei  Rainaldt ,  E  due 
toaii  appunto  egli  ce  n'ha  nuovamente  lomminiflrati , 
^1  tredicefimo  ,  e  '1  quartodecimo. 

Annales  Ecclejiajìici  ab  anm  MCXCVII,,  ubi  de/imt 
Cardwaits  iiaronius  ,  autìore  Odorico  Raynaldo 
Congregaùon'is  Orarorii  Fresbyter9  .  Accedunt  in 
ha  e  editione  nota  chronoìogìca  ,  critica  ^  hijiorica  , 
qu'tbus  Raynaldi  Annaks  iliuJìrantHr ^  futpUmur  , 
tmendantur^  Aurore  J.  Dominico  Manfi  Lucenfi 
Congregatioms  Matris    Oei .    Tomus   XllL    Lue» 

Tomo  XllL*  Z  ^Didtr. 


^?4  §  Olir À  LETTPRAlttÀ 

Diamo  uno  o  due  faggi  per  ciafcun  tomo  delta  di- 
ligenza per  altro  nota  del  Ch.  P.  Manfi  .  Nel  tomo 
XIII.  trovo  air  anno  1527.  p.  45.  che  la  celebre  dif- 
ferenza de' ^e^r/  da' 5'tf«r/  ignota  negli  andati  fecoli 
corr)incia  in  queft'  afìno  nella  perfona  del  B.  Giacinto 
dell'Ordine  à^  Predicatori y  il  quale  fu  poi  canonizza- 
to da  demente  VIIL  nel  1594.  (2)  .  Riprendefi  il 
Rainaldi  y  perchè  all'anno  1551.  col  Sandero  mette 
l'elezione  dell' empio  Cramner  a  Vefcovo  di  Cantora 
btry  l'anno  i5?i.  ,_  perciocché  da  altri  Scrittori  Ingle^ 
fi  abbiamo  preflb  il  Butnet  ,  che  folo  nel  Marzo  del 
J533.  prefe  colui  Tunzion  Vefcovile  (5).  L'avere  il 
Burnet  nominato  conduce  il  P.  Manfi  a  fare  una  giù- 
{la  riflcflìoneé  Narra  colini^  che  molte  Accademie  d* 
Europa  dichiararono  nullo  il  matrimonio  d*  Arri^ 
Vili,  cori  Caterina  ,  e  tra  qUcde  novera  txdì^ Italia 
la  Bòlógnefe ^  la  Padovana^  la  Fertarefe^  snella  Tran* 
eia  quelle  d' OtUans ,  di  Bruges  ,  di  Tolofa  ,  e  la  i'or- 
bonica  di  Parigi,  yi\  àitWiVerrarefe  egli  fleflfo  confcf- 
fa,  che  'i  voto  d'ella  noa  fu  mai  negli  atti  pubblici 
xegitìrato,  e  della  Parigina  certa  cow  é  <  che  diede 
voto  contrario.  Però  la  coftui  fede  viene  ad  edere  me- 
ritevolmente fofpetta  .  Uo  molto  alTennato  giudizio 
porta  il  N.  A.  àHErafmo  (  p.  43 j.  )  morto  iti  Bafiles 
l'anno  .1556.  a'  12.  di  Ludio  .  PaiTiamo  all'altro  to- 
mo .  Narra  il  Rainald*  1  invenzione  del  cadavere  di 
Maria  Impefadrice  deditìata  fpofà  Sià  Onorio^  e  ne  re- 
ca per  teltimonio  il  SuriCé  Ma  il  ?*  Manfi  cóttfefma 
quel  ritrovamento  coli'  autorità  di  Bartolommeo  Mar^ 
li^fii  i  il  quale  di  que' tempi  viveva  in  kontài  ove  nel 
1544.  fu  il  cadavere  difcoperto,  e  d'altri  citati  dall' 
Aringhi  nella  Roma  /otterranea  (  4  ).£  perchè  in  quel 

fc- 
^ \      ,  .     . .  . ,  ,..^ 

f 2  )  Veg^afi;  tuttavia  Èened£tt9  XI V.  negli  aurei  Litri 
Àe  "tecatif.  ec.  dove  fi  nota  ,  cfTcrc  in  qualche  modo  antica  quc» 
ita  differenza i  in  quanto  per  Beati  pafTayan  quelli  ,  il  culto 
de' quali  ad  un  fol  luogo,  ò  Diocefi  era  rifttctto. 

(  ^  )  PWrcbbc  forfè  l'una  e  l'altra  cotì  efscr  Vttt  ì  cioè 
che  l'elezióne  fcguita  fofse  nel  15J1,  e  là  confccrazione  n?l 
153J.  Perocché  tra  l'uria  e  Ì'  altra  molte  cofc  feguirono,  che 
ivi  narra  il  Kainaldi. 

(4)  Lo  mentova  anche  Sebajiano  Munhr  nel  Libro  IL 

dei  la 


D^Itaiia  Uò.  II.  C\p,  Vfv  n^ 
Sepolcro  tra  r altre  cofe  ci  avca  una  laminètta  d'orò 
co'nomi  Michael ^  Gabriel i^  Raphael ^^  Uriel ^  riflette  \ 
che  fembri  prefò  il  nome  àì  Uri  e  le  da'  Libri  apocrifi 
d^ Enoch  (5);  ma  che  quantunque  dagli  Eretici  foffc 
la  prima  volta  probabilmente  inventato^  ^  comirtctó  - 
tuttavia  i  come  appare  dagli  atti  del  VIL Sinodo ^  ai 
effere  tenuto  dà'  Fedeli  Urièle  un  Angcl  buono  *  Il 
perchè  a  niuno  debb*  efTeré  di  maraviglia ,  che  nel  fe- 
polcro  di  Maria  {oC(e  porto  *  A  carte  tio.  correggefì 
il  Raifjaldi ,  ì\  quale  mette  il  principio  dell' eréfia  di 
David  Giorgio  àlPatino  1^4^.  Perocché  dal  Surió  ab- 
biamo., che  nel  1545.  cominciò  collii  a  fpargerlt  *  Si- 
milmente (  pi  145*  )  r  emenda  nel  numero  de' Padri 
alla  quarta  feCfìone  del  Concilio  di  Trento  intervenu-» 
ti.  Il  Rainaldi  atfetma  all'anno  1546.  che  a  quella 
fcifione  oltre  i  Legati  ,  e  i  Cardinali  di  Trento  j  e*l 
Giennenfe  ci  fi  trovarono  «55,  Prelati  mitrati,  ePiepo* 
fiti  Generali*  Anche  il  Soave  sbaglia  contando  cinque 
Ordinali  ^  e  48.  Vefcovi  »  E  da  (lare  al  Curtembro* 
chty  il  quale  feri  ve  ^  ederci  flati  61»  Padri  ^  e  54»  Dot- 
tori .  Quello  baftar  può ,  perchè  fi  vegga  V  UCCtìtatflC- 
za ,  e  r  erudizione  del  Chiariificnò  Editore . 

CAPO      VIL 

Libri  ài  Storia  Sacra  particòìare  * 

1.  "NTOrt  è  men  eia  temere  l'abtìfo  della  crìtica ,  th€  ^.A^Z. 

IN*  da  lodarne  il  buon  ufo  »  A'  critici  fmod^rati 
quadra  acconciamente  il  detto  di  Cicerone  contro  agli 
Stoici  :  l/os  quum  perfpicuis  dubia  debeatis  ìllujirate  ^ 
dubiis  perfptcua  conamini  tal  Ut  e  »  E  uno  di   quefti    fa" 

Z    2  f«nta 


•della  Cofmof^Ymfxa  univèrfaU  ,  dusntuhque  Inrtrrfrc  aver  po- 
f else  di  f.vfKjrlo  m  dubbio  .  Vcgi^afi  anche  Mo.if.  Suare^  de 
baptifmat^:  Fafchalii  ^  origine  ac  riti*   conftctandi    a*nos  Dti 

^  "  (  5  )  ^'^"''  frnncéfeo  ttiatìchint  nclU  Lettera  a  Papn  CU» 
htettteXi.  u^Ht  Kìcuni  nomi  di  VII.  Angeli  ln(frita  nel  tr>. 
mo  IL  de  iiiOt  Oimfroli  p.  21.  Vuoi  qucfe  jiwnc  licavato  e/, 
icic  dal  quatto  d'£i(<r4. 
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fenza  dubbio  il  celebre  P.  Serry  Domentcano  *  Le  fiie 
^fercitaz'wni  Storico -muco  -  Polemiche  de  Chriflo ,  ejuf^ 
que  V'trgtnt  matre  ,  le  quali  non  pur  nelle  Spagne  , 
ma  in  Roma  ancora  furon  proibite  ,  ne  faranno  alla 
pofterità  un  incontraftabile  monumento .  Vero  è  ,  eh' 
egli  in  una  Scrittura  del  1726.  cercò  di  difenderfi  1  e 
di  render  odiofa  la  proibizion  Romana .  Chi  ha  ,  dice- 


va egli ,  qualche  pratica  della  Curia  Romana ,  fa  pur 
bene  ,  che  le  cenfure  di  quella  qualità  ,  cioè  ,  che  non 
portano  qualificazione  alcuna  d' erefi  a  ,  0  ^  errore ,  in 
materia  maggiormente  di  Storia .  0  di  Critica  ,  fono  co-- 
sì  ordinarie  in  Rama  (  notift  )  e  fi  fanno  per  motivi 
£osì  leggieri  ,  che  un  Autor  ,  cui  accade  quella  forte 
(  i  Filaleti  Romani  non  raccapricceranno  d  orrore?  )» 
poco  0  nulla  perde  del  fuo  onorevole  apprejfo  gli  Uomi" 
Tii  Letterati ,  e  virtuofi  ^  perchè  fi  fa  ^  che  Roma  non 
cenfuta  in  tal  cafo ,  fé  non  quelP  implacabile  feverità  , 
£olla  quale  gli  Storici  critici  di  buon  guflo  fanno  pro^ 
fefiione  di  combattere  le  comuni  opinioni  ,  e  prevenzio" 
ni  del  volgo  ignorante  ec.  Altro  che  il  notabitur  Ro^ 
ma  ì  legetur  ergo  di  certo  Dottor  Sorbonico  ,  fui  quale 
uno  fciaurato  ScrittorcUo  di  Lettere  Guidoniane  ha 
fondati  per  isfogo  di  fua  malvagia  paffione  tanti  vani , 
e  fciocchi  arzigogoli  .  Ma  quella  Scrittura  meritava 
certo  di  giacerli  nelle  tenebre  ,  nelle  quali  preHfo  a 
fei  iulhi  era  (lata.  Se  non  che  quedo  fecolo  di  mìl^ 
le  Libercoli  producìtoredovea  anche  quefta  trarre  a  lu- 
ce per  vergogna  delle  Italiche  {lampe  .  Diamone  il 
titolo  .* 

Difefa  del  Libro  intitolato:  Exercitationes  hidoricae  9 
critica?,  PolemicaedeChriiìo,  e jufq uè  Virgine  ma- 
tre ec.  habita  in  Academia  Patavina  a  F.  Jacobo 
Hyaciiitho  Serry  ce.  per  la  condanna  feguita  dì 
detto  libro  fcritta  dal  medefimo  Autore  ,  e  prefen* 
tata  alle  loro  'Eccellenze  i  Signori  Riformatori  del' 
io  fiudio  di  Padova .  Padova  {  falfaì  data ,  forfè  Lu- 
gano )  a  fpefe  della  compagnia  4,  pagg,  20. 

IL  Malgrado  di  queda  difefa  ^  fé  aveffela  veduta  3 
avrebbe  il  dotto  Monf.  Bafile  continuata  L'impugna- 
vMoae  ìa  ^wìX  Ifercitazioni .  £  forfè  èflsta  provviden- 
za, 
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21 ,  che  nel  tempo  fteffo  ,  in  che  altri  difavveduta- 
mente ,  per  altro  non  dire  ,  proccurb  li  ftampa  di 
quefta  di/efa^  il  P.  Bafile  penfafle  a  mettere  a  luce 
l'opera  poftuma  di  quei  dotto  Francefcano  ,  e  Arci- 
vcfcovo  di  Palermo  (  i  )  contra  T  Eferchazioni  del 
Serrjf .  Ed  è  ben  vero  ,  che  quefta  è  folo  un  prin- 
cipio d*una  maggior  opera  .  Ma  degna  era  di  efìfere 
pubblicata.  Benedetto  XIII.  foleva  chiamare  il  Bafile 
omnis  Relìgionis^ac  modeflia  /pecimen.  Quefto  caratte. 
te  unito  air  altro  d'erudizione  rifplendc  nell'opera  , 
della  quale  parliamo.* 

Matthsei  Bafile  Ar chi epìf copi  Panormitani  adverfu^ 
Exeràtatwnes  P.  Jacobi  Hiacynthi  Serry  de  Chri^ 
fl^t  «/«/^«^  Matte  di [fertationes  poflumis  ^  adcuran-* 
te  Jacobo  Bafile  S.  J.  fratrts  filio  Neapoli  1755- 
€x  typo^raphia  Abbatiana  pagg,  16^, 

Sono  in  tutto  otto  Diflfertazioni .  Nella  prima  fi  trat- 

Z    3  ta 


(  I  )  A  fpcfe  del  Re  delle  due  Sicilie  gli  è  ftato  nella 
Cattedrale  di  VaUrmo  cretto  ì\  fcpolcro  con  qucfta  Ifcri* 
«ione  : 

D.    O     M. 

frater ,  i>.  Mattìiata  .  BafiUus  ; 

Eie,  MmoYum,  Obfervansium .  Miniftro,  Generali 

^rchicpifcopus .  Vanormìtanus 

Sacri  ^  Fori  .  juribns  .  -viriltter  .  adfertit  1 

Tontifìcìis.  tedìbus,  eUgantiJJime .  txornucis 

Aietropolitanie  .  Ecclefi^ ,  Capttitlo 

Theologal*  t  ac  .  PAnitentiario  .  Canonici s,  adauBo, 

ejufdem  •  Clerx> .  decentius .  infi^nito 

CAROLO.  Ili,  BORBONIO.  SICILIyE  .  REGE 

inaugurato . 

captisi  tnajoriÒHs .  qu<e  .  conJUtuerat -  vixit 

"virtmi  .  gtorìiX  ,  omniumque ,  d^fidtri»  •  tnvit  , 

y acent,  fjeic 

tatn  ,  magn^ .  animce  .  brtves .  txwvite 

tngentis  .  Lnliits  .  exiguum.  folatium , 

X^4Ìbus 

CAR.OL1  .  nnnificéntia 

J/oCm  1{e*i^  ,  ajlìrnationis  ,  monumtntum 

pofnit 

anno,  Vmtni  MDCCXXXVJ» 
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ts  de  crìtico  Chrtftiano  ^  e  fi  fa  vedere  ,  fin  dove  dee 
in  uno  Scrittore  Cri/ìiano  giugner  la  critica  .  Si  cer- 
ca nella  feconda,  fé  iacerti  fieno,  e  dubbiofi  i  nomi 
de' Genitori  delia  fantifiima  Vergine  Gioacchino^  ed 
Annaì  Nella  terza  fi  efamina,  fé  dubbiofa  ,  o  ancor 
favolofa  fia.  la  fieriiezza  di  quefii  benedetti  conjugati  ^ 
e  la  fecondità  per  miracolo  lor  conceduta  ?  Si  difen- 
de nella  quarta  la  Prefentazione ,  e  T  cdacazion  dèlia 
Vergine  nel  tempio.  Nella  quinta  fi  mollra  ,  che  la 
Vergine  nel  quartodecimo,  o  quindicefimo  anno  dell' 
età  fua  fu  a  S.  Giufeppe  fpofata.  Nella  feda  fi  rifpon- 
de  all'obbiezioni  del  Serry  ^  e  d'altri  critici  contro  la 
ttadizione  ,  che  nel  preicpio  del  banrjbino  Gestii  cifol-. 
fé  il  bue,  e  l'afinello  .  La  fettirpa  è  desinata  a  pro- 
pugnare la  tradizione,  che  i  Magi  ad  adorar  Crifio  ve- 
nuti e  Regi  foflero  ,  e  tre  di  numero.  NelT ottava  fi- 
nalmente fi  prova  ,  che  verifimilmente  S.  Giufeppe 
accompagnò  la  Vergine  nella  fua  gita  a  vifitare  San- 
ta Eltfabetta  .  I  Critici  forfè  non  fi  arrenderanno  an- 
cora/ ma  non  potranno  negare  a  Monf.  Baftle  la  lo- 
de e  di  diritto  ragionatore,  e  d'Uomo  erudito,  e  di 
Scrittore  anche  leggiadro. 

IIL  Tra  le  molte  Di  (Te  nazioni,  che  io  altri  tomi 
abbiamo  già  ricordate,  e  che  in  quefio  fteffo  volume 
ci  fono  fotto  la  penna  venute ,  del  dottiifimo  P.  La» 
zeri ^  una  ce  n'ha,  la  quale  forfè  d'ogni  altra  incon- 
trerà maggiori  (iifficaltà,  ma  al  fuo  Autore  meriterà 
tuttavia  la  non  picciola  lode  d'acuto  penfatore . 

Catalogt  duo  Antiquorum  Pontificum  Romanorum  ^  quos 
ad  Ponti ficiam  htfloriam  primorum  IV.  fccculorum 
explicarìdam  iterum  recenfitos  ,  C>  animadverfioni^ 
bus  illuflratos  exhibent  PP.  Societaiis  Jefu  in  Co/- 
legioKQV[i2inQ  anno  1755.  Roma;   ^755*  4» /'tf*^^* 32* 

I  Catalogi  qui  rifiampati  fono  il  Liberiano  ^,ìa  pub- 
blicato dal  Cufpiniano  ,  dal  Buchcrio^  àzìV  En/chenio  , 
dallo  Schelstrate ,  da  Monf»  Bianchini  ,  e  da  ioiangior^ 
£Ìo  Eccard^  e  quello  della  Bafilica  Oflienfe  di  S.  Pao- 
lo  fiampato  pur  dal  Bianchini  ,  ma  colle  correzio- 
ni del  Marangoni  .  Al  primo  Catalogo  ,  che  il  P, 
Lazeri  ci  dà  coUazio-aato  colle  yaiie  edizioni  de'  mento- 

-  i.'r^'m»'-  vati 


D'Italia  Lift.  II.  Cap.  VII.  ^5^ 

vati  eruditi,  aggiugne    il  picciolo  ,  ma  preziofo  indi^ 
cetto  Bucheùano  depo/ith  Eptfcoporum  ,  e   la  ferie  de' 
Confoli  per  maggiore  intelligenza  del  u(ìo.  Il  fecon- 
do Caulcgo  vien  qui  riprodotto  fino  a  Papa  Innocen^^ 
sù<f .  Ma  la  maggior  cura  del  P.  Lazert  è  (tata  d*efa^ 
minare  quefti  Catalogi ,  e  maffìmamenteil  Ltùtriano» 
E  primamente  paragonando  il  catalogo  Liberiano  coU 
la  depoftzione  Ipifcoporum  crede,  che    l'uno  e   l'altra 
fieno  deir  Autor  medefimo  (2),  e  che  viveffe  a'tem-» 
pi  di  S.Giuiioe  dì  Liberio  j  anzi  a  feri  vere  cominciale 
avanti  il  Pontificato  di  Giulio,  Al  Valefio  parve   quc- 
fio  Scrittore  più  efatto  da  Caìlijh  fino  a  Liberio  /   al 
P.,  Lazeri  fembra  anche  più  accurato   da    Lucio  a  Lè^ 
£terio,.Vttò  quafi  in  tre  parti  divide  il  Catalogo,    da 
S.  Piero  a  Callijioy  éa,  Calliflo   a   Lucio  ,  da  Lucio  a 
J^tberio .  Per  la  prima  parte  lo  trova  d'errori  pieno, 
ed  infanabili  ;   però    ad  altri  monumenti   ricorre  per 
iiUbilire  la  Pontificia  Cronologia  di  q«e'  tempi  ,   ma 
non  già  al  catalogo  Oflienfe  ;  fibbene  ad  Eujebio  ,   e 
al  Cronico  di  Profpero  Ati\!  tàizxon  Labbeana  ,  maflì- 
marnante  dove  fi  accordano  co' L/r//)ii  Catalogi .    Pe- 
rocché perfuafo   non   è  il  P.  Lazeri   (  ed  ha  ragione  ) 
di  quella  mafiìma  da  certuni  fpofata  ,   che  -nelle  cofe 
Occidentali  debbafi  anzi  che  agli   Scrittori    Orientali^ 
preftir  fede  agli  Occidentali  ;  fé  non  fé  quando  foflfe- 
ig  di  pari  antichità ,  e  di  cola  fi  tratta/Te  ,  la  qual«  a 
tutte  le  Chiefe  Òl  Oriente  ugualmente  che  d'Occidente 
appartenere,  ficcome  è  la  luccefìTionede^/^ow^^/  Pon- 
tefici. Quindi  foftiene  che  Cleto  è  lo  fleffo  che  Ana^ 
Cleto  (  n     noi  gli  fapremmo  in  cib  contraddire ,  )  ma 
con  Papebrochio  aggiugne ,  che  Cleto  due  volta   fedet» 
te,  cioè  prima  (e  più  lungamente)    innanzi  di  C/e* 
mente  y  e  poi  dopo  di  lui  per  più  breve  tempo;  cque- 
fta  è  certo  la  più  fpediia  maniera  di  conciliare  i  Pa- 
dri nclU  ferie  d«'  primi  Romani  PonteHci  aliai  difcor^ 

Z    4  dati- 
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(  z  Avvcrtln»mo  di  /opw  nel  dare  notala  4cna  cdlifo- 
Ite  di  S.  I*o«e,  che  i  Sigg.  Ballerini  aDch'efJj  fono  io  Qucft» 
punto  dello  ftciso  awiioi  ma  aggiungoiro ,  che  qucdo  Aiuo- 
le e  Furio  Vionifìo  fiUccdo  Scrittore  d'un  Calendario  pigia- 
no «  e  d'aldi  due  opukoictii, 
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àanti  .  Corregge  poi  la  feconda ,  e  terza  parte  di  qui!-»' 
{io  Catalogo  con  molto  ingegno ,  e  Tempre  fi  moftfi 
molto  faggiamente  contrario  a  tanti  Vicariati  intrufi 
da  alcuni  Scrittori  moderni ,  e  mafllmamcnte  dà  Monf» 
Bianchini  .  Dalla  terza  parte  paragonata  colla  Depofi, 
zìone  Fpi/coporum ,  raccoglie,  che  la  Depofizione  altre 
volte  fatta  fu  il  giorno  fteffo ,  in  che  i  Papi  morirt)- 
no  j  come  in  Gajo^  in  Marco  ^  e  in  Giulio  ;  alcun  al- 
tra fiata  il  giorno  appreffo  alla  morte,  come  in  Dio- 
nifio  ^  e  Melchiade*  Quindi  viene  naturalmente  un* 
felice  correzione  del  Catalogo  in  Eutichiano  ,  il  qoal 
^icefi  morto  IV.  Id,  Decembris  ^  quando  laDepofizio- 
re  è  fegnata  VI.  ìd,  Decembris^  due  giorni  innanzi*- 
Perocché  manifefto  è ,  che  i  Copidi  mutarono  il  VI* 
in  IV.  con  facilifTimo  fcambio.  Nc'feguenti  Pontefi- 
ci fa  ufo  del  Catalogo  Oflienje  ,  ma  con  riguardo  ad 
altri  monumenti ,  e  fpezialmente  al  Cronico  di  Pro^ 
Jp€ro  ^  e  per  Liberio  anche  al  memoriale  di  Fauftino^ 
e  Marcellino  ,  che  lo  dicono  morto  Vili.  KaL  OSio^ 
hris  Gratiano^  <^  Dàglaipho  Co/s»  cioè  Tanno  gò<5. 

IV,  A    quefta   veramente  infigne  Diflfcrtazione  fé* 
sua  un   utli  ridampa. 

Di/putatiònes  Hifièricco  ad  vitas  Romanoruitf  Pontifi^ 
cum  ab  Antonio  Sandino  confcriptus  i  tj^fym  pò-* 
flumis  curis  retraSlatx ,  atque  au^ia  ^  Ferraris^  (  cioè 
Padova)  1755.  ^.  pagg,  304. 

Sono  le  già  note  XX.  erudite  difputedei  Sandini  con 
alcune  giunte  pofiume .  Ma  giacché  fiamo  fui  ragio- 
nar de' Pontefici,  come  meglio  potremo  noi  chiude- 
re la  parte  prefente  di  quello  capo?  che  eoi  libro  in- 
titolato : 

i  Fafli  di  BENEDETTO  XÌV.  Pontefice  mimo  ma f-^ 
fimo  felicementt  regnante  ,  pubblicati  in  occajione 
del  /bienne  ingreQo  al  Gonfaloni  erato  di  giuflizia 
nel  fecondo  bimeftre  de  IP  anno  17^5.  di  fua  Eccei^ 
lenza  il  Sig.  Principe  D.  Egano  Lambertini .  Bo- 
logna nella  ftamperia  di  Lelio  dalla  Volpe  8*. 
pag.  6S, 

Con- 
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Confinono  quefti  F a Jìi  in  una  pulita  ed  eloquente  ora-» 
zione  del  Sig.  Teforiere  Giufeppe  Francia  in  lode  di 
Benedetto  XIV.  e  in  una  raccolta  di  tutte  le  Inferi- 
zioni  fino  al  1755.  P^^*  a  quefto  immertale  Pontefi- 
ce in  Roma  ,  e  in  più  Città  dello  Staro  Pontificio  , 
ma  rpczialmente  in  Bologna,  Una  ne  aggiugneremo, 
la  quale  gh  fu  drizzata  nei  1756.  alla  Penitenzieri» 
di  Roma^ 
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Siami  tuttavia  permeflTo  di  dire,  che  i  Fadi  più^Jo- 
riofi  di  BENEDETTO  XIV.  fono  i  fuoi  dottiffimì 
libri  ,  e  le  fue  falutevoli  Coftituzioni . 

V.  Per  la  Storia  de' Cardinali  noa  abbiamo,  che  un 
libro  da  ricordare  .  E'  quello 

De  v'ita  <&  rebus  geflts  P.  Thomse  Mirice  Ferrarii 
Ordinis  Prxdicatorum  S.  R.  E.  Cardinal'ts  libri 
III.  auBore  P.  F.  Daniele  Concina  ec.  1755.R0- 
mx,  apud  Barbiellini  ^.  pagg,  122.  oltre  la  dedi- 
ca ,  la  prefazione ,  e  1  indice . 

Il  P.  Concina  o  fcriveflfe  Storie ,  o  combatteffe  Atei , 
e  Drilli  5    ha   faputo  fempre    fecondare  il  Tua  fpiritcì' 
bellicofo  ,  e  declamare  contra  il    Probabilifmo  .    Cosi 
nella  prefazione  adver/us  /uper/iitio/os  iritus,  die' egli, 
&  corruptam  ethicen  doSlrirue  Evangelic£  hojiiliter  ad^ 
verfam  pugnavi t.  Hxc  duo  capita  ^  ne  hiftonne  regulas 
ptnitus  conculcarem  .  .  .  finceritate  fumma  (  era  il  fuo 
forte  )  ex pof ut ,  A^iZi  v'  ha  ,  chi  fofpetia  ,  aver  lui  m 
grazia  di  quelli  due  capi  intraprefo  di  fcriver    la  vita- 
dei  Ferrari,  Ma  fentiamo  qualche  altro  tratto  di  que- 
llo Siorico  .  Laddóve  dà  il  catalogo  dell' opere  del  Car- 
dinale così  (crive  :    difputatio   quoque    exfiat   adverfus 
(ommentum  probabilifmi  ^  ej ufq uè  legitimum  factum  {hz' 
fìa ,  che  abbial  legittimato  il  P.  Concina  de  plenitudi- 
ne pohfiatis)  peccatum  philofophtcum  .  Aliud  fcriptum' 
manu  propria  exaratum  efl  adverfus  P.  Antonium  Te- 
rillum  ,  qui  ut  ruentem  Probabiìifmum  fulciret    (e  sì 
non  avea  avuto  le  terribili  fcofle  àc    PP.  Concina  ,  «e 
Fatuzzi)  excegitavit  inauditum    illud    paradoxon    du- 
plicis  lei^is  ^  <3'  voluntatis  in  Deo  ....  Mane  dùEiri- 
?iam ,  qux  ,  nifi  fallar  ,    inaudita  ,    ^  pr»rfus   aliena 
efi  ,  ,  »  Ferrarius  profligat ,  E'  un  peccato,  che  il  P- 
Concina  non  abbia  lìampate  quelle  preziofe  due  'ope- 
f e .  Forfè  il  P.  Dinelli  Cattedratico  Cj/^^tffeV^,  vor- 
rà quella  gloria  ,  che  farà  una  conlìderabii  giunta  ali* 
acquiihta  co' fuoi /j// ,  e  con  le  f«e  lettera   Anti-No* 
ciziane . 

VI.  La  ftoria  de'  Vefcoyì.  icì  Sa  alcuni  pili  libri  ♦ 
Primieranaente  inviteremo  tatti  i  Leggitori  a  com- 
piagticx  coD^ellQ  Doi  r  acerbo  calo  del  Sig.  Niccólh  Sof 

man* 
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manna ,  Il  povero  galantuomo  è  ftato  malcóncio  i  CO-* 
me  per  altro  lì  meritava  ,  nel  libro  feguente  : 

Francifci  Innocentii  Prioris  Fileppi  Canonici  Theolcgl 
ordinarti  Vercellenfis  animadverfiones  critico-htJÌB'^ 
ricce  in  librum  editum  Mediolani  anno  1740.  cui 
titulus:  de  origine  Apoftolìca  Ecckfise  Mediala* 
nenfis  a  S.Barnaba  Apoftolo  deduca,  auftoreiVr- 
calao  Sotmano:  tir  in  alterum  ejufdem  AuSiorisin-^ 
fcriptum^  UoHgine  Apoftolica  dell»  ChiefaMì/tf- 
nefe ,  vul^atum  hoc  anno  1754.  iifdem  typis  Me- 
diolanenfibus ,  Lugani  4.  pagg»  200. 

Nel  1754.  cioè  fubito  che  T  ultimo  libro  del  Sormanl 
venne  alle  ftampe ,  ii  Sig.  Canonico  Fileppi  gli  man- 
dò per  la  via  di  Lugano  quella  fieriffima  trebbiatura,* 
ma  folo  nel  1755.  il  Mormoni  ne  potè  fare  la  ricevu- 
ta ,  e  fé  ne  duole  ancora  ,  e  fecondo  una  tradi2Ìone 
contemporanea,  e  ficura  fé  ne  dorrà  finché  campa  ,* 
«he  fia  un  pezzo.  Veramente  è  una  pietà  vederlo  con- 
vinto di  fconnellbne  né'  raz  ocinj ,  di  credulità  ne'rac- 
conti,  di  mala  fede  nelle  citazioni,  .di  dabbenaggine 
nella  fcelta  de' monumenti ,  di  mefchinità  nelle  ri fpo- 
fle,  ed  ancora  di  ridicole  contraddizioni.  Equeftifon 
Uomini ,  che  pretendono  competer  col  Sajft ,  e  fargli 
il  correttore  delle  (lampe  ?_Ma  non  infultiamo  T  af- 
flitto. Intanto  configlieremo  la  Chi  e  fa  M//tf«f/<r  a  prov- 
vederli d'altro  Avvocato  della  fua  Origine  Apoflolica ^ 
perocché  quello  è  fpacciato.  Il  P.  Triveti  Domenica^ 
no  a  quanto  ne  fembra,  vuol  correre  la  forte  mede- 
fima  dei  Sorniani^  benché  abbia  perle  mani  caufa  mi- 
gliore .  Già  negli  altri  volumi  parlammo  della  con- 
troverfìa  tra  lui,  e  '1  Sig.  Canonico  Fileppi  full' anti- 
chità, e  fulla  dignità  della  Chiefa  Vercellefe  ,  La  co- 
fa  dal  foro  critico  è  or  devoluta  al  Gramaticale 

Tfaeothimo  V.  CI.  Ipiflola  prima  criticò  GrammatU 
calis  in  differì ationem  P.  Triverii  de  antiquitate  ^ 
^  dtgnitate  Ecclefite  Vercellenfis ,  Luca!  (  Luga- 
ni )  1755.  8.  pagg.  50. 

A  far  la  cofa  a  dov^e ,  nótt  a  Teotìmo  ,  ma  a  Frate 
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Dinelli  ferulante  era  da  intitolar  quella  lettefa  ,  e  àch- 
veafi  alla  fcuola  di  lui  mandare  il  Trivert:  forfè  per^ 
r  avrebbe  pallata  troppo  bene  fotto  quello  maeftro  . 
Lafciamolo  dunque  nelle  mani  del  Sig.  Canonico  F#- 
leppi ,  il  quale  comec4^  graR  latiiiante  non  fia  ,  al- 
meno guardafi  da' fole^ifmi ,  né  fcriye  confignetur  per 
conftgnabitur*^  pojiquam  federit ,  obt'met  in  luogo  d'  ob- 
t'mutt ,  D.  ìarnab^  Apojìolatum  Cifalpìnum  deturba^ 
re  ,  terris  degiffent ,  panm  tn  avo  nempe  quinto ,  fidem 
Chr'tfii  ubìque  eo  temporìs  produ^am  fmjje ^  come  eoa 
fali  veramente  Dinellìani  ufa  il  P.  Trivert,  Non  pe- 
rò di  quelli  e  d'altri  più  Gramaticali  errori  è  qui  fo- 
lamente  riconvenuto  il  Triveri  ;  è  ancora  di  critiche 
fiftelTioai  fui  principal  punto  delia  contefa  afperfa  h 
lettera  • 

VII.  Andrebbe  ora  rammentata  una  lettera  delSig, 
Conte  Acami  fopra  i  Vefcovi  di  Pavia  ;  ma  conciel- 
fiachè  ingannati  da  una  (lampa  ,  nella  quale  diceaQ 
quella  lettera  ufcita  nel  1750.  l'abbiamo  a  quell'  an* 
no  regiftrata  nel  tomo  XL  di  fuppiemento  ,  palFere- 
mo  ad  opera  più  volaminora  5  e  piena  di  fcelce  no- 
tizie . 

Mauri  S2ix{\  Monachi  ^  ^  C/z^ff//jri/ Gamaldulenfis 
de  Epi/copis  Eugubtnis  •  Prxcedit  ejufdzm  Aucìo- 
ris  de  c'tvttate^  O"  Icelefia  Eugubina  differtatio  , 
Pifauri  17^5.  ex typographia  Gavellia  <^.  pagg.  264. 
fenza  CXXXVIII.  della  Differtazione . 

Nove  ca^i  ha  la  erudìtiflìma  Differtazione  .  Il  fito^ 
il  nome,  T  antichità,  lo  fplendore  della  Città  diCw^- 
bio  fono  l'argomento  del  primo  capoy  fi  recano,  es' 
illuftrano  nel  fecondo  gli  antichi  monumenti,  che  an- 
cor ci  rimangono,  di  quella  Città,  il  Teatro,  unno^ 
bil  fepolcro ,  ifctizioni  veruft*  (  5  ) ,  medaglie  con  let- 
tere 


(  5  )  li  P.  S»rti  ha  (nditizzata  a*Giornalifti  di  /(ow«  una 
lettera ,  che  ttovan  n^l  Giornale  del  ins-  C  P-  248*  <cft6«  )  «a 
cHa  porta  due  alttc  Kctizionl  ,  che  cranj^li  in  qucfto  cat?o 
sfuggite.  Ha  pure  In  aitila  ictttra  in  quel  Qiornalc  atccnna- 
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fere  antictiiflìme  anche  fcritte  2à\^  Orientale  da  deilfa 
a  finidra,  e  finalmente  le  famofe  fette  tavole  ih  bron- 
!Z0,  folle  quali  tanto  fi  è  fcricto  da' ricercatori  deiiin- 
•guaggio  Etrtifco.  Nel  terzo  capo  ha  il  N.  A.  raccol- 
te alcutie  notizie  di  Gubbio  folto  de*  Romani  ^  e  an^ 
che  nell'età  fuffeguite*  Tràttafi  nel  quarto  del  Ter- 
ritorio, delle  Terre  e  Cartella  à\  Gubbio  ,  Antlchif- 
fìmo  efferc  ihto  in  Gubbio  Io  (labili mento  della  fede 
Crirtiana  ^  e  fino  dagli  ApoQolici  tempi  fi  conghiet- 
tura  liei  capitol  quinto  ;  ma  che  nel  Pontificato  d'/w- 
nocenzio  I.  foife  la  Chiefa  di  Gubbio  molto  fiorente  * 
ivi  medefimo  fi  trae  da  una  lettera  di  quei  Papa  a 
Decennio  Vefcovo  d'  edo  Gubbio  .  Nel  capo  medeiìmo 
fi  difcorre  del  Duomo,  e  de' Canonici  di  quella  Cit^ 
tà  .  Il  feflo  capo  contiene  una  giufla  difefa  delle  li- 
bertà della  Chiefa  Eugubina  ,  la  qual  fi  moiira  rtort 
mai  foggetta  alla  Chiefa  di  Ravenna  j  ma  ai  falò  Ro- 
man Pontefice  cfTere  (lata,  finché  à  queflo  piacque  di 
farla  fuffraganea  dell' Arci  vefcovo  à' Urbino  :  ci  li  par- 
la ancora  della  eftenfione  della  Diocefi  ,  e  de'  Mona- 
flerj  in  ella  comprefi*  Un  capo  intero  (ed  è  il  VII.) 
desinato  è  a  noverare  i  perfonaggj  per  fantità  illuilri  ^ 
che  vanta  la  Chiefa  di  Gubbio,  fenzai  Vefcovi ,  che 
hannola  governata  ^  e  qui  riporta  gli  atti  di  S.  Spe- 
randia  <ia  un  Codice  di  Cingoli  non  veduto  da'  Bol^ 
landifiì  (4)*  Nel  capo  Vili,  mette  a  luce  fette  in- 
editi Calendari,  uno  della.  Chiefa  di  Gubbio^  unoPf* 
rugino^  due  de' Monalien  dell' /^i'^//<7«/j,  e  tre  àiFab* 
^r/j«o*  Fmaimente  ci  parla  l'  Autore  nel  nono  capò 
degli  ajuti,  che  per  condurre  a  fine  il  lavoro  ha  trat- 
to 


ta(p.  ^IjSO.  )  avvertiti  quc' Giornalifti  5  che  ingannato  dal 
Muratori  iiawpò  in  una  Ifcrizioné  un  Avifpex  ,  che  manca 
nella  pietra  originale,  e  che  però  vanno  ca/fate  tutte  le  bel- 
le conghicttute  j  che  fu  quel  oomc  avca  avanzate* 

(  4  )  Noi  non  c\ubitiamo  ,  che  fé  il  N-  A.  non  avcffe 
tOtriinciato  a  ftarnpare  i*  opera  fua  ptima  eh?  nei  1752,  colle 
ftampc  di  Verino  pubblicata  foffc  V  Ijioria  della  npa  di  S.  Spe, 
randia  f  avrebbe  lafciato  di  darci  qucfti  aiti  ,  che  in  qucHa  fi 
leggono  a  carte  aSa  fegg.  perocché  hanno  con  quella  previa 
flatìipa  perduto  ii  pregio  maggiore  ,  clic  avcano  ,  d'  cfs::ré 
inedite. 
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lo  dagli  archivi ,  e  dà  un  (aggio  di  certa  ftorietta  de* 
Vcfcovi  di  Gubbio  compilata  da  Mj«ro  Monacjo  Bene, 
dettino  à\  S.  Piero,  Dopo  quella  Differcazione  viene 
la  ferie  de*  Vefcovi  Gubbiefi  riformata  fopra  ottimi 
monumenti,  e  buona  critica  Non  accade  darne  efttat- 
to  .  Già  noto  è  ,  quanto  abbifo^ni  di  correzioni  1* 
Ughelii  anche  dopo  l'ultima  nftimpa  del  Sig.  Coletta 
Bafterà  T  accennare,  che  dì  XXV.  Vefcovi  prima  del 
mille  noverati  dall' t/^^#///  foli  nove  riportano  dal  N. 
A.  approvazione  é  Egli  comincia  con  ficurezza  la  fe- 
rie da  Decenzio*  Di  molti  illulira  ie  geile  con  recar© 
in  m«zzo  diplomi,  e  lettere  inedite  ^  che  ad  elH  ajp« 
partengono  (5);  d'altri  riporta,  e  diligentemente  eia-* 
mina  gli  atti  ,  come  di  S.  Ridolfo  (  p*  49.  )  di  San 
Gievanni  di  Lodi  (ó),  e  di  S.  Ubaìdo  (p.  j^g.)  la 
fomma  in  miglior  mani  non  poteva  quefìo  lavoro  ca- 
dere ,  che  in  quelle  del  celebre  P.  Sarti  * 

Vili.  Ma  di  troppo  piìi  ampia  opera  ^  e  laborior* 
ne  ha  fatto  dono  il  Chianirinjo  liluilratore  delie  Chie--^ 
fé  di  yinegia* 

Creta  Sacra  ,  five  de  tpifcepU  utrinfque  ritus  Grject 
C>  Latini  in  in/uh  Creta:  .  Acced'tt  feries  Praft" 
dum  Veoetorum  inlujhata  authore  Flaminio  Cor- 
nelio Senatore  Veneto,  Venetiis  1755.  typis  ]o: 
Bapiiftae  Pafquah  4.T.  \,p.  ^27.  fenza  LXXVlIL 
di  Prefazione,  e  d' Indici  j  T,  IL  pagg.  458* 

dueft* 


(  5  )  Non  fappiamo  perdonare  al  P,  ^s^-j/,  chf  abbia  tra- 
lafciati  i  diplomi  ^zWUgheiU  riportati  .  Egli  avrà  avuto  le 
iuc  ragioni  di  farlo;  ma  (e  per  maggior  co  i^odo  de*  kgg'to. 
li,  e  affinchè  le  cofc  de'  Vefcovi  di  Gubbio  non  fi  avcfseto 
a  cercare  in  cento  libri  rtc  ha  riftditipaii  gli  Arti  di  S-  Cio^ 
'Vanni  di  Lodi;  perchè  non  avere  un  pari  riguatdo  a'  dii-loml 
V^helliani?  Speriamo  tuttavia,  che  il  P<  Sarti  non  farà  vw»- 
dicarivo,  e  ci  perdonerà  la  noftra  durezza  in  non  perdonar- 
gli &i  fatta  co(ai  peiocchè  e  piccola  è  qucfta  fua  mancanza  > 
e  naice  U  noftra  fcvcrirà  da  ftima  di  lui  . 

(6)  Il  N.  A.  già  avea  quefti  Atti  ftampati  (ìno  dal  174^. 
rcll*  applauditilfiiiìa  vifa  di  S,  Giovanni  4*  Lodi  Kfc(,w  di 
Gubbio  fcrittK  dti  un  Monaca  Anonimo  dU  Momjitf  S  Sé, 
Cr0C€  </f//' Avellana  ce. 
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Queft'  opera  ,  la  quale  vie  maggiormente  comprova 
le  lodi  al  noftro  ampliflìmo  Seoatore  date  dai  perfo- 
Raggio  di  lode  più  degno ,  che  abbia  V  Europa  Cri- 
lliana,  dico  da  Benedetto  XIV.  ,  quell'opera  ,  io  di- 
co,  è  in  quattro  parti  divifa  .  Crijhforo  Buondelmonti 
Sacerdote  Fforentino,  e  Arciprete  di  S.  Maria  kprz 
Arno  effondo  molt'anni  flato  in  Qandia  ne  fece  una 
defcrizione ,  che  o  dalla  capitale  di  Cipro ,  come  ha 
un  Codice  preffo  il  P.  Negri  ,  o  come  conghieiturava 
il  dottifTin  o  Apoflolo  Zeno  ,  da  Rodi  indirizzò  a  Gior^ 
dano  Cardinale  Orfini .  Il  N.  A  nella  prima  parte  ca 
la  dà  colie  fus  erudite  annotazioni  (7;  da  uo  Codi- 
ce della  fcelciflima  libreria  de  PP.  Camald^iefi  di  S. 
Michele  di  Murano;  foggiugneuna  delcrizione  più  am- 
pia di  Candia  d'Anonimo,  ma  che  forfè  fu  io  lie(fo 
Buondelmonti ,  e  certo  fu  Fiorentina  ,  e  a  Niccolò  (  N/t- 
coli ,  ficcome  felicemente  l'Editor  conghiecfura)  l'in- 
titolò. Ella  è  tratta  da  un  Manofcntro  dell'  Imperiai 
Libreria  di  S.  Lorenzo  in  Firenze  -^  fìnaiment*  ci  pre- 
fenta  quattro  catalogi  delle  Città  di  queiriiola,  uno 
fatto  dai  Meurfio  fopra  gli  Storici  ,  e  Geografi  anti- 
chi ,  due  per  lui  tratti  dalle  relazioni  di  Domenico  Ne- 
gri ,  e  Crtfloforo  Buondelmonti ,  il  quarto  da  un  Cro- 
nico manofcritto  di  Andrea  Cornart  .  Nella  feconda 
parte  abbiamo  la  ftoria  de'Vefcovi  Candiottì  di  rito 
Greco  ;  nel  che  incredibili  fono  le  giunte  ,  e  le  iliu- 
(Irazioni,  che  fa  il  N.  Aj^al  P.  Le  Quien  Domenica- 
no» Comincia,  ficcome  convenevole  è,  dal  Metropo- 
litano, che  era  il  Cortinen/e.  Ma  innanzi  di  darci  la 
/erie  di  quegli  Arcivefcovi  parla  affai  di  S.  Tito  pri- 
mo banditore  dell'Evangelio,  e  fondatore  della  Cri. 
,fìianità  in  tutta  i'  ifola  di  Candia  ;  di  Cortina ,  e  dei 
iìio  (ito  ci  dà  accertate  notizie;  reca  le  antiche  lapi- 
de di  quella  Città,  confrontando  con  un  Codice   l^a-* 

ti- 


mi^i     jii  ■ 


(  7  )  In  queftc  annot^azioni  è  ofscrvabile  la  XXII.  (/».J4» 
ftgg.)  dove  da  un  Codice  f^aticano  fi  fupplifcc  l'ifcriziorrCr*- 
teriana  p.  MLXXXIV.  8.  e  notizie  fi  danno  di  Ciriaco  ^jic«* 
nhan»^  e  della  fua  raccolta  d' Ifcriziom  .  Belle  ©(scrvazioni 
haAn«/i  (rt  carte  <9.  /p^j.  )  éi  Ghvc  Ciet<nfr* 
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tlram  le  riportate  dal   Grutero  ;    teflfe   un   Menologlo 
de*  'sa.aì  Ca»diotti  eoa  opporrune  annotazioni  ,  tra  le 
qjr^h  non  vu^»l  tac  iffi  ii  iqIìo  Greco  ,  che  p?r   la  pri- 
ma vo  ti  tris€  1  lue    <i(*gli  atti  di  dieci  Martiri  fotto 
De<fo  ,  e  'h\  S.  M^>tire  >  e  Monaco  Andrea  c^ym^xì^^ 
V  dai  Metufra,,,-' .  Qii.odi  viene  alla  ferie  degli  Arci* 
vcfcovi  Oandtotù  di  S.   T/Vo  incominciando  ,  e  n'efclu-' 
de  due  dal   Le  Qu^m  intrufi  ,  cioè  Giorgio  ilejjandro^ 
e  CinUo  Luccri ,  ad  ^ual  empio  Uomo  porta   alcune 
importantt  notizie.  Prinù.  di  padar  oltre  de' Monade- 
ij  C  di  rito  Gnco  )  eh' tracio  in  Candia  fa  non   inutià'^ 
fermane.  Quinci  a' fuffraganei  degli  Aicivefcovi   per^ 
venuto  ci  deicrive  i  nomi  ,   e  le  getle    de'  Vefcovi  a 
gran  tanca  crov^ati  di  Gnoffo  ^  à'  Arcadia  ^  di  JsrapoU  , 
ài  Liippft  ,  F'irjice  ,  Erjcleopoli  ,    Subrita  ,    Apollonia  , 
^leuterna  ^  Cherjonffo^  Ctdonia  ^  Cijfamo  ,  Cantamo  ^  e 
Rau'ioy  a  ciascuna  Città  premettendo  notizie   d' efla 
(8).    lermina  la  feconda  p>rte,  e  '1  tomo  primo  col- 
le mefite  Acroafi  in  verfi   Greci   di    Teodofio  Diacono 
fopu  le  vittorie  di  Niceforo  Foca  ^  e  l'efpugn-izioii  da 
lui  fatta  di  Candid^  aggiuntavi  la  htina  verlione. 

IX.  Le  altre  due  parti  contengonfi  nel  tomo  fecon- 
do d'egregie  notizie  fornito  non  meno  del  primo.  La 
terza  parte  ci  fommioiiha  gli  Arcivelcovi,  e  i  Vefco- 
vi Candiotti  di  rito  Latino  fui  principio  del  trediCefi- 
mo  fecolo  ivi  introdotti .  Alla  qual  ierie  premette  no- 
tizie de' templi,  de' Monarterj ,  ed' alcuni  riti  del: Cie- 
lo latino  dì  quelle  Chiefe.  I>el  fedo  tutto  è  contelU- 
to  co' migliori  Autori,  e  con  monumenti  anche  ine- 
diti .  Tra  qucftì  non  è  da  pafi'are  fotto  fiienzio  un* 
Orazione  deli'Arcivefcovo  Fiero  Donate  in  lode  del  Pa- 
Tom.XilU  A  a  pa    . 


(  8  )  Degno  di  ringoiate  commemorazione  è  un  ciura- 
tncnto  a  favore  dz'Jerapitnj  fcoipiro  in  marmo  .  U  N.  A. 
lo  ha  per  la  prima  hara  tratto  da  un  Codice  yatk*nu  ,  e  vi 
ha  iogc^iunta  la  traduzion  iatina  del  l\  Giufeppe  Mac^^ariCe^ 
juiu  In  molte  maniere  di  ftud)  vcrtaro,  ma  delle  lingue  dot- 
ic,  e  dcila  GrtXA  malliniannentc  intcndcnriHimo  ,  il  quale  ha 
ancora  intrapccla  uaa  nuova  felice  traduzione  à*  Omero  in  vcr- 
f>  ItalUm  brn  degna,  scegli  trarrAlla  a  fine  ,  delia  pubblica 
hicc.  Dall'inciso  Codice  ^  p.  245.  )  fi  ha  un'altra  Ucrizioii» 
trovata  a  Jtra^etr^  ,  e  ék  Urgia  Artemide  ppfta  alle  Dee 
Itrere ,  e  i'rojtrpinn» 
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pa  (  p.  66.  )  che  il  Card.  Querini  credeva  cffer  Cr^^fl- 
fio  XII  ImportantifTima  è  U  quarta  parte.  Il  N.  A. 
tefle  incominciando  da'  tempi  a^itichifTìmi  la  ftoria  ci- 
vile di  Càndta y  e  la  conduce  fino  attempo,  cbeqaell' 
Ifola  pafsb  al  dorainiadeVm/^jtf w/ .  Al  qual  palio  per- 
venuto ci  narra  la  diliberazion  prefa  dal  Senato  di 
mandare  colà  delle  Colonie  Venete  a  difefa  deik  mae- 
flà  dei  Principe^  al  quale  gl'T/ò/^wìnon  f:^pe  va  no  Tqg- 
gettarfi  ;  quindi  ci  fa  la  ferie  de'Goverriatorì  Vhizìa- 
«/,  che  governarono  Candid  col  nome  di  Duchi,  Kè 
quella  già  è  una  fecca  crotiologia  di  tali  Governatori  ; 
ina  è  uri  erùditiflìmo  tefftìto  di  fatti  ^  e  di  rtiofiumen- 
ti  in  gran  parte  ora  folo  ftampati .  A  carte  384.  (  per 
dire  d'un  folo)  fi  ha  una  forte  ed  eloquentiffima  let- 
tera latina  di  Lodovico  Fo/cerini  Senatore  ad  Antonie 
Cràdenigo  efortatoria  a  combattcìe  contra  nefandum 
Juddsorum  genus^  gui  héminei  ^  C^  agnos  crucifigunt  . 
Ma  di  qtìcfto  capo  è  piò  propria  ancora  la  digreffio- 
ne  ^  che  fa  il  N.  A.  (  p.  358.  fegg*  )  contra  Lazeró 
jigoflino  Cotta  'Novarefe,  Quefti  pretefe^  che  Aìejf an- 
drò Vi  non  deir  Ifola  di  Candia  ioffe  ^  ma  fibbene  di 
Candea  terra  del  NcVàrefé,-  Ma  il  N.  A.  non  vuole  , 
che  all' Ifola  di  Candia  fi  tolga  il  pregio  d'  aver  dato 
alla  Chiefa  un  fovrano  Pontefice  ,  Però  con  sì  forti 
prove  5  e  chiari  monumenti  flabilifce  contro  il  Cotta^ 
che  Candiotto  foffe  quel  Papa  ;  che  luogo  piìi  tiort  re- 
jfta  a  dubbio  alcuno  <  Un  terribile  terremoto  ilei  1508. 
afflifTe  ^  e  defolò  Candia  ^  Girolamo  Donato  ,  che  n'era 
Duca,  lo  defcrive  in  una  lunga  lettera  ,  che  il  N,  A* 
mette  a  luce  (p^  A-'^^*  ffSg')  Quefti  è  quel  Girolamo 
Donato ,  del  cui  fapere  il  Ch.  P.  degli  Agofiini  neTuoi 
Scrittori  Finizioni  abbondevolmente  parlò  *  Tuttavia  an- 
che il  N.  A.  ne  favella  ^  e  rammentando  alcune  opere  di 
lui  Teologiche  ,  e  Polemiche  opportunamente  ricarda  un 
aureo  detto  del  Regnante  Pontefice  Benedetto  XIV.  nel- 
la  belliffima  lettera  fcritta  a  lui ,  cioè  :  qui  fint  fati s 
ab  ingenio  ^  eruditiont  ^  doElrinaque  infirutii  ^  atque  pa- 
rati ,  &•  facultas  operi  non  impar  reperiatur  ,  eos  jivè 
LAlCIS,7ive,  Eccle/iafticis  adnumerentur ,  ìEqUE  in 
facra  eruditione  &  fcientia  ver/ari  ^  atque  Ecclefia  San- 
tìa  tali  Scriptorum  genere  prodejfe  convenire  ►  Bi  fogna 
fnculcare  quedo  veriirimo  fentimento  a  certi  Catte- 
dra- 
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draticì  Anti-Maffejant .  La  Teologia  è  profefìTion  ii 
Ecdeiìaftico  ;  ma  T  Ecclefiaftico  non  ne  ha  né  T  ap* 
paltò ,  né  la  privativa .  Maraviglia  farebbe ,  fé  Tiftan- 
cabile  N.  A.  non  penfaflfe  ora  a  qualche  nuova  opert 
degna  della  fua  sì  celebre  erudizione  .  Noi  defideria^ 
mo,  eh*  egli  continui  in  sì  gloriofe  intraprefe ,  e  che 
ci  dia  fò venti  occ;ifìoni  d'ornare  col  fuo  chiàrirfimo  no- 
me la  ftoria  della  Italica  Letteratura  ♦ 

X.  Torniamo  ora  al  P.  Lazeri i  e  d'altre  due  Di{*- 
fcrtazioni  fue  favelliamo. 

De  Conci  Uh  "komaims  prìorìbus  IV.  Fccleji  ne  /acuii  s 
Dijfertatio ,  quam  aufpice  S.  Jofepho  patrono  fuò 
btneficent$lJimo  publice  habuit  in  Seminario  Komz^ 
no  Comes  Trajanus  Caddi  ejufdem  Seminarti  Con^ 
viBory  Romas  1755.  4.  pagg.  21. 

(Jucrta  é  la  prima  .  Premette  l'Autore  varie  divi- 
lìoni  de'  Sinodi  Romani  fecondo  i  varj  riguardi  ,  che 
aver  può  il  Pontefice  Romano  di  Patriarca  di  tutto  T 
Occidente  ^  di  Metropolitano  d'  ampliffima  Provincia  y 
e  di  Vefcovo  di  Roma  »  Tratta  de'  luoghi ,  ove  i  Sinodi 
in  Roma  fi  radunavano  ;  de'  tempi ,  in  che  fi  fólevano 
convocare,  e  delle  moltiplici  cagioni  di  celebrarli  ^  « 
fippure  di  alcuni  riti  particolari  della  Chiefa  Romana , 
o  certamente  piti  confiderevoli ,  come  che  i  Diaconi 
llcirero  in  piedi,  e  che  i  Preti  anche  ne' Sinodi  Pro- 
vinciali deflero  voto .  Vien  finalmente  al  precipuo  in- 
tendimento della  propofta  Differtazione  ,  e  comechè 
il  libretto  Sinodico  da  Giovanni  Pappo^  e  da  Giujiello 
ilampato  molti  Sinodi  noveri,  e  pi^  ancora  ne  conti- 
no i  moderni  Raccoglitori  àt  Concilj  ;  egli  con  buo- 
ne rigioni  n'efclude  non  pochi  pe'  primi  quattro  fé- 
colij  a' quali  foli  ti  flende  col  fuo  ragionamento  <  Il 
primo  Smodo  di  ficura  data,  ch'egli  ammetta,  é  quel 
di  l^ittore  fulla  controverfia  della  Pafcua.  Ncfcgaeun 
altro  rammentato  da  S.  Girolamo  centra  Origene ,  fot- 
to  Papa  Urbano^  o  Porjziano ^  non  fotto  Fabiano  ,  al 
qual  Pontefice  il  P.  Arduino  l'attribuì.  Il  terzo  Si- 
nodo quello  fu  di  Cornetto  fopra  i  caduti  nella  perfc- 
cuzione  ,*  di  che  elfendo  per  la  morte  di  Fabiano  va- 
cata la  fede  Pontificia  erano  a  Roma  venute    lettere 
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&  Affrica  »  Però  il  N.  A.  lo  mette  fui  principio  ^el 
Pontificato  di  Cornelio  .  Vuole  il  P.  Arduino  ,  che 
Cornelio  celebraffc  un  altro  Concilio  fui  di  (cacciamene 
to  di  N ovato  ;  vm  il  N.  A.  fofhene,  che  nello  ftelfo 
Sinodo,  in  cui  de' caduti  fi  trattò  ,  ancor  la  caufa  di 
trovato  folfe  agitata  .  Cosi  va  egli  fcorrendo  di  Pon- 
tificato in  Pontificato ,  ed  ora  conferma  ,  che  tale  o 
tale  altro  Sinodo  fiaci  fiato,  ora  a  quelli  contraddice, 
i  quali  alcuno  faifamente  o  per  deboli  conghietture 
ne  noverarono,  e  termina  la  difìfertazione  col  Conci- 
lio Oltramarino  ^  come  il  chiama  il  canone  'LXVIIL 
Affricano^  e  comechè  il  P.  Co?(^^«r  intenda  fottoque- 
fìo  nome  un  Concilio  di  Capova  ,  il  N.  A.  col  P. 
Arduino  ci  riconosce  un  Romano  Concilio  fotto  Papa 
Anaflafto  celebrato  nel  quattrocento. 
XI.  D'affine  argomento  è  l'altra  Difiertazìone 

De  Hdcrefi  Berylli  difqui[iù$  ex  hijìoria  Ecclejtajìica 
Speculi  III.  haùica  ab  Antonio  Baldelli  J^resbyte^ 
TO  Fulginate  Colletti  Umbrorum  alumno  in  Col- 
legio Romano  S.  J.  Romae  1755.   4*   P^gg-  XIV. 

JBerylhis  ,  dice  Eufebio  (H»  E.  lib.  VI.  e.  53.)  Bo-» 
ftrorum  in  Arabia  Epifcopus  Ecclefiaflicam  pervertens 
regulam  ,  noi>a  quadam  ,  C?*  aliena  a  Fide  CathoUca 
inducere  conatus  eji ,  aufus  afferere ,  Dominum  ac  Set" 
vatorem  nojìrum  ,  antequam  inter  homines  vérfaretur  ^ 
non  fubjiitiffe  in  propria^erfonte  differentia  ,  -nec  prO' 
priam  ,  fed  paternam  dumtaxat  dtvinitatem  in  fé  reft^ 
dentem  habere.  Quefio  è  il  più,  che  della  cofiui  ere- 
iìa  fappiamo.  Perocché  non  ne  parlano  né  Epifanio^ 
né  Filafirio,  uè  Agofìmo  ^  nèTeodoreto ,  né  Ifidoro  ^  né. 
l'Autore  del  Prede/iinato ,  né  altri  (p),  fé  S.  Giro-' 
lamo  fé  ne  tragga  ,  e  Cennadio  .  Ma  quefii  folo  il  no- 
mina con  Anemone  ,  e  Marcello  ;  quegli  nel  libro  de 
Viris  iUuJÌTÌùus  (cap.  LX.)  ma  in  parole  afl"ai  ofcu- 
ye  .  li  N.  A.  crede  ,  efier  nato  quello  fiienzio,  per- 
chè 


(  9  )  Intcndafi  eoa  dircrczionc;  perocché  ne  parla  anchò 
Ti^keforo  (  iìlN.  V.  e.  I5.)  e  l'autotc  dell*  mducetto  dell'  Erc- 
iìc  (ót;9  ftCin.c  di  ^*  Ghoimo  pubblicato  dSiCkitiìQ Men^rdÒ»- 
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che  poco  fi  fspeffe  della  colui  erefia  (io)»  Checcher* 
fìa  di  ciò  ,  eraminiamo  col  N.  A.  il  fenfo  delle  paro* 
le  à^  Eufsùf9  per  ben  conofcere  ,  in  che  T  erefia  ò\  Be- 
rillo confiftefTe.  Il  Petavio ,  il  Ttllemont  ^  e  *1  Cetll'tet 
nelle  parole  Filium  non  propri am  ^  feà  paterna m  dum- 
taxat  divinitatem  in  fé  refidentem  habere ,  riconófcono 
un  dogma  Cattolico,  che  {^Ariano  Eufebio  abbia  cer- 
cato di  travifare  in  erefia.  Ma  bafla  col  N.  A.  fpie- 
gare  quel  divinitatem  per  hypafiafim  ,  e  fubito  ci  ap- 
parirà l'errore  in  Paolo  S  amo  fatene  già  notato  da  S* 
Epifanio  (  h.  65.  )  Filium  Dei  fubfiflentiam  habere  pet 
fé  nullam  ^  fed  in  Deo  fubfijiere\  ficchè  5^r/7/o  abbia 
infegnato,  in  Criflo  efTere  ftata  la  perfona  del  Padre 
(  II  ).  Né  faccia  difficoltà,  che  '1  dottiflimo  Petavio 
chiami  imperizia  Tufare  ■3-£ÓT;;7"oe  per  ìportafi ,  o  perfo- 
na; perocché  fé  i  Padri  han  detto  con  S,  Cirillo  Al ef-* 
fandrino  incarnata  la  Natura  del  Verbo  ,  per  Natura 
inteodendo  la  perfona  ,  o  '1  figliuolo  feCundum  hypo^ 
flafim  5  ficcome  preflfo  Fozio  (  cod.  2  ^o.  )  infegna  Tw- 
iogio  ;  perchè  non  poteva  Eufebio  adoperare  in  vece 
del  nome  d' ipoflafi  quel  di  natura  ?  Spiega  ancora  il 
N.  A.  la  p*i'ola  nec  propriam ,  e  con  erudito  parago- 
ne tri  Berillo  ,  e  Marcello  Ancirano  dimoftra  ,  aver 
Berillo  voluto ,  che  Grillo  non  aveffe  foflanzialmentù 
unita  la  Divina  natura;  ma  folo  la  Divinità  del  Pa- 
dre, la  qoale  in  lui  abitaffe  ,  e  le  azioni  di  lui  go- 
rernade.  Quindi  per  ordin  retrogrado  fale  ad  interpe- 
trare  la  prima  pane  del  tefio  di  Eufebio  ;  Dominum  ac 
fervatorem  nofìrum  antequam  inter  homines  verfaretur  y 

A  a     ^  non 


(  IO  )  lo  vcramrnte  non  vorrei  fnr  qijr fìo  torre  a  S.  Gì» 
ToUmti  ài  dire,  cIk  mrno  intcndcrsc  Èufthio  di  noi  i  eppure 
oltre  le  narolc!  ò' Eufebio  aver  potea  varie  operétte  di  BeriU 
lo,  e  A' Origene  a  lui.  Pctò  mi  pare afsai  più  vcriflmilc ,  chri 
il  rileniio»  In  che  fu  pofta  l'creHa  di  Berilh ,  Ha  nato  dalla 
ritrattazione,  eh*  ti  ne  fece*  E  fé  viiolfi ,  clic  poco  fé  ne  fa- 
j>e(se  ,  io  non  ripugno»  purché  quefto  ftcffo  fi  attribuifca  all' 
cfsernc  pretto    fpcnta   là  memoria  per  la   convcrfion    del  fua 


Autore 


(  il  )  Cosi  I*  Inrefcro  anche  Erncdo  Salomane  Cipriano; 
«  G.  Alberto  Pabricio  nelle  note  al  pafso  di  H.GìroUmo^  Vca«' 
£411  anche  il  U  Moym  nelle  note  fid  yaris  f^tréf . 
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non  fubfl'itiffe  in  propria  Perfon£  dìjferentla .  A  prima' 
viiU  parrebbe  ,  che  Berillo  dopo  V  Incarnazione  avef- 
fe  diftinta  dalla  perfona  del  Padre  quella  del  Figliuo- 
lo ;  e  tanto  più ,  che  quefta  opinione  dal  Gamier  at- 
tribuita è  a  Paolo  Samofauno  fui  la  fede  di  certe  qui- 
ftioni  da  coftui  propofte  a  Dionijìo  Aleffandrino ,  e  4' 
una  piftola  di  Dionìfio  {ìtih  a  quelle  in  rifpofta  .  Ma 
il  Du  Pin  ^  e  'i  P.  Ceillier  rigettano  come  fuppofte  le 
^utftioni  di  Paolo  ^  e  la  lettera  di  Dìonifit  ^  e  quando 
pur  vere  fofTero,  Paolo  non  ammetterebbe  dopo  Tln-^ 
carnazione  V  Ipoflafi  del  Figliuolo  dal  Padre  dilVmta, 
ma  due  Jpoftafi ,  una  di  Dio  fempre  fiata ,  e  una  fo- 
la (  perocché  egli  non  voleva  diftinte  perfone  il  Fi- 
gliuolo ,  e  lo  Spirito  Santo  )  ;  V  altra  di  quel  puro  Uo- 
mo ,  che  Figliuol  di  Dio  fi  diceva  fecundum  beneph" 
citum  Dei  ^  come  fcrivea  Dìonifio  fpiegando  Terefiadi 
Faolo»  Perb  né  tampoco  Berillo  infegnò  ,  che  dopo  T 
Incarnazione  la  perfona  del  Figliuolo  diftinta  folle  da 
quella  del  Padre.  Ecco  dunque  i  tre  errori  di  Berilla. 
da  quelle  ofcure  parole  d'  Eufeòio  felicemente  tratti 
dal  N.  A.  Il  primo  era  negare  avanti  T  Incarnazione 
la  Perfona  del  Figliuolo  diftinta  dalla  Perfona  del  Pa- 
dre. Era  il  fecondo  ,  negare  in  Crifto  dopo  T  Incar- 
nazione una  perfona  diftinta  dal  Padre  .  Era  il  terzo 
affermare  ,  che  il  Padre  in  Criflo  abitaffe  .  Ma  ecco 
infieme  e  da  mala  fede  ,  e  da  imperizia  difefo  £«/è- 
tó.  Sul  fine  della  Dìfieriazione  fé  ne  proteda  if  N, 
A.  anche  più  apertamente  patrocinatore,  dichiarando 
(qualfiafi  il  giudizio,  che  della  fede  à^Eufebis  vuol  farQ 
€  dalle  azioni  fue,  e  dagli  altri  fuoi  fcritti  ) nella Sto^ 
ria  Ecciefiaftica  non  averci  cofa  ,  la  quale  il  moltri 
della  Erefia  Ariana  contaminato  . 

XII.  La  Storia  delle  Religioni  ha  pure  in  queft'an-* 
no  avute  notabili  illuftrazioni .  Sentafi  it  titolo  d'una 
eruditiffima  opera  ; 

Annales  Camaìduknfes  Ordinis  SanSi  BenediBì  ^  qut^ 
bus  plura  interferuntur  tum  ceteras  Italico-monajii' 
cas  res ,  tum  hijìoriam  lEcclefiafticam  ^  remque  Di- 
plomaticam  illujìrantia .  D.Johanne-BeneditioMit^ 
tarelii  ^  D,  Anfelmo  Cojiadoni  PresbyterisO"  Mo^ 
nachis  e  Qongre^aùone   Qamalduhrìjt  Au^oribusii 
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Tomus  I.^ompUEiens  res  gefias  ab  anno  Chri/ii^ 
DCCCCyil.  ad  annurn  MXX^I.  Ad  fidem  Mmu" 
mentorum ,  O"  veterum  Chartarum  ,  qutc  Appendi- 
cem  conflìtuuHt ,  Venetiis  MDCCLV.  ^re  Mona- 
fletti  Sarìtli  Michaelis  de  Muri  ano ,  Proflant  apud 
Jo,  Baptiflam  V af quali  fol. 

Noi  non  (apremmo  meglio  efporre  il  pregio  di  que- 
IH  Annali  ,  che  quello  Ihffo  qui  riportando  ,  che  i 
d'jui  Edirori.ne  hanno  fatto  Ispere  innanzi  ,  che  il 
tomo  fi  divulgale  .  „  Defidcro^fi  (  così  eglino  )  dai 
„  CeUbre  P.  Mabiìlon  Monaco  della  Congregazione 
j,  di  S.  Mauro  ^  che  ciafcheduna  delle  Congregazioni, 
3,  che  compongono  l'Ordine  di  S.  Benedetto^  formaf- 
„  Te  gli  Annali  luci  particolari,  i  quali  pò  reflero  fer- 
3,  vire  di  continuazione  a  quelli  da  lui  iatti  in  gene- 
,^  nle  di  tutto  l'Ordine. 

„  La  Congregazione  Camaldolefe  ^  che  fu  la  prima  ^ 
„  ad  elfer  iitituita  in  Italia^  è  anche  la    prima  a  fe- 
„  guire  i  coafigii   di  sì    grand'  uomo  ,   dando   ora  ah- 
„  pubblico,  fecondo  appunto  ì\  di  lui  metodo,  ipro- 
„  prj  Annali  »  Non  oilante   che  quefti  abbraccino  le 
5,  privare  memorie  di  buon  numero   di  Monafterj  d' 
,,  ItaUM  ,    per  io  più  ancora   incogniti   allo    fteffo  P. 
3,  Mabìllon  ,  e  de'  quali  parcamente  fi  ragiona  da  al- 
„  tri  Scrittori^  contengono  però  copia  grande  di  no- 
„  tizie  affai  pregevoli  per  la  Storia  Eccielìaftica  ,   e 
5,  Civile,  e  per  lo  ftudio   Diplomatico  9   ficchè   ven- 
„  goao  a    formare   un'  opera    molto  interelfante  pel 
5,  pubblico,  e  i  Letterati  troveranno  quantità   di  co- 
„  gniziooi  y  e  4IÌ  monumenti  affai  utili  ai  loro  fìud;. 
„  La  metà  ia  circa  di  ogni  Tomo  conterrà  un'Ap- 
„  pendice  di  antiche  carte  copiare  dagli  originali  de- 
„  gli  Archìvi  de*  Monaflerj  ,    e  di  Chiefe  Collegiate 
„  e  Catieirali  d'  Italia  ;    ed  in  oltre   vi   faranno  de' 
5,  Necrolopj ,  degli  inediti  antichi  Opufcoli ,   e  delle 
„  Dilfertazioni  concernenti  la  Storia,  e  la  Difciplina 
„  Monaihca. 

5,  Il  primo  Tomo  incomincia  dall'  anno  DCCCC. 
„  VII.  che  fu  il  natalizio  di  S.  Romoaldo  Abate  e 
„  Fondatore  della  fopra  idetta  Congregazione  ,  t  fini- 
„  fc»  coli'  anno  MXXVL  Siccome    è  un'  età  que^^la 

A  a    4  „  affai 
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^,  affai  lontana  dalla  noftra,  molto  ofcQira  5  e  ripieni 
^,  di  difficoltà  fpeiialmente  cronologiche  e  diploraati- 
^,  che  ,  così  è  convenuto  fovente  fciorre  alcuni  intri- 
„  cati  nodi  col  meritò  di  antichi  non  più  prodotti  do- 
^j,  cumenii .  Si  rileveranno  qui  le  prime  origini  de* 
5,  Monafterj ,  alcuni  de'  quali  contano  un  migliaio  o 
„  più  anni  d'antichità.  Si  fa  menzione  degli  Abati, 
5,  e  degli  Uomini  per  dottrina  e  pietà  illuftri)  e  del* 
5,  le  varie  vicende,  alle  quali  e(Tì  Monafkrj  foggi- 
5,  acquerò.  Con  tale  occafione  fi  apre  il  campo  ad  il-? 
„  luftrare,  e  a  fupplire  le  Storie  più  famofe  ,  che  fi 
5,  abbiano,  ci©è  del  Baronìo ^  del  Mabillon  ,  de'  Bol^ 
„  landifti,  òdì'Ughellf^  del  Muratori^  e  d'altri*  Per- 
5,  loche  fono  a  fua  nìcchia  collocate  alcune  erudite 
3,  digrefTioni  affine  di  dilucidare  ceni  punti  di  Storia 
„  Ecdefiaftica  ,  e  Civile  ,  ed  affine  di  recare  ad  al- 
5,  trui  più  intereffe^  e  più  diletto. 
_  Così  gli  Editori ,  i  quali  fecondo  che  fuóna  chia- 
TÌffima  fama  ,  niente  hanno  avanzato  pej*  vana  mil- 
lanteria, che  non  abbiano  mantenato  . 

XI IL  L'opera  degli  eruditiffìmi  PP.  Camaldoleji  a' 
lìmoti  fecoli  ci  conduce.  Un'altra  a'  lontani  paefi  ci 
chiama.  L' applaufo  ,  che  nell'idioma Prtfwzr/è,  in  che 
furono  fcritte  riportarono  le  lettere  Edificanti  de'PP* 
Miffionarj  Cefuitt  ,  molfero  poch'anni  fono  un  libraja 
in  Venezia  a  fiamparne  una  traduzione  y  ma  riufcita, 
quefla  infelicemente  dopo  aleoni  torneiti  ne  arenò  la 
llampa  .  Tuttavolta  i  vatftaggi*  della  Religione  uniti 
alla  Storia  naturale  di  Paefi  da  noi  tanto  rimoti  ,  e 
alla  civile  de' loro  codumi,  delle  loro  arti  meccani- 
che ,  delle  lor  leggi  facevano  defiderare  una  miglior 
traduzione  d' un'opera,  che  tutte  sì  fatte  cofe  accon- 
ciamente defcrive.  Ecco  adempiuti  i  voti  comuni. 

Lettere  edificanti ,  e  cnriofe  fcrttte  da  alcuni  Religiofi 
della  Compagnia  di  Gesù  Mifftonarj  niPae^ftftra- 
nieri  divi/e  in  varie  Raccolte^  tradotte  dalf  Ori^ 
ginal  Franzefe  nel  volpar  nofiro  Italiano  .  Vene- 
zia 1755.  appreffb  Marcellino  Piotto  ,  e  Pietro^ 
ValvafenfeT.  IL  4.  ^     : 

Due  tomi  ilnora  né  abbiamo,  il  primo  de'  quali  coa- 
tte- 


r 
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tiene  6.  raccolte ,  e  quattro  il  fecondo  .  AvvegnacFiè 
tutte  It  qui  raccolte  ìectere  fieno  pr^^gsvolì  ,  e  piene 
di  fcuriofe  5  ed  importanti  notizie;  nondimeno  h  due 
prime  lettere  della  nona  Raccolta  fono  fingolari  per 
r  argomento,  e  degne  di  tutta  T  attenzione  .  Nella 
pnma,  che  dal  P.  Bu/cet  è  fcritta  a  Mb -f.  Uezio  ,  (1 
niniha  per  via  di  conghie ttu re  afìfai  forti  ,  che  i  po- 
po'i  dai'  Irìdia  hanno  anticamente  avuto  commerzio 
cogli  Eórei  ^  tul  hanno  da'  loro  libri  attinta  la  verità, 
febb«n?  in  feguito  di  tempo  da  elTi  disfigurala  cnniii- 
numcrevoli  favole ,  alle  quali  portali  naturalmente  il 
loro  genio  amantilfimo  della  Poefia.  La  feconda  del- 
lo IkiTo  P.  Bi^/cet  indiritta  è  al  celebre  P.  'alto  ,^ 
mirabilmente  conferma,  quanto  qoetio  dottiamo  Scrit- 
tore (lampo  già  fugli  Ortcoli  contra  Fendale  ,  e  Fofi^ 
tanells  .  Perocché  dimoflra  ,  come  ancor  di  prefente 
rifpondano  neli' /W/tf  idolatrargli  Oracoli,  e  non  già 
per  le  ihtue  (cofa  ad  impo(iur§  foggetta),  ma  fib- 
bene  per  bocca  de' Sacerdoti  e  d'altri  idolatri  ,  inva- 
fandoli  ;  innolfre  fa  vf dere ,  come  a  mifura  ,  che  o  nel 
pae(e ,  o  in  date  perfone  fi  dilata  la  Religione  ,  cef- 
iano,  e  ammutolifcono  gli  Ora-coH  .  GÌ' increduli,  e 
gli  Spiriti  forti  de'ooftri  giorni  fi  rideranno  forfè  di 
quelli  racconti  ;  ma  fc  ritorneranno  da'  lor  pregiudi- 
zi ,  e  confidereranno  la  maniera ,  con  che  tai  cofe  'fo- 
no narrate  dal  P.  Bu/cet^  le  teftim©nianze  di  ratta  T 
India  e  CriiUana  e  idolatra  ,  alle  quali  appella  ,  le 
qualità  del  P.  Bu/cet  rammemorate  dal  P.  Dualde 
nella  lettera  proemiale  ,  conofteranno  il  manifeilo  tor- 
to ,  che  hanno  a  pur  dubitarne  .  Defidcriamo  che  fi 
profegua  sì  util  rifìampa  ,  la  quale  atKhe  per  parte 
della  carta,  e  de' caratteri  merita  lode. 

XIV.  Alla  Stona  de' Santi  ,  che  ormai  riman  foU 
ad  erporre,  premetteremo  una  grande  raccolta  in  dì- 
fefa  di  quella  immortale  opera,  che  per  illufhare  \st 
gcfle  de  Santi  dal  P.  Bollando  incominciata  fi  profe- 
gue  con  tanto  utile  delia  Chiefa  in  Anverfa  ,  La  da- 
ta della  (lampa  è  oltramontana  ;  ma  la  ftampa  è  fattA 
in  una  chiariifima  Dominante  à'  Italia. 

A^a  SanElorum  Bollandiana^^o/o^er/V/V  librìs  in  unum 
iìolumcn  nane  primum   contrari s   vhuiicata  j  fm 
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fupplementum  Apologeùcum  ad  AEla  Bollanfiiana 
Santliffimo  Domino  Noflro  Papa:  BENEDICTO 
XIV.  D.  D.  D.  AntuerpijE  1755-  f»  pagg-  1024. 
(eaz#i  XXVI»  di  Prefazion  generale  • 


Non  accade  qui  raccontare  le  difficoltà  ,  che  quefta 
Kaccoiti  ha  avute  per  cffere  ftampata  .  Bafterà  il  di- 
jre,  che  T  Editore  ,  il  quale  fino  dal  1746.  ci  pofe  ma- 
no ,  fgomento  per  gli  frapponi  oftacoU  iafciò  T  opera 
imperfetta.  Egli  avea  difegno  di  fendere  anche  più 
la  Prefaiione  generale,  nella  quale  teffe  la  Storia  di 
tutte  le  controverfie  de  PP.  Bollandìfti ,  e  di  metter- 
ci anche  più  annotazioni ,  che  non  ha  fatto  (  non  pe- 
rò mai  fui  principal  punto  della  contefa  tra  queMot- 
ti  Scrittori,  e  i  ChiarifTimi  PP,  Carmelitani-^  ch'egli 
ha  troppo  rifpetto  per  le  Sacre  Congregazioni  di  Ro^ 
ma  ^  le  quali  hanno  filenzio  impofto  fuila  quidione  , 
ie  S,  Elia  fondaffe  la  cofpicua  Religione  àt' Qarmeli- 
Zani .  )  Ma  riflettendo  egli ,  che  quefti  Opufcoii  erano 
un  preziofo  teforo  di  critica  facra ,  principalmente  vo- 
leva fui  fine  da  cffi  trarre  un'arte  critica,  la  quale  i 
lettori  ficuramente  guidaffe  nello  itudio  della  Storia 
Bcclefiaftica .  Tutto  gli  fu  attraverfato  .  Nondimeno 
«omechè  men  perfetta  fia,  ch'egli  non  avrebbe  volu- 
to ,  non  lafcierà  d'effere  in  gran  pregio  avuta  per  la 
importanza  e  dottrina  delle  opere,  che  prima  difper-» 
fé  andavano  e  in  parte  erano  rariflìme  divenute  .  Ec- 
cone il  catalogo. 

Elucidatìo  hijìorica  ASlorum  in  Controverfia  f-uptt 
Origine  ^antiquitau y  <^  hiftoria  Sacri  Ord,  B,  M,  de 
Monte  Carmelo. 

Conradi  Jannigi  prò  AEiìs  SanEiorum  ha^enus  editis 
Opufcula  Apologetica  repofita  Antirrheticis  Adm»  R.  P, 
Sebaftiani  a  S.  Paulio  Provinciali  Carmeiì  Flandj^o- 
Belgici. 

Collyrium  adhibitttm  occafione  controverfia  de  Eliana 
Carmelitarum  Origine  oc  hifpanico  idiomatf  in  Lati- 
num  translatum . 

Examen  juridico-Theologicum  Pracambulorum  Adm* 
R,  P.  Sebaftiani  a  S.  Pauilo  ad  Exhibitionem  Erra* 
Tum  Danieli  Papebrochio  SJ.  T,  aù  eo  imput^^orum. 
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/luElore   Nicolao   Rayiso    e^ufdem   Socte(/ith    fimìlìtct 
Thiologo . 

Kefponfto  Danieli'  Papsbrochii  ex  Societate  Jefii 
Thtologi  ad  ExhibUiojiera  errorum  per  adm,  R.  P. 
Sebtttianum  a  S.  Paulio  Qrd,  Carmel,  ècz»  evulga^ 
tam,  ,„..,, 

Synopfis  Qujefltonum  curio  far  um  Hiflortco-Theologica^ 
rum  traàatarum  in  Refponfione  ad  Exhibitionem  Er* 
rorurn  P,  Danieli  Papebrochio  S.  J»  imputatorum . 

Apologia  prò  veritaU  contra  varias  ìmpojiuras  ,  Ó* 
acQufatimts  pMicas  adverfus  perfonam  ,  &  libros  P. 
Daaielis  Papebrgchii,  C>  ipfum  Societatis  Jefu  inflìr 
tutum  autior4  P,  Antonio  Xaramilio. 

Examen  Dlvirtitatis  ^  quam  in  Carmelo  Vefpafianus      ' 
confului^  ,  five  C.  Svetonii  Tranquilli   Ì9cus  d»   DeQ 
Carmelo  explicatus , 

Vera  Origo,  &  continuata  phyftce  ^  nec  unquamin^ 
tewrupta  fucteffio  S,  Ordini s  Carmelitani  hiflorice  de- 
monjirata  per  Danieletp  Papebrocbium  S,  J*  Theolo'- 

iVbw  'aera  origo  atque  fupceffjo  5*.  Ordini s  Carmelita- 
ni in  confirmationem  verce  Originis  ,  atqut  /uccefftorìif 
ejufdem  hijiori co-C hronolog ice  demonflrata  per  Danie^ 
lem  Papebrochium  S.  J.  Theologum. 

^  Danielis  Papebrochii  Proteftatio  iterata  de  filentió 
circa  primxvam  facri  Ordtnis  Carmelit»  inftitutionem 
C>*  antiquitatem, 

yindiciijc  breves  prò  hifpanica  S.  Jacob!  prétdicationc 
auBore  Guilielrao  Cupeio  S,  J. 

Apolog4a  prò  Hagiographis  Àntaerpienfibus  Soc.  J» 
adverfus  tres  Epiftolas  ^  quibus  Anmymus  quidam  Com- 
mentarium  pnevium  ad  AEla  S.  Dominici  impugna- 
vh\  Autiere  Germano  quodam  Romantì-Cathoiico , 

Apologia  altera  prò  Hagiographis  Antuerpienfibus  S. 
J.  adverfus  tres  ignotos  Scri^tores  ,  qui  variis  wodis 
Commentarios  ad  AEia  SS»  tm p ugnar unt  ^  Aurore  Cit* 
roano  quodam  Romano- Cfttholico.  "    I 

Epijiola  familiaris  ad  D.  Pctrom  Jofeph  de  Mefa 
Benite/.  de  Lugo  AuEloremncvi  libri  in/cripti:  Afcen- 
identia  S.  Dominici  Guzmani. 

l^ita  ,  &  falus  Celebris  EpifloU  Familiaris  Parochi 
Moriiiani  iuper  Guimanico  5.  Dominici  genera  cQ*n^ 
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f  rotata  centra  vanum  ejus  fuuus  per  alìam.  Epìftoìam 
ejufdem  Parochi . 

Diff^rtatio  de  Gutmanico  $.  Dominici  Stemmate  , 
AuBore  Guilielmo  Gupero  S.  J. 

Un  opufcolo  manca,  e  manca  perchè  tardi  arrivò 
di  Spagna ,  cioè  ad  edizion»  compita  ;  ma  già  la  fq- 
fìanza  è  in  altri  .  E'quefto  dtjfertatio  Theologko-ctjti' 
ta  de  argumenti  ex  Breviario  Romano  in  rebus  hifto^ 
rtcis  penti  valore ,  guam  Reverendifs,  Domino  P.  Gai- 
lieimo  Ciarke  S.  T.  CathUcx  Majejìatis  a  Confejjioni' 
bus  <&  Conjìlns  D.  O.  S.  D.  Didacus  del  Corro  Ec- 
cUftii  Metropolitana  Hifpalenfis  Portionarius  ,  Hifpali 
1740.  4.  Il  Sign.  dtl  Cc^ro  avea  quella  Diflfertazione 
compolia  contro  il  P.  Emmanuele  Gaetano  de  Soufa 
autor  d'un  trattato  de  gravfffima  authoritate  Romani 
Breviari i  in  re  hifiortca  ,  e  contro  1*  erudito  Ptero  de 
Meffa  Benites  de  Lugo  ^  il  quale  nel  libro  da  iuifcrit- 
to  contro  de'  Boltandifli  ,  e  (lampato  a  Madrid  nel 
1757'  per  difendere  la  nobiltà  Guzmanica  ài  S.Dome- 
nico ,  lunghiffimamente  erafi  trattenuto  a  provare  T 
autorità  del  Breviario  Romano  nelle  cofe  {loriche. 
Tornando  ali'  opera  i  Leggitori  fappiano  d'  averne  l* 
obbligazione  al  grandiftimo  BENEDETTO  XIV.  il 
quale  per  lo  fuo  imore  alle  Stienze ,  e  per  la  degna- 
7-ione,  con  che  riguarda  V  open  de' Bollandijii  ^  ricon- 
fortò lo  ftampatore  a  pubblicarla  ,  appianò  le  frappo- 
fle  difficoltà,  e  benignamente  acconfentì,  che  foltegU 
intitolata.  Ora  ad  altrui.  ^ 

XV.  Ul  primo  libro,  che  ci  viene  fotto  degli  occhi, 
ha  ^ueQo  titolo  : 

Vita  ^i.S.  Ermagora  primo  Vefcovo  d'Aquilea,  e  Mar- 
tire fcritta  da  Matteo  Acquiftapace  da  Morbegno 
in  Valtellina  8*  fenza  luogo  ^  né  anno  y  ma  cre- 
do la  Lugano  pagg.  7^ 

L* Autore  avrà  veduto,  che  V  Abate  Quadrio  nel  fe- 
condo tomo  delle  fue  differtazioni  fopra  la  [Valtellina 
(/>.  12.  fegg.)  muove  contra  S.  Ermagora  parecchi 
dubbj  ;  e  'i  minore  non  è  ,  fé  pur  fiaci  mai  (lato  al 
nnondo  ;  lo  che  forfè  è  un  po' troppo.  Però  forfè  pen- 
fera  a  rifpondere .  Certo  è  3  che  fé  T  Abate  Quadrio, 

ha 
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ha  ragione ,  quefto  libro  è  a  terra  .  Vifitiamo  uà  al- 
tro libro  .• 

Vind'Tcii£  SS.  Manytum  Arretinorum  Dtjfeftatto  àuEio» 
re  Angelo  Lturcntio  Graziai  Arretino  ,  Romaè 
1755.  8.  pa^^,  142. 

A  leggere  qacfto  titolo  parrebbe,  che  qualche  Lj«- 
nojo   ^vtffc  a'  SS.   Màrtiri    Aretini  fatta  guerra  ;   ma 
non  è  così.  Il  Ch.  V.Trombelli  nel  Tomo   XXXH. 
della  Raccolta  Calogerianà  dando  fuori   certe    antiche 
Litanie  moffe  convenevolmente  dubbio,  a  qualChien 
fa  appartenelfero  ;  quindi  dopo  avere  dimoltrato  che 
ad  una  Gliela  Italica  avean  fervito,  fi  ferma  in  quei/ 
h  di  Lucca  ^  e  òì Arezzo^  e  poi  conchiude,  che  incli- 
nava più  a  quefta  ,    che  a  quella  .   Ora  il   N.  A.  fa 
vedere,  che  il  P.  Trombelli  ha  ben  fatto  ad  attribuir- 
le alla  Chìefa  òì  Arezzo  ^  e  folo  è  un  poco  feco  lui  di  ' 
cattivo    umore  ,    perchè    abbial    fatto  con  modre  di 
dubbio  ,   quando  per  un  Aretino  ,   il  quale  fa  i  Santi 
della  fua  Chiefa  ,  la  cofa  è  certiflima .  Tuttavolta  io 
crederei,  che  il  P.  Trombelli^  né  ad  Arezzo^  né  mol- 
to   meno   a' Santi    Martiri  Aretini  aveffe  fatta  alcun' 
onta ,  perchè  gli  fi  dovefìfe  opporre  un  librò  col  tito- 
lo, di  Vtndicia  SanElorum  Martjrum  Arretinorum  ,  Noi 
fiamo  bensì  obbligati  al  N.  A.  perchè  ci  ha  alficura- 
ti  di  quefto  punto,  che  più  non  foggiacerà  adilputa» 
e  tenuti  pure  gli  fiamadi  molte  notizie  ;  che  de'  Santi 
nelle  Litanie  invocati ,  e  del  loro  culto  ci  ha  date.  Ma 
un fuo Concittadino,  che  per  qTianto  è  fama,  è  ilSig. 
Dragoni  ^udito  Sacerdote  ,  ha  qualche  dithcohà  fu  que- 
lle notizie  ,   e  maffimamente  fu  quelle  ,  che  riguar- 
dano le  pretenfioni  del  Duomo  contro  la  Pieve. ^gli 
le  ha  cfpofle  con  cattivo  ftile ,  ma  con  buon  ordine, 
e  quanto  moftra  T  apparenza  ,   con    kìài  fondamenti 
in  un  libro  in  4. ,  che  ha  per  titolo  : 

Monumenti  ,  e  notìzie  Ifloriche  riguardanti  la  Chiefa 
primitiva  Vefcovile  ^'Arezzo  in  Tofcana  da  i 
fuot  principi  fino  al  prefente  contro  i' afferzione 
pubblicata  /opra  la  medefima  Chiefa  in  qttefl' an* 
no  175$.  àat  molto  Rev.  Si^,  D.  ADa'^ol^*  Loren- 
zo 
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zo  Grazinì  Aretino  nel  fm  libro  Vìndicise  Sari* 
étorum  Martyrum  Arretinorum  ,  Lucca  1755. 
nella  Stamperìa  di  Vincenzo  Giuntini  pagg.  186. 

Alla  fine  di  qùefto  libro  lf*ggefì   ia  ferie  cronologica 
de' Vefcovì  di  quell'antica  Citrà. 

XVL  Sembra  da  quefto  libro  che  voglia  àccender- 
fl  in  Atei.z.o  una  controverfià  »  Intanto  un'  aitra  ne 
continua  con  molto  fìrepito  falla  vira  di  S.  Carla 
Borromeo  latinamente  pubblicata  non  ha  molt'anni  in 
Milano  con  note  del  Sig*  Óltrocchì  ,  Nacque  quefta 
contefa  dal  foglio  delle  Novelle  di  Fenezia  ^  nel  qua- 
le fi  diede  ragguaglio  di  quella  Vita  ;  perocché  ivi 
nientovandofi  le  vite  dèi  Santo  non  fi  fa  menzione 
della  bellifrima  ,  che  ne  fcriffe  il  dotto  P.  Bafcap^ 
Bairnaòita.  I  PP.  Barnabiti  a  ragione  fdegnati  dique- 
f!a  affettata  ommiffìone  ^  che  per  altro  faceva  mag- 
SÌof"e  difonore  al  Novellila ,  che  a  loro  ,  fecero'  nel- 
le Novelle  Fiolrentìne  -del  1752.  comparire  un  foglia, 
ilei  quale  dopo  avere  degnamente  celebrati  i  meriti 
dei  Bafcapè  occafion  prendevano  d'efamiriare  alcuni 
tratti  alla  loro  iiluftre  Congregazione  poco  favorevo- 
li ,  i  quali  nelle  note  dei  Sig.  0 brocchi  apparivano  ^ 
e  quello  fpezialmente  ,  ove  tra'  Confeflbri  di  S.  Car- 
lo non  fi  novera  il  B.  AlejfanJro  de* Saoli  ,  A  que-fto 
foglio  appofe  il  Sigrf  Oltrocchj  ì  lei  Ràgionamentt  apo- 
iogetict  ^  de' quali  demoio  un  cenno  nel /Tomo'  Vili, 
(p.  420.)»  0.iiindi  venne  una  lettera  dello  ftelfo  Sig. 
Olttocchi  toccante  il  trattato  per  l'' incorporazione  de 
PPé  Barnabiti  con  gli  Umtliati  ,  lettera  da  noi  men- 
tovata Rei  Tomo  XL  (  p.  3^4.  )  .  1  PP.  Barnabiti 
ora  |?annogli  contrappolU  una 

Confutazione  de'  Ràgionamentt  Apologetici  ,  e  delP  ap-^ 
pendice  a'  me  de  fi  mi  pubblicati  dal  Sig»  Dottore 
Baldaflare  Oltrocchi  ce.  opera  divi/a  in  XVI. 
Dialogi ^  Pavia  1755.  4.  pagg.  6gp. 

Seguono  a  qnefla  Confutazione  ì  Ragionamenti  Apolo^ 
getici  dal  Sig.  Oltr occhi  riftampati  ,  ma  con  Offerva- 
zioni  (  de'  PP*  Barnabiti  )  fopra  /'  appendice  2Ì!  Ragia- 
ymmentì  apologetici  ,  e   {ìppure  la  Lettera  dello  ileffo 

01- 


D'  Italia  Ltb.  IL  Gap.  VII.  ^Sj 

Oìtfoechì  fopra  T  incorporazione  de'PP.  Barnabiti  con 
gli  Umiliati  ,  ma  meiTa  a  colonna  colla  rifpofta  nell* 
altra  colonna .  11  P.  D*  Paolo  Onofrio  Branda  è  TAu- 
tore  di  quefl' opera  ,  nella  quale  ha  radunate  bellifTi- 
me  notizie  per  illoftrare  le  gefte  del  P^  Bafcdp}  nnor- 
to  Vefcovo  à\  ìslovara.  Egli  ci  perrnetterà ,  che  altra 
lode  n©n  gli  diamo  ,  volendoci  noi  aftenefe  da  tali 
contefe  j  ancora  perchè  alcun  maligno  non  ifpargede , 
aver  noi  volentieri  abbracciata  roccafione  di  vendi- 
carci d'alcuni  tratti  contro  la  Compagnia  noftra  ,  i 
«juali  nelle  annotazioni  alia  Vita  di  S.  Cario  fi  pote- 
vano facilmente  rifparmiare  .  Aggiungafi  ,  che  quan- 
to verace  impegno  abbiamo  per  una  Congregazione 
sì  cofpicua  j  ed  utile  alla  Chiefa  ,  com'è  quella  de* 
PP.  Barnabiti^  né  abbiamo  altrettanto  per  quella  de* 
Signori  Odiati  di  Milano^  e  quanto  ci  piace  l'erudi- 
zione ,  e  la  leggiadria  del  P.  Branda ,  tanto  .ci  doole 
di  vederla  adoperata  con  tanta  forza  fopra  del  Sig^ 
Oltrocchi  ,  il  quale  è  Uomo  di  molto  valore  nella 
Letteratura,  e  degno  d'ogni  rilpetto. 

XVII.  Un  libro  ora  fuggerìrò  ,  li  cui  lettura  ad 
ogni  giovane  ,  ma  a' nobili  principalmente  cffer  do- 
vrebbe raccomandata  .  Uh  Giovanetto  d'iliuflré  li- 
gnaggio ^  e  di  fanti  coftumi  adorno  è  un  efempio  , 
che  più  dell' efortazioni  de'Macftri  vale  prefib  gli  al- 
tri giovani  di  forte  (limolo  alla  yirtìi  ,  e  cib  anche 
più,  fé  quefto  giovane  a' noftri  giorni  ,  e  qnafi  fotto 
a'nofìri  occhi  fia  vivuto.  Perocché  ì  Luigi  Gonzaghi  ^ 
gli  Stani slai  Koski  ,  e  fomiglianti  efTendo  (lati  nelle 
paflTate  età^  eftimarc  alcuno  potrebbe  effere  sì  fatta- 
mente difficil  cofa r  Angehchezza loro ,  egli  altri  pre- 
gi imitare  nel  giovanile  bollore^  che  dopo  d'effi  tro- 
vato non  fiafi  di  tanta  virtù  feguitatore  .  Oltra  di 
che  effendo  quegl'illuftri  Eroi  ,  che  poc'anzi  rim- 
mentavamo  ,  nella  Religion  trapaffati  j  perchè  non 
potrebbefi  fofpicare  ^  che  immacolata  vita  intrapren- 
dere nel  mondo  fi  poffa  da  fervido  giovane,  non  già 
continuare  ,  fé  ad  un  chioftro  non  fugga  ì  Ma  ecco 
tolta  ogni  occafion  di  pretesi  per  non  divenir  Sinto 
nei  fervore  deli'  età  giovanile  . 

Vita  del  virtuofo  giovine  U  Marcbeft  Franccfco   Pìcc- 

nardi 
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nardi  Patrìzio  Cremonefe  ,  Milano  1755.  mila 
Stamperia  di  G'Uieppe  Marellì  12,  pagg.  194. 
fenza  la  dedica  »  e  T  Indice  de'  Capi . 

• 

Il  P.  Federigo  Maria  Pallavicino  Gefuita  Uomo  di 
molta  dottrina  ,  e  d' uguale  zelo  pel  bene  de'  giovani , 
è  il  benemerito  Autore  di  qu^ilia  vita  ,  che  non  po- 
trà fé  non  produrre  ottimi  efièni  negli  animi  de' leg- 
gitori ,  anche  pel  piano  e  femplice  ftile  ,  né  pei5 
«ren  palito,  con  che  è  fcritta. 

XVIlA.  Ór  non  ci  refta  a  dire  ,  che  degli  onori  9 
con  che  la  Santità  anche  fu  quefta  terra  vien  cele- 
brata ,*  e  concioffiachè  un  de' maggiori  fia,  che  i  no- 
mi He' Santi  ne' Calendari  ,  e  ne' Martirologi  vengano 
«giurati,  da  queilo  faremo  principio. 

Kaléndarja  Ecclefìje  univerfce  ,  in  quibus  tum  ex  vetu- 
flis  marmoriùus^  tum  etf  codiciùus  ,  tabulis  parie- 
tinis  ,  pitìis  ,  fcriptis  ,  fculptifve ,  Sa  ;tìorum  no- 
mina  ,  imagines  ,  ^  fefii  per  anymm  dies  Fede- 
jlarum  Ori  enti  $  ,  Ó"  Occidentis  ^  prjsmijfis  unfufcu* 
jufque  Fcdefije  originibus  recenfentur  ,  dt-Jcribun^ 
tur  ,  notifque  illujirantur  fiudto  &  opera  Jofephì 
Simonii  Affemanì  Biàliothec^  Yìiìcaax  Profeta  ^ 
&  SacrofanbìéC  Bafilica  Prinapis  Apoftolorum  de 
Urbe  Canonici  ,  Romas  1755.  Tomus  IL  {pagg» 
3^1.  )  III.  (  pagg,  422.  )  IV.  (  pagg.  4sp.  )  V* 
'  (.pagS'  528.  )  VI.  {pigg.  <i96,  ) 

.  Narrafi,  che'l  5e//iJrw/«o,  quando  vide  il  progetto 
pubblicato  dal  P-  Hofweìdo  di  dar  fuori  le  Vite  de' 
Santi  ,  come  poi  fece  il  Bollando  ,  dimandò  ,  quant' 
tnni  aveffe  quel  dotto  fuo  Gefuita^  perocché  alia  va- 
nità dell' imprefa  pareagli ,  che  troppo  più  quegli  coa- 
taffe  di  vivere,  che  d'ordinario  non  iogliono  gli  Uocri- 
nw  Sembra,  che  fimil  dimanda  polfa  farli  fopra  Monf. 
Affeman.  I  Calendari  della  fola  Chiefa  Sibiavona^  o 
Greco  -  Mofcovita  occupano  fin  ora  fei  groITi  volumi 
in  4.  grande  ,  mercè  la  Storia  delle  Origini  delie 
Chiefe  Schiavoae .  Dunque  a  proporzione  innanzi  che 
abbiaci  dati  i  Calendari  F^clefi<s  univerfce  noi  avrt;no 
bea  pili  tomi  j  che  non  divifava  il  Rofweido  .  Noi 
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tottivìi  gli  au^uri;imo  b  n  volentieri  sì  lunga  vita,  e 
folo  a.ciocché  il  principale  non  paja  divenuto   accéf- 
foro  .    forfè    c^ederemiTio  ,   che    poteffe  murar  titola 
ali .    m     erudiiiiritna   opera  ,   li    qutle  a  ragione  ^o- 
trebb-   3071  in'ittilarfi  :  Ecclefiarum  Orienris  ,    O"  Od* 
cirl-tìtii  on^t^tes-  um   K^le»dartis  earunidem  .  Ora  ptt 
dirof  alcuni  cofi  in  particolare  ,    il    noitro    Ch.    A. 
hpìU  p  una  p  r'é  del  tomo  tetondo  trata  degli   Sia-- 
\'vi  ,  -e  degli   Avatt  Unni  ^  delie  loro  or  gini   ,  de' loro 
duci/leiii  ioro  vonvtrfìone  ali)  ^'^ét  ^  e  drl  loro  fla- 
to tìoj   all'anno    8  6.  ,    nella   feconda   àe  Ruffi  ^    de* 
Bul^j^i  ,  e  de*  Mot-jv    .  Due  p^rti    ha   pure  il  toma 
III.   L«   prima  è  delhnita  a  d^icrivere    le    ìtluftri  ga- 
lle d£  SS.  CinHo ,  e  Metod'w  Apoltoh  degli  Slavi  ,  « 
la  converfione  ào^Cazan^  òq'  Bul^heri ,  e  d^^  Moravi , 
Seguita    la    feconda   de    ^  fa'vi  s  Borea  Itùus  ,    Mora  vis  , 
Bohemis  y  de^'ie  Nortmanms  ,  Htw^aris^  Patzinachis  ^ 
Chaz^ns  j  Bidgoifis  ^  O*  RuiJìs ,  Vendono  nella  priqia 
pirt*  del  tomo  IV.  le  origini  Ecclelì-iitiche  degli  i'/tf- 
vi  deha  Rujfta  ^  àtW^  Ungheria  ^  delia  Boemia^  e  Polo^ 
nia  ;   nella    feconda   quelle  degli  Slavi  della  Dalma* 
zia  ,    e  dell' ////rift)  ,    dove    in  affai  cofe  impugna  il 
•Ch.  P.  Parlati  (  ficcome  fatto  ha  nel  tomo  fecondo  )  , 
e  della  hagja  Schiavona  difcorre  nella  Liturgia ,  e  de' 
Libri    Liturgici    di    qae'  popoli   .    I    Calendarj    della 
Chiefa  Schtavona  feguiranno  or  ora.  Intanto  ecco  nel 
tomo  V.  i' Origini  Ecclefiafliche  da' Seròi t ,  degli  /ì/- 
èarefi ,  de'  Bojjmtfi  ,  de'  Valacht ,  e  de'  Bulgher't  .  Do- 
po CIÒ  cominciano  nello  ftelTo  ibn\o  le  tavole  Cappo. 
niane^  cioè  i  mefi  di  Settembre,  d'Ottobre,  di  No- 
vembre ,    e  di  Dicembre  .    Gli  altri  mefi  delle  Ta- 
vole   Ruteniche    Capponiam  ,    delie    quali    fi   danno  i 
fimi  molto  efatti  ,    fi  hanno  nel    tomoVI.    ;    e  per- 
chè   la   quinta    tavola    contiene   le    Felle   moSili  ,  i' 
Autore   neli' illudrarla   da' due    Coiici    '/ancani    uno 
Creco  ,   l'altro    Rute^itco  trae  ^^À   Evanaelj  Pelosa J;\ 
o  fia  una  fpecie  di  Opuolari  Kvanp,!:aci  Greco  -  Rw 
tcnict  ,   da' quali  fi  vede  ,   quali  Evan^elj   nelle    Do- 
meniche   ,   e    ne*  SAbbati   dell'  anno  li    reciiaiTero  » 
Incredibile   è   la  copia  dcjlla  erudizione  ,   che   ridon- 
da lu  tutto   qucdo  Uvoro  ,   e  i  grandi   lumi  ,  che 
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^er  la  Storia  Ecclefiaftica  ,    e    anche    civile  di  tanti 
popoli  fé  ne  poflono  derivare . 

XIX.  Anche  il  celebratifTimo  Sig.  Flamm'mio  Cor- 
Tiaro  Senator  Veneto  contitiova^  ad^  illuftrare  il  culto 
de'Santi.  Dopo  le  Chiefe  di  Vimgìa  fi  è  egli  pofto  a 
defcrivere  le  Chiefe  del  vicino  Touellò, 

iccleftd  Torcelianix  antìquts  monumentts  mine  eùam 
pf'mum  ed'ttis  tllujirata ^  Authore  Flaminio. Cor- 
nelio Senatore  Veneto  P<^r^  I,  Vemt'tìs  ^^' pagg, 

aitino  celebVe  Città  della  Ffnezia  e(^enio  prima  aà-^ 
gli  Unni  nel  4^2.  e  poi  da  Rotori  Re  à^'' Longobardi 
devaftata  i  Cittadini  col  loro  Vefcovo  Paolo  recandcr 
le  infìgni  Rehquie  del  loro  paefe  rifuggironfi  nell$ 
Venete  paludi  ,  e  fabbricaron  Torcello  .  Dalla  Catte- 
drale però  il  N.  A.  cominciando  ci.  dà  la  ferje  de' 
Vcfcòvi  di  quella  Chiefa  con  ottimi  monumenti  iU 
lufirata,  e  aliai  più  corretta^  ed  accrefciuta ,  che  non 
aveafi  ntYC U^helli  ancor  riftampato.  Diquefti  Vefco^ 
vi  due  ce  n'ha  nella  Stona  Letteraria(  .famofl  ,  To^ 
lommeo  da  Lucca  D(>rhenicano  ^  e  Domenico  de  Domini^ 
€Ìs  .  Di  quelio  ci  dà  T Autore  il  figlilo  (p.  58.)  nel 
quale  intitolato  è  Theglogia  Magifler  ,  e  iTieritovaun' 
Opera  sfuggita  a  Caftmiro  Ondino  nel  Supplimerito  ai 
Bellarmino  de  Scrtptoribus  Ecclefiaftuis  ^  cioè  un  li- 
bro de  dignitate  Eptfcopali  compilato  in  Siena  nel 
l4<5o.  Di  quello  affai  cofe  racconta  ,  e  come  prima 
da  Domenico  Patriarca  di  Grado  ^  e  poi  dal  Concilio 
provinciale  di  Grado  fcomunicato  fofle  qnzU  fpergiu^ 
TQ  ,  contumace  ^  è  reo  manifefto  di  delitti  gravtjjìmi  ; 
anzi  {p.  80.)  porta  l'atto  giuridico,  con  che  a'i.^d 
Agotìo  del  1321.  Fittgre  Baraldi  Piovano  ài  S.  Piero 
^i  Mazcrbo  ,  e  Vicario  Tcrcellano  promulgò  nella 
Chiefa  di  Santo  Stefano  di  Mazorbó  la  fentenza  di 
{éOmunica  nel  detto  Concilio  fulminata  contro  di 
Tolùmmeo^  il  quale  fi  pentì  dappoi^  ed  ottenne  per- 
dono de'fuoi  falli  più  che  da  depravamento  di  volon- 
tà ,  nati  da  lefione  di  mente  ^  corrìe  appare  da  ctrte 
Ducali  del  1327.  ai  Comune  ,  e  Consiglio  della  Cit- 
tà 
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t^  d*  T^f^'^fsi-  Dppo  i  Vefcovi  9Ì  dà  notizia  de^Sart- 
ti  4  i  corpi  de'gtìali  nelU  Caftecirale  TorcelUmt  ripo- 
fano  ,  e  a  quella  Chiefa  pe  vsndic^  alcuni  contro  \é 
pratenfioni  àt' Trevigiani .  Ci  efpone  ancor  brevemen- 
te i  più  rari  irjonqmenti  di  quella  illuflre  Cattedra-» 
le  ,  di  cui  già  il  Ch.  P.  CoJi^dQ'nt  aveaci  data  uni 
bella  ,  ed  erudita  defcrizionè  ,  ?  tpcca  cqme  antica* 
mente  in  un  ieparato  Ora  torio  ^ràyi  il  Battifterq  fot-' 
lo  un  particolare  cullode.  In  fiite  ci  fa  la  fttie  de§(Ì 
Arcidiaconi^  dfgli  Arcipreti j  e  de^prinlicerj  di  quel^ 
la  Chiefa  .  Dopo  la  Cattedr;jle  U  piìì  antica  Chiefa 
è  quella  delle  Monache  di  S.  Giovanni  Evdn^^Ujié 
cq14  condotte  dal  Vefcovo  P^ro/o  rjel  defolamerito  d^ 
ylltir^o  ,  pofTeggono  ede  il  ^orpò  di  S.  Barbara  di 
Nicomedia  ;  il  eh?  dà  campp  gì  N.  A-  di  diilitlgue^ 
re  parecchie  Barbare^  e  di  provare  contrp  pivi  Città ^ 
che  fé  ne  credoiio  pofTeditrici^  il  Corpo  di  Si  5«rr- 
bara  Nicomedie/e  non  altrove  trovarfi  ,  che  ih  quel- 
la Chiefa  (  12  )  i  Tratta  ancora  (  p.  izz.  )  di  §•  Jr'-*' 
Jinnio  Vefcovo  di  Teo  neW  /^jia  Minore  ,  del  quale 
pure  quelle  Reliii'àofe  h^nno  il  facro  corpo  *  Uà  al- 
tro in(ìgne  Monalhrò  è  in  Torce/io^  quello  cioè  di 
Si  Antonio  Aùat»  .  Molte  Città  ^reteodono  il  Corpo 
di  S.  Cri/lina  ^  come  può  vederli  appo  il  Ch.  P.  Pieri 
Bolhndtfla  .  Il  N.  A.  non^dubita  d' alficurarnè  il 
polfeiro  alla  Chiel^  Ì\  qùeiig  Monàt^ero,  al  qviale  CQ-p 
me  coiU  da  autentico  documento  dsl  125?.  f^  trgfp^f^ 
tato  d»lla  Chiefa  di  S.  Gio-qami  de  Prodròmiq  ifi 
Coflaniinopoli .  Le  ft«(fe  Religiofe  di  jS.  y^w/ow/o  Aba* 
te  hanno  yn  Chiodo  di  quelli  ^  con  che  il  Redento^ 
i^e  del  mpndo  fu  crocifi(fo.  Filippo  Bailardo  Vefcovò 
di  Torceilo  nel  1J77.  raccolfe  alcuni  mira<:o!i  dà  que-» 
i\a  facrp  Chipip  adoperati  .  Ci  h*  anqpra  i^  torctll^ 

,'&h    1                  qual- 
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(  la  )  ti  propofiro  d/  S.  ÉévbkipAxoct' \  p.  I}.5  )  U«i 
lettera  ilftl  f^t^iofo  Vef<o^'o  cV  jimafiA  ^  t  ^.rticirato  Qìaìnb^t* 
$ii\,t  ^i^ouhj  (criit^  in  f^cne-^U  a' j.  ttj  Lucilio  dcj  |(5jO,  per 
rfortarc  1  fmi^i^nì.  a  man rf nere  quelk  Monache  nell  andco 
poffcno  del  Cotpo-idi  S.  Barbara,  if  N.  A.  parla  della  rror- 
t«  di  mi  f-^iJlta  vull  46iz,  alia  /Wtf** ,  e  no  DÒrta  l'Hc•rr^io^ 
fcpoKralc  con  molt^/liivrr/ìià  da  ^UcMa,  chcrrovaf»  tiiUlìpa^ 
ti  pi::(Ic^  il  Ch,  itig.  Conte  M^^^nchelli  f>,  ioj.  fts» 
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qualche  Monaftero  di  Reiigicfi.  Antichiffimo  è  quel- 
lo di  S.  Tommafo  é^"*  Borgognoni ,  Il  N.  A.  dimolha, 
che  prima  fu  de' Canonici  jRegolari  ,  e  poi  pafsò  a' 
Padri  di  Cifleilo  .  Egli  poi  fegue  ad  iiluftrare  altre 
Chiefe,  e  fempre  fi  vale  di  diplomi,  e  lettere  per  lo 
più  inedite  .  Tra  qucOe  una  non  ne  tacerò  apparte- 
nente al  Monadero  di  S.  Matteo  di  Mazorùo.  UUghel^ 
lì  nel  Tomo  V.  afferma,  che  la  prima  memoria,  la 
quale  abbiafi  di  Lorenzo  Arcivefcovo  di  Zara  ,  è  del 
1247.  Ma  che  fino  dal  Mefe  di  Luglio  del  preceden- 
te anno  1246.  eletto  folfe  ad  Arcivefcovo  ,  s'impara 
da  una  carta  qui  (  p.  356.)  per  la  prima  volta  fiam- 
pata  .  Veg'gali  da  quefto  picciol  faggio  l'utilità  di 
quefto  tomo  niente  a'  paffati  inferiore  nell'  erudizio- 
ne, e  nella  copia  di  bellifTimi  docum.enti. 

XX.  Lo  fieffo  giudizio  vuol  farfi  d'un  altro  tomo 
clelle  Chiefe  Fiorentine: 

Notizie  Jjìoriche  delle  Chiefe  Fiorentine  àivife  ne*fuoì 
quartieri  ,  opera  di  Giufeppe  Richa  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ,  Tomo  111.  del  Quartiere  di  S. 
Maria  Novella  .  Parte  prima  ,  con  appendice  al 
fecondo  tomo  ^  Firenze  1755.  4.  pagg,  gó2. 

Quefio  tomo  di  be' rami  ornato,  e  d'inediti  monu- 
menti arrichit  )  oltre  le  cofe  direm  così  municipali  \ 
che  intereffar  poffono  i  Fiorentini^  ed  altre  particola- 
ji,  che  riguardano  le  Religioni,  alle  quali  malte  del- 
le undici  Chiefe  in  XXX.  lezioni  qui  defcritte  api 
partengono  ,  mille  pregevoliffime  notizie  contiene  di 
gufto  univerfale.  Noi  ne  trafcerremo  alcune  dall' Ec- 
clefiafliche  facendo  cominciamento  .  E  prima  di  varj 
Papi  ,  che  della  loro  prefenza  ,  e  di  mille  privilegi 
onoraron  Firenze  ,  fi  fa  menzione  ,  ma  fpezialmente 
di  Martiììo  V.  e  di  Eugenio  IV.  aflai  fi  parla  .  Ben 
fi  vede,  che  il  N.  A.  non  può  òH Eugenio  IV. difcor- 
rere  fenza  entrare  nel  Concilio  di  Firenze .  Nella  Catte- 
drale fu  celebrata  folennemente  la  tanto  fofpirata  unione 
della  Chiefa  Greca  colla  Latina ,  ma  nei  Tempio ,  e  nel 
Convento  de'  PP.  Domenicani  di  S.  Marta  Novella- 
per  alcunr-meTi  avanti  fi  fecero  quotidianamente  le 
conferenze  ,  e  fi  agitarono  le  difputazioni  tra'  Piek- 
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ti  5  e  Teologi  sì  Greci  ,  che  Latini  alla  prefenza  d' 
lugeyjio  ,  il  quale  alloggiato  era  in  quel  Convento  \ 
anzi  a  carte  117.  abbiamo  la  pianta  del  gran  Salone  , 
ove  nel  Convento,  o  piuttofto  in  un  edifizio  aggiun- 
to al  Convento  dalla  Repubblica  Fiorentina  dalla  par- 
te di  Ponente  fui  terreno  de' Padri  fi  tennero  le  con- 
ferenze di  quel  Concilio  di  moltiflimi  Cardinali  (  fen- 
za  parlare  della  promozione  da  Eugenio  IV.  fatta  in 
Firenze  di  17.  Cardinali  a' 18»  di  Dicembre  del  1459.  ) 
fi  fa  in  più  luoghi  menzione ,  e  Ifcrizioni  fi  portano 
ad  efiì  appartenenti  ,  come  (  p.  16.)  una  del  Cardi- 
nale Latino  Domenicano  Vefcovo  Oflien/e  ,  e  Legato 
Apoftolico  per  la  Tofcana  poila  full' architrave  d'una 
porta  di  S.  Maria  Novella  (  15  )  .  Anche  de'Vefco- 
vi  di  più  Chiefe  ci  fi  veggono  memorie  ^  come  di 
D.  Leone  degli  Strozzi  Vallombrofano  Arcivefcovo  di 
Firenze^  (  p.  155.)  di  Giofeffo  Patriarca  di  Cojìantino- 
poli  morto  in  Firenze  l'anno  1440.  (p.  75.)  di  Mat^ 
tia  SpagnuoloV ekovo  Caurienfe  ^  e  conugliere  de' Re 
ài  Aragona  ivi  pur  trapalato  l'anno  1452.  Una  fan- 
guinola  battaglia  feguì  in  Firenze  l'anno  1245.  nel 
giorno  di  S.  Bartolommeo  tra' Cattolici  ,  ed*  un  par- 
tito d'Eretici.  Il  N.  A.  (p.ip.  fegg.  )  ci  dà  la  copia 
d'  una  cartapecora  originale  ,  che  rifguarda  quefta 
battaglia.  E'  da  vedere  ancora ,  dove  trattafi  (  p.  189.  ) 
degli  Avvocati  delle  Chiefe^  e  dove  (  p.  52.)  difcorre 
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(  15  )  E*  qucfta  Ifcrizione  ,  dice  il  N»  A,  (p.  15-  )  uux 
tntnioria.,  ma  imperfetta  nel  marmo  ^  della,  con  [aerazione  fattx 
delU  prima  pietra  (  della  nuova  Chic(a  di  S.  Marta.  T^oveU 
la  j  dal  fndiietto  Cardinale  Latino,  Ma  poco  apprclfo  (  p.  19.  ) 
parlando  l'Autocc  della  pace  dal  Cardinale  (hlfo  conchiufa 
tm'  Guelfi y  e  ChibeUini  dice  :  in  conferma,  di  che  vedeaft  ttux 
lapida  innaliiata  fu,  quejìa  pÌA^\a,  4  memoria  di  così  fe^halatx 
pace  y  ed  è  appunto  quella  da  noi  f»p^Jiccennata  ^  imperfettatie* 
caratteri ,  id  ejìjìentf  ora  fulla  porta  di  pietra  della  Chiefa  ,  ce. 
Parrebbe,- che  ci  foirc  contraddiwonci  ma  forle- il  N.A.  avrà 
altronde  (aputo  ,  die  in  quella.  IfcrixJonc  fi  faceva  anche 
menzione  della  conlacraaionc  fatta  dal  Cardinale  della  pri- 
ma pietrai  con  che  cederebbe  ogni  contraddizione.  Che  che 
(la  di  ciò,  par  manifcfto ,  che  alla  pace  alluda  r  Ifcrizione  , 

diccndofi  ,  che  '1  Catdlnalc  FUrtntiam  xtnitm  cives 

Cloe  forfè  pÀCÀvit* 


,  5P0  Storia  Letteraria 

delle  procefTioni  del  Corpus  Domìni  da' Padri  Doment" 
tani  incominciate  in  Firerize  frno  dal  1294.  per  opM 
di  Fi-à  Lotto  da  Sotrtmaja  Religiofo  di  gran  fantità  . 
Non  è  da  precifamente  accennare  un  tho  di  Firenze 
nel  Sabato  Santo  .  Nella  Chiefa  di  S.  Maria  /opra 
porta  detta  anche  di  S.  Biagio  confervanfi  tre  pietre 
del  Santo  Sepolcro  di  Gerufalemme  dà  Pazzo  de*  az* 
zi  donate  alla  Signoria  Fiorentina  ,  allorché  ritornò 
dalla  fartiofa  Tpedizion  di  Goffredo  ,  nella  quale  ebbe 
il  comando  della  milizia  Tofcana .  Ora  fecondo  il  co- 
fiume  di  Genifahmme  il  giorno  di  Sabaro  Santo  il 
Priore  di  quella  Chiefa  trae  da  quelle  pietre  il  fuo- 
co,  e  di  poi  proceflTionalmente  lo  porta  a  S.  Qiovan-^ 
ni  n^l  modo,  che  il  N.  A.  de  feti  ve  (  p.  1^5.  )  •  Al- 
cuni hanno  voluto  rcette'^e  in  dubbio  ciò  ,  che  delle 
tre  pietre  da  Pazzo  de*  Pazzi  portate  a  Firenze  ab- 
biam  narrato,  e  fondanfi  fui  lìlenzio  di  Giovanni  Vil- 
lani nel  libro  I.  cap.  60.,  dove  del  Sabato  Santo  ra^ 
giona .  Ma  il  N.  A.  ottimamente  ofìferva,  che'i  ^/7- 
iani  tanto  non  è  contrario  ,  che  anzi  fembra  queda 
ifeffa  cola  accennare  .  Ma  dove  il  N.  A.  fìngolar- 
mente  trionfa  ,  è  nelle  notizie  delle  Reliquie  ,  e  de* 
Santi.  Nel  che  tuttavia  egli  piià  che. in  altro  luogo, 
cgpiofo  è ,  ed  accurato  ,  quando  (  p.  i6p'.  )  imprende 
a  parlare  della  famofa  immagine  del  Crocififlb  ,  che 
a  Gualberto  dappoiché  avea  con  gene rofa"  azione  per- 
donato air  uccifor  di  fuo  fratello  ,  chinò  la  teda  ri- 
guardandolo con  benignitTima  occhiata  y  e  fimilmente 
dove  (  p.  272.  )  ragiona  ddB.  Angelo  òt  Mazing hi  da 
Peretola  riformatore  òq  W,  Carmelitani ,  Non  fi  llende 
egli  nondimeno  sì  fattamente  nelle  cofe  facre  ,  che 
piò  profane  non  illufìji  .  Quai  lumi  non  ifparge  fo- 
pra  le  tre  arti  (creile,  la  pittura,  la  fcoltura, e  l'ar- 
chitettura? (  14  }  Gli  amatori  degli  Strumenti  Mas- 
tematici  leggeran  con  piacere  ciò  che  dell' Armilla, 
€  del  Quadrante  della  facciata  di  S.  Maria  Novella  a 

ha 


(  14  }  A  qiicflo  Juogo  Jafciar  non  vogho  ,  che  il  N,  A. 
lia  una  Scrittura  originale  i<\' Andrea  Orcagna  celebre  dipin- 
tore corrciisc  (  p.  •;i,  )  uìi  comuci:  errore  oi  nomailo  Org^" 
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ha  a  carte  352.  Ma  gli  ftudiofi  della  Storia  Lettera- 
lia  più  cofe  ci  troveranno  degne  d^offervazione  .  La- 
iciamo  le  non  ìfpregevoli  tiotizie  che  (  p.  228.  )  (ì 
danno  della  Libreria  de'PP.  Teatini  .  A  carte  77. 
parla  d'un  celebre  Domenicano  ,  e  Maeftro  del  Sacro 
Palazzo  ,  che  fu  Lionardo  Dati  figliuolo  di  Stazio  . 
Abbiamo  (p.  165.)  il  funro  del  Teftamento  di  Pao- 
lo Geometra  cccellentifTimo  ,  volgarmente  chiamato 
Maeftro  Pagolo  dell'  Abbaco ,  e  (  p.  167.  )  la  fepolcrà- 
le  Tua  lapida  .  Notizie  pure  fi  recano  dì  Francefco 
Rondimili  (  p.  212.),  Ò^  Agojìin  Coltellini  (  p.  228.), 
di  Brunetto  Latini  (  p.  280.  J  .  Ma  contenti  d'aver 
tai  cofe  accennate  noi  trafcriveremo  T  Scrizione ,  che 
leggefi  in  S.  Maria  Maggiore  ,  fi  riportata  è  dai  N. 
A.  a  carte  284. 

^  Qui  diace  Salvino  d'  Armato  degl'  Armati  di  Fir. 

Inventar  degl'Occhiali,  Dio  gli  perdoni  Ja  pecca» 
ta,  An.  D.MCCCX  VIL 

XXI.  A  quefto  eruditiflltno  tomo  fegue  un  appen- 
dice  ,    nel  quale  l'ingenuo  Autore  o  lugli  altrui  la- 
mi, o  fopra  i  fuoi  corregge  alcune  cofexeiiedel  tomo 
antecedente  .    Tra  quefte  è  un  pregiudizio   da   alcuni 
apprefo,  ch'egli  parlando  nel  tomo  fecondo  di  S. /^er- 
dtana  abbia  voluto  torlà  alla  KeììgìQnQFallomòro/ana, 
JLa  verità  è ,  che  il  Padre  Richa  m  tutti  i  fuoi  tomi 
a  mani  piene,  né  fenza  ragione,  verfa  gli  encomj  fo- 
pra una  sì  lUuftre  porzione  dell'Ordine  Regolare  ;   e 
quanto  a  S.  Verdiana  egli  (i   protesa   di  .tenerla  Tj/- 
lombrofana  .  conforme   a    ci6  ,    che  fentenziò   la  Sacra 
Congregazione   nel    1Ó72.  e   a  quello   che  leggclì  n«I 
Martirologio  Romano  anche  fecondò  la  riforma   fatta- 
ne dal  Sapienxiflìmo  Regnante  Pontefice  .  Tuttavolta 
perchè,  ficcome  diffi  nel  tomo  precedente  ,   1'  erudi- 
tillimo  P.  D.  Fedele  Soldani  «lai  fofferente  ,  che  il  P. 
Eicha  avelie  inchmazion  rnoftrata  a  crederla   co**  Boi- 
landìjii  ^  e  col  Sig.  Brocchi  fecoJare  ,   a   me  indirizab 
una  lunga  lettera;  ci  permetteranno  i  Leggitori,  che 
ne  diamo  un  giudo  compendio  ,    acciocché   vie  mag- 
giormente fi  confermi  il  nuovo  fenfimenio  del  P.  Rt- 
tha  ,   t  la  KtHgÌ9ne  Vailombrofana  reiU  convinta  d"el 
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irìlpetto  fommo  ,  che'  infieme  coli*  illurtraiore  delle 
Chiefe  Fiorentine  tutti  noi  Céfuiti  le  profefTiamo  . 
Varrà  anche  quefta  giunta  a  fciogliere  qnelle  due  di T- 
ficoltà  ,  per  le  quali  fen  brò  nel  tomo  ^ntt  cedente  ef- 
fere  il  P.  Richa  dubbiofo  ,  giacche  egli  contento  ia 
quefto  tonno  d*atteftare  al  pubblico  la  vcnerazion  fua 
all'Ordine  Vaìlcmbrofano  pensò  piuttoflo  a  tlahiìire  la 
verità,  e  la  fodezza  della  pretenfion  d' e(To  riguardo 
a  §.  Verdiana  ,  che  a  confutare  i  pregiudizi  con* 
trarj  . 

XXIL  Tutta  dunque  la  lettera  del  P.  Solàani  n- 
ducefi  a  due  propofizicni  ^  che  quafi  fempre  colie  pa- 
role di  lui  andremo  (volgendo. 

PRIMA   PROPOSIZIONE 
5.  Verdiana  pYofeJso  un  Ordine  Pe^ola^e, 

PHima  prova,  Grandiffima  lite  fu  nei  fecol  paffato 
(  e  Ponente  n'era  il  Candirai  Bona  di  chiar.i  me* 
moria  )  davanti  la  Sagra  Congregazione  ,  a  qua!  Reli- 
gione fi  doveffe  afcriveie  S.  Verdiana:  donde  poi  ven- 
ne !a  dfcifione  a' IT.  Va Ilom òro/ani  ùvoxevoU  ^  che  lo 
fleflb  P.  Picha  ha  portata  nell'  append  ce  del  tomo 
terzo.  Mi  e  come  rliai  potevano  Religioni  così  illu, 
fìri  ,  com^eran  quelle  ,  tra  le  quali  agitavafi  la  con- 
troverfia,  pretendere  per  loro  Religiosa  quefta  S.Var' 
gitìff  .  i^iit^  h  certezza,  eh*  ella  (lata  foffe  Regolare? 
Cctne  avrebb  no  avuto  frcJnte  di  proporre,  «oilenere, 
ed  uitim^re  h  fiera  lite  in  quel  Sagro  Senato  ,  man- 
cando ioó  il  jprncipal  fondamento  d -Ilo  Stato  Rego- 
lare prrfeffató  da  Verdiana  ì  Come  gli  Eminentidìmi 
Padri  farebbe  nfi  Ufaati  imporre  m  tanto,  che  aduna 
lite  dell  ro  luogo  priva  di  fondanento,  e  fi  prendef- 
fefr-  la  h^iga  d  lungamente  difaminarla  fino  a  proce- 
dere alia  deci  fi  va  fenterrza  ? 

Seconda  ptova  .  Nella  vita  che  della  Santa  fcriffe  il 
Donrennano  Cìa<rmmt  (di  quefta  or  ora  più  lunga- 
inerte  diremo)  »Lb  amo  al  capo  VI.  Tornata  la  San- 
ta  da  Roma  piglia  P  ah  ito  dal  Piovano  :  fa  la  prof  e f- 
Jione  nelle  jue  mani ,  t  ph^i e jff analmente  va  al  Romi^ 
torio  :  e  folto  :  Celebrata  là  Mefja ,  fendo  confejfata ,  e 
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tòYAWn'fata  fece  voto  veli"  mani  del  Piovano  ,  prometn 
tendo  a  Dio  ,  t  a  lui  obedie^itia  ;  :l  quale  ave'idole  be^ 
mdetto  Cahtto^^  &  il  velo  lave/i}^  e  velò  ^  cnmmpnen- 
do  a  un  Camnico  d'Ila  detta  Pieve ^  che  la  conduciiffif 
al  luogo  del  Romitorio  ;  ti  che  fu  fatto  ,  portando  la 
Santa  una  Croce  nelle  braccia  ,  <S>'  u  co^npa^mta  dok 
tutto  il  Clero  ^  e  popolo  er.  Ora  noto  èy  come  >n  quei 
tempi  le  Conveife,  e  le  Rehgiufe  ClauTtrali  ancora, 
IbencHè  (otfopolìe  agli  Ordini  Regolari  ,  "iveano  (orto 
la  fpirjtu-il  direiionf*  de'propij  lor  Parrochi ,  e  dae(Il 
r  ibi^o  reiigiofo  prendevano,  in  qiifil*  gujfa,  chefe- 
gue  a'noitn  ^"lorni  nt' Monad^iri  aiì'Otdmario  fofto- 
podi,  ne'qu^li  le  Monache  d'  abito  Redolire  il  rice- 
vono da' Sacerdoti  fecolari  da' medellmi  Ordinar)  allo 
fpirituale  lor  reggimento  deputati  .  Ma  per  lo  con- 
trario qual  elTer  può  mai  quelV Ordine  Secolare  con- 
ced<:nte  T  abito  fi<nile  al  Regolare  ,  e  nel  qu^Ie  dal 
Curato  fi  riceve  la  promeffa  de'  voti  folenni  di  Reli- 
gione ?  e  qual  Canone,  o  Bolla  Pontificia  dà  facoltà 
a' Pirrochi  privati  di  potere  alcun  ricevere  in  facie 
Ikclefijc  nomine  proprio?  come  fi  narra  di  S.  Verdiana 
c/Ter  {ègu>to?  fé  anZi  da  tanti  Pontifici  Diplomi  dai 
P.  Soldani  e  tati  nella  vita  della  B  Giovanna  da  Si* 
gna  viene  a'  Secolari  e fprefTam etite  vietato  anche  il 
portar  i' abito  fimile  a  quello  de'Kcligiofi  (15  j? 

Obbiezion  prima  ,  Nella  Vita  della  Santa  da  Cafleì-; 
fiorentino  xxi>^Xì^-Mi  a'PP.  Bollandifli  nihil efl ^  come  af- 
fermano que'dottilTimi  Scrittori  ,  quamobrem  Reli^io, 
fam  fuilJe  rogamur  fateri  . 

Rilponde  il  P.  Soldani  i.  che  con  buona  pace  de* 
Chnrifrimi  Compilatori  degli  Atti  de'  Santi  le  cofe 
poc'anzi  da  qnelh  vita  citate  danno  bàflevol  lume  a 
chiunque  le  corfideri  attentatriente  di  crederla  Religio- 
fa  .  2.  che  lo  Scrittore  di  quella  vita  è  un  P»  Dome- 


ni- 


(  15  )  potrebbe  alcuno  rifponcìrrc  co'  Hottiflìmo  Sip.  ca- 
ttOniro  Cfitfcppe  Garanipi  n^Hc  memorie  JEccUfìafiìche  appari*'- 
nenti  ali  l'Uria  e  ai  culto  della  B  Cluara  t/i  Rimni  ,  ffTrr* 
Adta  vS.  y^rdiana  dell'Ordine  he^hitiaL  ,  M*  è  da  avvertire 
collo  rtcllo  CU.  Scrittore  (  p.  102  )  clic'lr  Beghine  non  lega» 
vanfi  a*  voti  aliucn  lolcnni ,  come  fece  S.  yerdinnn* 


o 
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dicano  ^  come  appare  dal  frontifpizio  dì  e(Ta  nella  ri- 
tìampa  fattane  in  Firenze  nel  1Ó89.  nella  quale  fi  leg- 
ge :  l^ìta  delia  glorio/a   S»  Verdiana   /crina  in   latino 
dal  P.  F.  Lorenzo  di  Piero  Jacopini  ,   e  pot  flampata 
in  Viterbo  nel  1565.  Voìgarizzata  dal  P.    F.    Giroia* 
rno  da  Sezza  ambedue  deiP  Ordine  di  S.   Domenico  , 
(otto  nnme  del  B.  Atto  Vefcovo  dì   Piftoja  Vallombro- 
fano .  Ma  ecco  non  doverfi  più  alcuno  maravigliare  , 
che  in  quella  vita  fia  ftato  tolto  che  che  poteffe  aper- 
tamente dichiarare    la    Religiola    vita  di   S.    Perdiana 
linchiufa  in  cella  .  I  PP.   Domenicani   pretefero   anch' 
ellt  un  tempo  ,   che  la  Ssnta  aveife  profelTata  Ja  loro 
Regola.  Ma  troppo  favolofa  farebbe  cotal  prctenfione 
apparita,  (e  già  nel  1189.  o  almeno  nel  1 192.  fi  fof- 
ie  quella  Vergine  rìnchjufa  ,  quando  S.  Domenico  non 
illituì  i'ordin  fuo  preclanifimo ,  che  nel  1216.  Sì  tac- 
que dunque  tuttociò  .    Per  la  qual  ragione   ancora   fi 
\ìsò  rimpoftura  d'attribuire  quella  Vita  a  S.Attot^al- 
iombrafam  ;  impoftura  per  altro  ridicola ,  non    avendo 
il  fabbricatore  di  efìfa  penfito  ,  che  S.  Atto   era  mor- 
to 09,  anni  prima  di  S.  Verdiana  ^  cioè  nel  11 55.  do- 
ve la  Santa  morì  nel  1222.  E  certo  le  non  davailque- 
flo  Anacronifmo  ,  chrrifponder  potev^aal  feguente  na- 
turale difcorfo?  Nel  fecoio  Jhjfo  ^  in  che  morì  S.  Ver- 
diana ,  fu  ella  dipinta  da  Cimabue ,  0  da  Giotto  coU^ 
abito  Domenicano  (  ló)  .  Gli  Scrittori  Valiombrofani 

dì 


(  i6  )  Di  qucfta  pittura,  come  opera  di  Cimahue  giudi- 
cata da  fiiippo  Baldfnuccl  ,  e  poi  da  Domemco  Citnchi  fa  nel 
tomo  11.  p.  228.  menzione  il  J?.  B^tch*  .  Ma  li  mni  e,  dice  il 
r,  Solicini  y  tht  quanro  il  volto,  e  le  mani  della  ianta  lono 
Ai  Cimab*te ,  o  di  Giotto  ^xanto  nOl  (ono  le  velli  alia  Domcm 
nicrntt»  Qucll' antico  pittore  la  vtùì  da  FaUombrofana  ;  ma 
cbbcci  ^01  chi  tentò  d'occultarle  con  applicarvi  jì  mauro  Do- 
finnicano .  Egli  l'ha  tatto  tiitravolta  con  janto  poca  grazia, 
e  lupina  ignoranza,  che  latta  agli  occhi  rimpoftura.  rcroc- 
chè  lì  vede  il  volto  della  Santa  dip  nto  in  alfe  giufta  >1  co- 
lìume  di  quel  tempo,  e  le  vcfti  Domenicafis  fono  eiptclfc  ia 
tela,  e  (  che  è  peggio)  attaccatavi  con  le  builcjrc.  La  quale 
(oknhc  impoflura  chi  faprebbe  dire  ,  quando  e  da  cui  folle 
fatta  5*  Sentiamo  nondimeno  leingegnoiec  plaufibili  conghict- 
ture  dei  r.  S-AUnì»  ^,  lo  1  oliaci  io ,  die' egli  nella    fua  lette- 
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di  quel  tempo  ,  come  S.  Atto  ,  nulla  dtcómà  prò  delr 
Ordm  loro  circa  quejia  Santa  j  e  la  tradtzhne  et  day 


che 


>» 


r*,  che  qucfta  mutazione  d'abito  in  quòlla  Pittura   feguif- 
(e  nel  fccolo  Vicino  al  noftro  ,    ed    aicune    con)ctrure    ma 
ne  danno  buon  fondamento  .  Primictamcnte  l'attcftatopfi- 
,  Glnàli  predo  me  d'  alcuni  di  Cx(ieL  Phrentino  rog.    il    dì  u 
',  LugUO  1691.  dal  Notaio  Gi-AM's;^  di  S.  Giovarmi  del  FeU 
\]  di  quel  luogo  ,  »n  cui  (i  noverano  tutte  le    antiche  Pitture 
yf  ói  i>.  f^'erdUnx  col  nortie  dèi  f'ittori  ,  che  le  fecero,  z  FxL" 
,    lombrojana,  i'e(pre(icro  ,  ad  oggetto  che  per  l'evvenire  noit 
„  fcguiTsc  1'  infoitunio  alle  mcdcfimc  ,  che  as'vennc  a  quella 
„  Ai  Ciotto  ;   dv'llc    quali  Pitture  li  farà  menzione    «n  luogo 
,J  più  proprio,  S:condariamente  è  noto,  come    il  S.  Atcivc, 
fcovo    infunino    Dv7nenicam    urspctrò    alle  Monache   di  S. 
,j  Perdiana  di  firen'j;e  la  reliquia  del  Braccio  della  mcdcfimà 
„  Santa»  e  da  fc  ftcìso  con  folcnnilfima  procedionc  la    colio. 
„  co  in  quella  Chicta;  dunque  lì  iuò  credere,  che avcfic  egli 
„  notitia  d»  qucfta  S,  Vergine  .    Nel  tempo  di  V'ÌJta  in  C<«* 
„  fiti  fiorentino  dov'ca  avente  orscrvatà  quefta  Pittura  di  G/a<** 
„  f 0 ,  perchè  collocata  allora  ucir  aitar  maggiore  .  Or  fé  folS* 
>,  ella  (tara  ycftita  alia  Domenicana,  in  quel  tempo,  e  egli  ve, 
f,  nlìmilc  ,   che    nella  terza  parte    delie    lue  Storie  ,  ove  fa 
,j  «icniionc  delle  Sante  dell' Ordin  fuo,  non  avcfse  altresì  ra^ 
5,  glOnatO  di  S>.  Perdiana  i  Euure  di  elsa  non  fa  parola  .  Que- 
„  Ito  fiicnrio  del  S,  Arcivclcovo  mi  dà  fegno  chiatO,  che  nel 
„  Secolo  XV.  non  per  anco  feguito    era    i'  attentato  .    Cosi 
„  nei  Secolo  XVI.  e  XVil,  perchè  Fra  Serafino  ì\ai:^i  non  la 
,,  pone  tra  le  altre  SS.  Domenicane  .    E  Àbramo    B\ovio    pur 
„  Domenicano  nelia  Continuazione  agli  annali  del  Baronio  non 
„  avrebbe  ingenuanìcntc  confdisatot  Afiid  Caftr\\m  Flòrcnti- 
,,  num  eodcm  hoc  anno  Spiritum  Deo  reddidit  S* Verdiana /'/'r-^ 
5,  go  ordinefìi  Vallilumbtoiaiiutn  profe/fa,  4[| 

„  Quciio  (  torno  a  dire  )  è  un  fei^no  manìfefto,  che  ifltl  ftfk 

„  colo  vicino  a  noi  icgiiì  li  cambiamento,  delle  Vefti  in  queU 

„  la  Pittura,  e  forfè  nella  congiuntura  ,  che  fi  agitava  la  cau- 

„  (a  in  Intima.  Tutti  i  rifcontn,  che  ho,  devono  ,    Amico  , 

5,  accertarvi,  che  i  riferiti  attentati  ftatj  non  (ono  opra  dell* 

„  ordine  venerabili  (limo  Domenicano  ,  ma  di  qualche    fciolo; 

3,  e  (e  alcuno  dei  Rcligioii  iuoi  iì  è  in  quefta    parte  ipttrcl. 

,,  iato,  ciò  è  (cguito  di  luo  patticolar  capriccio,  e  ferza  fa. 

„  puta  del  mcdchmo.  La  riprova  ccrtillima  ce  la  dà  i*  Altare 

,,  di  S.  nncen-KÌo  pofto  nella  Chicla  di  S.  M.  'ì^ovelU  dc'mc» 

„  dciìmi  PP.  Domenicani  in  Virenrre  ,    nella  tavola    del  quale 

„  'Jacopo  di  ^Jr^Lio  dipinie  S.  f^tidtana  coli*  Abito  Fallombru" 

„  (anii  i  conforme  anco  a'  giorni  noiirl  (ì  vede.  E'  cj^li  mai 

„  vpiiliinilc,  cjic  ft  i)ct  opra  dcirOiJiuc  Vonunicam  feRuito 

„  foi. 
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tJye  S.  Domenico  pafsò  per  la  Tofcana  ,  ed  t  prodìgi 
operati  da  Verdiana,  e  la  rinomanza  della  fua  vita  po- 
tevano averlo  allettato  a  vifitarla  ,  e  darle  /'  abito  del 
fuo  terz  ordine  :  pero  pia  probabile  è  man'tfejì amente  , 
che  Domenicana  folfe  la  S.  Vergine ,  e  non  Vallombro- 
fana  .  Per  la  qua!  cofa  è  (lata  avventura  non  piccio- 
la  per  F  ordine  di  Vallombrofa  ^  che  l'accennato  Ana- 
cronifmo  abbia  fcoperta  rimpoftura  per  quello  ,  che 
rif^uarda  F  Autore  di  quella  Vita  ;  onde  i  Bollandifll 
fofpefero  il  loro  giudizio  fui  punto ,  fé  Religiofa  fof- 
fe  flata  la  Santa? 

OhbieTJon  feconda  .  Che  S.  Verdiana  fofle  Vergine 
fecolare  ,  fino  a'  noftri  giorni  lo  ditnoftrava  una  fua 
immàgine  del  13^7.  dipinta  in  un  pilaftro  di  Orfam^ 
wickele  di  Firenze ,  la  quale  effendo  molto  guafla  nel 
1741.  fu  fatta  rifiorire  con  difcapito  dell'  Ifcrizione 
Cottica  ,  che  vi  era  ,  e  con  la  ftrana  metamorfofi  d* 
averle  mutato  1'  abito  di  Secolare  in  quello  di  Reli- 
giofa .  Così  il  P.  Richa  (  p.  228.  )  ricopiando  con  buo- 
na fede  ciò  che  trovò  nel  Brocchi  Fiorentino  ,  e  però 
in  una  cofa  di  fatto  accaduto  quafi  fotto  a' Tuoi  occhi 
teilimonio  di  molto  pefo  preffo  un  Foraiiiero ,  com'è 
li  P.  Richa  Torinefe  . 

Rifponde  il  P.  Soldanì  ^  che  *i  Brocchi  qui  ha  fpac- 
ciata  una  fua  vifione  ,  come  in  altre  cofe  all'  Ordin 
Vallombrofano  appartenenti   (17).   Due   cofe   dice  il 

Broc' 


j,  £^c  quel  cambiamento  di  abito  in  S.  Perdiana  in  Cafitl 
„  Ferentino.,  pirmci'so  avefsc,  che  nella  fua  Chicfa  Fiorenti- 
5,  na  di^>ir!ta  f^ofsc  con  abito  diverfo  dal  (no?  Ne  dir  fi  può, 
„  che  ciò  fcguiro  da  per  capriccio  del  Pittore,  non  mai  per 
„  altro  per  c^onfenlo  dei  PP.  di  quel  Convento,-  perchè  intat 
j,  caio  allora  quando  fccrro  i  nicdcfimi  Reiigiofi  nvcftirc  dell* 
^  abito  Domenicano  $•  f^incenc^io  martire  (  al  quale  fu  quell* 
5,  Altare  nel  fuo  principio  dedicato  )  per  farlo  raj^prefcntarc 
5,  S,  f-'tncenqjo  Ferreria  avrebbero  eziandio  fatto  coprite  col 
5,  bianco  Domenicano  il  Tanè  P^allombrofano  di  S.  Ferdiaua 
,,  che   nel  medclimo   quadro  in  dì   lui  compagnia   fi  contem- 

(  17  )  Ne  dà  il  P.  Soldani  un  cfcmpio  nella  Vita  del  B. 
Tietro  yaLLombrofano  fondatore  del  Monaftero  di  5".  Maria  d^a 
Montepia.no  i  ma  troppo  a  lungo  ci  traircfcbc  T  cùmc  ,  eh' ci 
fa,  de' racconti  dei  Brocchi, 
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Brocchi»  I.  che  nel  pilalho  à^  Orfammìchele  era  dipin- 
ta fino  a'noftri  giorni  S.  verdiana  da  fécolare  .  IL 
che  fu  rifiorita  nel  1741.^6  che  nel  farla  rifiorire  le 
fu  mutato  r  abito  di  Secolare  in  Regolare  .  Falfa  T 
una  ,  e  T  altra  cofa  . 

,,  Falfa  la  prima.  Nel  che  è  neceflario  fapere  (di- 

,,  ce  il  P.  Soldani)  come  la  Chiefa  à'  Or/a m michele  è 

„  foilenuta  da  molti   piiaihi  ,   ciafcuno   dei   quali  ia 

„  tutte  quattro  le  facciate  ha  una  nicchia   non    vuo- 

„  ta  ,  e  con  la  (iatua  di  rilievo ,  ma  accecata  coi  mu- 

,f  ro,  in  cui  vQdcCi  dipinto  ritto  a  foggia  di  (tatua  un 

,,  Santo  ,  od  una  Santa,  fenia  ifcrizione  veruna ,  che 

5,  fpicghi  il  nome  loro.  Sotto  i  piedi  della  Pittura  in 

5,  vece  di  Piedirtallo  è  un  Quadretto  ,   ov'  è    dipinto 

3,  qualche  fatto  celebre  deiU  loro  vita  ,   che  viene  a 

5,  mollrare,  e  identificare  la  qualità  del  Santo,  oSan- 

„  ta,  che  fono  fopra  dipinti  .    In  uno  di  eHi  piiailri 

,,  fi  vede  S.  Matteo,  e  nel  quadretto  (otto  1  piedi  è 

5,  efprelfo  il  fatto  di  alzarli  dai  telonio,  e  feguirCri- 

,,  fto,  che  chiamato  Tavea.  In   altro   è   l'immagina 

5,  di  S.  Giovanni  Evan^elijia ,  e  nel  quadretto  evvi  il 

5,  medefiino  Santo  nella  Caidaja  d'ogUo  bollente  .  la 

5,  altro    San  Lorenzo  ,    e  lotto  Ci  mira   giacente  nella 

5,  Graticola.  Or  nel  PilaitrO  dallato  deli' Epiiiola  del 

„  altare  della  Madonna  ,   che  è  pollo    in  cima  delia 

,,  fuddetta  Chiefa  à'  Orfammichele  ,  evvi  un  immagi- 

,,  ne  rapprefentante  una  donna    veltita   alla  Nazarena 

5,  con  manto  fopra  il  Capo,  che  fi  llendefinoai  pie- 

„  di,  il  quale  da  ambe  le  parti  è  riprefo,  e  alzalo  con 

„  le  mani  dalla  Santa  ;    fotto  il  braccio   deitro  tiene 

„  un  libro  chiufo    di  color  rollo  dinotante  quelVtm- 

,,  màgme,  perchè  alla  iV^x//re«tf  vefHta,  effcre  di  qual- 

3,  che  Profetefia  ,  o  Sibilla.  Ed  in  fatti  il  quadretto 

„  (otto  i  di  lei  piedi  la  qualifica    per    S.  Ehjàòetta  : 

„  imperciochè   in  elfo  li  contempla    il  Bambino  San 

„  G/o;  Batttfta  in  atto  di  abbandonare  la  Patria,  che 

5,  gli  fi  vede  efpreffa  a  finillra  ,   e  portarfi  al  deierto 

„  giuda  quello,  che  di  lui  canta  la  Chiefa, 

„  Ama  de/ertìs  tenerts  fub  annis 
„  Civi^m  turmas  fu^isns  petifii 
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5,  e  tiene  in  mano  un  Cartellino ,  in  cui  a  lettere  ^fl- 
„  tiche  fi  legge:   Eccg  A^nus  Dei. 

„  Or  il  Brocchi  rlbatiezzcf  queiìà  Santa,  e  le  diede 
^^  il  ndriie  di  t^erdhna  ,  o  volle  eh'  Ella  fofle  queir 
3,  appunto  ,  di  cui  fi  ragiona,  fenza  riflettere  né  ali* 
^,  abito  alla  Nazarena^  che  la  ficuopre  ^  né  al  libro 
5,  punto  coiìV'en lente  a  S.  Ferdianif  y  perchè  ella  né  fu 
,<  Badt'fli  i  né  In(iitiurice(alle  quali  fole  donvienfi  il 
y^  libro  chiufo)  ma  feriiplice  Romita  ,  cui  né  pur  è 
5»  tioto  ,  le  fapejfe  leggere  i 

i  ij  Pittori,  ed  Irtgegnieri  della  Città  da  me  confuU 
i^  tati  concordemente  hanno  riconolciuro  il  difegno 
5,  di  qusiiki  Immagine  proprio  del  XIV.  Secolo  di 
5,  noiira  Redenzione  ,  niente  alterato  dal  rifiorimento 
5,  feguitd  nel  174!.  anzi  talmente  confervato  ^  che 
5,  non  c'è  luogo  da  poter  foipettare  che  aggiunta  ,  ó 
,,  levata,  folle  in  tal  congiuntura  cofa  veruna  ,  e  cha 
i,  queir  Immagme  ,  ficcome  avanti  il  detto  rinorimen- 
^,  to  ,  Così  dopo  S,  Eitfabetta  madre  del  Precuifore 
i,  ràpprelenta^ 

Quindi  ancora  àppar  falfa  h  feconda  delle  due  af- 
ferzioni  del  Brocchi  ^  il  quale  m  error  traile  il  P.  Ri* 
cha.  E  veramente  nulla  ci  ha  in  quefta  immàgine  4 
onde  Volerla  cambiata  in  ritratto  d'una  Regolare  .  Il 
manto  non  è  alla  Ringoiare,  ma  alla  Nazarena  ;  pa- 
tocchè  quello  com-ncia  dalle  fpalle  ^  e  quindi  fi  difen- 
de o  à  rpezza  Vita  4  o  fino  alle  piante  fecondo  là  dif- 
I>ofizione  particolare  degli  Statuti  di  ciafcuna  Religio- 
ne; quefio  incomincia  dalla  tefta  ,  e  firto  a'  piedi  fi 
llende  i  Nemmeno  indizio  può  dare  d'  abito  Regola- 
te ^  che  'i  Pittóre  rolli  nuda  protexerit ,  Perocché  que- 
ilo  proceder  potè  da  certa  dilicatezza  ,  e  da  troppo  ze^ 
lo  delia  continenza  del  profTiFiio  ^  Ma  rteppur  ciò  e 
vero,  perocché  nella  Cappella  Rinuccina  a  S.  Croce  fi 
vede  nella  parte  lateral  del  Vangelo  S.  Anmt  \a  atto 
di  pi'efentaie  nel  tempio  la  Madonna  Santifflma  ,  e 
nella  parte  dell' Epirtola  fi  veggon  le  due  Mark  i  che 
vanno  al  fepolcro  per  ungere  il  morto  Signore^  etut* 
te  e  tre  vefiite  fono  appuntino  ,  come  S.  Lifabetta  àH 
Orfammichele  i -Ed  è  da  offe  r  va  re  ,  che  quelle  tre  pit^ 
ture  fonò  preflfachè  a  queftacontempcfanee.  Perocché 
quella  fi  vuole  dipinta  nei   1337»  e   quelle  il   furono 

da 
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àà,  Taddeo  Gqddi  nel  1^50,.  come  ne  afficura  T  erudw 
Virimp  P.  Richa  (T.  I.  p.  s^-) 

SECONDA  PROPOSIZIONE. 

S,  Verdiana  fu  Reli^io/a  Vallombrùfana  t 

NOn  pedono  ora  per  prova  di  quefla  proporzione 
riprodurfi  i  documenti ,  che  in  tempo  delia  lit<v 
di  fopra  accennata  furono  depofitati  in  mano  deU*» 
Ewinentiflìmo  Bona  per  le  ragióni  dai  P.  Soldani  por-t 
tate  in  altre  erudite  Tue  opefre  .  Pure  dalie  circoiìan- 
ze,  e  dall'autorità  abbiamo  quanto  bada  a  perfuade* 
le  la  verità  della  polla  propofÌTiione . 

„  Per  le  circodanze  ecco  cóme  la  difcorre  il  P.  Sol- 
„  danti  Due  o  tre  migliai  difcodo  da  Caflel  Fiorenti- 
j,  no  pofto  era  il  monaftero  Vallombrofano  di  Sagre 
„  Vergini  di  S.  ^/r/or<r  appellato,  unito,  t  fottopo- 
3,  (lo  al  Monaftefo  ,  «  Badelfadi  Cavriglia  ^  e  di  a  uè» 
5,  (la  unione,  e  foggeziòrie  ie  n'ha  memori^  fìnodair 
5,  undccimo  iecolo  ,  e  con  modo  particolare  iegged 
„  nell'appendice  al  Tomo  IV.  del  viaggio  di  C^r/-» 
„  tofìe  ,  Or  il  monaftero  fuddetto  di  Cavrìglia  fino 
5,  dal  detto  undecimo  fecolo  di  noftra  fallite  fu  portò 
),  fotto  là  direzione  ed  Ubbidienza  di  S.  Leto  difce- 
3,  polo  del  P.  S.  Gio:  Gualberto^  ed  Abate  di  Paffi' 
„  gnano  dalla  Venerabil  Gisla  Rica/oli  ,  ed  in  tale 
„  (tato  perleverò  tutto  il  tempo  ,  che  itiantenrie  in 
3,  fé  li  Collegio  delle  dette  Religiòfe  .  Dal  che  fem- 
9)  bra  ,  che  neceffariamente  rifulti  ,  che  defiderando 
ìi  Verdiana  di  velbr  l'abito  di  Converfa  Vallqmbrofa^ 
una  ad  imitazione  delle  Monache  di  S.  Vittore^  noa 
„  meglio  ,  che  dall'Abate  di  PaJJtgnano  prender  po- 
4i  levalo.  Ed  allorché  nei  iip2.  al  voto  ,  e  promelfa 
3»  à\  (ola  ubbidienza  (che  profeffar  folevano  le  Con- 
3,  verie  Vailombrofant  ^  che  vivevano  nel  fecolo  ,  e 
5,  che  fatti  aveva  Verdiana  V  anno  1172.  come  fi  è 
3,  villo  di  fopra  )  aggiunger  volle  quello  di  perpetua 
i,  ilabihià  della  Cella  ^  ove  doveva  rinchiuderfi  ^  cib 
,1  adempì  nelle  mani  del  Piovano  ,  il  quale  non  in 
5,  nóme  proprio  ,  perchè  non  aveva  autorità  di  farlo 
i9  in  facie  £uhft^^  io  ricevette  in  quello  dell' Abati 

,i  di 
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),  di  Paffignnm^  fctto  la  di  cai  ubbidienza  vìveva. 

5,  Per  quello,  eh-  concerne  riUtonra  è  da  fjperc| 
3-^  come  fino  al  fecolo  XV.  niuno  Scrittore  'att'>m^ 
„  brofano  aveva  infieme  raccolte  le  vite  d'Stnu  no- 
„  fin,  e  le  loro  memorie  ,  ^  regidrue  in  i>tr;ic;l3r 
9,  volume.  Ma  nel  detto  iecolo  tu  cuitfcttv»  a  ciò  ta- 
5,  re  non  pure  dai  fuperion  dell'Ordine  ,  ch<r  da  Lo- 
>,  renzo  il  map,nifico  tiglio  di  Piero  di  Mtidi't  ,  \\  Ve- 
„  nerabil  P.  D.  Girolamo  da  Raggialo  m  Cajfen  h/o^ 
iy  Monaco  di  Sante  opere  ,  come  paò  icg^^etli  ndit 
g,  vita  di  lui  (hmpata  nei  1510.  dà  D.  Bernardi)  del 
»,  Sera  ^  nell'altra  di  D.  Ettdozto  Loiatelii  nel  is^;. 
,^  ed  in  quelle  di  D.  Ajcanw  Tamburtnt  nt\  iuo  f<7^- 
„  ^/'o  t^aUombrojano  ^  di  D.  Ippolito  Ceroo^i  ,  di  Mon- 
'5,  fignor  D.  l^enanzto  Simi  ,  e  del  Cafarf  ,  Fu  tgli 
5,  eziandio  dottilfimo  ,  come  lo  moftrana  le  di  .ui 
„  opere  efillenti  MSS.  nella  LìbtQn^i  Mediceo- Laurent 
5,  zM«/^  di^  Firenze  ,  e  nell'Archivio  di  Vallomhrofa  . 
3,  Di  lui  fanno  menzione  con  molta  lude  i  Bollando 
3,  ///  in  più  luoghi  ,  e  tale  llima  tengono  dell  auto- 
3,  rità  del  medefimo,  che  non  dubitano  punto  di  tac- 
«,  ciar  d'  apocrifo  quello  ,  che  attenendo  alla  Congre- 
3,  gazione  noftra  ne'  di  lui  volumi  non  trovali  regi- 
3,  ilrato. 

„  Quefto  dotto  Scrittore  dopo  di  e^erfi  proteftato 
3,  di  quanto  abbum  detto  di  lopra  .•  im^ulìt  me  mui' 
,,  forum  autìoritas  ad  fcr'tbendum  :  deplora  l' incuria  di 
3,  coloro  ,  che  lafciato  a\tevano  da  parte  quello  ,  che 
„  egli  era  per  regilhare  5  il  quale  certam,ente  era  per 
3,  perderfi ,  fé  la  fua  diligenza  fapufo  non  avelie  ri- 
3,  trovarlo  .•  'Nuilt  ijìarum  rerum  reperì untur  veri  ,  fed 
iì  fimpìtces  Scriptores  ^  qui  quidem  multa  orni/ere  ^qux 
3,  erant  cqgnitione  dignijfima  j  &  ea  (  mjùo  qua  incU' 
3,  ria  )  perierant ,  wz/i  tamen  in  Scriìiùs  Librarti  qua^ 
3,  dam  notata  haberentur . 

„  Si  protesa  fé  eller  per  feri  vere  propofizioni  fola- 
5,  mente  certe  ,  o  per  averle  lette  ,  o  ientite  a  rac- 
„  contar  da  perfone  degne  di  fede ,  o  vedute  con  gli 
3,  occhi  propri  •*  Q}^^  icgenm ,  viderim ,  a  virìfquefi* 
3,  de  dtgnts  accepertfn  :  fino  con  alteneifi  dai  rifejfir 
3,  quelle ,  che  fcmbraiUro  duobis  ;  Dubta  fnfbi  finge-- 
„  re  non  lifit. 

„  Or 
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^  Or  D.  Girolamo  nei  iuo  iibro  de' SS.  e  BB.  Fai- 
Lomlmfani  ^  che  Tanno  14S0.  dedicò  al  fopradetto 
mas^nifico  Lorenzo  de  Medici  ^  tra  le  altre  Sante  F^/* 
lombrefane  novera  la  noftra  S.  Verdiana  .E  la  dì 
lui  autorità  refla  fpallcggiata  da  tutti  i  fatti  ,  che 
de  fide  rare  (ì  poffano» 

,,  E  primieramente  dalla  tradizione  univerfale  ,  € 
mafrimameate  in  Caflel  Fiorentino  ^  la  quale  non  po- 
tè atterrare  il  P.  Terrìnca  Francefcano  ,  allorché  X 
accennata  fiera  lite  fi  dibatteva  nella  Sagra  Con- 
„  gregazione.  ^\  sforzò  bensì  di  fner\;arla  con  rellrin- 
„  gerla  quanto  potè  ,  ma  fenza  addurre  pK)vanza  v«- 
3,  runa,  appellandola  arbitrariamente  di  ioli  anni  200. 
5,  come  fi  legge  nella  fua  Allegazione  originale  da  me 
„  veduta:  Qjudquid  fit  de  fama  ,  ac  de  piRuris  in 
,,  héibitu  Vallumbrofano  apud  viventes  in  Calhoflo- 
,,  rentino ,  nihil  probat ,  cum  totum  acc'tderit  ducentis 
„  cireiter  ab  hinc  ann'h ,  quare  probare  non  poffunt  de 
„  re  ecce.  ^  ultra  annorum  curriculo  tranfdtìa .  IL 
^  L'abito  l/allomhrofano  y  di  cui  trovofTì  velli to  il  fan- 
,,  to  di  ki  Corpo  nella  prima  Traslazione  ,  che  di 
5,  cflb  fu  fatta,  e  confervafì  in  cafade'Sigg.  Marche- 
g,  fi  Torrigiani  di  Firenze  .  HI.  L'  Kloria  Cronotogi- 
^,  ca  delle  Pitture  non  ialcia  padar  fecolo ,  in  cui  noti 
„  ci  rapprcfenti  la  Santa  neil' abito  medefimo.  La  pit- 
,,  tuta  antichiflima  a  frefco  nella  facciata  della  Chie- 
5,  ia  effer  dee  del  fscolo,  in  cui  morì  la  Santa,  per- 
,^  che  è  anteriore  (come  vuole  \\. Brocchi)  a  quella, 
„  che  dicefi  dipinta  o  da  Cimabiie  ,  o  da  Giotto  . 

„  Nel  1560.  per  mano  di  Giovanni  Biondi  Fioren- 
ti tino  nella  Compagnia  dì  S,  Sofia  de'  PP.  Francefca" 
„  ni  di  Ca/ielfiorentino  infieme  eoa  S.  Francefco  ,  ed 
„  altri  Santi  fu  dipinta  S.  Verdiana  con  l'abito  tanè' 
s,  ofcuro  Vallombrofano ,  yelata  col  velo  bianco  di  fot- 
35  to  ,  e  col  velo  nero  di  fopra  ,  che  tiene  con  la  ma- 
„  410  finiftra  un  panierino,  e  in  atto  di  dar  mangia- 
5,  te  a  due  ferpi  con  la  deflra. 

„  Nel  1407.  nel  Salone,  del  PoLleflà  di  Cafìel^Fio- 
^  rentino  (a  h  delta  Beata  Vergine  dipinta  coU'abito 
j,  Vallombrofano . 

„  Nella   Chicfa  collegiata  di  S.  Lorenzo  di   detto 
TomoXllL  Ce  ^,  Ca- 
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„  Cartello  ,  ella  fu  dipima  col  tanè  yallombrofam  dal 
5,  Grìllandajo  . 

„' Nella  Cappella  già  dei  Sigg.  Attavantì  ^  oggi  dei 
j^,  Sigg.  Baroni  Rica/olì  in  S.  Pancrazio  ài  Firenze  per 
„  mano  del  Robbia  fi  venera  S.  Perdiana  col  tanè 
53  yallombrofa^io, 

„  Opera  di  Jacopo  di  Meglio  è  il  Quadro  della  Cap- 
5,  pella  dei  Sigg.  Attavanti  in  S.  M.  Novella  dei  PP. 
„  Domenicani  di  Firenze^  nel  quale  fi  contempia  S. 
55  Verdiana  in  abito  Vallombrofano  , 

Sin  qui  r  accuratilTimo  P.  Soldani  ,  il  quale  nella 
ilelTa  lettera  pretende  d'avere  due  altri  sbagli  notati 
nel  P.  Richa .  Il  primo  è  riguardo  al  B.  Bartolommeo» 
Il  P.  Richa  nel  primo  tomo  (  p.  374.  )  lo  dice  coeta- 
neo di  S.  Bernardo  Liberti  ;  ma  quelli  lafciò  d'  eflfere 
Abate  di  S.  Salvi  nel  1099.  nel  qual  anno  eletto  fu 
a  Generale  di  tutto  l'ordine,  e  ad  Abate  dì  Vallom* 
brofa-^  dignità,  ch'egli  loftenne  fino  al  ino.  laddove 
il  B.  Bartclommeo  fiorì  fatto  il  Generalato  di  D.  Fran- 
cefco  Altoviti  innalzato  a  quei  pofio  nel  145 1.  L'al- 
tro errore  è  nel  luogo  citato  .  Dice  il  P.  Ri^ha,  che 
il  B.^Migliore  Brocchi  fu  domiciliato  in  S.  Salvi  ,  ove 
fi  vejì)  ,  e  vii] e  di  molto  ,  pò j eia  morto  in  Vallombro^ 
fa  .  Ma  il  P.  Soldani  per  lo  contrario  afferma  ,  effe- 
re  indubitata  cofa  ,  e  da  tutti  gli  Scrittori  concorde- 
mente affermata ,  che  quel  B.  Converfo  non  n^ai  fof- 
fe  in  S.  Salvi  ^  ma  fibbene  in  Vallombrofa  fi  velHffe  , 
e  dopo  il  confueto  Noviziato  G  ritiraffe  nel  Ma/co  del" 
le  Celle  ,  ove  per  40  anni  continui  menò  Angelica 
vita.  E  ciò  è  tanto  più  credibile  ,  perocché  fappia- 
mo ,  che  in  quel  fecolo  ,  e  ne'  due  fuffeguentì  ogni 
Monaco  faceva  firetto  voto  di  (labilità  m  quel  Mona- 
fiero,  ove  prendeva  1'  abito  ,  e  che  nel  Generale  ,  e 
Definitorio  di  Vallombrofa  la  facoltà  di  varure  a'Mo- 
naci  la  fianza  in  altri  monafleii  dell'Ordine  ebbe  il 
fuo  principio  a'jr.  di  Geonajo  del  1484.  quando  /»- 
nscenzio  VIIL  colla  fua  Bolla.-  alto  Divina Providen» 
ti  a  confilio  pofe  1'  Ordine  Vallombrofano  in  Congrega- 
zione. Quelli  due  sbagli  in  un'opera  della  natura,  di 
cui  quella  è  del  P,  Richa  ^  fono  molto  fcufa"bil  1 ,  maf- 
fimamente  che  gli  avrà  altronde  tratti  i  e  fiamo  cet^ 

ti, 
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ti  ,   che   fé    il  P.  Sotdant  dopo  ufcifo  il  primo  tomo 
delle  Chiefe  Fiorentine  ne  ave(fe  amichevolmente    av- 
vertito l'Autore,  quefti  avrebbegli    emenditi    nel  Te- 
gnente vx)lume,  ficcome  d' a4tri  ha  fatto  con  grande  , 
e  rara  riconofcenza  verfgr  coloro ,  che  ne  T  hanno  av- 
vifato.  Son  opere  quefte  ,    che    abbifognano  di  molti 
aiuti,  ed  ognuno  dovrebbefl  far  preg'o  di  renderle  co* 
fuoi  lumi  quanto  è  poffibil  perfette.  L'ingenuità  del 
P.  Rìcha  nel  lodare  tutti  quelli,  che  gli  predano cor- 
tefi  la  mano  ,  può  aflTicurare  chiunque  ,    eh'  egli  non 
gli  negherà  mai  il  mento  d'  averlo  per   qualfiafi  gui- 
fa  aiutato,  e  molto  più  il  P.  Soldanì  ,  del  quale  nott 
parla  fé  non  in  modi  onorevoli . 

CAPO        Vili. 

Mìfcellanee ^  Raccolte  erudite* 

I.  "TN  Acche  rifiorirono  le  Scienze  ,  fi  conobbe  dagli 
±J  Uomini  dotti  la  fomma  neceffità  di  ricercare 
le  antiche  fcritture  per  la  Storia  civile  ,  ed  Eccieda- 
lìica  .  Ma  in  quedo  fecolo  fpezialmente  qual  p'odi- 
giofa  quantità  di  carte ,  e  d'  operette  non  fi  è  tratta 
a  luce  dagli  archivi  ,  e  dalle  Librerie  e  nella  Francia 
dagl' idancabili  Mabttloni  ^  Martene  ^  Boucquet  ^  e  nel- 
la Germania  dagli  Schannat  ,  da  due  Pei  ,  dagli  Fr- 
cardi  ^  Q  in  Itaita  di' Gattoìi  ^  ài  Majfei  ,  àsì!  Mutato* 
ri  ^  e  da  tant' altri  letter;\ti  rinomatilTimi  .  Su  quefti 
efèmpli  è  compilata  la  feguente  raccolta: 

Anecdomum  medit  dvi  maximam  pattern  ex  Atchivìs 
Piflorienfibus  coUeElio  a  Francjfco  Antonio  Za- 
charia  S.  J.  nunc  Ellenfi  Bibliotheca^  PtjtfeSlo  (i) 
adornata,  Adcedunt  I.  Breve  Chronìcon  rerum  ad 

Ce    a  hi' 


(  I  )  Era  allora  W  P.  ZnectiYUWxhMottctxXo  di  S.  A.  S. 
JJ  SIg.  Dna  c\ì  Morf*»«,  e  lo  è  ancor  di  prcfcntc.  Siamo  ob. 
bWgati  a  far  qu  (U  nota  in  graria  ri*  una  impoftuca  con  gran- 
de ftrepito  difsrminata  in  tutto  Itdiay  che  S,  A.  S.  di7gu(la- 
U  d'cfso  gU  ave  rse  coito  ^quello  dccoiofo  innpiego,  anzi  da« 
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hiflorìam  facram^  profanamque  [piFtanùuìfn  ,  qme 
m  Anecdot'ts  contìnentur  .  II.  Scrhs  Epifcoporum 
Piftonenfìum  tf  Ferdinando  \5 Qh^\\\<y  prlmum  con^ 
texta  ^  a  Njcolao  Coletio  deinde  altquantulum  su- 
àia  ,  nane  ab  eodem  ìnriim  Afìtcdotof^m  editore  ex 
his  ifjts  monumentis  reflituta ,  Auguiiae  Taarino- 
rum  1755.  f.  pagg,  480. 

L'Editore  ha  voluto  nella  Oampa  delle  antiche  carte, 
e  de'  monumenti  (critti  a  penna  introdurre  il  laude- 
voie  ufo ,  che  nella  edizione  delle  Ifcrmoni  dal  Gm- 
teY9  ^  e  da  altri  fq  ofTervato,  cioè  di  dare  sì  fatte  me- 
nifjrie  ,  ed  operette  diviie  in  claiTi.  Però  in  tre  fom- 
me  parti  egli  didribuifce  la  faa  raccolta  "^  la  prima 
delle  quali  contiene  rnonumena  civili  ,  la  feconda  mo- 
numenti facri,  la  terza  monumenti  comuni  allo  Ihto 
civile,  ed  Ecclefi-aftico  j  quindi  ciafcuna  di  quelle  tre 
clalfi  in  altre  particolari  è  partita  .  Al  principio  del 
tomo  dopo  una  non  lunga  prefazione  ,  nella  quale  1' 
Editore  ci  fcuopre  il  Tuo  difegno,  e  dà  conto  de' va- 
jrj  archivi ,  donde  egli  ha  avute  le  cofe  qui  da  lui  pub- 
blicate o  la  prima  volta  ,  o  più  correttamente  che  ai- 
tri  non  fece  ,  egli  ci  prefenta  un  indice  Cronologico 
delle  fue  carte ,  le  quali  dal  DCC.  cominciano  .  Se- 
guono le  varie  clafTì  delle  carte  ,  cioè  dodici  ,  ciafcu- 
na  delie  quali  o  ad  un  illuftre  perfonaggio  v  o  ad  un 
qualche  Collegio  dt  Gefuiji  è  indiritta  con  breve  de- 
dica in  ilhl  lapidario.  La  prinia  cblTe  contien-e  ^/jt/m- 
//  ,  ed  altre  cart-e  appartenenti  al  gov^rrno  delie  Ita- 
liche Città  ne' t^mpi  di  mezzo;  e  comincia  dagli Sta- 
tiui  della  Città  di  Pifloja  .  Erano  veramente  quelli 
iUti  già  divulgati  dal  celebre  Muratori  y  ma  egli  tali 

avea- 


gli  Stati  fuoi  l'avcfsc  cfìliaro-  Chi  l'autore  fia  flato  di  qiw- 
lia  novella,  noi  vo  cercare  .  E'  uno  certamente  di  coloro  , 
che  anni  fono  (i  ptcfcr  piacere  di  fpsrgere  rìmilmcntc  altra 
folenne  impoftura  di  quclìó  Padre,  cioè  ch'egli  o  ufctJ  fóf- 
fc,  e  anche  hiccnziato  dalla  Compagnia  .  Dio  perdoni  loro  . 
Ma  vuolfi  far  noto  ai  pubblico  .^  che  non  il  laici  da  salì  nuo- 
ve forprendcrc.  Mal  cenofcc  la  clcnnenza  ,  che  ha  pel  ìK^ùrc 
c^wVil  5crcnil3ia>o  i>ig*  Duca, di  Modena j  chi  ha  toiaggio  di 
Ungcss  sì  portcntofc  caiuhiiic. 
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aveaii  pubblicati,  quali  da  P//?o;^  a  veaii  ricevuti ,  cioè 
miferamente  gaalH  fopra  una  copia  dal  P.  Zaccaria 
pur  veduta  ,  ma  d^lT  originai"  troppo  diverfa  .  Però 
il  N.  Editore  gli  ha  tratti  dall' originale ,  e  coliaiio- 
nan  poi  coir  edi:^ioile  Muratoriana .  Veggafi  la  {previa 
oflf^rvazione  dell'Editore,  d  è  ancora  un  faggi©  de- 
fili antichi  (tatuti  dtlia  Città  à'OjJmo.  Vengono  nel- 
la feconda  claffe  varie  carte  attenenti  a  fabbriche  di 
caOelli,  a  pofreffi  prefi  di  terre,  e  d'altri  luoghi  ,  a 
giuramenti  di  fedeltà.  Alcuni  trattati  di  guerra,  e  di 
pace  fi  troveranno  nella  terza  clalTe ,  colla  quale  ter- 
minano i  monumenti  civili  . 

II.  Quattro  clafFi  fono  a'facri  Monumenti  deflina- 
te.  La  prima  (eh' è  la  quarta  della  raccolta  )  pubbli- 
ca alcsne  Ecclefìafliche  Coftitu-^-ioni  ,  e  alcuni  Smo- 
di ì\(ìojefi .  Carte  riguardanti  T erezione,  la  fupelkt- 
tile ,  il  governo  di  templi  ,  monafleri  ,  e  fpsdali  han- 
nof]  nella  feconda.  Oltre  alcune  cafce>,  che  trattario 
di  Reliquie  d*  alcuni  Santi  ,  la  terza  claffe  ci  offre  tre 
antichi  Calendari,  \^no  Mantovano ^  l'altro  Brefcianoy 
il  terzo  Valldmbtofano  ^  un  femcQre  d'  altro  piti  anti- 
co Calendario  pure  l^allqmbrofano  ,  un  frammento  di 
Calendario  L«r<'/;é'/?,  e  un  martirologio  col  nome  di 
Beda  ricopiato  da  un  Codice  della  Libreria  Laurent 
ziana  di  Firenze,  Nell'avvifo,  che  va  innanzi  à  qUe- 
fla  clalfe  ,  l'Editore  parla  dell'età  di  quedi  Calenda-. 
rj,  e  commenda  la  gentilezza  de'  PP.  Ttombelli  ,  e 
Soldani  ,  che  gli  hanno  coiTtefemence  cornuiiicatt)  ^ 
quegli   I  due  Calendari  Mantovano^  e  Brefciano  ^  qUe- 

Jli  i  due  Calendari  ì^allombrojant  .    Cofe    Mifcellanee 
'éi  facra  erudizione  n.ella  quarta  claffe  fi  trovano.    \ 

III.  Delle  cinque  claffi ,  che  compongono  la  teria 
parte  ,  la  prima  contiene  Bolle  ,  e  diplomi  comin- 
ciando per  le  Bolle  da  Urbano  IT.  e  per  gli  diplomi 
da  Enrico  II.  la  feconda  lettere  ,*  donazioni  la  terza  ^ 
vendite  ed  altri  contratti  la  quarta;  liti  ^  ejentenzeìsi 
qumta  .  Tra  le  lettere  è  memorabile  urta  di  Jacop» 
Vefcovo  di  Faenza  a  Ildebrando  Vefcovo  di  Piflq/a  ^ 
nella  quale  deplora  le  vicende  della  fua  CKiefi  .  NLt 
d  una  carta  di  donazione,  ed  è  la  XXXIlI.  è  da  di- 
re in  particolar& .   Conùenfi  una  carta   di  donazione 

Ce    3  fat. 
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latra  nel  119?.  (2)  dal  Vefcovo  d'  Umana  Ctord^tno 
a' Monaci  àAV  Ave  Ilaria  d' una  Chiefa  di  S.  Maria  pò- 
iia  m  fundo  Laureti  .  Trovolla  nell'  archivio  di  que' 
Monaci  il  celebre  P.  Sarti  Camaldolefe  ^  e  la  mandò 
al  Muratori .  Quefto  dottilTinìo  Uomo  ci  lavorò  fopra 
un  fuo  fiftema,  come  fé  quefta  carta  atterrale  la  tra- 
dizione della  Sànta-Cafa  di  Loreto^  e  lo  mandò  colla 
carta  in  una  lettera  latina  ,  di  cui  tengo  copia  ,  al 
Ch.  Propoiio  Gerì  in  Firenze  ,  perchè  la  pubblicafTe 
nelle  lue  Simùole  .  La  moflrò  al  P.  Z.  il  Cori  ;  ma 
per  l'impegno,  che  quegli  aver  dovea  di  queflo  fuo 
amico,  il  difTuafe  dallo  (Camparla,  facendogli  vedere, 
che  fubito  farebbe  quel  tomo  delle  Simbole  proibito 
con  difpiacer  fuo,  e  dell'  illultre  Muratori  ,  e  che  in 
realtà  non  altro  provava  quella  carta ,  fé  non  che  fai- 
fo  fia  quanto  del  nome  dì  Loreto  prefo  da  quella  San- 
ta cafa  volgarmente  fi  dice.  Tuttavolta  perchè  anche 
a  quefto  titolo  degno  era  quello  frumento  di  venire 
a  luce,  s'  impegnò  il  P.  Z.  di  Camparla  in  quella iua 
Raccolta,  come  ha  fatto  C?)» 

IV.  Deir  utilità  di  quella  Raccolta  per  la  Storia 
Civile,  ed  EccUfinflica ,  maffimamtnte  d'Italia,  non 
è  a  dire.  L'Editor  nondimeno  ha  voluto  eflere  il  pri- 
mo a  trarne  frutto  in  due  Manti/fe .  La  prima  è  una 
Cronichetta  da  lui  compilata,  nella  quale  con  ordine 
cronologico  difpofti  fono  i  precipui  fatti  Storici  ,  che 
nelle  carte  o  fi  narrano,  o  fi  accennano  .  La  feconda 
e  la  ferie  de' Vefcovi  PiJ}ojefi  già  tefifuta  àdW^Ughellì^ 
e  dal  Sig.  Qtlett  ammendata,  ora  con  molte  confide- 
revoli  giunte ,  e  correzioni  riformata .  Nel  che  il  N. 
A.  premette  il  teftò  àtVt^  Ughellì  ^  e  le  giunte  del  Co- 
leti  ,  e  poi  feparatamente  col  titolo  additio  noftra  ad 
ogni  Vefcovo  foggiugne  quanto  egli  eflima  opportu; 
no  .  Pare  che  a  render  perfetta  quella  ferie  manchi 

un 


(  2  )  Per  errore  di  ftampà  leggcfi  qui  1185. 

(  3  ;  E  tanto  più  egli  fi  compiace  d*  averlo  fatto ,  dap- 
poiché ha  veduta  tanto  prezzar  fi  qucfta  carta  dal  primo  in- 
,vcntor  luo,  che  qu?fti  l*ha  inferita  come  un  faggio  delie  car- 
te dell' ^x/e//rt»;t  in  una  lettera  ftampata  nei- Giornale  di /?9J 
Wf«  del  1755.  ^  25 i. 
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«n  indice  alfabetico  de'Vefcovi  .   Ma  quefh  quilfiafi 
mancanza  ricambiata  è  da  una  confiderevol  aggiunta, 
eh*  egli  ha  fatta  qui  lampare.,  alia  Tua  Biblioteca  i*/- 
flojefe . 

V.  D'altro  genere  è  la  feguente  Raccolta. 

Scelta  de  migliori  opufcoU  tanto  di  quelli  ,  che  vanno 
volanti  ,  quanto  di  quelli  ,  che  inferiti  ritrovanfi 
negli  atti  delle  principali  Accademie  d'  Europa  , 
concernenti  le  Scienze^  e  le  arti  ^  che  la  vita  uma- 
na imereffano  ^  tradotti  in  Italiana /^'ù^Z/tf  ,  com-* 
mentati  .  illu(irati ,  accrefciuti  ,  Tomo  I.  Napoli 
1755.  ^r?)(/o  Giù  Teppe  Raimondi  8.  pagg.  368.  len- 
za la  dedica  ,  e  la  Prefazione . 


Tre  opufcoli  contengonfi  in  queQo  tomo  ,   cioè    i.  il 
difcorlo  Accademico  del  S\^.  di  Maupettuis  ,  fui  prò- 
greffo  delle  Scienze  :    2.  Dìtìfertazione  del  Sig.  Renato 
des  Cartes  ^  fui  metodo  ;    g.   Difcorfo  Iftorico  Critico 
de{  Ch.  ^^incenzo  Viviani ,  fulla  vita  ,    e  ritrovati  del 
Sig.  Galileo  Galilei  .  E'  da  temere  ,    che   quefta  util 
Raccolta  fui  primo  nafcer  fuo  fi  fpenga  .  Perocché  il 
P.  F.  Fortunato  de  Felice  Francefcano  ,  il  quale  n*  era 
il  capo  ,    probabilmente  o    non   piìr  ritornerà    da  un 
viaggio  lontano ,  che  gli  è  piaciuto   d'  intraprendere , 
o  ritornando  avrà  degli  altri  impegni.  Tuttavoitafpe- 
riamo,  che  V  Italia  avrà  da' compilatori  della  prefente 
Storia  Letteraria  una  raccplta  ancor  piti  eltefa  .    Han- 
no eglino  intenzione  di  far  riprodurre  in  Italia  di  ma- 
no in  mano  i  tomi  della  Raccolta   a  Dijon   incomin- 
ciata degli  Opufcoli  Fifici ,  Matematici    ec.    che  fono 
ne'Giornali;  e  infieme  di  darne  ellì  una  di   tutti  gli 
Opufcoli  nelle  lor  clalfi  delle  proprie  facoltà   partiti , 
che  trovanfì  in  tutti  i  Giornali ,  e  fomiglianti   perio- 
dici libri  dell'  Italia  .  Alla  qual  opera  daranno    pron- 
ta mano  sì  torto  ,  che  del  comun   gradimento  ,    del 
quale  per  altro  fi  Infingano,  faranno  ficuri  .  Ad  oghi 
U)mo  premetteranno  prefazioni ,    faranno  note  ce.  fe- 
condochè  il  bifogno  io  richiederà ,  o  eglino  ne  avran- 
no voglia. 
VI.  Non  meno  pregevole  ,  che  quella  di  Napoli^ 

Ce    4  ma 
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ma  più  decorofa  all'  Italia   è  una  Racdolta  iijcomirl- 
ciata  in  Stctlta  : 

Saggi  di  Dijfertazion't  délP  Accademia  Palermitana  del 
Buon  gufto,  VoL  I.  Palermo  1755.  4.  pagg.  337. 

O  i  begli  argomenti  ,  che  trattanfì  inquefto  volume! 
e  con  quanta  erudizione  fi  trattano  f  Aile  otto  DiC- 
fertazioni)  in  che  il  tomo  é  divifo,  precede  un  fag^ 
g;io  /opra  la  Storia  letteraria  ,  e  le  antiche  Accademie 
di  Palermo,  t  fpezialmente  delP  origine  ,  iflituto  ,  e 
progrejjì  deu  Accademia  del  buon  gulìó  .  E'queQo  del 
Chiarifs.  Sig.  Domenico  Schiavo  direttore  dell*  Accade- 
mia ,  del  quale  è  fimilmente  la  prima  egregia  difler- 
tazìone  della  neceffità ,  e  de"  vantaggi  delle  Leggi  Ac- 
cademiche ,  Segue  una  lunga  diiTertazione,  ma  cui  nien- 
te fi /può  torre,  delle  Leggi  Siciliane^  del  Sig.  Avvo- 
cato Niccoli)  Ge^rvafi .  Ella  è  divifa  in  tre  parti .  Nel- 
la prima  fi  parla  delle  più  antiche  Leggi ,  con  che  la 
Sicilia  fi  governò  innanzi  che  Provincia  de'  Romani 
divenifife  :  nella  feconda  fi  tratta  delle  Leggi  ,  che  la 
Sicilia  ebbe  fotto  il  Dominio  Romano^  e  (otto  quello 
dj^'  Saraceni  :  nella  terza  di  quelle  fi  ragiona  y  colle 
qunli  dal  tempo  de'  Normanni  ,  i  quali  dal  giogo  de' 
Saraceni  la  liberarono  ,  fino  a  dì  noftri  fu  quell'  Ifoia 
regolata  .  Eruditiffima  è  pure  la  terza  DifTertazione 
d'altro  Giureconfiilto  ,  cioè  del  Sig.  Giufeppe  Santa-^ 
croce  fopra  le  Univerfità  di  Sicilia  .  L'  Univerfità  ài 
Catania  fu  la  prima  a  fondarfi  nel  Regno  f«tto  il  fa- 
vifiìmo  Re  Alfonfo .  Ma  il  N.  A.  ha  (aputo  fpaziare 
felicemente  ne' più  rimoti  fecoli  ,  e  tra  quelle  tene- 
bre cercare  ancora  qualche  lume  delle  Scuole  antiche 
della  Sicilia.  Torna  nella  quarta  DifTertazione  il  Sig. 
Dottor  Domenico  Schiavo  a  darci  un  nuovo  faggio  de^ 
fuo  molto  fapere,  illufirando  un  tali/mano  di  rame  de- 
gli Eretici  BafiUdiani  .  Il  Ch.  Monf.  Pafferi  in  una 
DifTertazione  flarapata  nel  Teforo  Goriano  delle  Gem- 
mer  Aftrifere  pensò,  che  di^ BafiUdiani  Eretici  per  al- 
cun modo  non  apparteneffero  i  talifmani ,  che  volgare 
mente  a  colóro  vengono  attribuiti .  Ma  il  Sig..  Schia- 
vo fi  ajuta  con  molto  ingegno  a  foftenere  la  comune 
opinione  da  quel  valentuomo  abbandonata  9  e  conciof- 

fia- 


D'ifAiiA  Ltb.  ir.  cap.  viir.      40^ 

tìacliè.egli  còlla  modeftia,  che  degli  Uomini   verace* 
ménte  dotti  è  propria,  tratti  quello  argomento,  noii 
ha  temuto  d'intitolarla  al    medefìmo   Monf.  Vajjert , 
Verfa  la  quinta  DifTertazione  fopra  un   vafa  Greco-SU 
culo  figurato  del  Mufeo  del  Mona{ìero  di  ^.Màrùno, 
Il  P.  D.  Salvadon  Maria  di  Elafi  dopo  avere  fpiega- 
te  le  figure  del  vafo  ,    che    rapprefentano   un  tfomo 
ignudo  dalla  finiflra  ,  e  una  Donna  coperta  di  lunghe 
\iii\i  fin  fopra  i  piedi  alla  de(lra  ,    con   in   mezzo  un 
gran  fonte  Lufirale  ^  prova  con  molta  verifimiglianza, 
non  e  (Te  re  quel  vafo,    come   alcuni    hanno    creduto, 
lavo'ralp   in  Tofcana  ,    ma  f^bbenr  in   Sicilia  .    Dello 
f^eflo  Mufco  Martiniano  fono  due  taxze    fuggèllate  di 
creta ,  che  nella  fe<^a  Dififertazione  prende  il  Sig.  Do- 
menico Schiavo  ad  illuflrate  ;   con  che  ancora  viene  à^ 
fpsrgere  nuova  lace  fopra  una  Verrina  dì  Cicerone  ^  do-^ 
ve  di  tali  vafi  fi  fa  ricordanza  .  Gran  lode  fi  dee  pu- 
re al  Sig.  A^ofiino  Tetamo  Palermitano  ^  il  quale  nel- 
la fettima   DifTertazione  egregiamente  difcorre  _  delia 
utilità  della  Storia  naturale  ,  fpezialmenfe  di  Sicilia  j^ 
riftrignendola  tuttavia  a  fole  tre  claffi  ,    cioè  de'  pefci 
marini,  de' marmi ,  e  de' metalli  .   Un  argomento  da 
molti  già  trattato ,  e  ancora  a'  nofiri  giorni  dal  P.  Pa- 
'net  Gefuita  ^  e  dal  Sig.  Dottor  Lami  viene    nell'ulti- 
ma DifTertazione ,  la  quale  tuttavia  non  lafcift    di  re- 
care m,olto  diletto ,  e  utilità  non  inferiore ,  Autor  ti 
è  il  Sig.  Dottor  Gaetano  Barbaraà  palermitano  ^  efpie- 
ga  un  vafe  di  creta  Greco-Siculo  rapprefentante  le  C/- 
Jiefore  di  Cerere  ,  Se    l'Accademia   dil   buon  gufto  di 
Palermo  continuerà  a  darci  de'  sì  fatti  faggi    di    mol- 
ti plice  dottrina  ,  diverrà  ella  uno  de'  maggiori    orna- 
menti àtW  Italia  noftra  ,  e  non  che  vie  maggiormen- 
te fmentire  le  faJfe  voci  ,  che  gli  Oltramontani    van- 
no diffeminando  ,  le  nofire  Accademie   finir  tutte  in 
Sonettini;  ma  dimoflrerà  ,    durar  1'  Italia  in  quello 
fplendore  di  letteratura  ,  ond'  ella  illuminò  già  le  te- 
nebre di  quelle  Nazioni,  <;h? ora  vorrebbonfi fopra  noi 
arrogare  il  magifìero . 
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I4'  ApocaliiTt  ec.  Mila- 
no,  23 

Tragedie.  Roma.      48 
Schiavo  Domenico. 
V.  del  Buonguflo , 
Serra  Giannangele  Cappuc- 
cino . 
Lettera  feconda  ec.F/?^»- 
za  .  217 

Scrry  Jacopo  Giacinto 
Difeia  del  libro  ec.  Lu^ 
gano.  556 

Soderini  Pier  Maria  delle 
Scuole  Piel 
M.T.  ci  ceroni  s  de  Ora" 
tore,  Firenze.  60 

Stabili  D.   Oronzio  Bene- 
dettino . 
Spofizione  del  terzo  p»e- 
cetto   del   decalogo . 
Livorno .  528 

Stefani  Stefano  Zucchino. 
Difefa  del  piccolo  libro 
ec.  Venezia  .  331 

Stefanucci  Cefuita . 
In  t'mlumXLl.liò.  III. 
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Decretai,  dtjfertaùo  tc. 
Roma .  338 

Stentucci  Biagio. 
Lettere  di  rifpofta  •  Ve^ 
nezìa .  308 

Stofch  (de)  Baron  FiBp- 
po. 
Lettera  fopra  una  me- 
daglia QQ,  Firenze,  201 


TEtamo  Agoflino* 
V.  del  Buongufto  . 
Torre  (della)   D.  Giam- 
maria Somafco . 
Storia  ,  e  fenomeni  \à4. 
Vehvìo ,  Napoli ,  113 
Tofetti  UrbaRO  delle  Scuo^ 
le  Pie  . 
V.  Petrini, 
Tournely  Onorato. 
PneleBiones     Thsologica 
C5^c.  Venezia .        307 
Continuatio  Praletiionum 
Ce,  Venezia.      ivj 


VEnuti  Ridolfino* 
Rifpofta   alle    riflef- 
fioni  critiche  ecLuc^ 
ca»  167 

Verri  Conte . 
La  vera  Commedia.  r<f- 
nezia,  33 

Vettori  Vittore. 
Le  rime  piacevoli .  Man^ 
tova.  33 

Vicini  Giambattifta. 
Verfione  de' Sette  Salmi 
Penitenziali.  C//rp/.  i« 
Dd  U 
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La  Gommedia   ec.  Vene- 
zia* 35> 


XImcncs   Lionardo  Ct" 
fuita. 
Viffertatio  demarìsaflu. 
Firenze.  105 


ZAccaria  Francefcantt- 
nio  Cefuita* 
Anecdotorum  medii^vh 
Torino .  403 

JJampieri  Camillo. 
Poefìe  Latine,  e  Italia- 
ne. Phcfttza.        3S 


U  T  O  R  I . 
Zannìcbelli  Gianìacopo  • 
OfTervazioni  intorno  all' 
abufo  del  caffè  ec.  Ve" 
nezta  .  153 

Zanolini  Antonio. 
Difputatio    de   EuchatU 
flia  Sacramento  .   Pa- 
dova. 3^7^ 
Zanetti  Francefco  Maria. 
Difcorfi  tre  ec.  Napoli. 

MP 
V.  Antonclli, 
Zarilio  Mattia. 

Lettera  intorno  ad  utk* 

anticha  medaglia .  Nj- 

poH,  liS 

Zcviani  Giovanni  Verar- 
do. 
Del  flato*  Vtren».   v^ 
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A  Cocchi  Giambattida. 

Agoftini  (degli)  Giovan- 
ni M.  Ojferv» 
y.  Allacci, 

Agoflino  (S.  )  SuoEnchi- 
ridioridampato.  279* 
Sue  dottrine  efamina- 
te.  gij 

Alberti  Leandro  ,  Tua  pa- 
tria. 179 

Alighieri  Piero ,  Te  racco- 
glitor    d'  Ifcrizioni    . 

Allacci  Lione  fua  dram- 
maturgii .  251 

Ammannati  Lura  Batti- 
ferra  ,  fua  verdone  de' 
Salmi  Penirrnziali,  22 

Amort  D.   Eufebio  ,   ca 
rattere   che   e' fa   del 
P.  Confina  ,  ^25 

Andrcucci  Andrea  Giro- 
lamo j  fua  controver- 

^*«  2?5 

Anonimo  Cronica  dìBre- 
/eia .  22P 

Anfaidi  Cafto  Innocente 
Domenicano^  fua  con- 
trovetiia  col  Sig.  Za- 
miti .         ijp.  fcgg. 


Apuleio  Lucio  fuo  fecotl* 

do  libro  tradotto.  55 

Ariftofane  fue  NM ,     99 

B 

BAldovinì  'Francefco  , 
fua  vita  .  54*  fuo  la- 
mento di  Cecco,      5:5 

Balia  Filiberto  GefuÌta\ 
fua  contefa  con  Era- 
nijle,  :?15 

Bafile  Matteo  Arcivefco- 
vo  di   Palermo  ,      557 

Benedetto  .XIV.  Se  Anti^ 

probabìlìfia .   296.  Suo 

Breve  riferito,      ^oz 

Beverini  Birtolorrjmeo  , 
fua  Frafeoiogia  rilkn:i- 
pata.  I 

BollandilU  lor  controver- 
fie.  ^        ^7? 

Borgh'ni  Vincenzio ,  fuoi 
difcorfi  riftampati.  186 

Boffuet  ,  fue  opere  fui 
Quietifmo  .  318.  V, 
Fenflon , 

Branda  D.  Paolo  Onofrio 
Barnabita  y  fua  con- 
troverfia  col  Sig.  0/- 
trocf  (■$ .  38^ 

Bruto  Michele.  »86 

Buii^ogero    Giulio    Cefa- 
Di    2       re. 
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re  .  ,       ^        24^^ 

Buondeltnonti  Grìiìofuro , 

fua  defcrizione  di  Can- 

dia .  -  368 


CArtefio  Renato  ,  fua 
diilertazione  fui  me- 
todo .  407 
Caftell  Pietro  fua  difTer- 
tazìone  tradotta.  149 
Cendroni  Giovanni  ,  fue 
care  intorno  la  Dram- 
maturgia deir  Allacci, 

Cicerone  M.  T.  fuo  li- 
bro de  Oratore  n{{zm- 
pato  8.  S\x2i  terrina  W- 
lucrata .  409 

Cipriano  (  S.  )  fua  Ora- 
zione volgarizzata  . 
do 

Clenardo,  come  infegnaf- 
fe  si'  Braccar eji  la  lin- 
gua lama.  7 

Commedia,  qual  efifer do- 
vrebbe .  29 

Centina  P.  Daniele  Do- 
rn  ente  ano  V.  Amort  , 
e  Controverfie  di  Teo- 
logia Morale. 

Gondamine  (de  ja  )  ,  fua 
memoria:  (uirinnsflo 
del  Vajaoio  tradotta . 
147 

Controverfia  Geografica  . 
214.  altra  fui  Rubi- 
cone 217.  Controver- 
fia medica  fuH'innc- 
flo  del  vajuolo  147. 
altra    futr  infignribili' 


ICE 

tà  ,  e  irritabilità  dk 
aìcane  pani  degli  ani* 
mali.  148.  feg, 

Controverfia  di  Morale  fi- 
Icfofia.         140.  (qiz^ 

Controverfia  Storico  -  let- 
teraria. V.  S.  Gitola- 
mo  . 

Controverfia  Teologica  fui 
palio  df  S.  Giovanni 
intorno  alla  Trinità^ 
270.  altra  fui  Qt^ie- 
tifmo  .318.  altra  fui 
battefimo  degl'infan^ 

Controverfie  di  Teologia 
Morale  .  gzj.  325;. 
328.  350.  .:??!.  6  5,-^ 
Storico-  Ecciefiafiich* 
V.  Fileppi ,  Dragoni , 
e  Branda, 

Crellio  Samuele  impugna- 
to .  271 

Curzio  Carlo  lodato.  15^ 

D 

D  Andini  Co:  Ercole 
Francefco  ,  fuo  Dia- 
logo volgarizzato.  12" 

Dante ,  fua  Commedia  per- 
chè così  chiamata  • 
166 

Dortiiaicis  (de)  Domeni- 
co ,  ^q6 

Donato  Girolamo  ,  fua 
defcrizione  d'un  tre- 
muoto   di    Candìa   . 

^     370. 

Doni  Giambattifta  fua  vi- 
ta. 24g.  Sue  opere  . 
«4(5.  feg. 
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col  Sig.  Graztn't^  ^8i 
Drammaturgia  d'  Italia  ^ 


Fulgenzio  (S.),  fupì libri, 
fé  alterati  .    284.  285 


correzioni  ,    e  giunte    Furio   Dionifio  Filocalo  , 


ad  eflTa  fatte.         231 
Drammi  in  mufica  (ìifefì^ 
44-  f«§» 


E  Gì  Benedetto,  fuà tra- 
duzione di  Paul  Dia- 
cono, 174 
Erafmo    da    Roterdam  . 
554 


FEliblén  ,  fae  vite  de- 
gli   architetti   volga- 
rizzate .  16'^ 
Fenelon   Monf.   fua   con- 
troverfia col  BoJJuet . 

Ferrari  Card.  Tommàfo 
Maria  ,  fua  vita  ,  t 
fue  operi  *  ^6^ 

Fieno  Tomrhafo,  fue  ope- 
re. ^  i^<5 

Fileppi  Francefco  Inno- 
cen-i^o  controverfia  con 
Niccòib  Sormanì  ^64* 
col  P.  Triveri ,      ivi 

Flemingh  Micolombo  ^  fuo 
poema  tradotto.     ^2 

Fontanini  Monfig.  Giufto , 
fua  vita.  252.!>ueope- 
re.  2  54.Sua  eloquenza 
Italiana  confutata  . 
259 

Fax  Giovanni  ,  fuoi  libti 
impugnati.  ju 


fuoi  opufcoli . 


288 


GAudenziD  Paganino 
fuo  carattere.       24? 

Gelli  Giambattiftà  ^  ^  fuoi 
capricci  riflampati ,  64 

Generali  di  S.  Francefco  , 
e  à\S,  Domenico^  let^ 
tera  da  loro  fcritta  • 
320 

Gian  Crifolbmo  (  S.  )  , 
fua  orazione  vólgariz* 
zata.  60 

Cirolamo  (  S,  )  Contro- 
verfia fui  Prolago  a 
lui  attribuito  full' epi- 
fìole  canoniche  .    27^ 

Giureconfulci    Criftlani  . 


ir 


Goldoni  Carlo  lodato,  ^t 
e  3^ 

Gonzalez  P.  firjfb  fUo  li- 
bro cenfurato  da're- 
vifori,  e  perchè?  1^6 

Gramatici ,  varj  loro  fifie- 
mi  per  infcgnàte  le 
lingue.  4.  8.  19 

Granelli  Giovanni  Gefui* 
ta  lodato  57.  Suo  So- 
netto, ^8 

Gj-avina ,  fue  favie  leggi  . 

2ip  _ 

Guaftuzzi  D.  Gabriello  . 
fua  controverfia  Odi 
P.  Serra.  217 

Cuazzcfi  Qavaiier  Lorea* 
%9 
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zo  .  V.  Controverfia 
Geografica . 

H 

HAgerup  Giovanni ,  fue 
rtrane  opinioni .  307 
Haller  Alberto  ,  Tua  Dif- 
fertazione    tradotta  . 
149 


J 


Socrate  ,    fua   orazione 
volgarizzata.  60 


LAdvocat ,  fuo  Diziona- 
rio Storico-  portatile 
tradotto.   171 ,  e  17^ 

Lambert  ,  fua  raccolta  d' 
ofTervazioni  curiofé 
tradotta.  215 

Lattanzio,  fua  nuova  edi- 
zione .  279 

Laurenziana  di  Firenze  , 
fuoi  codici  .  242. 

Leone  (S.  ì  M.  ridampa- 
to  .  280.  varie  fue  edi- 
zioni .  ivi  feg.  Efa- 
me d'alcuni  fuoi  Ser- 
moni .  282.  Smq  Ser- 
mone deir  edizione  de' 
Ballerini  confrontato 
con  quella  del  P.  Cac- 
ciari .  284.  Sue  epi- 
flole  .  285  fegg. 

Lettere  umane,  pregiudi- 
zi neli' infegnarle ,  11 
fegg. 

Lingua  ruftica  di  Firen- 
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ze,  fuo  ufo  ne'vérd. 

^^ 
Lingue,  maniera  d'impa- 
rarle, e  d' infegnarie . 

7    {eoa 

Lucca  (da)  Tolomeo  Do- 

me  ni  e  ano.  ^^6 

Luciano .  27? 

M 

MAffei    Marche/e   Sci- 
pione impugnato. 328 
gmfUficato .  332 

Manli  Giandomenico  del- 
la Madre  di  Dio,  di- 
fefo.  _  3^5 

Mari  Giambattifta  penfaa 
una  nuova  edizione  di 
S.  Leone,  281 

Maupertuis  (di)  fuo  di- 
fcorfo  accademico  tra- 
dotto .  407 

Mazzari  P.  Giufeppe  Ce- 
fu'tta  lodato .  :^6-g 

Menzini  Benedetto  ,  fua 
verfìone  delle  lamen- 
tazioni di  Geremia  ri- 
(hmpata.        21    e  34 

Me  rati  D.  Gaetano  Ma- 
ria Teatino^  fua  vita, 
e  apologia.  264 

Mini  Paolo.  177 

Mitologìa  ,  fé  alla  poefia 
fia  neceffaria.  25 

Muratori  ,  fua  c9ntrover- 
fia  col  Fontani  ni .  256 
Altra  257 
Sua  conghiettura  confer- 
mata.  227 

Mufica  (  Strittori  di  )  24 j 

Noce- 


DELLE  COSE 

N 

Noceti  Carlo  Cefutta , 
fudi  poemi  lodati  . 
156.  Sua  controverfia 
coi  P.  Dinelti ,  32 j 
Koilet  Abate  ,  fue  lette- 
re intorno  all'  elettri- 
cità tradotte.        126 


O 


o 

Lftenio  Luca .        242 
Opera    in   Mufica  , 
come  dovrebbefi  rifor- 
mare .  40  fegg. 


PAlermo,  fua  Storia  let- 
teraria .  408.  Sue  Ac- 
cademie. 408 

Paolo  Diacono ,  fua  conti- 
nuazione di  Eutropio 
volgarizzata .  174 

Pellizzari  Francefco  ,  fuo 
trattato  de  monialibus 
corretto  ,  e  rilhmpa- 
to.  ^^J 

Perron  Cardinale ,  fua  con- 
ferenza .  ^n 

Perfonio  Roberto Gefu'tta , 
fue  opere   volga rizza- 

T,      *^*    A  ..    .  S^^^egg. 

Petronio  Arbitrio ,  luo  Iti- 
le. 2 

Piccolomlni  Enea  Silvio  , 
fue  orazioni  .        308 

Pieri  Paolino,  fua  Croni 
ca  (hmpata.         184 

Pizzicolii  Ciriaco.       ^6^ 
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Platone ,  fua  orazione  voL 
garizzata.  Ò9 

Pleflìs  Mornay. 
V.  Perron , 

Plinio  il  giovane,  Tradu; 
zione  d'  alcuni  fuoi 
pafTi.  164 


RAinaudo  difefo.  344 
Rauth  Lione  Gefui^ 
ta  ,  fua  orazione  fu- 
nebre volgarizzata.  65 

Religione,  Scrittori  intor- 
no ad  effa .  304 

Renullo ,  [e  traduceffe  Pjo- 
lo  Diacono,  174 

Rinaldi  Odorico ,  fuoi  An- 
nali rithmpati .     355 

RofTì  Giufeppe  Maria.  55 


SAlmi  Penitenziali ,  lo- 
ro verfioni .  22 
Sartefchi    P.    Federigo  di- 
fefo.                       ^11 
Sdoppio  Gafpero  giudizio 
della  fua  gramatica.  7 
Scrittori  fui  l^efuvio  .  117 

Segue  ri  P.  Paolo  Gefuita 
criticato,  e  difefo.  17 

Serra  Giannangelo  Cap^uc^ 
cino .  V.  Guaftuzzi . 

Serry  Giacinto  Domenica- 
no, i<^6 

Sicilia,  fueunivctfità.  408 

Sivierl  Ippolito  Gefuita  ^ 
lua  carta  del  Fcrrart- 

fe .  n 

Dd    4         .       Spa. 
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difefa.  128 

Sporer  Patrizio ,  fua  Teo- 
logìa Morale  compen- 
.:    diata  .  227 

Storia  letteraria  d' Italia  di- 
fefa  .  g2p  e  ^42 

Storia  particolar  di  Firen- 
ze ,  fuo  metodo  di  ftu- 
diaria .  181 


TAcìto ,  fuo  opere  voir 
garizzate.  175 

Targa  Carlo  ,  fue  pondè- 

raziotii  ridampate.  2^:5 
Teodofio    Diacono  ,    fue 

Acroafi   llampate  ,  e 

tradotte .  569 

Touches  (  des  )  fuo  teatro 

comico  volgarizzato  • 

Z9 


ta  difefo 


:oi 


V    dai 


Erna  Giambattidalo^ 
Ito.  154 

Verfo  Martelliano  critica- 
to. 47  difefo.         48 

Viviani  Vincenzio ,  fuo  di» 
fcorfo  iftorico-critico  • 
407  ^ 

Volpe  Giovanni.  V,Fof. 

Z 

ZAnotti  Francefco  Ma- 
ria.  V.  Anfaldì . 
Zeno  Apoftolo .  Y, Allacci, 
Zimmerman  Giangiorgio, 
fua  difTertazionc  tra- 
dotta. 149 


IN- 


4»$ 


I  N  D  I  e  E    III. 

Delle  C^fe  ?{ofaMh.  ' 


ABdua,  fua  etimologìa* 
198 
Adelardo  Vefcòvodi  Reg- 
gio .  '2'06 

AleflTandro  V.  fé  di  C<f«- 
dia^  ZIO 

Alpi  Retiche ,  loro  etimo- 
logia .  1P7 

Anima  •  ^  ,     m 

Animaft  ,  infanfibilità  ,  e 
irritabilità  di  alcune 
lor  parti .  149 

Antiocheni  (PP.)  le  ab- 
biano condannata  la 
voce  Homoufion-,  ^ig 

Apolline ,  fuo  culto  in  Caì- 
flro .  226 

Architetti  varj ,  e  loro  ope- 
re. 165 

Loro  vite.  166 

Argens  (  d'  )  Marche  fé,  fu© 
rifleflìotti  critiche  fo- 
prà  le  differenti  Scuo- 
le  di  pittura  confuta- 
te. 1Ó7  fcgg. 

Armati  (  degli  )  Arma- 
to ìnventor  degli  oc- 
chiali ,  fuQ  Sepolcro . 
291 


Arrigo  Vili,    fot)  watni 
itionio  con  CtfferiwA 

Aurora  boreale  fpiegatt  «f 
t54  feg. 


B 


BArbara  (  S.  )  f ttd  colf- 
po.  587 

Barnaba  (S.  )  fé  fia  ftato 
a  Milano,  ^6^ 

Batteflmo   degtV  infanti  ". 
^      U9  ?5o 

Beati  lor  differenta  da'Sanr 
ti.  ^<4 

Benedetto  XIV.   fuoi  fa- 
rti .  ^6ò 
Benefizi  ,   e  bei^efiziati  - 

?4o  • 
Berillo,  ftia  érefia.      ^jt 
Bofcovich  difero.  «? 

Sua  nuova  teoria  •      68 
Suo  viaggio  col  P.  Mai-» 
re  per  lo  Stato  ponti- 
ficio. 8$' 
Brefcia,  fua  zecca.     227- 
Breviario  Romano ,  Tua  tu^ 
torità .                 380. 
Burneto  confutato  •     ?h 
Cai* 


^lé 
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CAiflrani  ,  loro  meda- 
glia .     /  ,  201 

Calci  giuochi.*   \      178 

Calendario  Gregoriano  di- 
fe(Q^  '  P4legg, 

Ea;ndu  Tue  antichità  3^8 
'  Suoi  Vefcovi^jòp  Suoi 

^    ,  ^Vvtchì  Veneti .      570 

Canoffa ,  fua  etimologia  . 
206  '  ' 

Ad  Caprai  luogo  ,  dove 
fofle.  216 

Carino  Imp.  fua  meda- 
glia. 221 

Carità,  che  intendafi  con 
quefto  nome  da  S»A' 
goflino,  28# 

Cerere,  fuc  clftefore.  409 

Chiefa  Gróco-Mofcovita , 
fua  Storia  384.  Suoi 
Calendari.  ivi 

Computo  EcclefiaHico  . 
104 

ìponcilj  Romani  de' primi 
quattro  Secoli-      371 

Con(oli  magirtratura  del 
medio  evo*  ip4 

Continuità,  fua  legge,  òg 

Cramner  ,  quando  eletto 
Vefcovo  di  Cantar be* 


Cupola   di  S.   Matta 
Fiou  in  Firenze, 


Diluvio  fpiegata  .    268 
;  Susi  univerfalità  di- 
fefa .  ivi 


E 


ELettiicità ,  efperimenti 
intorno  ad  effa  127 
feg.  Teoria  full' elet- 
tricità 132.  come  fi 
ecciti  123.  Elettricità 
medica.  28 

Ermagora   (S.)  fua  vita", 

380 

Eucariftia.  317 

Eulero  impugnato.      10^ 

Eufebio   Celarienfe    dife- 

fo.  37? 


F Errati  Card.  Tomma^? 
fo  Maria  ,  fua  vita  . 
Zàl  . 

Firenze  ,  fua  nobiltà  177 
Sue  Storie^mejtodo  di 
ftudiarle.iSoSiia  StO' 
.ria   cronologica  ?  183 
.,,,  Sue  Chiefe  388. Con- 
cilio tenuto  in  quella 
Città  ,   i%9.  ^  Ar- 
chitettura. i<^J 
•  Fia- 
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Flato  5  e  morbi  flatuofi  • 

I5<5.  Sui  origine.  157 

Suoi  rimed;.  ivi 

Fluido  Elettrico.  i?i 

Fiuffo  ,  e  rifluffo  del  mare. 

V.  Mare. 
Forze  lunifoiari. 

V.  Soie,  e  Luna. 
Folcari  Polo ,  fua  contro- 
verfia  col  Doge  di^f- 
]      nezia,  ip$ 


GAzzette  in  verfi^  28 
Generazione,  fiftemi 
intorno  d'  elfa.      i6q 

Genefi,  fuo  paffo  fpiega* 
to .  2ÓS 

Giorgio  David ,  epoca  del- 
ia fua  erelìa.        ^5$ 
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LIBRO     L 

Notizie  Letterarie . 
CAPO     I. 

Accademie  illujirate ,  od  erette;  loro  efetcìtazìoni ; 
applaufi  da  loro  fatti  <?'  Letterati, 

Principi  fon  q  uè'  foli  ,  che  pofTana 
colla  protezion  loro  render  fiorenti 
le  lettere,  ma  none,  che  da'Prin- 
cipi  grandi  ftendere  a  sì  gloriofa 
ed  utile  imprefa  le  loro  mire  . 
Tutta  Lamagna  il  conofce  al  prc- 
fente  a  fuo  incomparabil  vantag- 
gio nella  eccelfa  Eroina  ,  che  ia 
lD€7zo  agli  fteffi  terribili  fuoni  deli'  armi  non  lafcia 
d  ammettere  a  parte  delle  Imperiali  fue  cure  Tam- 
plificamcnto  de' buoni  P.udj .  Lafciama  l'altre  prove  , 
che  all'Opera  noftra  farebbono  ftraniere  ,  e  folo  fer- 
miamoci nel  padrocinio  ,  con  che  sì  grande  Impera- 
drjce  onora  l'Accademia  degli  Agtaù  di  Rovtredo  da 
noi  m  altri  volumi  rammemorata .  Veggafi  la  clemen- 
ri fTima  Lettera,  che  al  Capitaniale  uffizio  di  Rovert- 
^  fu  fpcdita  ,  perchè  all'  Accademia  foffe  notificata. 
Woi  la  diamo  ,    quale  n*è  (lata    gentilmente   comu* 


TmQ  Xll^. 


Bica- 


^  Storia  Lhtterahia 

nicata  dal  Ch.  Si§.  Clemente  Baroni  de*Marche,fi  Ca- 
valcati), 

„  La  Sacra  Cefarea  ,  e  Regia  Maeflà  fua  in  data 
5,  de' 22.  del  paffato  Febbrajo  ,  ha  clementemente  fi- 
„  gnificato  all'Eccelfa  Rapprefentazione  ,  e  Camera 
3,  Aulica  dell'  Auflria  Superiore  ,  con  qual  particola- 
,5  re  Clemtntiffimo  gradimento  dalie  trarmeile  Com- 
„  pofìzioni  abbia  veduto,  dì  quali  ragguardevoli  edi- 
3,  ligenti  Soggetti  comporta  fia  coteAa  fotto  la  So- 
3,  vrana  fua  Protezione  accolta  Accademia  di  Rovere 
3,  do,  mentre  ha  potuto  ofTervare  ,  come  quelli  cfer- 
,,  citarono  la  loro  diligenza  non  folamente  nella  Poe- 
„  fia ,  ed  Eloquenza  ,  ma  anche  in  materie  utilj  al 
,,  Pubblico  ,  e  fpettanti  alla  Sacra  Scrittura,  librila, 
3,  Critica,  Fifica,  Medicina,  ed  Agricoltura. 

„  Nel  comandare ,  che  alla  ftefìfa  Accademia  noii- 
3,  ficato  fìa  quefto  Clementilìimo  gradimento  e  coni?- 
„  piacimento  ,   la  Mae(là   Tua   aggiugne  d'  aver  mp. 
53  particolar  piacere  veduto  non  elferfi  gli  Accade|jii- 
3,  ci  trattenuti  in  foli  fcherzi  ,  arguzie  ,   e  vivezze  » 
rXm^  e/Ter  paffaii  a  ciò,  che  utile  riefce    alla  yera^ 
*»yi'ibdà   Letteratura  .    Vorrebbe   perciò  continuaffero 
e.  J,^  particolarmente    a  trattar   quegli   argomenti  ,    che 
'f^non  ^°^o  all'erudizione,  ma  anche  al   Pubblico  re- 
5,  cano  profitto  ;  non  intendendo  però  la   Maeftà  fuà 
5,  con  quefto  ricordo  di  limitar  in  alcun   modo  la  li- 
3,  bèrta  agl'ingegni  degli  Eruditi  di  produrli  a  mifa- 
-  ij  fa  della  loro  abilità  ,-ed  inclinazione  in    altra  for- 
^-'-ì^ta  di  componimenti  ,  de'  quali   anche   per  i'avve- 
t^lj'nire  attende  di  elTere  annualmente  informata. 
'^%  La  quii  Clementiflìma  intenzione    dalla  prelc^da- 
;,  ta  Eccelfa  Rapprefentazione  j  e  Camera  Aulica  in 
3,  data  4*  Marzo  corrente  fu  a  quello  Capitaniale  of- 
5,  fizio  intimata  ,    affinchè  colla    notizia  di  cui  fi  fa 
5,  confapevole  T  ifteffa  Accademia  ,    maggiormente  fi 
„  confermi  il  lodevole  zelo  della  medefima  ,  e  s'  ac- 
„  cenda  il  desiderio  di  fempre    pisi  meritare   il   Cle- 
^'*%  menf. (Timo  Sovrano  aggradimento.  Segni  in  Rove- 
^rido  13.  Marzo  i755« 

X*  S«  Antonio  Barone  Ctfibh 


D'^IrAifA  LiBi  Lì  Gap.  I.  5 

^^  Felici  quii  le  Accadémi«  y  che  incontrar  poffono  k^' 
ipprovazione  d'una  sì  rara  Imperadrice  ! 
^ìl.  Chi  mai  credercl)be,  che  a  nofhi  giorni^  fi  do- 
-^ffft  in  Italia  ifhtuire  un  Accademia  fotto  la  tutela 
^i  Xfiotìe  Cretenfe P  Eppnr  quella  bizzarria  fi  è  veduta 
ìÒPFori)  ,  come  fcrivc  il  Novellila  di  F/V5«ze(  i  ),il 
dteè^A^oglio  avvertire,  perocché  le  Memorie  del  Malva' 
ftrtfe  ('2  )  parlando  di  quefta  ftefla  Accademia  noti 
<»ótaho  k  Città,  ove  fia  nata  .  Le  leggi  che  fo^giu- 
gtìia^ov  dartDQO  Fidea  di  queik  nuova  letteraria  A<^ 
dùnaiiza  ; 

^ V[I  R   CL  ARis.SlJMaB*,i;;(,: 

%lUlh9^fovik1fiì^^  ¥ir  Clariffimé  ^  -fm^dterèf-^yrd'^ 
iJt)M  "jianmrefqut  fru^us  ,  quam  ex  optìme  inflìtutis 
:siecademih  ampli ffima  hteratorum  Refpublica  ullo 
itnquam  temport  perceplt ,  Quemadmodum  enim  Philo- 
fophia  dijftpatos  homines  in  focietatem  vita  convocavii 
ferreos  y  atque  mcompofitos  hominum  m^es  kgibus  pri- 
mo temperavit  ,  artes  peperit  ^  fciemiafque  omnes  9 
quiùus  ad  gloriam  nitimur  ^  fic  profeto  bene  conflitut^ 
AcademÌ£  artes  ipfas  ,  fcientiafqne  amplificaverunt  ^ 
atque  homines  honorum  glorii£qus  fpe  prgpofita  ad  opti '^ 
rriarum  artium  fludia  incenderunt  ,  Honos  auteni  alit 
arte 5  ^  eaqiie  femper  jacuifje  accepìmus  y  qum  apud  quof" 
^ue  improbantur,  Hxc  fam  ^  Clarijjime  vir  ^  optimeno* 
fti ,  ac  tute  fortajfis  expetiundo  jafndudum  percefìfti  . 
Earri  enirrì  fapientix  laudem  ,  quam  apud  homines  es 
confecutus  ,  cur  cum  ipfis  Hteratorum  hominumc§tibus^ 
u^uibus  tua  te  jtmxit  virtus  y  communicare  noluerisì  Quam* 
■  guam  vero  in  tota  ferme  Italia  Sapientium  virorumcoc- 
tus  bine  multos  fup eriori bus  f acuii s  ,■  tsy  no/ira  etiarri 
hac  cctate  ^  complures  clarijjimi  viri  coegerint  »  ae  fa- 
pientijjimis  latis  legibus  eorumdem  aternitati  con/mere 
flkduerint  ;  nonnulli  tamtn  jamdiu  conticefcunt  ,  multi 
ttiam  miferrime  jacent  y  atque  ut.  excitentur  y  nulla  for- 
te e  fi  reliqua  fpes:  alti  tandem  puerilia  quidam  ,   at- 


U\l 


V.  ì7$s,  co/.  102, 

V.  artìc.  Vm,  p.  js^, 


i^^  SfoRrA  Letteraria^  'S 

0ue  mbectUma  admixta  habent  tngenta  ^  ut  ex  tis  ad 
Sapitntes  vìros  nih'tl ,  aut  parum  certe  laudìs  ptoma-» 
fiate  pojfit .  QuiS  cum  ha  fint  ,  nullus  prcfeSìo  erh  , 
ut  fperare  certe  fas  efl  ,  cui  noflfum  hoc  nova  conftt^ 
tuenda  Qretenfium  Acadtmìcc  confilium  non  admodum 
probitur ,  prxfertim  autem  cum  nullus  ad  hanc  fcemeU 
iis  5  nullus  pusrìs  5  nullus  multitudìni  aditus  patere 
debeat  ,  fed  XllU  tanturn  leBiffimis  vìrts  ,  qui  ^  & 
fapientia  ^  nominis  gloria  Academiam  ipfam  augere 
plurimum  ac  tueri  pojfint,  A  te  igiturvirClariffme  quem 
omni  do^lrinarum  genere  excultum  ejje  non  ignora m us  ^ 
vehementer  fané  petimus ,  ut  costui  huic  noftro  adfcribl 
lubenter  pattaife .  Cum  bis  Qcreten(ium  Académiae  leg& 
erunt ,  Hs  ^  fi  tamen  ilU  tibi  probabuntur ,  fubfcrtbes: 
qtlpd  medtus  fidius  multo  gratijjimum  nobis  erit  &•  de 
%ac   tua    in  Academiam  voluntate  plurimum    amabi» 


tnus.  Vale 


Ix  Infula  Cretenfi .  A  Rapta  Europa  , 


an.  MMGXIII.  A  Coetu  CoaSlo  an.  I. 
JOVICEETENSI , 

'  '  Cretenfium  Coetus ,  quod  bonum  ,  fauflum  ,  felixgue 
$r  Cretenfium  c§tui  ^  H,  L.  jubendas  cenfet . 

J. 

Quicqutd  aHum  per  conlegas ,  geflumve  fuat  ,  te-* 
eum  habe  to .  Conlegarum  nominibus  evulgandis  inte»di^ 
Bum  elio  • 

IL 

Nullum  C^tus  patronum  ej'tgito^ 

I  I  I. 

t^   Conlegarum  Princeps  nullus  efia^ 

IV, 

hn  Biennio  ineunte  Quaflof  cttàihrr'Hunc  in  otbem  eli-, 
"■j^ho^  C^tum  ne  confulito* 

Con-' 


G  itAtiA  LiB^  L  Cai>*  t  t 

V.  i 

■  ^., 
Conienti  XUÌ.furjto,  Numems  n$  excidìtor*  ;|. 

'■X 

VL 
In  Cretenfi  Gitu  Jin^ulis  nomina  /(ii^m  fas  j  ejty^ 

i2«pi  ^u'ifqu9  Jeìegerìt  liomen  ,  ad  cf^^m  per  QH.4fi^ 

fi&rem  re/eri  or*  -  .>\^ 

Vili.  i;v\'jlA^t   ->  ■'nv>'^,"-\-r  jcM^*^f\ 

Ftf^o  /«w5?d  mommentum  ponttot  ,  Nomm  ac  gefy^ 
in  vulgus  eduntor .  In  mortui  lotum  alius  fti^àtor  < 
Omnium  Quaflori  jus  ejìo , 

•    I  X.  'il 

'    Biènnio  exeUnte  carmina ,  órationes  ,  aliate  iypiscortt* 

inittuntor  .  Eadem  aùs  ccetu   repetundi  ,   /^^^«^   c$gn9'^ 
fsundi  penes  quaflorem  potefias  eflo  é 

Mala  ^  où/fpna  ,  ìmpiave  /cripta  rie  émìtttintéf  *  ,^^1 

-CI 

Xl. 

Cretenfi  nomine  ,  ^«oé/  Sacrum   DìvinUmquò  pp- 1$* 
ptt  ne  quid  editati 

SÀlsrCf  IO 

SIOÙIS  At)VERSUS  H.  L.  FAGlT  ,.  FAXlT  y 
FECERITVE  ,  CeNF£STlM  EXCRETEN- 
SIS  ESTO  ; 

\'%ÌIl.  L'Accademia  Emonia  àiBuffeto  fé  n6tt  fi  è  nel 
preferite  anno  fondata  ,  ha  almeno  in  quell'  anno  ftt- 

A    5       .  W 


ta  la  prima  pubblica  fua  comparfa  .  Dacché  a' 21.  di 
Marzo  del  1745?.  era  ftata  con  util  configlio  illituita, 
erafi  in  private  adunanza  contenuta  .  Accadde  ,  che 
là  portorfi  alla  vifita  il  Vt(c^Vf:> Girolamo  Bajardt .Ve- 
lò i  Partorì  giudicarono  di  dovere  alle  lodi  di  sì  zelan- 
te Prelato  confecrare  il  Iopo  canto .  Il  perchè  il  pri- 
ino  di  Luglio  fecero  in  prefenza  del  Vefcovo  una  To" 
lenne  Accademia,  Un'  altra  poi  ne  tennero  il  giorno 
dell'  AlTunzione  di  Noiìra  Donna  per  celebrare  ^ì 
fauQo  avvenimento;  anzi  conciofliachè  TAfTunta  ver- 
gine protettrice  fia  della  Città  ,  fi  è  nelle  Coftitti- 
zioni  dell'Accademia  decretato  >  che  delle  due  adu- 
nanze per  ciafeun  anno  fìlfate  ,  una  fia,  Tempre  indi- 
ritta  a  feiìeggiare  il  lietifTimo  trionfo  di  Maria  ;  Tal- 
ira ,  che  nell' Aprile  fi  dovrà  tenere  refiando  alle  lo- 
di desinata  de'  Reali  fovrani  .  Ma  giacché  di  queft' 
Accademia  non  fi  è  da  noi  altre  volte  parlato  ,  ac- 
cenniamo dell'altre  Tue  codiiuzioni  alcuna  cofa  .  La 
Refidenza  di  queft' adunanza  fi  finge  neli' EmoTiia  ,  q 
fia  nella  Teffagl'ia  ;  ma  la  fede  della  gran  Cappanna 
fi  è  locata  nella  valle  di  Tempe  lungo  il  Penéo  ^  VA^ 
le  ficcome  fiorentififima ,  e  di  delizie  piena  dagli  Sto- 
rici, e  da'  Poèti  celebrata  .  Coloro  ,  che  la  compon- 
gono ,  portano  partoral  nome  .  I  precipui  capi  fono 
il  gran  Paftore ,  ch'efler  dee  perpetuo  ,  il  vice  gran 
f'altore,  quattro  Padri,  e  il  CuQode  ,  o  fia  Segreta- 
rio ,  i  quali  ogni' due  anni  fi  mutano.  I Regolamen- 
ti dell'Accademia  (hnno  prelfo  il  gran  Pallore .  Noi 
4i  quefte  notizie  fiam  debitori  algentiliffimo  Sig.,Ca-- 
nonIca  -F^^/o  F/>j//,  in  Emonta  Idalmo  Talartde.  ^ 

IV.  L'Accademia  degli  Erranti  già  Raffrontati  di 
Jffwo  fi  va  ogni  giorno  "accrelcendo  .  Nel  dì  6.  di 
Di(^ml^;^t  del  ,17^4.  ha  j^ubbli caro  li  feguente  catalo- 
go de*  Tuoi   focj   viventi  ^    i  quali    le    fanno    mok' 

*^"°'^'  CATALOGO 

DE^  SIGNORI  VIVENTI  ASCRITTI  ALU 
ACCADEMIA  ITEGLI  ERRANTI  GIA^  ' 
RAFFRONTATI  DI  FERMO. 


officiali  della  MedèflM  efcttt  nella  getìfrdt 
,,r*V  Adunanza  ^'  i^*  Agodo  i7S<li 


P«t 


D'Italia  Lib.  L  Cap.  I.  7 

%i^'àVet  gli  Anni  X75^,  e  17^^^^/^^^^/; 

SIG.  CONTE  GIOSEFFO  SPINUCCi; 

ISÌ3A-  le  irb  iboi  3>  l'RINCIPE .      ^^^^.^  ,_      '         .^^ 

Sig.'^AvvV  Ottavio  Paccaroni  Primo'^jSLirelTore  ^T 

Sig,  Avv.  Bonaventura  Guerrieri  Secando   AfìTefforlPf 
Stefano  Borgia  Scgretitio  -I 

Sig.  Decano  Domenico  Savini  Frimo  Cenfore         '^^ 
SIg.  Ab.  Giofeffo  Maria  Mor/a  Secondo  Cenfore    '^^^ 

1710.   Sig.  Francefco  Mofcheni       ^-     ^;*^    ;  v    ì.ijìx' 

,,       Dot.  Clemente  Paccaroni    ^J^'^"-^^  :^5  3^n*i| 

:;,|\     Ab.  Luigi  Morici  ^9i  pmt 

ii7i;:5.  Prim.  Niccolò  Calvuccì  ,  -'  ^^^/  e*^^ 

1715.   Conte  Giofeffo  Leone  Montani  '''.^¥"/^^5^  ^«> 

Dot.  Roggiero  Olivieri  .  ^^I^^'^'^Pa 

Dot.  Domenico  Ant.  Olivieri      "?^  ^'   ""li?» 
^17x8.  Avv.  Bartolomeo  Cordella     ^  '^  '^^^^"f^^^^^ 

Dot.  Jacopo  Filippo  Raccamadori    '  ^^%^  *l! 

Dott.  Saverio  Rota  "'^.  *^"9^.  ^  A 

P.  Francesco  Guerrieri  deirOrat?l'^^^?ft 'H 

Dot.  Gianni rolamo  Ricci  '■  «V'^^ 

1718.   D.  Domenico  Minicucci  ,       ^^^3 

Can.  Curzio  Pacini  ^^'Ph  ii 

,  ^,,  ,       Conte  Diego  Ruffo  \  ^  '^to^m 

'kM       C^p.  Ignazio  Cordella  '^^  i^*r°^^ 

31719.  Ab.  Giovan  Giacopo  Bernocchi  '*^  '? 

2.  G/«,  Can.  Luzio  Guerrieri  ^ 

Can.  Niccolò  Matteucci  ' 

Marcantonio  Calvuccì 

Ignazio  Erei  \ 

7.  NoT-Reverendirs.  P.  M.  GiofefFo  Ant.   Erel   fx- 

procuratore  Gen.  de'Mm.  Couvent.         '--^?: 
1720.  Can.  Tiberio.  Paccalorzi  ""t)n^ - 

t.  Maggio.  ^^ 

^721.   Ab.  Ignazio  Sempronio 
2i.Fe^.Avv.  Niccolò  Ricciardi 

Alberto  Rofati 
1725.  Can.  Vincenza  Montani 


ij,Ott,  Conte  Gafparo  Bevilacqua  iqG 

1724.     Conte  Lorenzo  Adami  ix;D 

3.  Gen,  uaì.nj.^iit% 

29.  Gen.  Dot.  Filippo  paccarotii  ifetisméS  eh 
1728.  Eufemio  Paccaroni  _  ©issn^I  dA 
i6.  if «.  Avv.  Ottavio  Paccaroni     oiv£«0  .^ 

Conte  Giofeffo  Spinucci  H  mmìtrsìD    -^ti'^t 
Ab.  Paolo  Emilio  ManztoiiìonO  .'dA  .MO  .r 
D.  Marino  Minnucci       i5V£2  uJnoD 
1725^*     Dot.  Niccola  Sempronio  -^1  onuosQ 
to.iWtf'^.Cap.  Gnidobaldo  Maiteucci vìD  .ÓA 

Marchefe  Felice  Matteajoei/^  .J£  ..*ì  .nO.|^^ 
Ab.  Vincenzo  Cordella  oqoD^t  •ioti  -^ >/ 
D  li  Can.  Eelice  Sempronio  T  M  ,^p\i  A%0»X 
Ab.  Gaetano  Paccaroni  ?/sÌòj2  .s^fi  .^^  .^^' 
Ab.  Giofeffo  Maria  Morti$oJ  9:rnbD  «j^ri 
Giambattiila  Ambrosi  't^ti*^'  tmQ  .v^O^ès- 
i.  G/i/.  Can.  Marcajitonio  Francolini  oCf 
Can.  Filippo  Gaggi  'T 

Avv.  Bonaventura  Guerrieri      '      - 
Ab.  Filippo  Centofiorini 
1730.     Arcid.  Marcantonio  Savini 
1754.     P.  Luigi  Golìa  della  Comp.  di  <}eéìl  .f  ^v^- 
6,  Feb.  P.  Profpero  Sempronio  Eremit.   iA  .'^^'ì  <i 
Monfig.  Pier  Paolo  Leonardi        O 
Giofeffo  Antonio  Matteucci 
Avv.  Francefco  degli  Antonj 
ij.Gtu,  P.  Giambattifta  Guerrieri  della  C.  di  G. 

P.  Odoardo  di  S. "Frane.  Sav.  Carm.  Scalila. 
1755-     P.  M.  Tommafo  Niccola  Viviani  Erem* 
zy.Gen, 

i6,Gen,  P.  Antonio  Benedetti  della  C.  di  G. 
iS.Noi?.  P.  Giambattifla  Paure  della  Comp.   di  Gesh 
1757.    Dot.  Ercole  Maria  Zannotti 
i2,Gen*  Giambattrfta  Catalani 

Ab.  Aleffandro  Macchiavelii 
1740.     Conte  Vincenzo  Sabbioni  Or  fini 
^i^Sét»  Avv.  Giamibattifta  Gafpari 
,r3744»     Can.  Filippo  Raccamadori 
ai,^/V,Dot.  Domenico  Raccamadori 

Avv.  Ercole  Maria  Bacciii 
r  Avv.  Paolo  Gornarii  03x33^ 

ìL  Pot- 


t)'lTAtiAtiB.  I.  Capò' li       ^      f 
Dòtt.  Gaetano  Lanzi       iM»fcL>\:?H^n3 
Can.  Giofeffò  Pacini        naioJ  tinoL^      a 
Prim.  Giannantonio  Lei)  :  '    ^^^à  ^ 

Ab  Bernardino  Evangelift» '-'IH  .toQ  ,w^  .<^ 
Ab  Ignazio  Olivieri  nimsirjg;     3s:\t 

P.  Ottavio  Lunardi  della  Cfli  GvA.^^?'  .è;^ 
1747.     Clemente  Borgia  laìoiO  ajnoC' 

7.  Gf«.  Ab.  Onofrio  Evangelica  ^  ofcu^I  .dA 
Conte  Saverio  Sabbioni  Orfini  A  .Q 
Decano  Domenico  Savini  .toCf     .^.v^t 

Ab.  GiofefFo  Maria  Benedetti     qO.%'àWl»oi 
t4.0/f.  P.  M.  Antonio  Bernardini  d*  PiwK 
Dot.  Jacopo  Michini  ii'J.d^- 

7.  O^f.    1749.  P.  Tommafo  Correa  clizia  &  di  G. 
29.  Jp.  1752.  Stefano  Borgia 
1755,     Conte  Lodovico  Emilj  oiU  .dii 

aò.Grw.  Dot.  Antonio  Felici  >'-/?rn£]{> 

Dot.  Domenico  MiftichelU  nfiD?*«\0  ^ 

D.  Pietro  Ciamarri  nO 

D.  Domenico  Maggiori  %  . vvA 
Ab.  Giovanni  Mengozzi  ^'^ivi  AL 
Filippo  Maria  AlTaFti  vi  .faiaiA     .o^^r 

1754.     P.  Carlo  Monti  della  ConÀtutl  (Sesà-^^^T*" 
j.  f  £f^.  Ab.  Lodovico  Solimani        5oi4  .^  «^^T.  .ò^ 
Conte  Angelo  Sabbioni  OrUlti'-oM 
Ab.  Fràncefco  Adami  •  <^^ 

Ab.  Saverio  Bernetti  -<i  -wA 

vj    ^J),  Filippo  Petrarca  nciD  .*I  ,mO.:^K« 

2$^.Afdi>.  Can.  Luigi  Paccaroni  •  J^i^i«oiO  .^ 
Mar.  Aleffandro  BandilAoT  ;M..St 
Conte  Antonio  Porti  ,iw\.».- 

Conte  Saverio  Savini  umk  .*f  .m'.).ò.c 

Ab.  Gian  ModelH  Gafparofcii)  .^.^o^Bi 
Ab.  Cefare  Erioni  «3  -toO-  .nTT^ 

Ab.  Giofeffò  Niccola  Etioliidm£iO  ►m'O.ts» 
P.  Regente  Arpirti  EremjsIA  .dA 
Lorenzo  Angelini  /  «noD 

P.  Giambattifta  Placchefi  dèlia  C  di  G. 
ip.f^rtxj.Rcverendiffìmo  P.Ab.D.Pier  Paolo  Ginanni  Ben. 
Auiama^'t  ReverendilTimo  P^  Abi  D.  Gregorio  Piacenti- 
ni Bafiliati. 
P.  Francefco  Ant.  Zaccaria  della  G.  di  G* 

Bi- 
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i^  fST<5RlA  Letteraria 

BÌDliotecario  del  SerenilTimo  Sig.  Duca  dì 
T  Iv Modena. 
P.  Ignazio  della  Croce  Erem.  Scal. 
P.  GiofefFo  Maria  di  S.  Agoft.  Erem.   ScaL 
Commend.  Francefco  Vettori 
\      Udir.  Giambattifia  PafìTeri 
Prop.  Anton.  Francefco  Gori 
Can.  Francefco  Agius  de  Soldanis\ 
Can»  GiofefFo  Laviny 
^U^^  Ab.  Jacopo  Facciolati^^»     **.  ^^vci^i^  '^  ; 
Ab.  Lodovico  Preti ,)00  ^uìì'v^      v 
Ab.  Ridolfino  Venuti 

Ab.  Francefco  Mariani   Benef.  di  S.   Pietro 
Dot.  Domenico  Fabri 

cihr^^rj  ^of-  Girolamo  Meianl  À 

^^*^-    Profpero  Cataldi 

^^"^^-^ STEFANO  BORGIA  SEGRETARIO .  ' 

tJn  Anonimo  colla  data  di  Mqfre  (  Anagramma  di 
Termo  )  18.  Fcbbrajo  1755.  ba  (tampata  una  fua  let- 
tera di  pagine  14.  contro  la  favìa  Prefazione  dell'eru- 
ditiffìmQ  Segretario  alle  Leggi  di  queft' Accademia  Ri- 
formata 9  da  noi  in  altro  tomo  mentovata  .  Si  vede 
eh'  egli  è  d'  umore  forte  malinconico  .  Il  catalogo  , 
che  abbiamo  qui  riftampato  de'  focj  di  queir  illuftrc 
Accademia  ,  dovrebbe  alquanto  riconfortarlo  a  bene 
fperare  dalla  fatta  riforma.  Per  quello  poi  ,  eh' e*  di- 
ce del  Borgia^  e  della  fua  Prefazione  ,  non  credo  eh* 
egli  fi  afpetti  rifpofta  . 

V.  Niente  varrebbe  ,  che  Accademie  fi  fondaffero 
nelle  noftre  Città ,  fé  poi  oziofe  fi  rimaneflfero  .  Pe, 
rò  folio  da  lodar  fommameiite  quelle  d'  Ofimo  ,  e  di 
^«SSJo  r  ie  quali  continuano  nelle  loro,  profittevoli 
cfercitazioni  -  Non  ci  pofìTiamo  difpenfare  dal  quifog- 
giugnere  i  fogli  ,  che  T  una  e  T  altra  ha  pubolicato 
per  gli  fuoi  letterari  efercizj  del  1755.  cìel  quale  ^^* 
no  fcri^viamo  la  Storia  ;  acciocché  e'i  loro  buon  gufta 
fia  più  univerfalmente  riconofcluto,  e  le  altre  siffat- 
te adunanze  s'infiammino  di  nobil  gara  a  sì  Uudevo- 
li  cfercitazioni  .   Da  quella  d'  Ofmo  facciamo  prih-- 


ANN  US  SEPTIMUS 


't> 


AUXiMANiE   ECCLE,SI4STIC« 


..LLf^^. 


Jn  qua  degejlisah  annoCCCLXXf.^danmm 
;,    u/quc  ecce,  difjerem  ..  ÀA 

•-.      ■  '    .:    ■       '     Ali 

M  E  N  S  JE    J  A  N  U  4  m§QÌ^ 

''"  Die  IV.  Francifcus  Florentìus  de  fecunda  Synodq 
Oecumenica  Conllantinopolitana  prima. 

Die  XI.  Petrus  Paulus  Compagnonus  de  Sysnbolo 
Conftantinopolitano 

Die  XVIII.  P.  Cajetanus  a  Jefa  Ord.  Carpieli^ 
txcalc.  de  Conciiii  Conftantinopolitani  1,  ÙàAohibitSf-v  . 

M  E  N  S  I     EEBRUARIO.       '?^^ 

Die  I.  P.  M.  Joannes  Angelus  Aloyfius  Signori-^' 
lius  Philofoph.  &  Math.  in  Semin.  Prof,  de  S.  Hie^;^ 
ronyono,  ejufque  openbus  alìquot. 

Die  Vili.  P.  M.  Joannes  Maria  Fabrus  M.  C  dé^ 
laboribus  S.  Hieronymi  iri  vtrtenda  Sacra  Scriptura^v 
&  de  vulgata  latina  verdone .  \^^ 

Die  XV.  Dominicus  Manzonus  de  primo  Aeria^ 
b^tf fcos  capite  circa  Epifcopos .  y^^ti  Vllart 

ilovviiv-^^  £Ni*r    MARTI  Q^^    ;  ot^^^à 

Die  r.  D.  Hieronymus  de  Coipitibus  Abbas  ^SiS-»* 
iìrin.  de  Chorepifcopis.  ,  .  ^'^[l 

Die  Vili.  P.  M.    Dominicus  téònus  Ord,  S^fri^' 
B,  M.  V.  de  altero  Aeriana?  haeref,  capiti?  circa^  ora- 
'^ioncs  prò  defunftis. 

Pie  XV.  Joannes  Frampolus  S.  Paterniani  Pato- 
chus  de  Conciliis  ab  anno  :j82.  ufque  ad  ^9^.  de  Eq^ 
tlef^^ica  difciplina  cdebratis . 


1^.  Storia  Let:^erarU.  . j 'q 

Die  V.  Francifctis- Comes  Simonettus  de  Sy^enfi 
Concilio  in  Meffaliailos ,  flve  Eiichaitas  ,  &i  Sacco- 
phioros . 

'Die  XII.  Camillus  Taleonus  de  S.  AmbrofioMe* 
didlaaenfi. 

Die  XIX.  Dominicus  Marchio  Pinus  de  S.  Ani- 
brofii  fcriptis* 

"^    'M  rns  E    M  Af  0,     ^'  "^ 

Die  III.  Paulinus  Pacius  J.  U.  D.Vicarius  Getisi*; 
ir^Ls  de  S.  Philaftrio  Brixienfi  ,  &  Idacio  Giare .    ^^ 

Die  X.  Joahnes  Baptifla  Canon.  Tàleonùs  Archid» 
d£  S.  Gregorio  NyfTeno  ^  &  ejufdem  fcriptis . 

Die  XVÌl.  Marcus  Antonius  Taieonus  Inmt.  Ci- 
vii.  &  Canon,  in  Semin.iProfeffor  de  NcéHrio  Conl- 
ftantinopoiitano  Épifcopo  <  -,  .^  ^^  ^,,^ 

^.Die  VlL  Xydus  UalterlusManfionarius  de  The  al- 
libilo Alexandrino ,  &  Joàhne  Epifcopo  HierofòlymH 
tano,  deque  Diadocho. 

Die  XIV.  Dominicus  Pannellus  de  Rufino  Presby* 
tero. 

Die  XXi.  Auguflinus  Francefconis  Manfioriarius 
de  S.  Gaudentio  Brixieà/i^  &  ejufdem  operibus,  de- 
^iie  Palladio  Calata.  .^,^;\^,.^^^g^Ij,^c^  .^v   ..J. 

^  Die  V.  Peregriìius  Ronus  Eloqueniiie  in  Semin.- 
Prof,  de  Aufonio  Poefa. 

Die  XII.  Jofeph  Compagrionus  de  Aurelio  Pru- 
dentio . 

Die  XIX»    Miéroiiymins  Fioxetótti  de   S.   Joanne 


^st^rri}. 


D'Italia  JIib.  I.  Giorni;  i|^ 

Mi  N  S'È    AVO  OST  Oé 

Die  li.  Jacobus  Saracenus  de  S.  Joannìs  Chryfofto- 
mi  icriptis, 

pie  IX.  Pidacus  Foltranus  Unguce  Grsecae  Profirf.' 
deS,  Epiphinìo,  &  ejufdem  fcriptìs. 

^yricio  Fapa,  ^^^^  -.^^^^^ 

m:ens'e   settembri, 

\JO'\A  VI-  Jofeph  Canopicus  Florentius  de  Ana(lafìo 

Die  XIII.  Furjus  Canonicus  Sinibaidus  de  Magno 
Theodofio . 

Die  XX.  Jofeph  Canonicus  Theologus  Lavinius  i% 
Arcadie  &  Honorio.  :';''  \f   -^^^\. 

MENSE    N  Q  F  E  M  B  R^^k^^^'^^^^ 


ì 


Die  I.  Lucas  Angelus  Fanciullius  in  Sem,  linguac 
Graecae  Prof,  de  Antropomorphitis . 

Die  VIII.  Ludovicus  Giacconus  de  S.  Porphyrio 
Gaienfi  Epifcopo. 

Die  XV.  Joannes  Ronus  Human,  iit.  in  ScmiDf 
Profeffor  de  S.  Paulino  Epifcopo  Nolano.         '  '- 

MENSE    decembri.      "  ' 

Die  VI.  Paulus  Ruzzus  Human.  Iit.  Profeflbr  de 
Joviniano ,  &  Tovinianiftis  . 

Die  XIII.  Adrianus  Gallus  de  Eudoxia  Impera- 
trice , 

'^'Dic  XX.  Philippus  ex  March.  Pinis  S.  Lucìae  Re- 
ttor    de  Stata    idoloiatri^e  in^  |^?^|)o^^?h;'^^'*'* 

CENSORES    PERPE  '^^Jvi:^ 

Joannes  Baptifta  Ctnonicus  Archidiaconus  Talconus . 
\\  M.  Joannes  Angelus   Aloyfius   Signoiilius   Old. 

Serv. 


i4  Sto  Iti  A  Letteraria. 

Serv*  Philofoph.  &  Math.  Profeflor.  v^v  -1 

VI.  Ecco  ora  il  foglid  dell'  Accadèmia  degli  tppò^ 

cendrìaci  di  Reggìq»  ,\c^.i,:--> 

.]©/JbiR  E  G  G  jtdSfe 

Per  le  poetiche  ^  è  fctenùfiche  loro  Adunanze  nelPAnnà 
MDCCLy.   IX  delia  Fondazione  dell' Acca  dentici 

ACCADEMIA  POETICA  .l^onoiò  H\ 

,    ^1  àwd      Decembrei     w 
Giorno 

dlEH.  T  E  Lodi  deir  Immacolata  CONCEZIONE,^ 
e        Lj  di  MARIA  VERGINE  Protettrice   deli^ 

Accademia.,    ■      ,     ■  •-    ^u^nio^D,  jB./-ì-j:  .  ^o: 

:    Sumetaùola  Bardajforo é  Sl^,*  I>,  Trancefcqi^A^ksori- 
di  Màeftro  della  Scuola  della  Cattedraie^S  atxlo^^il 

Storia  critica  de  Stftemii  Differtazwnf  IL 

XIX.  Se  ilSìflema  del  Sig.  Des  CarfespofìTa  fod[-- 
disfare  alle  Leggi  deirAUronpmia  ,•  o  fé  abbia  qual- 
che repup^nanza  con  e(Ie. 
e.  Epitidh^  Sig.  Agoftino  Pafaiifi  .vir.  uouoqqA  ilg 

^««oAitìb  ACCADEMIA  POEtlC^elfi  :Bl  Z^)h 

>  aimaf» 
Gennaro  i 

lì.  Li  Smgc  degli  Innocenti. 

Acribie*  Sig.  Domenico  Antonio  Pacchioni ^ 

^:f  M  JjauTrf^lPmf// .  DiJJeriazwniJf^,  h-X^sétt'  '^ 

-^-K%;1  Fcoooicni  ideili  Ln<^;:.neltó  Artrosi  Bo- 


D*  Ita  ti  A  Ltb*  I.  CA©.5f.  ifi 

luhgìano .  Sig.  Conte  Canonico^  Fit8BÌetìd%>&aà3o 

^)'ò:ì3,  .IV 
Canoni .  Differt azioni  V,        ih  nv^n^s^e:» 

XXX.  Efpoftefi  le  dìverfe  Spiegazii5ni  date  èagU 
Interpreti  al  Canone  XxXVI.  dei  Concilio  Illibefi-5' 
Uno,  tra  le  tante  fi  ftabilifce  la  più  plaulìbile.^ 

Memfimerttntt s  Sig.  Canonico  Giofeffo  Ritorni . 

ACCADEMIA  POETICA  IH. 

VI.  iè  ajperfluità  nel  Mondoh,    ^'  ^     ^^  '  ^^"^^^ 
Argocremato .  Sig.  Conte  Comandante  Achille  Cri-' 
Tpi  Storiografo  deirAccàdemia  *         -.^Jh.- 


Matematica  *  Differtazione 


^'  Fuporo.  Padre  Don  Luigi  Felice  Balaflì  Canonicci 
Regolare  del  Salvatore ,  e  pubblico  ProfefTore  di  Ma- 
tematica neirUniverfità  * 

Liturgia  /aera  *  Differtazione  lì^é 

XX.  Dell' Ordine  1  e  dei  Punti  principali  dcllt  Li- 
turgia ufata  generalmente  nella  Chiefa  dal  tempo  de- 
gli Apposoli  fin  verfo  la  metà  del  V*  Tecolo. 

Tilanhèo  .  Sig.  Abate  Giufeppe  Reggi  Sejjretarij 
di  S.  E.  ir  Sig.  Marchcfe  Governatore,  e  deìrAcca- 
demia« 

,  Storia  delle  Lingue  *  Dijfert azione  V* 

■■^.  .UIC irb^i'^i   0:,1Ó)M/1  •■:-.'  ..y  ,M        ,■ 

XXVII.  Se  alcuni  de'  Profeti  ^  ovvero  la  ScuoU 
di  Tiberiade  fbfleio  gì'  Inventori  de'  Punti  Ma(o- 
retici. 

£«rKtf/io.  Sig.  Abate  Michele  Mcliini  Pxo-Secreta- 
lio  deir Accademia.  -  *-* 

St9^ 


té  Storia  Letteraria 

Storia  della  Patria  .  DiJfertazÌQne  K 
Marzo , 

VI«  Si  continua  a  dlmoQrare  lo  flato  ^  e  condizior 
ae  della  Città  di  Reggio  ,  q  la^  nuova  forma  di  go- 
verno prefo  dalla  medefima  dall'Anno  MC,  di  nollra 
falute  fino  allAnno  MCL, 

Argocremato .  Sig.  Conte  Comandante  Achille  Cri- 
fpi  Storiografo  dell'Accademia , 

Punti  controverfi  del  Pentateuco,  Dijfertazione  IF, 

XUI,  Nel  ricercare  quanto  accadde  nell'Esame  fat- 
to da  Dio  a  Caino ,  fu  quelle  parole  .•  Dixit  Dominus: 
ad  Cairn:  ubi  efl  Frater  tuus?  &c,  fi  difcute  ,  fé  il 
Signore  gli  parlaffe  per  fé  fteflo,  o  per  mezzo  di  uà 
Angelo . 

Elogimio,  Sig.  D.Giovanni  Denti  Rettore  delCol^ 
legio  Seminario ,  e  Revifore  dell'  Accademia . 

ACCADEMIA  POETICA  IV. 

XX.  La  PafTione  di  GESÙ'  CRISTO  Noftro  Si. 
gnore  . 

Tilarchèo  .  Sig,  Abate  Ciufeppe  Reggi  Segretario 
di  S.  E.  il  Sig.  Marchefe^overnatore  ,  e  dell'  Ac- 
cademia 4 

ACCADEMIA   POETICA  V, 

Aprile  • 

X.  Il  Genio  del  fecolo  prefente  nelle  Scienze  ,  ed 
Arti . 
Melofiano .  Sig.  Dott.  Giacomo  Antonio  Cafali . 

Controverfie  nel  rimanente  de*  Vibri  facri^ 
Dijfertazione  1. 

XVIL  Del  Coraatido^  che  diede  Giofuè  anche  al- 
la 


D'Italia  Lib.  I.  Gap.  I.  >,« 

I         z?*^®  ^^'  cefTando  il  moto  di  quefla,  e  del  So- 
le, cefialle  pure  quello  degli  altri  corpi  celefti. 

Epttimìo  .  Sig.  D.  Antonio  Gennari  Maeftro  di 
Grammatica  nel  Collegio  Seminario. 

Storia  dille  Leggi .  Dijfertazione  K  in  Dialogo. 

yJ^F^^'T^f  *^^'  Gius  Civile  delle  Leggi  de^ 
le  Xli.  Tavole  fino  alla  provida  compilazione  del 
grande  Imperatore  Giuftiniano. 

Erigmatide.  Sig,  Dott.  Già  m  patri  zia  Gagnoli  Re^^ 
vifore  deir  Accademia  ,  e  .  ^ 

Qatmibo.  Sig.  Dott.  Simonfelice  Cafoni. 

ACCADEMIA  POETICA  V^I^<  -TOX^ 
XV.  Il  Sonno.  ^oIssSa 

5'ror/tf  delle  Monarchie,  Di/fertazione  V. 

XXI I.  De'  primi ,  e  fecondi  AtìTir; . 

wITa^'I'^'^'  Avvocato GiufeppeBorai  Lettor  pub- ^ 
Mico  d  laftituta  Civile  neli'Univerfità.  ^T. 

ACCADEMIA  POETICA  Vii. 

?i[-*'?s^  ^  ^''^^^  debbano  antcporfi  a'  Romani 
-.-^^o.S,s.  Adottino  Paradfa,^,,;^--,X 
Suitta  critica  cU^ Padri.  Differtaziont  Wt?^,^;^"^ 

.      •:  'b&iB  Sii"   ***  •        vv/  UU  J;  u  '' 


tS  '    SrbkiA  Letterabìia 

Statica.  ÙiJTeftàzi'dfie  V, 

XXVL  Profeguotio  le  ragioni  della  Statica  . 
Adelfico  .   Sig.  Dotr.  Girolamo   Montanari   Lettor 
pubblico  di  Filofofià  ti€Ìi'  Uni^erfità . 

ACCÀDÈMÌA  PÒEtlCA  VÌIL 

Luglio, 

III.  Le  Lodi  di  S.  A.  S.  il  Sig.  Duca  Regnante» 
Protettore  deirAccademia  j^d  di  Lui  fcliciriimt>  Gom- 
pleannos. 

Polidacride .  Sig.  Avvocato  Vincenzo  Regnani  Con- 
fultore  dell'  Accademia . 

Storia  Medica,  Dijfert azione  V. 

X.  Delle  parti ,  che  fervono  alla  Chilificazione  ;  e 
come  quefta  fi  faccia. 

Teofobo.  Sig.  Dott.  Antonio  Trolli  Lettor  pubbli- 
co di  Medicina  neir  Univerfità  • 

Cronologia»  Differtazione  VI, 

XVFL  Se  fia  più  conforme  al  facfo  Tcflo  di  Da- 
niele Gap.  IX.  Ilabilire  T  incominciamento  delle  fet- 
tanta  faraofe  Settimane  dall'Anno  ventefìmo  del  Re- 
gno di  Artaferfe  Longimano,  che  dall'Anno  fettimo 
dello  fteflb  Artaferfe  . 

Polidacride .  Sig.  Avvocato  Vincenzo  Regnani  Gbn- 
-fultore  dell'  Accademia . 

Tìkrchè^  Stgtetario . 

VII.  Dalle  Accademie  delle  quali  abbiamo  finora 
parlato ,  non  vanno  difgiunti  ilnomi  di  quei  Lettera- 
ti ^  che  ad  alcuna  d'cfle  fappiamo  cffere  ftati  novel- 


iamcn- 


n-  \ 
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lamente  afcritti .  Quefla  è  la  pi^  illullre  ricompenfa,' 
eh'  eglino  fi  poflano  delle   durate    fatiche  afpettafe  , 
Nel    to^ho   XII.    (  lib.  ù  c.xlJ.  nnm»  7.    )    abbiamo 
noverate    alcntie    Accadertìfe    ,     nella    quali^  è  flato 
ricevuto  il  celebre  Sig.  Conré  Ro'ficatli  Farolini ,  Ec- 
cone un   altra  .   Qiieda  è   T  Accademia  Reale  delle 
Sciente  dr  'P'ef^tino  .    Ella    gli  ha  foedita    1'  onotevol 
fjareiite  in  daìà  di  3.  Luglio  1755.  Ibctofcrìcta   al  fo* 
iito  ài\ 'S'!^.  Moreàu  àt  MaupurìHis  Vx^Mcntè  ^  e  dal 
Slg.  Fo/v///iA  SègretaiMo .  La   Ihila  Accademia  a'i4.d' 
Ottobre  éleìTe  per    membro   efterno  T  Emineritiflìmò? 
PaJJions't,  L'Accademia  do.'  Rinnovati  Òl  Afolo  folto  il 
dì  9.  Gennajo  ha  con  pieno  confenfo   degli  Accade- 
mici dichiarato  fuo  focio  il  celebre   Sig.  Dottor  Gio- 
vanni Lami  (^).   Il  medfilimo  Sig.  La-mi  era  fino  da' 
cinque  dello  iteffo  G\;nriìja  afcritto  nella   chiari ffima 
Accademia  del  Buon  Gttjìo  di  Palermo^  la(^uale  con- 
ferì lo  fteffo  giórno  un  pari  onore  al  Sig.  Dottor  Giovanni 
Bianchi  da   Rimifio  ,  e  al   P,  Francefcantonio  Zaccaria 
della  Compagnia   dt   Gesù  .    Anche    T  Accademia  di 
Termo  il  dì  22,  Marzo  dichiarò  per  acclamazione  fuo 
focio  il  Bianchi  .    Il  P.  T^accaria  fu  poi  acclamato  il 
dì  7.  Maggio  dlair  Accademia  Pefarefe  ^  la  quale  glie- 
ne mandò  una  onore  voli  flìma  patente  fottofcritta  dal 
chiariifimo  Sig.  Aymibale  degli   Abati  Olivieri  Segre- 
tario perpetuo  .  Termineremo  quedo   capo  colla  no- 
tizia ,  che  \  celebre  Sign.  Abate    Piero  Chiari  è  pa- 
io a  fuo  grand'  onore    dichiarato  Poeta  del  SerenilTi- 
■~hio  Sig.  Duca  di  Modona  nolìro  Padrone,  e  de'  Lct- 
'aerati  munificentiflimo  protettore. 

C    A    P    O       I  I. 

singolari  Efercit azioni *di  Scuole^  é  di  Collegi, 

^'  f^I  fiamo  affai  confolati  leggendo,  nelle  Novelle 
K^  Fiorentine  (  i  )  la  relazione  degli  Efercizj  Ac- 
cademici elpodi  in  tré  giornate  uella   Sala  Vcfcovile 

B    z  àt 


(  i  )  Nov,'  Fìortne.  1755.  «/.  77.  e  di  nuovo,  co/;  474- 
C  I  )  17$$,  col,  321. 
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de*  Signori  Rcttorici  del  Seminario  di  Faenza  Fanno 
1755.  e  air  alto  merito  dell*  Illuftrifs.  e  Reverendirs. 
Sig.Monfig.  Antonio  Cantoni  da  D.  Girolamo  Ferri 
Maertro  di  Reitorlca  in  fegno  d'  Umiliffimo  offequio 
prefentati ,  Per  far  conoicere  bene  a' giovani  (ìudiofì 
l'antica  mitologia  nella  prima  giornata  t'urono  efer- 
pitati  nel  trattare  degli  Dei  de'  Rornani  ;  nella  fecon- 
da fu  trattato  d'alcune  Deità  antiche  fcelte  ,  e  nelli 
giornata  terza  di  cofe  critiche  .'Di  tutte  quefte  ma- 
terie fi  ragionava  in  Diffcrtaziqni  Latine  ,  e  Tofcane^ 
e  in  componimenti  Poetici  Aelle  flelTe  lìngue  ,  colle 
convenieriti  introduzioni . 

IL  Simili  faggi  fonofi  dati  in  parecchie  Scuole  de' 
Gefuitì .  In  Afcoli  il  V.  Luigi  Lanzi  Maefìro  ò^i  Ret- 
torica  efpofe  gli  Scolari  ad  uno  anche  più  pericolofq 
cimento  pur  di  tre  giorni .  I  due  primi    giorni  furo- 
no deftinatì  a  faggi  di  IPoefia,  e  in  Quelli  oltr?  varie 
ipaniere  di   Poetici   componimenti    li    foggéttarono  \ 
valorofi  Scolari  ad  un  pubblico  efame  de'precetti,  fia 
di  Rettorica,  fia  di  Poefia,  fia  di  Gramatica  ,  e  ad 
efplicare  fecondo  che  agli  fpetiatori  ne  veniva  talen- 
to, quale  un  paffo  d'Autore  antico  ,  e  quale  un'  al- 
tro di  quelli  ,  cfle  nelle  clafTì  loro  erano  {lati  nel  de- 
corfo  dell'anno  interpretati,  Ma  nel  terzo  giorno  fei 
di  quei  bravi  giovani  fi  cimentarono  a   comporre  ali 
improvvifo  in  pirofa,  ed  iq  verfo  full' argomento ,  che 
loro  venn?  daglf  Afcoltapti  aiTegr^ato  ,   ed  altri  nove 
vennero  fu)  teatro  a  rifpcindere  a' dubbi  allora  propo- 
li loro  fu  Ile  ^n^iche  cotlumanze  Roma?ìe  ^  le  quali  sì 
alle  pubbliche  co(e  del  governo  politico  ,  d^lìa  milir 
tar  difciplina,  de'folenni  fpettacoll ,  si  ancora  alle  co- 
fe private  appartetigono  del  veflire,  del  convitare  ec. 
Né  vi  mancarono  due  i  quali  dal  Greco  trafportaffero. 
in  To/ir/a(;7o  Linguaggio  alcuae  favole  ò!  E/cpo .  Fu  que- 
rta  applauditiffima  Eferci fazione  intitolata  al   degnif- 
fìmp  Vescovo ,  e  Principe  d'  A/coii  Monf.  Pier  Paoli? 
Lionardi ,  A  tìn  fimile  Efame  letterario  ,   ma   in  un 
fol  giorno  5  fi  fottornifero  nei    Settembre    in  Loreto  '\ 
Pignori  Alunni ,  Convittori ,  e  gli  Elleri ,  che  frequen- 
tano le  Scuole  di  quel  collegio  J//;V/ro  con  molta  lode, 
e  di  loro,  e  àt\V.,FxancefcoS averto  de Don7Ìn tei Gef ul- 
ta Maeftro  di  Rettorica  ,  e  d'Uman-tà  in  quel  Collegio  » 

.1  ILI. 
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III.  Ma  è  da  trafcrivere  il  belliirimo  foglio  ,  che 
fo  in  Roma  ftarapato  per  occafione  d'un  faggio  lette- 
ririo  di  Cronologia  dato  da'  Signori  Convittori  del 
Seminario  Romano  il  dì  i8.  di  Settembre  1755. 

L 

FISCO  BENEMERENTIS  IN  PAC  ,  .  . 

DEPOSITUS  XII.  KAL  JUhfl  . . . 

AG  XII  ET  CONSTANTIO  C  . 


'uno: 


spiegheranno  quefla  Ifcrìzione  Latina  Inedita  ,•  the  fi 
trova  nel  Mufeo  del  Collegio  Romano  ;  ed  un  al- 
fra  antico  frìonumento  Gretto  ricco  di  più  note  Crd- 
nologiche  ^  e  riportato  da  Ciufeppe  Eùteo  Antiq. 
XIV.  8. 

Il  Sig.  D.  DIOMEDE  CARAFA  de' Duchi  di  Ma- 
daloni  Accademico  in  Armi . 

il  Sig.  D.  RICCARDO  CARAFA  Coritè  di  Rovo 
de'  Duchi  d'  Andria  Candidato  in  Armi . 

IL 

De'  di-verfi  Mefi  preffb  le  principali  Nazioni  ^      , 

Rifponderannó . 
Il  Sig.  p.  AgoftÌHo  Saluzzo  Prìncipe  di  Santo  Màd- 

ro  de'  Duchi  di  Corigliano . 
Il  Sig.  D.  Gianbattifta  CafFatelli  de'  Duchi  di  Sergi;. 

Quali  erano  i  Mefi  AlefTahdrini  ,   e  degli  dtri  Egi« 

ziani  ì 
Quali  erano  i  Mefi  degli  Atenìefi  ? 
Quali  i  Mefi  de' Corinti? 
Quali  i  Mefi  de'  Tebani  ? 
Quali  i  Mefi  piti  comunemente  de'  Greci  ? 
Quali  i  Mefi  dt' Macedoni,  e  degli  Afiani? 


ò  s  in. 
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,:,  III. 

•     '\^,'  Ikmenù  dì  Cronologìa. 

Rif pondera 
Il  Sig.  D.  Ercole  Gianùzzi  Principe  di  Cerenzia, 

Che  cofa  è  Cronologia  ,  quale  la  fua  Origine  ,  ed  i 

Quarte  il  Ciclo ^Ube  dicefi  del  Sole,  e  il  Ciclo  del- 
la Luna?  ^.   .  1       3-        r    r      • 
Qual'  è  il  Ciclo  dell'Indizione  ,   e    le    diverfe  forti 
>;  di  quella  ? 

fcofa  é  il  Periodo  detto  Giuliano  ? 
Quali  fono  r  Epoche  più  certe  per  con;un  ^onfeniq 
'  djé'  Cronplogi  ? 

IV. 

Cronologìa  de  principali  Regni  antichi , 

Rìfponderà 
Il  Sig.  GIANB^tTISTA  REZZONICO  Ac-. 
cademico  in  Lettere  . 

Oual'è  l'Epoca  del  Regno  degli  Affirj? 
Quarè  r Epoca  del  Regno  di  Babilonia? 
Qual' è  quella  de  Re  di  Media? 
Quarè  fa  Cronologia  de' Re  di  Egitto? 
g^;é  la  Cronologia  de*  Re  di  Perfia? 

V, 

Cronologia   Greca, 

Ri/pondera 
lì  Sigi  Conte  Luigi  Manini . 

Qjaal'  era  l'antichi (Tima  maniera  di  contare  gli  Anni 

•prefTo  i  Greci  (etto  i  loro  Re? 
Come  indicavano  gli  Anni  per  via  degli  Arconti  ? 

^'■■".-^  " Che 
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Che  cofa  erana  i  Pritani  ,  i  Strategi  &c.  che  fi  tro- 
vano effere  ftiti  Eponimi? 
Quar  era  il  modo  di  contare  gli  Anni  per  le  Olim- 
piadi ,  e  per  gli  Olimpioniche  ? 
Quali  fono  i  principali  punti  Cronologici  dell'  Iftoria 
Greca  ?  ' 

vr. 

Cronologìa  Romana. 

Ri/ponderà 

lì  SIg.  D.  GASPARE  CAFFARELLI  de'  Dg^chi  di 

Sergi  Accademico  in  Armi . 

Qual'  è  r  Epoca  delja  Fondazione  di  Roma  ^  e  dove 
è  Mata.^ 

Quar  era  il  modo  ^i  contare  gli  anni  per  vìa  de* 
Confoli  ? 

Che  cofa  fono  i  Farti  Confolari  ? 

Quarè  TEpoca  degli  anni  Giuliani,  e  d'Augufto? 

Cofa  fignificano  i  numeri  che  fi  pongono  alla  Tribu- 
nizia Poteftà  degli  Imperatori ,  al  titolo  d' Impera^ 
tore ,  ed  a'  Confalati  ? 

VII. 

Cronologìa  dì  altri  principali  Regni ,  e  Citfh . 

Rif penderà , 
Il  Si^.  Conte  Vincenza  Graffi . 

Quale  fu  l'Era  de'Seleucidi  ? 
Quarè  TEra  Filippica? 
Quale  è  quella  de^ Parti  ? 
Cofa  è  l'Era  di  Spagna  ? 

Qual  è  r  Epoca  di  An^ochia  \,  e  delle  principali 
Città  ^ 


B  4  Viri, 
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fcitoRI  'asi),  i.  ■  ^"''"^j'si»  Crifliana . 

'  Ri/pondera. 

Il  Sig.  Marchefe  Luigi  Gàuccii 

QuaP  è    la  fentenza    piò  comune  intorno  all'  Epo« 

della  Creazione  dei  Mondo  ,   rifpetto  all'  Era  Voi 

gare  ? 
Quale  fembra  la  più  vera  fer.tenza  di  detta  Epoca?, 
Quarè  l'Epoca  ,    che  noi  ufiamo  dalla   Natività  di 

Grido? 
Qual'è  la  vera  Epoca  della  Natività  del  Signore  ^    é 

quanto  differifce  dalla  Volgare? 
Quali  fono  le  altre  Epoche  Criftiane  degli  anni  d*A-r 

bramo ,  degli  anni  della  Palfione  del  Signore ,  dell' 

Impero  di  Diocleziano ,  dei  Tranfuò  dei   Bi  Mar- 

tinp ,  &c. 

IX. 

Punti  di  Cronologia  eohtfoverfi  * 

Terminate  le  Interrogazioni  difenderanno  le  fèguenti 
Ajjeràoni  [opra  gli  infrafcritti  punti  contro- 
verfi  d  ella  Cronologia . 

11  Sig.  D.  ANTONIO  PUBLICOLA  SANTA 
CROCE  de' Princìpi  di  Santo  Gemini  Accademico 
in  Arnii  . 

Il  Sig.  CONTE  FILIPPO  BONACCO&SI  Acca- 
defiiico  in  Lettere . 

I.  Btachè  Cenforino  ci  dica  che  l'Anno  Egiziano  fa 
antìchiflìrnamence  di  due  Mefi ,  e  poi  di  quattro  , 
anzi  Diodoro ,  e  Varrone  prefTo  Lattanzio  ,  e  Plu- 
tarco ,  e  Plinio,  e  Proclo,  ed  altri,  che  fu  di  un 
Mcft  fio  ,  pure  fin  dall'Anno  del  Periodo  Giulia- 
no 3994.,  priina  diC^rifto  720.  conteneva  360.  gior- 
ni a' eguali  cinque  altri  fé  ne  aggiusuevano  al  fine» 

2.  Ac- 
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i.  Accordiamo  al  Petavio,  al  Potteto  ^  al  Signoredfe 
Longuevre.,  e  a  più  altri,  che  li  feguono,  che  da* 
Barbiiri  ,  e  mafìTirtie  dagli  Egiliani  prendeflero  i 
Greci  la  forma ,  e  la  quantità  dell'  anno  .  Quindi 
tuttoché  concediamo,  che  i  Mefi  fpecialmente  de- 
gli Ateniefi  fofler  Lanari  ;  ptire  e  quefti  non  fc- 
guivano  efattamente  il  vero  corfd  della  Luna  ;  é 
fin  dal  tempo  di  Tucidide  fi  ufava  di  ragguagliar- 
li, ficchè  le  Stagioni  cadéflfero  neiridefiTa  parte  dell* 
anno . 
^.  Quell'Anno,  e  Periodo  Caldaico,  che  uri  Moiér- 
no  chiariflfimo  Scrittore  Antiquit,  Crac,  &  Rom, 
hipretcfo  eflferfi  anticamente  ufato  ,  non.  credia- 
mo, che  abbia  altro  fondamento  ,  che  alcuni  luo- 
ghi d'incerta  lezióne^  fpecialmente  in  Plutarco. 

4.  Siam  pure  di  quefto  fentimento  ,  che  gli  Ebrei 
prima  della  Cattività  non  aveflfero  ,  per  1'  \x{o  co- 
mune ^  Anno ,  o  Periodo  Lunare  ,  e  che  mai  non 
abbiano  avuto  Arino  loro  proprio  ,  ma  fempre  ab- 
biano ufato  quello  dèlie  Nazioni ,  dalle  quali  erand 
partiti,  o  alle  quali  erati  foggetti . 

5.  Benché  il  ChiariflTimo  Boivin  abbia  ftimato  di  pò* 
ca  utilità  il  Periodo  Giuliano  ,  pure  noi  ci  accor- 
diamo alla  maggior  parte  degli  Àutoh  ,  che  fono 
di  contrario  fentimento,  né  (limiamo  doverfi  a  fi- 
mil  Periodo  preferire  ò  quello  del  Pagio  ,  o  alcun 
altro  de' trovati  fin'  ora. 

éi  Seguitiam  noi  pure  il  Conringiò  ,  il  Gujet  ,  il 
Montfaucon,  il  Bujer,  il  Padre  Tournemine  ,  ed 
altri  Uòmini  dotti,  i  quali  nella-  Cronologia  degli 
Affirj  e  de' Medi  dan  la  preferenza  ad  Erodatoi  fo- 
fopra  di  Ctefia  . 

7.  Séguitiam  pure  Erodoto  nella  Cronologia  de'  Re 
d'Egitto  dal  teritpo  di  Pfammetico,  e  prima  di  ef- 
fo  anteponghiamo  quel  che  da  elfo  ci  viene  accéri- 
nato  a  tutto  quello  ,  che  altri  profani  Autori  ci 
narrano . 

8.  Crediamo  che  Sefoftre  fia  lo  ftfeffó  Rè  ì  che  nella 
Scrittura  fi  chiama  Sefac. 

9.  La  famofa  Epoca  della  prefa  di  Troja  crediam  do- 
verfi collocare  nell'anno  del  Periodo Giulianor  35^0, 
prima  di  Grillo  1184.,  6  non  molto  lungi  di  quìcllo. 

IO.  Tra 
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10.  Tra  le  diverfe  Sentenze  »  che  vi  fono  per  ifpie- 
gare,  quando  occorrono  nciriftefs'anno  più  Arcon- 
ti, che  fembrano  Eponimi  <y  noi  fciegliamo  quella  , 
la  quale  crede  qoefta  di verfìtà  provenire  dall'  effer 
ne' decreti  fegnato  quello  a  cui  quella  tal  materia 
contenuta  nel  decreto  apparteneva. 

11.  Non  ci  difcoftiamo  dalla  Comune  opinione  ,  la 
quale  dà  ad  Aleffandro  Magno  dodici  anni  di    Re- 

>  gno  5  né  ci  pajono  convincenti  per  abbandonarla  le 
ragioni  del  Padre  Arduino ,  o  dei  Padre  Panel . 

12.  L'Era  de'Seleucidi  la  leghiamo  all'  anno  dei  Pe- 
riodo Giuliano  4402.  prima  di  Crìfto  412. 

tj.  Non  ci  Tappiamo  determinare  fé  1'  Epoca  degli 
Arfacidi  debba  porfi  nell'  anno  248  prima  dì  Cri- 
ÙQ ,  o  22p ,  e  crediamo  che  diverfamunte  fofle  ne- 
gli antichi  monumenti  numerata . 
14.  Contiamo  dal  principio  dei  Mondo  fin*  all'  Era 
Volgale  anni  423$ ,  e  fino  al  vero  Natal  di  Crifto; 
42:50  ,  alla  morte  del  mede/imo  ,.  42Ó3. 
IV.  Il  Collegio  de'  Nobili  in  Napoli  (otto  la  dire^ 
2Ìone  de'  Ge/uitl  continua  a  dare  egregie  prove  di  va- 
lore in  ogni  maniera  di  letteratura  .  Nel  1755.  ^^^' 
dedero  que' Nobili  giovani  in  due  giorni  un  folenne 
Accademico  Efercizio  ,  nel  quale  pubblicamente  ,.  e 
fecondo  che  venivano  interrogati  dalla  nuraerofa  ap^ 
plauditrice  corona  degli  Afcol tanti  refero  conto  di 
parte  dell'  apprefo  in  quell'  anpo  intorno  alla  facoltà 
legale,  alla  Fifica  particolare ,  alle  matematiche ,  alla 
Geografia  ,  all'  Ali  Arte  Rettorica  ,  alla  Iftoria  Ec- 
clefialtica  ,  e  Civile  ,  alla  varia  Erudizione  Romana  , 
e  Greca ,  alla  Poefia ,  nella  quale  oltre  alcuni  bellifTi- 
mi  componimenti  Italiani ,  Latini ,  e  Greci  flampati 
1^1  libro  per  tale  occafione  diftribuito,  quindici  d'ef- 
il  non  dubitarono  d' offerirfi  con  tanto  pia  ammirabi- 
le coraggio  ,  quanto  più  arrifchiato  'era  il  cimento  », 
a  comporre  aU'improvvifo  fu  gli  argomenti  ,  che  fa- 
jrebbongli  dati .  Io  non  poffo  abbafianza  lodare  l'ot- 
timo gufto  ,  che  traluce  ns' punti  in. ognuna  deUe  ac- 
cennate facoltà  propof^i  al  pubblico  efame  .  Quelli  di 
Matematica  fono  del  P.  Giovanni  Caracciolo  ,  quelli 
di  Filofofia  Sperimentale  del  P.  Filippo  Giannazzi^  quel- 
li di  Rettorica  del  P.  Ft^ncefco  pioni  li  Ponti ,  e  gli  altri 

di 
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di  Poe  fi  a ,  di  Lingua  Greca,  di  Scoria  ,  e  d'crudizio* 
ne  del  P.  Gennaro  Sanchez  de  Cuna  .  Vorremmo  po- 
tere qui  riftamparli ,  perchè  T  Italia  tutta  a  parte  ve- 
nìfife  dell' appiaufo,  che  Napoli  giuftamente  ha  ren- 
dutoatanto  preclari  Maeftri.  Ma  concioflfiachè  fbver- 
chiamente  iutìga  cofa  farebbe  quefta,  ci  contenteremo 
di  averli  accennati.  Faremo  ilimedcfimo  d'un  altro  fo- 
xnigliante  efercizio  de'Nobili  Convittori  del  Real  Col- 
legio Carolino  della  Compagnia  di  Gesù  ip  Palermo  , 
Fu  quello  in  quattro  giorni  diftribuito  ,  e  in  eflfo  , 
fìccome  appare  dal  bel  Libretto  per  tale  occafione 
ftampito,  diedero  que'  valorofi  Cavalieri  un  illuftre 
faggio  de' loro  ftudj  nella  Filofofia  ;  nelle  Matemati- 
che; nella  Mitologia;  nelle  Antichità  Romane  i\%\izt' 
danti  i  Magidrati  fino  al  tempo  de'Cefari,  e  i  nuo- 
vi Maeftrati  Itabiliti  al  tempo  de'Cefari  ,  i  Comizi, 
gli  affari  di  guerra ,  le  macchine  di  guerra  ,  U  ,con- 
dizione  5  o  qualità  delle  perfone  preffo  i  Romani  ,  j 
diritti  della  Cittadinanza  Romana  ,  T  educazion  de' 
jRowjw/,  r  amminiftrazione  della  giuftizia  preffo  lo- 
ro ,  e  gli  ordini ,  onde  il  popol  Romano  fi  compone- 
va ;  nella  Storia  della  Sicilia  ;  nella  Geografia  ;  nel- 
la interpretazione  di  parecchi  Gr^c/  ,  e  Latini  Sctlx^ 
lori  . 

CAPO      I  I  L 

Miif?i ,  e  Biblioteche  ^ 

§.  I, 

Lettera . 

PtlC  4bbate  Giambattifla  Pafferi  da  Pefaro  uno  degli 
Uditori  e  Configlieri  del P  Eminenti fftmo  Sig.  Cardi- 
nale Gianfrancefco  Stoppani  Legata  della  Provincia 
Metmrenfe  a W  Autore  della  Storia  Letteraria  d'I^»: 
lia,  nella  quale  fi  defcrive  ì\  gran  Mufeo  d'Antichi 
Marmi  Raccolto  da  quell'  Inclito  Porporato  nelle  log-- 
gè  dei  Palazzo  Apoflolico  di  Urbino . 

ILluftre  Amica.Tutto  il  Mondo  parla  delMufea 
Urbinate  come  di  uucx  de'  più   grain  depofui   <lcll 

An- 
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Àntiea  etudiziona  ^  e  tutti  coloro,  che  fin  ora  lohaa 
Veduto,  a  cagione  della  gran  copia,  e  deli' importaa-* 
la  de'  Marmi  ^  che  lo   compongono  ^    concordemente 
dicono  di  non  compreiidere  ,  come  in  sì  poco  tempo 
f5  fian  potuti  raccorre  fra  que' monti  tanti  Monumen- 
ti così  fcritti  ^  come  ancor  figurati ,  e  facri ,  e  profa^ 
ni,  giacché  ognuno  fi  accorge  (ubitó  ,   che   la    colle- 
zione delie  ifcrizioni  di  Monfignor  Fabbretti  ,  che  v' 
è  colata,  ne  forrtia  la  minor  parte  ,    e  forfè  la  meno 
importante  di  tutto  quello  compleffo  .  Ma  l'ammira- 
zione di  coftòro  i   \  quali  credono  ,   che   non    potefìfe 
farfi  di  più  ,   limita  troppo  le   ^randi  idee   del    Sig. 
Cardinale    G'tànfrancefco    Stopparli   noftro    Amatinfirao 
Legato  Autore  di  quefta   grand'  Opera  ,    il  quale  con 
dolore  univerfale  ,  e  Mio  in  ifpecie  tra    pochi  giorni 
ne  deve  iafcìare   per   portarli   alla  nuova  Legaziotì  di 
Romagna,  Allora  quando  il  Mondo  faprà ,  qual'era  il 
fuo  primo  difegno  ,  e  che  fenza  dubbio  veruno  avreb- 
be efeguitd,  fé  Timprovvifo  fuo  nuovo  deftìno  innan- 
zi tempo   non  ce   ne   avelfe  privato  ,    converrà    me- 
co che  ciò  ,  che  è  fatto  ,   non  è  che  la  minima  par- 
te di  quello,  che  effer  doveva;  E  fé  in  tre  foli  Me- 
li è  ftata  cfeguita  una  cofa ,  che  pur  forprende,  pen» 
fate  voi ,  fé  avelfe  avuto  qualche  altr'  anno  di  tempo 
da  efeguir  le  gran  mire  ,    per  le   quali  era   già    ftat(^ 
diftefo  il  piano,  del  quale  m  qualche  piccola  parte ie 
dovevo  cffere  efectìiore.  Tutto  quello  per  tanto,  ch^ 
che^non   è   ftato  efeguito- forma   la    parte   principal 
dell'  Iftoria  di  ciò  che  è ,  e  the  io  debbo   fedelmente 
narrare  per  quei  buon  fine  medefimo  ,   per  io    qual_^ 
chi  concepifce  uri  grand' edificio  ,   e  ne  codruifce   fo7 
lamente  una  parte  ,   lafcia  ai    poderi   il   difegno   de 
tutto  ad  effetto,  che  volerido  altri  continuarlo,  ciò  ^ 
che  forfè  è  riferbato  a  chi  avranne  più  tempo,  fappià 
per  quali  vie  poffa  agevolarfi  i'imprefa. 

Aveva  Sua  Emineiza  in  quafi  dieci  anni  del  go- 
vèrno di  quéf^a  Provincia  impiegato  fatiche  grandif- 
iìme  per  metter  in  buon  fiftema  1'  Amminiftraziòne 
delia  giuftizia,  per  provvedere  all'abbondanza  ed  al- 
ia quiete  de' popoli,  per  promuovere  il  Commercio,  e 
le  Manifatture  ,  per  aflìcurare  i  porti  di  Mare  ,  e 
rendetti   più  capaci  ,  per  abbellire  le  Città  con  uti- 

liffi- 
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lirtìmi    edifici  ,   «  con  mille  altre   follecitudini  ,    chs 
non  gli  cothrono  meno  di  undifaftrofo,  e  lungoyiagr 
gio  fatto  a  proprie    fpefe  per    ogni   palmo  della  Pro- 
vincia ,  nelle  quali  cure  dimoerò  non   minor   zelo  del 
nodro  bene  ,.  che  una  profonda   intelligenza    di  que- 
(ìi   grandi    uffici    del     Principato  .     PromQfìfe    ip  ol- 
tre con   gran   fervore  T  avanzamento    delle     Lettere 
(  per  dire  il  vero  fua    paffione   predominante  ) ,  col-r 
tivb  le  accademie  ,   ed  onorò  auaiff^mo  gli    uomini 
dotti  ;  e  finalmente    benemerito  di  quei  che   fono  ,  e 
ch^  verranno  dopo  di  noi  ,    ftefe  le  fue  foliecitiidini 
anco   iretfo  di  coloro,  che  furono,  appiicandon  a  racr 
corre  nell'Archivio  Segreto  di  quefto    governo   tutte 
ie  Memorie  de'  tempi  mezzi   relative    ai    diritti   del 
Principato,  ed  in  ultimo  pensò  a  quelle  ,  ch5  riguar- 
dan  r erudizione.  Il  gran  conto  ,    che    ne  fa    quefto 
fecolo,  r  efempio  di   molte  illarninate  Città  ,    e    fo- 
pratutto  r intelligenza,  che   l'Eminenza  Sua  n^  pof. 
iìsàc,  glie  ne  dette  il  maggior  iiripulfo. 

Sacceffe  quello  neir  Anno  fcorfo  lyn-  quando  era 
lontaaiirima  ogni  apparenza  di  cambiamento,  e  al  de- 
lìderio  della  Provincia  di  aver  qui  lungamente  così 
buon  Governante  fi  uniformava  ancora  il  fao  genio. 
Sin  d'allora/per  tanto  mi  frgaificò  il  gran  difegno  di 
ricercare  ì  fepolti  vcftigj  di  cinque  diilrutte  Città  di 
quella  Provincia,  le  quali  dalle  Spoglie  ,  che  fé  ne 
vedono  ne' loro  contorni  5  e  da  quelle  pregevolifli.me  , 
che  ne  fono  ftate  in  altri  tempi  cavate,  dovettero  e(- 
fer  ricchillìme  di  Marmi  feri t ti ,  e  figurati,  non  fen- 
za  fperanza  di  trovarne  affai  più  .  Se  non  altro  bada- 
va a  Sua  Eminenza  di  fcuoprire  la  ftruttur^  diquefle, 
e  quel  poco,  che  rimaneva  delle  fabbriche  pubbliche  ,  U 
che  farebbe  Aato  per  fé  folo  bellidima  cofa ,  e  di  non 
molta  fpcfa  ,  eflendo  tutte  Hate  polle  fu  qualche  er- 
to,  con  Ripe  ,  o  torrenti  apprello,  dove  gettare  fa- 
cilmente la  terra  cavata  ,  e  fé  non  tutte  ,  voleva  al- 
meno Ccoprirne  qualcuna  #  Erano  quede  la  Città  di 
Sua/a  verfo  Caftel  Leone,  Pifino  Mergenùno  poco  di 
là  da  Macerata  Veltùa  per  la  via  di  Qarpegna  inluo-  /" 
go,  che  ancor  fi  chiama  UJ^ieve  di  Pittno  ,  V  altro 
tro  Pittno  Metaurenfe  fui  fiume  Foglia  di  là  jia  Sa- 
Jcorùaro.y    L'  Urùjno   Mctaurenlv   n^l   Sne   del  pian   d* 

Ale 
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/lléria  tre  wniglia  lungi  dall'  Acquala^-na  in  luogo  chia- 
mato Monticelli  fui  fofTb  di  Calpiano  ,  e  finalmetite 
Luceoli  verfo  la  Schteggia  e  fopratutto  (  che  era  T 
opra  più  facile  )  vokva  di  là  da  Ponte  RtccivoU  a 
defkra  della  via  Flaminia  andando  alla  Schieggia  fare 
fcuoprire  tutti  i  Vefligi  del  tanto  famofo  tempio  di 
Giove  Appennino  notato  nelle  Tavole  Feutingetiane 
col  motto,    . 

J  O  y  1    PENNINO. 

e  nominato  da  Claudiana  nel  fedo  Confolato  di  Ono*^ 
tio  y  laddove  defcrive  il  di  Itii  viaggio  di  là  daliF/^r/y,- 

Et  fuperans  delubra  Jovis  faxoque  minantes 
Appennigenis  cultas  Pajìorihus  Aras , 

il  quale  farà  quel  Giove  Ocrio  tanto  fpeffo  mentova- 
to nelle  Tavole  Eugubine  detto  da  Ocris  Mons  ^  e  do- 
ve fu  trovata  negli  anni  a  dietro  la  famofa  faufer- 
ta  di  Doaario  mandata  poi  al  Mufeo  Veronefe  coli 
ifcriziótie 

JOVl    APPENNINO    SACRVMy 

Quefla  era  imprefa  la  più  facii  di  tutte  ,  avendoli 
àppredo  a  quello  rovine ,  ove  gettare  le  Macerie  ,  e 
facilmente  vi  fi  farebbe  trovato  molto  di  quelle  cofe,- 
che  ne'  tempi  barbari  non  fi  apprezzavano  ,  cioè  a 
dire  dedicazioni ,  e  bafr  di  Statile ,  e  di  Dei  . 

Quefio  bel  penfiere  era  nel  Sig.  Cardinale  accom- 
pagnato da  tanta  rifoluzione  ,  che  fin  dall'  anno  fcor^ 
fo  mi  mandò  appoda  a  riconofcere  il  fito  dell'  Urbi* 
no  Metaurenfe  ,  che  io  per  fegni  certi  ritrovai  nel 
luogo  indicato  ne'  terreni  del  Sig.  Mattias  di  Càgli , 
donde  egli  aveva  negli  Anni  fcorfi  cavato  due  gran- 
di ifcrizioni  pubbliche  ,  che  facilmente  eran  nel  Fo- 
ro, e  qui  olfervar  principalmente  fui  fiumicello  di 
Calpiano  i.vefiigi  di  un  pónte  di  fmilurati  Macigni, 
che  forfè  rifpondeva  alla  porta  primaria  delia  Città  ,' 
non  lungi  dal  quale  e  dentro  di  eifa  calai  in  uno  fca- 
vo  profondo  dieci  palmi,   e  vidi  pavimento    lavorato' 

a  Mo- 
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a  Mofaìco ,  e  il  fondo  de'  muri  dipinto  con  un  foffo 
beiliflimo  ,  e  fuori  un  Mucchio  di  capitelli  ,  e  bafi  , 
e  tronchi  di  colonne  di  ,iiiarmo  Greco  .  Poco  lontano 
ncir  orlo  di  quel  foffo  vidi  quantità  di  Macigni  ri- 
quadrati ,  Macerie  forfè  di  una  parte  dei  muro  della 
Città  fcavato  dall'  acque,  e  qualche  altro  veftigio  di 
Mofaico  più  fino  .  Per  quello  Ponte  dovevi  entrale 
in  Città  un  groflb  capo  d'  acqua  ,  che  tuttora  pét 
via  d'  un  acquedotto  antico  fi  fcatica  dentro  il  foffd 
dirimpetto  a  veftigi  dei  ponte  ifireflb  e  feppi ,  che 
gran  pezzi  di  un  altr'  Acquedotto  di  piombo  erano 
frati  negl'  anni  addietro  cavati  poco  lontana  da  un 
Contadmo,  i  quali -dovevano  condurre  qualche  altro 
capo  d'  acqua  or  perduto  nella  raedefìma  Città.  Vi- 
di innoltre  nel  vicino  cafalc  del  Matttas  una  quanti- 
tà di  Ladroni  di  pietra  ben  riquadrata  cavati  dal  luo- 
go ,  ove  trovò  le  ifcnzioni ,  che  »forfe  appartenevano 
al  lalhicato  del  Foro,  e  più  altre  ne  vidi  poco  lon- 
tano nel  Molin  del  Petriccioyje  in  un  vicin  Monafte- 
ro  vidi  colonne  di  marmo  Greco  cannellato  alla  Co- 
tintia  di  quattro  palmi  di  diametro  ,  che  mi  forpre- 
fé  ,  cohfiderahdo  qual  edifìcio  effeir  doveva  quello  « 
onde  quefto  pezzo  era  flato  levato.  Nel  rimanente 
in  ogni  Cafa  rurale  di  quel  contorno  trovai  e  capi- 
telli,  e  pezzi  di  colonne  ,  e  cornici  di  Marmo  con 
tutti  i  membri  lavorati  a  foglie,  ed  ifcrizioni  fepol- 
crali  ,  eh'  io  feci  portare  in  Urbino  •  Dopo  di  queda 
fcopertà  mi  fpedì  S.  Em.  alla  Carpegna  ,  non  folo 
jper  concertare  il  modo  di  portare  in  Urbino  certe 
gran  bafi  di  Statue  donatele  dai  Padrone  di  quell'  in- 
tlita  Signoria,  ma  peroflfervar,  come  feci  ,  i  fui  dei 
du'e  Pitini  ,  dai  quali  quelle  ,  e  pii^i  altre  bafi  ,  che 
offervai  in  que'  contorni ,  e  che  pur  vennero  nel  Pa- 
lazzo d'  Urbino^  facilmente  erano  itate  levate- 

Fatta  Relazione  de'  miei  viaggi  al  Sig.  Cardinale», 
èì  mi  fece  il  piano  del  lavoro  da  fatfi  per  ifcavare 
con  frutto.  Rifpetto  all'  Urbino  Metaurenfe  ^  giacché 
il  vefligio  del  ponte  ci  faceva  la  guida  per  ritrovarne 
la  porta  voleva  ,  che  giunto  a  queda  io  fcopriflì  il 
giro  erterior  delle  mura  per  averne  la  pianta ,  e  ben 
frugafTì  le  folle  dalla  parte  baffa  ,  ove  ne'  tempi  del- 
le incurfìoni  avevano  le  Città  foftcnuto  qualche  affai- 
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to ,  nella  nual  occafione  fecondo  la  Regola  che  pre^ 
fcrive  Vegezio  y  fi  doveva  gettar  addoffo  agli  affalitori 
e  capitelli,  e  bafi  di  ftatue  per  rovinar  le  lor  Ma- 
chine .  Di  fatto  mi  diceva  S.  Eminenza,  che  nellq 
fcavarfi  le  antiche  foffe  dì  Turino  vi  sì  era  trovata 
gran  quantità  di  tale  fuppellettile  ,  ed  io  aggiunge-» 
va  ,  che  cos;  appunto,  era  accaduto  in  Pefaro  ,  quan- 
do Trance/co  Marita  I.  nett^  1'  antica  foffa  ,  che  ri- 
guarda^  il  Monte  Ardtzìo.  Ritrovata  la  porta  mi  di^ 
cea,  che  fi  dovelTe  nettare  tutta  la  flrada  ,  che  gui- 
dava al  Foro  ,  dove  per  lo  più  era  il  meglio  della 
Città  ^  e  dove  regolarmente  s'  incrociavano  le  due 
flrade,  cke  dividevano  in  quattra.  parti  principali  le 
Città  piccole  ,  dai  qqal  ufo  venne  il  nome  dei  quar- 
tiere ;  e  fìccome  T  Urbino.  Metaunnfe  per  la  rèlazia- 
ne,,  che  io  ne  feci  ,  aveva  al  di  dentro  un  monti- 
cello,  olfervava^  che  qui  forfè  farebbe  fiata  la  Roc-? 
€a  ,  o  per  meglio  dire  il  facrario  con  il  più  ricco  tem- 
pio, tra  i  veiligi  del  quale  qualche  cofa  di  fcritto  fi 
farebbe  ritrovato  ^  poithè  distrutta  quefta  ficcome  le 
alt?e  mentovate  Qttà  ne'  tempi  Gotici  a  riferva  di 
quello ,  che  era  in  comm-,ercio ,  non  (ì  era  per  lo  paf^ 
,fato  prefp  il  penfiere  di  ricercarle  per  trovar  marmi 
a  riferva  di  qualche  bafe  portata  via  da'  Monaci  per 
farne  altari.  Ecco  dunque  qual  eflfer  doveva  il  Mu- 
feo  d'  ^r^/;?o  ,  un  depofito.  di  quanto  col  fagrifìcio  di 
poche  centinaja  di  doppie  fi  fofie  ritrovato  o  in  una , 
o  in  piÌ4  delle  fotterrate  Città,  delle  quali  fi  farebbe 
fcolpita  in  Marmo  la  pianta,  ed  io  non  fo  fé  in  al- 
tri Mufei  fi  farebbe  ritrovata  una  lapida  più  g#andior 
fa  di  quefia .  Mi  direte,  dottifUmo  Amico  ,  che  uti 
tgnto  progetto  folleva  a  tal  fegno  il  defiderio  di  chi 
lo  fente  ,.  eh«  diminuifce  di  molto  T  eitimazione  di 
quello,  che  è  fiato  poi  fatto ^  Io  il  fap^va ,  chedofe- 
va  far  quefi''  effetto .  Ma  per  quefio  doveva  io  tradi- 
re la  Storia.^  S^  V  s^ngufiia  di  trefoli  mefi,  e  qued? 
ancora  affannati  non  han  permeflb  a  S.  Etninenza , 
€  non  che  di  efeguire  la  mmor  parte  del  fuo  proget- 
fto  difponendo  e  collocaado  ne'  muri  tutto  quello  che 
frettolofamente  fi  po^è  raccorre  dalla  Proviocia  ,  e 
luoghi  vicini  ,  fi  (appia  almeno  ,  che  cofa  sì  voleva 
fare,  Q  sì  potrebbe  con  non  molto  danap  efeguire  e; 
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e  fé  mù  quefto  accadeflTe  ,  io  vo*  che  il   mondo  iap- 
pia,  di  chi  {qC[q  il  primo  penfiere. 

Ma  non  per  quefìo  che  quella  parte  del  gran  difc- 
gno,  che  é  ihta  efeguita,  è  la  porzione  minore,  do- 
vrete voi  diminuire  il  concetto  dell'  opera  ;  e  fé  una 
volta  le  circoftanze  voflre  vi  permetteflTero  di  veder- 
lo ,  e  contemplarlo  cogli  occhi  proprj  ,  fo  che  dire- 
Ite,  che  la  mia  defcrizione  non  vi  aveffe  fatto  getta- 
le il  viaggio. 

Prima  di  tutto  aveva  penfato  T  Eminenza  fua  a 
prefervare  dodici  grandHfime  copie  dei  gran  quadri 
della  Bafilica  yattcana  ritratte  dai  più  periti  Pittori 
viventi  per  rifarli  inMofaico.  Marcivano  quelli  non 
lo  dove  nella  Città  d'  Urbino  y  ei  a  ninno  era  venu- 
to in  mente  di  efperli  alla  villi  per  piacere,  e  per 
iftudio  di  chi  non  poteva  vedere  gli  Originali  ;  e  for- 
fè non  fi  era  trovato  luogo  atto  a  difendere  quefte 
Ipaziofiirime  tele.  Lo  trovò  bene  S.  E.  proporziona- 
tilfimo  nella  SaJa  Ducale  ,  e  nella  grand*  anticamera 
di  quel  Palazzo  Apoftolico  ,  per  dove  parevano  fatti 
appolta .  In  queft'  occafìone  convenne  rimuovere  dal 
^o  luogo  una  gran  tavola  di  Marmo  ,  che  l'  inclito 
Cardinal  Salvtatt  aveva  poda  in  memoria  della  dimo-  % 
ra  fatta  in  quella  Corte  da  Q'mmo  III.  Re  d'  i»- 
ghtìtexta^  ed  era.  quella 


Tm.  XìV.  C  J  A' 


1^4  Sh-ORiA  Letteraria 


co 


w 

> 


S      O      g       O      £3  cg 

Si      X      O      S      ,^  H 


P^      •"-      ^     -^     W 


oo 


Uuè^ 


.n 


> 


<  §  co  ^  ^  H       '^ 

tri  •"•  P  •~i  HH  »^        • 

Z  D  h  tó  H  >     ni    d 

.,      g  w  §  .^  u    ^    g 

.  .  '  •  S           Z 

I  I  o  >  ^ 

<  f*  00  H 


§ 


/ 


Ma 


D'Italia  Lib.  I.  Cap.  III.  55   , 

Ma  perchè  fembrò  a  S.  E.  che  il  Sig.  Cardinal  SaU 
watt  non  fofle  flato  molto  ben  fervilo  dall' eftenforc  ,• 
pensò  di  rinovarla  più  felicemente,  e  fattala 'fcolpire 
in  pari  tavola  con  maggiori  ornamenti  di  Marmi  in- 
torno ,  la  fé'  collocare  in  teda  della  grati  Sala  al  iato 
di  un  altra  limile  ,  che  pofe  in  onore  del  Regnante 
Sommo  Pontefice  ,  e  che  riferirovvi  a  fuo  luogo,  ci 
eccovi  quella  polla  in  oiiore  del  Ré  Britannico  • 
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A  qualche  fpinlo  fcrupolofo  ,  il  «quale  non  aveva 
trovato  che  ridire  nella  prima  ,  difpiacque  in  quefta 
la  formola  DEl^OTl^S  Ni/MINI,  comechè  pizzicante 
di  Pap,ane(ìi.no ,  e  convenne  convincerlo  colrefempio 
di  altre  polle  con  quella  frafe  ad  Imperatori  CrilHa- 
ni,  e  antichi,  e  moderni,  e  colla  ragione,  che  N«- 
mi  deir  Imperatore  altro  non  voleiTedire,  che  il  Ge- 
nio tutelare  di  Lui  •        ,.      .      . 

Giunto  dunque  in  Urbino  il  Sig.  Cardinale  veifo  la 
metà  del  Giugno    decorfo  ,   e  lìcuro  dell'  imminente 
partenza ,  pollo  dapparte  il  progetto  riferito   di  fopra 
sì  riftrinie  alla    raccolta   di  tutti   i   marmi    antichi  , 
che  potè  ritrovare  in  Urbino^  e  nella  Provincia  ,  per 
lafciare  in  quefta   un   nuovo   monumento   deli'  amor 
fuo,  ed  10  aggiugnerò  con  giullizia ,  della  di  lui  dot- 
trina, ed  amor  per  le  lettere.  Qui   però    voglio   no- 
tare due  cautele  ufate    da   S.  Eminenza  ,  nelle   quali 
tra/pira  la  di  lui  equità,  ed  intelligenza  .    La  prima 
fu  di  proibire,  che  non  lì  ievalTe  da  verun  luogo  al- 
cuna Ifcrizione  topica .  Non  volle  per  tanto  ,  che   lì 
rimovefle  dal  fito  antico  la  bella  Ifcrizion    di  Traja^ 
no  polii  fui  Ponte  del  Metauro  ^  e  quella  di  Vefpafts- 
no  fcolpita  fuir  ingrelfo  del  Turlo ,  che  con    poca  fa- 
tica poteva  fvellerlì  dalla  rupe  ,   contentandofi   di  ri- 
porne  nel  fuo  Mufeo   le  copie   in   gran    marmo ,  af- 
finchè perdendafi  gli  Originali  ne  nilorin  la  perdita  ; 
ed  avendo  il  general  corUiglio  di   S.  Angelo    m  Vado 
determinato,  che  fi  pottallero  in  Urbino  tutte  le  ball 
dì  Statue,  che  erano  appiedi  del    pubblico    Palazzo  , 
il  contentò  d'  averne  foltanto  due  ,    che  da  Sua/a  vi 
aveva  portato  il  t^olpelli  ^  lafciando  le  altre  certamen- 
te Municipali,  e  nelle  quali  fi  nomina  il  TifernoMe, 
taurenfe.  V  altro  avvedimento  fu,  che  da   Te/aro^  e 
da  Gubbio   non   volle    nulla  ,   potendo  quefte   Città , 
come  le  più  ricche  di  monumenti,  e  più  in  villa  de* 
Foraftierì ,  far  raccolte  dipinte  de*  loro  antichi  avan- 
zi ,  come  appunto  fi  è  deftinato  di  fare  .   Si  afFrett^ 
per  tanto  la  ricerca  di   quanto   v'  era  d'  antico  nfc' 
luoghi  di   minor  conto  ,   fpecialmente   della   Monta- 
gna ,  e  nelle   Chiefe  rurali  ,  dove  ne  furoa    trovate 
nioltiflìme . 
Ma  il  primo  che  concorxefTc  con  una   ccpiofa  ìar- 
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gigione  a  queli* opera,  fu  il  Sig.  Francefio  Bonaven- 
tura Patrizio  Urbinate^  in  poter  del  quale  e(Tendc» 
paflata  la  villa  di  Fonte  Secca  ,  delizia  avita  del  gran 
Fabbretti  ^  la  fece  torto  fpo?,liare  donando  tutto  alla 
Pcrfona  di  S.  Eminenza  .  Poteva  quella  far  trafporta- 
re  alla  Tua  Patria ,  ed  alle  fue  fuburbane  delizie  quel- 
le Ifcrizioni  ,  ma  T amore  per  la  Provincia,  che  go- 
vernava ,  non  le  fé'  neppur  cadere  in  mente  un  ri- 
guardo al  proprio  interelfe  ,  per  quanto  foflfero  chia- 
re Tefprefiìoni  di  quel  generofo  Cavaliere,  e  f .-gii iro- 
no queir  cfempio  le  quattro  Dame  ,  ultimo  rampol- 
lo della  nobil  Cafa  Fabbretti  ,  la  Sij^.  Lucìa  Vedova 
Semprnvf  ,  la  Sig.  Framefca  Vedova  Giunti ,  la  Sig. 
Terefa  Cavalletti  ,  e  la  Signora  Conteffa  Carolina 
Gunperg  Marim  ^  le  quali  donarono  tutte  le  altr?  che 
Monfi^nor  Fabbretti  aveva  fatto  collocare  nella  faa 
Cafa  Paterna.  Concorfero  m  queft' opera  con  altre 
pregevoli  Ifcrizioni  Monfìg.  Guglielmi  Arcivefcovb  d' 
Urbino  con  il  di  lui  infigne  Capitolo  ,  Monfignore 
Otf/^efr/  Vefcovo  di  .S'^r/J»?.'?;  MonfL^nor  Maffei  Ve^ 
fcovo  di  Fuitgno^  Monfignor  bn-najuti  Vefcovo  di 
Montefeltro  ^  e  iVlonfignor  Bcrtozzi  Vefcovo  di  Cagli -^ 
con  molti  capi  di  Reiigioni  e  curati  ,  che  ne  aveva- 
no nelle  ior  Chiefe  ,  e'  Conventi  .  Nel  che  però  fi 
vide  Tinibncabil  coilanza  del  Porporato  di  non  ri- 
fpirmiare  fatica  veruna  fino  ad  impegnare  la  Reg- 
genza Tofcana  per  aver  il  permeilo  di  eftrarne  alcu- 
ne ,  e  polTo  io  alleverare ,  che  in  quel  Mufeo  non  vi 
fia  marmo ,  che  non  co(U  nn  intiero  carteggio .  Tan- 
to può  m  un  grand' animo  T  amor  delle  lettere,  ed 
il  fervore  di  fir  bene  ad  altrui.  In  queda  maniera  fil 
polero  fnfieme  poco  meno  di  fettecento  Ifcrizioni  ,  la 
difpolìzion  delfe  quali  fon  per  defcriverviQrora  ;  Non 
ommettendo,  che  delle  Ifcrizioni  Ihmpate  da  Mon- 
fignor  Tobbretti^  e  raccolte  nella  di  luì  cafa,  e  villa 
ne  vennero  nel  Mufeo  intorno  a  :?oo.  fenza  contare 
i  marchi  di  terra  cotta  ,  ed  inoltre  circa  ad  altre  <5o. 
che  raccolte  dal  Fabbretti  dopo  la  pubblicazione  del 
fuo  libro  non  erano  fiate  da  lui  pofie  alla  luce.  Ma 
air  incontro  ne  furono  trovate  mancare  intorno  a  40. 
delle  iUmpate  da  lui ,  o  perchè  non  le  avelie  manda- 
te da  jRowtf,  o  in  CJfùino  non  le  avefle   fermate    ne* 
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pnuri  per  mancanza  di  fico,  e  lafciate  in  muccfii^ 
andadero  a  male;  e  di  fatto  oltre  a  quelle,  che  furo- 
no fm  orate  per  portarle  in  corte,  rie  furono  trovate 
alcune  difperfe  per  le  cantine ,  e  dietro  alle  fcanzie 
(della  fua  libreria  j  ma  mi  confoloj  che  fatto  il  con- 
fronto delle  efiftenti  colle  ftampatc  ho  veduto,  chele 
mancanti  fon  cofe  di  niun  momento,  e  forle  con- 
fìftevano  in  piccole  tavolette  ,  che  facilmente  poteva- 
no edere  (late  rubate.  Mi  duole  bensì,  che  cinque 
delle  più  rilevanti,  e  che  avevano  confolati ,  portati 
via  gl'Originali,  forfè  per  fraude  di  qualche  Dome- 
ftico  ,  le  ritrovammo  mal  ricopiate ,  e  piene  di  fcor- 
lezioni  in  pietra  volgare  delie  cave  d't/r^/>?o ,  dalchè 
H  conofca  quanto  debba  al  zelo  del  Sig.  Cardinale  la 
memoria  dei  Faùbretti\  che  fenza  di  una  tal  provvi- 
denza le  di  lui  fatiche  avrebbon  col  tempo  fofferro  l^ 
ultimo  guado,  e  fi  veda  infieme  ,  quanto  male  fienq 
laccom.andate  alla  hàc  de'  Poderi  non  curanti  i  ludo-  "^ 
.  ri  de' grand' uomini.  ^ 

Ma  venghiamo  alla  defcrizion  del  Mufeo,  cui  era 
neceflTario  di  fare  quefra  premeffa .  Per  bene  intender-? 
la  prendete  in  mano  il  gran  libro  delia  defcrizione 
del  Palazzo  d' t/r^f/wo  3  che  con  note  di  Monfignore 
Bianchini  fu  pubblicato  per  opera  del  gran  Cardinale 
Annibale  Albani^  ed  oflervate  dopo  la  pag.  4p.  la 
pianta  del  Palazzo,  e  del  gran  cortile  coi  iuo  fpac- 
cato.  Voi  lo  vedrete  circondato  da  un  quadriportico 
con  22.  Arcate ,  e  fopra  di  quefto  quattro  gran  Gal- 
lerie,  che  lo  circondano  nel  piano  nobile  illuminate 
da  22.  gran  finedre  ornate  di  dentro  e  fuori  con  la- 
vori grandldìmi  di  fcaxpello .  Nelle  logge  inferiori 
vedrete  le  Tegnenti  grandilVime  bafi  per  Ì9  piùdimarr 
mo  Greco. 

1.  B afe  di  Statua  di  Comodo  venuta  da  S.  Aìngt- 
lo  in  Vado, 

2.  Biie  di  Statua  di  T.  Stazio  pur  da  S.  Angelo 
in  Vado . 

3.  Bafe  di  Statua  di  C.  CeJJidio  Deflro  convertita 
poi  '  ne' tempi  medii  in  altare  ,  venuta  di  Carpe- 
gria .  * 

•    4.  Bafe  di  Statua  diL.  Vero  ^    anch' effa    fervita   in  ^ 
^fo  d'aitare,  venuta  òx  Carpegna» 
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5.  Ara  Sepolcrale  di  C.  Trifimpedto  trovata  ne* 
contorni  à' Urbino  fervila  pure  ne*  tempi  medii  p^r 
»ltar  de'Criftiani. 

6.  Ara  Sepolcrale  di  T.  Ironto  ftata  altare  di  qual- 
che Chiefa ,  e  che  ha  nel  rovefcio  una  grand'  afcia  , 
che  occupa  tutto  il  quadro,  venuta  pur  di  Carpe* 
gna  . 

7.  Bafe  di  Statua  di  Q.  Stazio  y  che,  era  nelle  fcale 
del  Duomo  ^Urbino. 

8.  Bafe  di  Statua  di  C.  Vejftdìeno  levata  nel  luogo 
medefimo,  e  che  pure  era  (lata  convertita,  in  altare 
da'Criftiani^ 

9.  Bafe  di  Statua  levata  parimenti  dalle  fcale  del 
Duomo,  e  che  al  difopra  ha  un  grande  incavo  fatto 
per  ufo  o  di  Fonte  Battefimale,  o  di  Acqua  Santa 
coli' Ifcrizione  d'avanti  da  tempo  antico  rafata  ,  ma 
da'  veftigj  fi  raccoglie  effere  fìata  eretta  in  onore  di 
una  Donna ,  che  aveva  il  Carattere  di  Fiammica  , 
leggendoli  nella  terza  linea  FLAMINICìE. 

10.  Statua  di  Anneia  Firmili^  levata  pure  dalle  Sca- 
le del  Duomo. 

11.  Ara  Sepolcrale  di  Plozia:  Gemella^  che  fi  vedfi 
aver  fervito  ancor  effa  per  altare  de'  Crìftiani  levata  ^ 
da  una  Chiefiuola  vicino  a  S.  Donato  à'  Urbino ,,  E' di 
marmo  Paria  grandiffima ,  e  con  tutti  1  membri  di 
Architettura  graziofiffimamente  lavorati,  con  coppie 
di  delfinetti ,  e  eornucop)  fra  le  foglie,  con  un  filtro 
nel  lato  deftro ,  e  patera  nel  finiftro .        , 

12.  Ara  Sepolcrale  di  C.  Cj///o  fervita  pur  per  al-' 
tare  venuta  da  Pietra,  CavoUy  vilU  del.  monte  Fel-' 
tre  ,  ,  ' 

i^.  Bafe  di  Statua  dell' Imperator  Gordiano  venuta 
da  Macerata  Feltria  ^  dove  per  lungo  aveva  fervito  dì 
altare  nella  Chiefa  Éarocchiale,  donata  dal  Sig.  Dot-, 
tore  Petrucci,  ,   .         . 

14.  Altare   di   ApoUine  trovato   l'  anno   fcorfo  ^ncl 
Territorio  di.  Barchl  dopato,  dal  Sig.   Pievano . -ko-,-. 
Witti .  .;•    ;;   -^   '     . 

15.  Altra  bafe  di  Statua  dì  C-  Ceffidio  Dialogo  vi- 
nata da  S.  Lorenzo  in  Campo  donata  da  qud  Pub- 
blico , 

1(5.  Ara  Sepolcrale  di  C.  Ve'fedto  Fvarijio ,  che  rta-. 
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Vi  nella  Pieve  di  S.  Lorenzo  ài  Macerata  Feliriacon^ 
lenita  ne'  tempi  di  mezzo  m  altare  CriQjano  ,  e 
che  ha  nel  di  dietro  una   oran  Croce  di    un  cerchio  . 

In  faccia  poi  al  principale  ingreflb  di  qiiclìo  corti- 
k  f a  bel  prorpetto  nei  fondo  del  fecondo  cortile  ,dov' 
è  il  quartiere  della  guardia  Svizzera^  pollo  /opra  di 
una  gran  Bafe  un  bel  coloffo  di  Giove,  cai  mancan 
le  braccia,  e  le  cofce,  ma  fi  vede  ,  che  flava  feden- 
te, e  teneva  il  braccio  deQro  in  alro ,  o  in  atto  di 
lanciare  il  Fulmine,  o  ài  foftenere  l'afta  pura,  erut- 
to nudo,  di  lavoro  eccdlenti^imo,  donato  parimenti 
^alla  Comunità  di  S.  Lorenzo  in  Campo  colla  fcafe 
foprindicata  di  C.  Cefftdio  ,  e  cavata  dalle  ruinc  di 
Sua/a . 

Salito  il  gran  Sctlone  fi  trovano  quattro  gran  Gal- 
lerie corrifpondenti  alle  logge  inferiori ,  illuminate , 
com'io  diceva,  da  22.  fineitroni,  difefe  da  vetrate, 
fito  più  bello  del  quale ,  più  luminofo  ,  e  più  atto' 
■per  un  Mufeo  non  .poteva  trovarfi.  Era  qucHo  giàor- 
nati(rirr;o  fin  da  quando  f^bbricoilo  il  Duca  Federico^ 
poiché  era  circondato  a  cima  da  un  cornicione ,  e  fre- 
gio di  fogliami  5  ed  imprefe  ricercatiflìmo  ,  ed  ogni 
fineQra  aveva  anco  ai  di  dentro  farcie,  e  cornici  di 
marmo ,  ed  in  fondo  di  ciafcbedun  corritojo  magni- 
ficentiflìme  porte,  e  fopra  ogni  credere  ornate  ,  che 
metton  capo  ne'quarti  diverfi  del  Palazzo.  In  quefto 
gran  giro  pertanto  fece  S.  Eminenza  diiporre  lelfcri- 
zioni  ne'quattro  muri ,  che  ftanno  di  contro  alle  fine- 
fire,  come  non  interrotti  da  alcun  vano,  lafciando va- 
cui i  muri  di  contro  tra  le  fineftre  per  non  divertire 
rocchio  in  due  parti.  Per  tanto  fece  divìdere  quefti 
lunghilfimi  tratti  di  rr»uro  in  ventidue  fpazj  fpartitl 
fra  di  lóro  da  paraflate  di  marmo  bianco  d'ordine> 
Borico^  che  vanno  a  prendere  in  tefta  T antico  corni^ 
cìamento,  e  quefte  pofano  fopra  di  un  perpetuo  ba- 
famento  pur  di  marmo,  che  gira  intorno.  Quefto  è 
alto  fino  a  mezz'uomo,  q  fra  i  piedeftaìli  delle  pa- 
laftate  è  tutto  ripieno  di  tavole  pur  di  marmo  lavo, 
late  a  rilievo,  fatte  fare,  già  fon  trecent'annì  dal 
Puca  Federico ,  il  quale  le  dirpofe  fopra  il  (edile  efte- 
riore  del  fuo  palazzo.  Contengono  machine  militari 
di  Statica,  d' Idroftatica ,  e  di  altre  parti  delia  Ma- 
te- 
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tematica,  che  quel  ciotto  Principe    fece    lavorare   p^f 
iftruzione  della  fua  corte  con  la  direzion  del   Valturio 
grande  ingegnere   Aùm'tnefe\  ma   quefle   andavano   a^ 
male  cfpolte  all'aria,    e  S.  E.   non    foio   provide   alP 
ornamento  del  fuo  Mufeo  difponendole    nel    giro  del 
bafajnento  a  quattro  a  quattro    fotto  o^,ni    fpecchio  , 
iwa  inficme  alia  loro  confervazione ,  potendo  io  attc- 
fiarc ,  che  dopo  20.  anni ,   dacché   non    le    aveva   più 
vedute  ,  a  cagione  dell'intemperie  dell'aria,  alia  qua- 
le erano  efpoili  fi  fatti  intagli  ,  e  di  qualche  altra  in- 
giuria, avevano  patito  aflraiirimo.  Per  compiere  il  gi- 
ro ve  ne  volevano  ottantotto,  e  non  fé  ne   avevano  ^ 
che  iettantuna,  onde  follecitamente  il   Sig,  Cardinale 
ne  kzz  fare  altre  17.  uguali  ,  ma  meglio  efeguite  del- 
le antiche.  Scelfe  per  quefto  effetto  con  il   fuo   gran- 
dilTimo  difcernimento  da' libri  de' Matematici  Gr^c/da 
Vitruvìo  ^  e  da' moderni  architetti    diciafette   Machina 
delle  piìi  importanti,  ed  utili  per  la  meccanica,   che 
fece  poi  difegnare,  ed  efeguire  fotto  la  direzione  dell' 
abiiìflimo,  e   dotto    architetto    il    Cavalier   Gìanfran- 
cefco  Bu^namtà  di  Rimino  all'  E.  S,  per  1  egregie  fue 
doti  cariffimo,  e  che  p?r  tutta  querta  eftatc   ha   rite- 
nuto feco  non  folo  per  quello  fine,   ma    per   dirigere 
tutto  l'ornato  di  quello  Mufeo.  Chi  avrebbe  mai  det- 
to al  Valturio^  che  un  altro  Artminefe    doveffe   dopo 
300.  anni  continuare  il  fuo  fìudio?  Son  però  teftimo- 
iiio  di  vifta,  che  il  delicato  lavoro  di  quefte  tavole  è 
fìato  condotto  a    perfezione   non    tanto    coU'afTiftenza 
dell'architetto,  quanto  colla  direzione  di   S.  Eminen- 
za medefima  d'ogni  bell'arte  intendentifTima  ,    e  che 
continuamente  aflifteva  all'opera,   affinchè  la    fcolturi 
«rprimeffe  la  forza  di  quelle  machine  ,    e   fi   ottenere 
il  fine,  che  riufcilTero  inlhutiive.  Se  i  gran  Signori , 
che  fanno  far  gran  lavori ,  avedero    una    pari    capaci- 
tà, e  foffcrenza,  non  fi  getterebbono   al   vento  talora 
immenfi  tefori . 

Vcnghiamo  ora  alle  Ifcrizioni .  Quefte  fono  ftaté 
difiribuite  firtematicamente  ,  e  fecondo  tutto  il  rigore 
della  icienza  lapidaria  fecondo  le  loro  claffi  ne' 22.  am- 
pi fpccchj ,  ognuno  de' quali  in  gran  tavoli  di  marmo 
porta  fopra  il  fuo  titolo.  I  primi  fei  fpccchj  della 
Galleria  verfo  T  appartamento  de' Pjincipi  fono   pieni 

tutti 
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lutti  d' Ifcrizioni ,  ed  intagli  Criftiatti,  opera  de' pri« 
ini  fei ,  o  fette  fecoli  delia  Chiefa  .  Vi  confeffo ,  ch^ 
a  vedere  una  ferie  di  monumenti  relativi  al  princì- 
pio, e  propagazione  della  Santa  Fede,  ed  ai  |fucce(fi 
di  quella^  l'animo  fi  fente  riempire  di^  un  facro  or- 
fore,  e  quedo  fpazio  ferve  nop  meno  all'erudizione', 
che  alla  pietà .  V  ultimo  di  quelli  fpecchj  è  pieno  di 
balTi  rilievi  fimbolici  rappre Tentanti  per  lo  più  com- 
battimenti di  animali,  ne' quali  la  pietà  de' buoni  Cri- 
fliatti  antichi,  e  fpecialmente  de' Monaci  pofe  in  vi- 
fla  ai  fedeli  fecondo  i-diverfi  xlati ,  e  fotto  figure  enig- 
matiche, or  la  mifera  condizione  de' Peccatori ,  e  quel- 
la de' Penitenti,  e  degl'innocenti,  come  per  efempici 
due  pavoni ,  che  co'  pie  fopra  di  un  candelabro ,  fim- 
bolo  dell'  Orazione ,  fi  follavano  a  bere  ad  un  Calice , 
fu  del  quale  pofa  un  globo  dinotante  il  pane  Eucari* 
(lieo,  e  due  colombe,  che  fi  pafcano  di  uve,  le  qua- 
li nafcoflo  da  uno  fiipite ,  fui  quale  pofa  la  Croce  • 
Quelle  fono  fpoglie  della  più  antica  Abbadia  di  S* 
Vincenzo  ,  ed  Anajìafio  al  Turlo  fantificata  dalle  lun- 
ghe dimore  di  San  Romualdo^  e  del  gran  Pier  Da- 
rintano^  la  quale  diftrutta  dopo  il  iioo.  furono  quelli 
preziofi  rotami  fenza  cura  veruna  pofii  in  opera  ne' 
muri  della  feconda  Chiefa  ,  che  poco  dopo  fi  fabbri- 
cò, e  de  quali  avendo  avuto  notizia  S.  jEminenza  li 
fé'  levare,  e  collocare  nel  Tuo  Mufeo,  ben  conofcen- 
do  non  folo  il  merito  di  quefii  intagli  ,  ma  ancora  la 
lor  rarità ,  avvegnaché  gualtati  dappertutto  gli  antichi 
Presbiteri  non  fen'  era  per  lo  pafl^ato  fatto  aleuti 
^onto.  -^ 

L'altro  corritojpr  che  fia  a  fianco  della  gran  Sala 
Ducale,  ha  cinque  fpecchj  ripieni  d'ifcrizioni  facre 
gentilefche,  d'imperiali,  di  confolari ,  di  pubbliche  , 
ed  appartenenti  ad  edifici,  ed  altre  ,  nelle  quali  £\  fa 
menzione  di  arti  e  d' uffici .  Nel  terzo  corritojo  ,  che 
fia  a  fianco  dell'  appartamento  Ducale  ,  fono  altri  fei 
fpecchj,  ne' quali /fon  ripartite  fecondo  le  loro  clafii 
le  Ilcrizioni  fepolcrali  pollefi  a  vicenda  da' Padri  e  Fi- 
gli, da' Padroni,  e  Liberti,  da' Mariti ,  e  Moglie,  e  ; 
limiU ,  e  con  quelle  ^\  credeva  di  compiere  il  Mufeo ,  / 
lafciando  ^acuo  il  quarto  corritoio  ,  che  fpalleggia  i' 
appartamento  delle  Ducheffe  ;  ma  furo»  tali   le   dili- 

,.  genze  ^ 


D'Italia  Ltb.  L  Cap.  IIL.  4?. 

genze  ufate  dal   Sig.  Cardinale,    per   lafeiar  compita 
QuelV opera,  che  fi  arrivò  ad  accumularne  tante  altre , 
che  fé  ne  empirono  tutti  i  cinque   fpecchj   di   quefto 
ancora ,  febbene  avvicinandofi  la  fua  partenza    non   fi 
potè     in   quefli    ferbar   bordine    delle   antecedenti ,    e 
fotto'  il  tìtolo  di   mifcellane»    vi    furono   collocate   di 
mano  in  mano,  come    venivano  le    ifcnzippi.   Nello 
fpecchio  di  mezzo  però,  che  forfè  è  il  più   pregevole 
ai  tutti  ,  furono  riferbati  12.  epigrammi  parte  Greci  ^ 
e  parte  L^^//7/,  fra  quali  il  famolifTimo  di    Maguilla  ^ 
che  efaminato  da  me  con  una  particolare    diHertazio- 
ne  che  recitai  ne*mefi  fcorfi  nell'accademia  Pefarefe^ 
mi  fembrò,    che    non   folamente    conteneìfe   tutte    le 
bellezze  poiTibili  della  lingua  lat'tnu  ^   ma  racchiudeffe 
ancor  moltiffìmi  milìerj  appartenenti  j^lla  lingua  (aera 
ed  arcana  de- Sacerdoti  gentili  .  E'  però  da  avvertirfi  , 
che  in  molti  de' fpecchj  deiìinati  alle  claifi  particolari 
iì  era  lafciato  qualche  fpazio  vuoto  per   liporyi    qual- 
che altra  ifcrizione ,  cht  potede  eoi  tetnpo  fopravenir 
l'è  appartenente  alla  clafìfe  medefima .  Ma  allora  quan- 
do compiuto  il  giro  di  tut^to  il  Mufeo   fi    videro    fo* 
pravenire  altre  ifcrizioni  non  avendo  più  dovt  metter- 
le, dirò  ancora  per  contentare  più  perfone  Valle  qua- 
li   difpiaceva     quella  'deformità    di    vedere    que'   {ìiì 
ipiperfetti ,  col  dubbio  dicevan  efTij_^etmri  u  riem-? 
pifTer  mai    più,    furon   q'^eii'j^kitffe^oirocate,    dove 
pireva,  che  faceffero  fimétria,  e  quefto  appunto  è  ac- 
caduto in  quefii  ultimi  giorni  dell' imminente  parten- 
za del  Sig.  Cardinale,  nei  quali  fi  è  penfato  più  alla 
confervazione  e  perpetuità,  che  alla  ligorofa  difirjbu- 
zione  dell' ifcrizioni. 

Ma  le  quattro  pareti ,  che  ftanno  di  contro  all'  if- 
crizioni noedefime  e  che  fono  divife  da  22.  fineftroni , 
che  riefcono  nel  cortile,  fi  volevano  lafeiar  libere,  fi 
perchè  gli  fpazj  tra  le  finertrc  fono  più  «ngurti ,  ed 
arricchiti  balhnttmente  dagli  antichi  ornamenti  inte- 
riori di  quelle,  come  ancora  per  evitare,  cJm'io  di- 
ceva, la  diftrazione  delf  occhio  ,  il  quale  ìtftentQ  a 
contemplare  quella  perpetua  cortina  d'ilcrizioni  noti 
foffe  richiamato  dall'altra  parte.  Ma  non  per  quefio 
i  quadrati,  che  fono  fra  le  finellre  ,  furono  affatto 
trafcurjti,  poiché  avffldo  S.  Eminenza  raccolto    vei\r 
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tìfci  fra  urnettc  fepolerali  lavorate  da  ogni  parte,  e 
che  appunto  per  quello  volevano  effer  vedute  in  ifo- 
la  ,  bilognò  penfare  ad  un  altr' ordine  differente  da 
quello  delle  tavale  fcrìtte.  Fece  per  tanto  fcolpire  al- 
trettante gran  menfoic  di  marmo  bianco  di  molto  fo- 
do  difegno ,  e  fattele  fermare  nei  mezzo  fra  i  fìneflro- 
ni ,  e  verfo  le  quattro  cantonate  vi  fé'  fopra  impiom- 
bare quefti  pregevoli  monumenti  ,  tra  quali  vi  allicu- 
ro ,  che  ve  ne  fono  degli  fcolpiti  con  tanta  dilic^rrz- 
73 ,  che  fi  potrcbbon  chiamare  Carnei  ed  ornerebbe- 
ro con  dignità  un  gabinetto  reale.  Ma  che?  Ne' gior- 
ni pafìfati  ecco  che  fopravengono  altre  Ifcrizioni ,  e 
convien  collcc?^rle  anche  dove  non  fi  voleva,  ceden- 
do ad  un  magp^ior  beneficio  della  fcienza  antiquaria 
le  ragioni ,  che  volevan  il  contrario .  Sarà  quelto  un 
nuovo  ftimolo  a' cittadini  di  venire  a  poco  a  poco  ri- 
vertendo  ancor  quefli  fpazj,  giacché  l'Eminenza  S. 
ne  ha  dato  il  principio. 

Le  fronti  di  queftì  quittro  corrito;  fanno  anch'  ef- 
fe ornamento  con  fette  gran  pone  ornate  di  marmo 
con  lavoro  grandi  (Timo  ,  ma  tre  di  quelle  elfendomu-. 
rate,  diedero  campo  a  collocarvi  con  feuonifiTimo  or- 
dme  tutte  le  altre  antichità,  che  non  erano  ifcrizio- 
ni ,  molte  tefte  d'  ottimo  lavoro  ,  mafchere  ,  bacca-' 
nali  ,  due  urne  maggiori  ddV  altre  ,  badi ,  rilievi , 
torfi  di  (tatue  .  Fra  quedi  uno  imperiale  armato  di 
lorica  con  due  vittorie  fignificanti  nel  petto  ,  un  A- 
polline  Pitìo^  una  Venere  celefle^  una  Dea  dolata  , 
un  Gladiatore  ,  cui  fi  vede  effere  fiata  anticamente 
cambiata  la  tefìa,  un  Genio  con  un  lungo  pallio,  un 
cupidine,  che  dorme,  ed  un  Genio  di  Ercole  alato, 
fornito  anch'  efib  della  pelle  Leonina ,  che  io  reputo 
per  cofa  rarifrima,.e  di  lavoro  eccellente  ,  mirandofil 
nelle  fattezze  di  quel  puttino  un  non  fo  che  di  fie- 
ro, e  di  maliziofo,  che  vi  fpiega  fubito  il  carattere 
d'  Ercole,  ai  fervigi  del  quale  fecondo  V  antica  mi- 
tologia era  addetto  quel  genio.  Vi  fi  vedono  innol- 
tre  alcuni  Giani  bifronti,  e  due  femibufti  moderni, 
lavoro  di  due  fecoli  fa ,  ma  di  fcalpello  eccellente  . 
Due  altri  torfi  di  Statue  lon  collocati  fotto  le  logge 
inferiori,  mancanti  però  di  tutte  le  efiremità,  il  pri- 
mo di  un  uomo  togato  grande  al  naturale,  e  T  altro 

colof- 
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colodeo  di  una  donna  di  lavoro  beliiflìmo  ,  vedendoli 
velhta  al  di  lotto  di  una  fottiliiiima  tunica  con  bel- 
le ,  e  lladijfe  piegature ,  ed  ai  di  /opra  ornata  di  Ito- 
la,  e  potrcube  edere  ihta  immagine  di  qualche  Au- 
guih ,  o  Deità  femminile,  lavoro  certamente  dell' ot- 
tano fecolo.  Quelle  due  furono  fcopeite  da  me  nella 
loggia  dei  caileiio  di  Monte  Fabbri^  dove  (lavano  oc- 
culte ,  e  le  altre  fuperiori  giacevano  nei  giardino  de* 
Duchi  a  S.  Lucìa .  Q^\  per  altro  vent'  anni  fa  offer- 
vai  tre  altri  torli  di  Statue  Imperiali  armate,  che  ora 
fono  (lati  cercati  in  vano ,  fegnale ,  che  alcun  de'  cu- 
(loii  gli  ha  venduti  di  foppiatto  a  qualche  fcarpelli- 
no  per  farne  altro  lavoro  ,  e  mi  fovvienc  ,  che  tutte 
avevano  bellilìimi  intagli  nel  torace  colle  calcate  or- 
nate di  teile  di  mollri  ,  come  appunto  Omero  ci  de- 
fcrive  la  lorica  di  Marte.  Quella  è  la  (incera  defcri- 
zione  del  iVIufeo  Stoppanto  ,  e  chiunque  vedrallo  , 
confedera,  che  nulla  ho  io  donato  all'amore  di  quei 
gran  Principe  ,  febbeneoiio  inligne  Benefattore  .  Com- 
pita per  tanto  T  opera  in  poco  più  di  tre  mefi ,  (ì 
pensò  di  trafaietterne  la  memoria  a*  Poderi  colla  f«- 
guenie  Ifcrizione  fcolpita  in  marmo  ,  che  come  V  ul- 
tima cofa  fu  collocata  iiell  angolo  eilremo  di  que- 
sto mufeci 
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QUAE  .  IN .  HISCE.  XYSTIS 
MEMORIAE.  ERGO 
iir  ,         DISPOSITA.  SUNT 

CORRUMPI.  AUT.  DIUELLI 

NEFAS .    ESTO 

Si.  QUIS.   ADUORSUM.  H.  L, 

FAXERÌT.  FECERITUE 

Si  DOLO.    VERBERATOR 

AST.  CASU.  sARcrro. 
Si.  FURTUM.   FAX  ir 

IN.  OPUS;  PUBLICUM 
^i:       i  CONDEMNATOR . 

Rimaneva  fuor  deir ordine  desinato  alle  tavole  anti* 
che  a  cima  della  gran  fcaia  un  quadro  vacuo  fra  due 
ornatiiTime  pilaftre  fatte  far  dal  Duca  Federico  ,  nel 
qual  lìtò  penfarono  i  tre  nobili  Fabricien  ,  e  cuftodi 
(Jei  Palazzo  Apodolico  di  eternare  la  lóro  gratitudine 
verfo  di  quefto  gran  Porporato,  per  aver  lafciato  al- 
la Patria  loro  un  sì  cofpicuo  ornamerito  ,  e  vi  fecero 
collocare  la  feguente  Ifcrizione  iricifa  a  gran  lettere 
in  ampliflìma  tavola  di  marmo  Greco  ceruleo  y  fre- 
èiata  attorno  con  fafcia  di  altro  colore 

f.  F.  CARD.  STUPPANIO. 

URBINI.   DE.  LAT.    LEGATO. 

QUOD.  VETERA.   MONQMENTA. 

A.RAPHAELE.FABRETTO.OLÌM.COLLECTÀ; 

EX.  SUCCESSORUM.    LIBER ALITATE. 

IN.  AETERNIS.    HISCE.   AEDIBUS. 

.  CONLOGAVERIT. 

ET  CONSENSU.  OMNIUM.  POPULORUM. 

LATE.  PER.  PROVINCIAM.  DISPERSA. 

ET .  TAM  .  J AM .  PERITURA . 

,  MACHINARUMQUE.  MARMOREA.   SCHtMATA. 

AE VO .  PENE .  OBRUTA . 

IN  XYSTOS .  URBINATES . 

INTULERIT.  

NOVAQIJE.  MARMOREA .  MOLITIONÉ 
.      EXORNAVERIT. 
JÓ.  BAPTISTA.  COMES.  PALMA.    , 
HIER.  EQUES.  STACCOLUS.  AEDILES 

LUD.  COMES  UBALDINIUS- 

Sotto 
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Sotto  a  quella  Kcrìzione  rimaneva  un  altro  quaard 
Vacante ,  dove  conveniva  per  accompagnamento  di  ri- 
por  qualche  cofa ,  oide  vi^  Ci  collocò  un  altra  gran 
tavola  ,  nella  quale  fi  fcolpi  a  lettere  femipedali  que* 
Ho  breve  motto  cavato  dalla  Medaglia  de'  tempi  C«- 
flantintam ,  che  parve  ^  che  con  una  frafe  antica  al- 
ludeffe  mirabilmente  ad  una  raccolta  di  monumenti 

FELIX  TEMPORUM 
REPARATIO 

Ma  fìccome  T  Eminenza  fua  nell'  efeguire  quefto  di- 
fegno ,  il  quale  febbene  in  poco  tempo  ,  gli   era  co- 

{lato  fatica,  ed  applicazione  grandifTima  ,  altro  non 
ntefe,  fé  non  che  prefervare  a  benefìzio  delle  lette- 
re facre,  e  profane  quefta  graiì  copia  di  monumenti 
profeflfando  fempre  d'  imitare  in  quedo  le  gloriofe  cu- 
re del  regnante  fommó  Pontefice  BENEDETTO 
XIV.  al  gran  nome  di  iui  volle  dedicare  «^ueila  con 
tutte  le  altre  beli'  opere,  che  fatto  aveva  in  Urbino 4 
facendo  collocare  in  cima  della  gran  fala  Ducale  de! 
medefimo  Palazzo  ApoQolico  in  gran  tavola  di  mar- 
mo fuperbamente  adornata  alF  intorno  con  lavori  \ì 
mirchio  quella  tefllmoaiaaza  dei  divoto  fao  ainima  ^ 


BENE- 
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§.    I  L 

Defcrh'tone  delia  infigne  librerìa;  del  Sìg*  Principe  Cot" 
t\m  fatta  già  pubblica  in  Roma,  0  fia  lettera  al 
Sig.  Dottore  Giovanni  Lami  fu  quella  Biblioteca 
fritta  dal  Sig,  Abate  Giufeppe  Querci  Fiorentina 
Bibliotecario  della  mede/ima ,  fitto  ti  dì  5.  T ebbra jm 
1755.  fla^pa^^  nelle  Novelle   Fiorentine  cai»  145. 

167.  179- 

I 

E' una  Guriofità  ben  degna  di  V.  S.  quella,  che  Tè 
nata  di  fapere,  qual  fia  lo  flato  e  la  forma  di 
quefta  fceltiflTima  Biblioteca  Corftni ,  Io  lo  dirò  nella 
miglior  maniera  »  che  mi  farà  pofTibile  in  una  breve 
lettera  ;  ma  fpero ,  che  anche  quel  poco ,  che  ne  po- 
trò dire  ,  baderà  a  far  comprendere  ,  quanto  lodevol- 
mente, e  quanto  generofamente  fia  fiata  dall' Emi- 
nentiffimo  Corftni  trasferita  dall'  ufo  proprio  e  privato 
ai  pubblico  e  comune  una  così  fcelta  fupellettile  di 
libri  ,  e  un  tanto  apparato  delle  piìi  fquifitc  rarità 
letterarie . 

La  Biblioteca  Corjtnì  è  campofla  de' libri,  che  co- 
minciò ad  acquiftare  Monfignor  JLorenzo  di  quefto  no- 
me ,  che  fu  poi  Clemente  Xlì.  di  gloriofa  ricordan- 
za ,  nel  principio  della  fua  Prelatura  .  Molto  fi  ac- 
crebbe per  la  compra  fatta  tutto  in  un  tempo,  collo 
sborfo  di  fopra  diecimila  Scudi,  della  Biblioteca  del 
fu  Cardmal  Gualtieri ^  cui.  era  fiata  in  buona  parte 
donata  dalla  munificenza  del  Re  Luigi  Xli^.  mentre 
egli  era  Nunzio  in  Francia.  Altri  acquifti  fono  flati 
fucceffiva mente  fatti  con  altre  compre  di  minori  Li- 
brerie, onde  fi  è  venuto  a  formare  un  corpo  affai  eon- 
fìderabile,  e  ben  ordinato,  di  Autori  trattanti  d'ogni 
materia. 

A  ricevere  una  raccolta  cosi  copiof»  e  pregevole  di 
libri,  che  paffa  il  numero  di  wentamila  volumi,  vol- 
If^/il  detto  Signur  Cardinale,  che  per  un  nobile  ge- 
mo ama  ,  protegge,  ed  onora  le  lettere  ,  fin  dal  prin- 
cipio defiinata  una  parte  delle  piì^  nobili  del  fuo  gran*» 
diofo  palazzo,  vale  a  dire  il  primo  piano  dei  dedta 
Tomo  A7K.  D  bjac- 
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braccio.  Ivi  è  adunque  diftribuita  la  Biblioteca  in  feN 
te  grandi  fìanze  ,  quattro  delle  quali  ne  formano  ii 
corpo  principale .  Vi  fi  perviene  per  mezzo  di  una 
larga  fcala  a  chiocciola  ,  principalmente  deftinata  a 
tal  ufo,  la  quale  mette  in  un  vcftibolo  ornato  di  di- 
verfi  bufti  di  marmo.  In  faccia  alla  porta  della  Bi- 
blioteca è  una  nicchia  col  bufto  del  medefimo  Signor 
Cardinale,  alla  quale  altra  ne  corrifponde  nel  fondo 
della  Quarta  ftanza ,  ov'  è  fituato  il  budo  del  fopralo- 
dato  Clemente  XII.  e  quefta  ftanza  è  di  tutte  le  altre 
molto  maggiore.  Dette  nicchie,  ciafcuna  delle  quali 
è  formata  di  fini  marmi  bianchi,  e  di  due  colonne 
di  giallo  antico ,  che  reggono  architrave ,  fregio  e  cor- 
nice ,  con  fopra  un  proporzionato  frontifpizio ,  fanno 
bellifrima  armonia  colle  porte  delle  dette  quattro  ftan- 
26 ,  che  hanno  da  ambe  le  parti  un  fimile  ornato  ; 
vedendofi  al  primo  ingreffo  in  giufta  diftanza  e  bella 
corrifpondenza  fra  loro  fedi  ci  colonne  di  giallo  anti- 
co. Un  largo  fregio,  che  va  fopra  in  giro  a  tutte  le 
f^anze  ed  occupa  il  vano  delia  muraglia  ,  che  refta  fra 
gli  fcafFali ,  e  le  volte ,  ferve  di  ornamento  infieme  e 
3' in  eruzione ,  portando  come  in  tanti  feudi  dipinti  * 
chiaro  fcuro  i  bulli  di  que' Letterari  ,  de'quali  fi  veg- 
gono difpofie  fotto  per  ordine  le  oj^ere;  al  che  pure 
alludono  le  pitture  a  frefco,  le  quali  adornano  e  no- 
bilitano le  volte.  Tale  eflfendo  la  firuttura  della  Bi- 
blioteca ,  ficcome  non  fono  gli  Autori  in  tutte  le  ma- 
terie nella  ftefìfa  quantità,  e  nello  ftefifo  numero,  è 
flato  neceffario  di  aver  riguardo  nella  diftribuzione  di 
eflì  alla  forma  e  capacità  delle  flanze,  e  tener  qucU' 
ordine,  che  al  luogo  pareva  meglio  convenirfi. 

I.  La  prima  ftanza  adunque  desinata  alla  Storia 
profana,  contiene  le  introduzioni  alla  medefima  ,  le 
Storie  univerfali ,  le  Greche^  le  Romane  y  quelle  de' 
mezzi  tempi ,  e  poi  per  ordine  le  generali ,  e  le  par- 
ticolari di  tutte  le  parti,  Regni,  e  Provincie  dei 
Mondo .  Alli  Storie  delle  Nazioni  fuccedono  le  Sto- 
rie Genealogiche:  e  a  quefie  viene  dietro  la  Storia 
Letteraria.  Quindi  fi  vedono  per  ordine  le  vite  d«gli 
voniini  dotti  ed  illufiri  sì  antichi  ,  come  moderni  . 
Indi  fi  palla  alla  Storia  delle  Scienze  j  e  delle  Acca- 
demie j  fono  la  qual  cUHe  fi  trovano  i  Critici ,  i  Bi- 

blio- 
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biiografì  generali  e  particolari,  ed  i  Cataloghi  di  lì- 
bri  sì  matiofcritti  come  ftampati. 

IL  La  feconda  Stanza,  che  abbraccia  l'Umanità  e 
le  belle  Lettere  5  i gramatici  r/5m" ,  Gr^ri ,  Caldei,  A- 
rabi ^  Siriaci,  Armeni,  Giorgiani ,  Cinefi ,  Latini,  Ita- 
liani ,  Tran€efi  ,  Spagnuoli ,  Tedefchi  ,  In^lefi  ec.  I 
LeflTici  corrifpondeliti  alle  fuddetre  Gramatiche ,  e  ia 
oltre  i  Dizionari  univerfali,  Biblici,  Ecclefiaflici  f 
Morali,  Scientifici  ,  Filofbfìci  ,  Medici,  Militari  » 
Geografici,  Storici,  Critici,  Poetici,  Filologici,  di 
Antichità,  di  Commercio  delle  Arti.  Seguono  i  Re-* 
tori  antichi  e  moderni ,  Greci ,  Latini ,  Italiani ,  Fran^ 
refi ,  a'quali  vanno  uniti  in  grandifTimo  numero  gli 
ZpiftoJografi  ;  e  quindi  i  Poeti  Greci,  i  Latini,  i  Ma- 
che  ronici ,  gl'Italiani^  e  i  Francefi ,  Seguono  appreffo 
i  Teatri  con  una  copiofa  ferie  di  Tragedie,  e  Com- 
medie. Attaccano  i  Mitologi  Greci,  e  Latini,  edf  i 
RomanTii  di  tutte  le  Nazioni,  e  Lingue  più  eulte.  SI 
paffa  quindi  alle  Satire,  Invettive  ,  Libelli,  e  adegni 
genere  di  Filologia,  come  Tono Differtazioni ,  Apof- 
tegmi ,  Emblemi ,  Imprefe  ,  Divife  ec*  Si  perviene 
finalmente  alla  claffe  dell' antiquaria,  dove  fono  le 
collezioni  d' Infcrizioni ,  i  Mufei ,  i  Tefori  delle  anti* 
tichità  Greche^  e  Romane,  e  i  Trattati  generali  e 
particolari  delle  antichità  Greche  e  Romane ,  Egiziane  ^ 
Orientali  ec. 

ITI.  La  terza  Stanza  ha  le  materie  Scietitifiche  * 
Ivi  fono  le  introduzioni  alla  Filofofia ,  i  Filofofi  anti- 
chi ,  e  moderni ,  e  per  ordine  i  Logici ,  ì  Metafifiei 
co  Trattati  a  , parte  di  Dio ,  dell'  anima  e  della  ra- 
gione umana,  fopra  i  Demonj,  gli  fpiriti,  gl'incan- 
tefimi ,  la  magia ,  e  le  fuperftizioni  ;  gli  Etici  anti- 
chi e  moderni  co'loro  Trattati  particolari,  e  le  Rac- 
colte di  fentenze  ;  i  Politici  fagri  e  profani ,  univer- 
^li  e  particolari,  co' Trattati  fopra  gl'intetefli  de' 
Prmcipi,  la  Moneta,  le  Finanze,  le  Manifatture,  le 
Arti,  e  fopra  il  Commercio.  Agli  Autori  Politici 
vantio  uniti  quelli  ,  che  hanno  trattato  del  Gius  na- 
turale, o  del  Gms  pubblico,  co' Trattati  fopra  i  di- 
ritti de  Principi ,  e  lo  Ihto  di  divcrfi  paefi ,  e  con  le 
Raccolte  delle  memorie ,  atti ,  negoziazioni ,  e  trat- 
tati di  tregua,  alleanza,  e  pace  ce.  Seguono   approdo 

Da  ìFi- 
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i  Fifici  generali  e  particolari,  acquali  vanno  uniti  gli 
Autori  sì  antichi ,  che  moderni ,  che  hanno  fcritto 
della  Storia  naturale ,  come  delle  meteore ,  de'  foITi- 
li ,  delle  acque  ,  dell'  erbe ,  delle  piante  ,  delle  pietre, 
degl'  infetti ,  degli  uccelli ,  de'  pefci  ec.  Segue  la  Me- 
dicma  teorica,  e  pratica,  cogli  Autori  Antichi  e  lo- 
ro Interjjreti ,  à'quali  fono  uniti  gli  Autori  moderni 
co'  Trattati  generali  ,  e  particolari ,  e  colle  Raccolte 
di  opufcoii  Medici:  indi  fi  viene  alla  Chirurgia  ,  all' 
Anatomìa  ,\  alla  Farmacia ,  alla  Chimica ,  Alchimia  . 
Succedono  le  Matematiche  cogli  Autori  sì  antichi  , 
che  moderpi,  divifi  fecondo  le  diverfe  clalTi  come 
Aritmetica/,  Algebra,  Geometria,  Aftronomia  ,  Gno- 
monica ,  Idrografia ,  Aiìrologia  ,  Ottica  ,  Meccanica  , 
e  Muuca.  Seguono  i  Trattati  fopra  diverfe  Arti  , 
Viene  in  feguito  la  Cronologia  co' fuoi  Trattati  ge- 
nerali e  particolari,  e  con  le  Croniche,  le  Tavole 
Cronologiche,  e  l'Èfemeridi .  La  Cronologia  è  accom- 
pagnata dalla  Geografia  ,  che  abbraccia  gli  Autori 
antichi  e  moderni,  le  Defcrizioni  generali  e  partieo- 
iarì  del  Mondo,  i  viaggiatori,  gli  Atlanti  univerfa- 
li  e  particolari ,  con  le  Piajite ,  ed  i  Profpetti  delle 
Città. 

IV.  La  quarta  Stanza  comprende  le  mateìrie  Sagre , 
ed  Ecclefiaftiche ,  e  primieramente  le  Bibbie  Poliglot- 
te, le  Bibbie  Ebree  ^  le  Bibbie  in  lingue  Orientali  , 
Je  Greche^  le  Vulgate ^  À^  Italiane  ^  Francefi ^  Spagnuo- 
le ,  Tede/che ,  Inglefi .  Seguono  le  concordanze  in  di- 
verfe lingue  ,  e  poi  gì'  Interpreti,  i  Comentatori  ,  i 
Parafrasi ,  i  Poeti ,  gì'  Ifagogici ,  i  Filologi ,  i  Criti- 
ci ,  i  Fifici ,  i  Geogfafi ,  i  Cronologi  /e  gli  Storici 
Sacri  :  a  qùeQi  vanno  uniti  diverfi  Talmud  cogl'  In^ 
terpreti  Rabbìnici^  ed  i  Trattati  delle  cofe  Giudai^ 
che-Rabbìniche,  Vengono  appreffo  i  Santi  Padri  Gr^- 
ci  e  Latini  per  ordine  di  fecoli ,  le  collezioni  di  di-, 
verfe  opere  de' detti  Santi  Padri,  con  le  critiche,  e 
le  Apologie  de'medefimi.  Si  palfa  a' Catechilli  ,  e 
Predicatori,  indi  a'Teologi  Dommatici,  co' Trattati 
generali  e  particolari  di  Teologia  ,  e  con  le  contro- 
verfie  fopra  i  Riti  Cinefi  :  da  quefti  a'  Polemici  co 
Trattati  contro  gli  Ebrei  ^  i  Qreà^  e  i  differenti  Ere- 
tici: pofcia  a'Teologi  EterodofTì   ed  alle  loro  opere 

gene- 


D'Italia  Lib.  I.  Càp.  IH.  i? 

ganerali  e  particolari  .  Succedono  i  Teologi  Scolati- 
ci,  e  i  Teologi  Morali:  in  fine  i  Teologi  Miftici , 
co' Trattati  falla  perfezione  Crirtiana  .  Incomincia  poi 
k  Storia  Ecclefiaftica  in  generale,  alla  guale  è  unita 
la  Storia  dell'  Erefie ,  la  Storia  delle  Chiefe  Orientali 
ed  Occidentali^  la  Storia  e  le  vite  de'Santi,  le  Colle- 
zioni degli  Atti  de'  Santi ,  i  Martirologi ,  i  Calen- 
dari ,  Le  vite  de'  Papi ,  •  de'  Cardinali ,  la  Storia  degli 
ordini  Monadici ,  e  di  altri  Regolari  ;  la  Storia  in  fine 
delle  Religioni  militari. 

V.  La  quinta  Stanza  ha  gli  Autori ,  che  hanno 
trattato  delle  tre  Arti  del  difegno  ,  con  diverle  de- 
fcrizioni  di  fabbriche  e  Città;  una  copiofa  raccolta  di 
(lampe  ;  altra  di  Edizioni  antiche ,  altra  di  Edizioni 
di  Aldo;  ed  altre  in  fine  di  libri  Cinefi ^  Turchi ^'  ^ 
firn  ili . 

Vr.  La  feda  Stanza  contiene  Man^fcritti  dì  diver- 
fe  forti ,  e  una  abbondante  ferie  di  jnifcellanee . 
•  VII.  La  fettitfia  Stanza  contiene  la  legge  sì  civile , 
che  la  Canonica  ;  cioè  le  più  famofe  edizioni  del  cor- 
po civile  Romano ,  ed  altre  raccolte  di  leggi  ,  con  un 
numero  fpeciofo  di  (latuti  particolari,  le  più  fingo- 
lari  Decilioni  ed  una  magnifica  raccolta  di  Tratta- 
tifti .  In  oltre  le  più  celebri  collezioni  di  Concili  , 
le  Pi(lol£ ,  e  i  Diplomi  Pontifici;  le  coniti  tuzioiii  de- 
gli Ordini  Regolari,  i  Canonilii,  e  gì'  Interpreti  del 
Gius  canonico.  Troppo  lunga  e  difficil  cofa  farebbe, 
fé  dopo  aver  brevemente  indicato  in  qual  ordine  fi 
trovano  difpofte  tutte  le  fuddctte  materie  ,  voleffi  en- 
trare a  minutamente  defcrivere,  qualj  e  quanti  fiano 
ì  libri  rari  che  rendono  più  pregevole  ogni  clalfe  • 
Può  ben  perfuaderfi  chJcchefTia,  che  una  Biblioteca 
la  quale  è  ftata  con  (ìndio ,  e  con  impegno  da  pa- 
droni generofi  e  illuminati  raccolta  ,  e  da  uomini 
eminenti  per  letteratura  diretta ,  deve  contenere  gran 
numero  delle  più  belle  rarità,  che  in  quefto  genere 
fi  polTano  defideraje.  Ciò  però  forfè  non  vale  molto 
a  di(Unguerla  dalle  altre  Biblioteche,  poiché  tutte 
quali  più,  quali  meno,  fono  di  belle  edizioni  ,  e  di 
fcelti  libri  fornite .  Il  maggior  pregio  certamente  io 
acquifta  dalla  diverfità  delie  collezioni  ,  che  fono  (la- 
te fatte  di  diverfc  materie  con  animo  di  renderle  per- 
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fette.  Di  quefto  genere  fono  molte,  come  la  colle- 
5^?ne  degli  Storici  quella  degli  Epi bolografi ,  quella 
deLeffici,  quella  de' Comici,  quella  degli  Scrittori 
di  Antichità ,  quella  delle  opere  di  Pittura ,  Scultura , 
e  Architettura,  quella  delle.  Bibbie  e  quella  de'Ss! 
Padri .  Sei  però  fono  pi^i  {limabili  dell'  altre ,  e  que^ 
Ite  fono .      • 

I.  Raccolta  delle  Controverfie  Gianfenìfliche .  Com- 
prende quefta  circa  looo.  volumi.  Incomincia  dalle 
queaioni  mofie  lotto  il  Pontificato  di  CUmente  Vili. 
e  dibattute  nelle  Congregazioni  de  Auxiliis.  e  di- 
fcende  fino  agli  ultimi  nodr.i  tempi.  Abbraccia  tntt^ 
le  opere  principali  pubblicate  da  una  parte,  e  l'altra 
fu  queflo  propofito,  con  tutti  gli  Editti  de'  Vefcovi  . 
e  gli  Arrefli  de  Parlamenti  di  Francia, 

II.  Raccolta  di  Edizioni  primigenie  ,  e  antiche  ♦ 
Cotitiene  numero  540.  volumi ,  che  fono  difpofti  per 
ordine  Cronologico  fecondo  gli  anni  delle  impreffio- 
jii .  Sono  quafi  tutti  Libri  rariffimi  ,  che  meritereb- 
bero  un  Indice  a  parte. 

III.  Raccolta  di  Edizioni  di  Aldo  ,  e  di  altri  Li- 
bri rari ,  Quelli  (lampati  da  Aldo,  e  da'  fuoi  figliuo- 
li ,  panario  i  200.  volumi.  Sono  divifi  in  Grecia  La^ 
uni,  Italtam,  In  ogni  claflTe  vi  fono  1'  Edizioni  piìi 
rare.-  corne  fra  Grect  tutti  i  Comentatori  di  Ariflo- 
tele  ^  cioè  Stmphcto  ,  Giovanni  Gr  amati  co  ,  Temiflio 
T.ujiratio  Olmptodoro ,  Ammonio  Ermeo  ,  ed  Aleffan^ 
dro  Afrodifienfe ,  tutti  in_  foglio  e  poftillati  dal  famo- 
io  Andrea  Dudizio:  inoltre  gli  Oratori,  i  Retori,  e- i 
Mitologi,  pur  in  foglio.-  e  le  prime  Edizioni  fatte 
<ia  Aldo  medelimo ,  prima  ài  unirfi  col  fuocero  Ar>- 
drea  Ajolano. 

Alla  raccolta  M\^  Edizioni  di  Aldo  fuccede  quel- 
la dell  Edizioni  de'  Grifi,  e  quella  del  Giolito  detta 
4a  Collana ,  Inoltre  fono  riuniti  infieme  alcimi  Libri 
de    più  rari  ;  come  : 

V  Injiituzioni  della  Religione  Crijiiana  di  MelTer 
Giovanni  Calvino  ,  m  Volgare  Italiano  tradotte  ter 
Giulio  Cefare  P.  m  8.  In  Genova  apprejfo  Jacopo 
Burgefe,  Antonio Ravode,  e  Francefco Jaccbi  compa^^ 
gm.  1558,  ^ 

Fxa^ 
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IXaSliJJìma  wfantium  in  Limbo  chuforum  querela , 
in  8.  Lutetisc,  Chriflianus  Zechelus  1551. 

De  Trmitatis  erroribus  libri  feptem  ,  p^t  Michae- 
lem  Serverò  alias  Reves  ab  Aragania  ,  Hifpanum  , 
in  12.  Haquenam  15  51.  Accedit  Dialogorum  de  Tri- 
nitate  libri  duo  ,  De  juflitia  Regni  Chrijìi  capituU 
quatuor  .  Per  cumdem  Michaelem  1531. 

Mijfale  mixtum  feeundum  regulam  Beati  Ifidori  dì-^ 
Slum  Mozarabes.  in  fol.  in  pergamena  .  Precede  la 
Prefazione  di  D.  Atfonfo  Ortiz,  Canonico  di  Toledo 
air  Arcivcfcovo  Francefco  Ximenes ,  dove  dice  ,  cba 
fu  data  la  facoltà  d'imprimere  in  Toledo  quefta  co>- 
dice  a  Melchiorre  Gorricio  di  Novara  .  La  rarità  di 
quefto  Libro  è  nota  a  tutti . 

Breviarium  feeundum  regulam  Beati  Hyfidori .  im 
fol,  impreffum  in  regali  civitate  Toleti  <f>'c.  per  Ma^ 
giflrum  Petram  Hagerabach  Alemannum..  anno  Sai. 
nojìrts  1502.. 

A  quelli  ed  altri  Libri  di  fomma  rarità  fuecedono 
diverfi  codici  Turchi ,  fra*  quali  due  che  contengono 
delle  Canzoni  amorofe ,  fono  eleg.antiflrimi  .  Seguono 
i  Codici  Turchi  ftampiti  in  Conflantimpoli  fotto  il 
gran  Sultano  Achmtt  III.  e  fono: 

Lexicon  Arabico -Turcicum  Tom.  IL  infoi. 

Commentarium  de  origine^  O*  everfione  Imperii  Re- 
gum  Sophianorum  in  Perfide,  in  4. 

De  Vita  ^  ^  rebus  geflis  Tamerlani  Tartaroruna 
Imperatoris ,  in  4. 

H'tjìoria     Indiai   Occidentalis  five   Americse   ,   in 

Hiftoria  ^gypti  ,   4u6lore  Sobalio  Efendì ,  in  4; 

Mufeum  Magnatum  de  maritimi s  expe4itionibus\ 
auEiore  Phe/techio  in  4.  con  carte  geografiche  . 

Hiftoria  Calipharum  ac  Regum  Mahometanorura  , 
AuEìore y^2ià\ì2imQ  Zada  Efendi.  In  foL  Nella  Prefa- 
zione di  quello  Libro  (\  dice  y  che  fu  T  ultimo  ftam- 
pato  per  autorità  pubblica  in  Confi antinopoli  ,  come 
nel  fine  del  fuddetto  Leffico  fi  dice ,  che  fu  il  pri- 
mo .  Di  fatti  nella  Prefazione  precede  una  lode  dell' 
arte  Tipografica  introdotta  fra'  Maomettani  ad  in  dan- 
za del  Vifir  Ibraim  ,  e  d'  ordine  deli'  Imperatore 
Achmet  ,  dopo   edere    flato   decifo    nel   configlio   del 
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Muftì,  e  deir  Immaus^  non  efìfer  la  ftarwpi  cofa  con- 
traria alla  Religione . 

Vengono  appreffo  molti  Codici  Cinefi ,  tutti  ftam- 
patì  in  Pektm ,  fra'  quali  : 

L'tbtr  organicus  Aflrommiìe  Earopae  apud  Sinas  r^- 
ftkutte ,  aneis  tabulisi  &  Sinìcis  charatieùbus  eypnf- 
f£  pef  Ferdinandum  Werbieft  Soc,  Jcfu  Tom.  17.  m 
fol,  i66S.  Opera  pregi  abile  per  la  quantità  delie  Ta- 
vole elegantemente  incife  . 

Mìffale  Romanom  Sinice  redditum  2l  P.  Ludovico 
Bugilo  Soc.  Jefu  Panorrnitp.no  .  Pekim  in  Collegio 
tjufdem  Societatis  1670.  infoi. 

Vita  D,  N.  J.  eh,  aneis  tabufis  Sinicis  exprefa  , 
in  fol.  Opera  limabile  per  la  quantità  delle  Ta- 
vole. 

Brevis  Rei  atto  eorum  ,  ^ua  fpeBam  ad  declarath' 
nem  Sinarum  Imperatorìs  Ktm-ki  circa  coelt ,  Cumfu- 
cum  ,  C!?*  avorum  cultum ,  datum  anno  1700.  opera 
PP,  Soc.  Jefu,  in  4.  Q^uefto  libro  è  tutto  in  lingua 
Latina,  e  in  caratteri  limili  al  noftro  CanceUerefco. 
Oltre  i  detti  Codici  vi  fono  diverfi  Diplomi  d'  Im- 
peratori della  Chma, 

IV.  Raccolta  di  Manoferitti  ,  che  contiene  piò  di 
1500.  volumi.  La  maggior  parte  rifguarda  la  Storia 
de'  baffi  tempi  .  Io  noterò  iolamente  ,  che  vi  fono 
molte  Storie  e  Relazioni  di  diverfe  Città  d'  Italia  . 
Fra  quefte  le  Cronache  ,_e  le  istorie  di  quafi  tutti  gli 
Scrittori  Fiorentini  .  Stimabile  ibpra  ogni  altra  è  la 
Cronaca  di  Giovanni  Villani  in  foglio,  che  pare  fin- 
crona  alF  Autore. 

Vi  è  ancora  una  raccolta  di  notizie  Letterarie  de- 
gli Scrittori  Tofcani  ^  e  Uomini  illuftri  in  dottriia  ; 
Opera  fatta  dal  Cinelli ,  fotto  il  titolo  di  Catalogo  de- 
gli Scrittori  Fiorentini  in  due  Tomi  in  foglio  ridotta 
al  prefente  a  Tomi  XXIII.  in  foglio. 

Tra  le  raccolte  di  Poefie  Latint  ,  ed  Italiane  ,  dì 
diverfi  Autori  ve  n'  ha  una  molto  pregiabile  di  Rime 
Tofcane  in  XII.  Tomi  in  foglio  fatta  dal  Marchefe 
Filippo  Corfini ,  il  Tralduttore  della  Storia  del  Melfi- 
co ,  di  cui  pure  vi  fono  manoferitti  in  tre  Tomi  in 
foglio,  i  Viaggi  di  Cofimo  HI.  Granduca  di  To* 
[sana  * 

V.  Rac- 
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V.  Raccolta  di  Mifcellanee ,  Je  quali  afcendono  'al 
numero  di  800.  e  contengono  di  ogni  ragion»  opa- 
fcoli  rafi  ,  o  intereflfanti  fino  ai  numero  di  dieci- 
mila . 

VI.  Raccolta  di  ftampe  contenente  le  opere  de' pia 
eccellenti  Pittori  intagliate  in  rame ,  ed  altre  cofe  di- 
verfe.  Quefto  teforo,  che  per  la  quantità  delle  ftam- 
pe  ne  ha  pochi  eguali  ,  per  la  fcelta  forfè  ninno,  B 
comprefo  in  300.  volumi  di  carta  Imperiale  .  D'  un 
numero  sì  grande  di  Tomi  fi  refterà  perfuafi  ,  quan- 
do fi  fappia  ,  che  cinque  Tomi  fono  quelle  di  Raf- 
faello^ quattro  quelle  del  Rubens^  tre  quelle  de'  Ca- 
tacci ,  tre  del  Tempefla ,  tre  del  Perei  ,  quattro  del 
Nateau  ,  e  così  a  proporzione  degli  ahri . 

Buona  parte  delle  dette  (lampe  fi  venne  ad  acqui* 
flare  dalla  Biblioteca  Corfini  colla  compra  di  quella 
è^\  Cardinal  Gualtieri  :  ma  non  effendo  poi  (tata  tro- 
vata nella  fcelta  quella  efquifìtezza  di  gudo ,  che  fi 
defiderava  ,  ed  era  necefifaria  per  rendere  una /ìmile  col- 
lezione fopra  ogni  altra  (ingoiare,  fu  maggiore  la  co- 
pia delle  Stampe  ,  che  fi  efclufe  ,  di  quella,  che  fi 
ritenne .  Si  è  dunque  venuta  t  formare  la  prefenté 
(erie,  quale  oggidì  fi  vede,  con  altri  più  preziofi  ac- 
quifii  fatti  dall'  Eminenti(rimo  Cardinale  Neri  Corfi» 
ni ,  il  quale  primieramente  l'  arricchì  di  buon  nume- 
ro di  Stampe  bellilfime  da  lui  con  fommo  gufio  rac- 
colte ne'  fuoi  viaggi  di  Francia^  Olanda^  ed  Inghil- 
terra ;  indi  r  accrebbe  colla  compra  ,  che  aveva  già 
fatta  di  quelle  ,  che  furono  del  Cardinal  Francgjcù 
Maria  de'' Medici  ^  e  di  molte  altre,  che  aveva  raelfe 
infieme  in  Roma  un  certo  France/co  Andreoli  Libralo  ^^ 
che  molto  di  fimili  rarità  Ci  dilettava  .  Un  più  nota- 
bile accrefcimento  poi  vi  fece  coU'acquiilo  della  pre*» 
giabililTima  raircolta  fatta  dal  Cardinal  Cammillo  de* 
Maffimi .  Né  ha  poi  lafciato  di  prendere  a  qualunque 
cofto  le  più  rare  Stampe ,  che  di  tempo  in  tempo  {\ 
fono  vendute  dentro  e  fuori  di  Roma.  In  tal  manie- 
ra fi  fono  rendute ,  e  fi  rendono  tuttavia  più  copio- 
fe,  e  più  perfette  le  ferie  diverfe  ;  e  col  rinnovare  e 
trafcegliere  quello  ,  che  di  meglio  fi  prefcnta  alla 
giornata,  fi  è  giunti  a  fegno  ,  che  ine(timabile  può 
con  tutta  ragioac  dirfi  qucfig  teforo .  Tutte  Ifi  fiam- 
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te  fono  difpofte  per  ferie  di  Pittori  ,  e  loro  Scuo» 
le;  e  quando  gì' Intagliatori  fono  flati  eccellenti,  an- 
che per  la  invenzione  ,  come  Alberto  Duro  ,  Marca 
Antonio  Remùrant ,  il  Callotti  ,  Stefano  della  Bella  ^ 
e  fimili ,  fi  fono  fatte  raccolte  a  parte  ,  e  queflie  ol- 
tre ogni  credere  copio  fi  (fi  me  ^  e  puiitiflime.  Fraque- 
ftc,  quelle  di  Marco-Antonio  Raimondi  ,  e  pel  nume- 
io  y  e  per  la  confervazione  ,  fuperano  tutte  le  altre 
raccolte  ^  dì  cui  fi  abbia  in  Europa  notizia  .  Innoltre 
vi  fono  molti  Tomi  di  Ritratti  di  cofe  naturali,  co- 
me animali,,  e  fiori,  di  profpettive  e  vedute  di  an- 
tichità ,  di  fabbriche  fagre  e  profane  ,  di  cavalcate  , 
gioftre ,  giuochi ,  e  feQe  ► 

A  quefia  raccolta  vanno  uniti  trenta  volumi  di  va- 
ti penfieri ,  fchizzi ,  e  difegni  originali  di  Pittori  il- 
luftri,  rapp/efentanti  Ifiorie  Sagre  e  profane,  paefi  ^ 
figure,  nudi,,  profpettive  ,  ornati,  ed  altro  ,  riportati 
(opra  togli  graiidi  di  carta  Imperiale  ,  come  le  (lam- 
pe fuddette . 

Or  può  ben  V.  S.  giudicare,  quanta  lode  fi  fia  me- 
ritata r  Eminentilfimo  Signor  Cardinale  Neri  Corji^ 
ni  nel  determinarfi  a  concedere  al  pubblico  1'  ufo  di 
tante  pregevoli  cofe ,  quante  fin  qui  ne  ho  accennate . 
E  molto  più  commendab'.le  fi  troverà  efl'ere  fiato  il 
fuo  configlio  y  fé  fi  rifletta  ,  che  quantunque  niuna 
Città  forfè  abbondi  più  di  fcelte  Biblioteche  di  que- 
fia  metropoli,  ciò  nonofiantp  per  la  grandifflma  di- 
fianza»  che  pafia  fra  la  vafta  regione  Tranfiiòerina^ 
ov'  è  fituato  il  fuo  Palazzo,  e  T  altre  regioni  della 
Città,  non  potevano  gli  abitanti  di  quella  fenza  lo- 
ro grandiffimo  incomodo  godere  de'  pubblici  vantag- 
gi ►  Intorno  a  che  è  notabile  ,  com'  Egli  ha  pure  prov- 
vidamente fiabilito,  che  la  fua  Biblioteca  fiia  aperta 
ciafcun  giorno  per  quattro  ore  continove  ,  perchè  vi 
fi  pofla  fare  uno  fiudio  più  fcguito  ,  e  così  pili  pro- 
fittevole ;  come  ancora  ,  che  ftia  fpecialmente  aperta 
in  que'  giorni ,  ne'  quali  fon  chiufe  le  altre  pubbli- 
che Biblioteche.  Volendo  adunque  perpetuare  quefio 
fuo  nobile  difegno  pensò  di  afi"eguare  de'  fondi  cor-  , 
lifpondenti  pei  maritenimento  di  un  Bibliotecario,  di 
un  Sottobibliotecario,  e  della  Biblioteca  medefima; 
e  fin  dal  dì   primo  del  niefe   di   Maggio   dell'  anno 

fcorfp 
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fcorfo  1754.  r  efpofe  al  pubblico  ,  al  quale  aveva 
già  fatta  nota  la  tua  pUufìbile  intenzione.*  e  da  quel 
giorno  cominciò  ad  cffere  frequentata,  come  è  anche 
al  prefente  . 

Ecco  come  nella  più  compendiofa  maniera  ,  che 
mi  è  (hto  poffibiie  di  tenere  ,  io  mi  fono  ingegnato 
di  dare  a  V.  S.  un'  idea  della  ricchilTima  Biblioteca 
Corftniana.  Forfè  quando  mi  avverrà  di  avere  mag- 
gior ozio,  foddisfarò  meglio  al  defiderio ,  che  poteffe 
jiafcere  nel  pubblico  di  alterne  una  più  didinu  noti- 
zia. (  i  )  Intanto 

Diì  faxìnt  fuperì ,  multos  fit  falva  per  annos  9 
It  maneat  jet  a  pojitritatis  opus  . 

Io  fono    ec. 


(  I  )  T>Ìi  fAMÌntf  dirò  ancor  io,  che  il  Sig.  guerci  akbit 
<1ijetf  ozio  per  darci  di  qucfta  infìgnc  Librerìa  una  più  di. 
flinta  notizia.  Noi  non  mancheremo  d'  inferirla  nella  N.  S, 
<t«<?mc  abbiam  fatto  di  qucAa  faugia  fua  Lettera 
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CAPO      IV. 

Ojfervaztoni  Naturali^  e  Matematiche , 

A    R    T    I    C    O    L    O      I. 

Ojfervaztoni  naturali  fopra  gP  Infetti  fatte  dal  dotto 
P.  Ignazio  de'  Capitanei  Reììgiofo  del  Terz  Ordì- 
ne  di  S.  Francefco ,  e  Reggente  degli  Stad)  nel  Con- 
vento fi^?/  Paradifo  di  Milano,  ed  efpofle  in  tre  let- 
tere già  inferite  nelle  Novelle  Fiorentine  CoL  72 1». 
745.  *  75  S. 

LETTERA     PRIMA. 

ERano  già  da  oiolt'  anni  i  miei  defiderì  di  rinve- 
nire quella  {pecie  d'  Infetti  affai  fmgolare  ,  che 
fi  pafcono  fulle  ortiche  ,  e  fogliono  di  giorno  ftar 
continuamente  appiattati ,  ove  fono  piò  folte  ,  benché 
da  èfli  poi  ne  fortano  farfalle  diurne  .  Una  fera  per 
tanto»  che  portato  più  da'  piedi,  come  fi  fuol  dire, 
che  da  preoccupato  difegno  ,  paffeggiava  fra  il  Caffé- 
ro  di  Porta  Romana  ,  e  Porta  Vigentina  ,  mi  occorfe 
di  ritrovarne  una  prodigiofa  quantità  (opra  alcune 
ortiche  ,  me,ntre  pafcolavano  .  Tagliai  dilcretamente 
il  fufto  di  una  di  queir  erbe  ,  e  ravvolmta  nel  faz- 
zoletto con  una  ottantina  almeno  di  quelli  bruchi , 
mi  avviai  verfo  cafa  pieno  di  contento  per  fimil  cac- 
cia .  Ne  ritenni  una  ventina  in  circa  ,  e  gli  altri  li 
pofi  in  un  orticaio  del  nofìro  chioftro  j  ove  debbono 
elfere  divenuti  preda  delle  formiche  ,  nemici  per  gì' 
Infetti  da  temerfi  ugualmente,  che  gli  uccelli  Qeflì . 
Ripofi  dunque  in  vafo  di  maiolica  affai  capace  le  mie 
beitiole ,  coprendolo  con  una  fcodelletta  di  caffè ,  on- 
de potefìero  effe  aver  bensì  aria,  ma  non  fuggirmi  , 
effendo  eftremamente  falvati«he  .  Ufava  la  precauzio- 
ne di  tenerlo  all'  aria  libera  di  notte  tempo,  e  in 
luogo  ombrofo  fra  giorno  ,  provvedeiidole  della  vetto- 
vaglia fera  e  mattina.  QuelH  bruchi  il  diftinguono  fa- 
cilmente ,  mentre  fon  neri ,  come  il  velluto  |  ma 
guardandogli  con  attenzione,  fi  vedono  tempeflati  di 

pie- 
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pìccdiifTime  tacche    bianche   per  tutto  il  dorfo,  che 
fono  armate  di  pungenti  fpine,  raflTomiglianti  in  tut- 
to a  quelle,  che  ha  il  furino  falvatico  ,   e  vivono  da 
bruchi  in  perfetta  focietà.  MutaronQnel  vafo  la  peile 
per  quattro  volte ,  ed  accorgendomi  ,   dal  vederli  di- 
vorare con  preftezza  il  loro  paflo  ,  che  poco  poteva- 
no (tare  a   far  la  loro  metamorfofi ,   impetrai   da  fua 
Eccellenza  la  Signora  Lucrezia  Per  tu/a  ti  y  Dama  ,  che 
pofTiede  infommo  grado  tutte  le  piìj  rare   qualità  di 
cuore  accompagnate  da  un'  eflrema  gentilezza,  impe- 
trai ,  di/Ti  ,  una  di  quelle  grandi    campane   di  verro  , 
che  fervono  per  i  fanali  ;  in  effa  collocai  i  miei  bru- 
chi ,  e  vi  pofi  dentro  una  bacchetta ,  cui  incrocicchiai 
altri  legni  ,  in  convenevole  di  danza  ,   tutti  po(U  ori- 
zontalmente.  I  bruchi  cominciarono ,  quali  fubito,  ad 
impodeffarfi  del  legno,  ed  alcuni  a  filare  la  loro  fot- 
liliffima  ieta .  Scelto  il  luogo  di  loro  genio  vanno  fa- 
cendo un  monticello  di  feta ,  il  quale  è  badantemen- 
te  vifibile,  indi  vi  portano  fopra  i  loro  ultimi  piedi, 
procurando  di  bene  intricar  nella  feta  le  loro  unghie. 
Dopo  di  queflo  coniwnciano  in  capo  a  qualche  tempo 
a  lafciarlì  cader  la  tefta  ,   e   le  prim«   fei   zampe,  le 
quali  fembrano  loro  divenute  affatto  inutili .  Indi  (lac- 
cano dal  filo  di  feta  ,  quale  da  ambedue   le  parati  del 
monticello  arriva  fin  (otto  il  loro  capo ,  le  penultime 
gambe,  pofcia  il  rimanente  una  dopo  l'altra,  in  gui. 
la  che  cade  T  infetto  perpendicolare   fotto    il  monti- 
cello  di  feta,  foflenuto  dalle  due  ultime  zampe,  qua- 
li dilfi  intricate  nella  feta .,  Ponfi   in   cotefta   pofitura 
ventiquattr   ore    in   circa  ,   come   fé    folTe  un  uncino 
appefo,  e  folo  tratto  tratto  fi  vede  patire  grandi  eon- 
vulfioni ,  fcontorcimenti ,  e  sforzi  nel   didaccarfi   dal- 
ia fua  pelle,  e  tali  movimenti  fon frequentiflimi ,  al- 
lorché fi  è  lafciato  cadere  perpendicolarmente  ,  e  quan- 
do ita  per  fortire  la  crifalide .    Quando  poi   è  perfet- 
tamente (laccato,    e  che  la  crifalide  ha  prefo  qualche» 
folidità  ,  allora  più    che  mai    fi  vede   sforzare   la  fui 
fpoglia;  ora  raggruppandofi  tutto,  or   allungandofi  c- 
(tremamente,  e  tutti  quedi  sforzi  battono   la  pelle  , 
fra  il  fecondo  e  terzo  anello   dej   bruco  ,    che  appefo 
nella  forma  descritta  fembra  un   facco  ,  in  cui  vi  fia 
un  corpo,  che  più  lo  tenga  didcfonel  fondo,  che  n«l 
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collo  .  Finalmente  a  tanti  sforzi  cede  la  fpoglia ,  e  u 
fende  nel  terzo  anello  ,  da  cui  forte  una  prominen- 
za, che  forma  un  angolo  affai  acuto,  ed  allungato  # 
Allora  r infetto  torna  ad  afcendere  nella  fua  pelle,  e 
frattanto  fé  la  fa  fcappare  vcrfo  il  monticello  della 
feta .  Si  fpacca  in  tre  la  tefta  del  bruco  ,  e  dalle  duef 
mafcelle  n'  efcono  due  cornetti ,  i  quali  tofto  fi  alluri.- 
gano ,  come  due  acutiflìme  corna .  Allorché  la  crifali- 
de  fi  è  fatta  tutta  raggrinzare  la  fpoglia  del  bruco 
verfo  la  coda,  con  un'  eftrcma  preftezza  fi  vede  tra- 
forarla, ove  erano  gli  ukimi  piedi  e  con  una  fpecie 
di  cornetto,  che  ha  nelF  ultimo  anello  va  falendo  fu 
per  la  fpoglia  al  di  fuori,  finché  arrivi  a  toccare  il 
monticello  di  feta,  cui  immediatamente  intrica  il  cor- 
netto armato  di  fottiliflimi  oncini.  Ma  ficcom«  la 
fpoglia  del  bruco  colle  fue  acutiffime  fpine  darebbe 
faftidio  alla  troppo  tenera  crifalide  y  effa  inarcatafi  va 
girando  e  raggirando  fui  monticello  di  feta,  e  fa  tanto  ^ 
che  fa  fiaccare  la  fpoglia  ,  e  andare  lontano  da  fé* 
La  crifalide  allora  è  verde  affatto  ,  ma  in  trenta  ore 
acquifta  una  gran  parte  della  fua  folidità  ,  e  del  fuo 
colore  .  Quello  riferve  ad  un*  altra  mia ,  in  cui  prò- 
feguirò  la  narrativa  delle  mie  ofiervazioni . 

LETTERA    SECONDA* 

TrEnghiamo  al  profegoimento  della  fioria  de'  no- 
V  firi  bruchi  dell' ortica,  de' quali  ne  defidera  faper 
1'  efito,  dopo  che  fi  fono  cangiati  in  immobili  e  gra^ 
ziofe  bambole  ,  o  crìfalidi .  DiméfìTa  ,  che  hanno  que- 
fie  befiiole  la  fpoglia  del  bruco,  é  co'  loro  sforzi  fat- 
tala cadere  tutta  raggrinzata,  feguitano  ad  agitarfì 
per  qualche  tempo  confiderabile  con  moti  violenti  , 
-tremori  irregolari^  e  convulfioni,  cagionati  dalla  trop- 
po viva  imprefiìone  dell'  aria  fui  corpo  delicatiffimo 
della  farfalla ,  che  perfettamente  in  ogni  fua  parte  fi 
diAingue,  ma  sì  tenera  e  molle,  ch«  al  folp  toccarla 
leggiermente  con  un  dito  fi  offende,  effendo  allora  sì 
tralparente,  come  un  facdo  fini  (Timo  pieno  di  fugo 
verde  *  Ad  occhi  veggenti  le  fi  allungano  due  file  di 
punte  dal  dorfo  verfo  la  coda  tutte  inclinate,  qualche 
poco  alla  medefima.  Due  le  ne  crefcono  laterali   alia 
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ìfldice  delle  ali,  e  quefte  rivolte  al  capo;  itia  molto 
più  le  crcfce  la  prominenza  fui  dorfo,  colla  quale 
dilfi^  ch'effe  fendono  la  pelle  nei  bruco,  e  le  due 
corna  le  fi  allungano  polle  fra  gli  occhi,  e  che  con- 
tengono due  mobiliffìmi  cornetti  ,  coperti  di  peluria , 
che  ftanno  fra  le  antenne  della  farfalla.  Quefti  cor- 
netti 1,  e  le  punte  tutte  acutiflìme  s'indurano,  e  fi 
atinerifcono  ben  tofto,  come  quelle,  che  fono  le  ar- 
mi dell' animale,  il  quale  refo  immobile  non  potreb- 
be agli  accidenti  dell  aria,  ed  agli  affalti  de'fuoi  ne- 
mici fenza  di  effe  fottrarfi  ;  perchè  fìccome  la  loro 
pofitura  è  perpendicolare  ,  cosi  le  punte  del  dorfo  fi 
srivolgono  contro  le  formiche,  le  cimici  dc'muri,  ed 
altri  infetti  loro  nemici .  Le  altre  fervono  per  ifcola- 
xe  l'umidità,  e  però  hanno  la  loro  direzione  oppo- 
ùì  alle  prime.  L'agitazione  della  ninfa  produce  T 
allungamento  detto  di  fopra  delle  punte;  ma  effa  fer- 
ve molto  più,  perchè  la  farfalla  dia  in  unacrifidi  fu- 
dore  affai  vifcofo,  il  quale  trapela  dalla  legatura  de- 
gli anelli ,  e  dalle  giunture ,  e  che  per  tale  agitazione 
viene  appoco  appoco  a  diftenderfi  fopra  tutta  la  far- 
falla, e  qwal  verme  diffeccandovifi ,  forma  pofcia quel- 
la Ipoglia  fottile,  friabile,  cartilaginofa ,  che  lafcia 
la  farfaila ,  allorché  fuori  sbuca  da  quefto  fuo  fepol- 
cro.  Quefti  animaletti  refpirano  per  le  vertebre,  che 
hanno  laterali  negli  anelli;  ed  offérvai con fommo mio 
piacere  l'economia  della  natura  nel  tenere  durante  i 
snoti  e  l'agitazione  della  ninfa,  aperte  ed  allargate 
all'effremo  tali  vertebre  ,  perchè  non  rimaneffero  dal 
vifcofo  umore  otturate.  In  quarant'ore  in  circa  di- 
vennero perfette  crifalidi  ,  nella  loro  perfetta  forma  , 
e  colore;  e  di  tutti  que' bruchi,  che  diffi  nell'altra 
mia  avere  appreffo  di  me  confervati  ,  tutti  a  riferva 
di  tre  foli  acquiftarono  un  colore  di  foglia  fecca  tutti 
temperati  di  puntine  mufchiate,  e  fopra  le  ali  fo- 
gnate graziofamente  di  cifre  ofcure.  Le  corna  e  le 
punte  divennero  qualche  i^oco  roffe,  e  neriffime  full' 
eftremità  delle  due  prime  del  dorfo  in  fuori  ,  le  qua- 
li acquirtarono  il  colore  di  argento  brunito  e  fcintil- 
lantc  con  un  altro  fregio  eguale  dalle  parti  laterali 
del  bu(ìo .  Il  re{\o  poi  dell'  altre  punte ,  fecondo  i' 
impreffione  della  luce  fembrava  di  rame  qualche  po- 
co 
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co  brunito.  Tre  ,    come  diceva  ,    rimafero   verdi  4 
ma  quefti  fecero  tutte  le  loro  punte,  le  corna,   e   la 
prominenza   della  fchiena  ,  ficcome    il  difopra  delle 
ali»  e  la  parte  anteriore  ,  07' è  collocata  fra  le  antenne  e 
le  2a«ipe ,  la  loro  tromba  »  di  color  dorato ,  si  bello  » 
fcintillanf:e ,  e  laminofo  ,  ch'era    maraviglia.   Il  Sig. 
Reaumur  tratta  alia  lunga  quello  punto ,  e  dà  la  ca- 
gione di  quefto  umore    alla  vernice ,   o   fudore ,    che 
lotto  cuopre  una  bianca  cartilagine  ;  qual  effetto  offSr- 
viamo  far  la  vernice,  colla  quale   fi  aggiufcano  i  cuoi 
dorati.  ElTendo  allora  l'aria  calda,  iti  dodici  giorni  9 
avenc^o  acqui  (lata  la  loro  folidità,  cominciarono  a  na« 
fcere  \  ed  il  fegno  più  ficuio  fi  è,  che  le  crifaiidi  di- 
vengono più  oTcure  che    rnai;  le   antenne,   e  i   loro 
piedi  \  ficcome  anche  le  ali ,   fi   fanno   prominenti ,   e 
di  quando  in  quando  fi  agitano  con  moti  preOifiimi  . 
in  quefla  grande  alterazione   appoco   appoco   il   bello 
fplendoré  dell'oro,  e  tre  giorni  avanti,    che  nafcefie-. 
ro ,  le  tre  verdi  crifaiidi ,  divennero  di    colore   verde 
ofcuro,  tutto  puntato  di  nero.  Neirufcir  fuora  fpac- 
cafi  in  due  la  prominenza  del  dorfo,  e  facendo   forzai 
l'animale  co* piedi ,    e  coli' antenne,   rompe  la   parte 
anteriore  indiverfe  feflTurc^  che  vanno  dal  capo    verfa 
la  coda,  e  finalmente  comparifce  la  farfalla  tutta  umi- 
da colle  ali  ripiegate  a  foggia  di  pergamena  arrotola- 
ta, e  tutta  raggrinzata.  Si  attacca    aila  fpoglia  delle 
crifalide,  e  vi  fi  attiene_agitando   Tempre   le  ali   con 
un  regolato  tremore.    Ben  prefio  le  antenne  fi  rivol- 
tano all' insù,  e  le  ali  (\  edendono  alia  loro  mifura  in 
un  quarto  d'  ora  in  circa .  Si  fermano  tuttavìa   attac- 
cate colà  per  due  ore ,  e  più ,  fé  non    fi   difiurbano  9 
ed  in  queUo  tempo  fi  vanno  due  o  tre  fiate   fcarican- 
do  di  un  umore  roffo    fanguigao,   il   quale   probabil- 
mente formava    alcune  parti   del  bruco  divenute  già 
inutili,  ed  il  fugo  men  digerito  ec.    Finalmente  agi- 
tando più  fortemente  le  loro  ali  fen  volano  a  godere 
della  libertà  del  loro  elemento,  a  pafcolarfi  colia  pol- 
vere fecondatrice  de'  fiori  ,    e   cercarfi  compagnia  . 
Quefia  ultima  loro  azione  la  offervai  anni  fono    efat- 
tatnente  nel  gran  Pavone   notturno.    Le  ortiche   nu- 
drifcono  due  o  tre  altre  fpecie di  bruchi,  i  ouali  tutti 
contengono  bellifiìme  fatfalW .  Un^  idea   deli'  accenna- 
te 
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te  le  mando  delineate  da  me  full' originale,  in  cu 
«flerverà  un  abbozzo  de' colori.*  la  vivezza,  il  brio, 
e.  cangiamento  de' quali  credo  impoflìbile  l'imitare. 
Aljbiamo  ne' giorni  fcorfi  avuto  a  Milano  il  celebre 
Sig.  Trembley  :  Ho  ritrovato  i  fuoi  polipi  nell'  acqua  della 
noftra  pefchiera ,  ma  non  ne  ho  potuto  fare  offerva- 
zione.  Alcune  altre  particolarità  ,  che  le  mie  occu- 
pazioni non  mi  permettono  di  aggiugnerCj^  le  racco- 
glierò in  altra  mia. 

LETTERA    TERZA. 

Avanti  di  ogni  altra  eofa  mi  è  d'  uopo  il  confef- 
far  candidamente,  che  la  maggior  parte  di  quel- 
lo, che  ho  fcritto,  l'ha  rimarcata  il  Signor  Reau- 
fnur  ;  e  le  mie  offervazionì  ponno  dirfi  una  conferma 
di  quanto  egli  ha  detto;  con  tutto  ciò,  benché  egli 
abbia  detto  ed  offervato  quafi  tutto,  nuliadimeno  al- 
cuni riflefTì  fono  miei,  e  quanto  ho  riferito,  è  efat, 
tamente  vero;  ma  ficcome  le  fcrifli  in  fretta,  e  co- 
me mi  fuggeriva  la  memoria,  così  molte  cofe  trala- 
fciai  di  rimarcare  che  prefentemente  le  aggiugnerò 
terminando  il  racconto.  In  primo  luogo  quefti  bruci, 
come  tutti  gli  altri  ,  che  loro  hanho  rapporto  da! 
loro  nafcere  dalle  uova,  fempre  filano  un  fottilifìTimo 
fil  di  feta ,  col  quale  fi  fanno  la  flrada  da  un  luogo  ad 
un  sltro  più  corta  e  più  (ìcura.  Tal  filo  è  a  loro  una 
prontinìma  via  par  fuggire  i  pericoli  di  effer  divorali 
dagli  uccelli ,  dalle  formiche,  e  dall' effere  inquietati 
dagli  aitri  loro  nemici ,  mentre  affidati  ad  e(To  fi 
slanciano  dalle  foglie,  da' tronchi  ec.  fenza  pericolo 
veruno  d'infrangerfi  coli' andare  in  terra,  foprf  la  qua- 
le rimarrebbero  fchiacciati,  fé  non  reftaifero  a  mczz* 
aria  colla  feta  fofpefi.  Siccome  poi  tutti  i  bruci  han^ 
no  qualche  rapporto  alla  pianta ,  o  erba ,  fu  cui  vivo- 
no, fia  egli  nel  colore  o  nella  fimnrietria  della  lor  figu- 
ra ,  lo  che  fi  oficrva  ne'  bruci  de'  cavoli ,  del  finoc- 
chio, della  ruta,  dtll'olmo  ec.  così  quelH  nortri  ani- 
maletti ralfomigliano  nelle  loro  fpine  quafi  perfetta- 
mente alle  punte  dell'ortica,  le  quali  nella  loro  bafe 
hanno  un  fiafchetto  di  liquore  acre ,  e  penetrante  che 
leva  nella  cute  le  pullule  coli' ardente  prurito .  L% 
_  Tomo  Xn\  E  P'-in- 
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'putite  de'  noflri  bruci  fóno  totalmente  ciiverlì?^  da  quel- 
le, che  hanno  altri  briici,  come  farebbero  quelle,  che 
ha  il  riccio  jdetto  ò^\Francefi  Cr'fffon\,  il  quale  fi  pa- 
•ke  fuU'olmo;  il  riccio  detto  chen'tlle  h  oreilles  ;  han- 
xlo  punte,  che  gli  difendono  dall'umidità,  e  da' loro 
nemici,  ma  di  qiselle  fi  fervono  ancora  (Irappandofe- 
le  eglino  OeiTi  per  farne  un  teffuto  infieme  colla  fe- 
tt;  e  formarfi  un  fepolcro  ,  o  ritiro  duro^  ed  ìfpido  v 
il  quale  gli  difende  in  quello  ftatò  di  ninfa,  in  cui 
perdono  tutte  le  loro  ragioni  co' loro  nemici,  e  gli 
nafconde  anche  àgli  occhi  più  accorti.  Nella  fpoglia 
di  crifalide,  quale  lafciano  allorché  giojofe  ed  adorne 
fi  rimirano  alate,  non  vi  rimane  più  fegno  di  ore,  ó 
di  argento,  e  vi  fi  fcorge  à  nlaraviglia  ^  quanto  ha 
detto  il  Sig.  Reaumur^  cioè,  che  tal  colore  proyienti 
dal  fudore  diftèfo  e  diseccato  fopra  un  color  bianco 
e  gialFo,  il  quale  è  nella  farfalla  *  Là  fpoglia  però  ri- 
mafia  fi  fcorge  efi"er  doppia  ,  mentre  oltre  al  color 
difeccato,  che  ne  forma  l'efieriore  ,  vi  ha  nell'inter- 
no una  finiffima  pellicina  ,  la  quale  è  affatto  trafparénte  4  e 
che  fervi  alla  farfalla  per  agevolarne  l'ufcita  dal  di 
lei  fepolcro .  Finalménte  per  non  fare  un'altra  trop- 
po lunga  diceria  ,  quefie  e  fomiglianti  farfalle  diurne 
pofano  le  loro  uova  nella  terra  vicino  a  quel  luogo ,  o 
in  quel  luogo  fteffo ,  ove  è  per  aiidare  la  fcmenta  di 
quell'erba,  eh' è  loro  cibo.  Il  grari  pavone  notturno, 
il  brucio  à  nafiri ,  e  fomiglianti ,  che  per  lo  più  fon 
farfalle  notturne ,  e  vivono  fugli  alberi ,  nafcoridono 
le  loro  uova  coperte  di  un  gulcio  affai  duro,  nelle  fef- 
fuire  della  corteccia,  ne' buchi  de' tronchi,  o  pure  a^ 
fpira  ne  fanno  un  anello  a  un  rarriofcello  di  albero  ^ 
ma  coti  un  glutine  sì  forte  e  duro,  che  pareggia qua- 
ù  un  forte  fiucco.  Molte  altre  le  impafianó  colle  pen- 
ne delle  loro  ali ,  e  con  quella  peluria ,  della  quale 
furono  abbondevolmente  a  tale  effetto  provvedute  - 
Male  uova  de'nofiri  bruci  non  hanno  gufcio  tatìto 
forte,  e  fé  fofiero  pofie  full' ortica ,  farebbero  efpofte 
a  mille  funéfti  accidenti  i  In  oltre  l' ortici  i  conforme 
già  difli  in  altri  mia,  è  fiata  data  dall'Autor  della 
natura  in  cibo  anche  a  due  fpecie  di  bellifTime  farfal- 
le diurne,  la  cui  fioria  è  ugualiflTima  all'efpofta;  on- 
de perchè  non  vi  abbia   ad  cfier  litigio  del   pofTeffo 

fuccef- 


D'  Itaiia  Ltb.  I.  Gap.  IV.  67 

fucceflìvamente  vi  nafcono  le  tre  fpecie,    tìè  mai  re- 
golarmente parlando,  allorché  una  vi  fi  fcorge,  è  na- 
ta r  altra  ;  e  le  foglie  ,  le  quali  dall'  ortica  fi  difecca- 
no ,  e  cadono ,  fanno  un  letto  molto  acconcio  alla  fe- 
ìnenta  lafciaiavi  pel  venturo  anno.    Quello   che  pub 
cagionar  meraviglia,    fi   èj   che    tuttoché   fieno   così 
nuraerofi  tali  infetti  ^  allorché  fi  pafcolanO  full' ortica , 
m«ntr«  vivendo  in  buona  focietà  talora  fi  vedono   fu 
loro  fili,  come  un'  ornatifTima    truppa    paffare  da   uri 
luogo  ad  un  altro,  fino  a  farne   un   mucchio   di   più 
centinaia  (  febbene  verfó  il  meriggio   mai   fi    rinven- 
gono^ dando  naicofi  ed  appiattati  )   pure  cangiati  ia 
farfalle  fon  rariflfimi .  Ma  quefto  credo,   cha    proven- 
ga dall'avere  i  noihi   infetti    infiniti    nemici,   e   che 
gran  parte  delle  crifalidi ,  con  tutte   le   dette   precau- 
2Ìoni  venga  fatta  preda  da    eflìi  Si   fofpendano    pure 
etfe  o  fotte  un  tronco^  o  pure  fotto  un  ligno^  o  fot- 
to  la  cornice  di  un  muro,  o  iti  altri  fomiglianti  luo- 
ghi, da  per  tutto  vi  arrivano  iloro  riemici .  Le  lucer- 
tole ne  fanno  deliziofo  banchetto  j  le  formiche  le  in^ 
quietano,  le  cimici  le  fucciano,    le  mofche    ed   altri 
infetti  le  ferifcono,  e  qualunque   menoma   ferita  è  2L 
loro  per  lo  più    fatale.    Ma   fé   arrivano  a  diventare 
Uccelli  dell'  aria ,  non  è  egli  vero ,  che  né    anche   Sa" 
lomone ,  nella  fua  maggior  gloria  fu   veftitò  ,   e   ador- 
nato meglio  di  loro?    Mi  refta   dopo  rofiervazioni  ^ 
a  dare  la  defcrizione  del  brucio,  della  crifa'lide ,  e  del- 
la farfalla.    Il  brucio  nella   maggior  fua   grandezza  ^ 
vale  a  dire  quando  è   per  nietamorfofizarfi ,    è  nero  , 
come  un  velluto,  <;onforme  già  diffi,  e  tutto   tempe- 
flato  di  tubercoli  bianchi   piccoliflìmi  j    fu   cui   nafc« 
una  fpina  tenuiffimaefemplice,  la  di  cui  lunghezza  è 
di  due  oncie  e  mezzo  in  circa.    La  diverfità   de' due 
leffi  fi  fcuopre  da' colori  (empre  pili  vivi  nelmafchio,^ 
che  nella  femmina;  e  dalP  elfere    quéfta   più   grande^ 
e  più  groffa.  La  crifalide  è  del  color  detto,  e   lunga 
un  oncia  e  mezzo,  e  più.   La  vaghiflima   farfalla   ha 
il  capo  ed  il  corpo  ofcuro ,   e    quali   neroj    gli   occhi 
rotfi ,  e  r  antenne  nere ,    colle   pannocchie   nere .   Hi 
due  cornetti  rnobilifiìmi  in  mezzo  alle  dette    due  an- 
tenne,  J  quali  le  formano  uri   graziofo  ciuffo,   o  ci- 
miero. Il  dorfo  e  il  ventre  é  copwto  di   una  pelurii 

E    2  Com- 
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competentemente  lunga.  Tutto  il  di   fotto  è  di  un 
ofcuro  belli  (Timo  a  onde  nere ,  come  un  amuer  onda- 
to. Il  difopra   delle   grandi    ali   è   di   fondo   color    di 
t;annella,  vergente  al  rofTo  affai    vivo,   nel   mezzo  di 
effe,  ma  che  va  ofcurandofi  verfo  la    vita  .    Il   nerbo 
dell'ala  è  fregiato  fin  al  mezzo  di  un  ornato  m irto  di 
nero    ,  e   giallofcuro  ;    feguitanvi  due  tacche  neriffi- 
mc,  indi  un  occhio,  il  cui  principio  è  di  giallo  chia- 
ro, come  lo  è  un'altra  tacca  a  foggia  di  cono  taglia- 
to tra  le  due  tacche  nere.  In  mezzo  all'occhio    vi  è 
un  rofTo  carmino,  in  cui  fi  perde  una  tacca  nera,    e 
verfo  l'efìremità  dell'occhio  il  tdtto  è  rodo   cangian- 
te in  azzuro  vivilfimo  con  tre  punte  bianche  cangian- 
ti, e  due  altre  punte  bianche  cangianti,    e  due  altre 
bianchifìTime  a  loro  parallele  nell'ala.  Fmalmente  neF 
Lembo  dell'ala    vi   è    un    contorno   olcuro   ,   che   va 
facendofi  nero  verfo  l'eftremità.  L'ali  fono   (cantona- 
te a  vari  angoli,  due  de' quali  più    grandi^  fono    acu- 
ti ,  tutti  gli  altri  ottufi .    L' ali   di   fotto   fi    accodano 
al  rotondo ,  febbene  ancor  efle  fono  a    vari    angoli  la 
maggior  parte  ottufi.    Il  loro   colore    è    più   olcuro  , 
che  un  occjiio  nero  in  mezzo  taccate  di  paonazzo  vi- 
viflìmo  col  contorno  chiaro.  Il  giallo  delle  ali    di  fo- 
pra  in  certa    pofitura   ribattendo  la    luce   fembra  oro 
non  brunito .  Il  colore   azzurro    e   paonazzo   in   altra 
pofitura  fembra  rame,  quafi  afperfo  di  color  di  argen- 
to. Dalla  vivezza  e  cangiamento  di   fuori  fi   raffomi- 
glia  il  tutto  alla  mofira  ,~che  le  ho  inviata .  Mi  fcor- 
davo  di  aggiugnerle,  che   alcuni   ofiervatori   de'nofrri 
infetti  hanno  creduto,  che  la  maggior  parte  delle  far- 
falle diurne  aveffero  fol  quattro  piedi,   e  quefia   par- 
ticolarità, colla  differenza  delle  antenne   fatte   a    pal- 
ma, o  pure  a  cono  nelle  notturne,   fu  dato  per  ficu- 
ro  difcerniaiento  dell'une  dall'altre.  Come  però  fi  of- 
ferva  nelle  defcritte ,  ed  in  moltifTime  altre  diurne ,  i 
piedi  fono  fei  in  realtà,  con  quello,  che  quattro  fonò 
affai  lunghi ,  lifci ,  e  fpiccati  :  ma  i  due  primi  ,  o  fie- 
no le  due  zampe ,  che  refiano  fotto  la  tefia ,   fon    pe- 
lofe  e  coperte  di  peluria  lunga,   in    nulla    diverfa   da 
quella,  che  vefte  il  loro  bufto;  quindi  è  ,    che  il  pia 
delle  volte  tenendo  nella  peluria  ripiegate  le  due  pic- 
ciole,  e  dell'altre  più  corte  zampe,  ha  fatto   credere 
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che  folo  aveflfero  quattro  piedi .  Per  riguardo  alla  trom- 
ba ,  con  cui  facciano  la  polvere  de'  fiori ,  niente  vi  ha 
di  pili  particolare  dell'altre  farfalla,  fé  non  fé  che 
refta  talor  nafcofta  nel  pelo  della  tefta,  e  che  mala- 
gevolmente fi  difcerne,  avendo  la  natura  dato  a  fimi- 
li  infetti  ,  come  due  labbri  ne'  quali  vien  quafi  rin- 
chiufa  •  Molte  altre  ofìfervazioni  ho  fatto  fopra  la  fto- 
lia  naturale ,  parte  delle  quali  mi  fon  fuggite  dalla 
memoria ,  parte  mi  (bno  ancora  preferiti  ;  e  nulla  piìi 
bramerei,  quanto  l'aver  tant'ozio  da  poter  dare  alle 
medefirae  quell'ordiiie  e  quella  difpofizione,  che  a 
loro  farebbe  necelTarià .  Non  poffo  dirle  ,  fé  mi  deffe 
qualche  felice  combinazione  di  darmi  tutto  a  fimi  li 
ftudj ,  quanto  volentieri  T  abbracciafTì  ;  e  fpererei  che 
difaggradevoli  non  foffero  per  riefcir  le  mie  fatiche  , 
a  chiunque  indagando  l'opere  della  Natura  ama  di  fpa- 
2iarfi  nella  ricerca  della  verità.  Ma  mi  diftraggono 
altre  inevitabili  occupazioni .  Quefta  è  la  volontà  di 
Dio,  pofciachè  è  la  volontà  de'miei  fuperiori  ce 

ARTICOLO      IL 

Offervazioni  Matematiche , 

I. 

Oyfervatto  Edipfis  Luride  habìta  in  Collegio  Roma- 
no S.  J.  telef copto  palmorum  io  ^  fed  omn'tno  egregio 
cum  micrometro  ccelo  admodum  Judo  die  27.  Mar» 
tii  anni   1755.   tempore  veto  pofl  meridiem , 

IMMERSIONES 

h          '  * 

Penumbra  denfiffima  li.    59.  20. 

Initium  dubium  iz.       i.  40. 

Certo  coeperat  ^    2.  40. 

Umbra  ad  Schikardum  5.  55. 

Schikardus  totus  7,  40. 

Ad  mare  Humorum  10.  41* 

Ad  Grimaldum  ji.  15. 

Ad  Gaffendum  jj,  50, 

Grimaldus  totus  in  umbra  14,  20. 

Gaffcndus  totus  J4.  50, 

E  :?                    Ca- 
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22. 

19. 

5°- 

21, 

38 

21. 

SS" 

40, 

42. 

42. 

0. 

2.6. 

30- 

30. 

40. 

i^- 

32. 
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Gapuanus  totus 
Umbra  ad  TychoQera 
Tycho  totus 
Ad  Bubialdum 
Bubialdus  totus 
Ad  Galilaeum 
Gaiilaeus  totus 
Kepierus  ad  umbram 
Keplerus  totus 

TLJmbra  per  hoc  tempus  erat  ita  dtnfa,  ut  limbusomni- 
no  dcUtefccreta  male  autem  terminata. 

Umbra  ad  Reinoldum 

Totus  Reinoidus 

Umbra  diu  proxima  Copernici  Jpfum  yadit 

Umbra  ad  Fracaftorium 

Gopernicus  in  umbra  totus 

Fraeafkirius  in  umbra  totus 

Umbta  ad  Dionyfium 

Dionyfius  totus 

ipmbra  ad  Promontprlijm  acutuni 

51rat  hoc  tempore  paullo  fupra  Ariftarchum 
umbra  diu  ilationaria. 

tJtntr*  ad  Langrcnum  9,    ,5. 

Emerfiones , 

Copernìcus  incipit  emergere  3^*    ^i» 

Menelaum  hoc  tempore  umbra  diu  flatipnaL-? 
ria  fere   radebat. 

Copernicus  emergit  totus  54^  S^ 

'Kepleras  jam  cocperat  emergere  3^-  ij» 

Emergit  totus  37-  3. 

Grimaldus  incipit  emergere  37-  3. 

Emergit  totus  3P-  15. 

Rcingldus  incipit  45-  4^^ 

Rei- 


37- 

35. 

,;       S^' 

32. 

dlt      48. 

W 

4P- 

s. 

SO. 

IO. 

2.     SI- 

s- 

13.       2. 

20, 

3- 

24. 

4. 

24. 
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h 

Rcinoldus  totus 

Incipit  Dionyfius 

pionyfius  totus 

Galfehdus  totus 

Promontorium  acatum  emergic  I4« 

Umbra  per  medium  Schikardum 

Schikardus  totus 

Tycho  incipit  emergere 

Fracallorius  incipit 

Tycho  definit 

fracallorius  emergit  ictus;    Ljmgrenus  eoe- 

perat  paulo  ante 
Langreaus  totus 
Finis 

Micrometro  determinavimus  diametrum 
apparentem 


'  ^'. 

46. 

i6„ 

54- 

22. 

^5- 
55. 

42. 

I. 

40. 

7v 

2. 

9. 

2. 

17- 

?5. 

20. 

6. 

22. 
38. 

45- 
1-5- 

04 


-Lunse  3052.                                              12.  46 

Partes  liberas       iips*  ^*  ^° 

Chofdamumbrse  1431.                           (12.  ^»  ^ 

(  14.  32-  30 

lopQ.                         ,     14-  ^5»  30 

Ex  calcalo ,  &  conihuélionédebuit  prio- 

ris  cbordar  umbra  dillare  ab  initio 

^  fine                                                 o.  6.  12 

Poflerioris  vero  ^'  l 

i^inc  initium  corre£hu%                           12.  l'  ^^ 

.Finis  ex  prima  chorda                             i4»  38-  4* 

Ex  fccunda  38.  l^ 
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Jidiar-O'.-  §.     I    I. 

Objetvatio  Lunaria   ^dìpfeos  Diei    27.   Marti/  anni 
i)i>.f7S5«  A^  mediam  noBem  habita  in  Co//e^/o  Flore n- 
i^^tino  S.  Johannis  Evangelifla  a  Leonardo   Ximenio 
Societatis  Jefu ,  atque  ad  Tempus  verum   Meridia- 
ni Fiorentini  reda^a, 

GBfervationes  omnes ,  praeter  eam ,  quae  circa  Lu- 
narem  Diametrum ,  maximamque  obrcurationem 
verfatur  ,  inftitutas  funt  optimo  TelefcopJA  triurii 
brachiorucn  Fkrentìnorum  ,  feu  Fedum  Parìfienjium 
,quinqu€  cum  digitis  47 


•}i^ 


jtil  28.  o.  Jam  tfenulfTima  quaedam  obfcuratioPe- 
numbras  fub  Grimaldo  deprehenfa 
fuit.  Centra  oppofita  Limbi  Luna- 
ris  pars  majorem  notabilitcr  fulgo- 
retn  emittebat.  , 

43.  ò,  Jam  nudo  oculo  penumbra  deprehen- 
debatur  fatis  notabilis  .  Telefcopio 
etiam  fatis  fenfibilis  apparebat  pe- 
numbra^. 
46.  o.  Penumbra  Tuagis  fenfibilis  oculo  nudo 
ac  telefcopio  videbatur  . 

Initium  Eclipfeos  dubium  . 

Initium  Eclipfeos  minus dubium,  non 
tamen  certiffimum  ob  interpofitas 
tenues  nebulas. 
12,      2.      ^.     Umbra  ad  mare  humorum  . 

Umbra  tangit  Grimaldum. 

Totus  Grimaldus  teétus. 

GafTendus  tegitur. 

Herigonius  teftus. 

Umbra  tangit  Tychonem. 

Umbra  tegit  Tychonem. 

Umbra  ad  Bulliaidum. 

Umbra  ad  Keplerum. 

Ujnbia  ad  Relsholdum  • 

:.  55.25. 


5J. 

41. 

5^. 

40. 

2. 

?. 

4- 

52. 

7- 

2p. 

9' 

54. 

II. 

S. 

15. 

37« 

15. 

28. 

18. 

J5- 

21. 

17- 

29. 

SI. 

53. 

25. 

34- 

59. 

36. 

25. 

37. 

39- 

42. 

40, 

S6, 

16 

5. 

5P 

D'Italia  Lib.  I.  Cap.  IV.  73 

Umbra  ad  Petavìam.    Obfervatio  dubia 
Umbra  tangit  Piolemasum. 
Ptolemseus  jam  totas  erat  tecius. 
Umbra  tangit  Copernicum. 
Copernicus  totus  tegitur  .   Obfervatio 
dubia  ob  ingentem  umbis  tarditt- 
tem. 
16^  Umbra  ad  mare  Foccunditatis . 

^i*      5»    591  'U'nbra  vix  fenfibiliter  augebatur  . 

Ad  quantitatem  obfcurationis  de- 
terminandam  ufus  fum  majore  teielco- 
pio,  cujus  lens  objeftiva  tbcum  habet 
Pedum  Parifienftum  11.  Pollicum  4. 
Diameter  apertura  eft  poUicis  i. 
linearum  4.  Focus  lentis  t)cularis  eft 
ferme  pollicum  2.  Ad  id  telefcopium 
novum  micrometrura  aptabatur  5  d® 
quo  aliquid  fìgnifìcavi  in  obferyatione 
tranfitus  mercurii  anno  elapfo  inftitu- 
ta.  Luriaris  Diameter  apparens  parli- 
culas  ejus  micrometri  capiebat  285. 
in  iifdem  particuiis  obfcuratio  Lotìa- 
ris  erat,  ut  infra 

j.    5p;  Particulae    micrometri    obfcurationem 
metientes  erant   ió8^ 

IO.  4^  Obfcurat- ■•  au£la  tantillum  videbatur. 
Obfcuratio  capiebat  particulas  mi- 
crometri 170. 

12.  12^  Obfcuratio  vix  a  priori  differrc  vide{?a- 
tur. 

15.  a\  Obfcuratio  auéla  aiiquantulum  vidcba- 
tur  .  Aptato  curfore  micrometri  % 
partes  capiebat  1717  »  quse  fuit  ob- 
fcuratio maxima  .  Haec  obfcuratio 
auflralis  occupabat  digitos  7.  cum 
li*  fexagefimis. 

18. 


J 
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h       ' 

iS.  50-  Obfcuratio  jam  diminuta  fenfibiiiter 
videbatur,  atq^e  partes  circiter  ca- 
.piebac  165;. 

30.  10-^   Ricciolius  vocìpÌ5t  emergere^ 

•    3i»  5P^  Ricciolius  iam  emerferat  . 

32.  ^61  Incipit  emerger^:  Grimaldus  . 

^:?#,  .2^U  Incipit  emqgete  Keplerus . 

34.  2^J   Grimaldus  tocus  emerfit. 

34»  52-1  K^jplerus  em^rierat. 

%9*  Z^-l  Lansbergius  .emerferat . 

5i«  57'    H«rigoaius  emerferat . 

52.     57.    Morinus  emerferat. 

5?.     55.     Bullialdus  emerferat. 

58.     59.    Mare  humorum  extra  umbram. 
14.      ^.    57.    Mare  tranquiiiitatis  totum   extra  una*? 

bram. 
14.      9.      7.    Pitatus  totus  extra  umbram. 

12.     i<5.    Tycho  incipit  emerger^.  t 

14.     41.    Tycho  emerfit . 

17.      7.    Langrcnus  totus  emerferat. 

25.     2p.     Petavius  ejetra  umbram . 

3^.      8,    finis    Eclijpfeps  ab^  umbra  denfifTima 
"  certus. 

■HPoft  ^ciipfin  ab  umbra  -^lluris  per  horam  dimi- 
diàm.  fatis  fenlibiiiter  penumbra  obfervabatur .  Macu- 
larum  Lunarium  emerfiones  certiores  funt  immerfio- 
nibus  .  Nam  circa  obfcurationem  maximam  ,  nebula 
omni  evanefcente  fulgenti (Timus  Luna:  difcus  ab  um- 
bra dete£tus  micabat  .  Umbra  lunarem  difcum  infì- 
ciens  tam  denfa  erat,  ut  ne  majpribus  quidem  tele- 
fcopiis  ulla  te£larum  macuiarum  confpici  poffet .  Nul- 
lus  color  ncque  fìavus,  neque  rubeus  in  parte  obfcu- 
rata  obfervari  potuit  ,  "  fed  quicquid  Lunse  ab  umbra 
tegebatur,  ita  fé  fé  viiuì  fnbuahebat,  ut  fi  pbfcuratio 
lotalis  fuiffet,  Lunam  fruitra  in  Coelo  quaefiffemus  . 
Id   autem  contigit  quod  Luaa    uon   multis  gradibus 

ab 
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^beffet  a  petigaeo  .  Illud  demum  moqeo ,  me  in  oblipr- 
vationibus  omnibus  tum  circa  maculamm  immerfio- 
nes,  enierrionefque ,  tura  circa  initium ,  finemque  Ei- 
chpfeos ,  tura  circa  maximae  obfcurationis  qoantìta- 
tem  umbrani  denfiirimam  Lume  part€s  oculis  omninq 
eripien^em ,  refpexilfe  . 

ARTICOLO      III. 

Ojfervazìqni  Mìjie  dell' una  e  delP  altra  maniera. 

OS/ervazioni  contengonfi  in  una  lettera  {ccitta  dal 
Ch.  P.  D.  Paolo  Frifi  Barnabita  al  Sig.  Dottor 
Lami .  Vtxh  dalle  Novelle  Fioremine  ove  fu  Campa- 
ta la  prima  volta  (  Col.  299,  )  qui  la  riporteremo 
acciocché  più  comune  divenga . 

Tutti  gli  ancor  più  piccoli  ,  e  minuti  fenomeni  , 
che  fouQ  nuovi  ,  tutti  fono  curiofi  e  intereffanti. 
Ecco  il  motivo,  per  cui  le  voglio  comunicare  ciò  , 
che  nel  giorno  16.  di  Marzo  è  occorfo  ,  per  quanto 
10  fappia  la  prima  volta.  Più  altre  fiate  è  avvenuto 
che  (trofinandofi  ed  elettrizzandofi  i  globi  di  vetro  iì 
lìeao  rotti .  Ancora  ultimamente  un  Filofofo  ^  che  fa 
effer  tale  nello  fplendore ,  e  tra  i  comodi  del  fuo  ran- 
go ,  fperimentando  fopra  T  elettricifmo  tie  ruppe  uno . 
A  me  fi  è  fpezzato ,  e  divifo  in  parti  minutiUlme  uà 
globo ,  che  avea  fei  pollici  di  diametro ,  ed  in  circa 
due  lince  di  grofiezza,  e  il  quale  da  un  quarto  d*  ora 
non  era  (lato  elettrizzato,  né  riteneva,  che  un  grado 
di  calore  ^(lai  mediocre,  e  fenz'effer^  IVrofinato  velo- 
cemente giravafi  intorno  all'  alVe  <  Ne  ho  tollo  attri- 
buita la  caufa  alla  forza  centrifuga ,  che  dovea  nafce- 
re  dal  moto  circolare ,  e  all'  elalhcità  ,  ch«  neJl'  aria 
entro  rinchiufa  per  lo  calore  ancor  refiduo  ,  e  per  le 
antecedenti  elettrizzazioni ,  dovea  relUre  in  qualche 
modo  aumentata  .  Ho  dedotto  la  prima  di  quelle  dne 
coie  dall'  effetfi  dKlribuiti  regolarmente  i  rotti  e  fca- 
gliati  pezzi  non  verfo  i  poli ,  ma  verfo  il  piano  dell' 
Equatore .  E  ne  ho  argomentato  la  feconda  dall' effcr- 
li  pofcia  nel  fito  dello  fptzzato  globo  rarefatta  in  cai 
liiodo  l'aria,  ckc  il  fiocco  d'oro  dal  vicin  tubo  me- 
talli- 
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tallico  in  cui  era  ficcato  profondamente  ,  e  a  gran 
forza,  fortendo  vi  fi  è  slanciato  impetuofamente .  Da 
quefto  poi,  che  la  forza  centrifuga  non  riutuzzavafi 
colla  preffione ,  e  colio  ftrofinamento  della  mano ,  co- 
me farebbe  avvenuto  elettrizzando  il  medefimo  globo, 
ho  intefo  perchè  con  forza  molto  maggiore  fi  fia  fpez- 
zato ,  e  fminuzzato ,  di  quel  che  fogliano  i  globi  e- 
lettrici .  Concioffiacofachè  moltifTimi  pezzi  di  vetro 
rotto  fi  fon  trovati  in  diftanza  di  venticinque  piedi 
dalla  macchina,  dall'  una  ,  e  dalF  altra  parte  ,  e  fui 
piano  terreno  ,  e  neir  altezza  di  nove  piedi.  Neil' 
altezza  ancora  di  cinque  fi  è  fattp  un  buco  nella  mu- 
raglia della  profondità  di  una  linea;  ed  è  ftata  fingo- 
lar  cofa  ,  che  di  cinque  perfone  ,  che  circondavano 
air  intorno  la  macchina,  quattro  non  ne  abbiano fof- 
ferto,  ed  io  fblo  non  ne  abbia  ricevuto,  che  tre  pic- 
cole ferite . 

Ma  dopo  avere  accennato  lo  fperìmento  del  giorno 
i6»  non  può  tacerfi  T  ofìfervazioni  dell'  Ecliflfe  Luna- 
re 9  che  in  cafa  del  Sig.  Conte  di  Caftelbarco  fi  è 
fatta  ia  notte  fui  feguente  z  27.  Marzo  in  compa- 
gnia de'  Signori  Marchefe  Carpani  e  Conte  Carli  ^  ed 
altri,  che  non  folo  hanno  faputo  guftare  roffervazio- 
ne,  ma  vollero  ancora  tra  di  loro  dividerfene  T  inco- 
modo, e  la  fatica.  In  quello  Ecliffi,  che  folo  ed  uni- 
co nel  corrente  anno  fopra  il  noflro  Orizonte  è  vifi- 
feile,  r  ombra  terreftre  è  entrata  a  ingombrar  ìtlLu- 
na  vQtCo  Grima/do^  e  fi  è  avanzata  fino  in  vicinanza 
di  Eradìde ^  e  di  Manilio^  Indi  recando  per  qualche 
tempo  ad  uguale  diftanza  da  Manilio  ,  fi  è  veduta  a 
poco  a  poco  nella  Orientai  parte  difcoftarfi  da  Eraclio 
de^  e  neir  Occidentale  avanzarfi  fin  oltre  \\Mare  del 
nettare ,  ed  a'  confini  del  Mare  della  fecondità  ;  e  po- 
fcia  allontanarfi  da'  confini  medefimi  ,  e  da  Manilio  ^ 
ufcendo  dal  Lunar  difco  tra  i  luoghi  di  Furnerio  ^  e 
di  Ticone*  Allungherebbefi  di  foverchio  quefta  lette- 
ra foggiugnendo  le  tavole,  e  il  tempo  delle  fuccefli- 
ve  imrnerfioni  ed  emerfioni  delle  parti  ofcure  e  luci- 
de,/il  quale  è  fiato  da  noi  notato  in  minuti  fecondi, 
«  con  un  Orologio  verificato  lo  flefiò  giorno  alla  Me- 
ridiana *  Baftì  Y  accennar  di  paffaggio  ,  che  fecondo 
k  Tavole  del  QaJJini^  pofia  di  fette  gradila  differen- 
za di 
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7a  di  longitudine  tra  Parigi  e  Milano  ,  dovendo  nel 
Meridiano  noftro  inconninciar  1'  Ecliflfi  un  quarto  pri- 
ma della  mezza  notte,  ed  avendo  notabilmente  anti- 
cipato, quando  non  fia  egli  lecito  di  fofpettare  più 
^rofTì  errori  nelle  Tavole  iiiefTe  ,  la  longitudine  di' 
Milano  dee  eflere  neceflariamente  minore  di  quella  , 
che  fi  affume  comunemente. 

E  ^concioflìacofachè  abbiamo  apprefa  coli'  efperienza 
la  difficoltà-di  accertare  il  precifò  momento  delle  im- 
mersioni ed  emerfioni  medefime  ,  e  di  Mare  conque- 
fio  metodo  la  diftanza  dal  primo  Meridiano  ,  altre 
maggiori  difpofizioni  fi"  van  tacendo  per  più  efatta- 
niente  determinare  la  noftra  longitudine  e  latitudine. 
Per  ora  dobbiamo  aggiugnere  ,  che  non  fi  è  mai  po- 
tuto neir  ecliffata  Luna  diftinguere  alcuna  luce  ,  av-. 
vegnachè  ofTervando  fi  adoperauero  Telefcopi  aflai  buo- 
ni di  quattro  piedi  e  mezzo ,  e  di  fei  piedi  di  lun- 
ghezza. E  folamente  ne'  due  ofcurati  lembi  appari*» 
vano  due  ilrifcie  lucide  ,  e  più  toftp  biancadre  ,  che 
dalie  parti  ancora  illuminate  fpuntando  finivano  in 
acuto,  e  nel  principio  e  termine  dell'  Eclifil  fi  uni- 
vano a  circondar  tutto  il  lembo,  e  formare  una  firi- 
fcia  loia  .  Quella  bronzina  e  debol  luce  ,  che  negli 
Ecliflì  totali  fi  fa  vedere,  e  che  il  gran  Galileo  av- 
vertì nafcer  da'  raggi ,  che  vicino  alla  terra  paffando , 
e  rifrangendofi  neli'  Atmosfera  fi  piegano  verfo  V  affé 
del  cono  ombrofo,  paffano  all' ofcurata  Luna,  ed  indi 
a  noi  fi  riflettono,  non  potè  altrimenti  difcernerfi  in 
quello  Ecliflì,  che  è  (lato  folamente  parziale.  Appun- 
tò perchè  da  un  lato  del  medefimo  cono  trovandofi 
la  Luna ,  da  un  lato  (olo  ,  e  però  in  minor  copia  , 
potea  ricevere ,  ei  a  noi  riflettere  i  rotti  raggi ,  né  do^ 
vea  divenir  fenfibile  l'  imprefiione  della  a  noi  riper- 
cofl'a  luce,  che  verfo  gli  edremi  margini  ,  intorno  a' 
quali  le  già  defcritte  ftrifce  apparivano. 

Tra  le  diverfe  cofe  che  abbiamo  in  occafione  dì 
quefi'Efilifliofiervate,  quefleci  fon  paruteie  piùattead 
eccitare    la  curiofità  degli  Afiroaomi  ,  ed  Eruditi. 


C  A-  -ì 
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CAPO        V. 

Scoperte   ^  antichità . 

li  Q  Iccome  di  libri ,  così  di  fcoperte  antichità  è  fta- 
v5  ta  queft'anno  grandemente  fecondo.  Comin- 
ciamo da  Verona  i  I  Padri  Teatinindìo  fcavarei  fon- 
damenti delia  lor  fabbrica,  come  di  colà  mi  fcriffe  il 
noftro  P.  Carlo  Borgo  allora  Màeftro  d'Umanità  m 
quelle 'noftré  fcuole  verfato  iti  ogni  maniera  di  erudi- 
zione, trovarono  una  piccola  medaglia  di  bronzo  del- 
la grandezza  delle  Confolarì  .  Da  una  parte  ci  dà  il 
volto  di  Virgilio  Laureato  con  intorno  il  nome  Vir. 
gilius  ^  dall'altra  in  mezzo  a' caratteri  maggiori  fi 
legge  EPO .  Pili  importante  è  la  fcopèrta ,  che  mi 
comunica  il  Ch.  Sig.  Seguier  ^  di  due  Ifcrizioni  ritro- 
vate in  Co/o^wo///  terra  del  Verone/e  nel  rifare  il  Cam- 
panile della  Chiefa  Parrochiale^ 

"^-^  PVB.    NASONI 

mi  VIR.  VIAR.  CVR 

FLAM.  AVG. 

PRIMO .        VERON 

CREATO 
FLEBS    .    VNIVER. 


LL.  SOTERICTVS  ) 

VIVIR    .  ARGENt 
VASCLARIVS 

Sono  ora  pafTate  qùeflé  due  lapide  al  Mufeo  Mofcar- 
di  ^  e'I  dottiamo  Sig.  Canonico  Gian  Jacopo  Diorìifi  le 
jha  pubblicate  nell'appendice  alle  fue  Apologetiche  ri- 
fieffioni  ^  delle  quali  nel  XII;  tomo  fu  da  noi  detto  ; 
Quanto  alla  prima  Ifcrizione  egli  ne  fupplifce  la  prii- 
ma  riga  M.  Valerio  M  .  F.  e  ne  avrà  avuto  il  fuo 
fondamento ,  ma  non  avendoloci  detto  non  faprei  in- 
dovinarlo :  legge  poi  Flamimy  che  nulla  fignifica  (  ed 
è  certo  errore  di   fìampa  )   e  prim .    Qual   delle  due 

lezio^ 
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lezioni  Prim ,  o  primo  fia  folìenuta  dal  marCno  erigi- 
nale ,  non  può  deciderfi ,  che  canfultando  la  fteffa  la- 
pida. Per  altro  ottimamente  riflette  quel!' erudito  Ca- 
nonico ,  non  denbtar(ì;qui ,  che  T  ordine  de'  É lamini  fofTe 
la  prima  volta  iftituito  in  Verona^  ma  Valem i^^ert  il 
primo  flato  di  quell'ordine,  o  la  prima  volta  cfìfer 
egli  flato  affunto  a  quell'ordine.  La  qual  ultima  efe 
plicazione  io  credo  la  fola  vera ,  perocché  crédo,  ch% 
ancora  i  Flamini  Au£ufla li  Tivr^mno  feguito  il  cofld^. 
me  degli  altri  Àuguftali  ^  i  quali  non  erano  perpCr; 
tui  1  onde  troviamo  bis^  e  iterum  fevh  Auguflalis , 
Veggafi  il  Mufeo  Veronefe  (  i  )•  Della  feconda  noii 
ho  che  aggiugnere  alla  bella  fpiegazione ,.  che  ne  dà 
ivi  mcdefimo  (  2  )  il  mentovato  Sig.  Canonico ,  fé 
non  facefTì  oflervare  la  forma  dell'  H  nel  home  SqU" 
richus ,  la  quale  s' incontra  in  parecchie  altre  Ifcri- 
2^ìoni . 

II.  Pur  da  Verona  ebbi  dall' eradltifTimo  notìro  V. 
Buongiuochi  copia  d'una  bella  Ifcrizione  .  Fermatomi ^ 
mi  fcrifs'egli  in  data  de'  18.  Ottobre  ^  fermatorni  T  al- 
tro giorno  nel  tornar  da  Mantova  a  Villafrartca,  an- 
dai  nella  Chièfa ,  e  dietro  P  aliare  maggiore  vidi  una 
lapida  trovata /otto  il  vecchio  altare  mefi  fono^  alta 
fguattro  palmi  e  mt7jz.n ,  e  larga  quafi  tre  ^  con  qmejìd 
infcrizione . 

L  AQVILVS 

SECVNDVS 

L  ACiVILIO 

CHARITONI 
ET  PVBLICiAE 
VENERIAE   PA 
RENTIB   PIENT 
LIBERT,   LIBER 
TAB. 

.^ella  lapide  fono  flati  fatti  $  punti ,  e  le  virgole ,  ma 
di  frefco . 
Noli  è  quefta  per  altro  la  primi  volta ,  che   a  luce 


vien 


(  1  )  P4jf.  CXIV. 
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s  rìen  quefla  lapida  ,  perocché  la  riporta  U  Gruferò 
(  5  ) .  Ma  convien  dire  che  foffe  poi ,  come  ad  aVtic 
è  avvenuto,  miferamente  tolta  dagli  occhi  del  pub- 
blico per  fervire  alla  fabbrica  dell' altare.  Anche  il 
Muratori  la  riferifce  (  4  ).  Ma  è  bene  che  T abbia- 
mo dal  marmo .  Perocché  e  T  uno ,  e  T  altro  editore 
varia  nella  difpofizion  delle  righe ,  e  innoltre  hanno 
eflì  qualche  diverfità  nelle  parole  Parentìb.  Pient, 

III.  Tirando  oltre  il  viaggio  nel  territorio  Pado^ 
dovano  in  un  villaggio,  il  quale chiamafi  Fs^o  di  Ro^ 
vea^  gli  Autori  delle  Memorie  dei  Fa  ha fenf e  (  5  > 
mentovan  trovata  quefta  Ifcrizione  di  certo  Mania 
Lelio  figliuolo  di  Oh,  o  Aulo  delia  Tribù  Fabia ^  al-. 
la  quale  era  Padova  afcritta^ 

M.  LAELIO  .  O  .  F. 

FAB. 

HEREDES.   VOL 

VNTATE.  SVA 
FECERVNT 

Coflui  non  ht  alcun  cognome  •  Quel  voluntate  fua 
credo  io  vai  quanto  ex  teiiamento.  Per  altro  i  Gram- 
matici in  quel  fua  Dio  fa  quanto  troverebbonci  di  che 
piatire  ,  che  faccia  loro  il  buon  prò . 

IV.  Dallo  (lato  Veneto  rechiamoci  in    Tofcana .    In 
(   un  villaggio  del  LucchefeJììiìU  foglia  d'una  ruflica  ca- 

fa  giaceafi  non  offervata  una  lapida  militare.  Il  Sig. 
Pardi  giovane  ftudiofifTimo  (  bada  dire  ,  eh*  e'  frequen- 
ta la  camera  del  dottilTimo  P.  Giandomenico  Manfi  ) 
la  fcoperfe,  e  ne  fece  una  copia  efatta. 

P 


(  j  )  Va^.  DCCXIX.  16. 

(  4  )  P.  1241.  2. 

(  5  )  T.  V.  ^rtic,  XI.  p.  46. 
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D  M 


GN.  DIDI  ? 

SABINIANI  -f 

MIL.  COH.  VITI  Mìlh'ts  cohortfs  oBavat  H- 

PR.  MIL.  ANN.  Pr^m<c .  Mtlhavh        ^ 

IX.  VIX.  ANN 
XXIIX  .  HER . 
B.  M.  P. 

Coflu!  andò  alla  guerra  di  XIX.  anni.  Il  Ch.  P, 
Adami  fpiegando  dottamente  una  Ifcrizione  d'  un  Ve-^ 
tetano  della  Coorte  Vii.  ftabiiìfce  (  6  )  i.  che  i  Sol^ 
dati  Pretoriani  per  la  maggior  parte  erano  Romani  . 
2.  che  i  Soldati  Pretoriani  nelle  Ifcrizioni  loro  ac* 
cennano  la  laro  patria  ,  come  domo  Cortona  ,  domo^ 
Arretio  ,  domo  Verena  ce.  dal  che  argomenta ,  che^ 
cralafciandofi  nella  Ifcrizione  di  L.  Cranio  Pudente 
il  nome  della  patria,  debbafi  intendere  colui  efferc 
flato  nativo  di  Roma.  Ecco  dunque  che  Didio  farà 
flato  fimilmente  Romano,  E  veramente  la  gente  DL 
dia  è  pretta  Romana.  ■> 

V.  Antichità  Etrufche  fonofi  ritrovate   nel    territo--^ 
rio  di  Chiufi ^  ed  in  Volterra.  E  primamente  ne' con-** 
torni  di  Chiufi  in  un  fotteraneo    in    tufo  nel   podere  "^ 
dello  Spedale  di  quella  Città  vicino    al   fiume   Ajìro» 
ne  fono  ftate  (coperte  due  tegole  Etrufche ,  fcritta  una 
da   diritta   a   finiftra   ^\\!  Orientale  ^   T  altra  in   lettere 
pSiTtc^Etrufche^  e  parte  Latine^  che  vanno  da  finiftra 
a  dritta.  Nella  prima  fi  legge 


I-' 


CLEPA.  TRA 
TETAS.  L.  T. 


Ncir  altra 


C  SUNTI  .  AL.  CHV 
CLII  PATRAS. 
Tom.  XIV.  F  Sta- 


(  6  )  T,  VI.  p.  777*  Artk,  VHI.  Vfiz-  1^. 
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Slavano  quefle  Tegole  appoggiate  a  due  Urne  pari- 
menti di  tufo.  Ma  in  Volterra  a' cinque  di  Dicem- 
bre nei  bofco  de'  RR.  PP.  di  S.  Girolamo  fa  fatta 
una  più  rilevante  fcoperta.  Vi  fu  trovato  un  Ipogeo 
di  due  parti  còmpofto ,  fupericr  Tuna,  l'altra  infe- 
riore, come  due  Ipogei  un  fopra  l'altro.  Nella  par- 
te fuperiore  diffotterrarono  cadaveri  non  bruciati  , 
cioè  le  loro  offa  mefcolate  con  alcune  medaglie,  le 
quali  di  quando  in  quando  cadevano  nello  fcavare  , 
che  fi  faceva.  Nella  inferiore  furono  con  urne  rotte  ^ 
e  ceneri  ritrovate  due  lamine  di  piombo,  cioè  una  più 
grande  piegata  in  mezzo ,  dentro  la  quale  ce  n'  era 
un'  altra  più  picciola.  L'una  e  l'altra  di  quefte  la- 
mine avea  le  fue  Ifcrizioni  in  caratteri  Itru/chi,  le 
quali  probabilmente  (  7  )  ci  dicono  i  nomi  de' morti 
ivi  feppelliti  •  La  più  picciola  ha  quattro  righe,  le 
quali  fi  pofibno  rendere  in  caratteri  latim 

THVMATVR 

SELASV . A 

THLV  THVPIT 

AISECETATI 


u 


Nella 


(  7  )  Vcggànfi  le  Tiovclle  Shuntine  del  1755.  col.  115. 


D*  Italia  Lib.  L  Gap.  V.   /      B^ 
Nella  maggior   lamina   fembra  che  fcritto  fil  comd 


fegue 
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Innoltre  in  due  altri  pezzi  di   lamina    fi  fon  trovate 
quefte  Ifciizioni .  In  uno 


THERACE 
LV 
Neir  altro  V 

I  AFTI   ICI .  TIV    VTTI  IL.  NV 


VI.  Abbiamo  detto,  che  nella  fuperior  parte  dell' 
Ipogeo  infieme  colle  lamine  furono  trovate  alcune 
medaglie .  Or  ne  daremo  il  catalogo . 

Un  Triente  ,  che  nel  rovefcio  ha  una  poppa  dirw- 
ve ,  e  fotto  di  effa  quattro  globuli ,  come  pure  dalla 
parte  della  Teda  ,  che  è  galeata  ,  e  quefta  è  di  fe- 
conda grandezza . 

Un  Tito  Claudio  con  fua  teda ,  ed  infcrizione ,  con 
il  rovefcio  Conliantia  Aug,  ed  il  folito  tipo  della  co- 
fianza  ,  ed  è  di  feconda  grantlezza. 

Un  Claudio  Nerone  con  fua  Teda,  ed  infcrizione  » 
nel  rovefcio  del  quale  vi  è  il  Tempio  di  Ciano  ^  e  T 
ifcrizione  intorno  Pace  P— R.  terra  mariane  parta  Ja- 
num  iluftt ^  di  feconda  grandezza. 

Un  Tuo  Vefpaftano  con  teda  ed  infcrizione  del 
mcdelìmo:  nel  rovefcio  ViSloria  Aug.  con  la  Vittoria, 
che  porta  nella  dj-ftra  una  corona  in  atto  di  porla  in 
teft^  ad  alcuno:  di  feconda  grandezza, 

ijn  Domiziano   con   fua    teda  ,   ed  infcrizione,  nel^ 
rovefcio  d?l  quale  fi  fcorge  appena  una  figura  mulie- 
bre .  ma  non  fi  può  leggere    1'  infcrizione   per  edfere 
corrofa ,  ed  è  di  feconda  grandezza . 

Utr  Nerva  Trajano  con  fua  teda  ed  ifcrizione;  il 
fuo  rovefc  o  è  molto  corrofo  ,  onde  non  fi  può  dire  alcu- 
na cofa  di  ficuro ,  e  queda  pure  è  di  feconda  gran- 
dezza .        ^  ,  ^ 

Un  Adriano  con  tefia  ed  ifcrizione  ;  il  fuo  rove- 
fcio è  corrofo ,  ed  è  di  feconda  grandezza . 

Due 


■^.i 
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'bue  di  Antonino  Fio  con  fua  tefta  ed  ilCrizionc  , 
una  delle  quali  è  corrofa ,  due  fono  fimili  ;  nel  rove* 
fcio  fi  vede  il  tipo  della  Provvidenza ,  ma  non  fi  leg- 
ge pili  r  ifcrizione  per  edere  corrofa  ^  e  fono  di  fe- 
conda grandezza.  ,    .^  .  .  . 

Un  Marco  Aurelio  con  tefta  ed  ifcrizione  ;  nel  ro» 
vefcio  fi  vede  una  figura  in  piede,  e  non  altro. 

D\Xt  di  Aleffandro  Severo  ,  una  con  T  ifcrizione  , 
Jmp.  Caf,  Sev,  Alexander^  nel  rovefcio  Libertas Aug. 
III.  con  il  tipo  della  Libertà  ;  quella  è  commemora- 
ta fra  le  rare  dal  Vaillant  a  e.  14?.  ed'i  di  fecon- 
da grandezza,  e  con  bella  patina  verde  ,  i'  altra  è  al- 
quanto corrofa ,  né  fi  rileva  cofa  alcuna  . 

Un  Gordiano  Pio  con  fua  tefia,  ed  ifcrizione,  cht 
nel  rovefcio  ha  fcritto  e  rilevato  il  tipo  dell'  Eterni- 
tà ;  di  feconda  grandezza  i 

Due  di  Filippo  il  Seniore  con  fue  tefie  ed  ifcri- 
zioni ,  una  delle  quali  è  di  prima  grandezza  ,  ed  ha 
nel  rovefcio  ViBoria  Aug.  ed  il  folito  tipo  di  effa  . 
V  altra  ha  nel  rovefcio  P.  M.  Tr,  P.  e  vi  è  una  fi- 
gura tunicata  in  piede  ,  che  tiene  nella  deftra  una 
Cornucopia  ;  di  feconda  grandezza . 

Tre  di  Gallieno  tutte  di  terza  grandezza  con  le 
tefie  ,  ed  infcrizionì  .-  Una  di  quelle  hane|  rovefcio 
Vigoria  Aug,  Col  tipo  della  medefima,  nell'  area  T* 
U  altra  Pax  Aug.  ed  il  tipo  della  Pace .  La  terza  è 
affatto  corrofa  nel  fuo  rovefcip. 

Un  Claudio  il  Gotico  di  terza  grandezza  ,  con  il 
rovefcio  Provi dentix  Aug*  ed  il  folito  tijpo-. 

Un  Caro  di  terza  grandezza  col  rovefcio  fpes  ptt" 
èlica  ^  ed  il  tipo  della  Speranza  . 

Un  Diocleziano  di  terza  grandezza  col  rovefcio 
Concordia  Militum  ^  ed  il  folito  tipo. 

Due  di  Coflantino  Magno  di  terza  grandezza  :  nel 
rovefcio  di  una  vi  è  foli  invidio  corniti  .  ed  il  tipo 
corrifpondente  y  nell'  area  vi  è  A  :  nell  altra  vi  è 
Gloria  exercitus^  e  due  Soldati  con  i  labari  ,  che  è 
il  folito  tipo . 

Due  di  Coflantino  ti  GioVtne  ,  di  terza  grandez- 
za ,  tutte  e  due  con  T  ifteflb  rovefcio  Gloria  exerch 
tus ,  come  fopra  . 

f    3  Una 
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Una  di  Coflanzo  di  feconda  grandezza  con  il  rovc- 
,  fcio  :  Tel'ix  temporum  reparatio , 

Una  di  Fauftina  la  Giovine  di  feconda  grandezza  > 
Il  di  cui  rovefcio  è  corrofo. 

Ve  ne  fono  altre  25.  fra  le  quali  i8.  del  baffo  Im- 
pero, ma  tutte  confumate,  e  corrofe  ,  e  perciò  dif- 
Scili  a  conofcerfi. 

'  Vili.  Anche  nello  Stato  del  Papa  fonofi  fatte  buo- 
ne fcoperte  .  In  Macerata  nelle  fondamenta  d*  un* 
vecchia  cafa  attenente  al  Sig.  Ciufeppe  Compagnoni 
Marefojchi  fu  trovata  la  feguente  lapida  ,  che  dalla 
cfattiffima  copia  mandataci  dal  dottifTimo  Vefcovo 
d'  Ofimo  Monfìg.  Pompeo  Compagnoni  noi  facciamo 
yappiefentare  * 


Offer- 


t 


D    ^     M 
GEMEIAE 

^    \r    %iH   ^L^   J^  a3  ^^   Sm^ 

FILIAE-^DVLCiS 
SIMAE-  QWlE 
ViX^ANN-XroiE 

koC-PAT  INFELIX 
FOSVIT  FIE'NATE-MEl 
RENET-MATERSIMI 
LEMLACMM15  11 
T  VLVM-  S  VE-  PELLICIÌVN- 
XIT  CSyoi^'FiUA.-  FA'!  Ri 
■ACEBE-DEBVEKMO'BS 

INM  ATVK-FEC  VT-  FACE 
P.Er'FAT.     B  ^  M  i 
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OfT^rvifi  primamente  la  forma  della  Lettera  T.  No- 
tiri  innoltre  il  lacrimis  fenza  h.dove  T  hanno  le  ftam- 
ps  del  Novellila  Fiorentino  (  8  ) ,  e  delle  Memorie 
del  Valvafenfe  (^  )  .  Anzi  in  queftc  memorie  Ceneje 
il  legge  ienzt  dittongo,  e  coir  jota  lungo.  Veramen- 
te nel  decorfo  i  dittonghi  fono  hfciati  ,  onde  Pie  na- 
te per  pice  natce  il  che  non  avendo  avvertito  il  citato 
Novellifìa  r  ha  prefo  per  cafodì  chiamare,  e  ha  det- 
to e of?  dell'  altro  mondo.  Ma  nel  nome  ci  è  il  fuo 
dittongo,  come  in  filile.  Quel  Pellici  vai  quanto  cor^ 
culum  delfcice  ^  àìcòno  col  citato  Novellifla  gli  Auto- 
ri delle  Memorie  àtXl/alvafenfe^  e  forfè  anche  più  ri- 
gorofamente  ,  aggiungo  io  ,  quanto  il  delicatue  fua 
della  lapida  di  Cejilia  preflo  il  Fabhretti  C  io  ). 

VI  IL  Ma  qual  copia  d'  antiche  Ifcrizioni  ci  dà 
novellamente  Kowj?  Eccone  XVI.  cheT  eruditi  (Timo 
nofìro  P.  Oderici  mi  mandò  ultimamente  fcavate  a 
villa  Pilucchi .  Cominciamo  da  una  graziofifTima  di 
L.  Licinio  Nepote . 


L.  LI- 


(  8  )  N.  F.  1755.  col.  4J9, 

(  9  )  T.  VI.  artic.  Vili,  p,  52. 

(  IO  )  Sj>nt'  InfcT*  Dora,  p,  365,  102. 
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L.  LICINIVS 

M.  F.  POL.  NEPOS 

CVIVS.  DE.  VITA.  MERITO 

POTÈ.  NIMO.  QVERI 

QVI.  NEGOTIANDO.  LOCVPLETEM 

SE.  SPERAVIT.  ESSE.   FVTVRVM 

SPE.  DECEPTVS.  ERAT.  ET .  A .   MVLT 

IS.  BENEMERITVS.  AMICIS 

HANC.  GASVLAM.  IN.  PARV 

O  FECIT.  SVPREMI.  TEMPORIS 

SEDEM.  MAIORI.  CVRA 

OVAM.  IMPENSA.  POTVIT 

DIS.  PARENTIBVS.  SVIS 

HVNC.  LAPIDEM.  POSVIT 

SVPREMVM.  SEMOTO.  LOCO. 

SVBTVS.  QVEM.  FACTVM.  EST. 

VT.  REMANERENT.  OSSA. 

ET  CINERES.  C.  FRATRIS  .  ET 

SVA.  VBE.  REQVIESCERENT 

ET.  PER.  QVEM.  TESTAR I.  POSSET 

QVAM.   LABORIOSE.  ET.  NON 

SECVRE.  VIXSERIT.  QVl.   VIVOS 

MVLTIS.  IN.  FVTVRVM.  SVPREM 

A..  HOSPITIA.  DONAVIT.   AMICIS 

CVIVS.  IN.  HOSPITIO.   REQyiESC. 

^.MVLTIS...    GRATIS  unt 

ET  AMICIS  . . .  dVOS  .  ROGA 

T.  VT.  QVOD.  EIS.  SVPERAT.  SVIS 

t)ONENT.  GRATIS.  N.  VENDAN 

T.  VITENT.  HOMINES.  AVAROS.   AVDA 

CES.  MONVMENTORVM 

SACRILEGOS.  PER.  QVOS 

DECESSIS.  NVNCiVAM 

REQVIESCERE.  LIGET 

DIIS.  MANIBVS.  SACRVM 

HOMO.  VIOLARE.    NOLI.  SI.  TE. 

MORITVRVM.  PVTAS 

P.  Q,   XIL 

ì^tmo  (li  per  nemo  nella  quarta   liga .  Singolare  è 
U  foggia  degli  Dei  della  trcdicefima  riga  DììsParen* 

fiùus 
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tìòus  fu'ts .  Nella  diciannovefima  leggi  fua  bene  fequìe- 
fcerent.  Il  fepolcro  è  detto  Ho/pi t i um  ^  come  qui  al- 
la riga  24.  e  25.  anche  in  una  lapida  dal  Mafiei  ri- 
portata nelle  antichità  delia  Francia  (  11  )  Monu- 
mentortim  facrile^osy  cioè  facrileghi  violatori  de'  Monu^ 
menti ,  o  facrileghi .  contro  de"  Monumenti  ,  e  decefjts 
per  mortuis  fon  forraole  degne  d'  offervazione .  An- 
che il  Diis  Manibus  Sacrum  pedo  in  quel  luogo  mé- 
lita  attenzione .  U  ultima  figla  già  fi  fa  ,  che  fpie- 
gata  va  Pedes  quaquaverfus  XIL  Affai  altre  cofe  fa- 
rebbonfi  a  dire  fu  quella  lapida  ;  ma  è  da  paffar 
oltre  .  ^ 

IX,  Seguitiam  dunque  a  recare  1'  altre  Ifcrizioni* 

I. 

D.  M.  OLYMPO.  LAVRENTIUM.  LAVINATIVM 

ARCAR10.Q,VIX.ANN.XXX.  ilX.M.VII.SYNTROPHVS 

COLLEGA.  ET.  LIXITANA.  B.  M.  FECRR. 

I  Laurenti  Lavinati  fon  celebri  anche  in  altre  lapi- 
de .  Una  per  tacer  dell'  altre  leggefi  nel  Mufeo  Ve^ 
ronefe  (12  ) .  Un  Ar cario  o  Caflìere  Reipublicce  La-* 
vitanorum  Quintannenfium  fi  ha  nel  Teforo  Murato-» 
riano  (  15  ).  Alle  volte  fcriveafi  il  nome  Arcarius 
col  K  (  14  ).*  Era  ufizio  fervile  ,  e  quando  non  ne 
aveflìmo  altre  prove,  bacerebbe  offervare,  che 0//wz- 
po  e  Sintrofo  in  quefta  lapida  ,  come  queli  altro  Tr- 
merote  Arcurio  del  Mufeo  Verone  fé  (15)5  non  hanno 
né  prenome,  né  nome  come  i  Liberti  ,  e  gì'  Inge- 
nui .  Però   ne   parla  il  Pi^noria  nel   fuo  trattato  de 


fervis  (  ló  ) 


II. 


(,  J'  )  P.  33- 
(  12  )  p.  510.  2. 

(  ij  )  P.  I053»  3» 

(  14  )  Vedi  il  J^ufe$  Veronefe  p.  izp.  5.  c'I  Muratari  N. 
T.  950.  8. 

t  15   )   y.  256.  4. 

(  i^  )  ?•  ^^9«  delia  feconda  cdlzioac  di  Taievd  i$5  • 
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I    L 

MAECENATIAE 

C.  L.  HOPORAE 

FECIT  SIBI.  ET 

C.  VARIO.  SP.  F.  VEL 

BELLICO 

Un'  altra  Mecenazta  aveafi  preflb  il  Fabretti  (  17  )• 
La  noftra  lapida  giuftifica  la  ortografia  di  Mxcenas 
col  dittongo  is  ivi  Toilenuta  da  quel  dotto  Prelato. 

I  I  I. 

DIS.  MANIS.  PARENTIS 

BENE  FECERVNT  FILIO 

DIGNO.  STERCORIO.  OVI.     (  fic  ) 

VIXIT  -ANVM.  ET  MESES.  V. 

La  Gramatica  in  quel  Manìs ,  e  T  ortografia  in  quell* 
anum ,  e  mefes ,  ne  patifce  un  pocolino  Farentis  è 
pollo  per  panntets  ^  0  parentes.  In  qualche  altra  la-* 
pida  fi  ha  i'  O  per  Q.. 

D.         M.      ^^ 
L.  ACCI.  TERTVLLI.      S 
STATORIS.  AVG.  -  -  -  ATTI 

VIX.AN.  X M.  VIIU. 

MIL.  ANN.  IX ITEM 

L.  ACCI ,  TERTVLLI 

ACCIA.  LVCR  -  -  MATER.  FIL.  PIEN    f.  LucretU 

FECIT.  L.  MVNATIVS 

LARVS.  STATOR  AVG  f.  Hilarius 

HER.  FIDVC.  F.  C. 

Che  fignifichi  quella  S.   della  prima  figa  non  faprci 
dire.  Forfè  però  lo  Scalpellino  cominciò  il  nome  Sta- 

toris 

(  17   )   P.  225,  (Sol, 
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torhi  e  poi  non  efTendoci  luogo  per  altre  lettere  il 
licomincìò  da  capo .  Che  che  fia  di  ciò ,  noi  abbiamo 
qui  due  L.  Aedi  Tertulli .  Ad  uno  la  Madre ,  ali* 
altro  L.  Munazto  Erede  Fiduciario  pofe  il  fepolcral 
monumento  .  L'ordine  porterebbe  ,  che  al  primo  la 
Madre,  Munazio  al  fecondo  aveflfe  la  memoria  diriz- 
zata ;  tuttavia  applicherei  più  volentieri  al  primo  F. 
C.  di  L.  Munazio^  giacché  egli  pure  era  Stator  Au- 
gufiiK 

V. 
Q,  COSPIO.  Q.  L.  PHYL  Phylacioni 

PEDAGO»  ET.  CESTIO  Pxdagogè 

PHYLACIONI.  VIX. 
A.  VIIIL  CESTÌ  A.  EPI 
PHANIA.  FÉ.  VI.  S.  ET.  F. 
Abbiamo  qui  tre    troncamenti  di   figle   terminati  in 
vocale,  quando  l'ordinario  ulo  è  di  finirle  in  qualche 
confonante ,  come  Tee  Innoltre  notifi ,  che  '1   figliuo- 
lo prende  qui  il  nome  non  dal  Padre  Co/pio  ma    dal- 
la Madre  Cejìia .  Il  P.  Lesleo ,    e  '1    P.    Odorici   noflri 
dottiffìmi   Antiquari    molto    felicemente    fpiegano   le 
ultime  figle  Fecit  viro  fuo  &  Filio .  Fedi  vivensjìùi , 
&  Filio  farebbe  fpiegazion  fuori  di  luogo 
V  L 

ACME 

ALTINO 

CONIVGI  .  BENE 

MERENTI 

QVI.  VIXIT.  ANN.  XXXV 

X.  Più  particolare  è  la  feguente 

VLTVMA 

SVORVM 

CVPIEINNIA 

L.  F.   TERTVLLA 

FVVIT    QVIVS 

HEIC 

HELLIQVIAE 

SVPREMA 

MANENT 

I.  L 
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L"»  I.  innanzi  ali'  E  di  Cup'teinnla  è  porto  nella  lapi- 
da fopra  l'  E.  Ultuma  fuvit  per  fui t ^  quius  per  <r«- 
jus  hanno  un  fo  che  d'  arcaifmo .  Cujus  cremati  Re- 
HquÌ£  hoc  loco  pofit£  funt  (\  ha  in  Marmo  Pefare- 
fé  ,  dal  che  fi  vede  la  forza  ,  che  ha  qui  pure  la 
parola  Reliquia,  Quei /uprema  manent  ftarebbe  bene 
in  una  Cnltiana  licrizione,  e  potrebbe  denotare,  che 
della  Rifurrezlonc  de' corpi  ci  fofle  un  qualche  bar- 
lume ancor  ne' Gentili.  Ad  altre 


L.  COPONIVS  .  L.  L.  FELIX 

L.  COPONIVS    L.  L.  GALLIO 

FECERVNT.  SIBI  .  ET 

COPONIAE  DAPHi  (fic)  ET  COPONIAE  NIC 

CONLiBERTIS.  S VIS.  ET.  LIBERTIS 

LlBERTABVSQV.^.  SVIS.    POsTERISQVE    tORVM 

Pare  che  conlìberùs  dia  qui  per  conlìbenabus 

I  I. 

D.        M. 

M.  VLPIVS    DEMETRIVS 

FECIT.  NATALI.  VERNAE 

SVO    BENEMERENTI 

QVI  VIXIT   ANNIS  XL. 

DTEBVS.  VIL  ET.   CELIA 

EVTICHIA  SORORE    FECIT 

MERCVRIO    CONIVGI    B.  M.  F. 

ECIT  SIBI  ET  SVIS  LIBER 

TIS  LIBERTABVSQ,  POSTERISQ. 

EORVM 

III. 

DIS  MANIE 

CLAVDIA   JANVA 

RIA    BENEDICTA 

SACRORUM 

HIC  SITA  EST 

Ave- 
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Avevamo  la  Regina  Sacromm  :  ecco  un  nuovo  titolo 
da  aggìugnerfi  agi'  Indici  antiquari  del  Golzio  ^  del 
Cruters  ec»  BenedtBa  S aerar um, 

IV. 

T.  LVSCIO.  T.  L.  PARNACERI 

LVSCIAE .  T.   L.  MONTANAE 

T.  ATTIVS.    D.  L  CORYMBVS   PATR 

ONAE    PRO  MERITIS  DANT  VBEL      ut  belle 

EORVM  OSSA  OyiESCANT 

a  tergo 

CL.  AELI    PHILATAE 

XI.  Ma  che  ftranezza  é  quefta,  che  fegue? 

A.PETRONIO.  A.F.  HERMADIONI.  DECVRIO 

ACESSO.    VELATO.     VIX,  ANN,  HIT*  M.  V,  D.  VI 

A-rETRONIVS.  HERMADlOIf  .  ET  LICINIA 

CALLIOPE.  PARENTES.  INFELICISSIMI.  FEC 

Un  Accenfo  l/eìato  di  quattro  anni  e  mezzo  è  «|ual- 
che  cofa  di  rimarchevole .  Quel  Decurto^  o  Decurio- 
ni non  l'intendo  di  dignità,  ma  credo,  che  fia  un  co- 
gnonae  di  diftiozione  dal  Padre ,  giacché  il  noftro  pie. 
ciolo  Accenfo  avea  e*l  prenome  e'i  nome,  e  1  cogno- 
me (ledo  det  Padre.  Seguono  tre  Ifcrizioni  militari 

L 

D.       M. 

Q,  ARVNTIO 

HOSPITIO.  MIL 

COH.  IIIL  PR.  7^ 

;      SEVERI .  AELIVS 

MAXIM VS.  MIL 

COR  VII.  PR.  7,  SEVERI 

HERES.  ET.  VLPIA.  STRA 

TONICE    R  B.  M. 


La 
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La  T.  i  c*l  R.  ài  Stratonice  con  nelTo  di  lettere, 

I  L 

SEX  .  VALERIVS 

C.  F.    VOL. 

FIRMINVS 

VIENNAE 

MILES  GOH.  mi.  PR 

^  GALLI  centuria  Galli 

MILITAVIT.  ANN.  XVIII. 
VlxlT.  ANN.  XXXXL 

II  L 

D.       M. 

SEX .  NOVEL 

LIO. PROCVLO 

MIL.  COH.  VI. 

PR.  7.  TEMONI  IV 

STI.  SPEC.   FECIT 

NOVELLI VS.  TER 

TIVS.  COMMA 
,     NIPVLARI   FRA 
T.  B.   M. 

XII.  Quefte  fon  le  Ifrizioni  della  Villa  Pilucchi  é 
Quella  ,  che  nella  Tavola  di  rimpetto  fi  legge  ^  fu 
dal  celebratiffimo  Monf.  Bardani  gentilmente  comu- 
nicata al  noftro  ?•  Oderici. 


IMP. 
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Singolariflìma  è  quefta  Ifcrizione ,  e  meriterebbe  una 
bella  differtazìone  .  Ecco  primamente  afTicurato  a 
Quintino  Viti  177.  di  Crifto  '  collega  di  Comodone 
Confolato  il  nome  di  Plauzio  ,  che  aveangli  dato  il 
Panvìnio ,  il  Petavio ,  il  Mczzabatba  ,  ma  contrafta- 
to  av«angli  per  T  oppofto  il  ìsiorh  ,  il  Pagi  ,  il  Re- 
lando ^  il  Tillemont  yt  Monf.  Bianchini.  Non  fé  ne 
potrà  più  dubitare;  anzi  oltre  il  nome  abbiamo  qui 
il  coftui  prenome  chiaro ,  e  lampante  .  Il  Muratori 
nel  nuovo  Te/oro^  dell  e  jfcrì?Joni  (  18  )  mofleun  dub- 
bio, cioè  fe'i  Collegio  di  Silvano  fofle  di  Sacerdoti^ 
o  non  anzi  di  una  compagnia  ad  onor  di  Silvano  i (Pi- 
tuita.  Quella  Ifcrizione  toglie  ogni  dubbio,  e  dalia 
qualità  delle  afcritte  perfone  dimoftra  ,  che  ben  fi  ap- 
pofe  queir  uomo  erudito  inclinando  alla  feconda  opi- 
nione .  Un  altra  Ifcrizione  daìlo  fteffo  Muratori  ri- 
ferita (  19  )  appartiene  a  quello  Collegio, 

COLLEGIVM 

SILVANI  REST 

ITVERVNT  M- 

AVRELIVS  AVG. 

LIB.  HILARVS 

ET  MAGNVS  CRYP 

TARIVS  CVRATORES 

Quefti  Topo  appunto  ì  due  Curatori  della  noftra  lapi- 
da •  fé  non  che  quella  innohre  ci  dà  il  nome  CoUio^ 
di  Magno ^  e  fcioglie  il  dubbio  propodo  dal  Murato- 
ri ^  ftt  ne  Cryptarius  cognomenP  an  Cryptarum  ccdi^ 
ficator  ?  Perocché  effendoci  già  il  nome  di  coftui  re- 
{la  che  Magnus  foffe  il  cognome  ,  e  Cryptarius  figni- 
fìchi  il  mettiere  di  lui.  Forte  poi  coftoro  fi  chiama- 
no initiales  collegii  Silvani  Aureliani^  perchè  aveva- 
no ,  come  infegna  la  lapida  Muratoriana  or  or  cita- 
ta ,  quel  collegio  refiitutto  ,  ed  eflTi  n'erano  i  primi 
fondamenti .  Da  M.  Aurelio ,  del  quale  llaro  era  li- 
berto fu  quei  collegio  nomato  Aureliano .  Il  mento- 
vato 


(  18  )P*  529.5. 
7  9  )  P.  1^2,  4. 
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vato  Monf.  Buldant  nel  fecondo  nome  della  prim» 
colonna  legge  acconciamente   Hoplomachus  » 

XIII.  Alla  Parìola  v'ì^iA  del   collegio   Romano  fu 
licrovata  quefla  Ifcrizione« 

D.       M. 
M.  ANTONIVS .  M.  F.  LIGVS 
VET.  EX  .  COH.  V  .  PR.  FECIT 
M,. ANTONIO.  M.  F.  LIGVRI  ^ 

D.  VI 
XVSTI.  LIB.  SVI.  F.  VIXIT.  A. VI. M. VI. 
ET.  SIBI.  LIBO,  SVIS.  POSTERO,  EOR. 
IN.  FR.  P.  X.  IN  AG.    P.  XII. 

Dalla  tferza  riga  appare ,  che  nella  prima  Lìgus  fla 
per  L'tgTir .  Ora  è  queda  Ifcrizion  pallata  nel  celebre 
Mufeo  dì  quel  collegio  .  Il  Ch.  P.  Cantucci  non  la- 
fcia  tutto  dì  d'accrefcerlo  di  preziofi  pezzi  d'anti- 
chità. Ne  recherò  due  altri,  che  in  quello  tempo 
furono  anche  fcoperti 


FA .  CRYSOROTE 

COCAIVS  DERTSOR 

LIBAiRTlS  LIBAR 

Q}}q'^o  derifor  è  un  nuovo  perfonaggio  buffonefco 
dell'antica  commedia  fui  far  del  Sannio  ,  Maccus  , 
t  Stupidus  y  de' quali  parla  il  Maffei  nelle  OJferva" 
zìoni  Letterarie  (  20  )  , 

I  L 
La  fcguente  Ifcrizionc  è  in  un  marmo  di  due  palmi 
in  circa  di  lunghezza,  largo  un  palmo  buono,  egrof- 
{q  quattro  in  cinque  dita;  nella  grodezza  della  pane 
fuperiore  v'è  il  ieguente  verfo  fcritto  in  mi^nierache 
alzando  perpendicolarmente  il  marmo  le  lèttere  w- 
(lano  capo  voltate  \ 

Tom.  XW.  G  Indi  • 


t  10  )  T.  IV.  p,  i7i,  figg. 
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pirla  di  quedo  Cardinale,  e  alcune  lapide  a   lui  ap- 
partenenti  riporta. 

XIV.  A  Tivoli  fonofi  pur  fatte  delle  importanti 
fcopcrte.  Fra  quefte  noi  noveriamo  un*  Ifcrizione  già 
nelle  Novelle  Fiorentine  riportata  con  tutta  cfattcz- 
za  (  21  ) . 
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Quefla  pregevoliffima  Ifcrizione  trovata  in  un  fotter-  ' 
xaneo  poco  lungi  dal  Duomo  di  Ttvolt ,  e  da  quel 
Vcfcovoato ,  ove,  come  è  opinione,  era  Tantico  tem- 
pio d'Ercole  Tiburtìno  ,  ora  efifte  preflTo  il  Sig.  Con- 
te Fede,  L.  Rofc'to  Iliano  fu  uno  de'Confoii  Tuffetti 
l'anno  loo.  dell'Era  noftra,  ficcome  avevamo  in  al- 
tra lapida  già  riferita  àdX  Muratori  (  22  ).  Né  faccia 
difficoltà  il  dirfi  in  expedi tione  Germanica  donato  ab 
Imp,  4ug.  Perocché  quarti  non  è  già  Ottaviano  Aa^ 
guflo,  ma  Trajano^  la  fpedizione  del  quale  in  Ale- 
magna  è  nota  non  pure  dalle  medaglie ,  nelle  quali 
prelTo  rOccone  fi  legge  Profe8io  Aug.  Germania  (25) 
ma  ancora  dagli  Storici.  In  altre  lapide  fi  trova  ^«^. 
e  Imp.  Aug.  oer  tutt' altro  Imperadore,  che  per  Ot*- 
tayiano  Auguflo ,  e  le  ftefle  or  citate  medaglie  ne 
fanno  fede  (24  ).  Ma  Tivoli  ci  vuol  dare  d'altra 
maniera  antichità  .  Il  noflro  P.  Bartolommeo  Bofco- 
vich  degno  fratello  del  celebre  Matematico  trovollì 
in  quella  Città  in  tempo,  che  nella  vigna  del  noftra 
Collegio  detta  Vitriano  fi  difcoperfero  molti  redi  d' 
antica  fabbrica,  e  fra  gli  altri  alcune  fiufe.  Tra  que- 
gli avanzi  è  memorevole  un  pezzetto  di  cornice  di 
ftucco  della  medefima  grandezza,  e  larghezza  che 
noi  qui  rapprefentiamo.  Nella  fafcia  fono  incifi  nella 
calce  querti  caratteri 


G     ^  Mi 


(  22  ;  N.  T.  p.  j,5.  5  , 

(  2j  )  11  i>tom  tuttavia  nella  pìfioU  ConMare  i  pw  ^J* 
fc;;.  mette  in  dubbio  ,  che  legittime  fieno  qucftc  mctla- 
glic. 

(  14  )  Se  quefte  Ci  volefTcro  falfc  col  3^om,  vcRgali  qucii' 
altra  mcdanlia  fincerl/lima  di  Trajano  poco  apprcffo  riporta- 
ta dal  Tiorh  mcdcfimo    (  p.  72.  )  ove  fi  ha;  l^raft^i»  >4Mg. 
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Mi  u  nondimeno  avvertito  il  degno  V.  Oderici ,  ef- 
fer  dubbio,  fé  i  punti  non  ombreggiati  fieno  vera- 
mente incifi  ,  oppur  nati  dall'urto  delle  rovinfe.  Per 
altro  egli  in  una  Tua  lettera  de' 7.  Giugno  i75">.  co- 
sì loggiugne .  Ella  fa  ,  che  la  Regina  Zenobia  abitò 
dopo  la  fua  dì  (grazia  ^  nel  territorio  di  Tivoli,  e  per 
fitteftazione  di  Trebellio  PoUione  il  fuo  foggiar^ 
no  fu  non  molto  lungi  dalla  celebre  villa  di  Adriano  ^ 
e  da  un  certo  luogo  ,  che  il  medefimo  Trebellio  ajfe- 
fi/ce  efferfi  chiamato  Conche.  Io  Meramente  non  fo^ 
no  molto  pratico  di  g uè'  luoghi  ;  ho  nondimem  ojjerva- 
to  ^  che  nella^carta  della- dioceft  di  Tivoli  dataci  dal 
P,  Reviilas  la  vigna  di  Vitriano,  viene  a  reflare  non 
molto  lo?itana  da  una  larga  pianura  ,  ^che  (ìendefi  /ot- 
to di  Monticelli,  e  Palombara  verfo  il  Teverone  ,  e 
nella  carta  fuddetta  nominafi  Pian  di  Conche  nome 
(he  può  forfè  aver  prejo  dal  luogo  additato  dal  fud^ 
detto  Trebellio .  Or  non  potrebbe  fu  ciò  gualche  con- 
gettura  fondarfi ,  che  quefit  ignoti  caratteri  potefFero 
avere  gualche  relazione  a  Zenobia  ?  E  0  ejft  fieno  Pal- 
mireni ,  o  pure  Ebraici,  come  gli  ha  qualcuno  credu^ 
r/,  mn  potrebbero  fervin  a  darci  qualche  maggior  lu- 
me  ,  e  della  abitazione  di  quefla  Principejfa  ,  e  della 
propenpone  della  medefima  vsrfffgli  Ebrei,  e  le  co/e  ^ 
Ebraiche,  che  Teodoreto,  ed  altri  ci  atteflano  aver 
ejfa  avuto  ?  '  ■      • 

XV.  Lo  fleffo  P.  Oderici  mi  diede  il  primo  noti- 
zia d'eflTerfi  a  Pozznolo  ritrovato  un  cippo  con  quelle 
fole  parole  , 
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DYSARI  , 

SACRVM 

Ne  fcrìflì  fubito  aireruditifTimo  Sig.  Seguìer  ^  il  qua- 
le allora  era  in  Verona  coir  incompaiabil  fuo  amico  il 
Marchefe  Scipione  Maffei  ;  ed  egli  cosi  mi  rifpofe  .* 
l^a  prima  notìzia  che  abbia  ricevuta  delP  Infcrizione 
DYSARI  SACRVM  mi  venne  da  una  lettera  del 
Sig.  Tarugi  di  Napoli  de\.  Febraro  175 j.  fcritta  al 
P.  Ippolito  Bevilacqua  ^e//' Oratorio  ^/Verona,  nel- 
la quale  gli  diceva ,  che  preparava  una  Diatriba  in- 
torno ai  Ludi  Dufarici ._  La  fojianza  era ,  che  Primum 
de  vocabulo.  Du/ari  dicere  inflitui  num  Gnccis  notum 
aut  barbaris  ;  tum  illud  ,  Bacchum  denotare ,  pluribus 
argumentis  firmare  contendo .  Poputos  deinde  rscenfeo , 
^ui  fub  hgc  nomine  Bacchum  colujere ,  ubi  de  Ludis 
Dufaricis  verba  facio ,  in  qulbus  Junt  quidam ,  ni 
fallar ,  peculiaria  ,  ex  nummis  a  me  detetia  ,  quce 
apud  Jcriptores  magni  nominis  minime  reperiuntur .  De- 
nique  caujjas ,  quoad  fieri  potefi ,  cur  Puteolis  Sacrumi , 
five  Fanum,  five  Templum  extrucium ,  aperire  exemplis 
ab  omni  antìquitate  petitis  adgrediot  ..  Quejìe  fono  le 
parole  della  lettera ,  . . 

Mi  fu  domandata  fé  conofceva  gue*  ludi  Dufarici  ; 
rifpofi  che  fé  non  v  era  altro  fulla  pietra ,  che  le  pa- 
role ,  che  fi  accennano  non  vedeva ,  che  fé  ne  poteffe 
dedurre^  che  vi  f off  ero  que  Giuochi ,  Che  bifogna  sfi* 
darfi  di  molte  i/crizioni  venute  da  quelle  parti ,  che 
fono  fiate  finte  da  que\lella  fcuola  del  Fontano.  Co- 
municai un  paffo  a  quefio  propofito ,  che  fi  legge  nel 
Dizionario  Ifiorico  dello  Stefano;  Dufare ^  fcopulus  , 
t^  yertex,  Altifiimus  Arabile  :  fio  diBus  a  DufaroDeo^ 
qui  apud  Arabes  O*  Dacherenos  colitur .  Gentiles  Du- 
Jareni  ,  .  .  Steph.  Ma  avendo  ricercato  quel  paffo  nello 
Stefano,  non  lo  feppi  ritrovare, 

Difit  ancora  eh''  era  da  efaminare  fe^  il  Sucreip:^ir  epi- 
teto di,  Bacco  5  che  gli  Nabatei.^//  davano  al  rifeJ- 
re  d'  Efichio ,  aveffe  qualche  rtlazione  col  Dufari . 

Non  fo  fé  quella  Dijjfertazione  del  Tarugi  fia  ventt- 
ta  alla  luce. 

Così  egli.  Non  fo  ncppur    io   fé  ufcita   iìa  quella 
G    4  diiT;r- 
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àinTenazione .  Intanto  fuggerirò  al  dotto  Autore  utl 
palio,  nel  quale  dappoi  avvenuto  mi  ione  del  noftro 
Ch.  P.  Irafmo  Froelich  (  25  ).  Porta  egli  quefì*me- 
daslia . 


,,    MARC.IVL.PHILIPPOS.CESAR.  Caput  jhU 
'^^'   COL.  METROPOLIS  BOSTRA     lippi  Senio^ 
tum  in  corona  ris  cum  corO' 

AXTIA.  AOrv:APlA  Tia  radiata 

Indi  fu  di   efla  così   al   fuo  folito   eruditamente   ra- 


3\ 


Atiia  certamina,  in  honorem  J^poHinis  AEiii  , 
„  ^ab  Augulio  inftaurata  fuifle  ,  e  STRABONE  L. 
„  7.  notum  ed  ,  fed  AOrcAriA  quid  fibi  velint, 
„  quseve  certamina  ,  aut  Ludi  fìnt ,  nemo  9  quod 
„  fciam ,  haftenus  expofuit .  Dufaria  ego  audenter 
„  Bacchanalia  intcrpretor  .  Nam  primum  Dufares 
3,  Deus,  feu  aliis  Dyfares^  ab  Arabibus  peculiariter 
5,  colebatur.  Docet  id  TERTVLLIANVS  in  Apo^^ 
3,  log,  c.  24.  Unicuique  etiam  Provincia;  ,  ^  Civitati 
9^  fuus  Deus  e/i  ^  ut  SyrÌ£  Ajìarte  ^  Arabile  Dyfares . 
„  Et  STEPHANVS  BIZANTIVs  ,  fcopuIumAra- 
„  bise  altifTimum  Aaa-upw  di6tum  effe  teftatur  «Vo 
,,  T8  Aa(r«p«  a  Bufare:  Bèèi  ^i  hroi  irotpà  ^pa-^i^  v<^ 
^,  £i(i')(otp\ivois  Tiixcù^jLivoi; .  Deus  autem  hic  ab  Arabibus , 
„  Cb*  Dachatenis  colitur-i  Igitur  &  Boftrse  Dufaris 
„  cultus  floruit,  quam  Arabia  Petrasae  PTOLEM  . 
„  lib.  5»  attribuii  .  Porro  eandem  fuiffe  Metropo- 
5,  lim  &  antiqua  Notitia  Ecclefiajiica ,  &  numus  hic 
„  ipfe  prodit,  ti^ulo  Metropolis  addito. 

„  Accedit  quod  SVIDAS  Dufaris  cultum  in  alte- 
3,  ra  Arabile  Fetruùns  urbe  Petra  viguiffe  memoret  ; 
5,  quanquam  non  re^e  SLTIDAS  ©eò?  A^w?  quali  Deus 
„  Ares ,  fcripferit ,  &  Martem  interpretatus  fit  . 
„  Nam  aperte  ex  STRABONE  L.  16.  &  HESY- 
„  CHIO  corrigitur.  Strabo  NaiSeeraUy  nirpuv  Pe- 
55  tram  Nabataorum  urbem  nominat;  Hefychius  por- 
ro 


(  25  )  Qntttmr  eonamina  pag.  128. 
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„  ro  a  Nabatseis  non  Deum  Arem ,  feu  Martem ,  /ed 
„  Dufarem  cultum  effe  ,  eumque  eundcm  effe  cum 
5,  Baccho  decUrat  :  Aova-dptfy  tòv  Aiówffov  ol  Not(Iot- 
,,  Toùoi  òvofJLoi^itcTiv ,  Dufaren  Nabatiei  Bacchum  nomi^ 
3,  nant.  Ex  his  manifefto  jam  conftat  ,  AOtCaPIA  , 
„  noftro  in  numo  nihil  aliud  denotare,  quam  praeter 
„  ABiacos  Ludos  alios  etiam  in  Dufaris^  feu  Bacchi 
„  honorem,  id  eft  Bacchanalìa  Boftr<is  celebrata  fuif- 
„  ie .  Porro  nomen  Dufaùs ,  Arabice  Dominum  folu^ 
„  ùonìs  fignificare,  atque  adeo  cum  Grajcis  Bacchi 
,,  cognominibiis ,  à\xm  hux^o;  folutor  &  KvaifjLipiiivoi 
5,  folutor  curarum  ,  vocitatur ,  egregie  convenire ,  at- 
3,  que  alia  plura  apud  BOCHARTVM  in  Phaleg. 
„  1.  2.  e.  xp.  legere  eft,  &  apud  DAPPERUM  in 
„  Arabia .  De  Idolo ,  tempio ,  &  cultu  Dufaris  Sui^ 
„  das  confulendus  eil;  neque  enim  hic  longior  effe, 
„  quam  res  poftulet ,  volo .  Così  il  P.  Troelich  . 

XVI.  A  Pozzuoli  (leffo  fono  fiate  trovate  due  al- 
tre Ifcrizioni ,  le  quali  poi  fono  fiate  fubito  vendute 
ad  un  hìglefe.  Noi  le  riferiremo  dalle  Noyelle  Fio» 
remine  (  26  ) 


D    M 
T  FL   VERO  AVG 
LIB.  TAB   RAT 

AQVARiaR 
CONIVGT  BENE 

MERENTI 

OCTAVTA   THE 

TIS  FECIT 

Quefto  T.  Flavio  Vero  era  Tabuìarius  Rattonh  Aqua- 
riorum;  ma  qui  hannofi  ad  intendere  gli  Aquarj pub- 
bini.  Frontino  feri  ve  (27):  Aquariorumfamiliasduas 
effe ,  altcram  publicam  j  alteram  a  Ti*  Claudio  Ccefa. 
re  conjiitutam  . 

H. 


(  26  )  1755.  coL  415. 
i  27  )  I.  ». 
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I  I. 
e      K 

ATTIKH   XPTCE 

Pr^TOC  errATHP  BT 

ZANTIA    ZHCACAE 

TH    KH    KA.TECET 

^Irc        ACEN  AIAIOC   BAG 

COCEK  TnN  lAI^N 

MNIAC    XAPIN 

ut .  ^  '   . 

D.       M. 

:  ^  Attìce    Chryfe  ' 

'  -  *  Rotts  filtaBy 

zantia  quas  vìxit  an^ 
nìs  XXVULPofur 
h  Helius  Baf 
fus  de  fuo 
memorìts  caujfct 

XVIII.  Due  altre  Ifcrizioni  abbiamo  avute  tJaI 
Regno  di  Napoli,  Una  fu  dilfotterata  nella  Dioced 
di  Nola. 

SILVANO  SACR 

M.  VICIRIV^  RVFVS .  V.  S,     ^ 

QVOD  LICVIT  IVNIANOS 

REPARARE  PENATES.  QVOD 

QVE.  TIBI.  VOVI  .  DE 

MARMORE.  SIGNVM 

L'  altra  vien^  da  altra  Città . 

Q:  CAESIVS.  Q.  F.  TER.  RVFVS 
O.  CAESIO  .    Q..    F.  TER .  PATRI 

SEPTVMIAE  M.  F.  MATRI 

Q,  CAESIO .  Or  F.  TER .  FRATRI 

EX  TESTAMENTO 

Coderò  eran  della  Tribù  Tersntwa .    In   Napoli  ftef- 
(o  non  lungi  dalla  Torre   della   Nunziata  Scavandoli 

per      ■ 
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per  certa  fabbrica  venne  a  luce  quella  IfcrizionQ  vo- 
tiva a  Giove. 

,      Q.  LOLLIVS  SCYLLAX  ET 
CALIDIA  ANTIOCHIS  MATER 
C.  CALIDIVS  NASTA   lOVI 
V.  S.  L  M, 

Ma  la  maggiore  fcoperta  è  quelladiprefTo  ad  ottocen- 
to rotoli  in  papiro  d'  Fritto  trovati  nelle  rovine  d' 
Ercoìano,  Defideriamo  di  poterne  un  giorno  dareuaa 
più  efatta  contezza  ;  ma  più  ancora  defideriarno ,  che 
a  quel  diligente  Religiofo  delle  Scuole  Pie  ,  il  quale 
vi  ila  impiegato,  rieica  colle  Tue  fingolari  indulìrie 
di  fvolgejli  felicemente,  ficchè  pofTiamo  approfittarci 
di  tanto  teforo  .  Un'altra  notizia  ci  danno  {tMemo- 
5,  rie  del  Valvafenfe  (  28  )  ,  e  noi  volentieri  qui  la 
„  riportiamo.  Nelle  fteflfe  rovine  d'  Ercolano  è  (lato 
j,  fcoperto  un  antico  ftromento ,  che  a  ragione  fi  cre- 
,,  de  un  Orinolo  da  Sole  portatile,  e  ancora  penfiie, 
„  Il  corpo  di  quello  ftrom<;nto  è  .circolare  con  un 
j,  manico ,  che  partendofi  dalla  periferia  del  cerchio 
„  va  riftringendofi  ,  quanto  più  fi  atcoda  alla  Tua  e- 
,,  ftremità  ,  a  modo  appunto  di  una  ampolla  ,  ben- 
,.,  che  non  così  gonfio  nella  parte  inferiore.  Alla  fì- 
j,  ne  del  manico  ,  eh'  è  lungo  a  un  di  prefTo  ,  quan- 
„  to  il  diametro  del  cerchio,  ha  un  picciol  foro,  in 
„  cui  è  un  anello,  che  fervi  fenzapiù  per  appender- 
,,  io  ove  altri  più  volefle.  Tutto  lo  (Iromento  è  di 
3,  rnctaiio  ,  alquanto  rilevato  ,  e  vogliam  dire  pan- 
3,  cinto  da  ambe  le  parti  delle  due  fuperficie.  Da  un 
,,  lato  evvi  piantato  un  gnomone  ,  non  diritto  ,  ma 
5,  a  modo  di  fiamma  appuntito  ,  e  alquanto  lunghet- 
,,  to.  Sarà  forfè  la  quarta  parte  del  diametro.  Una 
,>  delle  fuperficie  ,  eh'  io  chiamerà  la  fuperiore ,  e 
„  che  è  tutta  co;)erta  d'  argento,  è  divifa  da  dodi- 
„  ci  linee  ,  che  fya  fc  paraUlle  fi  tagliano  e  forma- 

,,  no 


■  y 

■^  i  T.  \^i.  artlc.  5.  n.  j. 
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no  ,tante  nìcchie  quadrate  alcun  poco  concave .  L' 
ultime  di  quefte  nicchie  «  o  quadrati  ,  che  chia- 
mar fi  vogliano ,  che  hanno  per  confine  la  parte 
inferiore  della  periferia  del  cerchio  ,  fono  difpofte 
a  quello  modo  ,  e  contengono  le  feguenti  let- 
tere 


IV 

MA 

AP 

MA 

FÉ 

lA 

IV 

AV 

SE 

OC 

HO 

DE 

^5  le  quali ,  come  ben  vedete  fono  ìe  iniziali  de*  no- 
3,  mi  de'  mefi.  La  P.  nel  mefe  di  Aprile  forma-ta 
3,  aperta y  moftra  T  antichità  di  quello  lavorio,  ef- 
5,  fendo  appunto  quefta  la  fua  più  vecchia  figura  ap- 
3,  preffo  i  Romani.  Notabile  innoltre  fi  rende  ilrao- 
5,  do,  con  cui  fono  defcritti  que'  mefi,  eh'  è  chia- 
„  ramente  ^xa-poipinS'òv ,  cioè  al  modo  ,  che  arano  i 
5,  buoi,  modo  non  ifconofciuto  a'  Latini  ,  quantun- 
a,  que  affai  piti  famigliare  a'  Greci  (  29  ) . 

C    A    P     O      V  I. 

Notizia   d*  alcuni  Codici  Manofcrtttì . 

ABbiam  giudicato  dover  noi  a*  nofiri  leggitori 
far  grata  cofa;  fé  un  capo  defiinafiìmo  a'  codi- 
ci manofcritti  .  Per  quefia  volta  ci  contenteremo  di 
qui  riportare  duje  erudi tifiìme  lettere  fcritte  al  P.  F. 
A.  Z.  G.  dall'  umanismo  e  virtuofifiìmo  Sig.  Ca- 
nonico Gianjacopo  Dionifi  fopra  alcuni  codici  del  ce- 
lebre capitolo  di  Verona . 

§.  I. 


(  29  )  Degli  Orcuoli  a  fole  degli  antichi  veggafi  la  beila 
dilfertazionc  feconda  /oprw  tm  antico  orinolo  a  fole  ftuato  nel' 
la  villa  antica  fui  monte  Tufculano  r/a  le  due  del  Hoftro 
erud/iiaiiro  P.  Gian  Luca  Zw^ri  ,  l' immatura  perdita  del 
quale  è  ancora  a  deplorare.       * 
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§.    I. 
LETTERA     PRIMA. 

SPedifco  colla  prefcnte  alla  R.  Sua  T  altra  Croni- 
ca,  col  reftante  de'  Calendari  ,  ed  altri  anecdoti 
tratti  da'  codici ,  e  monumenti  Capitolari  colla  mag- 
gior fedeltà  e  fufficienza  della  mia  vifta;  ben  volen- 
tieri così  privandone  la  mia  piccola  opera,  che  fta 
vicina  al  torchio ,  e  di  cui  fé  ne  dà  faggio  nelle  Me^ 
morte  del  Valvafenje  »  per  arricchirne  la  fua  belliflìma  , 
ed  impareggiabile,  la  quale  tanto  fi  lìa  defiderando 
da  tutti  gli  amanti  delia  migliore  letteratura  ;  men- 
tre fa  che  quivi  faranno  alTai  meglio  collocati ,  e 
difpom  (  I  )  . 

CoL  medefimo  incontro  ho  penfato  mandarle  un' 
altra  bagattella  che  trafcriffi  già  tempo  da  un  Capi- 
tolar MS.  al  num.  85.  in  calto  Q.  la  quale  confifte 
in  tre  orazioni  o  fiàno  eforcifmi  comporti  ,  o  che 
vengano  certamente  almeno  dalla  fonte  del  celebre 
erefi  arca  Adalberto  di  Francia  già  condannato  per 
quefto  da  replicati  Concilj  nell'  anno  745.  intorno  al 
quale  abbenchè  non  fi  fappìa  qua!  pollo  nella  Chie- 
la  occupaffe  ,  fem brando  anzi  alli  raccoglitori  delle 
di  lui  fcandalofe  prodezze  ,  che  foffedi  fatto  un  fem« 
plice  Laico ,  e  grande  ipocritone  ;  dal  nollro  Co- 
dice però  mi  fembra  raccogliere  ,  che  folle  benif- 
fimo  legiiimamente  falito  fino  al  grado  del  Diaco- 
nato . 

Difli ,  che  quelli  furriferiti  eforcifmi  vengono  al- 
meno dalla  fonte  dell'  impoftore  Adalberto  ,  di  che 
non  ho  dubbio  veruno  ,  fcorgendofi  in  quelli  princi- 
palmente due  di  quegli  errori  dal  Sacrofanto  fecondo 
Romano  Concilio  allora  profcritti  y  cioè  1'  attributo 
a  fé  fteffo  di  una  Santità  del  tutto  Apofiolica  unito 
ad  un  lacrilcgo  culto  verfo  la  propria  perfona  :  w««- 
det  Adalbertus  Dìaconus  famulo  Dà  :  e  la  prefiigiofa 

addi- 


'si 

(  I  )  Allude  il  SIR.  Canonico  alla  Biblìottca  Martirvlozi* 
C4i  che  il  P,  Z,  alldtffcc  da  inolio  tempo. 
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addizione  dì  nomi  Angelici  uniforme  alle  fuperflilio- 
fe  iropofture  de'  Dottori  Giudaici ,  già  riprovata  dal- 
lo (le{fo  Concilio,  e  da  altri  Sinodi ,  cioè  d'  Orleans 
riferito  dal  Burcardo  (  lìb,  ni.  cap,  ipS.  )  e  da'  Ca- 
pitolari di  Carlo  Magno  (  lib.  i.  càp.  16.  )  e  d'  Ac- 
guigrana  riportato  da  Ivone  (  Part.  III.  Cap,  250.  ) 
che  fi  riferifcono  al  Laodìceno  nel  Canone  ^%,  e  G 
leggono  nel  Decreto  d'  Ivone  {l'tb.  11,  cap.  85.  ) do- 
ve ben  meritamente  fu  queiìo  inferì  poi  ne'  fuoi  fcrit- 
ti  il  Baronia  all'  anno  fuddetto  745.  comeofìTerva  an- 
che il  Binio  nel  Lahbè  ^  annuendo  al  fentimento  del 
Santo  Padre  Girolamo  \  e  notò  anche  ildottifTimomio 
concittadino  editore,  cioè  che  il  libro  IV.  fpecial- 
mente ,  il  quale  fotto  nome  di  Efdra  nella  Volgata  ri- 
trovafi ,  dove  di  frequente  s'  incontra  il  nome  di  O- 
rtele^  ben  fé  ne  fila  dalla  Chiefa  tra  gli  apocrifi  ri- 
putato . 

Ora  mi  permetterà  la  R.  Sua  ,  che  poco  badando 
alle  leggi  troppo  rigide  in  quefìo  degli  EpifloJografì  ; 
io  qui  colla  maggior  riftrettezza  però  ,  gliene  faccia 
lin  racconto,  giacché  in  quel  giorno,  in  cui  ebbi  T 
onore  di  paflar  feco  pochi  momenti  nella  noftra  ca- 
pitolar Biblioteca,  fu  di  queflo  non  ho  potuto  inte- 
ramente comunicarle  ciò  eh'  io  bramava  ,  ftante  la 
tnoltiplicità  delle  cofe  the  ci  fi  prefentavano  da  ofTer- 
Vàre ,  e  delle  tìnaterie  che  ci  diedero  motivo  di  paf- 
fatempo.  E  prima  di  tutto  fedelmente  le  traferivo 
dai  Codice ,  co'  medefimi  errori ,  che  vi  fi  incontra- 
no fui  MS»  le  tre  furriferite  Orazioni  ,  e  fon  le  fe- 
glìenti  ^ 

^  Incipit  Òrattonem  ad  Ma  treni  dolorumt 

in  Nomine  Domini  ,  Noticia  matrice  gui  pendei  per 
ttntum  fexaginta  &  guinque  vadices ,  rugis  guomodo 
Lea,  Salii  guomodo  cerva.  Latrai  guomodo  Canìs  # 
Notat  guomodo  pifcis\  Mòrdit  guomodo  Lupus*  Volat 
guomodo  Dracus ,  Torguet  guomodo  Serpens  ^  &  tenet 
toiUm  corpus  mulieris.  Ad j uro  te  per  Angelis  ^  &  Ar^ 
cangelis  j  per,  Cherubim  &  Seraphim ,  per  Troni  &  DO" 
minationes  ;  per  omniurn  SanBorum  juflorum ,  t^  per 
illum  Redemptorem  filium  Dei,  gui  manum jfuam fan- 
Barn 
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B^m  in  Cruee  fiifpendere  dìgnatus  efì  ^  per  ìpfius  vbI 
fUprafcrìptorum  nomina  te  adjuro  ^  ut  adquiefcas  ^  <y^ 
in  loco  fuo  n'vertas ,  ficut  antea  futfli  quando  de  alia 
water  exifli ,  ut  amplius  famula  tua  (  die  nomen  qua- 
le voluerts  )  ifta  dolor  non  generet ,  nifi  per  crucem 
Bni"nrl  Sahatoris^  in  loco  tuo  revertas  ^  ut  ipfe  ab- 
fringat  ^  qui  in  celejiibus  regnai^  a  famula  tua,  illa, 
vel  cui  fuerit ,  Alleluja.  Alleluja,  Alleluia.  Amen» 
Dea  gratias ,  Mentem  SanBam  fpontaneam  honorem 
Dei  O-  Pat.  .  .  .  ationem.  In  nomine  Patris  Ù*  filìi 
^  Spiritus  SanBi, 

Vratio  ad  PunBè 

Deus  in  nemine  tuo  falvum  me  fac .  Deus  exaudi  ora' 
tionem  .  Conjuro  te  PunEìe  per  Deum  vivum  ,  per 
Deum  omnipotentem  .  Conjuro  te  per  Patrem  &  Fi-  ■ 
lium  &  Spiritum  SanSìum,  Conjuro  te  per  SanBum 
ORIEL,  Se  per  SanEio  Rafael  C^  per  SanBo  Gabriel^ 
&  SanBo  Michael ,  exi  de  offo  in  pulpa ,  de  pulpa  in 
pelle ,  de  pelle  in  pilo ,  de  pilo  in  terra  ,  Terra  matrt 
Jufcipe  quia  te^illa.  Sujferre  non  potejì , 
Pater  nofler  tertia  vice, 

Òratìò  ad  Frigulàs  é 

♦J*.  Super  petras  Helena  fedebat ,  frigulas  penas  pd' 
tebat ,  Sic  fuperiyenìt  Santìa  Maria,  Quid  tibi  eft  Le- 
na Domina?  jam  patior  penas.  Adjuro  vos  friguhs 
per  Patrem  &  Ttlium  O-  Spiritum  SanElum  ,  per 
quatuor  Pvangeliflas,  &  per  XXX.  PROPHETAS 
ET  PER  ORDINEM  ....  Ml/NDET  ADEL- 
BERTl/S  plACONFS  FAMULO  DEI,  nullarn  inju^ 
ri am  f eceri s  nec  laborem  y  nec  dolorem  ,  Agius ,  Agius , 
SanBus  ^f*  SanBus,^  SanBus^,  Amen  ♦$♦  Amen  ^ 
Amen  ^ . 

A  quefto  proposto  le  dirò  adeffo ,  che  anche  in 
Roma  in  queQo  medefimo  Secolo  trattofTì  di  qucft» 
iftefTa  materia,  come  raccolgo  dalla  Lettera  del Chia- 
rifs.  Prelato  Monfig.  France/co  Bianchini ,  fcritta  al 
SS.  Pontefice  Clemente  XI.  e  fi  trova  inferita  nel 
Tom*  II.  degli  0 pu/coli  in  occafione  appunto  di   cf- 

ferfi 
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ferfi  ofìfervato  nella  Chiefa  di  S.  Matta  della  Pietà  in 
Piazza  Colonna  anneffa  airOfpitale  de' Pazzarelli  y  la 
Pala,  o  fu  Quadro  dell* Altare  più  vicino  ai  mag- 
giore dal  lato  deir  Evangelio,  in  cui  è  dipinta  la  Pre- 
ìentazione  al  Tempio  di  N.  S.  G.  Grido ,  fu  di  cui 
evvi  figurata  fopra  una  gloria  di  fette  Angeli,  fotto 
ognuno  de*<juali  eranvi  fcritti  que'nomi ,  che  da  alcuni 
vengono  attribuiti  alli  fette  principali  alTiftenti  e  mini- 
ftri  del  Trono  di  Dio ,  ed  erano  li  feguenti  Michael  y 
Cabridy  Raphael^  Uriel ^  Saaltìcl ^  Jthudìel^  Bara- 
chiel  y  quando  portate  a  Noftro  Signore  le  ragioni 
fembra  che  folle  appunto  decifo,  quello,  che  defini- 
to venne  nell'anno  745.  dai  S.  Pontefice  Zaccaria^ 
e  da'  Padri  di  quel  Goneilio ,  cioè  che  non  effendoci 
nella  Divina  Scrittura  nvelato  ,  che  tre  nomi  di  An- 
geli Santi,  cioè  di  Michele^  Gabriele^  e  Raffaele  , 
gli  altri  tutti  comprefo  quello  di  Orìele  ^Uxo  vera- 
tnènte  non  fofìfero ,  che  nomi  di  Diavoli  :  non  en'trri 
nomina  Angelorum  prater  nomen  MichaeUs  (  così  li 
PP.  del  Romano  Gonoiio  prelfo  Baronio  ,  e  Labbè  ) 
fed  nomina  Dfwonum  funt^  quo:  in  fuis  Orationibus 
(  Adalbertus  )  invocavit  ad  praftandum  fui  auxilium  , 
Di  fatto  non  è  molto  difficile  perfuaderfi  di  quanto 
comprefero  allora  que' Padri  del  fanto  furriferito Gon- 
eilio ,  confiderando  le  ftrane  invenzioni ,  e  capricci 
de' Girconcifl  Dottori  in  quefta  materia,  anc,he  dal 
Bafnagio  offervati .  (  Vf^r.  IV,  Hijìoir.  desjuifs  Chap. 
IX.  )  e  la  infinita  notnenclaiura  di  quelle  Angeli- 
che Schiere,  e  gli  ufficj  a  loro  affegnati.  Gosì  che 
veramente  con  fé  (fare  fa  duopo,  che  fu  quefto  parti- 
colarmente v'abbia  il  detto  S.  Concilio  ,  col  divi- 
no infpiratore ,  avuto  nel  provvedervi  la  mira  . 

Io  io  che  il  Bartolocci  (  BtbL  Rabb,  Tom.  L  pag, 
ip^.  )  prefib  anche  Bafnagto  fuddetto,  e  CalmetntU 
la  Prefazione  a  S*  Luca  (  piffert.fur  les  bons  ^  &fur 
les  mauv,  Anges  pag,  48.  )  Ipone  certo  codice  Ora- 
zionario  Ebratco  (coperto  nella  Vaticana^  che  contie- 
ne certe  Orazioni ,  e  preci  iimiliirime  a  quelle  della 
Chiefa  Romana^  compofte  dal  Rabbino  Eleazaro  Ha- 
Kaliv,  Ora  fu  quefro  fi  vede  chiaramente,  che  fra 
gli  perfonaggi  principali  ivi  invocati ,  e  Ortele  e  gli 
altri  tutti  iopra  accennati ,  alla  fua  is;:era  abicidaria 

cor- 
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corrifpondenti  s'incontrano,  con  moltiffimi  altri /o«i 
des  noms  tres  inconnus  per  (ervirmi  del  vero  motteg- 
gio dello  flefTo  Ba/nagio.  Cofìcchè  è  ben  vero,  (ìegue 
il  Calmet ,  (  commentalre  Litteral  fur  C  Apocal.  Chap, 
I.  4.  )  che  tra  gì'  innumerabili  Spiriti  felici  ,  che  cir- 
condano il  Trono  Divino,  fette  ve  ne  fono  de'  prin- 
cipali, e  primi  minirtri  dello  fteffo  Iddio,  dal  Santo 
Profeta  Giovanni  a  noi  così  rapprefentati  ,  fecondo  la 
forte  immaginazione  ,  che  avea  della  pompofa  Corte 
del  Re  di  Perfia  ;  ma  non  è  per  queflo  ,  che  egli  il 
nome  ci  accenni  di  alcuno  di  loro  ;  mentre  anzi  non 
mancano  antichi  ,  ed  accreditati  comentatori  da  lui 
citati,  i  quali  altro  fignificato  attribuifcono  a  quella 
mifteriofa  vìfìone;  e  S.  Paolo  non  ce  li  rapprefenta  , 
che  fotto  di  fette  generali  denominazioni .  Quantun- 

?ue  fecondo  il  Grtfoflomo  da  lui    citato    ne  gli  avef- 
è  egli  intefi  in   quel    fuo    veramente    mirabile  rapi- 
mento. 

Troppo  lutigo  farebbe  fé  io  qui  tutte  impifender 
voleflì  a  difaminare  in  propofito  di  quefti  Sovrani 
Spiriti  ,  le  opinioni  de'  Cattolici  Padri  ,  perciò  ap- 
punto ,  che  fembrano  aOTai  uniformi  a  quelle  de' 
Dottori  Giudaici  ;  on  trouveroit  une  conformité  fenj^ble  ; 
(  Bafnage  HiJL  des  Jui/s  livr»  lì/,  p.  20.  )  ella  è  una 
troppo  edefa  materia  ,  che  non  può  effere  da  un  fo  - 
glio  abbracciata  ,  anzi  fi  trova  a  lungo  difcuflfa  nei 
ragionamento  del  fuddetto  P.  Calmet  ali*  evangelio  di 
S.  Luca  premeflb. 

Vengo  folo  al  nome  di  Uriele  ^  il  quale  nel  noflro 
MS.  s'  incontra ,  e  fembra  eh'  egli  abbia  ciò  non  o- 
flan te  molte  ragioni  per  foftefieriì  .  Di  fatti  confider 
la  qui  il  iuddetto  Prelato,  che  fra  ledifefe,  le  quali 
furono  allor  riportate,  e  che  fi  potrebbono  di  prefen- 
te  da  qualcheduno  porre  in  tagliere  ,  fu  riprodotta  , 
«  propoda  cerca  antica  lamina  d'  oro  fcoperta  li  4^ 
febbraro  dell'  anno  1^44.  fotto  la  Cappella  di  S.  Pe- 
trontlja  nella  Ba(ilica  Vaticana  dentro  il  Sepolcro  di 
Marta  Spofa  dell'  Imperatore  Onorio  ,  di  che  fanno 
menzione  il  Surio  ,  ed  il  Fauno  riferiti  dal  Baluzio 
nel  lorn.  IL  Capititi  col.  ii2«>.  e  Ciampinì  àncora 
de  Sacm  adtf,  Tom.  I.  feHT.  XII.  nella  qual  lamina 
h  vedeva  fcolpito  il  nome  di  Orieie  con  gli  altri  tr<i 
Tomo   XIV.  H  au- 
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aìJtentici  di  Michele^  Gabriele^  e  Raffaele  m  lettere 
greche.  Perciò  S.  Ambrogio  ,  che  pochi  anni  avanti 
era  in  vita  nei  Lib.  III.  de  jftde  ad  Grau  Cap,  li.  fa 
menzione  <ìi  detto  Angelo  Ortele  afTieme  cogli  altri, 
ficcome  offervò  Cornelio  a  Lapide  nel  comentario  fo- 
pra  il  primo  capitolò  dell'  Apocaltjfi^  ove  tratta  dif- 
lufamente  di  quefti  fette  nomi  d'  altrettanti  Angeli 
principali  ,  accennando,  che  non  folamenie  al  tempo 
di  S.  Ambrogio  non  era  rifiutato  il  nome  di  Uriele  ^ 
ina  neppure  al  tempo  di  S.  Jfidoro  ^  appreffo  del  qua- 
le fi  legge  efpreiro  nel  libro  VII.  cap.  V.  In  fatti 
fé  mi  è  lecito  d'  interpretare  fuUe  Tavole  XV"» 
XXVII.  XLVI.  L.  e  fpecialmente  fulla  Tavola 
Xyil.  dataci  dagli  editori  dell'  opera  poftuma  di 
Clampini  vediamo  ,  che  né  meno  ne'  fecoli  un  poco 
più  batlkfé  dipofio  1'  ufo  di  effigiare  ne'  Mofaici  il 
quarto  di  quelli  Angeli  principali  ;  vedendoli  in  que- 
fìi  quattro  effere  appunto  fempre  gli  aflìftenti  al  Tro. 
no  Divino,  oltre  li  fette  tubicinanti  efpodi  neir  A^ 
pocaliffì  ;  tra'  quali  fé  fui  mofaico  Ravennate  nella 
Tavola  XVII.  fopra  indicata,  vi  foflfe  ancor  di  pre- 
fente  fcritto  di  fopra  atli  due  Angeli  fuperiori  ,  co- 
me fi  vede  fuUe  figure  degli  altri  due  inferiori,  fi 
vedrebbono  fenza  alcun  dubbio  gli  altri  due  nomi  di 
Raffaele^  e  di  Ortele  ,  lo  che  forte  indizio  ci  dà  di 
pubblica  abrafione  dopo  il  furriferito  Decreto  del  Ro- 
mano Concilio  ;  tanto  piò ,  che  ciò  fembra  accordar^ 
fj  coir  ordine  allora  invilfo  nel  collocare  fimiii  figu- 
re dal  fuddetto  Bafnagio  ofTervato,  e  dai  Calmet  mc- 
defimo,  che  ne  lo  reputa  fra  gì'  infegnamenti  dei 
giudaifmo ,  cioè  di  porre  Michele  alla  dritta  ,  Gabrie^ 
le  ^  alla  manca  ;  fé  non  che  il  C/?/we/ vorrebbe  ,  che 
Michele  come  capo  fé  ne  ftaffe  alla  finilira ,  e  G/i- 
Iriele  alla  defira  (  ma  ciò  non  corrifponde  coli'  ordi- 
ne, che  ne'  Mofaici  fi  offerva  )  Uriele  avanti  a  Dio, 
e  Raffaele  alle  fpalle. 

Oflervafi  ancora  dal  fuddetto  Prelato ,  citarfi  dal  det- 
to Cornelio  il  Salmerone  ,  Meffalino  ,  Sperello  ,  Fhto^ 
fello  ^  ed  altri  autori  proflTimi  all'  età  nolìra  favore- 
voli tutti  a  quefti  quattro  nomi  fuddetti  di  Uriele  , 
Saahiele  ,  Jeudiele  e  Barachiele  .  Vediamo  innoltre 
liportarfi  dallo  lleffo  Cornelio  la  Idoria  del  buon   Sa- 

cerdo- 
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CeYdote  Siciliano  ^  il  quale  andato  a  Roma  nell'  anna 
1527.  per  introdurre,  come  vi  fece  ,  la  divozione  ai- 
li  fette  Angeli,  fcelfe  le  Terme  Diocleziane  ^  e  ri- 
duffe  in  parte  ad  effetto  la  fua  intenzione  ,  coli'  ave* 
ottenuto,  che  fi  efpiafferó  da  ogni  gentilefca  fuper- 
fìizione;  anzi  dopo  anni  14.  dalla  fua  andata  colà  ^ 
gli  parve  di  fcoprire  in  vifione  la  dedicazione  ,  che 
doveva  fuccedere  delle  Terme  meiefime  ;  perciò  vi. 
fece  allora  dipingere  ì  fette  Angeli,  co' loro  nomi  di 
fotto  in  lettere  cubitali  colorite  di  roffo  fopra  le  co- 
lonne,  che  foftengono  gli  architravi  della  Chiefa-pol 
detta  di  S.  M.  de^li  Angeli  :  ma  poi  provando  ancp- 
la  molte  difficoltà  per  la  folenne  Dedicazione  ,  fu 
quefta  ancora  differita  per  vent'anni  di  fopra  i  quat- 
tordeci,  non  effendo  efta  fucceduta  che  Tanno  1561* 
j  «  Agofìo ,  fotto  il  Pontefice  Pio  IV.  che  celebrovvi 
la  Santa  Meffa  coli*  aver  prima  fatto  abradere  dal- 
le colonne  fuddette  li  nomi  degli  Angeli  fopraccen- 
nati  fattivi  fopra  dipingere  dal  buon  Sacerdote  ,  che 
poi  morì  poco  dopo  di  avef  veduto  a  termine  la  fui 
intensione,  come  parmi  raccogliere  dall'  ifcrizióne  al 
fepolcro  del  fuddetto  de  Duca  di  Palermo  fovrapofta* 
e  riportata  dall'  Aringhio  nel  Tom.  II.  Lib,  IV.  Cap« 
45.  ed  è  la  feguente . 

ANTONII  DE   DVCA  SiCVLt 

PRESBYTERI  CEPHALDVNENSIS 

QVI  HAS  DIOCLETIANI  THERMAS 

ANTE  ANNOS   FERE  VIGINTI 

VIRGINIS  ANGELORUM 

VT  EXTAT  TEMPLVM  FORE 

PRAEVIDIT       HIC  OSSA 

QVIESCVNT 

Tutta  la  diffiroltà  dunque  ,  che  incontrò  allora  il 
buon  de  Duca  fu  fopra  que*nomi  a  pie  degl*  Angeli 
fottopofti  ;  mentre  prima  della  detta  Dedicazione  , 
vi  furono  pubblicamente  levati ,  per  non  recedere  dal 
fcntimento  del  Romano  Concilio  .  Ora  fé  non  vi  è 
luogo,  né  vi  fon  Prtci ,  che  piCi  ritengano  di  prefen- 
te  alcun  di  que'  nomi  ,  fuorché  li  tre  dalla  Chic  fa 
Cattolica  approvati ,  non  può  dunque  aver  luogo  l 

H    2  ammi. 
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ammirazion  del  Baluz'w  nelle  note  al  libro  primo  de*, 
Capitolari  nel  Tom.  IL  pag.  1125.  poiché  quando 
ancora  que'  nomi  fi  legge(Tero  nelle  Litanie  Caroline 
dal  fuddetto  accennate  ;  non  fi  vedono  però  nel  Co- 
dice Ottoboniano  y  fcritto  appunto  al  tempo  di  Carlo 
Magno  ,  tratto  da  un  antichiflìmo  Sacramentario  di 
S.  Gregorio,  di  cui  un  apografo  co'  medefimi  faggi  di 
.carattere  ,  ora  preffo  di  me  confervo  ,  e  non  è  cer- 
tamente interiore  di  quelli  riferiti  dal  Cangio  neir 
Appendice  Ati.  vet,  ad  Capit.  Reg.  Frane.  Tom,  lì. 
pag,  i486,  e  dal  Mabillone  ,  dall'  iftefTo  Baluzio  ci. 
tato,  nel  Tom.  IL  degli  Analetti  pag.  682.  né  fi 
leggono  più  ne'  libri  di  preci  compofte  per  lo  diluì 
Nipote  Carlo  il  Calvo  ,  come  mi  fa  qui  ancora  ri- 
flettere il  fuddetto  prelato  Bianchini,  nella  edizione 
4el  Vefcovo  Scaknfe  fatta  l'  anno  158^.  in  Ingolflat 
t  f o  ,  che  fi  dice  edratta  dall'  Originale  fcritto  in  let- 
tere   d'  oro  poo.  anni  fono . 

Ciò  porto  ,  fé  di  prefente  nella  Pala  di  Roma  vi 
lìano  ancora  li  nomi  fad ietti ,  non  mi  è  ben  noto  ; 
dirò  bene  all'  incontro ,  che  ficcome  in  tanti  luoghi 
vi  fono  fiati  levati ,  ed  ora  più  non  fi  fcorgono  ,  cor 
ine  dalle  Colonne  delle  Terme,  e  più  avanti  da'Mo- 
faici  delle  Chiefe  di  Roma  e  di  Ravenna  ,  e  final- 
mente dalle  Preci  fuidette  Caroline;  così  fé  non  fof- 
fero  fiati  tolti  anche  dal  Q.uadro  fuddetto,  dopo  una 
così  recente  fcoperta  ,  e  chiara  difcufiìone  ,  altrare- 
morà  non  ci  vorrebbe  per  farneli  tofto  ancor  levare 
di  là;  tanto  più  che  come  abbiamo  veduto  ,  non  ri- 
trovandofi  alcun  di  que'  nomi  nelle  fcritture  dalla 
Chiefa  Cattolica  approvate ,  fembran  di  fatto  altro 
non  eflere  (  come  lo  intefe  allora  il  Concilio  )  che 
ii9mi  difcendenti  da  fuperfiiziofe  Dottrine  de'  Bafili- 
di  ani ,  oyper  dir  meglio  di  quegli  Effenj  ,  de'  quali 
accenna  G/'o:  Tritemio  V  origine  ,  feguendo  Giufeppe 
Ebreo,  come  puoffl  più  ampiamente  riconofcere  dalle 
annotazioni  del  Serrario  ,  e  del  Binio  riportate  dai 
Labbè  nel  Tom.  Vili.  pag.  308.  della  fua  raccolta  . 
Quindi  afl'ai  più  dovrebbono  efi^ere  in  quefio  guar- 
dinghi li  revifori  del  S.  Offizio  ,  e  non  dar  così  fa- 
cilmente il  pafl"aggio  pe'  torchi  a  tai  riprovati ,  come 
lecentemente   di  Oriek  ho  veduto  fu   una    Canzona 

pede- 
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pedeftre  ,  ufcita  dalla  Stamperia  di  Paulo  Antonia 
Montano  in  Parma  ,  ed  in  Milano  con  licenza  de'  Su- 
periori ,  dove  appunto  due  volte  cogli  altri  tre  auten-, 
tici  nomi  ,  r  apocrifo  già  detto  d'  Uriele  fi  pareggia' 
lo  che  ferve  a  fempre  più  mantener  nella  invalfa  i\x- 
perftizìone  le  femplici ,  ed  idiote  perfone . 

(iuefto  è  quanto  ho  potuto  raccogliere  intorno  a' no- 
mi di  que'  fpiriri  fupporti ,  e  fpecialmente  al  nome  di 
Ortele  ^  il  quale  efpreflfamente  s'  invoca  ae'  riprovati 
eforcifmi  del  Noftro  Codice,  il  quale  mi  diede  tutto 
il  motivo  di  ftendere  le  pre/enti  offervazioni ,  le  qua- 
li umilio  alla  Capienza ,  e  mi-glior  confiderazione  della 
R.  Sua ,  pregandola  di  non  hfciar  lungamente  ozio- 
fo  e  vano  quel  genio  veramente  cortame  ,  che  ho  di 
ubbidirla,  per  farmi  maggiormente  conofcere 

Della  R.  fua 

Verona  7.  Luglio  1756»  ^ 


Dev.  ed  Obb.  Servitore 
Gio:  Giacomo  Dionill 
Canonico 

§.  II. 

LETTERA    SECONDA 


M 


Rev.»^  Padre  ec. 

I  ricercò  V.  P.  Rev:^^^  tempo  fa,  fé  ne' codici 
della  noftra  Capitolar  Libreria  libro  MS  vi  fofl'e 
contenente  opere  di  S.  Cipriano  ,  rifpofì  che  no  , 
perchè  neffuno  di  fatto  fotto  nome  di  Cipriano  ora 
ci  reda  dopo  il  famoib  veduto  dal  Pajirengo^  e  citata 
da  Aldo^  che  fu  dato  da' Canonici  d'allora  in  dono 
al  Cardinale  S»  Carlo  di  Milano ,  codice  Millenario 
fin  d'allora  chiamato.-  fu  di  che  configli  il  Maffei  1. 
HI.  col,  444.  della  Ver.  ìlL 

Non  ho  omeffo  p«rò  diligenza  per  rintracciarne  ap 

H    5  puu- 
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|}unto  tra'medefimi  codici  fé  altro  p^zzo  vi  foffe  con 
ppera  del  detto  S.  Padre .  Quafi  a  tal  fine ,  mi  fono 
pinaticato  col  fare  un  efatto,  e  minutiflimo  indice  de*^ 
mede  fi  mi  5  tanto  più,  che  per  fatai  forte,  vedo  or» 
fnai  perita  ogni  fperanza  di  veder  alla  Juce  la  Bìblto' 
techa  l^eron,  Marm/cripta  àelVìmmori^LÌt  Marche/e  Maf- 
fei;  ma  molto  più  per  efaminare  fé  altri  pezzi  di 
Sacramentario  Leoniano  sì  detto,  trovar  potefTì  a  fin 
di  compir ,  o  accrefcere  )'  incomparabile  dal  dottifs. 
ed  amicifTimo  Bianchini  prodotto.  Non  mi  è  cibriu- 
fcito:  n*ho  ben  ritrovato  con  fommo  piacere  il  Grc- 
g  ori  a  no  ^  più  antico,  e  più  beUo  de'  fin  ora  pubblica- 
ti ,  le  di  cui  lezioni  varianti  promifi  d'  indirizza- 
zare  conletteraa  V.  P.  Reverendifs.  ma  le  afTidue  cu- 
re del  mio  impiego  non  mi  hanno  fin  ora  permef- 
fo  di  far  cofa  feria  in  tale  propofito,  e  di  profitto  , 
Spero  però,  quand'abbia  ozio  ballante  ,  di  non  per- 
derne del  tutto  la  traccia.  Per  intanto  giunto  coli' 
indice  al  codice  fegnato  col.  n.  8.  trovo  ivi  fui  fine 
appunto  un'orazione  col  titolo  di  S.  C//>r/jwo  del  me- 
dcfimo  (lile  pero  di  quelle  apocrife  dateci  dal  Manu^ 
zioy  ed  eda  pure  ftampata  dal  Pamelio  ^  benché  il 
(  Maffei  l'abbia  creduta   inedita.  Son   certo  di   far  nul- 

X  la  oftante  cofa  aflai  grata  a  V,  P.  Reverendifs.    qui  fotta 

nella  prefente  inferendola  ;  ma  prima  dar  qui  le  vo- 
glio minuta  contezza  del?  codice ,  e  di  quanto  in  elfo 
contienfi  . 

Il  Codice  adunque  è  di_minor  forma,  cioè  in  ot- 
tavo fcritto  in  carattere  Majufcolo,  ma  ineguale  ,  e 
mal  fatto  con  tratti  di  righe  iniziali  miniate ,  com- 
%/  polla  di  XX,  Quadernetti  ,  in  ognuno  de' quali  P 
Amanuenfe  vi  pone  al  folito  la  fua  numerata  .  Egli 
è  intero  in  ogni  fua  parte.  Dopo  una  Croce  con  ara- 
befchi  miniati,  fui  fine  de' quali  vi  fi  vedono  le  due 
lettere  greche  A  Q.  comincia  LeBio  Beati  Auguftini 
de  expofitione  pfalmi  nonagefimi ,  quoà  in  SanEia  Qua^ 
ì  dragefima  legendum   efl .    Pfalmus   ifle ,    de   quo    efi  ; 

come  nel  T.  IV.  coL  p6i.  edit^  Ven. 

Dopo  XIX.  Lezioni  tratte  da  S,  Agoflin»  ,  feguita 
la  XX,  e  la  XXL  di  S.  Gio:  Grififtomo  ;  indi  dus 
Silrre  di  S,Agoflino.  Ne  viene  una  di  S.  Ambrogio  ^  poi 
tue  aUr§  ancora  dì  Agoflino ,    e  fiaifce  :    G^o  gratlas 
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Chrìflofemper ,  ejufquefilto^fimulque  ejus  Sanbh  Sphtt»^, 
Seguono  immediatamente  le  lettere  Canoniche  fenza 
divifione  odiftinzionedi  capì,  e  di  verfi .  Comincia: 
inc'tpìunt  Ep'ifloU  Canonica,  Hoc  efl  prima  Beati Jacobi 
Apojìoli  i  rn  quella  di  Giovanni  vi  è  il  celebre  verfo 
de*  teftimonj  celefti  ;  ed  effendo  il  codice  di  affai  ri- 
moto tempo,  cioè  per  più  accodarmi  al  vero  del  fe- 
colo  VII.  circa  ,  come  fembra  anche  al  fopralodato 
Maffei  (  ajf,  lett,  T.  i.  pag,  68.  )  non  così  pocopu5 
anch' effo  contribuire  di  autorità  lu  quefta  materia  , 
tra  quelli,  che  nella  Chiefa  Romana  tal  paflfo  con- 
tengono. Finifce,  dopo  la  Canonica  ài  Juda  ^  così» 
Exp/icium  epifloU  Canonica  Jacobi  I.  Petti  IL  Johan^ 
nis  III.  Judte  L  ^f/  finiunt  in  fimul  numerum  P'Ih 
Vien  dopo  immediatamente  Lettera  di  S.  Leone  Paju 
a  Flaviano  .  Incipit  Epijiola  Beati  Leonis  Papa:  Urbis 
Roma  ad  Flaviano  de  Herefe  Eytichianorum .  DileEiif- 
fimo  Fratti  <0*c.  Qui  veramente  leggefi  .  Fratres  no- 
Jìros  jultum  ^m.  Ù"  Renatum  :  cioè  Giulio  di  Poz^ 
zuoloy  e  non  Giuliano  di  Coo:  tanto  però  non  rile-. 
vafi  ne'  due  altri  affai  più  antichi  codici ,  e  fpecial- 
mente  nel  57.  da'dottiffimi  editori  citato  nelle  anno- 
tazioni ,  alle  note  di  Quef nello  ,  dove  in  amendue 
chiaramente  ffa  fcritto  Julianum  e  fono  a  dir  poco 
di  più  di  cent'anni  anteriori  al  mentovato.  Termi- 
na: explicit  epifiula  Beati  Leonis  Papa  Urbis  Roma^ 
ad  Flavianum .  Vien  finalmente  T  orazione  di  C/^r/V- 
«0,  che  pongo  qui  (òtto;  indi  :  ^  Lata:  de  SanBa 
Anima ^  vel  ejus  virtutihus  :  e  termina  .  ♦i^  Peccator 
<>  indignus  homo  fcripfit  me  in  via  peregrinationis 
fua^  multa  enim  flagella  circumvenerunt  eum  ;  /ed 
iu  Due  pius  ^  &  mifericors  mif etere  illius  anima  ^  per 
cujus  manum  ultimi  fcriptoris  ego  parvulus  Liber  ^ 
rnagnum  thefaurum  fum  reconditus .  Capitula  hujus  li^ 
èri  .  Beati  Auguflini  leBiones  XXIII I.  Beati  Job. 
Chri/ojìomi,  IL  Sermo  de  ver/»  primo.  Beati  Ambro^ 
/ti  .  //.  EpifluU  Canonica .  VII,  Beati  Leonis  Papa 
epiflola,  L  Oratio  SanSiì  Cypriani .  De-  SanEia  Ani- 
ma, Omnes  in  unum  /unt .  XXVllIL  Carijjime  ^  qui 
iegis  peto  te  per  ip/um ,  qui  pla/mavit  nos  ^  ut  ores 
prò  me  indigno  peccatore ,  O*  ultimo  /cripton ,  fi  ha- 
ieas  pattern   eum  Dno   Salvatore .    Sicut   naviganti bits 

H    4  ^  /uà*- 
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fuav'ts  (  non  Tintefe  il  Maffei  )  efl  portus ,  fic  & 
fcriptori  nov'tiftmus  verfus .  Qui  nefc'tt  litteras  fcriùe^ 
re ,  fé  nullum  putet  effe  laborem  ,  quìa  quoà  ttes  di- 
giti fcribunt ,  tantum  corpus  laborant ,  E  termina  il 
codice . 

Per  darle  piìi  minuta,  ed  efatta  contezza  ,  dovrei 
qui  foggiugnere  le  lezioni  varianti;  ma  il  rifervo  al 
^ne  del  mio  indice,  che  fto  preparando . 

Non  altro  intanto  defidero,  che  T  incontro  di  mag* 
giormeqte  farmi  conofcere  in  altri  incontri 

D.  V.  P.  Reverendifs. 

^    Verona  20.  Aprile  i7S7« 


Dev.  ed  obbl.  Servitore 
Gio.  Giacopo  Dionifi 
Canonico 

Apocrypha  S.  Cypriani  Oratto^  ex   Capltulart  Co- 
dice fub  n,  8.  Loculo  Q,  ad  calcem  ma- 
jujculo  chara^ere  exarata  (  i  ) . 

Incipit  Oratio  Sanali  Cypriani  . 

*J*  Domine  Sanfte  Pater ,  agios  Deus  (  2  )  ad  te 
levavi  animam  raeam.  Deus  meus,  quis  enim  ma- 
jor eft  C  3  )  ^ibi  femper  (  4  )  gratias  &  laudes  re- 
feram  (  •>  )  Deus  Abraham  (  (5  )  Deus  Ifaac  ,  Deus 
Jacob ,  Deus  Patrum  noftrorum ,    Deus  Prophetarum 

(7) 


(  I  )  Noi  l'abbiamo  collazionata  toll*  edizione  del  "Panie- 
Ih  citata  nella  lettera,  sAntuerpite  1589.  p.  4S^« 

(  2  )  Pater  hagios,  Deus  hagte ,  &  iiagic  Deus  meus,  quis 
cnim  ce.   Tarn» 

(3  )  te  ^  libi  Tarn, 

C  4  ;  femper  omittit  Pam, 

(  5  )  refero  Vam,  òi.  Gretvmx 

(  6  j  Abrah<s  P. 
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C  7  )  Deus  Aportolorum ,  Deus  Martyrum  ,   qui  fui- 
ùi  ante    mundi    difpofitionem  ,    Deus  vivorum ,    qui 
venturus  cs  (  8  )  judicare  vivos  &  mortuos  ,    qui  «s 
Deus  verax,  qui  fedes   fuper   Cherubin    &   Seraphia 
qui   (  p    1  profpicis  abilTos  ,    qui   vides   cun6ta   priui- 
quam  nafcantur,  qui  habes  poteftatem  mortificare  ,  Se- 
iterum  vivificare  (  io  )  qui  habes  poteftatem  Decide- 
re &  refufcitare  (  ii  )  qui  habes  poteftatem  de  ari- 
do, vividum  (  12  )  face  re  ;  tu  omnium  Deus  (  i:j  ) 
Dominator  libera  me  de  (  14  )   hoc   faeculo  mortale 
(  15  )  exaudi  meorantem,  ficut  exaudiftifilios  Ifrahel 
de  terra  Egypti  ;  &  non  tibi    crediderunt   neque    fa- 
mulo tuo  Moyfi  .  Vae  peccatis  meis  Domine  cum  te 
levaveris  confringere  terram,    fub    qua   fixura   petra- 
rum  me    abfconfurus    fum  ;    ab   ante    virtutem    tuam. 
aut  (  16  )  cui  monti  difturus   fum  ,    cade    fuper  me 
aut  cui  colli   dicam ,  tege  me    ab    ante  metum  Domini 
mei}  (  17  )  Rogo  te  Domine    fubveni  mihi,  noli  fe- 
cundum  a(Sum  meum    (  18  )   nihil    enim    pracceptis 
tuis  (   19  }  pjrvi  exaudi  me   orantem   ficut   exaudidi 
Jonam  de  ventre  coeti,  fic  &  me  exaudias  &  ejicias 
ine  de  morte  ad^itam.  Sicut  in  Niaivem  Civitatem 
induerunt  fé  cinere  &  cilicio  (  20  ;,  &  poenitentiam 
egerunt,  ìloiioKoyùv  (  21  )  in  facies  fuas  (  22  )  ante 

con- 


(  7  )  Deus  Apoftoiorum  &  Deus  Prophctaruni  P, 

(  8  )  venturus  )udicarc  P. 

(  9  >  Scdcm  honoris  tui  &  profpicis  P. 

(  10  )  omittit  P, 

(  li  )  &  rurfus  fcftitucrc  P. 

(  12  )  viride  P. 

(  ij  )  Dominus  P, 

(  14  )  ab  P. 

(  15  (  mtrtaU  omittit  P.  addìt  autcm  & 

(  »6  j  aut  omittit  Tarn. 

(  «7  )  Domini  cum  te  levaveris  confringere  terram  P. 

C  18  )  me  judicare  addir  P. 

e  19  J  in  praeccptis  tuis  p. 

(  20  ì  Ninivitac  induerunt  cinrrem  &  cìliclum  P. 

(  21  )  in  codice  exomotuzetts}  an  t'^o/ui^iv  legcndum  an  me- 
lius  •>o4't.Vf  ,  ifinoro.  Così  il  Sig,  Canonico.  Per  altro  II 
Pamelio  ha  :  exomelogtfin  facienti 

(  22. omittit  P. 
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confpeftum  tuum  prò  univerfis  peccatis  (  25  )  qui  cs 
amator  poenitentiae  miferere  mei  .  Sed  &  David  di- 
cit  :  Domine  propter  nvmen  tuum  deh  peccatum  meum^ 
&  ego  deprecor  (  24  )  majeftatem  tuam ,  ut  deleas 
(  25  )  nniverfa  pecetta  mea  (  26  )  .*  exaudi  noe  oran- 
tem  ,  ficut  exaudifti  tres  pueros  de  camino  ignis  ar- 
dcntis  (  27  )  Ananìas ,  Azarias ,  &  Mifabel  (  28  )  ; 
&;  mififti  Angeiurn  tuum  cam  roribus  tuis  (  29  )  , 
&  confufus  (  30  )  Nabucdonofor  Rex  (  31  )  prse- 
pofitùs  Regni  ;  quoniam  tu  es  Rex  regnantium  ,  & 
Dominus  Dominantium ,  qai  folus  habes  immortali- 
tatem  ,  &  lucem  hsbea  (  ga  )  inacefTibilera  ,  quem 
nemo  homìnum  vidit  (  5g  ),  nec  videre  poteft.-  ex- 
audi me  crantem,  ficut  exaudifìi  Danihelem  de  la- 
cu  Leonum  ,  &  mififti  Ambacum  (  54  )  Prophetam, 
&  j^ttuUt  ei  prandium  ,  &  dixit  prande  prandi um 
quem  (  35  )  ùb^i  mìfit  Dominus  ;  &  Danihel  dixit 
(  36  )  non  dereliquh  (  ^7  )  Dominus  qucerentes  fé  . 
Exaudi  me  crantem ,  ficut  exaudifti  Tobiam  &  Sa- 
ram,  dum  orarent  in  atrio  Domus  tuse,  tunc  obtu- 
lit  prò  eis  Raphael  Angelus  orationem  (  58  )  eorum, 
fic  tu  exaudias  preces  meas ,  &  mittas  (  39  )  ad  au- 
!am  Sanétam  tuam  orationem  meam  (  40  )  &  con- 
tinuo (  41  )    mittas  Angckim  San£lum  tuum ,    qui 

deieac 


(  23  )  Peccatis  mcis  P.         \ 

(  24  )  dcprccans  P. 

<  25  )  drlc  P. 

(  26  )  mea  &  P- 

(  27  }  omittit  ardentts  PamcJfus 

(  28  3  Ananiam,  Azariam,  Mifadcm  P. 

(29  )  cum  nimbo  lOiis  P» 

f  30  )  cft  P. 

(  31  )    H^ex  om.  P. 

(  32  )  habitus  P» 

(  35  )  viidct  P. 

(  34.  ;  Abacnc  P. 

(  55  j  quod  P;     .  ,  ^ 

*  56  )  dixit  Daniel  P.. 

'   37  >  dcrclinquct  P* 

i  38  >  Orationcs  P. 

C  39  )  admitras  P. 

(  40  )  Orationcs  meas  P. 

(  41  )  comincmci  P. 
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deleat  univerfa  commifTa  (  42  )  mea,  ficut  diluifti 
(  45  )  fpiritum  immundum  a  Sarra  filia  Raguel  ,  & 
illumines  cor  njeum  ,  ficut  illuminarti  oculos  Tobias. 
Exaudi  me  orantem  ,  (ìcut  exaudifti  Sufannam  inter 
manus  Seniorum  ,  fic  &  me  (  44-  )  liberes  d«  hoc 
faeculo  mortali,  quia  tu  es  amator  purìe  confcientiac . 
Exaudi  me  orantem,  ficut  exaudiiH  Ezechiam  Re- 
g«m  Judseorum  (45  ),  &  diluilU  (  46  )  ab  eo  in- 
firmitatem  carnis  ejus  (47);  fic.&  ™e  liberes  (48) 
&  augcas  mihi  ad  fidem,  ficut  illi  ad  vitam  annos 
quindecim  addidifti  (  49  );  fic  &  me  liberes  de  hoc 
feculo  (  s<5  ),  ficut  liberarti  Theclam  de  medio  Am- 
phiteatro  (  51  ).•  te  deprecor  pater omnipotens  (52) 
qui  in  finem  temporum  cornmemoratus es  (  55  )  no- 
Itri  mifirti  (  54  )  nobis  Jefum  Chriftum  filium  tuum 
Deum  &  Dominum  nortrum  (  15  )  natumde  (  56  J 
Maria  Virgine,  de  Spiritu  fanào  annunciante  Ga- 
briele Angelo  ,  per  quem  nos  liberarti  de  pericula 
niortis  imminentis  .  Te  deprecor  filium  Dei  vivi , 
qui  fecirti  tam  magnalia  in  Chanaam  (  57  )  Gali- 
wse,  de  aqua  vinum  fecirti  propter  filios  Ifrael.;  qui 
coecis  oculos  a^eruirti,  qui  furdos  audire  fecirti,  qui 
paralyticos  ad  fua  membra  revocarti  ,  qui  folvirti  lin- 
guas  vexatorum  (  58  )  a  Demonio  (  59  )  vexatos 
lanarti  ,  Clodos  i  fic  )  currere   fecirti   velut  cervos  , 

mu- 


(  42  )  dcl.aa  P. 

(  4j  )  «Iclcfti    P. 

[  44  )  Sic  me  P. 

(  45  )  J"dae  P. 

/  46  )  delcfti  P 

}  47  )  Carnis  ejus  Om.  P. 

(  48  )  fic  de  a  me  aufcras  infìrmitatem  carnis  P« 

(  49  )  auxifli  annos  quindecim  ad  vitam  P. 

(  50  )  libera  me  de  medio  faeculi  hujus  P, 

(   <>t  )   Addir  P.  Ubera  me  ab  omni  infirmi tatt  tamii  mtéi 

(   52  )  Patrr  majcftatis 

(  5j  ;  in  fine  temporum  mlfertus  cs 

(  54  )  mittens  P. 

(  55  )  Dominum  Deum  Salvaiorcm  noftrum  T. 

(  56  )  ex  P. 

(  57  )  tani  mirabilia,  qui  in  Cana  P. 

(  58  )  bltforum  P. 

(  S9  )  Datmonio   P. 
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mulierem  a  (  éo  )  profluvio  ^nguinis  liberaci ,  mor- 
tuos  fufcitafli  ,  aquas  (  6i  )  pedibus  ambulafti  (62  ), 
mare  fundafti,  &  termìnum  ci  pofuiftii  qui  (  6^  ) 
dixifli  uf^He  huc  (  64  )  venies  ^  Ò"  h'tc te confrmges tn 
tua  virtute  (  65  ).  Te  deprecor  fìlium  fummi  Dei 
(  66  )  propter  univerfa  commiffa  mea ,  qui  es  in  coe- 
lis  filius  in  Patre  ,  &  Pater  in  fiiio  (  67  )  in  fempi- 
ternum  qui  fedes  fuper  Cherubyn ,  &  Seraphin  fedes 
(  68  )  honoris  tui ,  tibi  adihnt  Angeli ,  d>L  {  69  y 
Archangeli ,  numerus  ineftimabilis  (  70  )  timentes& 
pavefcentes  (  71  )  honorem  &  virtutem  tuam  ,  cla- 
inantes  voce  magna,  &  àiQ^misSantius Santìus  San- 
Bus  DoY  'nus  Deus  Sabaoth .  Tu  ipfe  nobis  tertamen- 
tum  fecali,  &  poUicitus  es  dicens  (  72  )  Petite  <D^ 
accipietis,  guarite  ^  invenietis ,  pulfate  &  aperietut 
vobìs  (  7^  ) .  Ego  in  tuo  nomine  peto  (  74  )  ut  ac- 
cipiam  ;  ego  quadro  (  75  )  ut  inveniam  v  ego  pulfo, 
ut  aperiatur  mihi  {  76  )  ^  paratus  fum  propter  no- 
men  tuum  viftimas  (  77  )  fenguinis  effundere  ,  & 
quaeeumque  tormenta  (  78  )  fuftinere  :  tu  es  (  79  ) 
adjutor  meus  (  80  )  defende  me  ab  adverfaria  parte 

(81). 


(  60.  )  de  P.  '^l 

(  61  )  fupcr  aquam  P. 

(  62  )  qui  Petto  Jabcnti  maniim  tradidifti  ;  qui  P. 
(  65   )  &  P. 
(  64  )  hucufque  P. 
^  65  )  in  virtute  tua  P. 
(  66  )  Dei  vivi   P. 
(  67  )  in  te  P. 
(  68  )  fedcm  P. 
(  69  )  om.  &   P. 
(  70  )  innumerabilis  P. 
<  71  )  pavcntcs  P. 
(  72  )  &  ufque  dicens  om,  P. 

(  7J  >  Addi  e    P.    qmdéumque  a   patre    me»   petierhis    in  no- 
fUine  meo  ,  ego  a  fatjF/ peto  ut  accìpiatU 

(  74  )  ego  pcto^ 

{  75  )  om,  eoo  P, 

(  y6  )  addit  P.  e%e  in  tuo  nomine  peto ,  ut   tJt   a  patre  pt' 
fasi  ^  detur   mihi 

{77  )  vi^irnam  P. 

(  78  )  quodcumque  tormcntum  P. 

i  79  )  Tu  es  Domine  p. 

(  80  j  &  dcfenfoi  P.  • 
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(81  ).  Angelus  tuus  lucis  protegat  me;  quonìamta 
dixifti ,  quidqu'td  (  82  )  credentes  pet'uris  per  oratto- 
nem  daùitur  vobis .  Omnis  homo  mendax  ,  tu  folus 
Deus  verax ,  ficut  (  8^  )  repromififti  poteftatem  da- 
re (  84  ) .  Domine  releva  (  85  )  mihi  (  86  )  Sacra- 
mentum  tuum  caclefte  ,  ut  dignus  firn  faciem  fanfto- 
rum  tuorum  videre .  Spiritus  Sanftus  in  me  operetur 
virtutem,  (  87  )  quoniam  tibi  fpopondi  fervire  o- 
mnibus  diebus  vìtx  mese ,  qui  pafTus  es  fub  Pontio 
Pilato  optima  confefTione ,  crucifixus  (  88  )  defcendi- 
fli ,  &  conculcaci  aculeum  mortis  ,  qui  dixifti.-  uBt 
efl  aculeum  mortisi  ubi  efl morsi  (  8p  )  qui  regnabas 
(  pò  )  .  Devifta  es  (  91  )  raors;  deviélus  eft  inimi- 
ctis  diabolus,  refurrexifti  a  mortuis,  &  apparuifti  di- 
fcipulis  (  p2  )  tuis;  fedirti  (  93  )  ad  dexteram  Pa- 
tris  ;  inde  venturus  es  judicare  vivos  ,  &  mortuos  ; 
tu  nortri  (  94  )  dominaberis  ,  libera  me  Domine  (  95  ), 
de  raanu  quaerentis  animam  meam  per  nomen  tuum( 
(  96  )  ,  Te  deprecor  (  97  )  ut  optimam  des  vifto- 
liam  (  98  )  vincendi  inimicum  meum  ;  quia  (  pj?  ) 
tu  es  potens  ,   &   defenfor  (    100  )  ,    &   advocatus 

(  lox  ) : 


(  %\  )  ab  adveri"ario  meo  P* 
{  %z  )  quod  P. 
X  8j  )  ficut  tu't». 

<  84  )  poteftatem  habcs  Domine  dare   p. 
(  8$  )  om.  P,  Domine  releva 
\  86  )  mihi  pmnc  P. 
(  87  )  operetur  voluntatcm  P. 

^  88  )  Pilato  bonam  confcJlìoncm,    qui  crucifixus  P. 
{   89  )  fupplc  vicìorix  tua 
(  90  )  a  qui  dtxiftt  ufquc  regnabas  om.  Pam. 
l  91   )  cft  P 
(  92  )  Apoftolis   P. 
(  9J  )  Scdes  P. 
(  9+  )  om.  nù^ri  Pam. 
(  95  )  Olii.  Domine  Pam. 
,)  (  96  )  Ubera  me  de  manu  quarentis  animam   meam   addir 


(  97  )  hce 
(  98  5  ut 


h<tc  om.  Pam. 
opcm  dcs  P. 
99  )  quoniam  P. 
ioo  )  potens  aflertor  P. 
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(  loi  )  .*  orationem  meam  perferas  adPatrem  tuum; 
digneris  (  102  )  refpicere  fu  per  preces  meas  ,  ficut 
relpexilU  fuper  munera  Abel  .  Digneris  me  liberare 
ab  Igne,  &  poena  perenni  (  109  )  Cui  eft  honor,  & 
gloria  j  imperium  ,  &  potefìas  nunc  &  per  omnia 
Specula  (  104  )  Saiculorum  Amen. 

Explicìt  Orario  Sanfti  Cypriani* 


(  loi  )  addit  P.  precum  ,  eS?"  p.tit:onum  nojìrarum  anima* 
tum .  J>Je  ac  noBe  interpelles  prò  peccatìs  meis 

{  102  )  &  ru  Domine  Sande  Pater  digneris  P, 

(  103  }  Addit  P.  ^  ab  omni  tormento  quoi  parajii  iniquis 
ptr  bonum  &  benediSium  Jefum  Chriftam  Salvatorem  no» 
ftrum 

i  104  )  per  quetn  tibi  lauS)  honor,  vìttus,  gloria,  in  fx« 
cula  P.  * 


L  I^ 


LIBRO     II. 

lElogj  dì  letterati  defunti  nel    iJSS'^ 

Nno  forfè  non  fi  troverà  nella  Storia 
della  letteraria  Repubblica,  nel  qua- 
le la  difpietata  ,  e  rea  morte  abbia 
in  una  fola  nazione  tanti  egregj  Uo- 
mini alla  terra  rapiti,  quanti  inqueft* 
anno  alle  lettere  veramente  funeftif- 
fimo  del  1755.  "^  h*  1*  Italia  perdu- 
ti .  O  trifto  !  o  fiero  !  o  dolorofo  ci- 
mento, che  per  me  è  quefto  mai  \  dover  d'  Uomini 
in  gran  parte  a  me  cari  raccontare  T  ultima  a  me 
fempre  lagriraevole  dipartita  loro  dal  mondo  ,  e  la 
piaga  non  per  anco  rammarginata  lentirmi  per  sìfu- 
nefto  ufizio  premere  ,  e  riaprire  ;  d*  altri  poi ,  che 
non  per  amicizia,  ma  ,  i  legami  lafciamo  ftare  della 
fraternal  carità  criftiana  ,  m'  eran  sì  bene  per  T  a- 
mor  delle  lettere  {^rettamente  congiunti  ,  (eguir  ira- 
gionando  perdite  tante,  di  che  lunga  flagion  fi  dor- 
rà r  Italica  letteratura!  Né  di  leggier  noja  m'  è  tra* 
morti ,  de'  quali  m'  è  forza  dire ,  alcun  vederne  tra- 
paffato  fenza  che  alcun  fegnale  fiafi  per  lui  dato  dì 
ritrattare  certe  fue ,  per  altro  non  dire  ,  poco  caute , 
e  pericolofe  dottrine.  Ma  quello  lafciando  a'  divini 
giudizi  adorabili,  e  agli  altri  tornando  nella  imprefa 
mi  riconforta  aon  folo  il  penfare ,  che 

la 
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la  morte  è  fin  cT  una  pr'igion  ofcuri 
Agli  animt  gentili  ; 

ma  più  ancora  riflettere  all'util  grande,  che  a  colo- 
ro tornar  potrà  ,  i  quali  farannofi  a  leggere  quefto 
libro.  Non  è  di  quelto  luogo  prendere  il  tuono  di 
dicitor  facro,  e  tanti  defunti  in  pochi  mefì,  d'ogni 
ordine,  d'ogni  condizione,  d'ogni  (iato,  quanti  que* 
fono,  de' quali  avrò  a  dire,  additando  efclamare , 

O  ciechi  il  tanto  affaticar  che  giova  > 
Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica  ^ 
£  '/  noìrte  voflto  appena  fi  titrova  * 

Ma  i  foli  letterari  vantaggi  rifguardando ,  chi  leg- 
gendo le  fatiche  da  quefti  grand'  Uomini  durate  ,  i 
jfuperati  oftacoli  ,  le  foftcnute  contefe,  le  tentate  fco- 
perte  ,  le  fondate  Accademie,  i  riformati  ftudj  (con- 
ciofìfiachè  di  letterati  qui  trattifi  in  gran  parte  di  pri- 
mo nome  )  da  nobile  ftimolo  non  fentafi  punto  a 
battere  orme  così  gloriofe  ?  Al  che  dovrà  pur  molto 
giovare  T  univerfale  lutto  di  che  la  perdita  loro  è 
Rata  ad  intere  Città ,  ed  alle  più  rinnomate  Accade- 
mie \  certo  argomento ,  che  in  mezzo  alle  invidie  , 
e  alla  emulazione  più  livida  il  merito  fa  in  5ne  trion- 
fare ,  e  che  r  Uomo  veramente  dotto 

Di  fua  fama  per  morir  non  efcé 

Anche  le  falfe  dottrine  d'alcun  cTéfli,  e  gli  àpplau- 
fi,  che  pur  da  certo  partito  ne  riportarono,  di  qual' 
utilità  fomma  a'difcreti,  e  faggi  uomini  efTere  non 
potranno?  le  torte  ,  e  fallaci  vie  difcoprendoci  ,  che 
dalla  verità  allontanatili  in  errore  li  traffe  ,  e  '1 
niun  conto  modrando,  in  che  vuol  porfi  la  menzo- 
gnera laude  di  congiurate  perfone ,  e  come  quella  po- 
co durevol  fia,  e  in  fin  fi  dilegui,  facendofl  ricono- 
fcere .  Intanto  io  verrò  co' più  a  Soddisfare  a' doveri 
deir  amicizia  ,  cogli  altri  a  quelli  di  uomo  onefto  , 
e  d'amatore  delle  lettere  infieme,  e  della  nazione  . 
Il  quale  uffizio  farà  fpero  gratamente  pur  riguardata 

da 
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da  quelle  anime  elette  (  e  tali  creder  mi  giova  efìfe- 
re  prefro  che  tutte  )  delie  quali  io"  andrò  qui  divi- 
fando  gli  altiflìmi  meriti ,  che  quando  ancora  fciolte 
non  erano  da  tutte  le  qualità  umane  ,  fi  fecero  colia 
letteraria  Repubblica.  Or  per  venire  ornai  al  propo- 
fìo  intendimento  in  parecchi  capi  partirem  quefto  li- 
bro» due  de' quali  faranno  da  noi  affegnati  agli  elogj 
di  quelle  due  perfone,  che  oltre  ogni  altra  non  pure 
da  noi  meritate  fi  fono  queHa  qual  fiafi  riconofcen- 
za ,  ma  a  tutta  la  poderità  faranno  d' ammirazione  » 
dico  il  Marchefe  Scipione  Maffei ,  e  *1  Cardinale  Art' 
^ei  Maria  Querini ,  dal  quale  ultimo  feguendo  T  or-; 
dine  del  tempo  ,  ift  che  .ci  fu  tolto  faremo  comin- 
ciimcnto . 


Tom.  Xiy,  1  e  A- 
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CAPO       L 

•-  lElo^ìo  del  Cardinale  ^   e  Ve/covo  di 

"  '■'   •'  Brefcia 

ANGEL  MARIA  QUERINI . 

A  Hi!  che  fugaci  paffano  gli  anni,  e  non  chiafor  dii 
natali,  non  grandezza  di  dignità  ,   non  molti- 
J)licità  di  fapere  ,  non  magnificenza  d^  imprcfe  «   non 
antità  di  codume 

moram    (  1  ) 
fugts  &  ìnflanù  feneBoe 
éifferet ,  indomttdsque  morti  ♦ 

Queiìo  sfogo  di  giudo  dolore  ci  dovrà  ben  effer  per* 
meffo  nel  primo  entrare  ,  che  facciatno  a  fcrivere  del 
gran  Cardinale ,  e  Vefcovo  di  Bre/cia  An^el  Maria 
jg«er/«/  ornamento  e  gloria  immortale  à  Italia  ^  e 
della  Chiefa .  Né  perchè  T  amore ,  di  che  quefko  am- 
plifTimo  Porporato  pur  ci  degnava  (  2  ),  ne  renda 
oltre  ogni  credere  dolorofa  la  perdita,  che  ne  ab- 
biam  fatta ,  fi  tema  ,  che  cofa  fiamo  per  dirne  meno 
'<he  vers .  Tal  fu  il  Card.  Quertni  g  che  ficcome  ali' 
invidia  fu  fupenore  per  non  temerne  i  fieri  morfi  , 
così  all'adulazione,  o  a  foverchia  parzialità  non  la- 
Icib  luogo  per  abbellirne  T eccellenti  prerogative.^ 

Ora  in  quefto  elogio  non  ci  faremo  a  quello  ridi- 
re ,  che  già  ne  fcrivemmo  ne'  primi  due  tomi  dell» 
N.  S.  (j),  quando   demmo  T  eftratto   de'fuoi  Co- 

menta- 


(  I  )  MwAt   lib%  II.  «rf.  XIV. 

(  2  >  Vcgganfì  le  intere  intorno  alltt  morte  del  C*  A.  M. 
Qucrini  fciittc   dall'Abate    Antonio  Sambuca,   pag.  15,   eli 
lettera  del  C.  ferini  al  P.  Lagomarjim  pag.  XII, 
k  (  5  )  T,  I.  f^S'  i«i-  fe.  T.  lU  p.  .197»  feSH* 
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ftìentarj  de  rebus  pertmenùbus  ad  Ang.  Mariàm  fi 
R,  E.  Cardia.  Quirìnum  ;  ma  laddove  ivi  il  lafciam* 
mo,  ripiglieremo  il  filo  del  fuo  elogio  Storico,  il 
quale  potrà  fervire  d'  appendice  al  ritnanente  de'  Co- 
mentarj ,  che  itianca ,  quantunque  fappiamo  che  al^ 
tra  valorofa  penna  fia  impiegata  a  compiere  sì  degna 
opera  . 

§.    L  '^ 

Cefie  del  Card.  Atigel  M.  Querini  dal 
1740.  fino  alla  fua  morte  ^ 

LAfcìammo  iiel  Tomo  fecondo  della  N.  S.  (  4  ) 
il  ncdro  Cardinale  in  Roma  ufcito  già  dal  Con- 
clave, nel  quale  dopo  la  morte  di  Clemente  XIL 
eletto  fu  a  Pontefice  della  Cattolica  Chiefa  l'Otti- 
mo, e  MaiTnno  veramente  Benedetto  XIV.  Da  que- 
llo punto  adunque  ripigliando  il  filo  de'noftri  rac- 
cónti 

3740* 

Appena  eletto  sì  gran  Pontefice  conferì  al  Card. 
Qiurtn't  ia  Prefettura  dell  Indice,  permettendogli  di 
continuare  in  Brefcia  à  governare  per  alcun  tcrap* 
fluella  Chiefa  * 

1741. 

Il  Cardinale  ufando  della  permifTion  conceduta  tor- 
noflfene  a  Brefcia^  donde  a  Benedette  XIV.  fc;iffe 
una  lettera  in  data  de' XIX,  Gennajo  ,  nella  quale 
eli  rendeva  conto  dell'edizione  che  preparava  delle 
lettere  del  Barbaro^  é  come  un  faggio  gli  mandò  la 
pillola,  che  quel  Patrizio  fcriflfe  nel  1447.  *  'Niccolò 
V.  ficcome  lettera ,  che  potrebbe  perfettaiiiénte  adat- 
tarfi  al  Regnante  Pontefice,  in  cui  tutti  i  pregi  <ii 
Niccolò  V.  veggonfi  a  gran  ventura  del  Criftianefimo 

I   2  linno- 


C  4  )  pafi.  ifu 
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rinnovati  .  Efpone  appreffo  ì  premurofì  affari ,  che 
litenevanlo  in  Brefcia ,  e  conchiude  .  Hai  tamen  fi 
farum  convenire  collatte  in  me  PrafeBura ^  qu'tn  Ó* 
Bibliothecam  Apoftoltci  muneris  SanBitaù  tuts  vìdea^ 
tur  5  utroq-ue  gradu  ne  fponf£  mea  injunam  faeiam  ^ 
haud  ag^re  eareòo  j  g-ua  fattone  Albanenfem  'Ecclefiam  y 
cujus  ajjequendée  facultas  m'thì  nuper  obùgerat ,  volens 
libenfqtie  d'tm'tfi y  ratus ^  novas  eas  nuptias ^  etfi  hono* 
fem  in  prajentia ,  O*  tucrum  etiam  proceffu  temporìs 
atlaturaSj  eìderti  fponfcs  fubmoleflas  ejje  potuijje.  Que- 
fta  è  k  prima  lettera  della  prima  deca  delle  lettere 
Quiriniane . 

Di  Brefcia  pure  a*  2?.  di  Febbrajo  ne  fcrìfTe  un* 
altra  allo  iìefìfo  Benedetto  XIV.  la  qaale  è  la  fecon- 
da pillola  della  fuddetta  prima  deca  in  Tifpofla  ad 
una  del  Saniilfimo  Padre,  il  quale  avea  benignamen- 
te accolta  la  precedente  .  Continua  il  paralello  di  Be. 
nedetto  XIV.  con  Niccolh  V, 

A'  22.  d'Aprile  ottenne  dal  Papa,  ch'elTendo  fia- 
ta la  madre  di  S.  Lorenzo  Giuftiniani  una  Quitina  ^ 
r  uffizio  del  Santo  fi  celebrale  nella  diocefi  Brefàana 
fotto  rito  doppio  minore  . 

A'  2g.  di  Maggio  feri  ve  di  Brefcia  al  Card,  di 
Jlenry  (  è  la  terza  della  nfientovata  deca  )  raggua- 
gliandolo pure  de'fuoi  ^hid;,  e  fpezialmente  della  edi- 
zione del  Barbaro  y  del  quale  mandagli  una  lettera 
ìndiritta  a  Gentile  da  Lioneffa  GeneraliiTimo  delle  ar- 
mi Venete.  Quella  lettera  il  Card,  la  meditò  nel  ri- 
torno a  Brefcta  da  Roma ,  ove  era  flato  fecondo  il  Tdo 
coflume  d'andarvi  due  volte  Tanno,  la  prima  dopa 
Pafqua  ,  l'altra  il  primo  d'Ottobre.  La  perfezionò 
poi  m  Brefcia  ,  ove  era  giunto  fei  .giorni  innanù 
della  data  - 

Venuto  apprefTo  per  giofti  motivi  in  diliberaiione 
di  ftampare  alcuni  graziofi  Brevi  di  Clemente  XII.  « 
lui  fcritti  de  Vaticana  Bibliothecx  incrementa^  de  nor- 
va  S,  Fphram  Sj/ri  editione  ex  ejus  codicibus  adornata^ 
atque  unafimuldePafloralisfolicitudinislaudibus\  l'in- 
dirizzò  al  Sig.  Card,  ^ereo  Corfini  nipote  illuftre  di 
quel  degno  Pcntefìce  con  lettera  de' XIV.  Luglio  , 
dalla  quale  s'impara  (  p.  8.  )  ch'egli  avea  di  nuovo 
^        alleftiti  per  le  ftampe  gli  antichi  i»»o^r/y?  della  Chie- 
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fe  Greta  ^  e  che  meditava  di  (hmpare  da  uh  codice 
dtlla  libreria  Veneta  di  S.  Marco  la  Raccòlta  delle 
do^matich*  orazióni  del  Card.    B e jf èrtone  » 

Recitb  un  dotto  e  fervente  fermone  nel  nuovo  Duo- 
mo di  Brefcìa  nella  folennità  dell'  AlTunzionè  di  Ma- 
via  Vergine,  il  c|ual  Sermone  per  decreto  degl'IUU- 
fìrifiìmi  Signori  deputati  alla  fabbrica  di  quel  ma- 
gnifico Duoitio  fu  publicato  »  Due  giorni  appreflo 
il  mandò  con  altra  ietterà  al  mentovato  Sig,  Card, 
Cor/ini , 

Una  tèrtà  lèttera  (  è  la  fefta  della  prima  deca  ) 
fcrifle  ai  Card.  Cotfini  il  dì  28.  Settembre ,  nella 
tjuale  dimolhando,  come  non  fia  nuovo ,  che  i  Cardina-^ 
!i  Bibliotecarj  della  Sede  Apoftolica  ftiano  fuori  àìRo- 
ma  ^  e  quanto  a  prò  della  Vaticana  Biblioteca  abbia- 
no molti  d'efìTi  adoperat/^)  ancor  lontani,  fa  uria  forte 
apologia  e  di  CUmcnte  XII.  e  di  Benedetto  XlV.  i 
iquali  a  lui  concedettero  di  ritenere  il  grado  di  Card. 
Bibliotecajo  rifedendo  in  Brefcìa,  Ùnifce  a  que(1:a 
lettera  l'Oiazione  fua  de  Mo/aicre  hijlort^  praftamìa 
igià  dttta  da  lui  in  Firenze  nei  1705.  ed  Ora  riftam- 
pata  in  Verona  . 

Arrivato  neir  Ottobre  fecondo  il  fuo  coftume  a  Ro» 
«7/Z' pubblicò  U  famofa  Diatriba  Preliminare  alle  let- 
tere del  Barbaro^  della  quale  (ì  ha  un  giufto  eftrat- 
to  nel  Giornal  Fiorentino .  Eccone  il  titolo  .*  Diatriba 
prxliminaris  in  duas  partes  divi/a  ad  Francifci  Bar- 
bari ^  ^  aiiorKm  ad  ipfnm  Epiflolas  ab  anno  Ch* 
1425.  aà  an,  145:^.  nunc  primum  editas  ex  duplici 
MS,  Cod.  Brixiano,  Ci)-  Vaticano  uno,  Brixia;  txcU'" 
debat  Joannes  Maria  Rixzardus  1741.  f. 

Finalmente  in  queft'  anno  da  Roma  fcriflfe  il  dì  24. 
Dicembre  una  eruditiffìma  lettera  al  Chiariflì.  P. 
Montfaucon  fopra  alcune  lettere  di  Piatone  , 

1742* 

Stiva  ancóra  in  Roma  a*  i6,  di  Gennaio  ^  e  al 
Rev."^^  P,  Generale  della  Congrégaiion  di  S.  Maur9 
icriCTe  una  lettera,  nella  quale  dopo  efTerfi  condoluto 
della  morte  del  P.  Montfaucon  entra  a  difcorrerc  de' 
4ogmi    Platonici ,    e    dell*  affinità   d*  ieflfi    co'  duomi 

1    3  Cri- 
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Criìtiani  :   quella  è  la   feconda   lettera  della  fecon- 
da deca . 

Dopo  tre  mefi  di  lontananza  era  il  Card,  a  Bte" 
fàa  tornato.  Però  il  dì  15.  Marzo  fcrifìfe  una  lettera 
Palìorale  dìUtits  filiis  l^'tcartìs  Foraneìs^  alìifque  Pa- 
Yochìs  fuco  Dioscefis  . 

Segue  una  lettera  (eh  VII.  della  prima  deca  } 
al  Ch.  Sig.  Marco  Fa/carini^  il  quale  per  illuftrare 
le  lettere  di  Francefco  Barbaro  aveagli  preQato  uà 
preziofo  codice .  Il  Cardinale  gliene  protesa  le  piiìl 
alte  obbligazioni,  gli  trafmette  una  bellifìTima  lettera 
dallo  ftelfo  codice  tratta  di  Lodovico  Fofcar'mì  a  G/- 
tolamo  da  Ponte ,  e  fa  un  paralcllo  tra  LodoVtc»  ,  e  *1 
iioftro  ampliamo  Proccurator  di  S.  Marco,  Scrit- 
ta è  quefta  lettera  di  Brefcia  a*ip.  del  detto  mefc  di 
Mario  . 

Il  dì  22.  Aprile  pubblicò  un  editto  [opra  VmelU- 
genza  del  Breve  Apofloltco  concernente  gli  Oratorj  pri- 
vaii  5  e  /opra  P  amminijìrazione  deW  Eucartjiia  dafarfi 
piuttofto  intra  MifTam  ,  che  port  Milfam  (  S  ). 

Era  morto  al  Proccurator  Giovanni  Emo  un  dolce 
figliuolo .  Prefe  in  altra  lettera  (  T  ottava  della  prima 
deca  )  a  confolarlo  il  Noiiro  Cardinale,  e  1  fa  eru- 
ditamente con  mindargii  una  lettera,  che  Francefct 
Barbaro  fcrifìfe  a  Jacopo  Fofcari  dolente  per  la  morte 
del  fratello  fuo  Domenico.  Scriveala  il  Cardinale  a  5re- 
fcia  il  dì  XI.  Maggio  1742. 

Al  P.  D.  Cipriano  Benaglia  allora  Prefidente  della 
Congregazion  Cajjtne/e  inàmns,  è  la  nona  lettera  del- 
la prima  deca  in  data  de'  14.  Giugno  .  Gli  comunica 
l'importante  notizia  d'avere  in  due  lettere,  che  gli 
manda  di  Ludievico  Fof carini  a  S.  Lorenzo  Gitifliniani 
Patriarca  di  Venezia  ,  trovato  un  irrefragabile  docu- 
mento della  contradata  apparizione  de' SS.  Fauflino  ^ 
e  Giovila  a  favor  da' B refe i ani  affediati  da  Niccolò  Pi^ 
cinino.  Diede  poi  il  dì  25.  dello  ftcflb  mefe  in  una 
Pàflorale  ,  che  a  quefta  lettera  va  unita  ,   al  Clero  ^ 

e  Po- 


(  ij^i^'  ^  ^*^"  '^^*  ^^SS*  delle  Cure  Sagvt  e  Icftcìaiic^ 
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e  Popolo  della  Città,   e    Diocefi   Brefciana  la    fteHii 
notizia  . 

Un  erudito  opufcolo  compofe  appreffo  intitolato  : 
Monumenta  litteratune  Epi/coporum  Veneta?  ditiorits-  , 
^uì  Francifci  Barbari  atate  floruernnt  partim  ex  e/tf/^" 
dem  epijìolis^  partim  ex  tejimoniìs  plertfque  nuncptU 
unum  editìs  deprompta  ,  Quefto  indirizzò  poi  eoa  lèt- 
tera de' VI.  Agofto  a  Papa  Benedetto  XiV.  Cgn  que?« 
fta  lettera  termina  la  prima  deca  ftampata  poco  ap- 
preso dal  Rizzardi  in  Bre/cia  col  titolo:  Decas  epi-* 
flolarum^  quas  fub  prdo  fudante  Francifci  Barbari 
Epiftolarum  colleBiom  horum  editor^  ^  illujìraiot  in 
ìucem  emifit,  4. 

PortofTì  quindi  a  Rsma  ^  e  di  là  fcriffe  al  celebre 
yìleffio  Simmaco  Mazocchi  un  erudita  lettera  ,  eh' 
è  la  terza  della  feconda  Deca  a'  27.  di  Settem-» 
bre  . 

A'  6.  di  Ottobre  majdò  ut  Roma  un  nuovo  editto 
de  Communione  lucharfjiica  intra  Mtjfas  a  Populofu-m 
menda ,  nifi  quandoque  ex  rat'tonabi*ii  caufa  aliter  fa- 
€iendum  videatur  (  6  )  . 

Il  dì  27.  di  Ottobre  pure  da  Roma  fcriffe  a  Clau- 
dio de  Boze  Segretario  dell'Accademia  Reale  delle 
Ifcrizioni  in  Parigi  un'altra  lettera,  nella  quale  gli 
manda  la  notizia  della  grand' opera  intraprefa  dalChi^ 
Cori  fu'  dittici ,  ed  i  pareri  di  varj  letterati  fui  dit-* 
fico  già  ftato  di  Paolo  II.  quando  era  Card,  di  $• 
Marco,  e  poi  divenuto  Quiriniano ,  Parla  ancora  del 
celebre  Dittico  Brefciano  dì  Boezio  inferito  nel  Tomo 
XXVIII.  del.  Giornale  de'  Letterati  d'  Italia  ,  ri- 
fiuta una  fpiegazione  datagli  da  Monf.  Filippo  dei 
Torre  Vefcovo  dì  Adria  in  una  lettera  al  Ganonice 
Gagliardi ,  e  tenta  di  darne  un'altra  • 

A'  \6,  di  Novembre  fcriffe  altra  lettera  al  Ghia- 
fifs.  Mazocchi  glorioflìma  per  quello  Canonico ,  fìc- 
come  contenente  le  più  degne  laudi,  che  al  fuo  fa- 
pere  dar  fi  potdfero,  e  alla  fua  modeiUa,  non  puié 
dai  Cardinale,  ma  dal  Papa.  Molte  cofe  fono  in 

1    4  que- 
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quéfla    lettera    importanti   fopra  gli    Efaplì  d'  OrU 
sene. 

Adì  17.  Novembre  fcriffe  da  Roma  altra  Paftorale 
fopra  l'argomento  della  Comunione  Eucariftica  intra 
M'tffas  a  populo  fumenda ,  ntfi  quandoque  ex  rationa* 
èìl't  caufa  alher  faùendum  videa  tur  (  7  )* 

Di  fommo  pregio  è  pure  la  VI.  lettera  al  P.  D« 
Cipriano  Benaglia  Prefidente  della  Congregazion  Ctf/- 
finenfe  fcritta  il  primo  di  Dicembre  *  Parlafi  in  eflTà 
nuovamente  dell' Apparizione  Je' SS.  Fauflino^  e  Gio^ 
vita  y  fi  ricopia  la  terza  lezione  dal  Cardinale  com- 
porta ,  e  dal  Papa  ajpprovata,  nella  quale  fi  narra 
quell'apparizione,  e  fi  conferma  co' documenti  di  fo-* 
pra  da  noi  accennati,  fi  tratta  dell'argomento  nega- 
tivo ;  d' un  antico  codice  Vaticano  di  Canoni  ;  dell' 
amore  alle  lettere  del  C^ird»  Piero  Barùo  ,  e  fi  fiam- 
pa  una  inedita  piftola  di  Giovanni  Barocci  Vefcovo 
di  Bergamo  a  ^liefto  Cardinale. 

In  mezzo  a  quefte  letterarie  cure  ebbe  il  Cardina* 
le  una  predante  jtftanza  da  S.  S.  per  paffare  al  Vefco- 
vado  di  Padova  ;  ma  il  dì  8.  Dicembre  fcrifle  a  Mon- 
fig.  Uditore  di  N.  S.  un  viglietto  per  dichiarargli  la 
^fua  ferma  rifoluzidne  di  non  aderire  a  detto  cambio 
<  8  )  . 

Abbiamo  in  queft'anno  avuta  un'  altra  lettera  da 
S.  E.  Ella  è  indihtta  da  Roma  i  ig.  di  Dicembre  al 
Sig.  Apofiolo  Zeno,  Per  occafione  dei  libro  di  Monf» 
Domenico  Giorgi  fuUa  vita  di  Niccolò  V.  e  fui  favore 
da  quefto  Pontefice  prefiato  alle  lettere;  mofira  ii 
Sig.  Cardinale  non  mmore  che  quello  di  Niccoiò,  ef- 
fere  fiato  il  padroeinio  dato  da  Eugenia  IV.  alle 
ifttere  . 


i74^ 

1  altro  memon 
,  Uditore  di  1 

S.  Gen- 


Comincia  queft'anno  da  un  altro  memorabil  vigliet- 
to del  K  C.  fcritto  a  Monf.  Uditore  di  N.  S.  il  di 


(  7  )  Cure  Sagre  'e  letterarie   (  p,  14^.  ) . 

r  8  )  Vcggafi  la  Deca  delle  fiic  lettere  ItaUane  [(  létt.  IM 
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5^  Gennajo  per  fupplicarlo  di  proteftare  umilmente 
ft  fua  Beatitudine,  che  in  verun  conto  non  era  in 
cafo   d'  accettare      il    detto    Vefcovato    di    Padova 

(9  U 

La  prima  lettera  del  Cardinale  in  queft'anno  è  al 
Propollo  Gvri  da  Roma  il  dì  9=  Gennajo.  Efponfi 
la  fentenza  del  P.  Baldini  fui  dittico  Quirirtiam  , 
Scriffe  il  Cardinale  quella  ietterà,  e  ancor  lafeguen- 
te,  dando  a  letto  per  un  dolore  nel  piede  fìniftro  ac- 
compagnato da  fluftìone  di  denti  . 

Il  Mazoccbi  avea  pregata  S.  E.  che  Volefle  col  fa- 
mofo  Codice  Chigiano  collazionargli  alcuni  pafTì  d'/A- 
ia ,  di  Geremia  ,  e  d'  Ezechielh .  li  Cardinale  in  una 
lettera  del  dì  i.  Febbraio  gli  fpedifce  quefte  varie  le- 
zioni ,  ed  aprcfi  largo  campo  di  ragionarvi  degl'  Indi- 
ci della  Vaticana . 

A'  19.  dello  fteflb  mefe  fcriffe  una  lettera  al  Ch.P» 
Trombelli  ,  nella  quale  da  un  Codice  Vaticano  gli  de- 
fcrive  l'indice  d'  alcuni  opufcoli  di  Monfig*  Domeni^ 
£0  de  Dominicis  già  Vefcovo  di  Brefcia  ,  i  cui  libri 
pafTarono  nella  infigne  libreria  di  S.  Sahadore  di  So- 
logna  ;  e  vi  aggiugnc  quattro  frammenti  di  quelU  opu- 
fcoli. 

Sua  Santità  fi  degnò  d'ammettere  la    dichiarazione 
di  S.  E.  riguardo  al  Vefcovato  di  Padova  ,    e  fubito 
il  Cardinale  ne  di«de  parte  con  una  graziola    lettera 
al  diletto  fuo  Clero  ,   e    Popolo  di  Brefcia   il  dì  20^ 
Febbraio  .  Quella    lettera   va   unita  ad  altra   lettera  s 
colla  quale  egrinticola  la  feconda  decadi  epiilole  (  ter- 
mina quella  nella  mentovata  lettera  al  P.  Trombeiiì\ 
all'Abbate  Gianpaolo  Bignon  Bibliotecajo  della   Real 
Libreria  di  Parigi ,  in  data  di  Roma  i.  Marzo.  Dia* 
ino  il  titolo  di  quella  deca»  Decas  Epijiolarum ^  quas 
defumptis  plerumque  earum  argumentts  ex  Vaticanx  Bi- 
èliothecit  Mss,  ad  eam  luflrandam  de   more  quotannii 
Brixia  accedens  folivagas  antea  emiferat  S.  R.  E.  Car- 
dinalis  Bibliothecarius  »   Bizzarra   cofa  è,  che    quella 
lettera  nella  dedica   al   Bignon  (ìa  datata  di  Bre/cia  , 
quando  certamente  il  Card,  era  in  Roma  ,  e   che  la 

ftelTa 
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flcfla  lettera  riftamptta  nelle  Cure  fsgre^  9  letterarie 
{  p.  147.  )  abbia  bensì  la  giufla  data  di  Roma  ,  ma  e 
udranno  ci  fia  corfo  errore  (1742.)  e  nel  giorno  7, 
Febbraio  diffenfca  dall'  altra  ^  ma  debb'  efìTere  7.  Feb- 
braio 174?.  (  IO.  )  Quella  lettera  è  (lata  inferita  nel 
Mercurio  Francefe  dei  mefe  d'Aprile  di  queftannome» 
defimo  1745, 

Comparvero  in  queft*anno  le famofe lettere  àtìBaf^ 
kAvo:  Francifci  Barbari  ^  aliorum  ad  fp/um  Epiftotc» 
ab  anno  Chr,  i^z^,  ad  annum  145^.  w«»t  primumedi" 
tx  ex  duplici  Ms,  Codice  Brixiano ,  C^  Vaticano  uno  . 
Accedit  ampia  earumdem  Mantiffa  ex  Forojulenfibus 
JBtblìotheca  Gaarnerianae  M/y.  làm\x.I.xcudebat  Joan- 
aes  Maria  Rizzardi  1743.  f.  4»  ynajér. 

Andato  a  Roma  il  Cardinale  prefentò  a  S.  S.  il  4, 
tomo  diS.  ^fnm  J'iroflampato  in  quell'anno  daMonf* 
Affeman , 

Ritornato  da  quella  Città  fcriffc  il  Cardinale  a'  24. 
d'Aprile  una  lettera  a  N.  S.  dalla  quale  comincia  la 
terza  deca.  In  ella  fi  danno  al  Papa  certi  documenti» 
che  la  dottiirima  Congregazion  à\  S.  Mauro  ha  inta- 
lamente  accettata  la  Bolla  Unigenitus, 

Fu  il  N.  C.  afcritto  tra  focj  onorar)  della  Reala 
i/lccadcmia  Parigina  delie  Ifcrizioni  :  lunga  lettera  a 
quegli  Accademici  dirizzò  fubito  il  grato  Cardinale 
f>er  tanto  onore  il  dì  i.  Giugno  dalia  fua  villa  di  S. 
£uflachio  da  lui  riftorata  ,  ed  abbellita ,  com«  infegnj 
la  fcgoentc  Ifcrizionc  da  ioi  podalici  : 

Bfixia  magnifici  furgentia  culmina  templi 
Dum  Jiupet  ;  iif  facris  laudibus  apta  videt  ^ 

iJrbantfque  fimul  mtratur  Trafulis  ades 
fronte  noia  ,  O  cultu  fplendidiore  frui  , 

■JPar  erat  ut  ver  eri  pofito  fqualore  niteret 
Deli  cium  dominis  villa  futura  fuis  (  11.  ) 

Il  primo  d' Agofto  al  P.  D.  Renato  lì  Aneaumxnì^ 

una 


<  IO.  )  Vedi  la  lettera  ili.  nella  deca  delle  Italiane  p, 
XVII. 

(  II.  )  Di  quefta  lettera  fi  ha  un  onorevole  cftratto  nel 
Ciornalc  d^s  Sétvans  dei  nacfc  i'  Agofto  di  qucft'  anao  me- 
dcfimc* 
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una  lettera  ,  a  cui  unì  la  riftampa  delia  fua  dotta  dif- 
fertazione  de  Hymnis  quadragefimalibus  Cmscorum  ^  tQ- 
rumque  au^oribus  » 

Il  dì  5.  dello  ftcffo  mefe  pubblicò  un  editto  inBr«- 
fcia  [opra  P  ufo  dei  Baldacchino  ^  che  fi  dichiara  non 
ptrmeQo  a  Vefcovi  foreft'teù  neppure  né"  cafi  ,  >je]  quali 
gli  fi  accordi  dì  poter  po*2tificare  nella  diocefi  di  Bre- 
Tcia  ,*  così  anche  fopra  P  abufo  delle  benedizioni  ^  e  co»'* 
fe^r azioni  di  campane  ,  calici  ec.  praticate  da  alcuni 
Abati  Regolari  anche  per  cofe  non  infervienti  alP  ufo 
delle  loro   Chiefe  .    Sta    nelle  Cure  fagrt^    t  letteraria 

(  P-  149-  ) 

Ma  a'  2g.  di  detto  Mefe  lunga  lettera  indirizzò  a 
Niccolò  Freret  Segretario  perpetuo  della  Reale  Ptfr/^i-' 
na  Accademia  delle  Ifcrizioni  fui  fuo  dìttico. 

Adì  4.  Settembre  ihmpò  in  Brefcia  un  altro  editto 
fopra  la  benedizione  delle  fagre  Suptllettili ,  #  fopra  la 
confa cr azione  de'  Calici  ec,  rinnovando  la  proibizione  di 
non  doverfi  in  effe  ingerire  i  Prelati  Regolari  di  quat 
fi  fi  a  Congregazkne  Monaftica  ,  fé  non  per  fervizio  d'ii* 
le  proprie  loro  Chiefe, 

Andato  a  Roma  a  Benedetto  XIV.  ^  al  quale  avca- 
lo  intitolato  ,  preferito  il  V.  tomo  di  S.  Efrem  Siro 
in  Siriaco  y  e  Latino  te-minato  dopo  la  morte  del  P. 
Benedetti  da  Monfig.  Ajfeman . 

Nel  ritorno  da  Roma  fece  la  quarantena  per  la  pe- 
fte  di  Mefffyja  a  S.  Cefario  preffo  a  Modena,  Q_aivi 
fìefc  una  bellilRma  lettera  a  Claudio  de  Boze  già  Se- 
gretario, e  allora  direttore  della  Reale  Accademia  <^^/- 
7e  Ifcrizioni ^  lettera,  cui  diede  l'ultima  mano  in  fir*- 
fcia  a' 2^.  di  Dicembre,  nel  qual  giorno  è  fpedita . 
Dà  in  eifa  al  Boze  fpexial«ieate  conto  delle  cofe  da 
elfo  in  Roma  adoperate.  Tra  qaefte  merita  particolar 
menzione  l'articolo  fulla  lezione  Dominus  regytavtt  € 
Ugno ,  e  con;ro  il  P.  Tournemint  fa  vedere  ,  eh'  ellt 
non  è  altrimenti  fondata  fui  fuffragio  della  Cincia  O- 
rientale  ^  mentre  ne' Codici  Vaticani  ^  Anglicani^  e  in 
«n  Veneto  di  5.  Eftem  mancano  quelle  parole  ali^nOf 
^he  il  VoJJh  francamente  attribuì  al  Santo. 

,  1744. 

A  28.  di  Marzo  abbiamo  uni  lettera  del  Cardinale 
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là  P.  p.  Renato^  V  Aneau  Abbate  Generale  della  Goii*, 
gregazione  di  S.  Mauro  ;    in  queita   gli   prefenta    una 
bella  Sinopfi  della  dottirfima  ,  ed  eruditilfima    diatri- 
ba da  lui  premefTa  alle  lettere  del  Card.  Polo, 

Indi  contro  il  Poggio  nel  libro  de  Hypocritts  Cam- 
pato a  Lione  nel  i6jg.  da'Mfs.  delia  Magliabechianà 
prefTo  \! Aniffon^  e  rirtampato  pure  in  Liont  nell'Ap- 
pendice ad  Tafciculum  I.  rerum  expetendarum  prefe  A 
aifendere  Ludovico  Barbo  iQitutore  delia  Congregazio- 
ne di  S.  Giuftiug  di  Padova  i  Ne  fa  egli  T  apologia  iii 
una  lettera  al  P.  D.  Cipriano  Benaglia  in  data  di  Bre^ 
fcia  23.  Giugno. 

A'  27.  di  Giugno  pure  dì  Brefcia  fcrinTe  al  Ball  Pièt 
Paolo  Conte  Marcoimi  lulle  delizie  del  lago ,  e  della 
ìiviera  di  Salo .  Tocca  ancora  (  p.  8.  )  alcune  cofe  f ul^ 
la  Stamperia  in  queita  riviera  avuta  già  da  Ale[fandro 
Paganino  ,  e  ancora  da  Scalabrino  degli  Agnelli  ,  il 
quale  nel  1480.  llampòin  Tufculano  i  Rudimenti  del- 
la lingua  latina  del  Perotti  ignoti  al  Maittaire>.  En^ 
tra  ancora  a  parlare  della  villa  di  S.  tuflachio ,  e  reca 
dieci  diftici  da  fé  comporti  per  i  Collegiali  di  S.  An- 
tonio ^t  collocati  nell'atrio  della  lor  villi  di  autuhn:o 
non  molto  diftante   da  quella  di  S.  Eujìachio  t 

A' 22.  di  Luglio  mandò  al  P.  D.  Cipriano  Benagtia 
una  lettera,  in  cui  parla  a  lungo  del  B.  Niccolò  AÌ- 
hergati ,  e  gli  manda  1'  elegante  lilpofta  ^  che  in  Verfi 
fece  il  Bali  Marcolini  alia  lettera  precedente; 

Con  un^aitra  lettera  2\JAarcolini  de' 26.  Àgofio  ter- 
mina la  terza  deca  delle  lettere.  Parlafi  tra  i'  altre 
Gofe  di  Cofimo  Gheri  Piflojefe  Vefcovo  di  Fano. 

A' 27.  d'Agoito  indirizzò  con  altra  lettera  al  Cano- 
nìe* Malocchi  quefìa  terza  Deca,  che  ha  per  titolo* 
Decas  Bpifinlarum ,  quas  fub  pralo  fudantibus  Regi- 
naldi  Poli  S.  R.  E.  Cardin.  Epiftolis  harum  editor  /& 
illuflrator  in  lucem  emifit ,  4. 

Il  dì  primo  Settembre  pubblicò  una  lettera  Pafto- 
lale  a'  Vicarj  Foranei ,  e  Parrochi ,  nella  quale  fi  pré^ 
fcrìvono  più  cofe  importanti  per  la  buona  ,  e  fanta 
difciplina  della  Diocefi. 

Gilberto  Burnet  per  la  fua  Storia  della  Riforma  An* 
glicana  grandiffima  fama  fi  acquiftò  prefTo  i  Proteflan* 
tìj  onde  il  Parlamento  iln^htltma  il  fece  ringraziare 

del 
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^el  buon  fcrvigio  che  avea  preftato  alla  caufa  àePro" 
teflanti.  li  Sig.  Card,  fi  è  prefo  a  combattere  quefto 
Eroe  del  Proteflantifmo  .  Al  qual  fine  principalmente 
ordinata  è  1'  eccellente  diatriba ,  che  va  inannzi  al  pri- 
mo tomo  di  dette  lettere  .  Aveala  già  egli  nel  Mar- 
zo terminata,  e  prima  d'mferirla  nel  tomo  del  Polo 
ne  avea  mandata  ad  alcuni  Protcftantì  copia  per  ia- 
tenderne  il  parer  loro.  Ciatìgiorgio  Schelhornio  Biblio- 
tecajo  di  Memminga  a*  19.  di  Giugno  gli  rifpofe  fo« 
pra  CIÒ  una  lettera,  che  al  Card,  parve  degna  d'  ef- 
fer  pubblicata  colla  fua  contrarirpofU  .  Ermanno  ^a- 
muelli  Reimaro  a'  27.  dello  (lefib  mefe  gli  rirpofe  da 
Amburgo  una  lettera  ,  nella  quale  protettiva  di  non 
voler  entrare  nel  punto  de  converfione  ipfa  Sacrorunf» 
apud  Anglos  ;  ma  infieme  confeflfa  :  quce  Bumettus 
ceterique  a  te  memorati ,  extra  documenta  vetuflatis  fi" 
de  digna  ajfirunt  de  fuo  ,  ea  merito  ex  monumentis 
cum  ceterornm ,  tum  ipfius  Poli  cerriguntur  ,  O  ///«- 
ftrantur  .  Tutte  quelle  lettere  entrarono  nella  prima 
parte  delle  piftole  del  Polo  ,  la  quale  in  queii'  anno 
bene  avanzato  fu  pubblicata  colla  dedica  al  Card. 
Domenico  Orfini  .  Epijiolarum  Reginaldi  Poli  S.  R, 
E.  Card,  O  aliorum  ad  ipfum  Pars  1.  qux  Jcriptas 
compleElitur  ab  anno  1520.  u/que  ad  annum  1556.  Sci^ 
iicet  a  primo  Reginaldi  Poli  Patavium  adventu  u/que 
ad  delatum  ei  a  Paulo  III.  Cardinalatum  ,  Pramit- 
tuntur  animadverfiones  in  Poli  Epift,  Jo:  Georgii 
Schelhornii,  Vita  Card.  Poli  (  di  Lodovico  Beccatelli 
tradotta  in  Latino  da  Andrea  Dufizio  Sbardellato  Ve- 
fcovo  Tinnien/e  )  &  quadam  hujus  Scripta  (  cioè  l* 
Apologia  del  Polo  a  Carlo  V.  fuper  quatuor  libris  m 
fé  fcriptis  de  unitate  Ecclefije  ;  V  Encomio  degli  ftelTi 
libri  al  Re  di  Scozia^  e  l'Apologia  al  Parlamento  d' 
Inghilterra);  atque  diatriba  ad  ejufdem  Ipiflolas,  Bri- 
xiae  excudebat  Joannes  Maria  Rizzardi.  1744.  f.  ^ 
Andato  a  Roma  trovò  diffeminato  in  quella  Città 
un  libello  fiampato  in  Olanda  da  un  Giornàlifta ,  nel 
quale  diceafi  ,  che  il  Cardinale  avea  Tempre  ambita 
il  Vefcovato  di  Pado^oa  ,  e  ch'elTendo  vacato  volca 
averlo  ritenendo  anche  quello  di  Brefcia  .  Una  sì 
fificciati  ,  e  nera  impofiura  non  dovea  lafcia^fi  dal 
Cardinale  fenza  rifpoiU .  Scriffe  duiquc  da  Roma  uni 

Fa- 
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Paftoralc  al  Clero  ,   e  Popolo  di    Bre/cia  il  primo  i 
Ottobre  ,   nella  quale  proinetteva  di   mandargli  certi 
documenti ,  onde  fmentire    quello  calunniatore ,   tan- 
to più  terribile  V  quanto   ch'egli  altro  non  era  ,   che 
Teco  d'un  corri fpandeBte  di  Roma»    . 

Appena  alla  fua  Kefidcnza  di  Bre/cia  ritornato  al- 
tra lettera  fcriffe  il  dì  2^.  Novembre*  al  Tuo  diletto 
Clero,  e  pòpolo,  nella  quale  fin  che  raccapezzadé  i 
necelTarj  documenti  da  lui  preme  (Ti  ,  fa  un'eiatta  nO- 
toraia  di  quanto  fcriiTe  il  Giornaliila  àdi^  Aja  ,  E 
perchè  tra  l'  altre  eofe  quello  {ciocco ,  e  temerario 
Giornalilla  avea  con  grave  ingiuria  a  due  Sommi 
Pontefici  detto  :  le  Cardinal  Quirini  comptoìt  de  /rf«- 
ver  darìs  la  perfonne  de  Benoit  XIV.  la  rrìcme  firn- 
pliche^  &  la  mème  bonù  paur  lui ^  qui  avait  eu  Bé- 
nvit  XIIL  conchiude  la  lettera  (  12  )  .-Sappiate  adun- 
que i  efferfi  N.  S-  benignamente  con  noi  efpreffo  ,  do- 
i)er  fare  orrore  ad  ognuno  la  calunnia  contro  noi  [par- 
fa  dal  corri/pendente  del  Giòrnalifla  ,  e  trovar/i  prort^ 
io  a  prendere  contro  il  Malfattore  ^  qualor  venga  ad 
ifcoprtrlo  ,  quelle  mijnn  ,  che  quanto  aliene  dal  fuo 
^^^nio  ^  tanto  faranno  proporzionate  ali*  infame  delitto  « 

Adi  2(5.  Dicembre  gr  111 ullri (lìmi  Signori  Pubbli- 
ci della  Città  di  Brefcia  fecero  regidrare  una  magni- 
fica Ifcriziofie  da  porfi  fulla  facciata  del  Duomo  « 
quando  foffe  compita  fotto  il  bufto  di  S.  E.  tanto 
benemerita  di  quel  magnificentiflìmo  tempio  (  ig  )  è 
Una  fimile  Ifcrizione  penero  in  Roma  in  queIì*anno 
i  PP.  Giwlamininci  Coro  della  lor  Chiefa  di  S,  Akf- 
fio  )  quod  hujHs  etiam  principem  partem  ,  dum  titklus 
iJÌ€  mi/ere  vacarti ,  largo  prcfufo  aere  reparaverit,  an^ 
xetit  ,  ornaverit  (14). 

il  dì  9.  Dicembre  mantenne  finalmente  là  paiola 
il  Sig.  Cardinale  di  dìvolgare  i  certi  documenti  della 
fua  giurtificazione  ,  e  con  nuova  lettera  gì'  indirizzò 
ti  diletto  fuQ  Clero ,  e  popolo  di  Brefcia  i 

1745* 


(  12  )  p.  XXIV. 

e  13  !)  Sta  il  decreto  ,  e  1*  Ifcriiionc  a  e.  177.  della  parto 
2.  delle  Cure  Sagre  e  letterarie, 

<  14  •)  Vedi  U  cUata  pane  2,  djeUp  (nrf  Sagre  y  e  Ijttc» 
tari€  I?,  I79W 
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1745- 

Il  ài  i«.  Febbraio  avemmo  da  luì  una  quarta  Lct* 
tcri  fui  propofito  del  GiornalilU  dtW  /Jja  al  diletto 
fuo  Clero  ,  e  Popolo  di  Brefcia  .  Recita  in  quella 
lettera  due  piftole  alla  Tua  gloria  vantaggiofiffime  i 
una  del  Proteiknte  Schelhornìo  ^  l'altra  di  gran  Per^ 
fonaggio  del  Regno  di  Trancia  in  data  di  yerfalllei 
ip.  Novembre  1744.  le  quali  deteftatto  la  petulanza 
di  quel  Giornalilia  ,  e  la  confondono  .  Allega  in- 
noltre  i  motivi^  ch'egli  ha  avuti  di  confutare  la  co* 
lui  calunnia  ,  anii  che  diflimularlà  .  Capitate  quelle 
4.  Paftorali  del  Card,  in  Olanda  ^  di  Stati  Generali 
fecero  Cubito  un'  ordine  contro  chi  jtampa  cofe  ,  chs 
offendono  Prìncipi  ,  o  perfone  di  rango  ^  0  condir.ìone 
rifpettabile  ,  fia  che  tali  cofe  fieno  fatte  in  pahfe  ,  • 
éC  altronde  vi  vengano  (15).  Ancora  il  Chiarifs.  M«- 
tatori  fece  plaufo  alle  Apologie  del  Cardinale,  a  cui 
fcrivendo  in  data  de' 22.  Gennajo  di  quell'anno  di- 
ce .*  ha  la  di  lei  penna  con  tanti  documenti  alla  mano 
atterrata  affatto  la  calunnia^  e  trafitto  sì  vivamente 
r  autor  di  effa  ,  che  fark  bm  pentito  del  pa£at§  ,  n^ 
9ferà  dire  parola  per  f  avvenire  » 

Ufcì  il  dì  5.  Febbraio  un  Editto  Apoflolico  ,  che 
dal  Rotolo  cfclu(?eva  que' Cardinali  ,  i  quali  due  vol- 
te Tanno  fi  trasferivano  a  Roma ^  ut  cum  reliquis  S. 
R.  E.  Cardinaliòus  Roma  commwantibus  in  partem 
kotuli  vulgo  ut  dicitur  y.  admitterentUr  .  Si  yide  in 
quella  occafione  ,  che  il  Cardinal  Querini  alcuni  an- 
ni prima  dell'emanazione  di  quello  decreto  applica* 
va  la  miferabile  porzione  ,  cora'  ei  la  chiama  ,  del 
Rotolo  Cardmalizio  a  benefizio  della  Chiefa  di  S, 
Aleffté  5  e  che  ili  piti  a  benefizio  d'  altre  Chicfe  di 
Roma^  e  fpezialmente  di  quella  del  fuo  Titolo  di  S. 
Marco  andava  impie^,ando  in  ogni  viaggio  più  raiclia- 

Ì*a  di    Scudi  .    Anzi  il  dì  20.  del  detto  mefe  di  Feb- 
iraio  fcriffe    al  Reverendif.  P.  D.  Gto.    Caflo  Galim^ 
herti  Abate  Generale  de'  PP.    (Jirolaminì   una  lettera 

e  i>  )  Vedi  le  Cnn  Sagrt  «  Utmatit  par,  2.  p.  57Ì 
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flampata  nelle  Cure  Sagre  y  e  letterarie  (  i6  ) ,  nella 
quale  Tafficura,  che  cenfatogli  il  Rotolo  avrebbe  tat- 
tavia  continuato ,  ficcome  fece  in  appreffo  ,  a  fom- 
minillrare  alla  tnedefima  Chiefa  di  S.  Aleffto  quell* 
ilieìfa  quantità  di  denajo  ,  la  quale  al  Rotolo  ri(pon- 
derebbe  .  Si  prefe  anzi  in  appreflo  maggior  cura  d' 
ornare  la  Chiefa  di  S.  Marco  ,  e  quelle  pure  di  S» 
Cregorìo  ,  e  di  S.  Praffede  .  In  quello  propofito  ioxi 
eòrfe  altre  lettere  del  Sig.  Card,  al  dottiffimo  Monf. 
Antonellt  Segictano  del  Sagro  Collegio  ftampate  effe 
pure  nelle  Cure  Sagre  ,  e  letterarte . 

Andò  poi  il  Cardinale  dopo  Pafqua  a  Roma  «  e  vi 
fi  trattenne  folo  tre  fcttimane  ,  accolto  con  foonma 
clcmeoza  da  N.  S.  ed  a  Brefcia  ritornato  die  mano 
»  fcrivere  un'altra  lettera  al  diletto  fuo  Popolo  ,  e 
Clero  di  Brefcia  ,  nella  quale  comincia  a  fare  uà 
Thrilegié  fopra  le  aiioni ,  e  fopra  le  lettere  di  Fran- 
eefco  Barbaro  ,  e  in  quefto  efpone  le  molte  ambafce- 
f  ie ,  nelle  quali  fu  Trancefco  Barbaro  impiegato  dalla 
fua  Repubblica  ,  e  da  lui  foftenute  con  grandilTimi. 
fna  eftimazionc  .  La  lettera  è  in  data  degli  otto 
Giugno .  ^ 

Avemmo  quindi  dal  Card,  il  bel  libro  intitolato 
Imago  optimi^  fapienttjfimique  Pontificis  expreffa  in  gè- 
ftis  Pauli  III.  Farnefii  ad  primos tantum  ^uinquctfwwof 
ejus  Ponti ficatus  SpeBantibus^  quos  ntmirum  exhibent 
monumenta  in  primo  ,  O*  altero  Cardinalis  Reginaldi 
Poli  Epiflolarum  ColleEHonis  Volumine  comprehenfa  ,, 
Brixiac  excudebat  Joannes  Maria  Rizzardi  f,  Queftó 
libro  fu  come  prodromo  al  2,  Tomo  delle  lettere 
del  Polo^  che  predo  ufcirono  a  luce,  come  vedremo. 

Intanto  lunga  ,  ed  erudita  lettera  ferine  il  Card. 
ni  Sajfi  Biblioteca jo  àtW  Ambrofiana  a'z^é  di  Luglio 
in  propofito  della  Storia  Tipografica  di  ^ilan9  àt 
quel  dotto  Uorno  ftampata.  ^        \ 

Per  certe  notizie ,  che  afpettaya  da  Sieng ,  tìon  po- 
tca  divulgare  con  quella  preftezza  ,  con  che  pure 
avrebbe  voluto  ,  il  fecondo  Tomo  delle  Lettere  del 
Polo  ,  Perchè  temendo  ,  non  nuocefle  alla  eftimazio- 

ne 


£  itf  )  Patte  I.  pas*  175. 


b'ItAUA  Lt8.  IL  Cap.  I.  i4s 

àe  dei  Poh  quello  ritardò  ,  rifolvette  di  mandare  irf 
una  lettela  agli  Accademici  della  Reale  Aecademix 
Parigina  dejle  ircrizioni  la  Prefazione  di  quel  volu- 
me, in  cui  difendeva  \ì  Polo  dalla  taccia  d'efTere  (U- 
to  d' animo  troppo  avverfo  ad  Enricg  Re  d'  Inghìl^ 
terra  .  La  lettera  fu  fcritta  in  Brefch  il  primo  di 
Settembre.  Partì  poi  per  Roma,  9  50.  migfia  da  Bre- 
/eia  a  Qafltlnuàvo  ricevette  eoti  una  lettera  de'  17. 
Agofto  il  Poema  di  Voltaire  fulla  battaglia  di  Fontt^ 
■noy  per  T  armi  Franceji  così  gloriofa  .  Ne  tradulTe 
per  viaggio  in  verfi  latini  alcuni  pezzi  più  belli  ,  é 
gli  aggiunfe  per  pofcritta  alla  precedente  lettera  già 
pervenuto  a  Roma  iti  data  de' 28.  di  detto  mefe . 

In  quefto  frattempo  venutegli  rafpettate  notizie 
pubblicò  il  tomo  del  Polo:  Epiftolarum  Reginaldi  Po- 
li S.  R.  E.  Catdinalis  ^  ^  aliorum  ad  ìpfum  Pars  IL 
qua  f cripta s  compleBitur  annii  15:57.  1538.  i%Z9'  Z'^'- 
ìicet  ab  inita  iegaìione  Belgica  ufque  ad  defitam  le- 
ggtionem  Hifpanicam .  Ptxmiitumur  (  oltre  k  Prefa- 
zione poc'anzi  mentovata  )  animadvetfiónes  in  epifló- 
lam  Jo:  Georgii  Sthelhornii  (  il  quale  avea  rifpoHo 
alle  animavverfioni  fulla  prima  fua  lettera  )  Diatriba. 
(  qua  epiJìcU  hujus  roluminis  recenfentur  ^  locaque  il- 
la  prj:/erttjn  proferuntur  ^  ex  quibus  enitefcat  Roman j: 
Ecclefia;  ea  cctate  conf^eEìus  ,  indeque  conflet  injufte 
ab  eadem  SeBarios  defeciffe  )  Ci)*  monumenta  quadam 
praliminaria  ad  eàfdem  Epiftclas ,  Brixise  excudebac 
Joannes  Maria  Rizzardi  1745.  4. 

L'Accademia  Etrufca  di  Cortona  itori  pure  fi  fece 
gloria  di  riceverlo  tra'fuoi  focj ,  ma  innoltrè  gli  of- 
ferfe  il  Principato.  Il  Cardinale  a'  18.  dì'  Ottobre 
fcriffe  agli  Accademici  Cortonefl  una  lettera  di  rirt- 
graziamento,  e  mandò  loro  la  divinazione  del  célè- 
bre Gianndntonio  Volpi  fópra  il  fuo  dittico  . 

Il  dì  37.  d'Ottóbre  fcriife  una  lettera  al  Canonico 
Mazocchi,  ed  in  propofito  del  Calendario'  Napoletana 
gli  mandò  quattro  mefì  d'un  vetuftilfimo  Greco  Me- 
nologio  Icrìtto  innanzi  ai  XIL  Secolo  cioè  il  Gen- 
najo,  Febbraio,  Marzo,  e  l'Aprile  ton  accanto  i 
<juattro  mefi  del  Calendario  Napoletano .  La  lettera  è 
in  data  di  Roma, 

A'  25.  di  Novembre  ritornito  a  Brefcia    mm^h  a' 
Tomo  XIV.  K.  Padri 
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l?adri  Trtvulztani  preffo  che  intera  la  v^rfionc  in  ver^ 
ù  efametri  del  Poema  di  Voltaire  di  fopra  mentova- 
to, che  aveva  parte  nell'  andare  a  Roma  ,  come  di 
fopra  detto  è^  parte  nel  ritorno  trafportato  dal  Ftm- 
cefe. 

A'  25.  di  Dicembre  lettera  fcrifTe  al  Tuo  diletto 
Clero  ,  e  popolo  ,  nella  quale  proporgli  il  pen^ 
fiero  di  far  nella  nuova  ala  dei  Palazzo  Vefcovi- 
le  due  anni  prima  incominciata  una  pubblica  libre- 
ria .  Per  lo  che  con  1000.  Scudi  ricomprati  avea  i 
libri  alla  Vaticana  da  lui  donati. 

1746. 

C(imparvcro  in  queft'anno  le  Cure  Sagre  ,  e  lette» 
rar'te  deW  Emiri,  e  Reverendifs.  Sig,  Card,  Angelo  IVf,. 
Querini  Ve/covo  di  Brefcia  rendute  palefi  nella  pre- 
ferite Raccolta  pubblicata  dall'  Abate  Antonio  Sambur 
ca  .  B'^'^fcia  dalle  Stampe  di  Giammaria  Rizzardi 
1746.  f.  11  Sig.  tambuca  le  dedica  in  data  de'  26. 
Febbraio  ai  Sig.  Card.  Bolognetti  .  La  prima  parte 
contiene  le  Cure  Sagre  del  Cardinale  cioè  le  Pallora- 
il  .  Havvi  le  Dediche  ,  e  ie  Prefazioni  delle  operij 
da  lui  infieme  raccolte. 

A'  9.  di  Marzo  abbiamo  da  lui  avuto  una  lettera 
al  Sis,.  Andrea  Qtitrini  fuo  Nipote,  nella  quale  rimet- 
te in  campo  i  FlorUegj  fopra  Francefco  Barbaro. 

Seguono  i    Flarileg/ Juì  Barbaro  in  altre  tre  lettcs» 
re ,  due  al  Sig.  Almorò-Barbaro  Provveditor  Genera- 
le di  Palma  nuova  ,    una  de'qisattro  Aprile  ,  l'altra 
de' quattro  Giugno,  e  "una  al  Proccurator  Marco  Fo^ 
/carini  Brefcia  6.  Luglio. 

Dalla  feconda  lettera  al  Barbaro  fi  ricava,  eh*  egli 
dopo  Pafqua  avea  intraprcfo  al  folito  il  fuo  viaggio 
di  Roma  y  ma  per  la  itravag^nza  de' tempi  non  paisò 
la  fua  Abazia  del  Polejìne  po(.he  miglia  difcofta  d^ 
Ferrara  ,  e  rsftituillì  a  BK^fcia  dopo  (oli  ig.  giorai 
d'affenza. 

In  quella  Badia  trattenneficinq^ie,  o  Tei  giorni,  « 
in  quelVozio  tradulfe  in  verfi  Latini,  ed  Italiani  v^n 
pezzo  dell' Henri  ade  di  Vi,  Voltaire,  Confecrò  ancora 
fa  Chiefa  de'  Padri  deli'  Oratorio  prima  di  feri  vere  a| 
Barbaro. 

Per 
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Per  Pafqua  aveà  ricevuta  la  patente  dell'  Accade- 
mia della  Crufca  , 

A' cinque  di  Maggio  (per  unir  quefte  leftete  di  fi- 
mile  argomento  )  fcriffe  al  Papa  dimettendo  la  Pro- 
rettoria  de'  PP.  Gitolamini  da  lui  per  anni  fei  fofte- 
puta  .  Indi  il  dì  7.  fcriffe  agli  ftefTì  PP.  una  lettera 
circolare  in  difefa  del  P.  Abate  D.  Cario  Galimberti, 
Sullo  fteffo  argomento  indirizzò  a' due  di  Giugno  un* 
altra  lettera  al  nuovo  P.  Abate  Generale  di  quella 
Congregazione  .  A'  22.  dello  fteffo  rnefe  replicò  % 
qucfto  F.  Abate  una  nuova  lettera  ,  nella  quale  mo- 
ftravafi  della  Religione  contento,  ma  infieme  avver- 
tivalo  d'averne  deporta  la  protezione.  Fu  quefta  let- 
tera da  una  terza  feguita  allo  fteflb  P*  Generale  de' 
2.  Luglio- 

Il  Rizzafdi  poi  pubblicò  eolle  Tue  Stampe  in  Bre^ 
fcÌM  la  Vita  del  Cardinal  Contarini  fcritia  da  Monf, 
"Ludovico  Beccatello  ,  nella  quale  fi  fanno  fuccedert, 
alcune  aggiunte  fpet tanti  alla  mede/ima,  1745.  4.  La 
precede  una  lunga  Prefazione  del  Cardinale  a  Monf. 
Giufeppe  de  Thun. 

Nel  mefe  d'  Agofto  con  una^  lettera  al  Canofnico 
Salvino  Salvini  Arciconfòlo  deirAccademia  della  Cru- 
fca dedicò  la  Deca  delle  fue  lettere  Italiane  per  rin- 
graziamento all'Accademiche  mandogU  la  mentovata 
traduzione  dell'  Henriade  .  Il  titolo  di-  quelli  Deca  è 
il  Teguente  :  Deca  di  lettere  Italiane  'già  prima  fepa^ 
ratamente  ufcite  alla  luce  ,  ed  ora  unite  nella  preftntt 
Raccqlta,  Brefcia  1745.  dalle  Stampe  di  Giammaria 
Rizzar  di  4. 

A'  2j.  d'  Agoflo  in  Brefcia  fcrifTe  una  lettera  ai 
Ermanno  Samuele  Reimaro  Profe  flore  in  Amburgo  fo- 
pra  l'edizione  di  Dione ^  che  quelli  preparava.  ' 

In  quefto  frattempo  pervenutegli  all'  orecchio  alcu-^ 
ne  accufe  contro  d'  un  Ecclcfìaftlco  della  Val  Trom- 
pia  intraprefe  inafpettatiimente  un  viaggio  a  quella 
volta  per  informarli  della  verità  ;  fu  di  che  a'  7.  di 
Settembre  drizzò  una  lettera  al  Clero  »  e  popolo  di 
H'ielli  Valle. 

Parti  il  dì  12.  di  Settembre  per  Roma  ,  e  facondo 
ii  filo  coftume  fermofTì  la  notte  nel  Convento  de'PP. 
M.nori   Ojfervanti  in  Lonato  ;  anzi  per   le  fopravvc- 
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«ute  pioggìc  ci  fi  trattenne  il  dì  fegucntc  ,  Ifta  ciytì^ 
cioflìachè  contìnuaffe  il  tempo  dirotto  a  Brefcìa  re^ 
trocedctte,  c'i  dì  17.  fcriffe  al  P.  Trombelli  una  Iet- 
terà, iiella  quale  trovanfi  belliflime  notizie  dei  Card. 
Contarini, 

Ma  infine  fi  racconciò  là  Cagione .  Il  perchè  ripi- 
gliò il  Cardinale  il  fuo  viaggio  per  Roma ,  dove  pub- 
blicò r  ultimo  tomo  di  S.F/rem  Siro^  dedicandolo  al 
Papa.  Confukò  ivi  medefimo  rantichiflfimo  Codice 
Vaticano  ;  di  cui  Monf.  Falcone  erafi  principalmente 
fervilo  per  dar.  fuori  i  tre  ultimi  libri  delle  Storie  ài 
Dione  Cajjio  .  Frutto  della  vifita  di  quello  Cadice  fu 
un'altra  lettera,  che  da  Ram/^  tornato  fcriffe  al, 
Reimaro  a'  14.  di  Dicembre,  nella  quale  inette  all' 
efame  l'edizione  del  Faìcene.  Ma  prima  con  lettera 
de' 22.  Novembre  avea  confultata  da  Brefàa^  ov'era 
di  frcfco  tornato,  Sua  Santità  full' efferfi  fenza  faputa 
di  lui  l'Arcidiacono  Leandro  Chizzola  partito  da  quel- 
la città  per  veftir  l'abito  de^Gefuiti, 

Qumci  eitendogli  nel  Novembre  nel  viaggio  ds 
Rema  a  Brefcìa  venuta  alle  mani  una  lettera  Faftora- 
le  del  dotto  ,  e  pio  Arcivefcovo  di  Fermo  intitolati 
Indulto  fopra  il  precetto  di  aftenerji  dall'opere  fervili 
in  alcune  Fefìe^  fcrilTe  a  15,  di  Dicembre  una  lette- 
ra a  queir  Arcivefcovo ,  la  quale  la  prima  fa  in  que^^ 
ila  controverfia. 

mi* 

Ebbe  il  Cardinale  dal  Papa  in  data  de'  14.  Genna-^ 
jo  una  dottiflìma  lettera  in  rifpofta  a  quella,  che  ri- 
guardava l'andata  del  Chizzota  a  renderfi  Qefuita  ^ 
Ma  il  dì  ip.  dello  fieflb  mefe  fcrifs' egli  a  Monfig. 
Borgia  una  nuova  lettera  contro  1'  indulto  per  la  di- 
minuzion  delle  fefte  .  Intanto  gli  capitò  la  rifpofia  Apo- 
logetica di  queir  illuftre  Arcìvefcovo,  però  a' 24.  ag- 
giunfe  una  pofccitta  alla  lettera  precedente . 

A'  p.  di  Febbraio  mandò  al  Papa  una  lettera  lati* 
na  fopra  la  Refidenza  de'Vefcovi. 

Palsò  gli  ultimi  giorni  di  Carnovale  a  Salano  otta 
«liglia  da  Brefàa  ,  e  di  là  fcriffe  una  lettera  al  Balv 
Marcimi  • 

A^du© 
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A'  due  di  Mano  fece  il  compendio  d'elle  dije  pre- 
cedenti lettere  a  Monfl.  Borgia  ,  e  ftampollo  in  Bre- 
/eia  col  titolo  :  R'tflretto  dt  punti  da  ben  ponderar Ji 
efpofli  neltt  due  lettere  del  Sig.  CW.  Querini  a  Man- 
fignor  Borgia  Arcivefcovo  dì  Fermo  in  propofito  del-» 
U  Fefle. 

Agli  undici  dello  (ìeffo  mefe  con  una  lettera  man- 
dò al  Card.  Pox.zobonelli  T  accennata  rifpolta  ,  che  S. 
S.  aveagli  fatta,  e  aggiuntegli  pure  alcune  cole  intor- 
)Q0  le  Fefte . 

A' 4.  d'Aprile  fcriffe  a  Giamodolfo  Kieslingio  Pro- 
fefTore  in  Lipfia  fopra  Paolo  III.  Andb  poi  nella  ^^j/- 
camonica  ,  e  nella  Valtellina  .  Nella  quale  oecafìone 
avendo  egli  vifitata  la  famofa  Badia  di  S.  Gallo  vi 
fu  accolto  con  particolari  fegnali  di  ftima  ,  e  di  ri- 
fpetto  ,  liccome  ci  fa  fede  Oratio  diSia  in  Conventi 
S.  Galli  anno  1747.  a  P,  Bafilio  Bahhafàr  prò  exce- 
ftione  Card.  Quirini  ,  additis  tribus  Orationibus  He- 
braica,  Graeca,  Ó^  Lztim  t^uibus  idem  Card,  in  Ba^ 
filica  S,  Galli  exceptus  fuit .  Fu  quefta  orazione  {ìam» 
pata  r  anno  (Vedo  nella  Stamperia  di  quel!'  inclito 
monaftero. 

Ritornato  da  quedo  viario  fcriflfe  a'  26.  di  Mig- 
lio una  lettera  al  P;  Abate  del  Monaftero  De/ertine' 
fé  D.  Bernardo  òx  Franchenberg  ^  nella^  quale  toc<:a  an- 
cora alcune  cofe  riguardanti  le  felle. 

Sullo  Hello  punto  ritornò  in  altra  lettera  Italiana^ 
<he  a'  12.  di  Luglio  drizzò  al  detto  P,  Abate  De/er- 
ùnefe .  Lo  itello  mefe  a'  22.  fi  vide  una  nuova  dot- 
tifTima  lettera  del  Card,  in  riipofh  ad  altra  del  Kies' 
iingio  in  difefa  di  Paolo  III.  e  de'  Cardmali  ,  de' 
quali  erafi  quel  Prote(^ante  valuto  contro  la  Chiefa 
Romana . 

Avendo  in  queft*anno  il  Card,  munito  d'ana  Du- 
cale d«l  Doge  Gtimam  ,  e  d  un  Breve  Pontificio  co- 
minciato a  meglio  flabilire  il  luogo  ,  e  l'entrate  del, 
la  pubblica  libreria  ,  che  nel  palazzo  Vefcovile  oggi 
fi  vede  magnificamente  per  lui  eretta  ad  u(ò  pubbli- 
co ,  la  Città  di  Brefiia  il  dì  16.  d*  Agodo  gli  decre- 
tò Tonare  del  bufio  con  bslla  Ifcrizione  ,  Q,^*efto 
dtcreto  con  altri  atti  di  que(Vanno  alla  detta  libre- 
CM  appartenenti  (i  ha  nei  libro   fiampaco   in  f.  da 
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nizzardi  con  quefto  titolo  :  Atti  fpettanti  alla  fonda- 
zione^ €  dotazione  della  Biblioteca  Quiriniana  j  pub^ 
blico  benefizio  eretta  in  Brefcia  daW  Eminenti fjimo  e 
Reverendi  [fimo  Cardinale  Angelo  M.  Querini  l^efcorvo 
dì  effa  Città  pubblicati^  per  decreto  degl'  JlluJirijJ,  Si- 
gnori Deputati  Pubblici, 

A'  17.  d' Agofto  dedicò  con  una  lettera  a'  PP.  Be^ 
nedettini  di  Salisburgo  la  quarta  deca  delle  latine  fue 
lettere  ,  la  quale  ha  per  titolo  :  Decas  quarta  Ip'tfla- 
larum  latinarum  a  menfe  Julio  an.  1745.  ad  msnfim 
Martium  an.  1747.  &xaratarum,  Brefcia  4. 

A'  22.  dello  fteffo  mefe  d'Agofto  fcrilfe  una  lette- 
ra al  Mazocchì  Copra  la  morte  di  Monfig.  Giorgi^  at 
quale  avea  il  Cardinale  raddoppiata  certa  penfione  di 
Scudi  100.  Romani,  che  puntualmente  paga  vagli ,  on- 
de fbllevarlo  dalle  fpefe  per  la  Stampa  del  Martircn 
logio  d'  Adone  ;  anzi  dopo  la  morte  di  lui  fecefi  il 
Card,  intendere  (  17  )  ,  che  avrebbe  continuato  il 
pagamento  di  quella  penfione  ,  affinchè  per  mancali^ 
w  di  danaio  non  arenale  T  edizione  delle  lettere  d* 
Innocenzio  III.  ,  alla  quale  av«a  quel  dotto  Prelato 
porto  r  animo .  (  18  ) 

Due  giorni  appreflb  ftampb  una  lettera  al  St^* 
Marchefe  Carlo  Rinuccini ,  nella  quale  altra  ne  infe- 
jì  ,  che  fcritta  avea  il  dì  21.  dello  fteffo  Mefe  m 
Jranzefe  al  Sig.  Racine  intorno  due  Epiftoie  di  que- 
ilo  fuir  anima  delle  beftie .  (  19  ) 

Venuto  r  Autunno  aadb  negli  Svizzeri  ,  e  fi  trat-' 
Senne  per  qualche  tempo  in-Z«r/j'o,  ove  fommi  ono- 
n  ebbe  da  que' Proteftanti  letterati.  Anche  il  Mona- 
fiero  Tegernfeefe  fi  fcgnalb  in  quella  occafione .  Quin- 
di dalle  (lampe  di  quel  Monaftero  avemnio  due  li- 
bretti ,  de' quali  è  qui  a  dare  il  titolo  .  I.  Cardine 
Quirinus  ab.  Abrahamo  Tegernfeenfi  ,  O  ilhfts  Mo-- 
nafterii  multis  feftive  exceptus  an.  1748-  U»  C^nts- 
$um  Benedicite  trina  ad  quemlibet  verfum  lettone  ex- 
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(  18  )  Afpcttiaiuo  ora  qucfta  cdiiionc  dal   P.    Mamachi 

t  19  )  Vess^fi  ii  Tomo  VII.  della  N^  S.  pag.  nu  fe£g. 


iy  iTAtiA  Ltb.  ti.  Gap.  I.  ifi 

pofituni  ^  prafide  P.  Bernardo  Gaigl  Monaco  TcgeriH 
feenfi  ad  Card.  Quirinum  .  -' 

Qaefto  fuo  viaggio  è  defcritto  dal  Card,  in  un»^ 
lettera  a  Monf.  Bernardo  di  Franchenber^  altre  volte 
mentovato  Abate  dei  Monaftero  di  Difentis  in  data' 
di  Brefcia  21.  Ottobre  .  Ci  fi  parla  ancora  d'un  di- 
ploma à' Enrico  III.  a  favore  di  quella  Badia  .  Ma" 
che  è  più,  ofFre  rn  tiX^  il  Card,  all' Abate  5000.  fio- 
rini da  impiegarfi  con  l'annuo  reddito  del  cinque  pirr 
cento  folito  ricavarfi  in  Valtellina  nel  follcntamento^ 
di  due  alunni  nel  nuovo  Collegio  ,  che  i'  Abate  me- 
ditava di  fondare  in  Sondrio, 

A'  9,  di  Dicembre  diede  una  lunga  letteraria  ri-- 
fpofta  ad  altra  dello  Schelhornio  a  Zurigo  Campata 
della  quale  riporta  il  tefto  facendogli  fopra  dotte  ,  t 
forti  animadverfioni  .  Quefia  lettera  ravvolge!]  tutta 
fuUa  proibizione,  che  pretendevafi  fatta  àdtPaohW, 
dei  Configlio  Novemvirale  di  Paolo  ili, 

1748. 

Circa  la  metà  del  paffato  Dicembre  comincia  tin» 
lettera  a  Gtanjacopo  Breitingernf  ProfefTor  di  Lingua 
Greca  in  Zurigo  .  Rifpondeva  in  effa  al  Breitingero  ^ 
il  quale  avea  m  una  fua  lettera  prefé  le  parti  del 
KtesiiKgio  .  Intanto  nella  vigilia  di  Natale  ebbe  lì 
Card,  una  nuova  lettera  dei  Kiesltngio  fopra  Paol^ 
III.  ,  c'I  Cardinale  per  non  perder  tempo  tirò  oltre 
la  lettera  del  Breitingero ,  e  confutò  anche  quefta  let- 
tera del  Ktesltngio  .  Così  folo  a' 25.  di  Gennajo  ter- 
minò' la  lettera  zi  ireitingero,  nella  quale  (  20  >  fa- 
novi  notizie  ò!  Albert  ano  Bref ciano. 

Nella  Stamperia  Vefeovile  ^  Augufla  fi  pubblica 
in  latino  il  dianzi  mentovato  breve  compendio  di 
quanto  fopra  la  diminuzion  delle  Fe/le  fcritto  avea 
il  Cardmale  col  titolo  :  Compendium  de  Feflis  nan 
dmmuendis  ,  e  poi  ad  irtanza  del  Canonico  Mayèt 
tece  egU  ttcffo  una  verfione    latina   di  quanto  ave* 
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fcritto,  e  mandolla  accompagnata  da  una  lettera  in 
data  de'  7.  Febbraio  al  Cardinale  à^  Alfaz'ta , 

Dì  Paolo  III.  fcriffe  di  nuovo  il  Cardinale  in  uni 
lettera  z.  Jacopo  Guglielmo  Feveritno  PrQfeflfor  di  Goef- 
tinga  ^  in  data  de' 20.  Febbrajo. 

Negli  ultimi  giorni  di  Carnovale  trova vafi  a  Monte 
Chiari^  donde  fcriffe  un' altra  lettera  al  Card.  àH  Alfa^ 
7.ia  ,  nella  quale  gli  acclofe  con  lue  note  la  belliflima  ri^ 
fpoÓa  fattagli  dal  Papa  in  propofito  del  Chizzola. 

A'  16.  di  Marzo  fopra  gli  Scavi  à' E  r  col  a  no  fcriiTe 
a  Giammattia  Gefnero  ProfefTo're  di  Goettinga , 

A'  9.  d'Aprile  fcrifle  all'Abate  di  Kempten{v\]^t\' 
vilegio  da  quefto  ottenuto  dal  Papa  di  confecrare  U 
fua  Chiefa,  e  fui  viaggio  ,  che  dopo  Pafqua  avrebbe 
fatto  a  quelle  parti  della  Svevta . 

A'  29.  dello  fteffo  mefe  fcriflfe  al  mentovato  Car- 
dinal d'  Alfazta  una  lettera  Italiana  fui  libro  ,  che  '1 
Muratori  zvt2L  in  Lucca  ftampatQ  intorno  alle  Fefte  • 
Il  Cardinale  era  allora  nel  Monaftero  di  Marienberg , 
e  (lava  per  pafìfare  all'altro  di  Kempten , 

Voleva  il  Cardinale  in  quefta  occafìone  tenere  un 
colloquio  colio  Schelhornio  ;  al  qual  fine  dal  Mona- 
ftero Fuejfenfe  ott'or^  difcofto  da  quello  di  Kenapten 
gli  mandò  fei  Preliminari;  ma  quegli  a'fei  di  Mag- 
gio gli  rifpofe  ricufando  d'accettare  que' Preliminari, 
e  qumdi  il  colloquio  ,  e  folo  fpedì  due  fuoi  nipoti  a 
rallegrarfi  dell'arrivo  dì  S.  E.  in  quelle  parti  .  Sa 
quefto  f^tto  ufcì  a  Kempten  in  quelF  anno  medefimo 
un  libro  in  4.  intitolato  Triumphus  Cattolica  verità-' 
tis  ex  Prdeliminaribus  quibufdam  ab  Eminentiff.  & 
Reverendijjf,  Principe  D.  D.  Card.  Quirino  ec.  /«  fiw 
ad  Campidonam  tfcceff'u  ad  fubfcribendum  propofitis 
doSlo  ,  &  celebri  Bibliothecario  Memmingenfi  (  lo 
Schelhornio  )  O*  ex  hujus  ad  eam  propofitionem  re- 
fponfo . 

Intanto  il  Cardinale  pafsò  a  Kempten^  dove  fi  trat- 
tenne otto  giorni.  A' 12.  di  Maggio  fu  prefente  alla 
confecrazione  fatta  da  quell'Abate.  Il  Card,  vi  reci- 
tò un'  Orazione  ,  la  quale  è  ftappata  nel  libro ,  che 
in  quefto  medefimo  anno  ufcì  dalia  Ducale  Stampe- 
ria di  Kempten  in  4.  con  quefto  frontifpizio  Tripkx 
Triumphus    Campidonenfis    in   au/picatijjimo  adventu 
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Tm'm,    ^    Reverendi/f,    S.    R.   E.   Caramalts  D,  D^ 
Angeli  Mtrise  Quirini  • 

A'  14.  di  Maggio  r  Accademia  di  Goettìnga,  deter- 
minò di  celebrare  i  Vicennali  del  Vefcovato  BrefcU" 
no  del  Sig.  Cardinale  i  nella  quale  occafìone  llampò 
quell'Accademia  un  libro  intitolato  l^ktHriatta  Bri^ 
xienfia  cele  òrafa  in  Academia  Gottin^enfi  .  In  queflo 
libro  ci  ha  la  fpic^aziQne  di  due  medaglie  in  onore 
del  Cardinale  fatte  da  Gìo.  David  Koelerq. 

Lo  fteflb  giorno  de'  14.  Maggio  grunfe  il  Cardinale 
alia  Badia  Ottoburana  ,  e  dopo  il  mezzo  dì  venutoci 
io  Schelhornio  cQn  un  fuo  nipote  ,  e  col  fuo  genero  , 
ebbero  infieme  uu  lungo  erudito  colloquio  di  piìt 
ore  .  Tokio  il  Querìm  a  Kempten  ,  e  n^  partì  a'  ip. 
Vifitò  quinci  la  Badia  Utalenfe.  e  paffatp  ad  Infpruck. 
fu  da  Gefuiti  accolto  nel  loro  Collegio  ,  àove  trattS 
con  que' Profelfori ,  e  mafrimament^  coli' eruditi  (Timo» 
P.  Riner.  Di  là  moffe  \  Bolzano^  e  poi  a  Trento  y  e 
finalmente  a':jo.  di  Maggio  fu  in  Brefàa, 

A' 12.  di  Giugno  fcriife  di  Ère/eia  al   Principe  ,  e 
Vefcovo  di   4Mgufl,a  ^  e  gli  raccontò  il  fuo  viaggio  di 
Kempten  j'  gli  mandò  anche  tradotto  m  ìatino  Topuf*^' 
colo  dianzi  da  noi  mentovato  ,   Concors  fententta  Ro-*\ 
mannmm  Pontificum  Urbani  Vili.  Succefforum  de  non 
tmminuendo  Tejiorum  dierum  numera. 

Dopo  quedo  tempo  pubblicò  la  quinta  deca  delle 
fue  lettere  latine  dirizzandola  alla  Reale  Accademia 
di  Berlino:  Decas  quinta Epifìolarum  latinarum  a  min" 
je  Aprili  anni  1747.  ad  menfem  Aprilem  anni  1748. 
exaratarum  .  Brixiae  4.  Nel  Catalogo  del  Rtzzardi  fi 
fa  la  data  Brixice  20.  Aprilis  1748. ,  ma  non  può  fta- 
re  ,  perchè  quella  lettera  comincia  ,  Dum  fuperiorl 
menfe  Ma/o  in  Campidonenfi  Cocnoùto  verfarer  •  In- 
noltre  fece  il  Card,  quella  Dedica  per  ringraziar  l* 
Accademia,  che  avealo  eletto  a  Socio,  ed  ellaTelef- 
fe  folo  il  dì  27.  di  Giugno;  debbe  dunque  la  lettera 
al  Giugno  effere  poiieriore  .  ^ 

Avendo  dal  Re  d'  Inghilterra  ottenuto  i  Cattolici 
di  Goettinga^  che  potè  (fero  aver  libero  Tefcrcizio  del- 
ta Religione,  ed  aver  Miaìonarj,  il  P.  Giordana  Be^ 
uedettine  ncorfe  al  Cardinale  agli  otto  di  Luglio  per 
avere    da   lui    200.   fiorini  ,   onde    alimeRtirfì  ,  e  1 
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Cardinale  il  dì  14.  Agoflo  prontamente  glie   H  man- 
dò. 

In  data  de'  dì  14.  AgoQo  è  pure  il  feguente  opuf- 
colo  ;  la  molùpllM  di  Giorni  feji'tvì  ec. 

Intorrìo  z  quefto  tewpo  uifcirono  certi  fogli  di 
Supplemento  alla  riflampa  fatta  in  Lucca  di  varj  fcrit- 
ti  fpettanti  alia  diminuzione  delle  Fede  .  In  queQo 
Supplemento  (  giacché  in  quella  raccolta  fi  era  om- 
rceffa  la  lettera  Pattorale  di  Monf.  Bac betoni  Vefco* 
vo  di  Anagni  r  )  fi  fa  qui  comparire  la  fortanza  di 
una  lettera  recefiitemente  pubblicata  in  difefa  delle 
diottrine  contenute  nella  medefima  Pajìorale  (  contro 
un  omelia  detta  nel  giorno  i&^SS.  Apofloli  Piero  ,  e 
Paoh  da  Monf.  Arcivercovo  di  Fermo  ,  il  quale  avea 
in  quella  la  Paftoiale  del  Bachetoni  combattuta  )  , 
ScritTe  poi  il  Card,  altra  lettera  al  Vefcovo  dì  Augu- 
Jìa  unendogli  21.  lettere  di  Protertanti  eruditi  a  lui 
fcritte  per  occàfione  del  viaggio  Svevico  da  noi  ac- 
cennato, col  titolo:  Specimen  humanitatis  ec. 

Gli  Autori  degli  Atti  di  Lipfia  aveano  de' due  pri- 
mi tomi  del  Polo  p9Xtìt2L  una  men'equa  fentenza.  Il 
Cardinale ,  conciofiachè  la  caufa  Cattolica  venivane  a 
fentir  pregiudizio  ,  fcriffe  vcrfo  s  queito  tempo  ad 
Viros  Clariffl  quotquót  fiorem  in  Lyceis  Lipfienfi  f 
GoettingenJÌi  ,  Hamburgenfi  ,  &  Memmingenfi  ani- 
madverfiones  f»  judicium  ee. 

Quindi  nel  Settembre  intraprefe  un  viaggio  per  la 
Baviera  ,  ch'egli  deferive  nella  lettera  al  Papa  ,  che 
poco  appreflb  farà  da  noi  ricordata  ,  Uno  de' Mona- 
fieri  in  quedo  viaggio  vifiiati  fu  quello  di  S.  Quiri- 
no Tegernfeenfe  .  Da  quello  Mona  Itero  il  dì  25.  Set- 
tembre impugnò  con  una  lettera  al  Cardinal  a  Alfa- 
zia  ,  quanto  contro  il  foverchio  numero  delle  feftc 
avea  fcritto  Lamindo  Pritanio  . 

Un  altro  Monaftero  vifitato  dal  Card,  in  quefto 
viaggio  fu  quello  di  S.  Emmeramo  di  Ratisbona  ,  e 
da  quefto  fcriffe  il  dì  5.  Ottobre  altra  lettera  al  Card. 
èì  Alfa-zia  .  Sopra  la  beiliffima  difiertazione  da  S.  S. 
preroeffa  al  Nuovo  Martirologio  Romano ,  e  fpezial- 
mente  dagli  argomenti  d«l  Papa  fi  sforza  di  difendere 
la  Santità  di  Clemente  Alejfandrino  ,  e  Monf»  Gior- 
gi ,  il  quak  enfi  temeatato  y  che  ^ueli'  antico  Padre 
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della  Chiefa  foffe  fiato  omefTo  nel   Romano  Martiro- 
logio. 

Nel  ritornare  in  Italia  a  Trento  il  dì  29.  Ottobre 
flanjpò,  e  indirizzò  piìs  ,  doEiiJgue  Germani s  un  Tuo 
opufcoio  ,  cioè  ConfpeEltiS  Synopticus  Epifloh  A  D. 
A.  M.  Cardinali  Quirino  de  Sactarum  Teriarum  fre- 
quentia  Epifcopis  Italiae  in/cripta: . 

A'  23.  di  Novembre  fcrifìe  al  Papa  dandogli  rela- 
zione del  fuo  viaggio  .  Molte  cofe  intorno  le  Fede 
fono  ancora  in  queda  lettera  .  Ci  ha  anche  (  21  ) 
un  beir  elogio  del  P.  Zech  e  della  prinaa  parte  del 
fuo  libro  fopra  T  ufura  .  Nella  Pofcritta  di  quefta 
ftefifa  lettera  (  22  )  promette  il  Card,  una  degna  ope- 
ra ,  ma  non  efeguita  ,  cioè  Commemarium  ad  dogma^ 
ticas  Romanorum  Pontificum  pofl  PauUutn  HI.  Con- 
ftitutiones , 

Circa  quello  torno  pubblicò:  Ipiflolarum  Reginal- 
di  Poli  S.  R.  E.  Cardinaiis  ,  &  aliorum  ad  ipfum 
Pars  HI.  quic  fcriptas  compleBitur  annis  i^^o.  is^i- 
1532.  Scìlicet  ab  exim  legationis  fux  ec.  La  prima 
parte  della  Prefazione  exhwet  judicium  ,  quod  profe- 
runt  de  binis  jam  vulgatis  hujus  editionis  tomis  Att* 
Liplienlìa  hienj^e  Augufti  an.  1747.  p.  447.  <>  feqq, 
pariterque  ad  judicium  illud  Editoris  animadverfioms. 
Nella  feconda  indubìa  afferuntur  documema  ,  labis  0- 
mnis  purum  fuiffe  card,  Reginaldi  Poli  Viterbienfc 
Sodalitium  comprobantia  ,  cioè  M.  Antenk- PI  aminto  , . 
Pietro  Carnefecca  Protonotario ,  Vittoria  Colonna  Mar- 
chefa  di  Pefcara ,  Nella  Diatriba  illuflrantur  ^  &vin^ 
dicantur  Gefla  Cardinaiis  Gafparis  Gontareni  in  Con- 
ventu  Ratifponenfi  ,  de  quibus  paffim  in  Epìflolii  , 
aliifque  monumentis  hoc  volumine  comprehenfis  • 

Degli  II.  Dicembre  è  una  lettera  al  Faverlino  , 
nella  quale  in  propofito  d'una  differtazione  Ktoricc)^ 
Lettcraria  da  lui  indiritta  al  Card,  medefimo  de  pri^ 
ma  editione  parti s  Novi  Teflàmenti  per  Aldum  Ma- 
nutium  inter  Carmina  Gregorii  Nazianzeni  Venetiis 
a.  1504.   curata  fi  tratta  dell'edizione  Greco -latina 
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del  Vangelo  di  S.  Giovanni  fatta  da  Aldo  in  Vinegìa 
nel  1504.  iX2i^ ^^r£\àìS.GresorioNazianztno^  emoftra^ 
fi,  che  Aldo  ivi  medefimo  (hmpb  nello fteflb  libro  la 
Parafrafi  Greca  di  quel  Vangelo  fatta  da  Nonno  Pa- 
nopolita^ ,  ma  fenza  verfion  latina  :  Correggefi  an(;he 
il  Faùffcio  (opra  il  Poema  Homerocentonum  (  lib.  2. 
e.  7.  n.  4.  )  y  ci  ha  altre  cofe  euriofe  fopra  la  Para- 
frafi  di  Nonno  in  latino  tradotta  da  Giovami  Borda- 
lo ,  e  impreffa  nel  1561.  a  Parigi  ,  e  fi  prova  che  il 
Bordato  noji  vide  V  edizion  d' Aldo  ,  altrimenti  noa 
farebhefi  dato  il  vanto  di  avere  da  un  MS.  aggiunti 
Eo.  verfetti  mancanti  nelle  precèdenti  edizioni ,  men- 
tre trattone  uti  folo  ,  che  manca  forfè  per  incuria 
dello  Stampatore,  tutti  pi  fono  ncìi* Aldina. 

A'  30.  Dicembre  fcrifìfe  a  Samuele  Formejo  una  let- 
tera ,  nella  qaale  dimodra  9  quale  lo  (ludio  fia  (latq 
delle  Saere  lettere  ne'  primi  lumi  della  Chiefa  Roma* 
na  al  tempo  {leflb  ,  in  che  Lwr^ro  ideò  la.  fqa  ijrete-? 
&  riforma  » 

174?. 

Meditava  il  Cardinale  d'andare  a  Roma  fui  pria=^ 
cipio  di  quell'anno,  S.  S,  gli  feri  (Te ,  che  farebbe  fla^ 
to  meglio  ,  fé  differiffe  il  fijo.  viaggio  fino  a' principi 
del  proffimo  anno  Santo ,  nel  quale  diceva  il  Papa  9 
avrebbe  il  Cardinale  fortesjuta  la  perfona  del  gran 
Card.  Agofiina  Valerio  nel  1600.  Quella  propofizione 
del  Papa  attefe  le  cofe  feritte  ,  e  operate  dal  Valiet 
per  r  anno  Santo  attizzarono  anzi  nel  noftro  Cardi- 
nale il  defiderio  di  affrettar  fuSito  il  fua  viaggio  per 
le  ragioni  ch'ei  rec^  in  una  lettera  al  Papa  de'7^ 
G^ennaio  ,  e  penfava  di  partire  fubito  dopo  l'Epifa- 
nia ;  foggiungnei  però  in  una  pofcritta  ,  che  il  tem- 
po guaftatofi  ,  e  l'orrido  verno  fopravvenuto  l'obbli- 
gava^ fuQ  malgrado  ad  afpectare  migliore  Ihgione  . 

A'  12.  di  Febbraio  dirizzò  con  una  lettera  al  Card. 
4e  Kollonitz  Arcivc^fcovo  di  Vienna  il  preziofo,  inedi- 
to  opufcolo  del  Card.  Agoflino  Valier  a  Niccolò  To- 
mifiki  Poi  lacco  ^  quatenus  cum  iis  ^  qui  a  SanEia  Mg' 
iris  Mcclefice  premio  rece/ferunt ,  fit  verfandum . 

Intanto  deputò  la  fomma  corri fpondente  al  rotolo 
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^él  Giugno  5  e  del  Natale  antecedente  alla  Chiefa 
de' Cattolici  dì  Berlino  ,  alla  quale  aflepò  pure  ié 
fomme  ,  che  maturerebbono  anche  aùcft  anno,  com^ 
appai'e  da  una  fua  lettera  de'ip.  dei  detto  mefe  di 
Febbraio  ài  degnilTimo  Monf.  Antonellt  .  Da  quelU 
lettera  Vegliamo  ,  ch'egli  meditava  uh  viaggio  a 
Berlino^  che  poi  noti  efeguì . 

Monf.  Zaluski  gì' inviò  il  filò  profpettO  Polonie 
Sacrx  .  Il  Card,  gli  rifpofe  in  data  de' XII.  Marzo  4 
e  dà  quella  rifpofta  vegjiamo  ,  ch'e'difponevafi  a 
fcrivere  la  Storia  del  prolTimo  Giubbileo  . 

Ci'  incogniti  letterarj  della  Società  Auflriata  nel 
lor  *  numero  aggregarono  il  Cardinale.  Il  perchè  lo- 
to dedicò  la  feda  deca  delle  fuè  lettere  latine  con  al- 
tra tetterà  de'  26.  Mario  ,  che  le  va  innanzi  .  Il  ti- 
tolo è  il  folito  .  Decas  Sexta  Ipìflolarum  LatiharUrrt 
a  menfe  Junio  ajfni  174S.  ad  menfem  Januarium  anni 
1749.  exaratarum . 

Ricevè  il  Cafdirtale  a'  5.  d'Aprile  una  belja  lettera 
latina ,  che  da  Milano  gli  mandò  il  Sig.  Giovanni  Mon^ 
torfani  in  pjopofito  delia  lifoiuzion  prefa  dall'  Arci- 
diacono Chìzzola  . 

A' 25.  d'Aprile  fcriffe  al  Papa  mandandogli  un  a!-* 
tro  preziofo  iiiedito  opufcolo  del  Card.  Falier  de  pa^ 
urna  charitaie  Clementi s  VIII.  Summi  Pontifici s  er^ 
ga  ampli fftmum  Regnum  Gatlia , 

In  quefto  fteflo  anno  avemmo  dal  N.  Card,  il  pri-* 
mo  tomo  ,  fe  ?1  libro  primo  della  feconda  parte  del 
fuo  egregio  Comentario  de  rebus  pertinentibus  à  lui 
medefimo.  Gran  parte  di  quella  feconda  parte  fu  dal 
Card,  fcritta  ,  mentre  per  uh  umor  calato  alle  gam- 
be ,  ed  a' piedi  efa  (lato  più  mefi  colìretto  a  (iare  a 
federe  fui  letto  .  So  quella  fua  inalàttia  ^  che  da  al-^ 
cuni  creduta  fu  fcorbuto  ,  vedremo  1'  aitno  appreìTo 
pubblicarfì  un  giuiìo  volumetto  di  pareri  de*piC>  ec- 
cellenti Profcffori  Fifici  à^  Europa  i 

A' 18.  Settembre  replicò  il  Card,  al  Torme}  fóU'eru- 
dizione  Greca ,  ed  Ebraica  de'  Prelati  Cattolici  al  tem- 
po di  Lutero, e  gli  mandò  il  difegno  del  gruppo  del- 
le due  ftatue  da  luì  fatte  fcolpire  in  Venezia  dellVp-- 
parizione  di  N.  S.  alla  Maddalena  colla  fpcf»  di  50Ò* 
Z%c<ihm  d'oio  per  la  Chiefa  di  Bér^no^ 

A*  23. 
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A*  9.  di  Dicembre  fcrifTe  al  Menckmìo  la  lettera  , 
eh' è  la  feda  della  Decade  VII, 

Hp  differito  a  parlare  d' una  lettera  in  quell'anno 
*  fcritta  da  S.  E.  al  P.  Girolamo  Lagomarfini  ,  perchè 
non  s*  interrompefTe  lungamente  il  filo  delle  cofe  a 
qued^  anno  appartenenti  .  Il  Marchefe  Maffei  in  una 
lettera  venuto  a  trattare  delle  correzioni  dal  Reima- 
ro  fatte  a  Dione  Cajjh  moflroffi  in  alcune  cofe  d'opi- 
nar diverfo  da  quello  àdV  Alemanno  .  Noi  recheremo 
dalla  lettera  del  Marchefe,  la  quale  è  pure  alP.  Lj- 
gomarfini  indiritta,  que' pezzi ,  che  più  al  punto  pre- 
dente appartengono. 

Copia  di  uua  lettera  del  Signor  Marchefe  Scipionp 
Maffei  al  M.  R.  P.  Girolamo  Lagomarfini  della 
Compagnia  di  Gesù  ,  ftampata  già  in  Verona  m\ 
1748.  nella  ftamperia  del  Seminario. 

Al  M.  R,  P,  Girolamo  Lagomarfini  della 
Compagnia  di  Gesù  ,  Firenze  ♦ 

^  A  L  defiderio  da  V.  R.  fignificatomi  di  faperc 
^,  ì\  quel  ch'io  mi  Tenta  del  primo  tomo  di  pio- 
„  ne  ,  che  gli  è  ftato  fcritto  ,  fi  fia  dato  fuori  da 
„  Monf.  Falconi  ,  contenente  i  primi  libri  ventuno 
,j  di  queir  Autore  ,  non  poflb  ,  né  debbo  foddisfare 
5,  con  poche  parole  .  Dopo  li  troppo  obliganti  mo- 
5,  tivi  ,  eh'  ella  adduce  ,  di  ciò  chiedere  a  me  piìi 
I,  che  ad  altri,  veggo  come  tocca  l'eflferle  noto,  eh' 
5,  io  ebbi  già  qualche  penfiero  di  applicarmi  a  un' 
„  edizloa  di  Dione..,  Al  mio  Signor  Seguier^ixicm- 
„  to  Òl  Olanda  nov'  anni  fono  dal  Sig,  Neaulme  ,  ,  „ 
5,  d'aver  fatto  acquilo  del  manofcntto  del  Sig.  Fa- 
„  brizio  ,  e  che  fra  poco  T  avrebbe  meffo  fotto  ai 
,i  torchio  :  e  fu  fcritto  al  medefimo  dall'  erudito  Si- 
,5  gnor  ly'an  Suinden . . .  come  avrebbe  data  egli  l' ol- 
„  lima  revifta  alla  ftampa.  Con  tutto  ciò  hopercer- 
5,  to  ,  che  il  Fabrizio  aveffg  bensì  fatto  molto  ,  ma 
5,  folle  ancora  lontano  dal  compimento  della  fua  fa- 
„  tica...  poiché  fi  fa  ,  che  il  Signor  Ermanno  Rei- 
„  maro^  fuo  ben  degno  genero,  lavora  attualmente  a 
„  un  ottima  edizione  col  proprio  (tudjo ...  Ma  ve- 

„  nen- 
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^,  nendo  al  fatto  no(ìro,  le  dirò  prima,  comcneil*ot- 
„  tobre  deli' anno  fé  ben  mi  ricorda  1725.  ,  avend'iofat- 
,,  ta  per  piacere  una  fcorfa  a  Bologna^  e  nelpaffarda 
,,   Modarja  avendo  riverito  il  Signor M^r^roi^/ ,  eglimi 
3,  diede  miova  ,  che  fi  fo(Tero  trovati  a  Roma  ben  trenta 
j,  libri  de*  perduti  d«ÌJo  dorico  Dione  ,  ed  averne  lui 
3,  ikuro  avvifo  dall'  Ifteffo  ,  che  ritrovati  gli  avea ,  e 
,,  gli   mettea   in   ordine   per  la  ftampa  .    Tornato  a 
,,  cafa,  lettera  trovai  ,  capitata  nel  tempo  della  mia 
^  affenza ,  con  la  quale  il  Signor  Abate  Nicolao  Fai- 
^  cavi    molto    gentilmente   recava    anche    a   me   tal 
3,  nuova  .  .  ;  -  .  .,  Poco   tempb  dopo   il   Signor  Fai" 
„  coni    publicò     in    Roma    tre    libri    Caffti    Dtonis 
,,  uitirrìi    libri    tres    reperti    réflttut't^ue   ,     A    quc- 
„  da   fua  fatica  io  feci  applau fo  ,    e  procurai   ,    che 
,,  folle   anche   in   altre  parti   applaudita...    Ma  per 
„  altro   troppo   mi    parve    iopra   effa  ci  foffe  per  ptà 
5^  ragioni  che  dire .  Come  reperti  ? , . .  e  come  haìie- 
5,  mis  fonatu  irrito  ^ucefiti  ?  quando  in  corpo  fon  pu- 
j,  re  i  medefimi ,  che  già  fi  aveano  ,  ed  è  in  fo^an^ 
5,  za  il  Sifilino  più  volte  Campato  ..,   A  poco  fi  ri- 
5,  duce  il  nuovo  ,    e  quefto  non  tratto  da  membrane 
,,  nuovamente    fcoperte  ,   ma  da  quelle  ifteflfe  ,   ora 
j9  Vaticane,  che  furon  già  A^W  Orftno  . . .  L'  avere  il 
,,  Signor  Falconi  col  (uo  lludio  ,  e  con  più  acuta  c|- 
,,  (h  ,   ricavato  dai   MSS.   alquanto  più  dell'  Orfin  0 
,,  menta  molta  lode  ,  ma  quanto  manca  »   perchè  fi 
„  polla    interamente   lodare   l'opera    fua?    In  queftp 
„  non  entrerà  ;  e  tanto  più  ,  che  già  il  Signor  Rei^ 
„  maro  ne  ha  publicata  Taltr*  anno  con  molto  ftudi© 
,1  e    con  molta  acutezza  un*  efatta  critica...    Srtvp 
a,  Grectjia  ^  e  ricco  di  fapere  fi  rhodra  il  Signor  R«- 
,3  maro  in  quefto  Efame...  Bella  fra  l'altre  è  Temen- 
5,  dazione  del  Signor  Reimaro  ,  ove  fa  ìtoè  rux^^àv  in 
„  vece  di  ^lù  TCHXiàìv  .  Una  ne  ho  tentata  ancor  io, 
„  quale  la  prego   fcrivermi  ,   fé  le  paja  accettabile, 
„  Dione  ha  ,   come  fu  riprovato  da'  faggi  ,   che  MÌ- 
„  crino  annoverale  ceri  uni  tra  quei  ,   eh'  erano  flati 
„  cmfoli  ,  e  perciò  a  governi  di  Provincie  gli  promo^ 
„  vcfje:  dopo  di  che  ;  %cti  -ni  firi  d-fXwW?  ,  Jivnpov  ì^ 
,,  T6)  ÙttÓvti  trt  virctnvHv  togati  ,    ori  rm  vwecnuKÓrà'r 
„  T<j4«f  «Vx»iw<.  Per  dar  fcnfoaqueftcparolcLfw»f/<>- 
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i,^  v'to  ipag.  o^-^.  cambiò  <?«  ^nróuTi  in  n;>  ihói'Tce  j 
I,  lo  trarporiò  dopo  il  <i'o^«i  ,  «juale  emendazione  pa« 
„  re  indubitata  al  Signor  Reimaro  pag.  17.  Ma  per 
„  verità  ,  che  ftràno  modo  farebbe  mai  di  efprimer- 
„  fi  ,  benché  non  avejfe  voluto  ,  fi  flimaffe  confole  là 
^,  feconda  volta  quello  ,  che  dicgffe  di  aver  avuti  gli 
„  onori  confolàri?  Non  fi  tratttva  di  chi  ciò  dicelie, 
ì,  ma  di  chi  veramente  gli  avea  ottenuti  ,  onde  il 
„  verbo  umùv  fi  metta  innanzi  ,  o  fi  metta  dopo,  e 
j,  fi  métta  il  participio  in  dativo  o  in  accufativo  ^ 
„  tìon  ci  fa  buon  fenfo  .  Io  però  lafcerei  le  parole  a 
,,  lòr  luogo  ;  ma  in  vece  di  7»  *»Vó;'Tt  leggerei  nt^ 
j,  ovTi  nalrnente ^  revera,  ^vjtì^'ìv  ^vj  rw  Im  Ù'katìvhv 
j,  ^i\(u^  VWi  credo  ci  poffa  effere  e  non  eìTere  .  \\ 
,»  legger  T6)  01^7-/  fi  adatta  atiche  molto  meglio  al  ve- 
j,  ro  fenfo  di  quefto  luogo  .  Che  va  intcfo  qui  per 
^,  onori  confolàri  ?  lo  ho  nelle  mìe  lapide  Veromfi  un 
^,  Grecino  ,  eh'  ert  orndmentif  confularibus  decorato  » 
„  Ma  non  quefti  per  certo  eran  gli  onori  mentovati 
,,  in  Dione  ,  perchè  gli  ornamenti  confifieano  in  al- 
j,  cune  infegne  proprie  de'  cònfoli  ,  e  accomunate  a 
,,  qualcuno  nc'municipj  per  privilegio  ,  quali  dura: 
^,  vano  in  vita  ,  quafi  come  oggidì  in  qualche  città- 
^,  i  Canonici  foh  privilegiati  d'alcune  divife  vefcova- 
„  li  o  cardinalizie  .  Faro  ofTervare  ne'  biffi  rilevi  del 
,,  rpio  Mufeo ,  quali  erano  quefti  confolàri  ornamcn- 
,,  ti  .  Ma  tale  indulto  iroppò  era  differente  dal  gra- 
„  do  di  confole  ,  onde  in  rigore  non  credo  tradotto 
j,  quivi  aggiufiatamerite  dai  Le  une  lavi  0  pag.  321.  e 
^,  dal  Sighòt  Reimaro  pag.  18.  confularibus  ornamene 
,,  tis  .  Altro  effer  non  potea  Tonor  confolare  ,  del 
j,  quale  fa  più  volte  menzione  Dione  ,  che  il  eonfo- 
„  lato  de'  Suffetti  .  Quando  quefii  principiaffero  ,  e 
„  eofa  véramente  fòffero,  il  noffro  Autore  quafi  uni- 
,,  camente  infègna  .  Abbiam  da  lui  (//^.  45.}  come 
„  Cefare  fatto  confole  nel  709.  di  Roma ,  prima  che 
3,  finifie  Tanrfo,  con  tìuovo  elempio  ,  e  contra  gl'in- 
„  ftituti  de' maggióri  depofe  là  dignità,  e  ne  creò  due; 
,j  altri ,  un  de'  quali  eflendo  morto  l'  ultimo  di  deir 
I,  anno ,  per  quell'  ore ,  che  rimanevano  ,  ne  creò  lin 
3,  altro,  di  cui  però  dice  Cicerone j  com'era  fiato  co- 
^  sì  vigilante  ed  attento  ,   che  durante  la  fua  digiii^ 
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,)  tà   non  avca  dormito  mai  .   Allora  fu  ,    che  Tufo 
5,  incominciò   di   non   far  confoli  per  l'anno  intero  , 
„  ma   per  mefi  ,    altri  più  «d  altri  meno  :    talché  a 
„  tempo  dell'  Iftorico  niuno  per  più  di  due  .  L' anno 
„  con  tutto  ciò  fi  denominava  folamente  dai  primi  , 
5,  che  fi  diceano  Ordinarti  :    ond'  egli  quelli  dichiara 
55  di  nominare  ,    per  indicare  i  tempi  delle  cofe  av- 
if  venute ,  tnzi  fcrive  altrove  (  liù.  4S.  )  che  a  qutlit 
5,  reftava  il  nome  di  confoli  per  tutto   1'  anno    ...  e 
5,  che  gli  altri  fi  chiamavano   a-uiKpónp^i  ùincToi   ^on- 
^^  foli  minori,  QueiU  furono  detti  Suffecii  ,  cioè  So- 
„  fiituiti,  e  non  fi  regiftravan  ne'FaiU  .   Che  Au^u- 
5,  fio  ancora  in  tenera  età  taPonor  riceveffe  da  Ce/a- 
„  re  ,    benché   non  fia  fiato  per  anco  avvertito  ,    fi 
9t  può  arguire  dal  nofiro  Dione ^  il  quale,  ove  riferi- 
),  ice  il  primo  fuo  confolato  (  del  ,cjuale  dice  Sveto- 
),  nio  Confulatum  XX,  ^tatis  anno  invadi)  così  par- 
„  la  t  Non  però  fi  gloriò  quafi  confole  la  feconda  voi- 
9)  ta  ,  per  ejfere  già  flato  onorato  de*  confo/ari  onori  :  // 
„  quaP  ufo  in  fimili  caft  fi  è  fervato  fino  a"  giorni  no- 
5,  (ìri  ^  primo  effendo  fiato    f  imperador   Severo  ,   che 
„  avendo  onorato  de  confai  ari  onori  Piauziano  ,  ff  dopo 
„  qucflo  fatto  fenatore  e  confole  ,  lo  chiamò  confole  la 
„  feconda  volta  :    il   che  fi   è   poi  praticato  anche  con 
„  gli  altri.  Quello,  che  fi  praticò  poi  anche  con  gli 
„  altri,  fu  di  computare  per  confoUti  anche  quei  de' 
5,  S  uff  et  ti  ^  i  quali  prima  non  fi  {limavano    veri  con- 
,,  foli  .    Commodo   ne  fece  venticinque   in    UQ  anno  . 
),  Perciò  la  real  verfione  del  paflfo  ,  di  cui  fi  tratta  , 
,,  crederei  fofie  :  etiamfi  reputari  noluerit  ^  iterum  re- 
),  'Yera  illum  confulem  effe ,  qui  confulatum  gerentium 
5,  honores  obtinuerat  .  ,  .  Eccola  fervita  con  brevità  , 
),  fé  fi  ha  riguardo  al  foggetto  j  ma  con  troppa  lun- 
3,  ghezza  ,  fé  codCdero  le  fue  occupazioni.  Vien  qui 
),  richiefia  da  più  parti  della  Germania    la   fua    belli 
„  edizione  delle  opere   del  Vefcovo  Oraziani  ,    e  fa- 
„  rebbje  richiefia  da  ogni  parte,  fé  fbffe  noto  quante 
„  belle  notizie  fi  contengano  in  que'  due  volumi  ,   e 
„  quanto  ,  al  contrario    di   tant'  altri  ,   attengano   di 
„  più ,  che  non  prometton  col  titolo ,  e  quanto  dot- 
„  te  e  di  rari  ed  importanti  documenti  ripiene  'fiena 
„,  le  annotazioni  .  Tutto  il  mondo  è  in  cfptttazione 
jQm.  Xll^.  L  „  del- 
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5^  delie,  fue  nobili  fatiche  {opn  Cicerone  »  La  fama  del 
5^  fuo  ingegno  e  del  fuo  fapere  eccita  gran  defiderio 
5,  d'  ogni  letterario  lavoro  ,  dov'  ella  metta  mano  . 
5,  Con  tutta  diftinzione  mi  raflegno  .  Di  Verona  4. 
5,  Novembre  1748. 

Il  Reimaro  in  fua  lettera  de'  5.  Luglio  appellò  dalla 
critica  del  Maffei  al  giudizio  del  Cardmale  ,*  ma 
per  la  ftìma  ,  ch'egli  avea  grandiffima  del  P,  La- 
£omarftn't  volle  delegar  lui  arbitro  in  qnefta  lette- 
raria difputazione .  A  lui  però  cosi  fenile. 
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„  ^l"  Iteris  le£lis,  quas^d  me,  Hìeronyme  eruditif- 
5,  I  fime  ,  18.  Kal.  Sextiles  hujufce  anni  Fioren- 
,j  ■.■■.■  J  tia  tranfmirifti  ,  majorem  in  modum  captus 
53  fum  fingulari  tua  erga  me  huroanitate ,  quippe  qui 
3,  iifdem  fignificafti  ,  comiter  admodum  te  excepìffe 
5,  pauculas ,  &  tcnues  quafdam  ingenioli  mei  lucubratio- 
5,  nes ,  quarum  te  cupidum  olkudera^  &  prse  c^eteris 
5,  hiftoricum  Commentarium  ,  cujus  defcribendi  pro- 
3,  vinciam  cbjecit  rrihifors  illa,  quam  dedarat brevis 
,j  Praefatio  eidem  libello  appofìta  .  Quoniam  vero  in 
,5  ijs  ipfis  literis  pari  coraìtate  me  invitarti  j  ut  in 
^  magnis,  minimifque  rebus  opera  tua  uterer ,  ad  i- 
3^  ftam  nunc  abfque  mora  confugio  ,  tusque  erudi- 
„  tioni  diflblvendum  nodum  exhibeo  ,  eum  fcilicet 
j,  ipfum,  prò  quonuperrime  vindicispartes  mihi  im- 
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'))  pofuit  doftiifimus  ,  celeberrimufqae  phnìs  Cajfi) 
),  Hiftorias  Editor  Hermannus  Samuel  Reimarus,  Jam 
„  nodi,  quatn  gnaviter  irte  in  ea  Editione  curanda , 
„  poft  impenfos  in  eandem  a  prseftantifTimo  Jo.  Al^ 
„  kerto  Fabr'icio  focero  fuo  labores  ,  ab  aliquot  annis 
,,  defudet ,  &  nofti  etiam  ,  quam  lucuientam  ,  & 
,5  exafciatam  infcripferit  mini  ante  triennium  Epiflo^ 
5,  lam  de  cura  illa  fua,  &  quam  ego  vicifTim  curam 
^,  fufceperim ,  ut  eadem  Epirtola  per  Italica  infignio- 
„  ra  Lycea  (  uno  tantum  ex  illis  in  quavis  gentis 
j,  noftrae  ditione  felefto  )  pervaderct  ;  quo  fieret,  ut 
„  de  argumentis  in  ìHa  pertraéèatis  judicium ,  quem- 
„  admodum  a  me  popofcerat  Reimarus  ,  fcrutarer 
„  quotquot  in  iifdcm  Lyceis  florerent  Graecanicac  li- 
,,  tcraturac  do£l:rina.  Hasc,  inquam,  nodi  .  At  hàud  . 
^,  minus  exploratum  mihi ,  aliifque  ante  paucos  men- 
„  fes  evafit,  nihii  effe  quod  de  D/(J?j/^  Hiftoriae  rebus 
„  te  iateat.  Poftremum  ìQud  prasfertim  in  caufa  effe  . 
„  fcias ,  ut  Reìmari  Epiftolam  ,  affìerentem  nodum  ,  . 
•„  quem  dixi  ,  a  me  omnino  recens  aeceptam  oculis 
,)  tuis  fubjiciendi  conOlium  ceperim  .  Id  vero  dum 
„  facio ,  una  (ìmui ,  quam  de  eodem  nodo  judicandi 
„  mihi  detulit  Vir  ille  Clariffiraus  ,  authoritatem  in 
„  te  unum  transfero  .  AriQarchi  munere  ido  meis 
„  precibus  fungens  nuUus  dubites  ,  rem  te  valde  . 
„  gratam  eidem  Reimaro  fafturum  ;  hocque  ego  ti- 
,>  bi  fpondeo  ,  in  meque  lecipio  .  £n  ipfius  (ite* 
„  ras  . 
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Ultls  Tuis  magnifque  muncnbus  littcra- 
riis,  Eminentissime  Cardinalis  ,  fem- 
per  habes  qnx  addas ,  perinde  grata  atque 
3,  utilìa  ;  quorum  in  numero  funt  vel  maxime  ter- 
„  tium  Voiumen  Epiftolarum  Poli  Cardinalis  ,  quod 
3,  jam  accepi  ,  &  Iplendidum  opus  de  Dìptycho  Bri- 
,,  xiano^  Tuis  aufpiciis  curatum  ab  Eruditilfimo  Ha.\ 
,,  genbuchìo ,  quod  vidi  hic  apud  Bibliopolas  noftros  ^ 
5,  Ted  Tuo  nunc  dono  per  Heìdeggerum  expefto.  Li- 
„  cebit  mihi  ,  ut  confido  ,  proximis  autumnalibus 
„  nundinis  Lìpfienfihus ,  vicifìTim  ,  munufculi  loco  , 
5,  bina  exempia  Voluminis  primi  Dion'ts  ,  qui  tuis 
5,  pari  ter  aufpiciis  &  fubfidiis  lucem  videbit  ,  tranf-. 
3,  mittere  ,  modo  opportuna  fuppetat  occafio,  qua  ad 
„  Te  /Ine  mora  perferatur  .  Équidem  ,  ut  Lipfiam 
3,  in  tempore  veniant ,  efficiam  .  Quod  fi  eo  fìmul 
5,  cotifluxerint  Bibliopola^  Veneti ^  aliive  Italia  ,  facili 
5,  negotio  tibi  reddentur  ,  fi  certo  homini  eam  pro- 
3,  curationem  velis  injungere .  Qua  de  re  quid  ftatue^ 
3,  ris  5  aut  quid  confilii  mihi  fuppedites  ,  proxime  , 
5,  quod  commodo  tuo  fìat,  perfcribes. 

„  Vidifti  procul  dubio  IliurtrifTimi  Scipionis  Maffeì 
^,  Epiftolas  tres  haud  pridem  editas,  quarum  prima, 
9,  dum  ie  nupera  editione  reflituti  Dìonis  fert  judi- 
^,  cium  ,meae  quoque  in  tres  poRremos  D/(?w/V  libros» 
g,  Talconis  fludio  yulgatos ,  flriéturae  facit  mentionem  ; 
5,  honorifìee  omnino  ,  quod  quidem  fingulari  mihi 
.^,  laudi ,  jpraefertimi  ab  cxquifitae  eruditionis   &  faraae 

.,'  *,  Vi- 
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5,  Viro  trìbutum  duco.  Sed  quoniam  Te  fernet  iti 
„  hae  difputatione  Judicem  con(Htui,  Jdque  fummo 
,,  iure,  ut  arbitror,  non  molefte  feres ,  fi  unius  lo- 
„  ci  caufam  apud  Te  egero,  in  quo  Vi?  maximus 
„  diverfam  a  Leumlaviana  (  quam  &  ego  antea 
5,  probavi  )  emendationem  explicationertique  tenta* 
),  vit.  Eft  is  p.  21.  edit.  Falc. ,  &  p.  17.  me»  ad 
,,  Te  EpLftoIas  :    Kcé/Toi  pt»/  BiXiiaui   ^tvnpov  ^ti  Ttó  ii- 

„  ìxyiytH ,  MeminiiU,  credo,  tfarìfpofitionis  Leuncla" 
„  viana  ^  quippe  qui  Ipfe  Epiftola  Tua  I.  ad  meda- 
,,  ta  p.  XXXIV.  non  ab  re  monuiiìi ,  <tù)  ùiroWi  tetne- 
,)  re  in  tù'  ìnróurot  ab  eo  mutatum  effe  *  Majfejus- 
5,  vero  tranrpofitionem  improbans,  T^iJ/iTToVTnn  tw  ov- 
5^  Ti  mutat ,  realmente^  re  vera ^  rii^x?  autem  inrotn' 
„  -xàg  de  eonfolibus  fuffeftis  interpretatur ,  quos  crp:i^ 
„  xpoTipac  vTTUTHi  Dìo  alias  appellet ,  in  Faftis  nont. 
„  cottimemoratos.  Pofterius  quidem  hoc  fateor  mi- 
^,  hi  neutiquam  perfuafjt  Illuftrirs.  iV7jyf/;/o ,  qukquid 
,,  tandem  de  proecedenrium  verborum  integritate  ,. 
,,  aut  emendatione  (iatuatur*  Nam  eodem  modo  ti- 
,,  fjià^  inriviytiH^  Dio  vocat  p.53^^»  E.  edit.  LeuncL  or* 
5,  namenta  tr'tumphalia ,  feu ,  ut  TacUus  aie ,  trium^ 
5,  phalia  irìfignta ,  qux  tantummoJo  fub  Imperatori- 
5,  bus  poli:  Agr'tppam  duces  viélores  ufurparunt,  tri- 
o  umphum  ipfum  Imperatoribus  relinquentes:  ubi  de 
31  /«j?<?<^'-f  quibuidam  triumphannbus  cogitare  alienum 
5,  videtur  .  Pariter  p.  534*  B.  TtiSitio^  ÌTpctTnyvin  ,. 
,,  xaiiino  rtcg  TpetTifyiìiecg  Tifxsè<:  i )(^(ùv ,  Ttùeriusf  y  quam- 
3,  vis  jam  ante  omamentìs  feu  infigntbus  prxtoritsha- 
„  noratus ,  tamen  poltea  pri^turam  gcfììt  ••  ubi  noa 
3,  indicatur ,  eum  antea  ;am  pra'torem  fuffeftum  fuif- 
,»  fé,  (ed,  quatl  piajtor  fuiUet,  ornamentis  horumi 
,,  magiltratuum  decoratum  .  Sic  Dio  alias  p.  5:04,  D. 
,,  difhnguit  ^  &  fui  interpretem  agit,  rt'J'  i^-pxnìy^nno^ 
„  7{«)i',  il  ^o-^(ìuviùov  yt  ìgpoLTHyttKiyui ,  Refpondent  ergo' 
j,  invicem  rifjteti  CTrun-ndi  i^'OPra  f  1^  «Toxà/'Tff  «V/3«- 
5,  Tijywxivxi  y  aique  opponuntur  roìi  t^poittfynKoj-i ,  ve- 
„  lut  putatitii  tantum  prsetores  .  Quid  quod  Agrip' 
,5  ^tfRex  fecundum  Phtionem  p,  75i.dicitur  a  Chu-^ 
,,  dio  <Ti7tiJit^fj.^yn;  rp«T»f>/>ttf-^^c-i^ot<<,    quein  Dio  dif- 

n  feaùens  >  codem  umen  fenlu  ,    dicit  Ti/j^àg  l1t«tì* 
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li  itdf  ab  Claudio  accepilTe  p.  670.  B.  Nemo  autem 
1^  diXerit  Agrippam  Regem  vere  Remie  fea  confulem 
I  ^,  féu  Praetorem  j  feu  ordinarium  feù  fufFeftum  fuif- 

'  il  fé  ;   cum  acceperit    tantum   honoris  ergo   infignii 

5,  Gonfularia  fecUndum  Dionem  ^  aut  Prsetoria  fecun- 
5,  dum  Phtlonem,  SufFeéti  atìtem  Confules  aut  Prai^ 
^)  tores  ì  licet  a-t^mpkipoi  ^  vere  tamen  confules  aut 
5,  Praetùres  erant ,  niagiftratufque  aftu  fungebantur* 
g,  TifjLÙi  iftas  ùiruTizug  primum  invenifte  lego  PatreS 
5,  A.  V.  C.  687.  tefte  Dione  p.  19.  E.  Gum  C.  Car- 
i,  bonèm  j  quod  Cottam  accufafìfet ,  tii^^ùs  virotTtKcùi 
5,  Koimip  ìiìnfjbocpx^^óree  ixóvov  ìaiiMvxìvtitv  ^  nempe  praè- 
^,  niii  loco  aliquid  honoris  ei  tribaentes.  Auguflus 
^^  cunn  A.  V.  G.  711.  poft  Hirtium  O*  Fanfam  ;in- 
i,  terfeftos  Conful  (  fané  fuffeélus  tantum  )  fieri  ca- 
^,  peret ,  Patres  unràtwv  yuiv  òv^  ài  àvròv  ifiriS^^oiv  (  %ih- 
sj,  irtp  nrov  fKf/.dxigct  iyhix^^  )  '^o^h  ^*  ^ff  TifMoTig  <t»it 
^,  ÙTTUTixotìi  tKQo-fjLììfftxv  ^  toàtitì  Dìont  p.  318.  C.  au- 
5,  £tore  ,  fimulque  manifeftifTime  rifxcèi  virctrixàii  a 
i,  confulaiu  fuffefto  diftinguente .  Hinc  Auguflus  cara 
àj  tandem  vere  Conful  fieret  fuffeélus ,  »  fJLtv-nt ,  tòt 
5^  Ksti  S'iVTipov  viratTivcùv  ^  ori  rcùg  rifxotìs  mU  virotriK.oùi 
'  ^^  iKéìiòs-tJLnro  ^   i(rs{ji,vvvaTOy   ibid.  p.  ^?i.  A.  Quando 

^^  Laconem   procuratorem    Gallia   Claudìus   vnU    V 
^^  UTargyxdrft)!'  Ti/xah  i(TtfJivvi>i ,   ut  fcribit  Df'o  p.  éSov 
/      5>  C*  Syftoniusìà  explicai  in  Claud,  e.  24.  cum  con- 
"   r  ji /«^^'■'^  ornamenta^  etiam  prócuratoribus  ducenariis 

j,  indulfilfe  affirmans.    Nolo  hanc  in  rem   plura    ar- 
^,  gumenta    cumulare,   ciim  nihil   clarius  videatur  : 
^y  Quod  autem  ad   emendationem   verboruni   prsce- 
'  3^  dentium  attinet,  fateor  ,  me  Scévri pocs^poyriS'ctg  utri- 
j,  que  veftrum  debere .    Cur  rat  ourt  quidem    prò  r» 
r}p  -    3>  it-nóvTi  non  admittam ,  duplex  mihi  ratio  eft  ,  ^ar- 
^^     taf''*'*  ^^^  ^^^^  ^^^    f*'^^'*  ^'"^^*  potius,   quam   r»    oyri 
Jm  zr^"  "  clJcendum  fuiffet,  partimquod  fuffeftì  etiam  ovtwì 
A^       »»  Confules  fuermt ,   licet  a-fjLixpóripoi  ,    ut  antea  mo- 
C     itb  »»  ""^  *   ^®  "^"  mutando  autem  Dandi  cafu   in  Ac- 
%ìàt       "  cufantem  Tibi  pariter  &  Maffejo  nunc  afTeotior  -, 
S  ié  *  5*  ^'^  tamen  ut  jam  concinnior  quasdam ,   ni  failor  » 
S  *       jj  «mendatio  inde  mihi  fubnata  fìt .  Nam  prò  rà  U" 
^^^^'  it  "^oVt/  ét/,  quod  nunc  iegitur  ,  Dìonem  fcripfiffear* 
ri  bitrej  r<à   ÌTrmn  ìtu  ,  ìVé  vd   c/i  &c.   Macrmus 


iì 


oem*- 
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9)  nettlpe  a  Caracalio  Confularibus  ornamentis  hono^ 
,,  ratus  A.  V.  C.  g6g.  iaudatur  ,  quod  fequenti  an- 
„  no  970.  poft  csedem  Carnea  Hi  ,  datim  Conful  fa- 
5,  6lus,  nolucrit  iterum  Conful  proptcrea  effe  vide- 
55  ri.  Locum  fic  verto:  quanquam  ipfe  anno  pofl  , 
3)  quam  ornamenta  cenfularia  adeptus  futfjet ,  itetum 
5,  Conful  ejfe  videri  noluerat ,  Idem  nec  in  Advento 
>^,  toleravit  Macr'tnus  anno  fequenti,  qui  pariter  or- 
5,  namenca  Confularia  ante  Confulatutn  faum  habue^ 
3,  rat  ,  ut  mox  Dio  innuit . 

„  Habes  ìévripiKi  ^p-ìvriSiug  meas  Cardinalis 
,,  E  M  I  NE  NT  I  s  s  I  M  E ,  quas  Tuo  ampiìori  «xa- 
<,,  mind  fubjicio/  ceterum  ne  ioquax  firn  nimis,  aut 
y,  favens  Tuum  judiciumeblandiri  videar ,  verbulum 
5,  non  addam,  nifi  quod  de  conftanti  mea  in  Te 
,5  pietate  &  obfervantia  reticeri  aut  abeffe  nunqrjam 
j,  potert .  Vale.   Dabam  Htfw3^«f^#  d.  V.   Julii   A^ 

MDCCXLVIIII. 

Sin  qui  la  lettera  del  Reimaro,  e  sì  pure  quella 
del  Querini  intorno  a  quefto  punto . 

Abbiamo  giudicato  di  far  cofa  grata  a'  Lettori ,  qui 
inferendo  la  non  iftampata  gravi (Tima  rifpofta  del  p. 
Lagomarfini  al  Cardinale^  e  però  abbiamo  fin  qui 
le  lettere  del  Maffei  ^  e  del  Cardinale  riferite  ,  ac- 
ciocché del  merito  della  rifpofta  poteife  ognuno  pi^ 
facilmente  fentenziare . 

HIERONYMUS  LAGO  MARSINI US 

e  Soc.  Jefu 

AN<}ELO      MARINE 

CARD.    Q.  U  E  R  I  N  I  O 
S.    D. 


))  y^\Uidyis  mallem  mihi  a  Te,  Querini  Cardi- 
>,  V  J  nalis  amplifTimc,  effe  imperatum  ,  quam 
99  ^S^^quod  me  proximis  tuislitteris  rogas.  Nam 
„  cum   mihi    femper  gravifUmum   vifum  cft 

,,  RQmtins  ^yec^^He  aatiquitatis  pcrfpcftum  habere  i- 

L    4       I  «r, 


ìì 
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,  ter,  cognitionemque  completi  y    tutn  illud  malto 

difFicillimum  judico  ,  ac  valde  periculofum  de  erur 
„  dicilTimorum  hominum  ea  fuper  re  difcrepantibus 
5,  inter  fé  fententiis  ac  controverfiis  dijudicare  .  Vi- 
j,  deo  auteai ,  non  aliter ,  atque  ego  fentiam  ,  fetui- 
5,  re  te  ,  qui  ab  dodliflimo  cekberrimoque  Dionìs 
,,  Cajfù  hiftoriaf  editore  Hermanm  Samuele  Reìmartó 
„  judex  coDtroverfiae  de  ejufdem  Dionh  loco,  de  qua 
5,  ipfì  cum  Ci.  V.  Scipione  Maffejo  non  convenit  ^ 
),  adpellatus,  arbitrium  judicandi  potefhtemque  ,  ad 
5,  te  delatam ,  videris  defugere  ,  &  me  tui  muneris 
3,  partìumque  yicarium  fubdis .  Ego  vero ,  fi  quid  ad 
„  me  t]u{moà\Reimarius  detuliflet,  nQn  ego  quideon 
5,  ad  te  delegaJTem,  (  ncque  enim  arbitror ,  per  jurif- 
ì,  confultos  licere  cuiquam  ^  nifi  ei  ,  cujas  res  eft  , 
„  arbitri  partes  ad  alterum  delegare  )  ;  fed  illi  autìot 
^,  magnopere  fuitìfem,  ut  unum  Te  ,  caetèris  omni- 
3,  bus  prffteritis  ,  arbitrum  deligeret  ,  qaem  unum. 
3,  praeter  ca^teros  omnis  antiquitatis  tum  grseco:  <  tuin 
^,  hÙLX  confultiflìmum  effe  hac  nofira  ictate  ,  cotì- 
53  ftaret.  Q_uod  fi  tu  gravarere^  neque  eas  tibì  partes 
j,  fufcipiendas  exifiimares  (  vide ,  quantum  ego  Maf- 
^^  feii  cum  doflrinae  ,  tum  sequitati  moderationique 
,,  tribuam  )  hominem  ad  Maffejum  ipfum  ,  quocum 
3,  illi  controverfia  effet ,  caufiae  totius  hujus  difcepta- 
5,  torem  rejicere  non  dubitaffem  i  Homines  cìari  in 
5,  litteris,  qualis  Maffejas  efi:,  atque  fpe^tati  ,  iittc- 
^,  raturam  non  in  eo  ponunt,  ut  ,  quara  femel  Dpi- 
„  niònem  adamarurit,  earti  pertinaciter,  pr^fraftequé 
5,  retineant  y  nec  vero  diflentire  ab  eruditis  pulcxura 
„  putant ,  nifi  cum  veritate  confentiant  ;  quis  fimul 
,,  ut  oblata  illis  eft  ,  non  poffunt  fton  eanfi  cupidiin- 
„  ttie  examplexariy  &  ve!  alienifTimos atque  inimicif- 
3,  fimos  diligere  ,  magnamque  iis  gratiam  habcre  , 
„  per  quos  faftum  efi,  ut,  errore  deÌ5ofito,  ver  a  per- 
5,  viderint  .  Hoc  clarorum  virorura  ,  Reimarii  ,  tni- 
5,  que  fimilium ,  hoc  piane  Maffejanùm  efi. 

5,  Atqui  de  loco  ilio  Dionis  Hannovianoe  Leuncla- 
^,  vii  editionis  pag.  89^.  K«/  701  ^iKmug  k.t.x,  ita 
5,  rtiihi  perfpicue  vera  adferre  doéliffìmus  Reimarius 
„  in  litteris  ad  te  datis  ,  quarum  mihi  exemplum 
j,  mifidi  j  videtur  ,  ut  ,   qu^  atitea  aliter  non.  modo 

„  ahi 
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^,  aliì  ,  fed  vel  ipfe  Reimarius  fenferint,  omnino  re« 
,.  pudianda  videri  cuivis  debeant  .  Quid  elegantius 
^,  caftigatiufque  excogitari  emendatione  illa  potuit 
„  Tu)  ÌTTiòvTi  ITU  prò  Tw  ìlitóvtì  iTi  ?  udìus  littcrulse 
„  in  priori  voce  tranfpofitione  ,  alteriufque  in  pode- 
,,  nere  additione ,  quantu  repente  lux  in  obfufiìfìmis 
,,  tenebris  oborta  !  Merito  Léuncl aviaria  emenditio  , 
quam  Reimatus  etiam  probarat,  tòv  eìntóvru  Majfej» 
difpiicUerat ,  rationefque  admodum  probabiles,  ciir 
difpliccret  ,  pag.  12.  epiOolae  ad  me  pridie  idus 
Novémbr.  proxime  fuperioris  anni  datje  ,  Veronje- 
que  eùdem  ferme  tempore  Seminarii  typis  vulgatae, 
,,  ipfè  adtulerat  .  Sed  ncque  iniuria  Maffejayia  illa 
emendatio  tw  qvti  Reimario  ipfì ,  mihique  adeo  noe 
piane  fatisfecerat .  Nam  certe,  ut  alia  omittamus, 
55  idem  valere  in  Dtonia  fcribendi  ratione  ac  confue- 
„  tudine  tu  ovti  atque  ovtcùg  ,  valde  durum  atque 
5,  infjlens  eft  ;  ipfumque  óVrc.;?  habere  heic  lociim  noti 
„  polfet ,  quum  fuffeéri  confules  non  in  rpeciem  con- 
„  fules,  auc  vicarii  quidam  confulum  ,  Ted  hrcùi  ^  re 
„  ipfaque  confules  eifcnt . 

„  At  vero  Reimartana  correftio  cui,  qusefo,  pote- 

4,  rit  difplicere?  in  qua  cum  multa  com moda  infunt , 
à,  tum  iliud  potiffimum  ,  quod  iila.Mw  *g\;'ocj>  (T^^'J^ciàd 
„  Vitìum  Macr'wum  rcTerre  omnia  poftumus  .-  Quòd 
„  mìhi  quidem  necefTario  faciendum  elfe  videbatur  . 
,,  Nam  fi  id  intelligi  Dìo  voluifTet  ,  veruiffe  Macrl 
„  r,um  ^  ne  quis,  qui  vTrariKx;  r/u«V  habuìlfet ,  quum 
»,  deinde  Conful  fadus  eirer ,  iterum  cmful  ob  eam  rem 
„  diceretur,neque^-tx»^?Vaf  fedpotiuSxa>\yVa<^  aut  quid 
^,  tale  Icripfifìfet  ,  &.  prseterea  <r\yo(.  feu  fj,rtìivoc  verba 
„  JìJ^aj/ adjunxiflct.  Certe  proxime  fequeritia  illa  Dio- 
))  nis    verba    t^to    yùp  Sii  yofjLiuoimm     Koeì   irtoì    t «i/t« '', 

,,  xuì  mipi  TV  A'SoviVTH  'JTpel^oti  fatis  mihi  quidem 
„  declarare  videntur  ,  induci  ab  hiltorico  Macr'wum 
j,  non  quidquam  aliis    de  fecondo  confulatu   edicen» 

5,  rem  ,  fed  raodediaf  quodd^m  fpecimen  in  illa /;er//w 
3,  <"o«//</^  adpellatione,  poflquam  confulares  r^^uaV  ad- 
3,  eptus  jam  fuerat ,  repudiandapraffeferentem  »  quam 
3,  eamdcm  rem  laudi  idem  hiftoricus  CdikùOBavia- 
„  no  pag.  ^21.  jam  aure  tribucrat  illis  verbis  oC  MtV 
„  701  m  x.9(i  Ì9Wiipgif  ì'jrotTi^w,^^  mi;  nf^etìs  v'irxTiKctU 
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„  rx,iKoa-fi,vro  ^  iaè/JLvumw  .  Recital  cadcm  hasc  Dìonis 
jj  vs^^ , pagina  iaudatae  ad  me  epiftolas  decimaqùarta 
>»  Mmejus  j  eaque  cum  aliquot  prseterea  confequen- 
,5  tiDUS  egregia  italica  interpretatione  inluftrat  .  ^zà 
5,  confuiendus  eft  iiie  miiii  ,  cum  primum  ad  cum 
^,  fcripfero,  de  eo,  quod  me  fugerat  ex  eo  quiserere, 
^4  cum  epiftolse  cjus  illi  refpondi  ,  qtiodqae  Dionìs 
5,  iibros^ ,  hàc  a  te  ablata  occafione  pervolutans  nu- 
„  perrime  animadverti ,  quid  nempe  e  a  verba  valere 
3,  poflìnt  ad  furpicandum  ,  atque  ,  ut  illè  aie ,  ar- 
j,  guendum  ,  OSiàviano  admodam  adolefcenti  ab  /«- 
„  //oCoefare  confulares  T/ptoès  faiflfe  delatas?  Video  e- 
,,  nim,  ipfummet  Dionem  paulio  fupra  pag.  318.  a 
„  Senatu  ,  extinfto  jam  Julio  ,  ejufmodi  honorem 
„  adoiercenti  OSiaviaho  habitum  effe ,  mertioriae  pro- 
))  didiffe  his  verbis  :  vttutov  (mìv  éS'  ag  uurèv  oÌTré^n^oiy 

a,  fe6lo  vidit  aliquid  vir  acerrima  ingenii  acie ,  atque 
^  doéiiiTimus  ,  quod  me  )  hominem  hebetem  atqUe 
V>  ineruditum  laret . 

5,  Jam  de  altera  controverfiae  parte  ,  utrum  coufu^ 
j,  latus  fuffeSius  ,  zn  C9tj/ularia  ^  ornamenta  tkÌs  Tif^LocU 
5,  i/Vaer/x^r?  fignificentur  ,  tibi  quid  dicam  ?  nifi  vi- 
py  deri  mihi  Reimarium  in  ea  quoque  traéianda  fi- 
^,  miiem  fui,  hoc  ed,  non  modoadfeDfushominumy 
5,  Verum  etiam  plaufus  Juis  argumentis  extorquen- 
„  tem.  Nihil  mihi  quidem  umquam  asque  perfuafum 
5,  eft  ;  minimeque  dubitandum  eft  ,  quin  Maffejus  , 
„  ubi  omnia  cognoverit,  litem  fine  cun£tatione  Rei-> 
„  marìo  adjudicet  ,  feque  acquiorem  adverfario  Aia 
j,  vir  veritatis  amantiflìmus ,  qoam  fibi  prcebeat.  U- 
3,  num  foftaffe  requiret,  ut,  quoniam  rifJLxl  vTrccTixocì 
5,  non  folum  infirma  confularìa  ^  fed  etiam  alios  ho- 
^,  nores  ,  qui  confiilibus  tribuebantur  (  quod  genus 
5,  ius  imaginis ,  jus  referendi  adSenatum  ,  jus  hone- 
3,  fiioris  in  curia ,  ludifque  loci ,  aliaque  ejufdem  ge- 
,,  neris  )  fignìficant,  orw/7we«?or«»?autem  vocabulum 
3,  vix  latius,  quam  infignìum  patere  videatur  ,  non 
„  ornamenta  i-iixal^  fed  potius  decora^  iìvt  etiam ^O'- 
„  neflamenta  adpellentur  :  quo  «trovis  latino  verbo^ 
3,  tota  vis  grsEci  voeabuli  contineri  videtur. 

»  Hzc  ego  3  quafi  divinans  3  de  Maffeii  fententis 

„  pr«. 
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„  predico  :  ad  quem  totius  Piujus  controverfiae  arbi- 
„  tram  rejicias  omnino  cenfeo  ì»^oyiiJL^drctToy  (  ut  ptomo 
^,  verbo  utar) /i«w/yr/«w  tunm  ,tuquonianiarbitrium 
^,  detrcftas ,  nec  mihi  per  jurifconfultos  noftros  licet 
ij  arbitro  effe  fufiPcfto.  Quod  fi  augurium  meum  tne 
i,  forte  fefellerit,  nec  Reimarianis  rationibus  Maffc'- 
),  fus  adquieverit ,  iilud  profeélo  futurum  efl  ,  ut  ta* 
i^  les  ipfe  contra  opt)onat,  ut  in  ejus  fé n lentia m  nà- 
j,  flra  depofìta ,  fimus  omnes  ituri . 

,,  Interea  tibi ,  vir  fumme  ,  &  quod  tantum  mihi 
„  tribaeris  ,  ut  raunus  tam  grave  tamque  honorifìcum 
^,  tuum  ad  me  delegare  cogitaris,  &  quod  amici  tui 
„  tantam  ingenii  fuavitatem  ,  prasftantiamque  do£lri- 
j,  nae ,  ejus  ad  me  tranfmifTis  eruditifTimis  ad  te  lit- 
5,  teris ,  me  deguftare  voiueris ,  immortales  gratias  a- 
iì  go  9  tantumque  eo  nomine  me  debere  profiteor ,  ut 
„  omnino  de  referenda  gràtia  defperem  ,  fi  quidem 
„  eam  re  fa£tifqtìe,  non  obfequio  ac  voiuntate  defi- 
,,  nias.  Vale.  D.  Floréntia!  idib.  Septembr.  a.  Ch.  N. 
,.  CID  I3CCXXXXVIIIL 


1750. 

A'  iB.  di  quefl^  anno  U  Ven.  Congrega  Aportolica 
di  Brefcia  fecondo  il  defiderio  dei  Cardinale  decretò , 
che  le  limofine  di  circa  1000.  Scudi ,  eh'  egli  le  davi 
ogni  anno,  sMmpiegaffero  per  proveder  letti  a'  pove- 
ri .•  e  infieme  ordinò,  che  in  onore  di  tanto  benefat-^ 
tore  fi  coiiiaffe  una  medaglia  d'argento. 

Il  Cardinale  intanto  fi  flava  in  Roma  e  per  la  ce- 
lebrità deir  Anno  Santo  aperto  da  Papa  Benedetto 
XIV.  e  per  affari  della  fua*  Repubblica  mtorno  al  Pa- 
triarcato ò^  Aquile] a  ,  L'una,  e  gli  altri  diedergli  an<* 
Cora  occafione  di  fcrivere .  Agli  affari  del  Patriarcato 
appartiene  un  trattato  de  vtncuio  ^  quo  adflùnguntut 
lEp'tfcopi  ad  defendenda  Bcclefiarum  fuarum  jura .  Bre- 
fcia per  il  Rizzardi;  del  qual  Trattato  tuttavia  non 
tifcì,  che  la  Sinopfi.  Spetta  all'Anno  Santo  una  pii\ 
Voluminofa  opera,  della  quale  or  ora  diremo.  Intan- 
to da  accennar  fono  parecchi  lettere  ,  che  fecondo  i^ 
fuo  coftume  fcriffc  ad  Uomini  dotti  di  tutte  le  Co- 
mttniom  ,  La  prima  fu  a' 25.  di  Giogao  da  lui  indi- 
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ìirta  2i  Jano  Ridolfo  ifeiio;  ì^  feconda  de'  15.  Luglio 
a  Federigo  Ottone  Menckenio  ;  la  terza  de'  17.  Agofto 
al  P.  Tronjòeili;  la  quarta  de'^o.  Settembre  al  P.  D. 
Ciro/amo  Fejo  Benedettino  nel  Monaftero  d'  Oviedo  \n 
ìfpagna  .  In  quella  lettera  (  29  )  gli  dà  conto  il  Car- 
dinale del  Tuo  operato  nel  fofìenere  l'uffizio  d'  Avvo- 
cato della  Chiefa  Patriarcale  d'  Aquileja  appoggiata^ 
WÌ y  die' egli,  non  folo  dalla  Repubblica  di  Venezia  , 
ma  anche  dal  Sig.  Card.  Delfino  Paftore  7,elantij]ìmo 
di  quella  £hiefa .  Sopra  di  che  gli  manda  ia  picciola 
{lampa  da  noi  dianzi  mentovata,  la  guai'  era  uftira 
in  Brefcia .  Gli  aggiugne  (  24.  )  il  Catalogo  delie  fue 
opere ,  e  in  queflo  leggefi  una  differtazione  de  nulla 
JEcclefia  NN.  confecratione  ex  non  rite  faEia  XIL  cru- 
cum  unEìiene  ^  la  quale  per  altro  egli  non  fece  ,  ma 
folamente  avea  allora  ideata . 

Il  Rizzéirdi  in  Brefcia  divulgò  i  confulti  de'  mag- 
gior medici  d'  Europa  fulla  malattia ,  la  quale  avea  T 
anno  fcorfo  tenuto  a  letto  il  Cardinale ,  e  loro  diede 
il  titolo  di  Appendix  ad  libé  1.  Par,  II.  commentario- 
rum  de  rebus  Card.  A.  M.  puirini  ^^uarecitanturre- 
fponfa ,  feu  confilia  prafiantium  medicina  do^orum  de 
morbo  qui  eundem  Cardinalem per  quinque ^  O" amplius 
menfes  lehìulo  ajjjxum  deiinuit  8. 
^^IVIa'i  Cardinale  troppo  più  importante  opera  diede 
à  luce  in  Roma,  Aveala  egli  meditata  fino  dal  pre- 
cedente anno;  ma  fui  cailere  dell'anno  Santola  pub- 
blicò. Due  diverfi  frontifpizj  di  queft'opera  girarono 
per  le  mani  degli  eruditi  innanzi  che  l'opera  veniffe 
iìampata  .  Il  primo  fu  :  Ffgilia  litterarite  anni  Jubilai 
X750.  SanSiitati  confecrata  ab  A.  M.  Card,  Quirino 
lEpifcopo  Brixienfi  ^  Ò"  S.  T^,  E.  Bibliothecario  ,  dum 
llomae  eedem  anno  excurrente  degeret  Patria  fuut  JujJh 
rem  pubìtcam  gerens  (25.)  L'altro  fu  Panoplia adver- 
fus  hujus  temporis  harefes .  Ma  né  l'uno  ,  né  l'altra 
piacque  al  Cardinale,  quando  fu  fui  punto  di  publi- 
care  iijibro.  Però  altro  titologli  diede,  cioè   ìnjujlis> 

ficef 


(2M  pa*.  X, 

r24.  )  )i<ag.  XII. 

<^25-)  Vcggafi  il  T,  IL  della  N.S.p.li 


D'Italia  Ltb.  L  Gap.  VI.  175 

fecelfionts  ab  Ecclefite  Komzn^ejinujam  damnati  ec.  (  26) 

Come  appendice  a  qucfto  libro  può  confiderarfi  la 
lettera,  che  a' 19.  Dicembre  fcride  all'Abate  di  S. 
Emerammo  di  Ratisbona,  In  effa  mandò  il  Cardinale 
a  queir  Abate  una  bella  defcrizione  del  bene  in  Ro- 
ma fatto  negli  anni  fanti  più  profTimi  a' tempi  della 
funefta  feparazitne  degli  Eretici  dalla  Chiefa  Romana^ 
cioè  in  quello  del  157^  fotta  Gregorio  XIII.  e  neil' 
altro  del  lóoo.  fotto  Clemente   Vili. 

In  queft'anno  cominciò  ancora  un' altra  pregevol 
opera,  la  quale  è  da  dolere,  che  rimafa  fiaimperfet^ 
ta  ,  cioè  Th/ara^  &  Purpura  Veneta ,  della  quale  dem* 
mo  altrove  un  giufto  ragguaglio  (  27.  ) 

17.5 1' 

Dell'opera  tede  mentovata  Thìara  ^  &  purpuraVe^ 
neta  ftando  anche  in  Roma  fcriffe  il  Cardinale  a'  2j. 
di  Gennaio  allo  fteffo  P.  Abate  di  S.  Emerammo  .Vzr 
altro  in  quella  lettera  continua  a  difcorrere  de' Giub- 
bili celebrati  a' tempi  vicini  alla  pretefa  riforma; dà 
^oi  al  P.  Abate  la  nuova ,  che  in  quel  giorno  mede- 
fimo  23.  di  Gennaio  Venetorum  Refpubltca  inclyta  ,  c«- 
j^s  laits  efi  ex  mto  admodum  Hexafiicho ,  toti  ponete 
jùra  mari ,  diffidii  fluEius  tnter  tpfam  ,  Romanamque 
atttam  excttatos  mira  celeritate  ^  bonis  omnibus  plauden- 
tibus  ccmptfcuit .  / 

Poco  apprerto  malgrado  gli  sfondi ,  con  che  avvifa- 
ronfi  alcuni  di  ritenerlo  in  Roma  ^  fé  ne  parti  per 
Brefcia .  Nel  viaggio  traduffe  in  verfi  latini  un  idil- 
lio Eranzefe  del  Sig.  dtf-Eorgef-Maillard  fopra  gif 
alberi . 

A' 14.  d'Aprile  publicò  una  Paftorale,  dalla  quale 
fi  trae,  che  nella  fabbrica  del  Collegio  Ecclefiaitico 
avea  fino  allora  fpefe  lire  Veneziane  125776.  e  fol- 
di  14. 

Due  altre  Partorali  fui  Giubbìleo  del  1750.  fi  vi- 
dero 


{2.6.)  Se  ne  vegga  l'cftiatto  nel  T.  HI.   della   N.   p»   4?» 
feqq. 
(27>)  T.  XI.  p.  5151 
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(Je^ro  in  appreHb  una  aglietto,  l'altra  a' 18.^1  Maggio,, 

A' 7.  di  Giugno  fcrifle  da  Bnfcia.  al  K'tnhmajer , 
il  quale  gli  avea  una  certa  iftorica  ricerca  trafmeffa 
fopra  L«f^ro,  e  lo  cenfurò  per  quello,  ch'egli  avea 
faifamente  fcritto  contro  la  dottrina  ,  e  bontà  del 
Contarmi ,  del  Polo  ,  dei  Sadoleto ,  e  d'  altri  Miniftri 
di  Paolo  III. 

H  P.  Valo'ts  Ge/uita  Direttore  dell' Accademia  del- 
la Rocella  con  lettera  de' 4.  Maggio  avea  al  Cardina- 
le mandato  un  difcorfo  Franzefe  fulle  pubbliche  li- 
brerie,  ch'egli  avea  in  ^ella  Reale  Accademia  re- 
citato .  Il  Cardinale  lo  fece  (lampare  fubito  a  Bre/cia^ 
e  lo  accompagnò  con  una  lettera  de'  24.  Luglio ,  nel- 
la quale  di  molte  cofe  parla  appertenenti  a  Librerie , 
e  con  la  traduzione  latina  poc'  anzi  mentovata  dell' 
Idillio  fulle  piante  .  (  28.  ) 

Volendo  il  Card.  Pozzoòonelli  fare  una  traaslazioa 
folenne  del  facro  corpo  di  S.  Carlo  Borromeo  ,  invitò  ad 
intervenirci  11  no(ìro  Cardinale  come  fuo  Tuffraganeo; 
ma  egli  andare  non  ci  potè  :  che  però  rifolvette  di 
mandare  almeno  ad  ornamento  dell  altare  del  Santo 
otto  ftatue  d'argento,  le  quali  ne  rapprefentaffero al- 
trettante virtudi. 

Bensì  dalla  metà  d'Ottobre  fino  alla  metà  dì  No- 
l'embre  fcorfe  varie  Parrocchie  delia  fua  Diocefi  per 
efercitarvi  gli  atti  del  Paftoral  Miniftero,  e  fpezial- 
mente  per  amminìftrarvi  il  Sagramento  della  Cre(ì- 
ma.  Ritornato  a  Brefcia  fhmpò  a' 15.  del  detto  No- 
vembre una  Lettera  Paftorale  al  fuo  Clero,  e  Popolo 
della  Città  ,  e  Diocefi  di  Brefcia^  la  qual  lettera  fu 
dal  Rtzzardi  riftaoipata  in  fine  di  certi  fogli,  ne'qua- 
ìi  ha  raccolti  varj  faragrafi  di  lettere  dal  celebre  M«- 
ratori  fcritte  al  Querìm ,  In  quefta  lettera  promette- 
va l*  edizione  della  clafTica  opera  del  Card.  Gabrielle 
Paleotti  de  Confultaùon'ibus  Cardmalìum ,  clTendo  af- 
fai rara  divenuta  la  ftampa  del   1592. 

In  quell'anno  il  Rìzzardi  pubblicò  il  catalogo  deli' 
opere  lino  allora  ftampate  dal  Cardinale. 

1752- 


(  a?.  )  Vrggafi  la  N,  S.  T.  III.  p.  6i^. 
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A' 7.  di  Gennaio  il  Voltaire  mandò  al  Cardinale 
un'ode  da  Berlino^  la  quale  dallo  ììqìXo  Voltaire  fa 
ftampata  eoa  quattro  lettere»  che  quafi  fervivanle  di 
comento. 

Lo  rteffo  mefe  il  dì  29.  fcriffc  il  Card,  da  Brefcia 
ad  Abramo  Goffredo  Kaefiner  Profeffore  di  Matema- 
tica in  Ltpfia  una  lettera,  che  cofe  riguarda  di  let- 
teraria Storia .  Gli  aggiunfe  una  traduzione  in  verfi 
iatini  da  fé  fatta  di  certo  pezzo  d'  una  difTertazione 
da  lui  mandatagli . 

Due  ApoQati  Benedettini  turbarono  in  qneft'  anno 
la  pa<:e  del  Cardinale,  il  quale  perb  ogni  fludio  po- 
fe  per  riguadagnarli  alla  Chiefa  .  E  ben  Dio  ne  ac- 
cordò uno  allo  zelo  di  lui  y  aia  per  gli  fuoi  profondi 
giudizi  lafcìò  l'altro  all'errore.  L'infelice,  che  fordo 
fu  alle  preghiere,  ed  efortazioni  del  Cardinale  ,  fu 
Cregorìo  Rothfifcher  ,  al  quale  il  dì  due  di  Maggio 
fcrifle  una  lunga  lettera  efortatoria  a  ritornare  alla 
Cattolica  fede,  mettendogli  fotto  degli  occhi,  quan- 
to egli  fteffo  nel  1750.  avea  a  difefa  de'dommi  Cat- 
tolici flampato  a  Rati  sbona  .  L'altro  fu  il  P.  Emilia- 
m  Giordano,  Quefti  era  già  prefto  di  ritornare  all' 
abbandonato  Monaftero  lafciandola  Cattedra  d' E/w- 
flad  ,  eh'  eragli  fiata  conceduta  .  Ma  il  Cardina- 
le temendo  ,  non  vacilla  fife  di  nuovo  ,  gli  fcrifTe 
a' 16.  di  Settembre  cfortandolo  a  non  mettere  indugi, 
E  così  fece  il  Giordano,  Però  il  Cardinale  un*affet- 
tnofiffima  lettera,  e  piena  d'  intime  congratulazioni 
gli  mandò   a' 21.  di  Novembre. 

Ma  in  q  uè  fio  frattempo  altre  cofe  avvennero  degne 
d'efferc  ricordate  ,  che  noi  per  non  dividere  cjueftc 
lettere  di  fimile  argomento  abbiamo  dianzi   taciute. 

E  primamente  in  queiV  anno  furono  traslatati  iti 
Tede/co  i  due  primi  tomi  del  commentario  de  rebus 
ad  Emin,  Card.  Quirinum  pertinentibus  ,  e  ftampiti 
m  Erfurt» 

Innoltre  il    Cardinale   ftampò  excerpta  qunedam  ex 
libro  Card,  Gabriclis  Paleoti  de  Con/ultationibus  Cor- 
dwalium  quafi  per  prodromo  alla  promcffa  riftampa . 
I  Die 
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Die  fuori  ancora  il  quarto  tomo  delle  pìftoie  del 
Card.  Polo, 

Il  Rizzardf  pur  riftampò  il  Sermone  del  Cardinale 
fui  Teatro  di  Brejcìa  con  alcune  piccioie  giunte  cru^ 
dite  al  libro  de  fpeEìaculìs  » 

Si  vide  anche  in  data  de'  17.  Maggio  una  lettera 
Paftprale,  che  ci  diede  un  nuovo  argomento  della  in- 
fìgné  carità  del  Card.  Cedette  egli  alle  SaUfiane  ài 
Salò  gli  annui  proventi,  che  traeva  dal  Marchefato  di 
Tufculavo^  ficcome  alle  Salefiane  dì  Darfo  avea  già 
ceduti  quelli  che  dal  Ducato  della  Falcamonica  gli  ve- 
nivano. 

Uniremo  ora  più  eofe,  nelle  quali  il  Cardinale  non 
ebbe  mano,  ma  chea  lui  furono  di  fomma  lode. 

Federigo  Cottlìeb  Fretta^  fìampò  in  queft'  anno  a 
Lìpfia  una  Deca  Oratontm  &-  Rhetorum  Gracorum  , 
^u'tòus  flatute  honoris  caufjà  pofita  fuerant ,  e  al  Car^ 
amale  l'intitolò. 

Un  Brefciano  Ftlopatro  (  29.  )  in  un  grazìofo  en- 
decafiUabo  e  con  un  altro  epigramma  la\mo ,  che  poi 
egli  fteflo  in  Grecia  ed  in  Italiani  verfirecò  ,  zìFref* 
lag  rifpofe  quafi  a  coloro,  a'  quali  T antichità  avea 
drizzate  Statue,  contrapponendo  il  noftro  Cardinale, 
il  quale  volendo  i  PP.  Girolamini  per  loro  iaudevole 
riconofcenza  erigergli  in  Roma  nel  Portico  dìS.  Ale/- 
fio  una  ftatua  ficcome  a  larghifìTimo  ridoratore  di  quel 
Tempio,  lor  negò  faldo-la  richieda  permifì^one  ,  e 
che  in  vece  delia  fua  la  ftatua  di  Benedetto  XIII.  vi 
fbde  porta,  adoperò  con  ogni  ftudio.  Intanto  un  Ac- 
cademico Quirino  avea  in  Roma  ftampata  una  bella 
piftok  in  verfo  latino^  nella  quale  alle  lodi  del  de- 
gniffim©  P.  Abate  D.  Felice  Nmwf  quelle  avea  ac- 
conciamente frammifchiate  del  Querini,  Il  mentovata 
Filopatro  pensò  di  riftamparla  in  Brefcia ,  ficcome  fe- 
ce 


(29  )  Chi  qucfìi  foffc  ,  ct\  difcuoprc  W  Sis;.  Abate  Sambi^^ 
ca  nelle  fuc  lettere  intorno  alla  morte  del  Card,  (p. 64.  )cra 
'•Sili  il  V.  Chtffppe  Mari  della  Compagnia  di  CfsU  Macftro  di 
R  itterica  in  Brefcia  y  del  qun\c  fiimava  molto  il  Cardinale  la^ 
fronte-s^a  deW  ingegno,  e  la  [velti-^^^a.  deUo  fìile .  Ora  in  i^e», 
^■/«Jimrcilnfcgnapclfccoad'anno  Rcttorica  eoa  molta  cftiniJiM 
Z'One, 
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<:e  con  quelle  pregefoli  giunte  ,  delle  quali  altrove 
parlammo  (30.).  Fu  quefta  riflampa  feguità  da  una 
bella,  e  per  gli  contenuti  monumenti  al  Cardinale 
gloriofiffima  lettera  del  P.  Abate  Nerìnì  al  Filopatro 
Brefciano  (31.) 

Anche  il  Rizzardi  fi  fegnalò  ad  onore  del  Carcl. 
Campando  in  un  libretto  in  8.  gli  eflratù  di  diverfe 
lettere  di  Apoftolo  Zeno  (  o  al  Card.,  o  fopra  1' 
òpere  dei  Card.  )  ricirvati  dall'  edizione  delle  lèt" 
tsre  di  lui  fatta  in  Venezia  in  tre  volumi  in  quejT 
anno. 

Mandò  il  Cardinale  queft*  anno  alla  Badia  Weifo- 
fontana  de'  Mònaci  Benedettini  una  Ha  tua  ,  e  la  Re- 
liquia del  fantifTimo  fondator  loro.  La  pompa,  cori 
che  fu  ricevuta  ,  è  defcritta  dal  P.  Abate  Gene- 
rale della  Coigregazione  Benedettino-  Bavara  in  uni 
Lettera  al  Card.  Querini  {lefTo  fcritta  il  dì  24.  di 
Marzo. 

Quirtci  tre  belle  lettere  ci  diede  meritevolmente 
indiritte  al  Sig.  Andrea  Querini  Senàtor  Veneto  full* 
eruditiflìmo  libro  del  Sig.  Proccurator  Marco  Tofcati^ 
iti  fopra  la  letteratura  Veneziana.  Una  è  de' ló.Feb- 
brajo  ,  l*  altra  de'  i^.  Marzoi,  li  terza  de' i4.Aprile . 

A'  go.  dello  (ìefTo  Aprile  fcriile  altra  lettera  al 
Kaeflner^  nella  quile  impugna  1' Apoftata  RotfischeTy 
il  Kiesìingio^  e  Augufto  Bertlingìó  ^  il  quale  un  an- 
no e  pili  mnanzi  avea  ftampato  Obfervationes  hiflorh 
co-Theologicjc  ad  itteras  Pauli  III.  Rom.  Pont,  demo" 
fio  concionandi  a.  1542.  datas  ^  Cy  pubìicataì  ab  lllu* 
flriJJ.  Rom.  Feci,  Card.  Quirino  in  literis  Vicennali' 
ùus  Brixienfibus,  qua  Georgia  Augufta  celèbrdvit  , 
inferi  is . 

^  Al  KÀrkmajèr  pure  fece  rifpofla .  Avea  quefti  nel-f 
TAgolb  dell'anno  -palTato  fcritta  una  lettera  in  re-* 
Tomo  XWi  M  plica  ' 


(  jo.  )  T.  V.  p,  45. 

iji.)  Vcggafi  il  T.  VI.  della  Jil.  S,  p.^+.^R. 
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"iica  ad  altra  del  Cardinale .  Però  egli  a'  5.  di  Maggia 
^li  rifpofe  con  naova  lettera. 

Con  lettera  de' 31.  pure  di  Maggio  indirizzò  a 
Gian  Jacomo  MaJJow  la  pulita  traduzian  latina  fat- 
ta dal  P.  Federigo  Sanvitali  delle  tre  lettere  del  Sig. 
Andrea  Quirini  dianzi  mentovate  .  Queflra  tradozio- 
xie  era  Hata  dal  Rizzardi  {Rampata  in  8.  col  titolo  : 
£min,  &  Reverendijf.  A.  M.  Quirini  S.  R.  E.  Card, 
Bibliothecarti  &  Epifcopi  Brixienfis  epifloU  tres  ad 
nobilem  virum  Andream  Quirinum  Senatorem  Vene-» 
tum ,  €X  Italico  idiomate  in  latinum  converf^ . 

A'  19.  di  Giugno  fcriffe  al  N.U.  Querini  unaquar. 
ta  lettera  fallo  fteffo  argomento . 

I  Compilatori  degli  Atti  di  Lìpfia  avcano  negli 
Atti  del  1752.  cenfurato  il  terzo  tomo  del  Polo,  Il 
N.  Card,  ribattè  T  ingiufta  loro  cenfura  in  due  lette- 
le intitolate  all'  egregio  ,  e  Chiariff.  Senator  Veneto 
Flaminio  Cornato ^  una  de' 18.  Luglio,  T  altra  àpi  i. 
^i  Settembre  . 

Avendo  poi  S.  S.  con  una  graviffima  Coftituzio- 
ne  prefcritto  il  modo  da  tenerti  dalla  S.  Congrega- 
zione deir  Indice  nel  proibire  i  libri ,  il  Cardinale 
con  lettere  de' 13.  Agodo  efibì  al  Papa  certo  denajo 
per  fondo  delle  fpefe  da  farfi  da  quella  S.  Congrega- 
zione . 

Pubblicò  mcdefimamente  in  queft'anno  le  fue  annoi- 
tazioni  fopra  il  libro ,  chejtrovafi  regiflrato  nell^  Indice 
it  proibiti  ^  e  comprefo  nella  claffe  Auftorum  incerto- 
jum  conil  feguente  titolo:^  liberinfcriptus:  Confilium 
de  cmendanda  Ecelefia,  ricavate  dal  libro  6,dellaStO' 
ria  diìPaolo  IV.  compofiadal  P.  D.  Bartolommeo  Car- 
iata C.  R.  e  flampata  in  Ravenna  1752.  Seguironlc 
vuove  annotazioni  fopta  f  opufcolo  de  cmendanda  Ec- 
clcGa ,  e  poi  nuova  aggiunta  alle  annotazioni  fopra  C 
€pufcolo  de  emendanda  Ecclefìa . 

Aprì  ancora  in  quell'anno  il  nuovo  Collegio  Ee- 
clefiaftico  di  S.  Eujiachio  con  grandiffima  fua  fpefa 
dalle  fondamenta  innalzato  pel  fublime  oggetto  di 
ftabilire  l' Eeclefiaftica  difciplina  col  noviziato  ,  e  col- 
la coltura  del  novello  fuo  clero.  Legg ed  quedo  in  un 
decreto  de'Sig.  Deputati  pubblici  di  Brejcia,  del  qua- 
\^  cu  diremo. 

Me».   ; 
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Mentre  il  Cardinale  penfavi  a  cofe  per  la  Clriclib 
tanto  vantaggiofe,  i  Signori  Deputati  pubblici  di^rf* 
/eia  aveano  intefe  le  loro  mire  a  riconofcer  grati  ,e(l 
ornare  il  mento  del  loro  Vefcovo.  Però  a^  go.  Lu- 
glio fecero  un  decreto  ftampato  dal  RÌTxardi  con  al- 
cune annotazioni,  che  nell  e(lerior  facciata.;  della  li- 
breria Qumnians  fbfTe  a  pubbliche  fpefe  innalzata  T 
arme  di  S.  £.  con  una  bella  Ifcrizione. 

A*  13.  di  Settembre  fcriflfe  il  Gaklinale  ali*' Abate 
iVeffof ontano  provando  con  forti  ragioni  nulla  la  traf- 
lazion  pretefa  del  corpo  di  S.  Benedetto  in  Francia  . 
Prometteva  nella  (leffa  lettera  dimandare  pel  ventu- 
ro Febbraio  a  quel  Mooafìero  anche  la  (tatua  di  S* 
Seolaftica . 

Il  Kaejìner9  aveaglì  mandate  due  diffcrtazioni,una 
fua  intitolata  :  FeEiis  &  comparationts  vtrium  Theoria 
evidentius  expofita^  e  l'altra  dì  Crifliano  Leffero  de 
Poetis  Biblicis.  Gli  rifpofe  il  Card,  a'  17.  di  Ottobre 
con  una  lettera  erudita,  nella  quale  fì  trovano  buof 
ne  giunte  alla  differtazione  del  Leffero . 

uià  nel  Dicembre  terminata  era  la  flatua  d'argento 
di  S.  Scolaftica.  Perh  a'  24.  del  detto  mefe  la  man- 
dò a  Bolzano^  donde  verrebbe  fpedita  aUa  Badia  fVef- 
fofontana  • 

1754? 

^  Agli  otto  di  Gennaio  manda  con  una  pa dorai  let^ 
fera  al  Clero ^  e  popolo  di  Brefcia  l'idillio  Franze/e 
fui  pericolo  degli  fpettacoli  ,  e  la  traduzione  da  lui 
fattane  in  verlì  efametri.  Indi  a' 23.  fcrivc  una  let- 
tela air  ampliffimo  Senator  Veneto  Sig.  Flaminio Cor^ 
naro  intorno  T onorevoliirima  lettera,  che  S.  S.  avea 
benignamente  fpedita  a  quel  medefimo  Senatore  in 
lode  della  eruditiiTima  opera  da  elfo  compilata  delle 
Ckiefe  Venete, 

Tornò  in  altra  lettera  de' 4.  Febbraio  indiritta  all' 
Abate  Weffofontano  a  propugnare  la  caufa  de'  Mo- 
naci Caffimnfi  fui  Corpo  di  S.  Benedetto  contro  i  Fio- 
figcenft .  Agli  undici  poi  fcriffe  allo  Schelhornio  una 
lettera  piena  di  notizie  letterarie  intorno  a'  Manu^ 
zj ,  a  Qf  vanni  Alerimfe  ,  ec. 
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Anche  nel  raefe  di  Mar2o  flampò  due  lettere .  la 
una  de'  7.  indirizzò  al  Card.  à^Aìfazia  le  Aie  animav- 
"  veifioni  apologetiche  m  vitam  ^  quamfui  fcrìpfnV^ti, 
kob.  Card.  Beilarminus,  editam^ue  Lov^Lnìì  jw.1753. 
ì>Je;U'  altra ,  che  fcritta  fu  a  Monf.  Ottavio  Antonio 
B^jardi  ^  parla  del  prodromo  alle  antichità  à' Ercola" 
wo,  che  quefVi  avea  pubblicato  colle  ftampe  ài  Napoli^ 

Altre  due  lettere  nel  feguente  Aprile  comparvero 
in  pubblico,  una  de'  dì  ì.alCard. ,  e  Arcivefcovode- 
gnilTimo  di  Bologna  Vincenzio  Malvezzi ,  l'altra  de'26» 
al  Senator  Flaminio  Cornaro . 

Pareva ,   che '1  Cardinale  quafi  ititernamente  preftv 
go  di  ciò  che  gli  fòvraftava,  fi  afFrcttaffe  in  queft'an- 
ho  oltre  il  folito  a  dar  fuori  le  fue  letterarie  prodti. 
zioni ,    Però  tre  lettere  (lampo  nel  Maggio.  La   pri- 
f  ma  Scritta  era  al  dottiffimo,  ed  umanirtìmo  Sig.  Giù- 

feppe  Aùréiio  di  Gennaro  ^  il  quale  aveagii  regalata 
la  Tua  bella  óràziotìe  de  jure  feudali.  Il  Card,  gli 
irsanlia  da  un  Codice  Vaticano  \\  proemio  di  P/f- 
fo  de  Monte  Viniziano  ,  e  Vefcovo  di  Brefcia  in 
repertorium  a  fé  in  utroque  jure  edituiri ,  il  qual  Re- 
pertorio nel  1480.  fu  in  due  gran  tomi  {rampato  irz 
i^^^«?r^;  edi'iioìie  dal  Mahtairé  ignorata.  De' 17.  era 
l'altra  allo  Schelhrnio.  Prova  ih  quefta  lettera,  che 
tra  i  traduttori  della  vita,  e  delle  favole  é' Efopo  ci 
^  fu  veracemente  un  Rimicto  ^  com'egli  avea  già  detto 

nella  diatriba  al  Barbaro.  Così  è  chiamato  nella edi- 
7Jon  Milanefe  del  1476.,  e  in  quella  di  Bajìka  i%^4, 
e  di  Lione  1558.  ,  e  fippure  'nella  verfiòne  Tedefca 
del  1487.  rammentata  dal  Fretta^  nell'  apparato  Ut- 
^  terario  (32.).  Monf.  Gior£Ì  nella  difquifizione  fopra 
I  Nicolò  V.  vuole  ,    òhe  fia  di  Rinuccìo  Aretino ,  come 

H  ha  in  un  Còdice  Vaticano  ;  anzi  a  Rinuccio  Thet^ 
falò  (  cioè  di  Teffaglia  )  1'  attribuifce  una  edizione 
di  Efópo  fatta  in  Mtlam  àz  BonoAccorfo  Pifano^  e  in-?- 
titolata  a  Gianfrancefco  Turriarìo  ;  ma  biifbgnerebbe 
vedere,  dice  il  Card.,  con  qual  fondamento  quello 
fìampatore  abbiane  autor  fatto  Rinuccio^  quel  deOb , 
iphe  a  Niccolò  V.  offerendo  le  Grecie  lettere  di  Mar- 
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£0  Bruto  da  lui  latinamente  tradotte  ,  allega  T  efempio 
èìEfopo^  il  quale  al  Re  Crefo  prefentò  le  (uè  favole, 
e  nieote  dice  d'avere  d'ordin  di  lui,  quando  Car- 
dinal era,  le  coftui  favole  traslatate,  ficcome  era  af- 
fai naturale.  Perché  rimane  in  pomello  Rimicio  ,  A' 
50.  finalmente  mandò  con  una  lettera  latina  al  P. 
Abate  D.  Felice  Nerinì  gl'importanti  documenti  del- 
le CJ^w/»<?rtf  comunicatigli  dalreruditilTimo  Padre  D. 
Pier  Luigi  Galletti  Monaco  Cajfinenfe.^ 

Quefta  lettera  fu  da  due  altre  Italiane  feguita  allo 
fteffo  P.  Abate  Ner/w^  una  de' 14.  Giugno,  l'altra  de 
50.  Luglio.  Alcuni  giorni  innanzi  di  quefta  feconda 
lettera,  cioè  a' 22.  di  Luglio  avea  il  Cardinale  man- 
data fdori  una  Paftorale  fopra  l'  infegnare  la  dottrina 
Cridiana  in  ordine  ad  una  zelantiffima  codituzione 
del  Regnante  Pontefice  fopra  quefto  argomento . 

A'  50.  d' Agoflo  inviò  una  lettera  a  Giammaria. 
Gtfnero  ,  nella  quale  dopo  avere  parlato  della  fpiega- 
zione  da  quello  data  a  certo  marmo  Qalfellano  ^  l'af- 
ficura  d'avere  a  Monf.  Baj ar di 'mdiVià^xX  i  dubbj  dì 
lui  fopra  alcuni  monumenti  d'  Ercolano . 

Agli  ir.  di  Settembre  dirizzò  una  Paftorale  a'^/V 
vani  raccolti  nel  ritiro  del  Collegio  Ecclefiaftico ,  man- 
dando loro  l'articolo  XVIIL  àt\  Ragionamento  fopra 
la  vocazione  allo  flato  Ecclefiaflico  di  Monf.  Antonio 
Codeau ,  Dodici  giorni  appreflb,  cioè  a' 2^.  con  una 
lettera  a  Gregorio  Rotfi/cher  Apod^U  confutò  due  let- 
tere da  colui  fcritte  al  Cardinale  per  difendere  la 
commefTa  apoftafia . 

Tornò  anche  in  queft'  anno  in  campo  il  Filopatro 
Brefciano,  Egli  a' 15.  d'Ottobre  in  propofito  di  cer- 
to iniqui  (Timo  parallelo  tra  *l  Card.  Qj^irini  ^  e'/Vcn. 
Card.  Bellarmino  due  magnifiche  lettere  pubblicò 
dalla  facra  Congregazione  fcritte  al  Qjùrini\  e  diriz- 
zolle  al  P.  Abate  Nerini , 

Due  Lettere  finalmente  (e  quelle  l'ultime  furono, 
ch'egli  vedelTe  ftampate)  mandò  a  luce  nel  Dicem- 
bre .  La  prima  è  de'  4,  ed  è  fcritta  al  Ch.  P.  Giro^ 
tamo  da  Prato  fulla  bella  edizione  di  Sulpizio  Severo 
da  lui  pubblicata  in  yerona\  l'altra  è  de' 23.,  ed  ha 
per  titolo  Epiftolarum  quarumdam  Segmenta  ad  vin- 
aicandam  diptychì  amutorii  Quirinìam  antiquitatem  y 
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fanmemque  ìnterpretationem  in  dubìum  nvocatas  a 
Viro  CL  Scipione  March.  Maffe jo  libello  edito  Vero- 
na a.  I7s4-  9  cui  titulus ,  Dittico  Q.qiriniano  pubbli- 
tato  ,  e  confideràto. 

Avea  fulla  fine  del  mefe,  e  dell' anno  pofta  fottó 
de' torchi  una  fua  lettera  al  celebre  Zanetti  fopra  le 
controvcrfie  di  quefto  letterato  col  Ch.  P.  Anfaldi\ 
ma  non  potè  vederne  terminata  la  (^ampa,  la  quale 
fair  indubitabile  originale  da  me  Veduto  in  Breftiai^ 
dappoi  efeguita . 


Ciò  cbe 
fatale  a  me 


avvenne  eie'  primi  giorni    dì  queft'  annd 
non  dà  1'  animo  di  raccontare  :   Lo  dir^ 
il  Sig.  Abate  Sambuca  i  33.  )  ,        ' 

„  Giunta  la  vigilia  del?  Epifania  difccfe  in  Dud- 
5,  mo  Nuovo  air  ufficiatura  de'  vefpri ,  dopo  di  cui  (i 
5,  portò  all'ufato  paffeggio  a  piedi.  Sorfe  la  mattina 
5,  feguente  franco  alle  ore  undici ,  'e  mezio  ,  giutìa 
^,  r  antico  fuo  coftume^  e  recitato  il  divino  ufficio  fi- 
5,  no  a  terza  ,  fìccome  di  fare  era  fempre  folito,ce- 
j,  lebrò  la  fanta  Meffa ,  pofcia  prefa  la  cioccolata ,  (i 
i,,  trattenne  a  fcrivere ,  e  a  dare  udienza  fino  all'ora 
„  di  fcendere  alla  Chiefa,per  affiilerealla  Meffa  fò- 
„  lenne»  Aflìiilette  alla  medefioia  con  una  giovialità^ 
5,  con  un'aria  di  volto  così  ferena,  che  i  cortigiani, 
5,  i  quali  d'intorno  gli  facevano  corona,  ne  reftaron 
,,  forprefi .  Pareva  ad  effi  che  ia^t  ringiovanito  \  ma 
3,  quel  più  vivo  colore ,  che  nella  faccia  gli  brillava» 
^5  era,  fenza  che  efìTi  fen'avvedeffero  ,  un  colore  di 
5,  morte  ;  perchè  era  un  Indizio  di  ri  (lagno  di  fan- 
^^,  gue,  che  follecitamente  al  capo  fé  gli  andava  for- 
3,  mando.  O  quanto  fallaci  fono  le.  apparenze  uma* 
'3,  ne  !  Quante  volte  in  feno  alla  più  ridente  fortuna 
9,  vi  fi  cova  la  più  deplorabil  difgrazia  ]  Finite  le 
55  funzioni  della  Chiefa  pranzò  di  buoii  gufio;  e  fé 
5,  mangiò  qualche  cofa,  che  potfìfTa  nocumento  re. 
3,  cargU,  non  fa  tale  al  certo, né  per  la  qualità, he 
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j^  ptt  la  quantità  ,  eui  pofTa  la  colpa  attribuiifi  à&{ 
fiero  cafopocodi  poi  lopraggiuato .  Levatòfi  di  vv^ 
vola  ritirólfi  ,  conforme  ali*  ordinario  fuo  eo{lurnc,i 
pigliare  an  poMi  quiete  ;  quiete  che  per  lui  fu  urta 
quiete  eterni,  e  per  noi  1  incominciametlto  d'una 
ihconfolabil  triftezza .  E  già  Torà  di  ritornare  al- 
la Chiéfa  era  giunta  ,  per  intervenire  ài  fecondi 
Il  vefprij  ed  erano  i  cortigiani  nelle  mie  danze  ràù- 
iì  nàti,  afpettahdo  che  il  padrone  fi  rifveglìafrs  ptr 
i,  accompagnarlo  ,  e  fervirlo .  Venne  il  Sìg.  Aòaté 
^,  Giuìio  Marchetti  Btefcìano^  Prebendato  in  quefta 
,)  Cattedrale,  e  peritiffimo  Maeftro  delle  facre  ceri- 
si monie ,  ber  ricevere  il  folito  oirdine ,  oiide  potere 
avvifàre  1  IllurtrilTimo,  è  ReverendifTimo  Gapitold 
affinché  veniffe  a  ricéverlo.  Frattanto,  veggendo- 
fi ,  che  r  ora  deftintta  èra  di  già  trafcorfa ,  und 
de  camerieri  di  guardia  con  tino  de'  (laffieri  fattifi 
coraggio  ,  portàronfi  alla  ftanza  del  letto  ,  picchia- 
^^  tono  più  vòlte  alla  porta;  ma  fenza  altro  fentiré, 
"^  che  un  refpirar  grave ,  e  come  di  perfona  in  alto, 
e  profóndo  fònno  fepolta.  Il  picciol  letto,  di  cui 
il  Cardinale  ufava^  éfìfendo  egli  particolarmente  nel 
tempo  del  ripofo nemico  del  rumore,  reftavà  chiu- 
\s  fo  detltro  una  cotal  cella  di  tavole  ^  coperta  di 
panno  roITó^  a  fomiglianza  di  quelle,  che  fannofi 
nel  Conclave.  Il  Cameriere  per  tanto  cól  compa-- 
gno,  veggendo  che  il  chiamar  non  giovava,  |?iénL 
\\  di  timore,  e  fofpettò,  entrati  per  rifvegliarlo  nel- 
„  la  carriera ,  e  nella  cella  penetrati ,  il  ritrovarono 
ji  fupino  in  Ietto,  anfante,  affarinofo,  fenza  dar  al- 
tro fegno  di  vita....  SparfaCi  la  ntiova  funefta  ol- 
_  tre  i  Medici  ,  e  il  ConfefTore  acCorferò  fubito  i 
9,  Canonici ,  Religiofi ,  ed  ogni  rhaniera  di  pcrfoné 
ié  in  gran  folla  aldòlente  fpettacplo,  ficchi  per  cvi- 
^,  tire  ogni  difordìne  ,  la  prpvvida  vigilanza  di  fu» 
,,  Eccellenza  Capitanio ,  e  Vicepodeftà  Sig.  Antonh 
„  Dorìado  mandò  una  banda  di  Soldati  a  guardarne 
i,  le  porte.  Il  male  intaritodel  Cardinale  andò  fcnl-» 
„  pre  più  crefceadó  ,  e  rendendofi  fenza  profitto  tut- 
,,  ti  i  rimedi:  fattàglifi  perciò  la  raccomandazióne 
,j  dell' anirna,  tra  le  lagrime  de'fiioi  famigliari,  eie 
il  preci  de^ Sacerdoti  I  dopo  d'avere  colla  morte  pel 
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quanto  conghictturare  fi  potè,  lottato  per  Io  fpa- 
g,  zio  di  cinque ,  o  fei  pre  ,  finalmente  foccombgr 
„  dovette ,  verfo  un'  ora  incirca  in  età  d' anni  fet- 
,,  tanta  quattro, me(ì  nove, e  giorni  fei,  di  Monaca- 
„  to  anni  ventifette  ,  di  vefcovile  dignità  trentadue, 
^,  e  di  JZardinalato  ventotto . .  , .  Furono  forpefi  ,  per 
„  comando  dell'  Eccellentilfimo  Rapprefentante  i 
„  carnovalefchi  divertimenti ,  né  fi  pensò  altro  dal 
^,  popolo ,  che  a  fuffragare  con  meffe  T  anima  del 
„  deiunto,  diftinguendofi  fino  i  più  poverelli,  come 
55  atteftano  i  Sagreftani ,  nelle  mani  de'quali  perven- 
,,.  nero  le  limofine  *'  E  qui  fofpendiamo  per  poco  i| 
4olorofo  racconto - 

§.    IL        ' 

Onori  in  vita  ricevuti  dal  Card»  Querini , 

%,  XjOn  fi  creda  alcuno,  che  io  fia  qui  per  tut- 
i\  ti  defcrivere  i  rari  emoltiplici  fegni  di  efti- 
inazione ,  che  da  ogni  maniera  di  perfone  ricevette 
il  Card.  Querini  vivente,  Tullio  con  tutta  T  ambizion 
fua  non  farebbe  mai  giunto  ad  immaginare,  che  ad 
onorare  un  uomo  doveffc  M Europa  cofpirar  tutta,  e 
ninna  dimoftrazione  lafciare,  chea  lui  effer  potsffe 
gloriofa.  A  quefto  grado  di  gloria  pervenne  \\  Que- 
fini .  Le  prove  fingolariffime  di  amore ,  e  di  ftima  , 
con  che  l'ornarono  più  fommi  Pontefici,  e  tra  gli 
Wuì  il  Regnante ,  trovanfi  parte  ne' cementar j,  e  par- 
te nelle  lettere,  ch'egli  alla  Repubblica  letteraria 
comunicò.  Né  meno  in  onorarlo  fi  diftinfcro  gli  altri 
Principi.  La  fua  AuguQa  Repubblica  qual  mollrapo- 
tea  dargli  del  conto  grandifiìmo,ìa  che  i'avea, quan- 
to neir  affidargli  che  fece  non  una  yolta  premurofif- 
fimi  affari  prelfo  la  Corte  di  Kowaì  in  mia  mano 
fono  parecchie  lettere  (34.)  che  il  Re  di  Pruffia  Fe- 
derigo grand' eflimatore  de' letterati   feriffe  in  varie 
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accafiocii  al  Cardinale.  In  una  che  è  de'p.  Marzo 
1752.  lo  chiama  un  granài  homme  ^  qui  fa'ti  à  lafots 
ì*  honneur  de  la  Pourpre ,  <>  de  fa  Patrie ,  O  qui  par 
la  maniere ,  dont  il  protegge  O*  culti've  les  lettres ,  me-* 
rite  d^  en  ètre  confiderà  comme  un  des  Mecenès  ,  qui 
de  nos  jours  y  font  le  plus  d^  honneur  .  In  altra  de* 
24.  Settembre  dello  ilelFo  anno  17^2.  gli  fcrive,  che 
il  Cardinale  per  la  fua  generofità  colla  Chiefa  di 
Berlino  merita  mieux  que  perfonne  la  veneration  de 
tpus  mes  fujets  Cathotiques  etablis  dans  ma  Capitale; 
auffi  (foggiugne)  ne  manqueront-  ih  pas  d!  exalter  en 
tous  tems  votre  generofité  ^  votre  pieté  ,  &  vkre  zeh 
ardent  pouf  f  affermi]/ ement  de  votre  Religion  .  Gli 
fleflfi  fentimenii  gli  rinnova  in  una  terza  lettera  del 
primo  di  Gennajo  del  1752»»  anzi  lo  chiama  una 
perfona,  qui  fait  briller  a  tout  égard  fes  belles  O*  e-^ 
minentes  qualites  au  point  ^  quelle  merite  à  jufte  ti-^ 
tre  d  tre  regarde  dans  ce  monde  comme  une  des  Etoi^ 
les  de  la  premiere  grandeur .  Mi  lafciando  le  altre ,  e 
tra  quelle  una  de'  13.  Marzo  del  1753.  >  ^^^^^  quale 
il  Re  moftravafi  contento ,  che  la  magnifica  rirtam- 
pa  de'  Comentarj  del  Cardinale  in  foglio  incomincia- 
ta foiVegU  dalla  Città  ài Bre/cia  intitolata,  ne  rcche- 
lò  una  intera  .  Eccola. 

„  Monfieur  le  Cardinal,  Votre  zele,  dont  vousne 
„  celTez  de  donner  des  preuves ,  m'  eft  connu  depuis 
5,  long  tems.  En  confiderant  tout    ce  que   vous   fai- 
„  tes,  il  n' eli  perfonne,  qui  ne  dut  s'imaginer ,que 
1,  la  Religion  vous    occupe   tout    cntier  :    cependant 
„  ceux,  qui  ont  les  jeux  tourncs  du   cote   de   la  Ut- 
„  terature,  &  des  fciences  ,  vous  y  retrouvent  cnco^j 
5,  re,  comme  li  c'etoit  votre  unique  occupition.   Si 
„  vous  n'etes  pas  le  reilaurateur  des  lettres,  vouseii 
,,  etes  au  moins  le  plus  ferme  appui .  Il  eli   beau   d' 
5,  employer  le  credit  de  fa  place,  &  de  fa  dignité  a 
5,  proteger  le  beaux  artsy  mais  e' eli  les  proteger  en- 
„  core  bien  plus  efficacement  que  de  donner   des  ou- 
„  vrages  qui^  doivent  fervir  de    modele   aux  ^,ens   d« 
„  lettres.  Celi  une  juilice   que   T  Europe   l.avante 
„  vous  rend ,  5c  vos  difFerents  tloges ,  que   nous  vo- 
3,  yons  paroitre  tous  les  jours,  ne  foni,  ^ue  le  foible 
„  tribut  de  ce  que  U  litteratuxe  vous  doit  •  Sur  ce  jo 

prie 
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5,  prie  Dica,  quii  vous  ait ,  Monfieur  le   Cardìnal- 
„  Qiiirini,  en  fa  fainte ,  &  dignc  garde  -,  a  Pottdam . 

Adi  7.  Oàobre   1755* 

II.  Quali  onori  abbiagli  renduti  Brefcia ,  quai   2td- 
fna  ,  abbiamo  di  fopra  accennato .  Le  fòle  Ifcrizioni  ^ 
che  in  quelle  due  Città  drizzate  fono   al  inerito   del 
Cardinale,  potrebbono  fare  un  giufto  libretto;  quan- 
to più  fé  quelle  fi  aggiugnefifero ,  che  in  altri  piìt  lon- 
tani monatteri  o  Templi ,  per  lui   beneficati   ne    pre« 
dicheranno  alla  tarda  pofterità  la  larga  munificenza? 
IH.  Anche  le  piti  rinnomate  Accademie  fecero  i 
gara  per  averlo  nelle  lor  focietà  ^   condfcendo  ,   che 
maggiore  onore  gli  recava  loro  con  accettare  d'  effer- 
vi  ammeffo ,  che  non  riceveffe  da  loro  nel  venire  ac- 
cettato. Egli  era  Aceademico^e///fCr«/è:/?  5  cgH  mem- 
bro deir  Accademia  delle  Scienze,  e  dell'  luituto  d$ 
Bi>logna  ;  egli  Socio,  e  un  tempo   LMcumone    delf  Ac- 
cademia Etrufca  di  Cortona;  egli  Socio  Colombario  Fh- 
fentino^  anzi  dal  dì  14.  Maggio  i7S3«  acclamato  a  vi- 
va voce  ,  e  con  Univerfale  applaufo  per  Promotore  èi 
quella  Società  ;  nel  qual  carico  àncora  jprefedeva  ,  quan- 
do la  morte  cel  tolfe.  Tra  le    Accademie  Oltramon- 
tane ^  che  fi  ìrecarono  ad  onore   d'averlo  ,  rammente^ 
temo  la  Reale  AccAàemuPar'^inaàeìh  Iferizioni ,  là 
Reale  Società'di  Berlino  ^h,  Reale  delia    Roccetla  ^  là 
Società  Auflriàca  òfig^ Incogniti  letterarj  ^  T  Accademia 
.Liturgica  di  Coimòra.  Le   fteflTé    Uni verfìtà   Eretiche 
noi  celebrarono?  Vedemmodi  fopivi  quella  di  Gofm?i- 
ga  folenne|giarne  cori  pompa  i  vicennali  del  ve fco Vi- 
to Brefcianwi  ^ 
tv.  Vano  01  farebbe  le    teftimonianzé  recare  de' 
letterati  d' ogni  ordine ,  e  d' ogni    comunione  ,   nelle 
quali  profufero  lodi  al  Cardinale ,  alle   virtù   di   lui  ^ 
air  opere  dà  lui  date  a  luce.  Tutti  i  GiornaHlB  non 
che  à^  Italia,  f  ma  gii  Oltramoniani  ancora  parlano  còri 
Éncornj  de' libri  del  Cardinale,  fé  gìì'Atti  di    Lip/ia 
ien  traggano,  dove  dell'opere  dcymmatiche  di  lui  fan- 
no menzione;  ma  alla  memoria/  d'un    Gardiijale  ,   é 
Vefeovo  fon  forfè  più  gloriofe/le  cenfure    de'  Prote- 
ftami  ift  sì  fitte  nriurie,  ch«^  le  lodi  non  fonò  date- 
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gli  in  materie  erudite .  I  particolari  letterati  che  npa 
mai  parlarono  del  Cardinale  ^  fé  rion  con  encomj  fo- 
no innumerevoli .  Lafciamo  i  Nerini ,  gli  Zeni ,  i  Mur 
rotori  (le  lettere  de' quali  itt  lode  del  Cardinale  fono 
fiate ,  come  di  fopra  accennava  ^  anche  a  parte  ftam^- 
jiàte  )  il  Cardinale  Tf«f/»  (  2  )  5  mille  altri  cattolici- 
Quanti  libri  in  quefti  ultimi  anni  ufcirono  della  Ger- 
mania EterodolTa  tanti  panegìrifti  fono  del  merito  del 
Querini  •  Gli  (ieflfi  più  furiofi  impugnatori  di  lui  no^ 
poterono  negargli  fquifnilTime  laudi.  Cosigli  Autori 
degli  Atti  di  Lipfia  (  5  ),  parlando  del  Polo  confelTa- 
rono,  che  quefto  gran  Carcfinale  non  facile  ijiufirio" 
rem  ,  nec  di^nmem  laudum  fuarum  prsconem  ,  &  fcrip- 
forum  fuoTum  inflauratorem  ,  quam  quidem  Angelun^ 
Marìam  Quirinum  Purpuratnm  Eminentijftmum  ,  cu- 
jus  non  minora  in  fedemKomzIazm  inerita  quam  decora^ 
quibus  in  erbe  literatofulget ^exiflunt rinvenir epotuilfet-^ 

V.  Piuttoftò  accenneremo  alcuni  ,  i  quali  al  Car- 
dinale intitolarono  F  opere  loro ,  come  al  più  fplendi-^ 
do  %  e  più  dotto  Mecenate ,  che  aveffer  le  lettere . 

Recherò  prima  alcune  opere  latine  al  Cardinal  de- 
dicate. 

Alexii  Syramachi  Mazochii  Epiflcia  ad  Card. 
Quirinum  de  Diptycho  Quiriniano  O*  Brixianp  ,  de 
Grarco  Prophetarum  Cod,  Chifiano  j  &  de  liùrorum  bi" 
patenti  um^  ^  cònvolutorum  antiqui  tate  .  Neap.  pridi, 
KaLMar,  174^.  4. 

Francifci  Mar.  Mufetula  Differtaùo  Theologicthì^^ 
^alis  de  Sponfalibus  ,  &  Matrimoni is  ,  qua  a  >ÌW/ 
fam.  contrahuntur ,  parentibus  infciis ,  vel  jufle  invi- 
tis  .  Neap.  1742.  8. 

Jo.  Chryfoft.  Trombelli  ad  Card.  Quirinum  P^l- 
fc£  Litania  ,  ptecefque  illis  adjunBa  ,  quje,  S/fébat$ 
Sanzio  recitabantur ,  O*  fermo  quidam  vetiifiifsé  incera 
u  Au^oris.  ex  Codd.  mfs.  Biblioth*  SS,  Sah(^t9m^- 
noniae  4. 

Jo.  ]ac.  Brcitingeri  Epijìola  ad  Card.  Quiripqm  4^ 


(a}TVcggann  gli  etttatti  di  divcifc  Icttwc   fi' A^ofl^h  ^' 
(  /)  Xa*  an.  i74^ 
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antiqui  (fimo  Turicenfis  Bìblìoth*  Gr^eco  Pfalm,  libro 
in  membrana  purpurea  titulis  aureis  ,  ac  Uteri s  argen- 
teis  exarato.  Turici  1748.  4. 

Jo.-  Bapt.  Pafferi,  de  Diptycho  Quiiiniano  I>//?o//?. 
Fiorenti  ac  T749.  8. 

Jof.  L.  B.  tf'Petris  lor.  L//?.  /«  Auftr.  p.  t.  Praf, 
Ipijìoia  Eburi  Moravorum  1749. 

Abraham  Gotth.  Kaeftner,  Geornetria  Euclidis  ^r/- 
w^,  quie  pofl  inventam  Typographiam  proditt  ^  editio- 
nis  defcriptio ,  Lipfiae   1750.  4. 

De  habitu  Mathefeos^  O  Phy ficee  ad  Reìigìonemm 

Lìpfia  1752. 

- — -  Epi/iola  dt   Methodo   Volfiana  .   Lipfiae   7.   Au- 

gufi.  1755. 

P.  Oiiverii  Legipontìi  Ord.  S.  Benedié!i  Epifiola 
ad  Card.  Quirinum .  T  Mu/eo  Sehyrenfi  8.  Kalend.. 
Julii  1754. 

Eduardi  Corfinii  Nota  Graecorum  In  areis  ,  C3^  mar^ 
moreis  Tabulis,  Fiorentias  1749. 
'^--^DiJJ'ertationes  IV".  Agonifiica ,  Ihìà»  1747. 

Caftruccii  Bonamici .  De  Bello  italico  liber  I.  cum 
Traf,  Cornelii  Valerii  Vonck.  ad  Card.  Quirinum  • 
Noviomagi  1750.  4 

Hundertmark  Caroli  Friderici  De  ìncrementis  artis 
medica  per  expofitionem  acgrotorum  apud  veteres  in  vias 
publicas  ^  tempia .  Lipfiae  1749.  4. 
— —  De  MtYcurii  vivi,  &  cum  falibus  varie  mixti 
fumma  in  corpus  humanum  vi  y  ejufque  cum  fulphure 
virtute  in  idem  nulla,  Lipfiae  1754. 

Anthologia  GraccC  a  Conftantino  Cephih conditcc  li' 
èri  tres  ,  duo  nunc  primum ,  tertius  poiìje'fjfium ,  ite^ 
rum  editi  cum  Latina  interpret,  Comment,  &  notitia 
Foetarum  sb  Jo.  Jac.  Reifche  .  Lìpfiae  1755.  8. 

Ppicedium  Civis  Vangadicienfis  in  funere  matris , 
ad  Card.  Quirinum.  Patavii  174^. 

Pecri  Ant.  Barzani .  De  nova  Job.  Cap*  i»  vetf,  g. 
LeSiione.  Brixias  1746.  8. 

Jo:  Bapt.  Mazini  Brixiani  in  Gymnafio  Patav.Me» 
dicin£  Profefs.  Opera  omnia  tribus  Tomis  difiributa^ 
Brìxise  i74g.  4. 

Phitippi  a  Turre ,  De  annis  Imperli  M»  Antonini 
Elagabah  &c.  Vcn.  1741*  4 

Ani- 
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Anmadverfiones  in  Regulai  &  ufum  crhìces  Aurore 
V,  Honorato  a  S.  Maria ,  e  Gallico  Idiomate  in  Lati- 
num  converfa  .  Tom.  tres  4.  Ven.   ly^S.      ^ 

Anfaldi  P.  Cafti  Innoccntìs-àc  Principìorum  lè^h 
naturali s  traditione  lib.  111,  Mediol.   1742.  4. 

De  caufts  inopia  veterum  Monumentorum  prò  co^ 

pia  Martyrum  dignofcends .  Mediol.   1740.  8. 

Petri  Bufenelli  C.  R.  juris  Can,  Prof,  in  Gymna/id 
Patavino  Differfatio,  de  Poteflate  conf erendi JuùiUum^ 
^  poenas  fuperflìtes  remittendi ,  Patavii  1751.  %. 

Guidonis  Ferrarii  Soc.  )t(\x  eìo^uen(i.i  Profef.  in  £7?jf- 
verfitate  Braydenfi  Oratio  ,  de  optimo  Patrefamilias  » 
Mediol.  1755.  .       ^  i 

Cornelii  Janfenii  Yprenfis  tp'tfcopi  fyliema  de  Me- 
dicinali gratis  Chrijìi  AuBore  P.  P.  Forturiato  a  Bri- 
xia.  BrixisE  1751.  8. 

Francifci  Zech  S.  J.  Rì^or  modératus  doBrtna  Ton- 
tificia  circa  ufuras  ,  difs»  II.  inauguralis  .  Ingolfta- 
dii  1749.  ^ 

Freitag   Friderici  Gottlieb ,  Oratorum  ,   vel   Rheto- 
tum  Graecorum  ,   quibus  flatuts   honoris  caufà  pofitae 
.fuerunt^  decas  Lipfia?  1752. 

Spicilegium  Theohgicum  de  ^cclefta  Chrifli  prafi* 
de   P.    Corbiniano  Thomas    Benedi6tino  ,  Salisbur- 

il  Dione  del  Reimaro ,  magnifica  edizione  * 

VI.  Delle  Italiane  quefte  mi  Sovvengono. 

Offervazioni  critiche  del  P,  T.  Fortunato  <itf  Brefcii 
/opra  il  num,  27.  e  28.  delle  Novelle  Letterarie  di  Fi- 
lenze  del l"* anno  1752.  in  Roveredo  1752.  8. 

Rifpofia  del  P.  P.  Fortunato  da  Brcfcia  all'  Autore 
deW  Articolo  flampato  né"  fogli  26.  27.  e  28.  delle  Novel- 
le   letterarie   di  Firenze   delP  an,    1753.    In   Madrid 

J754v«- 

De  Dittici  degli  Antichi  Profani  e  Sàcrt^  libri  J/Jf. 
di  Sebaftiano  Donati  con  fig,  in  Lucca  175.?.  4. 

Nuova  Flementare  Geometria  di  D.  Gio.  Crivelli  C» 
jR.  5*.  Venezia  1738.  8. 

)t  Della  Difcipitna  e  perfezione  Monaflica  ,  Opera  dì 
S.  Lorenzo  Giuftiniani  tradotta  dal  Lmno  dal  P.  D, 
Niccolò  Ant.  Giuftiniani  (  ora  Vefcovo  di  Tercelìo  ) 
In  Padova  1748.  8. 
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Ragìonamintì  Apolo^etki  di  Baldaflaf  e  Oltrotchi.  In 
Milano  1753.  ^- 

Vita  di  S  Teobaldo  del  P,  JD.  Bonifazio  Collina 
pubblicata  dal  P.  D.  Domenico  Valle  Abate  Carnai- 
dolefe  Bologna  1752.  8. 

DeW  unità  della  Chieja  ^  Opera  del  fu  Sig.  di  Chsxi^ 
terefme,  tradotta  dal  Francefe  ^j/P.  Ale flandro  Pom- 
peo Berti  Lucchefe,  Venezia  1742.  12. 

Della  Biblioteca  volante,  Scanzta  23.  coH  un  fag^ 
gio  deW  Ifloria  dell  Indice  Romano  dì  Libti  prówitio 
In  Roma  17^9»  8. 

Le  vite  d^  Uomini  illuftri  Fiorentini  fetitte  da  Fi- 
lippo Villani ,  date  in  luce  per  la  prifna  volta  colle 
Annotazioni  del  C.  Gio.  Maria  Mazzuchelli  .    Ven» 

1747.  4- 

Cagna  Gafpare  Giufeppe  ,  Letterf  d*  Eugenio  Apo* 
logifla  delle  Dijfert azioni  della  Storia  del  probabilifrtio^. 
e  del  rigorifmo  ad  un  collega  del  P.  Daniello  Conci- 
na .  Lubiana  174$.  4. 

Richelmi  Gio.  Francefco  ,  Saggio  d*  a'v^ertimentl 
fopra  P  opera  del  P.  Concina  intitolata  :  La  Storia  del 
Probabilifmo .  Lubiana  1745.  4. 

I  Proverbj  di  Salomone  tradotti  in  verfi  Tofcani 
dal  Co,  Gio,  Bartol.  Cafaregi.  Firenze  1751.  8. 

Orazione  Greca  in  lode  di  Monfig,  Querini  Arcivefc,  di 
Corfìi  compojia  e  recitata  alia  fua  prefenza  nella  Chie^ 
fa  di  S,  Spindione  da  D,  Vettor  Clepazzerà  .  Vene- 
zia 1725. 

Componimenti  di  Saverio  de  Blafì,  e^i  Celerino  Je 
Marco  in  lode  di  Monfig.  Querinì  Atcivefcovodi  Cor- 
fu,  Lecce  172^. 

Corona  di  componimenti  Poetici  di  varf  Autori  Brc- 
fciani  in  lode  del  Card,  Quirini .  Brcfcia  1738.  4,  còn. 
App,  contenente  Epigrammata  varia  ejufdem  Cardi- 
lìalis. 

Il  Sepolcro  ^' Ifaaco  Nevvton  ,  Ptfrwtf  ^i  Orazio  Ar- 
lighi  Landitti.  Brefcia  1752.^ 

OJfervdzioni  Critiche  fopra  il  Dittico  Quiriniano  di^ 
vi  fé  in  tre  parti  ^  ricavare  dallt  kttere  del  Sig,  Abatt 
Giufeppe  Bartoli  174^. 

Dittico  Q^ixìxiivaQ  pubblicato  ^  e  conjtderato  dal  Maif- 
€b,  Scipione  Maffci  al  Card.  Qvieiìm .  Verona  1754. 4. 

P.  Frane. 
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P.  Frane.  An«.  Zaccaria  Gefaitaf,  lettera  [opta  alcune 
antichità  ,  e  co/e  letterarie  di  Pefaro  nel  T.  XXXl^, 
della  Raccolta  Calogeri ana,  e  nel  capo  IL  de^li  Ex* 
curfus ,  litterarii  per  Italiam 

Lo  fteflb  ,  lettere  due  in  di f e/a  della  Storia  Lettera* 
ria  d' Italia  flampate  in  Modona ,  e  poi  riftampate  in 
Venezia  nel  Tomo  Vili,  parte  IL  della  Storia  Lette- 
raria d' Italia , 

Marchefe  Abate  Francefco  Eugenio  Guafco  ,  /j 
morte  di  Nice .  Ma  bifognerebbe  raccogliere  le  lettere 
private,  che  da  tutte  le  parti  d'Europa  gU  fcriveano 
gli  uomini  dotti .  Veramente  fiecome  nel  redo ,  così 
ancora  in  tal  proposto  fcriflfe  T  erudito  Abate  Sam- 
buca (4),  che  efiendofi  già  dal  Coleti  in  un  volume 
raccolte  le  lettere  Latine  del  Cardinale  ,  fé  altrettan^^ 
to  fi  faceffe  delle  Volgari ,  e  poi  di  quelle  ,  che  altri 
letterati  /opra  argomenti  Jcientificl  a  lui  inviarono  ,  fi 
avrebbe  un  corpo  di  lettere  in  tre  tomi  ^  le  ^uali  ftopef 
dire ,  che  in  buona  parte  le  memorie  letterarie  uni^erfa- 
li  di  quefto  fecolo  abbraccierebbono^  poiché  come  Saggia- 
mente offervo  il  dotto  Giornalifla  di  Trevoux  (  5  ) ,  H 
noftro  Cardinale  divenuto  era  il  centro  della  letteratu- 
ra ài  Europa . 

VIL  Tacere  per  ultimo  non  fi  vogliono  nove  (  é  ) 
medaglie  per  varie  occafioai  coaiate  adonoie  dei  Car- 
dinale . 

L 

Diritto,  il  Bufto  del  Cardinale  colla  leggenda  in- 
torno: ANG.  M.  S.  K.E.  BibL  Card,  Quinnus  ,  Ep. 
Brix. 

Rovefcio,  tre  virtCìt  cioè  la  Religione  in  nae^zo 

la 


(  4  )  Ictt.  p.  7. 

f  5  )  il  1».  Berthier  . 

(6)  Anche  l' cruditi«ìtno  P,  Gradtmgo  nella  Brefcta  fìcra 
liporta  qucftc  medaglie ,  e  avvcite  (  p.  4x5.  )  girare  pct  ic  ma« 
ni  di  molti  i  diffgni  di  tic  altre  medaglie  j^irinUnt  ,  una 
delle  quali  rappiefcnta  la  Stamperia  Brefciana^  la  feconda  la 
Cattedrale  di  BrefcU^  la  terta  il  collegio  di  Si  £»7»«c/>;o  ;  ma 
qucftc  non  furono  mai  coAiatc, 
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la  Beneficenza  alla  diritta,  e  alla  finiflrt  le  fcienze  , 
con  intorno:  prìmum  quavis ,  fibi  ,  pofcit  honorem  * 
fotto  MDCCXLVII. 

IL 

Diritto ,  il  Budo  colla  leggenda  come  fopra . 

Rovefcio ,  quella  Ifcrizione  ;  effigiem  Anùjììtìs  fui 
munificentiffimì  marmore  prìus  fculptam  tam  in  fionte 
novo:  <£àis  cathedr.  ^uam  in  vefiibuh  pubHc<e  Btblto- 
thecic  locati^  detnde  r,umo  iflo  ccelari  Brixiana  civìtas 
grata  decrevtt  anno  j ubi l.  MDCCL. 

II L 

Diritto  come  fopra  * 

Rovefcio  quefta  Ifcrizione  :  Bìbltotheca  a  fé  ereB^ 
dotataque  commodo  Urb.  Brix.  primarie  hujus  poffeffto* 
fiem  contradidit  anno  JubiL  MDCCL. 

IV. 

Diritto  folito 

Rovefcio ,  la  feguenté  Ifcrizione  Salefianà  Momalis 
in  valle  Gamuna  ex  ceffìs  fibi  ejus  Ducatus  annoni^ 
ab  antiflite  fuo  an.  MDCCXXIX.  inftituu  ad  paris 
reguU  ccenobium  in  traghi  Novarienfi  injiituendum  ad* 
vocantur  ,  anno  Jubiìai  MDCCL. 

V. 

Diritto  ,  come  dianzi 

Rovefcio^  la  leggenda  che  fegue:  Paffìs  hopum  ul- 
tra exempla  praàeceffomm  fuotum  beneficenti fjimi  effi- 
gi em  ^  quam  marfnore  fculptam  in  farr£  adis  fute  atris 
Congregatio  Apoflolicà  Brixiaiia/'o??/  jam  cUraverat ,  hoé 
etiam  numifmate  exprimi decre'xit  annoJubiLM.DCCL* 

VL  '! 

Diritto  già  notato 

Rovefcio  5  r  Ifcrizione  :  StatUéS  honorem  fibi  Romac 

decre-' 


D^  Italia  Itb..  IL  Cap.  I.         19^ 

dectitum  grati  animi  caufa  a  M^nachts  Hicronymiani&. 
{ub  porticu  Templi  S.  Alexii  locanda  Ang.  Mar.  Care. 
Quirinus  /«^  erga  Sancii ffimum  BenediBum  XIII.  pie- 
tatis  trophaum  efft  vQÌuit  ^  anno  Dom,  MDCCLII. 

VII. 

Diritto  fopri  defcritto. 

Rovefcio,  Statua  di  Benedetto  XIII.  in  atto  di 
benedire  col  nome  fotto  BenediSlus  XIII.  e  colla  leg- 
genda zW  iatotaa  fiatuam  Jiòi  dee.  Font,  bene,  de,fe^ 
merito,  f*  e 

Vili. 

# 

Diritto,  come  nella  prima  medaglia 

Rovefcio,  leggenda;  Vittutum ^  quatum  odore  Bri- 
xianam  Dioecefim  S»  Carolus  Borromeus ,  dum  Fi/ita- 
toris  Apoflolici  munus  obiret  ,  replevit  ,  maxtmus  ad- 
mirator  ventratorque  A.  M.  Car^.  Quirinus.  Brix. 
lEp,  oEio ,  argentea  Jigna  earumdtm  fymbila  ad  Divi  iU 
lius  SacelUm  ornandum  are  fuo  conflari  curavit  .  A. 
a  MDCGLIII. 

IX. 

Diritto,  la  Chiefa  di  5er//«(j  colla  leggenda  Eccltf» 
Cathslicor,  Berolin, 

Rovefcio,  Ifcrizione  Friderici  Regis  ClementÌ£  mo- 
numentum  S,  Heduvigi  Sacrum  Ang.  Mar.  Quirinus 
S.R,  E.  Card,  fuo  are  perfecit , 

A  quelVe  medaglie  in  gran  bronzo ,  delle  quali  ìì 
Cardinale  avea  fatto  un  dono  al  celebre  Cavaliere  ^»- 
^4nfiHpp»  Adami  allude  un  fonetto  dello  ileffo  valen- 
te Poeta.  Noi  crediamo  di  ben  chiudere  quefto  capo 
trafcrivcndolo  dalla  Stampa ,  che  con  altro  fonetto  ne 
fu  dair  Autore  degaiffìmo  fatta  in  Firenze  1754. 

Sulli  fcolpiti  difumati  fafTì 
Tenti  chi  vuol  de'fecoli  remoti 
Inveftijgar  con  faticofi  paflì 
I  dotti  avaqii  al  baffo  volgo  ignoti 
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Qui  fcopro  il  volto,  i  tritti,  e  quafi  i  moti 
,^      Di  un  Genio  Augusto,  in  cui  raccolto  ftafifi 
Tutto  il  faper  de'prifchi  dì  più  noti 
Che  in  carte  e  in  marmi  rintracciando  vaffi  . 
Parmi  del  Tuo  munifico  pentiero 
Effigiate  da  maeftra  mano 
Qui  veder  T  orme  fuUe  idee  del  véro. 
Qui  delia  vafta  mente ^  e  dell'arcano 
Senno  ,  bever  mi  fèmbra  il  magilkro 
Onde  ha  tanto  di  onoi  Toilro  Romano* 

§    HI. 

Omrt  fatti  al  Cardinale  dopa  morte . 

I.  TJ  ìtornìamo  a^penficri  di  lutto*  Nel' che  ci  fef* 
.Ix    vira  di  fcofta  il  valorofo  Sig.  Abate   Sambuca 
nella  quarta  e  quinta  delle  lettere  da  lui  ftampate  in-^ 
tomo  alla  morte  del  Cardinale* 

Impiegata  la  notte  de' VI.  di  Gennajo  ,  e  parte  del 
feguente  Martedì  in  apparecchiare ,  ed  innàhare  nella 
gran  Saia  del  Vefcovado  un  fontuofo  Catafalco  ,  alle 
ore  ventuna  del  di  feguente  ^  veftito  degli  Abiti  pon- 
tificali con  le  infegne  Arcivefcovali  ,  e  Cardinalizie, 
fu  cfpoflo  il  cadavere  del  Cardinale  alla  pubblica  vi- 
fla  .  In  quel  giorno  come  ne'  due  altri  e  mezzo  fe- 
guenti ,  che  reflò  efpo(ìo,-fu  tale,  e  sì  grande  il  con- 
corfo  d'ogni  genere,  e  condizion  di  perfone ,  tale  1 
affollamento,  che  le  guardie,  le  quali  culìodivano  le 
porte  del  Palazzo,  a  (tento  reggevano  a  (ollenerne  l' 
impeto.  Era  il  Catafalco  da  gran  numero  di  grofTì 
torchi  accefi  circondato;  ed  eflendo  (lati  cretti  in  tre 
angoli  della  Sala  tre  altari ,  in  cfifi  continuamente  de' 
Sagriiìcj  a  fuffragìo  del  defunto  fi  celebravano  .  In 
quefìi  giorni  il  Clero  Secolare  e  Regolare,  le  Confra- 
ternite, i  Luoghi  Pii  fecero  5  gli  uni  agli  altri  fuó- 
cedendqfi,  uq  continuo  falmeggiare  intorno  al  cada- 
vere ,  rion  folo  di  giorno  ma  di  notte  ancora  :  cofa 
ìion  piò  praticata,  e  ciò,  non  oftante  il  crudeli flfimo 
freddo,  che  in  quel  tempo imperverfava  ♦  Afpettavad 
intanto  la  venuta  d'alcuno  dell' Eccellentiffima  Cafa 
Quermt ,  0  qu^Uhe  ioio  avviio.;  e  per  quefto  fi  tardò 

an- 
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ancora  qualche  poco  à  fare  il  trafpoflo  del  Cadavere 
alla  Chicfa.  Ma,  perchè  la  trìfta  nuova  non  gìuni'e 
a  Venezia  ^  fé  non  piti  tardi  del  dovere  ,  c'I  freddo 
atroce  rendeva  il  viaggiare  pericoloro,  niuno  potè  ve- 
nire: laonde,  non  convenendofi  di  p\ìi  indugiare  le 
funerali  funzioni  il  Venerdì^  x.  di  Gennajo  j  dopo 
pranzo  fu  folettnemente  il  cadàvere  in  'Duomo  vec- 
chio trasferito  ^  ed  ivi  collocato  fopra  d'un  altro  ma- 
gnifico Catafalco  in  mezzo  alla  Rotonda  ,  in  faccia  ali* 
altare  maggiore  eretto ^  tòltone  prima  il  pulpito,  che 
àllV  ingreflo  della  porta  maggiore  corrifponde  ,  e  'Ì 
^tofpetto  dell'interno  del  Tempio  impedifce.  La  prò* 
céflionej  che  accompagnar  doveva  il  cadavere,  fu  per 
1  e  venti  ore  intimata:  e  anche  in  qUefta  occàfione  si 
diftinfe  r  amore  ^  e  lo  zelo  di  quefra  ÌIluftrifTima  Cit- 
tà verfo  del  fuo  venerato  Pallore  ^  colf  invito  de^No- 
bili,  de' Cittadini  ^  e  de' Mercatanti  ^  i  quali  tutti  ili 
gran  numero  a  prefiàrgli  qUefto  fupremo  ufficio  di  pie- 
tà,  d'  amore,  e  di  rifpetto  v  intervennero*  Fu  tanto 
tiumerofo  il  concorfo  dell* uno y  €  dell'altro  Clero,  e 
delle  Confraternite,  de'Sodaliij,  ed  altri  luoghi  Pii  , 
the  convenne  rimandar  addietro  il  Clero  d'alcune 
Parrocchie,  e  diverfe  altre  ^  0  Confraternite,  0  Soda- 
lizi,  per  hòn  avere  à  fare  Una  procefTione  eterna  :  tan- 
lo  più  che  dal  Territorio  antora  accorfi  erano  mol- 
tiffimi  Ecclefiartici ,  ed  aumentato  avevano  il  nume- 
ro di  quelli  delle  Parrotchie  della  Città  ,  fotlo  delle 
^uàli  fi  erano  andati  didribuendo .  L^ ordine,  eU  nu- 
mero delle  diverfe  pèrfóne  ^  che  quefta  dìvota,  enei* 
lo  (ledo  tempo  meÓìfTima  funzione  compofero  ,  -già 
leggefi  nel  Libncàuoloy  c,]^t  fu  in  Brefàa  flampato  , 
t  riftampato  fUbito  dal  !Sig.  Ciammaria  Rizzateli  col 
titolò;  Ka^guagito  della  morìe  Jèguha  ^  della procejjia- 
ne  ^  ed  ef equi  e  fatte  àlP  'Eminenti£tmo  ^  e  RcverendtJJi' 
mo  Signor  Cardinale  Angelo  Maria  Querini  ,  ^rcivt-. 
fcovo^  Fefcovo  di  Brefcia,  e  della  Santa  Romana  Chi e^ 
fa  Bib!iotecaYÌo\  onde  non  occorre  ^  che  tre  faccia  inu^ 
tilmente  patola  » 

II.  Il  giorno  fe^Uehte,  Xl.  di  Gennajo,  furono  U 
mattina  celebrate  le  pubbliche  tfeqUie  dall'  Illuflrifli- 
roo  e  ReverendifTimo  Capitolo  con  tutta  la  magnifi- 
cenza) e  per  l*  illuminazione ,  e  per  la   mufica  .   fi 

K     Si  «eoa- 
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concorfo  fa  al  folito   degli  altri  giorni  flerminat© .. 
Pontificò  Monfig.  lUuftriflìmo  ,  e  Revcrendiffimo  yiw- 
Unh  ledetti  ^  Vefpovo  di  Bergamo  a  quedp   fine    per 
efpreflfo  dal  detto  IllulhifTimo ,  e  Revérendiflìmo  Ca- 
pitolo invitato.  L'orazione  funebre,  terminata  la  fo- 
Icnne  Mefla  di  Requiem,  fu  recitata  dal    Sig.  Cano- 
nico Poacaraii^  Teologo  della   Cattedrale  ,   il   quale 
prefe  per  tefto  del  fuo  difcorfo  quelle  parole  del  Pro- 
feta :  Quìs  da  bit  capiti   mpp   aquam  ,    ^   ocu(is  mei$ 
fomem  lacrimarum  ?  Alle    ore  ventuna   del   medefimoi 
giorno  levato  il  cadavere  del  Catafalco ,  fu  colie   foli- 
te  formalità  riporto  in  caffa  e  depofitato  intanto  nel- 
la Cappella  fot  terranea  di  S.  Tilaftrio  ,  per   indi    traf- 
portarìo   a    fuo   tempo  nel    presbiterio   del    Nuovo 
Duomo,  ove  per  Tef^amento  avendo  lafciato  d'eflere 
fenolto,  rimettendofi  5    quanto  al   fito  ,    nell'arbitrio^ 
dcirilluftrifTimo  ,  e  ReverendiflTimo  Capitolo .  Queflo, 
fcguendo  in  ciò  il  configlio  deirantico  fuo    rìfpetto  3^ 
delia  venerazione,  dell'amore  verfoil   degnifTimo   fuo^ 
Capo  deftinogli  appiè  dell'aitar  maggiore  T onorevole 
fepoltura.  Sarà  penfiero   poi  di  querta  Congregazione 
ApofloHca  ,  idituita  dal  Cardinale  fua  erede  a    favor 
dei  poveri  di  quefta  Città,  ed  efecutrice  degl'  ultimi 
fuoi  voleri,  farà  dico,  penfiero  di   quefta   degnifTima 
Congregazione  a  fare,  che  fi  fcolpifca  fulla  fepolcrale 
lapida  TEpitafìo,  che  il  Cardinale  vivendo  a, vevafi  fat- 
to egli  fieflfo  5  e  morendo  ordinò,  che  vi  fofle  meflb. 
Epitafio  in  vero  troppo  ineguale  ai  meriti    di  un  tan- 
to'Porporato  y  ma  altrettanto  confacetite  al  genio  dcU 
lar.foda  né  abbafhnza  conofciuta  fua  umiltà.  V  EpH 
fafio  è  con<;eputo  in  quefti  fempliciflTimi  termini . 
H  I  C 
REQ.UIESGUNT  OSSA 
ANGELI  MARIiE  QUIRINl 
S.  R.  E.  CARD.  BIBLIOTH. 
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Ili.  Non  tra' foli  Canonici  del  Duomo  riftette  k 
pietà ,  e  la  riconoicenìa  a  sì  dégno  defluito  ;  anzi  f^ 
riguardiamo  T  ordine  del  tempo,  il  primo  a  dare  pa« 
blici ,  e  folenni  contraffegni  del  fuo  dolore  per  la  mor- 
te del  Cardinale,  fu  il  Reverendi flìrìio  P.  D-  Tran- 
ce/co  Rota  Abate  Cafinen/e  in  S.  Fauflìno  Ma^^ioré  in 
Br&fcia  ,  Quefto  degniflìmo  P#^Uto,  nel  qualeUl  mi- 
nor de'pregj  è  la  nobiltà  del  ifengu^  ,  morto  appéna 
il  Cardinale  comandò  ,,chè  il  vafto  Tempio  de'  Santi 
Féuftino  ^  e  Oiovtta  Foffe  a  lutto  maeftofAmente  ad- 
dobbato fenz'alcoh  riguardo  a  fpefa  :  e  toHo  nelgior- 
tao  degli  VIII.  di  Gennajo,  quando  ancora  due  gior- 
ni fcorfi  non  erano  dall*  acerbo  avveniraehtc  affiftehdo 
èlTò  alla  funzione  pontificalmente  vdle  ^  che  cpn  ifcel- 
ta  mufìca  j  e  con  abbondanza  di  lumi  1' efequie  al  de- 
funto Cardinale  fi  folennizzaflero .  La  funzione  riufcì 
Magnifica  al  fommo/  e  '1  concorfo  d' ogni  clalfe  dr 
perfone  fu  grandi ffimo.  Bifognava  in  tali  anguftié  di 
tempo  trovare  chi  fi  prendelTe  il  carico  di  tomamente 
r  elogio  del  defunto  comporre  .  Xa  mattina  avanti 
mardò  il  tutelato  uno  de'  fuoi  Religiofi  a' PP.  Gefu'tn 
Jperando  che  tra  elH  ,  i  quali  avevano  particolarofter- 
vanza  al  noQro  Cardinale  dimoOrata ,  e  da  lui  eranci 
fempre  (lati  in  ifpeziale  confiderazione  tenuti  fi  fareb- 
be facilmente  trovato  uno,  che  alla  difficile  imprefsi 
di  comporre  un'Orazione  in  poche  ore  fi  farebbe  ac- 
cinto. Dal  P.  Rettore  de  Gejuiti  fu  fcelto  il  P.  Pe'- 
derido  Sanvitali  ^  corine  quegli,  che  forfè  più  degli  al- 
tri era  delle  cofe  del  Cardinale  informato  ,  e  da  lui 
nelle  materie  di  letteratura  adoperato  .  La  mattinai 
adunque  del  giorno  VIIL  di  Cennajo ,  /«/w»**  Miffa^ 
fum  folemnia  ,  in  una  Cattedra  quafi  dirimpetto  al 
trono  collocata  ,  fotto  cui  pontificalmente  il  Reveien- 
dilfimo  Padre  Abate  Rota  alla  funzione  afìiileva  ,  re- 
citò funebre   Orazione    che  T  applaufo   univer/ale  ri. 

N    3  fcof- 

— j-i*     li  ifijy '" •       Il         .1     ri'  T  '     ,         ,  I  ■ 
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I  fcpokro  del  defunto  tal  quale  è  qui  porto,  aggiuntevi  le  ca» 

;  lendc,  e  l'anno  ,  che  nello  Icritto  del  Catdinalc  non  erano- 

j  né  potevano  cfrcrc  Icpnnii  .  L'Erede  poi  v'ha  f^rto   cfpr^rnc- 

I  Éc  ,  (ccondo  II  cortUmc  ,  chi  abbia  potìat  la  lapide  y  con    aff*. 

\  g'ungcivi  \c  regucnii  parole  :  Cm^rc^^tth  A^ofioU9A  Hatu  P» 
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fcolTe ,  e  dagli  occhi  degli  uditori  non  folo ,  ma  del 
dicitore  mtdefimo  tralfe  le  lagrime  t  Convenne  poi 
aJ  P.  malgrado ,  eh'  egli  ne  aveffe  ,  cederla  pel  co- 
mune defiderio  alle  (lampe.  In  fatti  ufcì  de  tWchi 
Brefc'uni  di  Giufeppe  Pafini  con  quello  titolo  •*  Ora" 
ziofie  funebre  per  la  morte  di  S.  E.  ti  Sig.  Cardh, 
A,  M.  Querini  Arcivefcovo  ^  Vefcovo  dì  Brtkx^  ^  della 
S.R.C,  Bibliotecario  cc^  nelle  fohnni  efequi$  celebrate 
in  S,  Fauflino  maggiore  recitata  da  Federigo  Sanvi- 
tali  Sacerdote  dilla  Compagnia  di  Gesù ,  dedicata  al 
Keverendifs,  P,  D,  Frapcefco  Rota  Abate  meritijjimg 
del  menaflero  di  S.  Faudino  4.  pagg,  21, 

IV.  I  PP.  Minori  Ojfervanti  vollero  efTì  pure  iq 
iqueda  occafione  dar  pubblica  moftra  dcUorooffequìo, 
fi  della  gratitudine  loro-verfo  il  Cardinale,  celebrane 
4ogli  un  magnifico  funerale  nella  lorChiefadi  S.  C?/«<9 
feppe .  Gli  efempli  del  Revercndjfs,  P.  Abate  Rota  , 
e  de'  PP.  Minori  Ojfervanti  fono  poi  (lati  da  tutte  le 
Religioni,  e  Parrocchie  della  Città  non  folo,  ma  de! 
Territorio  ancora  imitati.  Sonofì  tra  quefte  dilìintc 
le  Parrocchie  di  Ghedi  ^  e  di  Quinzano,  In  fatti  nel- 
la prima  Parrocchia!  Chìefa  la  Compagnia  del  Santo 
perdono  d' Afftfi  non  paga  d' avere  nel  dì  della  folen. 
jie  funebre  procc0ione  fatto  al  fepolcro  accompagna- 
re il  defunto  Cardinale  con  copia  ,  e  magnificenza  di 
groirilTime  torce,  ha  vollero  eziandio  con  molta  pietàj 
é  lugubre  pompa,  e  con  grandiffima  quantità  di  Ce-» 
te  celebrarne  le  folcnni  cfequie ,  nelle  quali  il  Sig. 
Abbate  Giovambattìfia  Zelini  ^  Cflftiglionefe  ^  di  molta 
abilità  ,  e  buon  gudo  ,  fece  feniire  una  bella  ,  tià 
eloquente  Orazione,  che  in  queib  giorni  è  nfcita  de' 
torchi  del  Sig.  Giovambattifla  Bofflno  con  moltifTima 
lode  alla  pubblica  luce.  N'è  quello  il  tìtolo ,  Orazio-^ 
ne  funerale  \n  morte  «di  Angelo  Maria  Quirini  Cardi- 
nale ampli [ftmo  di  S.  Chieja  Arcivefcoyo  ,  Vefcovo  di 
Brefcia  ,  Prefetto  della  Vaticana  Biblioteca^  detta  il 
M  XXIX.  Gennajo  nella  Ghie  fa  Parrocchiale  £^i  Ghedi 
nei  fohnni  funerali  fatti  a  lui  celebrare  dalla  Vener. 
'Congregazione  del  Santo  perdono  ^' A  (Ti fi ,  della  quale 
era  protettore  del  Si^.  Confratello  Abate  Giovambatti^ 
ila  Zelini  Cittadino  Caftiglionefe  ,  Brefcia  1755,  4: 
JfiJ^S^  LIm  Pfii  paffare  ^la  Chicfa  di  QHÌn^ano  , 
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Hcttore  Sig.  D.  Apollonio  Bufi  frce  al  Cardinale,  a| 
quale  avea  già  fervilo  di  Cappellano  ,  celebrare  folcn- 
ni  efcqaie,  alle  quali  intervennero  ancora  i  vicini 
Parrochi  d«lla  Città  di  Cremona,  Il  P.  Fmnc^co  Sa- 
verio Manfredi  Qefuita  lodò  ia  tale  occafionc  il  de- 
funto Cardinale,  che  molto  lo  amava  per  le  ingenue 
maniere,  per  gli  talenti  ,  e  per  TAportolico  zelo, di 
che  è  fornito, 

V.  Maraviglia  farebbe  flato  ,  che  la  Città  di  Bre^ 
fcia  dopo  tante  dimoftrazioni  di  (lima  da.'lcia  date  d 
Card,  vivente,  non  ne  aveffe  voluto  celebrare  iana«- 
moris  ài  lui  defunto .  Ufcì  per  tanto  il  dì  14*  di  Gen- 
naio il  decreto  della  Città  ,  che  gli  fi  faceffc  un  fon- 
tuofo  funerale  nel  nuovo  Duomo  con  Orazione  fune- 
bre, e  copiofa  celebrazione  di  Mede.  In  efecuzione 
pertanto  d'un  tal  Decreto,  e  per  pubblico  comando 
fu  eretto  il  dì  XXIV.  Gennajo  nel  nuova  Duomo  ^ 
in  quella  parte  dei  magnifico  Tempio  ,  che  pM  cf- 
fere  interamente  compiuta,  è  atta  alla  fplendida  ,  e 
itligiofa  celebrazione  deMi vini  uffici,  fu,  difTì,  eretto 
un  maeflofo  Catafalco  di  buona  architettura  ,  con  va- 
fj  fimboli  intorno  ,  rapprcfcntanti  diverfe  virtù  del 
Cardinale,  e  con  copia  di  cere  sì  grande,  che  i  cir- 
colanti di  facro  orrore  infieme  e  d*  ammirazione  ne 
andavan  ripreni  ,  addobbate  in  oltre  le  pareti  con  blìon 
giifto  di  nero,  con  varie  Ifcrizioni  da  effe  pendenti, 
nelle  quali  pure  alle  diverfc  virtù  del  defunto  fi  al- 
ludeva. Ivi  coir  alfiilenza  deli' Illaftriflimo  ,  ed  Ec- 
cellentiffimo  Signor  Capitani©,  e  Vic€podefià,.e  4eÌ 
primario  Magilirato ,  che  noi  chiamiamo  la  Banca  , 
Fu  cantata  dal  Sig.  Conte  Camillo  Marttnen^o.^  Arci- 
prete della  Cattedrale  ,  la  Mefìfa  di  Requiem  coli'  ac. 
Gompagnamento  delia  più  fcelta  ,  e  numerofa  mufi- 
Ctt,  che  in  quel  tempo  radunar  fi  pote^fe^e  con  un 
concorfo  al  folito  {terminato.  Finita  la  Mclfa  ,  ilSio;. 
Conte  Durante  Baranti  uno  de'pubblici  Deputati  del- 
la Città ,  vedito  deir  abito  proprio  della  (uà  carica  , 
falito  in  una  Cattedra  a  fianco  del  catafalco  eretta  ^ 
in  faccia  allo  Stallo,  ove  fedeva  il  fofraraentovato  Ec- 
ce) lentilTimo  Rapprefentante  ,  ne  fece  fentirc  in  lode 
del  Cardinale  un  Orazione  ,  per  la  fccltezza  del  di- 
je,  per  i'  armonia  de' periodi ,  per  la  foiza  dell' elo- 

N    ^  qucn-r 
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^u^nzi ,  per  It  finezza  delle  riflcflìoni  «  per  U  nobil- 
tà de' penfitri,  e  per  ogni  fua  parte  vaghiflìma  ,  ed 
eccellente  .  Quefta  egregia  Orazione  fi  vede  alle  ftam- 
pe,  e  ne  fiam  debitori  al  Sig.  Abate  Sambuca^  il 
quale  T  ha  per  così  dire  a  forza  tratta  Jdi  mano  al 
nobile  Autore  ;  ed  è  un  preclaro  ornamento  del  librai 
pili  volle  citato  di  quel  degpo  Ah^ia  intorno  ali  a  mor^ 
te  del  Cardinale^  di  cai  fu  Segretario. 

VI.  Siccome  i  P.  P.  Benedettini  del  Monaftero  de' 
Santi  Fmfiiito  e  Giovita  fono  ftati  i  primi  a  (uffra- 
gare  T  anima  del  defunto  Cardinale  con  divoto  ema-^ 
unifico  funerale,  ed  a  dare,  jper  così  dire,  le  moffà 
a  tutti  gli  altri,  che  iii  diverfe  Chiefe  fi  fecero ,  cosi 
i  P.  P.  Benedettini  di  Stnt\Ettfemia  hanno  chiufe  iti 
Bre/cia  quefte  fagre  funzioni  con  un  fontuofo  funera- 
le.  Abate  dei  monaftero  di  S.  Eufemia  è  Ìl  P.  D- 
Angdo  Maria  Piccoli  Vicentino^  il  quale  fu  àfìTiftitoi 
in  queda  occafione  tft  altri  quattro  Abati  di  diverfo 
Ordine,  cioè  de' Sonori  Canonici  Regolari  Laterane^ 
fi  della  Canoni<:a  al  Sant'  Afra,  <iuefti  vollero  colla 
prefenza  loro  in  Abito  Pastificale  renderne  più  ce- 
lebre la  funzione .  Sedeva  il  P.  Abate  di  Sant'r»//- 
mia  (óttb  il  fuo  Trono>  ed  efiì  intorno  al  Catafalco 
ne'  quattro  angoli  del  medefirao  ,  Fu  certamente  que- 
lla agli  occhi  de'  Brefciani  cofa  ftraordinaria,  e  de- 
^na  da  confervame  la  memoria;  perchè  forfè  i  nO^- 
"ftri  M'àggiori ,  ne  que' che  in  appre (To  verranno  ,  non 
ne  vedranno  altra  fimile  .Né  fi  può  negare  an- 
cora chequefto  nonfofie  un  bell'onore,  con  cui  4^»^* 
quattro  Mitrati  al  defunto  la  loro  particolar  offervan. 
TLa,  e  al  P.  AWte  Piccoli,  anzi  a  tutto  il  cofprcuo 
Ordine  Benedettino  h,  fingolare  loro  eftimazione  vol- 
lero teftimòhiare.  I  quattro  Abati  Lateranefi ^  che  a 
quefta  funzione  intervennero ,  furono  i  PP.  D.  Bene- 
detto Sa Ivodi ^ -Ahztc  di  governo,  D,  Vincenzo  Truffi 
e  D.  Trancéfco  Poncarali  ^  tutti  e  tre  gentiluomini 
Brefciani  «'1  P.  Abate  De  Lui^i  Avvogadro\^  genti- 
luomo Noi^/rr^/lr.  In  quelle  efequie  celebrate  in  Sant' 
Eufemia  recitò  l' Gl'azione  degna  di  lui  il  P.  Gauden- 
*^zio  da  Brefcia  Cappuccino,  Lettore  di  Teologia  ,  e 
Predicatore  di  grido.  X^uefia  ancwa  ^  ija^ta-ilampara 
^n  Brefcià^xìi  Piifmì  QQÌimÌQ  ^-0r4^ionr^l  Rtv. 

Pa- 
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Padre  Gaudenzio  Ha   Brefcìa  Lettore  Teohgo  Cappuc-v 
cino  recitata  il  dì  primo  di  F ebbra jo  in  occafionè  del' 
U  maghili  fi  che  ejeqme  celebrate   nella  Chiefa   Abazia  le 
^e  Monaci  Caffinénfi  di  i'.Etìfemia  di  Brefcia  per  U 
morte  dtl  Emin,  e  Reverendi  [fimo  Sig.  Cardinale  An- 
gelo Maria  Querim  Ve/covo  dì  Brefcìa  8c.4.  pig.  zi,- 
In  qiielie  occafioni  fi   videro  molti  Poetici  com^ob'M 
menti  .    iTra  quf/fti  Relle  memorie  del  Falva/enfe  (8) 
lì  trovanov'alcuni  puliti  Endecafifillìabi  del  Sig.  Jacopa 
Bruc betti  Sacerdote  Brefciano. 

VII.  Anche  in  Venezia  il  Piovano  di  S.  Girérnta 
(  ciòcche  con  maraviglia  troWamo  efferfi  taciuto  dal 
Sig.  Abate  Sambuca  )  fi  è  fegnalatò  verfo  il  defunto 
Cardinale  fuo  Protettore.  Perocché  egli  pure  fecegli  ce- 
lebrare un  funèral  ben  didinto  y  nella  qua!  occafionè 
il  P.  Giufeppe  Mazzari  recita  una  eloquente  Orazio- 
ne, ben  degna  ài  venire  al  pubblico.  Però  è  fiata  pa- 
htamence  itiirnpata  dal  jSig.  Remohdini ,  Eìh  è  inti- 
tolata :  Orazione  jper  li  funerali  drl  Cardinale  Angelo 
Maria  Quirini  celebrati  in  Venezia  nella  Chiefa  di 
S.  Citemh  recitata  da  Giaféppe  Mazzari  della  Com-^ 
pagnia  di  Gesù,  Venezia  1755.  nella  Stamperia  Re- 
ìhondini  4'  •  grande  pagg.  i6»  I  Motiaci  Caffimfi  di 
Ravenna  hanno  pur  voluto  diftinguerfi  ycrfo  il  mor- 
to Cardinale .  Il  dotto  P.  Carrara  Teatino  vi  recitò 
una  apt)hud ita  Orazioni  5  che  ttWt  fnemorte  del  Val^ 
vafenfe  fi  dice  fiampata. 

Vili.  Pa diamo  ora  col  hofiro  Abate  Sambuca  adi 
un*  altra  forte  di  funzioni  fatte  in  occafionè  dell'accr-. 
bo  avvenimento  .  I  PadTÌ  Gefuiti  y  nonufajldo  uficia. 
tura  di  Coro,  avevano  per  comafido  del  loro  Superio- 
i-e  privati  facrificj  celebrati  :  ma  volendo  elfi  pure 
dar  qualche  pubblica  rimoflranza  del  loro  dolore  ,  e 
della  loro  riconofcenza  per  i*  affetto  di  cui  il  defunto 
onorati  gli  aveva ,  hanno  con  folennità  fatti  recitare 
da'  loro  Cotivittori,  e  Scolari  in  due  Accaxlemie  pub- 
bliche componimenti  in  lode  del  Cardinale.  La  pri- 
ma fi  tenne  nella  Chiefa  delle  Grazie  a  XVUl.  di 
Febbraio  alla  prefcnia  dell'  lllufiriflimo,  e  Reveren- 

dif. 
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diffimo  Capitolo  della  Cattedrale ,  che  in  corpo  v'in- 
tervenne. In  «fla  recitarono  venticinque  giovani  del- 
le pubbliche  loro  fcnole  diverfc    poelìe  volgari ,  e  la- 
tine di  differenti  metri,  le  quali  da  qualche  buon  con- 
certo di  ftrumenti  vennero  interrotte  .    Auture  delle 
Gompofizioni  fu  il  P.  Giuf^ppe   Maria  Ma/ì  maeftro 
di  Rettorie»  ,  del  quale  di  fopra  parlammo.  Si  tenne 
Faltra  il  dì  VII.  di    Marzo  da' Nòbili  Signori  Con- 
vittori del  Collegio    di  S.  Antonia  da'  P.  P.  Gefuiti 
pur  e(fo  diretto;  luogo  ove  il  Cardinal  noftro  dai  fet- 
te anni  fino  ai  fedici   aveva  ricevuta ,  infieme    cogli 
Eccellen ti ifi mi  Signori  Trancefco  e  Giovanni^  Proeuiato-- 
ri  di  S.  Marco  fuoi  amantiffimi  fratelli ,  la  printa  fua 
educazione  nella  pietà ,  e  nelle  lettere  .  Fu  l' accade- 
mia ragunata   in    una  capace ,    e   magnifica    fala   dei 
Collegio,  la  quale  ferve  di  platea  al  teatro.  Era  qne^ 
ila  tutta  dall'alto  al   baffo  di  neri  panni   coperta  cor 
«le  pure  il   palco  che  a   mezz'    aria  corre   ad  effa  d' 
intorno  ;  ma  il  troppo  nero ,    che  al  folo    vederlo  a-. 
vrebbe  troppa  trifiezza  ingerita,  veniva  corretto  da  tre 
ordini  di  lamiere  con  candele  di  cera,  le  quali  eran 
no  infìtme  in   leggiadri!  maniera  ,   direi   quafi ,    con- 
tiene con  feftoni,  e  cafcate  di  tocca  d'argento  indi-i 
^  verfe  guife    rigirate  ,   e   difpofle   acconciamente  .    Il 

teatro  poi  era  vagamente  ornato  a  gramaglia.  Lefce- 
nc  che  rapprefentavano  un  Tempio  a  colonnato  erano 
con  ottima  intelligenza  da  fafcie  nere  interrotte ,  e  le 
bafi  delle  colonne  andavano  fregiate  di  qua^ìa  ,  q 
quella  infegna  di  Vefcovado,  Arcivefcovado,  o  Car^ 
dinalato.  Oltre  poi  a' lumi  foliti  ad  ufarfi  nelle  illu- 
minazioni teatrali,  e'rano  d'intorno  per  ciafcheduna 
fcena  djfpofle  torce  accefe  in  gran  numero  ,  che  lo 
fplendore  ne  raddoppiavano.  In  fondo  alla  profpettiva 
ài  detto  teatro  ergevafi  una  fepolcral  urna  con  fopra^ 
vi  il  Bufto  del  Cardinale  ,  T  una  ,  e  T  altro  a  chiaro 
fcuro  raffignrante  marmo  bianco.  Tutta  in  fpramar 
un^on  delle  parti  del  teatro  apprefentava  un  magni- 
fico Manfoleo,  eretto  all'immortal  memoria  delCarr 
dinaie  defunto;  per  cui  quafi  commendare  a  tutti  er 
ra  nella  bafc  della  fuddetta  urna  fotto  le  infegncgen-; 
,  tìlìzìt  Guerini  deferi  tto  queftt  Epiiafio. 


D'Italia  Un*  Ih  Ca»,  I,  tp^ 

ANGELUS  HIC  SITUS  EST  VENETA  DE  GENTE  QUiaiNUM 

QUO  CORCYR/V  PRIUS  DEIN  BRIXIA  PRAESULE  FELIX 

JIOMULEO  IDEM  AUCTUS  SPLENDOREM  CONTULIT  OSTRO 

QUI  FUERIT  QUANTUSQUE  IPSA  HAEC  INGENTIA  TEMPIA 

3IBLIOTHECA  ^DES  COLLEGIA  TUM  MAGIS  ISTIS 

AUREA  SCRIPTORUM  IPSIUS  MONUMENTA  LOQUUNTUR 

QUAE  VEL  SIINTEREANT  HAEC  TAMEN  USQUE  DOCENT. 

Lungo  le  fcene,  dall'una  ,  e  dall'altra  parte  della 
tombi  venendo  verfo  T  apertura  dei  teatro  ,  erano 
collocate  le  fedie  de'  Cavalieri  Accademici ,  che  in 
numero  di  diciotto  vi  recitarono. 

IX.  Per  ultimo  è  da  ricordare  una  laudevoIifìTima  at- 
tenzione del  Sig.  Abate  Sambuca .  Egli  a  tutte  le  Ac- 
cademie, delle  quali  il  Cardinale  fu  Socio  «e  a  tutti  i 
letterati,  co' quali  egli  ebbe  carteggio,  nfandò  latri- 
la novella  della    fegnita  morte  di  tanto  Principe,  e 
Vefcovo.  E' mcredibile  il  numero  delie  lettere,   che 
al  Sambuca  vennero    da  tante  parti ,    e  tutte  piene  , 
e  di  metUzia  per    sì  funefta  perdita,    e  di  elogj    per 
lui,  che  abbiamo  perduto.  Di  quefte  ne  ha  egli  fat- 
ta una  fcelta,  e  le  ha  aggiunte  per  compimento  all^ 
fue  lettere  intorno  alla  morte  del  Cardinale^  delle  qua- 
li ci  fiarao  finora  valuti.  Son  quefte  dell' Eminentif- 
fimo  Po2;zo^owf/// A  rei  vefcovo  zeUntiffimo  della  Chie- 
fa  Milane/e^  dell'erudì  ti  ffimo  Sig.  Arciprete  Carlo  Sca- 
rtila ,    del  Sig.  Frane.  Maria  Zanotti ,  a  '  nome    dsU' 
Accademia  delle  Scienze  di  Bologna ,  del  Ch,  P.  A- 
baie  D.    felice    Mario    Nerini  ,   del    Rever^ndilTimo 
P.  D.  Giuflino   Capece  Procurator  Generale  de'Cj/J?- 
nefi  ,  dell'  Accademia  Reale  di  Berlino ,  del  Sig.  Mar- 
chefe  Abate  France/co  Eugenio  Guafco^  del  Reverendif* 
fimo  Debray  Superior  Generale  àt  Signori  della  Mif- 
ftone^    del  Sig.  Ro[fo  Antonio  Martini   Vicefe^^retario 
deh'  Accademia  della  Crufca  ,    del  Sig.  Binda  Simona 
P eruzzi  deputato  in  noaie  de'Socj  Colombari  Fioren- 
tini^  del  Sig.  Mattia  Gefyero  a  nome  del  Protettore 
dell'  Accademia  di  Goetttnga ,   del  Sig.  Fi/ippQ    Pan- 
crazj  Segretario  dell'Accademia  Etrujca  ^  dei   Sig.  di 
fiougainvillg  Segretario  deli'  Accademia  Reale   delh 
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èeUe  lettele  di  Parigi^  di  Monf.  G'tambattifta  Paffe^ 
ri ,  deir  Accademia  Lhurgka  di  Coimbra^  del  P.  Gio- 
nannì  StHtingh  capo  àt  Boltandijii  ^  e  del  Sig.  Ga- 
flaumault  Segretario  perpetuo  dell'  Accademia  Reale 
della  Roccella .  Quai  nomi!  e  quanto  alla  memoria 
del  Cardinale ,  e  alla  riconoréen^La  del  Sig»  Abate 
Sambuca  gloriofi  / 

§     IV. 

Caia  lego  feguho  dell'*  Open  del  Cardino  jé . 

Molti  Catalogi  abbiamo  alle  fttmpe  deir  opere  del 
Noftro   Eroinentirtìrno  Autore.   Uno  ce   n  ha 
nell'opera  ftampata  in  Rat if bona  coi  titolo  Bibliothe- 
ca    princìpalis    Ecclefiie  &  Monaflerii  Ord,  S.  Benedi' 
6ii  ad  S,  Emmeramum,  IJn  altro  è  inferito  negli  At- 
ti dell' Uni  ver  fi  tà  Arci  vefcovile  Benedettina  di  Sali/- 
òurgOi  il  terzo  fi  trova  tifi  libro  £^i  ce  nnalia  Brìxienfia 
Iminenti/s,  Cardinalis   Bibliothecarii    A.  M.  Quirini 
Epifcopi  Brixienfis    ec.  celebrata  in    Academta  Goet- 
tingenfi.  Un  altro  fé  ne  legge  nelle  Mfwor/f  letteràrie^ 
che  ih   Grip/wald  Città    deìh   Pomerania   Svede/e  fi 
pubblicano  di  fettimaha  in  fettimana .  Anche  in  Am- 
burgo fu    flampato  nel    17^9.  con  una    breve    vitina 
del  Cardinale.    Il  catalogo ^wi^^r^ew/e'    fa  nel  1751. 
jnfietti  colla  yita  preffochè  ricopiato  da  Elia  Federigo 
Schmerfahls   Paftore   in   Stemmen  nelle    vicinanze   d' 
Hannover s  in  un'opera  Tedefca  da  lui  pubblicata   in 
Lagenfalia  preflb  Gìo:  Martini  Librajo ,    e  contenente 
ié  memorie    de'   celebri  Teologi    viventi.  Ma  è   da 
confeffare,  che  tutti  quefti  Catalogi  fono  molto  im- 
perfetti. Per  rimediare  a  queftodifordine  il  Sig.  G/'^w- 
maria  Rizzardi  lie  ftampò  uno  nel  I7J2.  molto  efat- 
to.   Lo  continuò  poi  in  uh  foglio   volante  nella  fine 
del  1754. .   Su  quefto  lavorarono    i   fuoi   gli    Autori 
delle  Memcrié  del  Valvaferife  (i)  e'ICh.  P.  Gradeni- 
£0  nella  fua  erudiiiffima  Brefcia  Sacra  (  2  )  Noi  pure 
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ci  varremo  deir  oitimo  Rhczardiano  ,  ma  adattandolo 
alte  noftre  idee,  e  di  parecchie  cofe  accrefctndolo . 

Optre  dal  Cardinale  flampate , 

DE  Mofaicac  Hiftorìr  przflantia  Oratio  habitt 
Fiorentix  in  Abbacia  Monachorum  Csfinen- 
fiiiin  ,  prò  aufpicandis  ibidem  ad  Hebraic*  Veri- 
tatis  fontes  Sacrarum  Litterarum  fludiis  ann.  i705« 
Recufa  Verona  1741. 
Pe  Monadica  Itali*  Hiftoria  confcribenda  Difserta- 
tio  cum  aoiis.    Rom<s    apud    ^r^toninm   de  Rnùeìs 

1717- 

Vetus  Officium  Quadragefimale  Gtxc\x  OrthodoxK 
recognitum  &  caftigatum  ad  fìdem  praeftantiflimi 
Coi.  Barbarini  in  Latinum  fermonem  converfum. 
Grseco-Lat.  Romx  per  Galeatium    Chracas  1751.  4. 

piatribap  V.  fciiicet  1.  De  antiquitate  Ecciefiaftico- 
rqm  pfficioram  apud  Grsecos .  2.  De  Hytnnis  Qua-^ 
dragefimalibus  Grzcorum ,  eorumquè  au£loribus. 
3.  De  aliis  Canticis  Q.uadragefimalibus  Grarcomn!;i, 
coruraque  auftoribus.  4.  De  Domiaica  Publicani 
&  Pharifaei.  5.  De  Dominica  Filii  f^rodigi .  Roma 
per  Galeatium  Chracas  1721.  4. 

Agli  Eminentirtìmi  e  ReverendifTimi  Sigg.  Cardina- 
li della  Congregazione  dell'  Indice  Apologia  fopra 
il  libro  della  Greca  Officiatura ,  col  fommario  dell' 
Òpera,  e  fopra  la  Raccolta  de' Me««w/?«rì  Far/enfi, 
Typis  Giannini ,  O*  Maynardi  1730.  foL 

Enchiridion  Grxcorum  ,  quod  de  horqm  dogmatlbus^ 
&  Ritibus  Romanorum  Pontificum  Decreta  po(l 
Schifmatis  Epocham  edita ,  nunc  primum  in  unotti 
colicela  compleélitur  .  Beneventi  ex  Typographia 
Archiep.  1725.  8. 

Primordja  Corcyra;  ex  antiquirtìmis  monumcntis  illu- 
ftrata.  Lycù  penes  Mazz^ii  1725.  4. 

primordia  Corcyra:  po(t  éditionem  Lycienfem  f eco- 
gnita ,  &  multis  partlbus  adau£ta  cum  Appendice 
Ad  Sacra  fpcftante.  BrixÌ$  per  Jo:  Mar,  Rizzatdi 
I7?8.  4. 

Pifta  illuftrium  AuSlorum  expenfa  &  emendata  ìfi 
Jibro,   cui  imì\x%PrimordiaCorfyra.  Brixiéei7'>^A* 

finì- 
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Anìmadverfìones  in  Prop.  Ir.  Lib.  VÌI.  Èìernéhtò- 
i-mtp  Euclidis  cum  nova  ejufd.  Própofi  Demonflra- 
tione  :  Brilla  per  jo:  Mar,  Rizzardi  1738.  4. 

Specinieti  Brixiàitse  Litèraturàf,  quac  in  urbe  Brixia^ 
ejtifque  ditione  paulo  poft  Ty|)0graphìàj  incuriabu- 
h  florebat ,  unde  prseter  Btixiani  irìgenii  gloriami 
tain  Aniialium  Typographicoram  feries,  quamHi-» 
ftòria  Litierària  témporis  illitìs  illiifttaritur.  Parsi* 
&  IL  Brixi^  aptìdjo:  Mar.  Rizzai  dì  17^9.  4.(5) 

ì>auli  IL  Veneti  Font.  Max.  Vita  ex  Cod.  Atigein 
ex  BiblioHi.  prsEmiffis  ipfitis  Pdhtificis  Vindiciis 
adverfus  Platinani  ^  ajiofqué  obtre6latores  i  Accedit 
Appendix^  qua  comprobatur  Pauli  IL  Pòtìtificatus 
felicitati  deberi  óptimoriirtl  Scriptotum  èditioncs  < 
jguae  eó  tertjiòré  Roma?,  pródiefunt  j  cUm  obferva- 
tiorììbus  ad  eardém  rei  Typog^raphic»  origini  iliu- 
ftrand^  valde  opportunis.  Rjomje  per  ént^  de  Ru^ 
beìs  1740.  4.  ;       -     i     ; 

Diatriba  prseliminaris  ad  Franc^fci  Barbari ,  &  alìó- 
rurri  ad  ipfiim  Epiftolas  ^  fcilicet  de  FrànCi  Barba- 
ti in  Latin is  Grsecifq uè  litteris  prseftantia  ^  &  de 
Facis ,  àc  Belli  àriibus  ,  qiìibiis  idem  Rempubiicam 
domi  fotifqué  àdminiftravit  •.  Brmie  pst  Jo:  Mar^ 
Rìzzàrdi  I74t.  4.. 

ÉpìftotsB  Fraticifci  Barbari ,  5c  aliorùrti  ad  iffùm  et 
duplici  MsiCód.  Brixiano^  &  Vaticano  lino ^  curri 
ampia  éartimdem  MàntilTa  ex  Mfs.  Forojàlienfìs  Bi- 
blioth^  Gùameriàtìae  i  B  itici  a  per  Jo:  Mar,  Rizzat'^ 

di  Ì743-.  4-  •  ..  ...  - 

Cólleaio  Epiftolariim  Reginaldi  Polì  S.  R.  E.  Cair^ 

dirti  &   alitìrum  ad  ipfum»   Tom.  I.  Ertx,  per  Jo: 

Mar.  Nizzardi  X'j^^.^.tuipriemittuntur  Animadver- 

fiones  in  Epifl.  Jo:  Georgìì  Scheihornti  y  ^ita  pardi 

Poti  ^  &  qu£dam  hujus  S cripta  ^^  ùtque  Ùiatribd  ad 

Jea/dem  Épiflolas.  ^  . 

Tom*.  IL  Brix,  per  Jo:  Mar.    Rizzardi    174.5^  4.  cui 

pra- 


(  i)  Nelle  Novelle  Florciiflrté  (lei  Ì74Ó.  h  qùcft'  òpera 
triiicata  .vSu  di  eh;  fi  vìd?  una  Lettera  d'  un  Cìtradìno  a» 
Brcfcia  [o^ra  il  N..  VlL  dtÙt  ^ovèUc  di  f  irenzc  dtW  m*^ 
n»   1740*      •  ( 
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pramhtumur  Anìmadverfiones  m  Epifl,  alteram  Ji^ 
Ceorgì't  Schelhornìi  ;  Diatriba  ,  ac  Monum.  quxdam 
proeliminar.  ad  eafd,  Epifl.         .,  .  ^ 

Tom.  HI.  BrixitC  per  Jo:  Mat  Rizzar  dì  ij /^"è.  ^.cu$ 
pfierrtìttuntur  Apologetica  Prxfatio  ,  Diatriba  j  O' 
plura   Monumenta  ai  eafdem    Epiflolas  -, 

Tom.  IV.  Brix,  per  Jo\  Mar,  Rizzsrdi  1752.  4.  cut 
pr.tmittitur  Apparatus  ad  Epiftotasin  eo  comprehen- 
fas\  &  fubféquuntar  plurirhéeEpiJioU  ex  Codd.Mff, 
Card.  Marcelli  Cervini  j  ac  Bibltoth.  Mjgliàbschia'^ 
nje\  ^  ex  Archivi  9  S,  Marini  Magda  lena  Tarvifii  ^ 
S.   Sebafliàni  VenetiaruYtt  y   ^c. 

De  Geftis  Pauli  III.  Farnefii  primo  eius  Pontificatus 
quinquennio  *  Brixi^  per  Jo:  Mar,  Rizzardiiy^'^.;^» 

Vita  del  Card.  Gafpairo  Contarini  fcritta  da  Monfig. 
Lodovico  Beccatello  ^  con  alcune  aggiunte  fpet- 
tanti  alla  medefima.  In  Brefcia  per  Jo:  Mariif  Riz^, 
zar  di   174^.  4.  ,  :    .    ' 

Injurtas  fecertìonis  ab  Ecclefice  Romana  finu  janà 
damnati  in  dogrìiaticis  Cird.  Quirini  Epiftolis  y 
horum  temporum  Seélàrii  <,  Lutherani  prasfertim  ^ 
nunc  eiurdem  Cardirtalis  entra  edito  eàrum  Epido- 
larum  dele6tu,  ad  ovile  Chrilìi  revocantur;  Rom£ 
per  Ant.  de  Rubeis  1750.  4.  Prìtmìttitur  Confutatio 
fceleflijjìmi  libelli  adverfus  Anni  Jubiiai  fan^itatem 
germanica  lingua  evulgati  i       ^ 

Commentarius  Hilloricus  de  Rebus  pertinentibus  adjj 
Angel.  Mar.  Quirinuriì  S.  R.  E.  Cardi n.  Par.  1. 
&  II.  Brixia  i74p.to.9.  8.  &  App.  ad  Libri  I.Par. 
IL  feu  Refponfa ,  &  Confilia  Praeflantium  Medi- 
cina? Doftoium  de  morbo,  qui  eundem  Cardina- 
lem  per  quinque,  &amplius  mènfes  an.  1740.  U- 
élolo  affìxum  detinuit  *  Br.  per  Jo:  Mar,  R'tzzar- 
di  1750*  4. 

^pijioldc  Jtu  Dijfertationes  Epiflolares  ^  4Uit 
feorfim  etiam  exjìant  venales  y 

Decas  ì.  Epi{ìolarum  , 
Quas ,  fub  praslo  fudante  Franrifci  Barbari   tpiflùla- 
rum   coUeHione  y   in  lucem   emifit .    BrU*  per  Joarj- 
iftm  Mariàm  Rizzatàiij^u  4. 

Xp.  /tf. 
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Ncmpc , 

Epirt.  I.  Ad  Sanaifs.  D,  N.Bcncdiaam  XIV.  B«>.. 

ip.  Januar,  1741   . 
lì.  Ad  eundem.  Brix,  2?.  Tebrunr.   1741. 

III.  Ad  Efninentìfs.  &  Reverendirs.  £).  Cardinalem 
Andream  Herculeiude  Fieury.  Bri»,  z^.  Maiiiy^u 

IV.  Ad  Eminentifs.  &  Reverendifs.  D.  Cird.  Ne- 
feum  Corfinutn  .  Brix,  24.  Julii  1741.  ad  cujus; 
calcem  ,  Sylloge  Epiftolarum  Apoftolicarum  Gle- 
mentis  PP.  XII.  de  Vatieanae  Bibliothecse  incre- 
mento,  de  nova  S.  Ephraetn  Syri  editione  ex  cjuj; 
Codd.  adornati ,  atque  ui^a  fimul  de  PaHoralis  (o- 
licitudints  laudiéus  cum  Ichnographia  aulae  ab  ep- 
dem  Sutnmo  Pontifice  Vaticana  Bibliothecac  ad- 
junétse . 

V.  Ad  Eundem  .  Bftx.  27.  Augufti  1741.  ad  cujus 
calcem  Sermo  Itailcus  habitus  in  nova  Cathedra)! 
inter  MKTarum  folemnia  die  AfìTumptionis  Beatae 
Marias  V. 

VI.  Ad  Eundem.  Brix,  28.  Sept.  1741  Aecedit  Ora- 
tio  de  Moraicx  Hiflorise  ^xx^^fni^  ^habita  F latin" 
ti  te  1705.  iterum  excu/a  Verona  1741. 

VIL  Ad  Illuftrifs.  &  Excellentifs.  D.  Marcum  Faf- 
carenum  Equit.  &  Propurat.  D,  Marci.  Brix.  19, 
Mari.  1742. 

Vili.  Ad  Illuftrifs.  &  Excellentifs.  D.  Joannem  Emo 
Procuratotem ,D.  Marci.  Brix,  2.  Maii  1742. 

IX.  Ad  Reverendifs.  P.  D.  Cyprianum  Benaglia  , 
Praefidem  Generalem  Congregar.  Carinenns,  alias 
S.  Jaftinae  de  Padua.  Brix.  14.  Jun,  1742« 

X.  Ad  Sanftifs.  D.  N,  Benediaum  XIV.  Brix..  6. 
Augufli ,  1742.  inferitur  in  ea  Opufculum  ,  cui  ti' 
tulus:  Monumenta  Lìteraturac  Epifcopor.  Venetae 
Ditip^is,  qui  Francifci  Barbari  state  fìor^erunt.   ,^ 

D^cas  IL  Eplilolar» 

J)ffumptis  pUrumque  earum   argumtmis  tx  Vgticantt 
Biblimeca  Mfs.  Roma  174^ .  4» 
Nempcj 
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Xr.  Ad  doaifs.  &  clarifs.  Virum  Bernardum  Monf- 
fauconìum  j  Monachum  San-Germanenfis  Coenò- 
bii  Lutetijc.  Roma  ix,  KaL  Januar*  1741. 

XII.  Ad  Rcverendifs.  P.  Praefidem  Generalem  Con* 
greg.  Benedi6lin2e  S.  Mauri.  Roma  i;ii.  KaL  Fé- 
Zruar»  1742. 

XIII.  Ad  doétifs.  &  clarirs.  Virum  Alexium  Sym- 
machum  Mazochium,  Canonicum  Neapolitanum, 
&  Regium  S.  Scripturse  Interpretem  .  Roma  v, 
KaL  OSloù,  1742. 

XIV.  Ad  doftiis.  de  cUrifs.  Virum- CUudium  dcBo 
26  ,  Perpetuum  Secretar.  Gallicas  Regias  Acade- 
mìx  InfcriptioHum ,  &  bonarum  Literarum.  Ro^ 
ma  v\,  Kaì.  Novembr.  1742. 

XV.  Ad  da£tifs.  &  ckrifs.  Virum.  Alexium  Symma- 
chum  Mazochium,  Canonicum  Neapolitanum,  & 
Regium  Stcrae  Script  Interpr.  Rima  xvi.  KaL  De- 
cembr.  1742. 

XVI.  Ad  Reverendifs.  P.  D.  Cyprianum  Benaglia, 
Abbatem  &  Praefidem  Generalem  Congreg.  Bene- 
diftino-Cafinenfis .  Roma  KaL  Decembr,  1742. 

Xyil.  Ad  dar.  &  do£l.  Virum  Apoftolum  Zeno  » 
jampridem  Poetam  ,  &  Hiftoricum  Gaefareum .  Ro- 
ma jdibus  Decembr,  1742. 

Xyill.  Ad  do£lifi.&  clarifs.  Virum  Antonium  Fran- 
cifcum  Gorium ,  Hiftoriae  in  Athenaeo  Fiorentino 
ProfelTorem .  Roma  p,  Januarii  1742. 

XÌX.  Ad  doftifs.  &  clarifs.  Virum  Alexium  Sym- 
iiiachom  Mazochium  ,  Canonicum  Neapolit.  & 
Regium  Sacrae  Scripmrae  Interpretem»  Roma  Ka-, 
iend.  Februar,   1742. 

XX.  Ad  Reverendifs.  P.D.joanncm  Chryfoft,  Trom- 
belli  ,  Canonie.  Regular.  Congreg.  Rheianae  ,  & 
SS.  Salvat.  Bononiac  Abbatem .  Roma  iv,  Kahnd, 
Man.  1742. 

XXI.  Ad   Joannem  Paulum    Abbatem   Bignonium 
Rcgii  Confilii  Decanum  ,  ac  Regiae  Parifìenfi  Bi- 
bliothecae  jam  diu  fumnaum  Prsefeétum.  Roma  KaL 
Mari.  1742.  Pramtttim  h4£  Epiflola  Decadi  IL 


Tmo  XIK  Q^  De- 
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Decas  III.  Epiftolamtn , 

Quas  fuh  pralo  fudantìbus  Regtnaldì  Card, 
Poli  Epijìolis ,  in  lucem  emifit ,  in  4. 

Nempe 

XXII.  Ad  Sanaifs.  Di  N.  Benediaum  XIV.  Bm^ 

•UHI.  KaL  Maii  174?. 
XXIIL  Ad  Viros    Clarifs.   iti    Regiam    Panfienrerfl 

Academiam   Infctiptionum ,   &  Politiorùm    litera- 

rum  adfcitos  .    Brix,  ex  Villa  S.  Euflachii  KaL  Ju- 

nii  1743. 

XXIV.  Ad  Reverendifs.  P.  D.  Renatum  U  Aneaà 
Superiorem  Generalem  ÌCongreg.  S.  Mauri .  Bttxm 
Kah  Aug,  I74^  Continetur  in  hac  Epijiola  ea  , 
quam  ann,  i-^ii.  edidit^  Diàtriba  de  HymnisQua- 
dragefimalibus  Graccùrum ,   &  eorùm  Auftoribus  . 

XXV.  Ad  doftifs.  &  clarifs.  Virum  Nicolaum  Fre- 
retum,  Perpetaum  Secretar.  Gallicae  Regis  Aca- 
demi3£  Infcriptionum  ,  &  Bonar.  Litter.  Bhx.  x, 
KaL  Septembr,  1745,  _ 

XXVI  Ad  doaifs.  &  dar.  Virum  Claudium  de  Ba- 
ze ,  Regia  Parifienfis  Academisé  Bonarum  Litera- 
rum  antea  Secretaritmi ,  nunc  Direaorem.  Bnx* 
af.  KaL  Jan,   174^.  >  * 

XXV IL  Ad  Revereiidifs.  P.  D.  Renatum  L  Aneatì, 
Superiorem  Generalem  Congregationis  S.  Mauri  . 
Brix,  V,  KaL  Jpril.  1744.  _ 

XXVIII.  Ad  Reverendifs.  P.  D.  Cyprianum  Bena- 
glia ,  Abbatem  &  Praifidem  Gener.  Congreg.  Be- 
nediaiho-Cafinen.  Brix,  2?.  Junii  i744-      .  ^ 

XXIX.  Ad  dar,  &  eruditum  Virum  Comitem  & 
Baiìvum  Petrum  Paulum  Marcdinum.  Brtx,  27* 
Junii  1744.  ,  ^ 

XXX.  Ad  Reverendi^.  P.  D.  Cypriapum  BetiaglU 
Abbatem  &  Praelìdem  Generalem  Congreg.  Bene- 

.   diaino-Cafm.  Brix.  22.  Julii  1744.  _  ,. 

XXXI.  Adclar.&  eruditum  Virum  Comitém&  Bah- 
vum  Petrum  Paulum  MaxcQÌìnhm*Brix,26.AKg»'^7^^ 

XXXIL  Ad  dodtifs.  &  clar.  Virum  Aiexium  Sym-* 


m 


nia- 
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hnachum  Mazochiutn ,  Canonicum  Neapol:  &Re- 
gium  S.  Script.  Inierpret.  Brix.  30.  Au£,  Ì744* 
JPraminìtut  hac  Èpìfl.  Decadi  III. 

Decas  ÌV.  Epiftolarurri  Latinarum 

A  menfe  Juìii  1744.  ad  menfem  Marùum  ì'j^j» 

]  m-  kempé  i 

^aXXIII.  Epiftola,  feu  Ópufculum,    quo  inftituitiìr 

'      comparatio    inter  Brixianam  ^    &   Mediolanenfe tn 

Literatiiram  renafcentium  Literarum  astate,  ad    Vi- 

rum  clarifs.  JofepHum  Ant,  Saxiùm^   AmbrofianaE 

Bibliothecac  Prxfeótum .  Br'tx.  tv.  Kal.  ^4^^.1745. 

XXXiV.  Ad  Viros  dar.  irl  Regiam  Parifienfem  A- 
cademiam  Infcriptionurri  i  &Politiórum  Literarum 
-i    adfcitos.  Brix,  Kal.  Seph  Ì745; 
.  XXXV.  Ad  Viros  clarifs.  Cortonenfis  AcademiscSo- 
dales.  Romp  iS.  OEiobr,  1745. 

XXXVL  Ad  do£lirs.&  clarifs.  Virum  Alfexium  Sym- 
machum  Mazochium  Cànonicum  Neapolit.  &  Re- 
gium  S.  Scripturai  Interpretem .  Romcc  27.  OBobrc 
*745-  s 

XXX  VIL  Ad  Reverehdos  ailmodum  ^  &  do£lifsim9S 
Patres  Soc.JeTuEphemeridum  Trevoltianatum  Scri- 

^ptores,  Brix.  25.  Novembr,  174^. 
.wXXXVIIL  Ad  Vìrum  clarifs.  Hertriànnum  Satriue- 
Ism  Reimarum  in  Hamburgenfi  Lyceo  PubL  Pro- 
tffs.  Brix,  25.  Aug.   1746.  '  ■ 

-i^XXXIX.  Ad  eurldem  .Brix.  14.  Decembr.  1746. 

Xt.  A4  S.  D.  N.  Benedia.  XlV.Brtx.  9.F^i^.i747- 

XLL  Ad  dar.  &  eruditum  Virbm  Còrtiitem  &Ba- 
Uvum  Petrum  Paulum  Marcolirlum .  Brtxia  e  Pa- 
go    Sajani  extremis  Bacchanaliùrufn  diebus  1747- 

XLTL  Ad  Eminentifs.  &  Reverendifs.  D.  Jofephuiil 
Cardia.  Puteobonelliim^  Archiepifcòpum  Medio- 
lan.  Brix.  n.  Mart,   1747. 

XLIIL  Ad  AdmadUm  Rev.  doaifTimofquc  Benedi- 
étinac  Famihs  Patres  in  Salisburgenfi  Univcrfitt- 
te    Profefforcs  .    JSfyiV.    17.  Aùp.  1747.  Pr<emittiiUt 

O    2  pc*. 


212  Storia  Letteraria 

Decas  V.  Epiftolarum  Latìnarum 

A  menfe  Aprili  1747.  ad  mtnfem  Aprìlem  1748. 

Nempe  , 

XLIV.  Ad  Virum  clarifs.  Jo.  Rudolphum  Kieslin- 
gium  5  in  Lyceo  Lipfienfi  Pubi.  ProfeflT.  Brixits  4. 
ApriL  1747. 

XLV.  Ad  liluftrifs.  &  Reverendifs.  D.  Bernardurxi 
de  Franc-hcnberg ,  Abbatem  Monarterii  Deferti- 
nenfis,  &  S.  R.I.  Principem»  Rrtxt£  %6,Maìi  1747. 

XLVI.  Ad  Catholicum,  acquumque  Leétorem  Ani- 
madvcrfiones  in  Epiftolam  Jo.  Rudol|)hi  KiesJin- 
gii  in  Lyceo  Lipfienfi  Piofeflbris  .  BrixU  22.  /«. 
ìi't  1747, 

XLVII.  Ad  Catholicum  aequumque  Leélorem  A- 
nimadverfiones  in  Epiftolam  Jo.  Georgii  Schelhor- 
nii  j  Memmingenfis  Bibliothecarii  .  Brixia  9,  De^ 

XLVIIL  Ad  Vir.  dar.  Jacobum  Breitingerum ,  Lin- 
guae  GrsBcae  apud  Turicenfes  Profefs.  Brixìa  25. 
Januar,  1748  • 

XLIX.  Ad  Virum  clarifs.  Jacobum  Vvillelmum  Fé-» 
vcrlinum  ,  PubUcum  Goettingenfem  Profedorem  . 
Brixia  20.  Fé  òr,  1748.  ^ccedunt  Litterae  Pontificiac 
Paoli  IH.  Di  modo  concionandi  1542. 

L»  Ad  Eminenti^.  &  Reverep^^ìis.  D.  Philippum 
Cardin.  de  Alf^tia,  Archiep.  M 'cklinienfem  ,  Bel- 
giique  Primatem.  Brixia  7.  F^ór.  1748.  Accedunt 
tìuacunque  De  diebus  Feftis  non  imminaendis  if/x- 
ìico  idiomate  in  puffltcam  lucem  eduxerat  Eminen^ 
ti/s.AuSìor  anno  proxime  flap/oy  inLattnum  converfa, 

LL  Ad  eundem  EpiMa,  feuCommentarius  in  Epi- 
ftolam Sanai  ffimi  D.  N.  Beneditìi  PP.  XIV.  de 
Clericis  ad  Glauftra  Regularium  tranfeuntibus  non 
petita  picccefani  Epifcopi  licentia  &  benedizio- 
ne .  Brixia  tx  Oppino  Clararum  in  Coembio  S.Ber-^ 
nardini  poftremo  Bacchan^l.  die  1748. 

LIL  Ad  Virum  clarifs.  Jo.  Mathiam  Gefnerum,puWi- 
Gam  Goetùrigenfem  JPiQfclTorem.  ^r/>»  1 6  Man.  1 74?* 

LIIL 
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tifi.  Ad  Illuftrir!!.  & Reveretidifs.  D.  Edgélberturrt 
de  Ain  Sirgenftein,    Abbatem  Monafterii  Campi- 
donenfis,   &  S.  Ré  I.  Princìpem.    Brix,  g*  AprìL 
^1748. 

lIV.  Ad  viros  clarifs.  in  Regiam  Berolinenfem  A- 
cademiam  Scictttiarum  &  Politiorum  Literarum  adr 
feitos.  Brìxia  20.  Aprii,  (4)  I748.  Pramìttitur hétì 
Ep'tflola  Decadì  V. 

Decas  Vi.  Epiflolàrùm  Latidarum 

A  Menfe  Junk  1748-  dd  ntenfem  Januar,  Ì749. 

Nettile/ 

LV.  Ad  Serénlfs.  Principem  HàfìGse  Làntgfàvium  ^ 
AugudansB  urbis  Epifcopuril.  Brh,  12.  Jun,  1748. 

LVL  Ad  eundem  ,  Specimen  Humanitatis,. qua  eru- 
diti quidam  Germanise  Heterodoxi  profequuti  funt 
^vevicurti  iter  a  D.  Card.  Quirina  peraAum  ann. 
1748.  ' 

LVII.  A^i  Viros  clarifs.  cjuotquot  florent  in  Lyceis 
Lipfienli ,  Goettingenfì  ,  Hàmburgenfi  y  &  Mem- 
mingenfi  Animadverfiones  in  judicium  ,  quod  de 
binis  jam  vulgati^  Tomis  Colleél.Epift. Card. Poli 
proferonf  A^ta  Lipfìenfia  . 

LVlII.  Ad  Eminentifs.  &  Rever.  D.  Philippuni 
Thomam  Card,  de  Alfatia,  Archìep.  Meklinien- 
fem ,  Belgiiqne  Prìmatem .  Ex  Monaflem  S.  Qui" 
Tini  T^gernfeenfì  25.  Sept,   1748. 

LIX.  Ad  eundém .  Ex  Monajhrto  S,  Emmerami  Rd» 
ti  sporta  y.  OBobrìs  1748. 

LX.  Ad  pios  doftofqùe  Germatìos ,  confpe£tus  Syno- 
pticu?..  Ttìdentì  29.  O^obr,  1748. 

LXI.  Ad  Sanaifs.  D.  N.  5enedJaum  XIV.  Brìx, 
2^,  Novembr,   1748. 

LXn.  Ad  clarifs.  Vii^um  Jacobum  Vvillelmum  Fé-» 
vcrliniim,  Publicum  Goettingcnfenn  Protcfsor. -Bri». 
II.  Decembrìs  1748, 

O    j  LXIIL 


(  f  )  Pata  hìi^.  Vedi  ii  $•  1.  aJraoAo  17^%. 
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LXIII.  Ad  Virum  dar.  Samuelem  Forme ju tri  ,  p.e- 

giae  Scientiarum ,  aq  Literarum  Academiae  Boruf-r 

ficz  SecfiCtar.  Perpetuum  .  Brix,  30.  Deeemh.ij^S, 
LXIV.  Ad  Sanftifs,  D.  N.  Benediaum  XIV.  Brix. 

7.  Januar,  1749. 
IXV.  Ad  Aullriacam  Socictatem  Incognitorum  Li- 

terariorumv  BrixiaJ  26,  Martii  ly^p,  Pramitthur  hifc 

JEpifleU  Dee.  VL 

Decas  VII,  Epiftolarum  L^tinarurq 

A  menfe  Februarto  1749.  ad  menfem  Jun'ti  1751^ 

Scilicet  ^ 

LXVL  Ad  Emiri.  &  Rev.S.  R.  E.  Card,  Sìgirmun- 
dum  de  KoUonitz,  Archiep.  Viennefem .  Brix'txii. 
Tebruar.  1749-  Acced'tt  Opufculum  Card.Auguftini^ 
Valerli  ad  Nicolaum  Tomifcum  Polonum ,  Qua- 
tenus  cum  ih-,  qui  a  SanSia  Metris  Ecclefia  finti 
recefferunt  ^  fit  verfandum  ^  nunc  primum  ex  Ms, 
•  Veronenfi  editum, 

LXVn.  AdlUuftrirs.  &  Rever.  Prsefulem  Jofephum 

Andream  Comitem  Zalufchium ,  fupremum  Regni 

Polonis^  Referendarium  .  Brix.  6.  Martii  i749» 

Lavili.  Ad  Sanaifs^DrN.  Benediaum  XIV.  Brix. 

2^.  Aprii,  ij^g.  Accedit   Opufculum  Card.  Augu- 

ftini  Valerli  ad  Fridericum  Card.  Borromseum  ,  De 

Faterna  caritate   Clementts   Vili,  Summi   Pontificis 

trga    ampli/Jimum  Regnum  Gallio,   nunc   primuffi 

editum  e  Mfs.  Biblioth.  Ambrofianas  . 

LXIX.  Ad  dar.  Virum  P,  Hieronymum  Lagomarfi- 

ftum  Sodet.  Jefu.  Brix,  30.  Augufii  1749. 
LXX.  Ad  dar.  Virum   Samuelem  Formejum  ,   Re- 
giae^Scientìar. ,  ac  Literarum  Academias  BorufTicas 
Secretarium  Perpetuum  .  Brix,  18.  Sepr,  1749. 
LXXI.  Ad  dar.  Virum  Frider.  Otthon.  Menkenium, 
Confiliar.  Aulic.  Regis  Poloniae  •    Brix,  j.  Dgcem^ 
hris  1749» 
LXXII.  Ad  dar.  Virum  Janum  Rudolphum  Ifelium 

T. C  Bafileenfem,  Romas  2^,  J unii  1750. 
LXXIIL  Ad  clarifs.  Virum  Fridericum  Otthonem 
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kenìum,    Com/ìliar.  Aulic.  Regis   Polonia.   Romoi: 

idib.  Julii . 
LXXIV.  Ad  Rev.   &   doaifs.  P.  D.  Jo.   Chryfoft. 

Trombelli^  SS.  Salvatoris  Bononiae  Abbat.  Romx 

17.  ^ug,  1750. 
LXXy.  Ad  clarifs.  Virum  Georgiani  Guillel.  Kirk- 

majerum ,  Confiliirium  Regium  ,  &  Profefs.  Pubi. 

JQ  Univerfitate  Vittembergenfi .  Brix,  jjunii  ly^i. 

Decas  Vili.  Epiftolamm  Latinarum. 

A  menfe  Januaril  1752.  ad  menfem  Junti  1753. 

Nempe, 

tXXVI.  Ad  Virum  dar.  Abrahamurn  Gotth.  Kaeft- 

ncrum ,  Math.  Pubi.  Profefs.  in   Acad.  Lipfienfi  . 

Brìx'tts.ig,  Jan.   1752. 
LXXVII.  Epiftcla  Hortatoria  ad  Gregorium  Roth- 

fìfcherum  ,   ex  Monacho  Bcnediftino   S.  Emmera- 

mi  RatisponaE  ad  Proteftantes    transfuga m .    Brixìie 

2.  Maii  1752. 
LXXVIII.  Ad  P.  D.  iEmilianum  Jordanum  Ord.S. 

Benedici  Sacr.  Canon.  Profefs.  5r/x/\e  16.  Septem- 

bris  1752. 
LXXIX.   Ad   eundem   abdicata   Cathedra    Helmfta- 

dienfi   ad  Monarterium    Huisburgienfe   proficifccq- 

tem  .  Brtx,  21.  Novembr,   1752. 
LXXX.  Ad  Virum  clacifs.  Abrahamurn    Gotth.  Ka- 

eftnerum,   Math.   Public.  Profefs.    in   Acad.    Lip- 

fienfi.  Brix,  :^o.  Aprtl'ts  175?. 
LXXXL  Ad  Virum    clarifs.  Georgium  Guil.   Kirk- 

majerum  ,   Confiliarium   Regium  ,   &  Profefs.   in 

Univerfitate  Vittembergenfì  ,    Brix»  5.  Maii  1759. 

LXXXII.  Ad    Virum  clarifs.   Jo.  Jacobum    Mafco- 

vium ,  Confiliarium  Aulicum ,   Senatorem 

Lipfienfem   ,   &  Biblioth.  Paulinae   Praefe- 

ftum.  Brix,  31.  Maii  1753. 

*  LXXX  III.  >  Accedunt  Epifl,  tres  *  ad  Nob.  P^irum  Art- 

LXXX IV.      >drtam  Quirinum  Senatorem  Venetum  16. 

LXXXV.        ò^ebr.i^.Mart.i^.ApriLi'j^^,tx  italico i^ 

diomate  iniatinum  convtrfa,Br$x,iJunii  i75J» 

O    4  Dc« 
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Dccas  IX.  Epiftolarum  Latinarum' -^ 

T 

A  menfe  Julti  1753.  ad  menfem  Mail  1754* 
IVempe, 

LXXXVI-  Ad  amplifs.  Virutn  Flaminium  Corne- 
lium  ,  Senatorem  Venetum  .  Brìx,  18  JuL  1755. 

LXXXVII.  Ad  Sanftifs.  D.  N.  Benediaura  XIV. 
Brix.  1:5.  Augufti  175?. 

jLXXXVIII.  Ad  amplifs.  Virum  Flaminium  Gornc- 
lium  ,  Senatorem  Venetum.  Brìx,  i.  Sept,  1753. | 

LXXXIX.  Ad  Reverendifs.  Patrem  D.  Bedam  Ab- 
batem  Vveffofontanum  ,  &  Congregationis  Bene- 
di  611  no- Bava  ricae  Prsefidcm  Genefalem  .  Brìxìa  15^ 
Sept.  i7^5j. 

XC.  Ad  Virum  clarifs.  Abrahamum  Gotth.  Kaefl^ 
nerum  Math.  Pubi.  Profefs.  in  Academia  Lìpfien- 
fì  .  Brix'tje  17.  OSloòris  1755. 

XCI.  Ad  ampliflìmum  Virum  Flaminium  Gorne- 
lìum  Senatorem  Venetum.  Brix,  25.  Januar»ij%. 

XGil.  Ad  ReverendilFimum  Patrem  D.  Bedam  Ab- 
batem  VveH'ofontaniim  ,  &  Congregationis  Bene- 
ri  i6linoBavaricas  Prsefidem  Generalem  .  Br'txia  4. 
Tebr,   1754.  _ 

XCìII.  Ad  Vhrum  ciarifg,  Jo:  Georgium  Schelhor- 
nium,Memmingen/em  Biblioth. 5r/A:/<e  1 1. F^^r.  1754, 

XCIV.  Ad  Virum  cìariflTimum  Jofephom  Aurelium 
de  Januario  in  Neapolitano  Athenzeo  juris  Feuda- 
lis  Profefs. ,  Senatoremque ,  ac  Gonfriiarium  Re- 
gium  .  Brix,  8.  Mati  1754. 

XCV.  Ad  Virum  clariflìmum  Joaimem  Georgium 
Schelhornium  ^  Memmingenfem  Biòliothecar.^r/^» 
17,  Maii  1754» 

Decas  X.  Epiftola'rum  Latinarum 
A  menfe  Majo  1754.  ad  exitum  ejufdtm  anni^ 

Nenipe  j 

XGVI.    Ad  fleverendiflìraum  Ì.  D.  Fcliccm  Mar, 

Neri- 
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Nerinum  Monachorum  Hieronymianorum  Cangteg. 
Itilije  Abbat.  Oener.  Brix,  51.  Maii  1754. 

XGVII.  Ad  Virum  dar.  Jo:  Mathiam  Gernerum  , 
Publicutn  Goettingenferij  profefs.fir#V.3ò./^«^.i754^ 

-XCVIII.  Ad  Gregorium  Rbihfifchermn  ex  Mona- 
cho  Benedi£tino  S.  Emmerami  Ratispontac  ad  Pro- 
teftantes  transfugam .  -Sr/ar.  25.  Sept,  1754. 

XCIX.  Ad  Virum  clarifs.  Hieronymum  de  Prato  , 
Congregar.  Oratorii  Veronenfis  Presbyterum  .  Brix, 

.    4.  Decembris  1754. 

<I.  Epiftolarum  quarundam  fegmefitaad  vindicanditn 
Diptychi  amatorii  Quiriniani  antiqultatem ,  faiiio- 
remque  interpretationem  in  dubium  revocatas  k 
Viro  cUri (Timo  Suipiooe  Maffejo  ,  libello  edito 
Veronae  ann.  1754.  cui  titulus  ;  dìttico  Quìrìnia' 
no  pubblicato  e  confi  derato,  Brixia  25.  Dscerhbrìs 
1754. 

Extra  ordtnem  t 

CI.  Ad  "P.  Amanduin  Luggaver  Monach.um  ÌBene* 
di£linum  Philofophia:  in  Univerfitate  SaHsburgenli 
ProfefTorem  ,  &  ibidem  ejufdem  facultatis  Dcca- 
nUrn  .  Brixia  Kalend,  Maii  1743., 

CU.  Ad  SS.  p.  N.  Benediaam  PP.  XIV.  brixia 
22.  Novembri s  17^6» 

CHI.  Excerpta  quaedam  ex  libro  Card.  Gabrielìs  Pa» 

.    Icori  Oe  Con/ulta tioniéus  Cardinalium , 

CIV.  Ad  Eminentifs.  &  Reverendifs.  Philìppum  de 
Alfatit  Archiepifc.MekchlinenfemvBel^iique  Prima- 
tem.  Ànimadverfiones  Apologetica^  in  Vitam,  (Juana 
fui  fcripfit  Venar.  Robcttus  Card.  Bellarmmus. 
Brixià  1754.  8. 

CV.  Lettre  de  Son  Emìnence  le  Card.  Querinì  au 
R.  P.  Valois  de  la  Comp.  de  Jefus  Proters.  d'  Hy- 
tdrographiie,  &  Diteélcur  de  rAtadcmie  Royale  de  h 
Rochellc.  Brejfe  z^JuLiy^i.  cui prà-poni tur Dì(co\ìri 
fur  Ics  Bibliotheques  Publiques  prononcc  dans  T 
Acad.  Royale  de  la  Rochellc  par  le  R.  P.  Va- 
lois.  8. 

evi.  Les  Arbres  Idyllc  a  Monf.  de  Pcrard  Chape- 
iain  da  Eoi  de  Piude  &  par  Monf.  des  Forge  (-mai* 

iard 
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lard  avec'la  Tradu61:ion  Latine  jie  fon  Eminence  le- 

Card.  Quirin,  17JI.  (4) 

La  medefima  Traduzione ,  con  due  altre  italiane  ft-et 
nel  libro  intitolato  :  \  Proverbi  dì  Salomone  . 

Triumphus  Catholicoe  veritatis  ex  Prslimìnaribus 
quìbufdam  ab  Eminentifs.,  &  Reverendifs.  CarJ.  Qui- 
rino in  fuo  ad  Campidonam  accefìfu  ad  fubfcribendum 
propofìris  dofto  &  celebri  Bibliothecario  Memmin- 
genil ,  &  ex  hujus  ad  eam  propofitionem  Refponfo. 
Campidoni  1748.  4. 

Oratio  Card.  Quiririi  in  libro  ;  Triplex  triumphus 
Campidonenfis .  Campidoni  1748.  4. 

Thiara  &  Purpura  Veneta  Romae  ante  annos  vìgin- 
tì.peniciili  opificio  adumbrata  in  Aula majori  iEdium 
Cardinalis  Tituli  S.  Marci ,  appofitis  tantum  nomi- 
ni bus  Pontificum  &  Cardinalium  Venetorum  ,  nunc. 
au£la  iftorum  Eiogiis  ex  Ciaconii  Opere  depromtis  , 
novifque  ad  haec  Adnotationibus  in  publicum  prodit . 
Decas  I.  &  IL  Roma  per  Anton,  de  Ruùeis  1750.  4. 
Traduzione  in  verfi  latini  5  ed  Italiani  dell'  ode 
Franzefe,  che  ha  per  titolo  le  danger  des  fpeSiacles  \ 
va  unita  alia  Paftorale  de'  16.  Genn.  1755. 

SERMONI,    E    LETTERE 

I    T    A    L-I    A    N    E. 

Lettera-    P afiorale   Apologetica  .    Roma    i.  Ottobre. 

1744.  .       , 

Altra  Apologetica  ,  Brefcia  50  Dicembre  1744. 
Altra  Apologetica .  Bttk.  IO  Febbr.  1745» 
Altra  Apologetica.  Brefc.  8  Giugno  174J. 
Lettera  Pa/ìorale  nelF  erezione  della  BibL  Quiriniana. 

Brefc.  2^.  Dicemb.  1745. 

Parecchie  altre  Paftorali,  e  varj  fermoni  ftanno  ncl- 

h  Cure  Sagre,  e  Letterarie    dei    Cardinale   ftampate 

Oel  1746.  V, 

'.:--\  Let' 


(S^Qucfta  traduxJonc  è  ftata  anche  ftampata  a  Zurigo 
col  titolo  Tlora.  girini  8. ,  e  a  Stetiai  nella  quale  5'tampa 
Viene  Intitolata  ics  Aibzc$«  12.  e  4.. 
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^"^  intera   aimiujìrtfs,    ed   Eccellenttfs.    Stg,    Andrea 
Ouermi  Senau  Ven.  Brefcìa  a  Marzo  1746. 
^Ainilujhifs,    ed  ^ccelUnùfs.    Stg.   Almorò  Barbaro 
Provedhqr  Gener,   di   Palma  Nuova  .   Breic.  4.  Apr. 

174^.  ■ 

Al  medefimo,  Brefc.4.  Gì  agno  1746.  .  , 

AlP  llluftrifs,  ed  Eccellenùfs,    Sig.   Marco  Tofcanm 

Cavaliere  e  Procurator  di  S.  Marco  .    Brelc.  6.   LugU 

^"^aÌP  Uluflrìfs,  Sìg.  Canonico  Salvino  Salvini  Arcìcnn. 
foh  dell' Accademia  della  Crujca  ,  Serve  quclU  di  Pre- 
fazione allt  fuddette,  ,  l  w  r^j^ 

Ai  Reverendifs.  P.D.  Gio,  Grt/oJìomoTromòellt  Ca- 
mn.  Regolare  ,  e  Abate  di  S.  Salvatore  m  Bologna. 
'Brefcia  17.  Settembre  174^-  r-      -^      -       ai 

Aimiuftrifs,  e  Reverendifs.  Monfig.  Borgia,  Arct^ 
■ve/covo  dì  Termo,  Brcfc.   15  Dicemb.  I74Ó- 

Altra  al  mede/imo,  Brefc.  ip.  Genti.  i747- 
Riflretto  delle  Suddette .  Brefc  2.  Marzo  I747; 

Ainilufirifs,  e  Reverendifs.  Monftg.  Bernardo  di  Tran- 
chenbergh\  Abate  del  Monajìerio  di  Difentts ,  e  Fnn- 
tipe  del  S.  R.  L  Brefc.   12.  Lugl.  i747-  ^^        , . 

Al  chiarigimo  Sig.  Canon.  Alejjto  Simmaco  Mazorhf, 
Profeffore  di  Sagre  Lettere  nell'  Vntverjttà  di  Napoli . 
Brefcia  22.  Agofto  1747.  .  ^   , . 

Al  Nobilifs.  Sig.  Marche/e  Carlo  Rinucant  Coniglie- 
re di  Stato  ec.  alla  Corte  di  Tofcana ,  Brefc.  24.  Ago- 

^All'^ìilufirifs.  e  Reverendifs.  Monftg.  Bernardo  di 
Tranchemberg  ,  Abate  del  Monaflero  \di  Difentts  ,  e 
Principe  del  S.  R.   1.  Brefc.  21.  Ottob.   i747- 

Air  Eminentifs.  e  Reverendifs.  Sig.  fihppo  Tomma- 
fo  Cardi».  d'Alfazia,  Arciv.  di  Maliries  ,  e  Primate 
del  Belgio .  Dal  Monaflero  di  Marien|berg    29.    Apr- 

iyA8.  '  ì  -n      r 

Agli  Illujìrifs.  e,  Reverendifs.  Vtfcovìì  d' Italia  .  Brefc, 
J4.  Agollo  1744.  .  ',    ,* 

Ainihiflrifs.  Sig.  Conte,  e  Bali  Pietro  Paolo  Marco- 
lini.  Roma  IO.  Settemb.  1750.  ,.  •  /•    r. 

Al  Reverendifs.  P.  D.  Girolamo  Feijò  Religiojo  Be- 
nedettino nel'  Moniflera,  di  Oviedo  in  Spagna  .  Roma 
30.  Settemb.  1750-  j^ 
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Air  llluflùfs.  e  Reverendi/s.  Monfig.  Gto,  Bat.  Aba* 
te  del  Monafi.  di  S»  Emeramo  di  katisbona ,  t  Prin- 
cipe del  S,  R,  I.  Roma  19.  Dicembé  1750. 

Al  medefimò,  Roma  23.  Genn.  175 1. 

Al  Nob,  Uomo  Sig,  Andrea  Querint  Senatór  yenetQé 
Brefc.  16.  Febbr.  1755. 

Al  medefimo.  Brefc.  6.  Marzo  1^53. 

Al  medeftmo,  Brefcia  14.  Aprile  1755. 

Al  medeftmo  .  Brefc.   19.  Giug.  1753. 

All'  lUuJìrtJs*  e  Reverendìfs  Monfig,  Ottavio  Anta' 
nìo  Bayardi,  Brefcia  21.  Marzo  1754. 

All'*  Eminentifs.  e  Reverendifs.  Stg.  Card.  Vincenz& 
Malvezzi  Arcivcfc.  di  Bologna  4  Brefc.    i.   Apr.   17540- 

AW  Illuflrifs.  ed  Eccellentifs,  Sig,  Flaminio  Cornare 
Senat,  Veneto,  Brefc.  26    Apr.   1754. 

Al  Reverendi/s.  P,  D.  Felice  Maria  Ne/mi  Abate  Ge"^ 
ner.  de*  Monaci  Girolamini   della    Congreg.    S  Italia  • 
Brefc.  14.  Giugno  1754. 
Al  medefimo.  Brefcia  30.  Luglio  1754. 

Al  Reverendìfs,  P,  D.  Gio,  Carlo  Galimberti  Abaf% 
Generale  de^ Monaci  Girolamini  di  Lombardia,  Brefc* 
20.  Febbr.  1745.  con  dodici  altre  feguenti  a'  RR.PP. 
Gitolamini  ,  ed  a  Monfignor  ìlluftrifs.  Antoneili  , 
cioè.- 

Al P  Ìlluftrifs,  Monjig,  Antoneili  Segtet,  del  ^McfO  Col- 
legio ,  Brefc.  23  Febbr.  5x45. 

Al  medefimo,  Brefc.  3  Febbr.   I74é. 

Lettera  Circolare  a'  Reverendi/s,  Padri  Abati  Giro- 
lamini s  Brefc.  5.  Magg.  174Ó. 

Al  nuovo  P»  Abate  de  medefimi  ^  Brefc.    2.  Giugno 

^74^- 

Al  medefimo,  Brefc.  22.  Giugno  1746. 

Al  medefimo  .  Brefc.  2.  Lugl.   1746. 
Ali]  lllufirifs,  Monfig,  Antoneili  Segret.  del  Sacro  Col* 
legio.  Brefd.  20.  Lugl.   I74<5. 

Al  medefimo.  Brefc.   17.  Lugl.   1747. 

Al  medtfimo  ,  Brefc-  20.  Novemb.   1747. 

Al  medefimo,  Brefc.  22.  Agofto  1748. 
Al  medefimo,  Brefc.  19.  Febbr.  1749. 

Annotazioni  /opra  il  libro  ^  che  tro'vafi  régiflrato  nelP 
Indice  de'  Proibiti  ^  e  compre/o  nella  ClaJ/e  Auftorum 
incertorum  con  il  titolo ^  Libcr  infcriptus,  Confiliurft 

de 
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de  Emendanda  Ecdefia;,  ricavate  dal  libro  feflo  della 
Storia    di  Paolo   IV.   del  P.   D.  Bartolommeo    Carara 

C.  fi.  4- 

Nuove  Annotazioni  /opra  il  medefimo  argomento  4. 

"Nuova  aggiunta  alP  Annocaziont  fuddette , 

Lettera  poltuma  ai  Sig.  Francefco   Maria  Zanottì. 

Opere  lafciate  dal  Cardinale  imperfette . 

I.  Commentarius  de  Biblìotheca  Vaticana  a  SS.  D. 
N.  Clemente  XII.  P.  O.  M.  ptimum  Aula  accesone 
au6ia:  deinde  itbris  ^  vafibus  Hetrufcis  ,  Numi/mati^ 
bus  locupletata  ec.  Brixiac  1739. 
,  IL  Vita  del  Cardinal  Reginaido  ?o\ofcritta  da  Monf. 
Lodovico  Beccatello. 

III.  Rectnfio  Decadi s  prim(e  ^  ftcundat y  &  tertÌ£  lE^ 
pijìolarum  Latinarum,  Brixiaf,  manca  quella  dell' al- 
tre Deche. 

IV.  ColltElio  Ipiflolarum  Reginaldi  Poli  ;  manca  il 
quinto  volume,  che  buona  parte  era  Campato  , e  ver- 
rà tra  poco  a  luce  per  altrui  mano  t 

V.  De  vinculo ,  quo  adjiringuntur  Ipìfcopi  ad  de- 
fendenda  Ecclefiarum  fuarum  jura  y  Brixisc  1750.  Non 
abbiamo  che  la  Sinopfi  . 

VI.  Commentar 't  Hijìorici  de  rebus  pertinenti bu s  9C* 
della  prima  edizione  manca  T  ultimo  Tomo  ;  della 
feconda  magnificamente  intraprefa  in  foglio  con  rami 
ce.  non  fi  è  ikmpato,  che'l  primo  libro. 

Opere  dal  Cardinale  promejfe ,  e  non    efegui$t , 
0  certo  inedite . 

I.  Chronicen  Varfenfe  Dijfertatipnibus  illuflratum . 
IL  Commentarius  ad  dogma ticas  Romanorum  Ponti-' 
ficum  po/J  Paulum  HI.  Conflttut'tones , 

III.  Dijfertatio  de  nulla  con/ecratione  ec.  veggafi 
il  §.  L 

IV.  Edizione  dell'opera  del  Card.  Paleoti  de  con* 
fliltatimbus  Cardinalium , 


Qfh 
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Opere  da  altri  ftampate  , 
ma  •  per  ordine^  ó  a  fpefe  del   Cardinale  » 

i.  5".  Ephrim  Syri  opera  omnia  Grxce  ^  Syriace  ,  & 
latine  ab  Mfs,  Codices  Vaticanos,  aliofqikt  caligata  ^ 
<S^  auBa  Tbmi  VI.  f.  Romac  i"7^2.  feg*      .  ^. 

IL  VetèrurYi  Brixiaè  Èpifcoporum  S,  Philàftra  &  S. 
Gaudentii  opera  ,  nec  non  B,  Rampertì  ^  &l^en.  Adel- 
manni  opufcula  ^  nun$  ptimum  in  unum  coliecìa  eCò 
Brixiac  17^8*  f*         . 

IIL  De  dyptico  Brìxiano  Soetii  Confulis  ,  Fpìflold 
Ipigraphica  eCi  edita  a  ]0i  GafparoHagenbuchioTu- 
Hci  1749.  £  _ 

IVi  Anche  Samuele  Ermanno  Reiniàrò  molto  fil. te- 
nuto al  Cardinale  per  T  edizione  margnifìca  di  Diori 
cagìo,  .     ■   .^ 

V.  Finaltnente  il  Ch.  Propoflo  Gort  ad  iuanzà  di 
iui  avea  inirapreia  la  gran  raccolta  de'  Dittici . 

CAPO       ÌL 

Èlogj  ^  altri  defunti  nel  mefe  di  Cennajo , 

i.nnRe  altri  uomini  illudri  in  lettere  ci  hànelriie- 
J-  fé  di  Gennajo  la-^mortè  rapiti  .  Il  primo  fii  il 
t*.  Antonio  Cafini  Céfuità  Fiorentino.  Era  «gli  nato  a' 
5,  d'Agofto  del  lóSy.  ed  entrato  nella  Compagnia  il 
dì  7.  di  dicembre  del  tjo6,  vi  fece  la  profcffione  (o- 
letine  de' 4.  Voti  a' 2.  di  Febbraio  del  1721  nel  qual 
anno  era  nel  collegio  Romàno  Maeftró  di  Rettoriu  « 
L'anno  appreffo  pafsÒ  ad  infegnarvi  la  lingua  Bòrea  ^ 
della  quale  ,  ficcome  ancor  nella  Greca  ,  era  molto 
innanzi  i  Nel  17^7.  lafciò  quefta  fcuola  j  é  cominciò 
a  leggere  nello  fteffo  collegio  i?owfl»o  Scrittura  Santa  , 
e  in  quefto  onorevole  impiego  durb  fino  alla  morte  ^ 
la  (}ual  leguìa'  4.  di  Gennaio  del  175^.  era  iiP.  Gj- 
/«/  oltre  le  lingue,  delle  quali  abbiamo  già  detto  ^ 
verlatiirima  nella  lettura  ie' Padri  ;  però  dapprima  pen- 
sò a  continuare  la  grand' opera  de'  dogmi  Teologici 
dleir  immortale  Pitaw^  di  che  uiì  cenno  fa  dna  nel 

Gì  or-» 
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Giornale  de'  Letterati  d'  .Italia  (i).  Indi  da  varie  à\(- 
fìcoltà  rpa\7entato  ad  altre  opere  fi  volfe ,  delle  quali 
alcune  ne  ftampb,  altre  ne  lafciò  inedite  come  il  Pla^ 

^.,|e>  Chriflianus  in  dialogi  latini  ,  ne*  quali  le    più  diffi- 
cili materie  Teologiche  fono  dottamente  trattate»  Le 

'  tìampate  fono . 

1.  R,  P.  Antonii  Cafini  è  S,  /.  controverfià  de  pd-^ 
tu  pura  natura  in  compendium  redola  ,  C^  ad  lingua^ 
rum  Hebraicaf  &  Grarcsc  publicam  Exercitationsm  ad' 
bibita,  Roma  1724.  4.  E*  (lata  riilampatà  nella  nuo- 
va magnifica  Edizione  del  Petavio,  fatta  in  Venezia 
xial  Sig.  Remondini  . 

2.  Thefes  Hebraicse ,  quibus  Veterum  Phìlofophorurrt 
dotìrina  SchoU  Zetetica  ,  ex  qua  primum  duBa  eji  ^ 
reftituitur\  Roma  1725.  4. 

3.  SchoU  Zeteticce  metaphyfica  ,  interprete  Janù  To- 
.fcanini  Fiorentino  S,  Theologia   doElore  ,    Roma   nella 

ftamperia  di  Rocco  Bernabò  1725.  4.         •  .^ 

4.  Emyclopadia  /aera  fcriptura  i  five  felecìa  ìncmnì 
fcientia  O' doBrina  genere  quceflionés  ex  facrispàtijfimum 
litteris  enodata\  Voi.  I.  Venetiis  d/>«^  Modeiìum  Pen- 
tium 1747.  4,  Queft*  opera  ,  nella  quale  il  dottò  Au- 
tore con  qualche  dìfordine  in  due  maniere  propóne  le 
ftelTe  cofe  ,  è  rimafà  imperfetta .  Per  altro  ci  fon  del- 
le cofe  affai  buone  ,  ed  ingegnofamente  trattate  é 

5.  Thefes  de  legibus  facrarum  litteràrum  iefiimoniir 
illufhata.  Roma   1747.  4» 

6.  De  vera  Prophetas  intelligendi  ratione  difputatio, 
Roma  1748.  4 

7.  Clavis  Ptophetarum^  feu  de  vera  illos  intelUger** 
di  rationey  difputatio.  Romas  174'^.  4. 

8.  De  divina  Poe/i  <i  five  de  P/almis  y  Canticis  ^  de" 
que  omni  re  poetica  S.Scriptura ,  Thefes  feleBx  in  col-' 
ìegio  KomiTiO  ad  di/putandum propofita y  Roma  1751.4. 

9.  De  arcanis  S»  Scriptura  Thefes  feleEla .  Roma 
1752.  4. 

10.  De  55*.  Libris  vulgata  editionis.  Roma  17^^.  4. 

11.  Prophetia  ittteralex  àe  Chriflo  ,  ^  JEcclefia  . 
1754.  4* 

.D«l^ 


(  i  )  T.  :XXXV1II.  p.  I.  pag.  4^. 
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Della  7.  8.  io.  11.  differtazione  abbiamo  ne'  tomi 
antecedenti  parlato . 

IL  Seguita  ,  che  parliamo  del  Sig.  Jacopd  Marino- 
tii  à^  Udine ,  dove  nacque  nel  1676.  Dopo  1  primi  ftu- 
dj  delle  belle  lettere,  e   della    Filofofia    Peripatetica  ^ 
quale  in  quella  ftagione  correa ,  fatti  nella  patria  fol- 
to la  direzione  de'  PP.  Bernabìti   udì  fpiegarfi    dal  ?• 
Lorenzo   Agofliniano  i  primi  elementi  è^  Euclide ,  Nel 
quale  Tiudio  picLceniofi  molto  fi  applica  di  per  fé  alle 
matematiche .  Non  f^rà  difcaro  da  lui  fteffo  intcnde- 
le ,  come  a  quella  facoltà  fi  deffe.  Era  una  voltatale* 
egli  in  una  lettera  da  lui  fcritta  il  di  27,  Aprile  174?. 
;u  Sig.  Conte  Girolamo  Rinaldis  Profeflbre  degniflìmo 
di  Geometria  neirUniverfità  di  Padova^  e  al   Conte 
Ciufeppe  fuo  Fratello  )  era  una  volta  lofludio  mio  pre- 
diletto quello  dell'*  Analtfi  prima  d  intraprendere  quello 
delV  Aflronomìa  ,  particolarmente  della  pratica .  Cornine 
dai  coli'  Algebra   numerofa  del  Figarelli  ,   e  del  P, 
Claudio  ;  qua  poi  (  a  Vienna  dove  fi  recò   ancor  gio- 
vane nel  1Ò96.  )  profeguii  fenza  guide    animate  cogli 
elementi  Tedefchi  del  Vl^olfio  ,   coi   latini^  dello  Stur- 
mio ,  co  Franzefi  ^^//'Ofpital  con  profitto  inferiore  alla 
fatica ,  Quello  lo   die'  egli   per  modeftia  .   Per  altro 
egli  fi  è  tra'  Matematici   acquiftato  un  nome   gran- 
diiTimo.  E  bene,  quale  poi  fu,    il  conobbe  fino  dal 
primo  arrivo  di  lui  in  Vienna  il  Sig.   Conte    Leandro 
Anguifciola  Piacentino  allora  Ingegnere ,    e   Tenente 
Colonnello  di  S.  M.  C.    e   Profeffore  di    Matematici/ 
in  corte ,  e  nell'  Accademia  Provinciale  de'  Nobili  dell' 
Auftria  inferiore^  al  quale  veniie  raccomandato  .  Una 
gran  mappa  in  cui  il  Marinoni    avea   vagamente    ef- 
preflfa  una  delle  vafte  fignorie  d'uno   de' principali  fi. 
gnori  di  quella  "Corte  Cefarea,  lo  fece  anche  più  co- 
nofcere  dalla  primaria  Nobiltà,  la  quale  a    gara  face- 
va per  aver  fimili  carte  de'*fuoi    fiati  .   Applicofiì   in 
tanto  il  Marinoni  con  molto  fervore   all' Architetturt 
militare  nella  quale  fecefi  in  breve  sì  eccellente  Mae- 
flro  che  efiendo   fiata  nel  1718.  ifiituita  per  gli  No- 
bili della  Provincia  in  un  de'  fobborghi  dì  quella  cita- 
ta, una  riguardevole  Accademia  di  Geometria,   e  di 
fortificazioni ,  fu  quefia  in  concorrenza  di    molti  ,  e 
con  onorevole  appannaggio  alla  fola  direzione  del  Ma-^ 
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tìnùHÌ  appoggiata  ;  anzi  col  titolo  di  Matematico  Ce-»^ 
fareo  venn'cgli  dall' Imperadore  Carlo  VI.  prefcieita. 
ad  ammaeltrar  parimente  nelle  medefìme  facoltà  an- 
che i  Paggi  di  Corte.  Venuto  a  morte  il  conte  An-^ 
^utfciola  gli  fuccedè  nella  Cattedra  di  ProfetTore  di; 
Matematiche  in  Corte  ,  e  neir  Accademia  Provin- 
ciale de*  Nobili  àtììì  Aufltta  ìnfetiore  .  Nel  1719.  ftfc 
chiamato  il  Mar'tnont  dal  Conte  Governator  Colìoredtk 
a  Milano  i  per  intervenire  alla  mifura  generale  ,  cha 
di  quello  ftato  dovea  farfi .  Nel  medefirao  aano  dovè 
portarfi  di  ordine  della  Corte  alla  vifita  del  Pò,  e  del 
Rem  de'  Bologmfi ,  in  compagnia  di  altri  celebri  Ma« 
tematici .  Li  qual  vifita  profeguita  per  qualche  Me- 
fe  ,.  fu  nuovamente  nprefa  nel  172.9.  Impertanto. 
a'  IO.  di  Ottobre  1720-  emanarono  colle  ftampe  gli 
ordini  (labiliti  dalla  Cefarea  Real  Qiunta  del  nuovo. 
Ccnfimento,  determinato/I,  che  la  mifura  generale. 
di  quello  (iato  di  M/7jwo  foflfe  efegaita  colla  Tavo- 
letta Pretoriana,  fecondo  il  metodo  propofto  dal  Cefa- 
Tco  Matematico  Marinoni  ,  avendo  la  mcdefima  fti-. 
mato  conveniente  di  dar  la  norma,  fecondo  la  quale, 
quelli  ,  ai  quali  ne  era  incaricata  1  efecuzione ,  avef- 
Icfo  da  regolare  le  loro  operazioni.  Terminate  feli- 
cemente le  fue  incombenze  eoa  uoiverfale.  foddisfa- 
zione  fé  ne  ritornò  alla  Corte  ,  e  dopo  quello,  tempo, 
cominciò  grandemente  ai  invogliarfi  degli  ftudj  Aftro- 
nomici ,  perloch^  pens^  d*  innalzare  una  fpecola;  A-. 
(Ironomica  ,  e  per  la  efecuzione  di  queflo  fuo  nobile 
difegno  molto  vi  contribuì  la  munificenza  dell*  Impe* 
rator  Carlo  VI,  che  concedè  al  Mar/' wo^^r  un  forte  ba- 
(lione  della  città.,  fomminilhandogli  grofli  fulfid;  per 
la  fabbrica,  e  per  lo  corredo. degli  ftrumenti  ,  molti 
dc*qviali  lavorò  da  per  fé,  o  fece  lavorare  in  fua  Ca- 
fa  fotto  la  fua  direzione.  L' Imperadore Car/o  VI.  nel 
1735.  r  onorò  del  titolo  di  fuo  Cnnfigliere  ,  e  fi  ap- 
provò tanto  appreffo  gli  uomini  dotti  colla  fua  peri. 
2ia  Agronomica,  che  il  P.  Erafrno  Ftalich  Gefuita 
I  erudito  ,  e  molto  fuo  amico  attcfla  effere  la  fpecoU 
j  Alhonomica  del  Collegio  delia  Compagnia  dì  Gtsà  ài 
Vienna  debitrice  al  Marinoni  del  fuo  coippimento ,  e 
^  della  fua  perfezione.  U  Imperadrice  Reina  emula  del- 
(  la  munificenza  del  fuo  gran  padre  non  folamente  con- 
.  tinuò  a  riguardarlo  con  alta  benignità,  ma  nel  17$ ». 
I         Tomo  XIV,  j»  pec 


'^^"^^  '  .f  SrontA  Lettbrauta 
^r  occafione  del  libro,  di  cui  parleremo,  dtYtlchn^ 
■^aphica  fecegìi  aggiugnere  al  fuo  ftipendio  annuo  mil- 
le Fiorini,  ideili  gli  erano  ceflati  colla  morte  d^ll* 
Imperai  or  Cark'^Vl.  dal  quale  nel  1727.  quando  fi 
trattava  di  erigere  un  ofrervatorio  Imperiale  gli  era;- 
noU.ti  afìfegnati  ,  per  apparecchiare,  e  provvederci 
sieceflTarj  frumenti,  e  macchine  ,  e  ordigni^  e  noà 
fàcendofi  quella  fabbrica  gii  fu  permeffo  d'impiegarli 
nella  fpecola,  che  meditava  di  fabbricare.  Le  calami- 
tà della  guerra  non  gli  permettevano  d^efìfere  querulo 
ed  impOTtuno  ;  onde  fi  ajutava  con  gli  fuflfidj  ,  che 
aveva  dagli  Stati  àzVi  Auftrìa  e  dall'  Imperadric*  Ma- 
dre Iltfabetta'  Quelli  effetido  colla  morte  di  efla  pa- 
rimente ceffati ,  dopo  qualche  tempo,  T  Imperadricfe 
Regitìa  Terefa\^  lafciàta  ornai  in  pace  da'  difaltri  e  dif- 
pendj  dell'atroce  guerra,  gli  refe  raccennaio  aumen- 
to ,  e  con  mano  più  benefica  ,  e  grandiofa  ,  non  ef- 
lendovi  nel  decreto  di  S.  M.  verun  titolo  di  aggravio 
di  fpefa,  o  di  fatica.  Fu  anche  dall' Iroperadrice  Rei- 
na adoperato  con  buon  fucceffo  ,  nella  riforma  delie 
pubbliche  fcuole.  Ma  inmentre  che  andava  mdefeffa- 
mente  proleguendo  il  Marinoni  le  fue  letterarie  occu- 
pazióni, morì  compianto  da  tutti  neiranno  MDCC- 
LV.  Fu  di  giuda  ftatura  ,  adùfto,  d'occhio  vivace  , 
d'afpetto  ^rave,  di  cuor  fincero,  colante  nelle  ami- 
cizie, e  di  una  probità,  e  candidezza  di  coftumifen- 
2a  pari  .  Lafciò  nell'  ultima  {uà  volontà  erede  di  tut- 
ti i  fuoi  firumenti  Aftronoraici ,  che  afcendevano  ad 
un  valóre  con fiderabile  (2),  come  pure  di  tutti  iiuoi 
«fcritti  i' Imperadrice  Reina.  Udine  fua  patria  àvealó 
tneritevólmente  aggregato  alla  Nobiltà,  e  le  piùrag- 
^uard^evoli  Accademie  dell'Europa  aveanlotra  loro  So- 
cj  noverato,  come  la  Società  di  Londra  ,  dì  Parigi  ^ 

_______-„ ^ 

(2)  É»  degno  d'effrc  fn  fai  propofiro  qui  riferirò  un  pezzo  éi 
lettera  del  Sic,  Apojì^o  Zeno  da  Vienna,  29.  Aprile  1719.  #1  ' 
celebre  Sig  March.  Vo^Uni  ^  ed  è  nel  Tomo  II.  delle  lerrcrc  i 
é^\  Zeno  (  p.  67.  )  lo  ipejp,  for.0  a  ra%ionavnemo  col  .^*>,  Ma*  ! 
linoni  Matematico  dì* S.  M.E'perfbna  veramente  dej^na  delikì 
^tftra  filma ,  e  amici\U .  Jzfa  una.  raccolta  nuìnerofa  ,  e  fcelik  \ 
ìii  libri ^  e  principalmente ^  Matematici  ,  ed  e  fornito  in  eccèt'  ' 
im^a  di  ottimi  firumtnti ,  Sono  certo  ,  che  "jÌ  farebb^e  ^y<ift| 
pSieere  il  vederli ,  e  molto  più.  il  godne  U  vonverfacnona  ama* ' 
biie,€  detta  del  lor  ^ojffjfort* 
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di  Pietroburgo^  di  Berlino^  à'Oltnitz,  dell'  Mituto  Jl 
Bologna,  di  Napoli^  e  degli  agiati  dì  Roveredo  .  Là 
faa  cafa  era  urla  Continua  riduzione  de' Lettela  ti  i  Eb- 
be poi  a  principali  fuoi  corrifporidenti  i  Sigg.  de  Lisk^ 
Maupertu'ts ^  Eulero ,  l^l^'erdUro ,  Bofe  ^  Volfiò  ^  Mufthem- 
broek  H  Leibniz,  P,  Grandi^  Marchi  Pohni-^  Dome- 
ni  co  Vandelii  i  Apojlolo  Zeno  ^  Monf.  Galli  ani  ^  Vice 
auditor  Fifcalej  Domenico  Colombo  Brichieri  fùo  Scola- 
te benemerito  ed  amorevole,  Gio,  Lami  ^  Zendrini  ^ 
BuflachtQ  Manfredi,  Canonico  Angiolo  Mi  Bandini  ^ 
P.  Lionardo  JCimenes  Gèfuita  Geografo  Imperiale.  Le 
Memorie  del  l^alvàfenfe  (g),  e '1  lioveìlifia  fiorentino 
(4)  gli  han  fattoi' elogio  j  e  noi  ce.  n^  fiamò  liberal* 
niente  ferviti  * 
lllv  iDiamo  oìja  il  Catalogò  d^lle  fué  òpere  »- 
i.  ColuìììTìa  HerculeaGeometrice  conjhu^a  i^  Aug.uflìf- 
fimo  Romanorum  Imperasórj  Carolot  Vi.  humillime  ton- 
fecrata  ,  Accedunt  folutiones  aìiqrurn  Problematum  Geo- 
ntetris  ^  &  Analj/jìis  propofitorum  -.  E'  Un  foglio  Volati- 
te  ftampaió  iti  Vienna  nei  1752. 

2.  Le  lettere  del  famofo  Giovanni  Kepplem  colle 
reciproche  degli  alt-ri  a  lui  » 

3.  Propojizioni  preliminari  efpojìé  ^eì  congitjfo  avuta 
in  Milano  in  cafa.  delf  llluflriffìrno  Sig*  Reggente  Di 
Vincenzio  de  Miro  ^  Preftdente  della  Cefarea  Real 
Giunta  del  Cenfimento  generale ,  da  Giò.  Jacopo  tAdL- 
tìxxom  Matematico  di  S*  M.  C.  Ce  degli  ìncliti ^t'a- 
ii  delP  A\i(\na.  Inferiore  per  lo  tegol amento  del  p^rti^ 
tato  0  mifura  generale  da /arfi  i  '   ' 

4.  Offervalione  dell' Eccliffe  Lunare  feguità  il  dì  ì* 
Settembre  iy^^*  in  Un  foglio  Volante  Ihmpàtó  iti 
Rietina  4 

5.  Altre  fimill  ofìtervazìoni  pubblicb  il  Marinoni  il 
dì  primo  Ottobre  17^;;.  e  helle  calende  di  Gennajd 
1741.  e  altre  fé  he  trovano  inferite  e  hegl'^^fri  degl* 
«indili  di  liipfia  i  e  nel  tomo  iprimo  delle  oj/èrvattiù-^ 

P    1  ni 


(j;  T.  VI,  arti».  XVIII.  p.   >     /,,j, 
(4)  N.  F.  1757,  cgh  406.  [.gii 
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ni  Ittterarìeàcì  Mirch^k  Majf e i  (5),  enei  tomo  XX iv» 
della  Raccolta  Cahgerìana  . 

6.  De  dogmatica  fpecula ,  C2>*  apparatu  Aftrommtco  j 
Vienna  1745-  (ó) 

7.  Una  lettera  fopra  T  ufo  Agronomico  del  famofo 
lobelifco  à'Auguflò,  Leggefi  nella  bell'opera  da  noi  aU 
trove  lodata  del  Sig.  Canonico  Bandini  ,  4^  obet'tjca 
C<£faris  Augufli,  Roma  1750 

8.  Alcune  altre  lettere  del  Marinoni  fullo  fteìTa 
pSelifco  a  Giorgio  Mattia  Bofe  celebre  Profeflbre  ài 
Vitterhbergà .  Stanno  nell'  idea  della  detta  opera  Bari" 
Rimana  pubblicata  nel  1751.  dal  Bofe  fteffo  . 

De  ti  ichnografhic^  ^  cujus  hodierna  praxis  exponir 
fur^  &LC.  Vienna  1751.  foglio  piccolo.  (7) 
^  Ha  ancora  lafciata  già  in  pronto  per  le  (lampe  una 
importante  opera  de  re  ichnometrica ,  della  quale  ci  dà 
egli  fteflcf  contezza  nell'altra  or  or  mentovata  de  re 
ichn$graphic4 ,  e  in  una  lettera  de' 19,  Febbraio  1752. 
al  Sig.  Conte  Lodovico  Bertoli  inferita  nelle  Memorie 
del  Valvafenfe  {%).  Innoltre  refta  di  luì  un  prodigio- 
fo  numero  d' offervazioni  Matematiche  con  altri  fcritti, 
ohe  r  Imperadrice  Reina  ha  fatti  paffare  nelle  mani 
del  Ch.  P.  Franz  Ge/uita,  acciocché  fi  prenda  la  cu- 
ra di  renderli  pubblici  colle  (lampe. 

III.  Dovremo  ora  parlare  del  Sig.  Filippo  Argella- 
ti .  Ma  che  dirne  dopo  quello ,  che  fi  ha  di  lui  nel- 
le notizie  degli  Scrittori  Italiani  dell'  eruditifTimo  Sig. 
Conte  Mazzuchelli  ì  (9)  Faremo  dunque  così .  Ripor- 
teremo, quanto  ivi  iì  dice,  aggiugnendo  alcune  note, 

e  po- 


(5)  t^S'  I47»  ffgZ» 

(6)  Lcs;p(i  di  qucftó  libro  una  bella  lettera  di  ^poftoa^ 
^eno  nei  Tomo  Ili.' all'Autore ,  p.  16,  Anche  nelle  7S[pv(Uc 
JFhrentitif  del  1746.  fc  ne  parla  con  lode  {col,  408.  ) 

(7)  Vcggafi  li  Tomo  IV.  della  fi.S^  f  p.  22.  8.  )  Scnepar- 
3  anche  con  lode  nelle  citate  Memorie  dei  Falvàfenfe  (T 
/I.  artìc,  XVIII,  p.  7,)  benché  per  errore  di  fiampa  iì  dice 

cjucft' opera  pubblicata  nel  1752.  anzi  ivi  (  p.  9.  )  fi  porta  una 
lettera  dai  celebre  Barone  CrifiUn^  Vf^olfio  fcritta  del  i/ji.df 
^U  della  SaJfbnU  al  Marinoni  in  commendazione  di  sì  dotco^ 
ed  util  libro - 

(8)  1.  e.  p.  10.  fegg.  ^ 
is)  T.  I,  p.  II.  p.  1014. 


^ 
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fe  poche  altre  cofe  nel  tefto  da  quei  per  altro  difi- 
gentiflìmo  Raccoglitore  tralafciate,  o  perdile  avven- 
nero dappoi ,  o  perchè  non  ne  ebbe  noùzia . 

Argellaù  (  F/7//>/>o  )  Soggetto  afTai  benemerito  della 
Repubblica  delle  Lettere  per  le  molte,  t  infigni  O- 
pere  da  lui  date  alla  luce ,  nacque  in  Bologna  d*  una 
delle  pia  antiche  famìglie  di  quella  Città  fulla  fine 
del  1685.  Suoi  genitori  furono  Antonio  ArgtUatì  ^  ei, 
Angeh  Bonfigmri  nata  d'  antica  famiglia  Ftorent'tna  ì 
Fece  in  patria  i  primi  fuoi  (ludj  gramaticali  fotto  ìt 
Sacerdote  Bonayéntura  Roji  Parroco  di  S.  A^ata  i 
Autore  d'un  Libro  di  Epigrammi  Latini  ài  lui  dati 
alla  luce ,  indi  pafsò  alle  Scuole  de'  Padri  Ge/nia  , 
ove  compiè  il  corfo  degli  Studj  fuoi  i  Nel  J705.  ft 
trasferì  a  fhenze  ^  ove  due  anni  e  mezzo  in  circa  fi 
trattenne  coltivando  l'amicizia  del  celebre  Antonio  Ma- 
gliabecht  ^  e  d^  altri  Illuftri  di  quella  Città  ^  e  T  ani- 
mo fuo  fornendo  di  copiofe  notizie  letterari^  mercé 
de' lumi,  che  da  quelli  traeva  i  Q  delle  moltiflTime  Li- 
brerie di  queir infigne  Città.  Im  quefìgi  tén^po  pafs6 
a  Lucca  nel  1706.  e  vi  flette  due  mefi  in  circa;  poi 
ahdò  a  Livorno  ^  ed  era  già  difpofto  à  paflarfene  \i\ 
Trancia  ,  quando  la  morte  d'  un  fuo  Zip  lo  richiama 
improvvifamente  alla  patria.  Quivi  giunto  incomin- 
ciò a  proccuraré ,  e  promovere  T  edizione  a'  alcune 
Opere  ,  che  aveva  già  concepilte  i  e  in  prima  luogo 
fu  quella  di  tutte  l'opere  sì  f\ampat-e  che  Mfs.. del  ce- 
lebre Uliffe  Aldo-vrandi ,  alla  quale  ^  perchè  nulla  man- 
caffe,  proccurò  che  foffero  fatte  varie  aggiunte  ,  of- 
fervazioni,  e  correzioni.  A  quefto  fine  fece  égli  un| 
fcelta  di  perfonasjgi  verfati  in  quelle  varie  materie  j 
cioè  per  le  cofe  Mediche  del  Dottore  S^indri ,  per  le 
Anatorriiche  del  Dottor  Sbaragli^  per  le  Naturali  del 
Canonico  Trionfetti^  tutti  allora  Profeffori  di  gridql 
nella  fiia  patria,  e  già  noti  alla  Repubblica  lettera- 
ria per  le  Opere  da  tiW  pubblicate .  In  fatti  ottenne 
da  quel  Senato  non  folo  Tufo  di  tutte  le  figure  in- 
tagliate in  legno,  che  fono  in  detta  Opera  già  flam- 
pate,  ma  di  tutte  le  altre  ancora,  ch'entrar  doveva-, 
no  nel  profeguimento  dell'Opera,  ed  in  particolare 
di  ciò,  che  fpetta  alla  Botanica,  ch'é  la  parte  reflt-* 
ta  U  piCi  imperfetta  per  la  morte  dell' Autore ,  cdeb- 

P    5  U 
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U  pure  la  facoltà  di  yalerfi  de'Mfs.  da  quello  lafcìa- 
ti  ,  e  di  tutto  ciò ,  che  ii  conferva  con  accuratezza 
da'quel  Pubblico ,  a  cui  certamente  non  poco  onore 
avrebbe  fatta  una  tale  edizione;  quando  elTendo man- 
cati di  \^ita  l'uno  dopo  l'altro  in  pochi  anni  li  men- 
tovati Soggetti ,  che  avevano  per  mano  cotil  lavoro , 
reQÒ  quefta  giacente  ;  e  il  Sig.  Argellatt  dovette  ri- 
volgere l'animo  fuo  ad  altre  imprele .  Una  di  quelt^ 
fu  fa  Raccolta  delle  Rime  del  Sig.  Carlantonw  pedo- 
ni Gentiluomo  Bo/o^r^f/^  poc'anzi  morto  ,  cui  diede  alle 
(lampe  in  Bologna  per  Giulio  Rojfi ,  cCompagm  lyiK, 
in  4.  ponendovi  in  frionte  di  quello  la  vita  feruta  dal 
CoTìXQ  Angeio  Sacco ,  2^  cui  dedicò  quefta  ediziorie  , 
Due  anni  appreffo  trovandofi  egli  nella  fua  patria  Tri- 
buno della  Plebe  recitò  a  Tribuni  fuoi  fuccellori  un 
difcorfo  irtruttivo  fopra  le  cofe  ad  eflìfpet  tanti  ,  U 
quale  piacque  in  modo,  che  d'ordine  di  quel  Tribu- 
nale 0  trafcriire  ne' fuoi  Atti.  Ma  la  principale  fua 
imprefa  fu  quella  dell'edizione  4eglf  Scmtou,  delle  co- 
fe (^Italia,  Intórno  a  quefta  tenne  in  primo  luogo di^ 
fcorfo  col  celebrati  {Timo  Lodovico  Antonio  Muratort^ 
che  ne  ha  poi  avuta  quella  parte,  e  quel  mento,  che 
^  tutto  il  Mondo  è  noto;  poi  eUendo  dato  obbliga- 
to circa  il  1718.  a  fare  un  picciolo  giro  nella  lom^ 
Cardia ,  ctì  tlFéndofi  trasferito  a  Milano  invitato  ed 
accolto  in  fua  cafa  dal  Sig.  Conte  Carlo  )Archmo  il- 
lùftre  Cavaliere,  comunicò  a  quefìo  il  penfiero  y  e 
ciò  baftò ,  perchè  quefti  ne  affumefre  con  ogni  calore 
la  protezione  ,  onde  di  un  tanto  aumento  nella  Re- 
pubblica delle  Lettere  vcnilfe  il  merito  principale  al- 
fa patria  fua.  Si  adoperò  dunque  m  primo  luogo  per- 
chè la  Corte  di  Vienna  ne  affumeffe  !a  protezione  ,• 
por  non  poco  fi  maneggiò,  acciocché  fi  formafle  quel- 
fa  Società  di  Cavalieri,  la  quale,  prefo  il  nome  di 
Societh  Palatina^  fupplì  alle  fpefe  d  una  cosi  celebre 
f dizione  (io).  Iti  efifa  ebbe  non   poca  parte  il  Sig. 


t^rar*  Mcdiolan" 
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^r^g//tfrr,  il  cui  nome  portano  _ in  fronte  le  belle  de- 
dicatorie prenriiffe  a  que' volumi ,  e  il  quale  nonpoca^ 
s' affaticò  per  raccogliere,  e  fomminiflrare  al  Mura- 
toni^  notizie  e  Codici  Manofcritti ,  e  dalia  cui  dili- 
gen-za  attende  la  Repubblica  Letteraria  gì' Indici  ne- 
celVarj  ed  elatti  di  sì  grand' Opera  già  da  noi  veduti 
prelTo  di  lui  in  pronto  per  due  volumi  in  foglio.  L' 
Im  psrador  Cjr/o  VL  a  cui  il  Sig.  Argellaù  ne  dedi- 
cò il  primo  Volume  ufcito  Mediolani  ex  typographta 
Soc,  Palatina  172J.  in  fogl.  dimoftrar  ne  volle  il  fua> 
aggradimento  coli  affegnargli  a  titolo  d' alimenti  una 
penfione  di  trecento  Scudi,  onde  continuar  pote(I^e  a 
trarrenerfi  m  Milano  ^  ove  fi  era  già  ftanziato  findal 
1721.  ed  innohre  gli  diede  il  titolo  di  (no  Segretario» 
Né  egli ,  mentre  (iampavafi  quefta  grand'Opera ,  pun- 
to fi  ritenne  dairapplicarfi  anche  ad  altre  (11).  Im- 
perciocché nel  1725.  fece  imprimere  in  Bologna  a.  Tue 
fpefe  r  r/è»2<r//ir  del  celebre  ^uflachio  Manfredi  in 
due  Volumi,  Bononije  typis  Qonjìantini  Pi/arri  1725,. 
in  4.  dedicandole  al  Duca  èì  Parma  Trance fco  ^  che 
in  contraffegno  d'aggradimento  regalò  il  Sìg,  Ar^ella^, 
ti  d'un  bel  Medaglione  d'oro,  e  lo  fiefib  fece  il  Sci 
remlFimo  allora.  Principe,  ed  ora  Duca  di  Ma  dona  ^ 
allorché  gli  prefentò  le  L^r^^r^  critiche  ,  e  poetiche^ 
del  Sig.  Pier  Francefco  Bottazzoni  Bologne/e  da  lui  fat- 
te ftampare  in  Milano  appreflb  Giufeppe  Rietini  Man 
iatejh  viti  17:5?.  in  4. 

In  quo(lo  tempo  efiendo  fiate  pubblicate  nella  Racj 
colta  degli  Scrittori  delle  ce/e  d'  Italia  le  Storie  dei 
Xtt^ilianiy  le  quali  pur   fi   diedero   fuori    feparatai 
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„  (11]  Tra  qucftc  ne  troviamo  due  tralafciate  dal  Si».  Con. 
ikt  MA':f^uchtUi  J.  ì{ime  per  le  ndf^^  delUìuÀtiii^imi  Si^* 
V^f»trf/>-  Niccolò  Maria  IppoUti  <//  Gazaoldo^  e  Cc.'JD.  Cs^nùl» 
la  Arch  nti.  Milano  1724,  8.  ^uejia  raccolta  ^  àicono  i  òiot'^ 
T.  XXXVI.    \\,  355.  >  eh'   è  dt   va,rj   fotti  d*- 


oalifti  <\'  halU  ( 

^Ht^a  Città  ,  <*  fore Pieri  ^  fu  fatta  dal  Si%,  Filippo  ArgeIJaii 
autore  deW  ultimo  Sonetto ,  1/  ^uaU  anche  ne  fa  la  dedicato* 
ria  ec.  II.  I{ime  per  le  noT^e  deUi  liabiliftmi  Si$g.  Co*  Pietro 
Marticc  Ala  Ponzoni  t  e  U  D-  Margarita  Archinti ,  Milano 
1725..  8>  per  Paoio  Antonio  Montano.  Anche  1'  ultimo  Se 
netto  dì  qucfla  Raccolta,  e  la  dedicatoria  e  deli*  jirgtlU fi'  • 
l^c  patUno  X  citi^ti  Gtoinalifti  d'if<fii4  (  T*  xxxyìi  p*   45^ 
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"rnèrite  dal  Sìg.  Argellaù  ^  ufd  alle  ftampe  una  tetti" 
ri?  d' un  Anonimo  Scrittore  F/or«wfmo  (  12),  il  quale 
pretefe  in  effa  di  fcreditare  la  detta  editione  fatta  ini 
Milano  dei  tre  Fiilani  ^  foftenendo  eflere  di  poco  con- 
io L'antico  Gqdice  Recanat't  ^  da  cui  fi  erano  tratte 
moltiflìme  varianti  lezioni  ,  e  che  molto  migliore  fa- 
rebbe quella  riufcita ,  fé  ufo  fi  fofle  fatto  d'altri  tef^i 
a  penna  quivi  accennati.  Forfè  ciò  fu  col  penfierodi 
prevenire  i  Lettctatì  a  favore  della  nuova  imprefiìoncv 
che  in  Firenze  fi  meditava  allora  di  fare  delle  Storie 
de'  Villani s  ina  quefta  non  fi  è  veduta.  Veduta  fi  è 
bensì  la  Rifpofla  che  ad  efìfa  Lettera  fece  il  nofiro 
Sig.  Argellati ,  eflendendola  in  pochi  giorni  4  mentre 
tratrenevafi  in  una  villa  del  Conte  Archinto(i^),Vo' 
co  appreffo  fece  (lampare  in  Milano  la  Critica  che 
del  Trattenimento  ìfiorico  fopra  il  vecchio  TeftamentQ 
del  celebre  P.  Ce/are  Calinì  compofe  l'Abate  Tran- 
cefio  Maria  Biacca^  ài  che  non  fenza  ripugnanza  s'in- 
duflfe  il  Sig.  Argellati  per  le  fortifiìme  iftanze  fattegli 
da  varj  Cavalieri  Milanefi  ,  e  particolarmente  dal  S'g. 
Conte  Daun  allora  Governatore  di  Milano^  per  ede- 
re fiato  il  P.  Calinì  fuo  Confeffore ,  mentre  fi  trat- 
teneva in  Bologna  ^  e  perciò  fotto  altro  nome  ne  pub- 
blicò la  Dedicatoria  al  rnedefimo  Conte  di  Daun  ,  e 
coli  finta  data  di  Napoli  ne  fece  fegnarTimprefiìone, 
che  fegui  nel  1728»  in  Tomi  IL  in  4.  Due  Opere  in 
que' tempi  fece  altresì  fiampare  del  celebre  Padre  Or- 
Ji  Domenicano^  l' una  intitolata  De  Abfolutione  Capi- 
talium  criminum  ufcita  Mediolani  apud  Jofeph  Ri^ 
chinum  Malateflam  i7.?0'  in  4.  e  l'altra  De  Invoca^ 
tione  Spìritus  SanEii .  Mediolani  1751.   in  4. 

Ma  uno  de' principali  fuoi  meriti  verfo  la  Repub- 
blica delle  Lettere  fu  la  infigne  Raccolta  dell'  Opere 
del  Sigonio  in  Tomi  fei ,  T  ultimo  de*  quali  ufcì  Mc- 
diolani  in  tsdibus  Palatinis  1738.  in  fogl.  coU' aggiun- 
ta d'altre  Opere  di  quell'Autore  non  p;ù  pubblicate^ 

e  con 


02)  Qucfta  Ietterà  trovafi  twslatata  in  Prafr^efe  nella  J^/* 
llioteca  tt0licn  {  ,  T.  X.  p.  259-  fccg. 

(ij)  Ulci  in  Milano  1750,  4.  Ne  dannp  ragguaglio  gli  Atts* 
toii  della  citata  Miblìouva.  halifu  (  T,  Vill.p.  x%t,  fcgg. 
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e  con  varie  illuftrazìoni  d' uomini  dotti  e  con  copiofi 
Indici  lavorati  dai  n:icdefimo  Sig.  Ar^ellati ,  Egli  ne 
«Icdicò  il  primo  Volume  ali*  Imperador  Carlo  VI.  il 
^uale  aggradì  in  modo  quefta  bella  edizione  ,  che  gli 
duplicò  la  pcnfione  dei  300.  Scudi  già  di  fppra  men- 
tovata (14). 

A  lui  pure  fi  dee  il  merito  della  riftampa  delle  Me- 
daglie Imperatorie  del  Mezza  barba  ^^  cui  egli,  mercè 
l'ajuto  predatogli  dal  Sig.  Abate  Biacca,  diede  fuori 
con  altre  ricavate  dall' infigne  Mufeo  Farne/e  ^  e  con 
varie  notizie  tratte  dai  Mfs.  dell'Autore  ,  ch*erano 
preflfo  al  Padre  Mezzabarba  fuo  figliuolo  in  MiÌan§ 
nel  1730*  (15)  Anche  la  Raccolta  dt  tutti  ì  Poeti  an- 
tichi Latini  colia  verfiong  nella  noflra favella  Italiana^ 
di  cui  oramai  fono  ufciti  dalle  ftampe  di  Milano 
XXVI.  T.  in  4.  ed  altri  tre  ne  fono  apparecchiati 
per  la  (lampa  (16),  molto  dee  al  Sig.  Ariella  ti  ,  il 
cui  nome  fi  legge  in  fronte  a  tutte  le  vite  de'  Poeti 
ch'e.Ttrmo  in  ena  ^  e  fono  pur  di  lui  noti  folarnente 
le  Prefazioni,  e  le  Dedicatorie,  benché  impr  effe  fot- 
te il  nome  dello  Stampatore  ,  ma  anche  la  ipiegàzio- 
ne,  ch«  fi  legge  in  line  di  ogni  volume  ,  delle  cofe 
più  difficili  da  intendcrfi,  maffimamente  dai  Giova- 
ni ,  per  cui  dal  Sig.  Ar^ellati  unitamente  col  Sig. 
Avvocato  Orazio  Bianchi  già  Auditóre  Gwierale  dtll* 
Efetcito  dello  Stato  di  Milano  ,  è  poftia  Podeftà  di 
Milano,  fu  intraprefa  quefta  fatica. 

Mercè  di  Ini  e  per  lo  più  con  fue  Dedicatotie  jfì 
videro  eziandio  ufcire  alla  luce  nel  1727  in  4  \q  Ope- 
re inedite  di  Lodovico  Caftel vetro  raccolte  dal  Propo- 
fio  Muratori ,  di  cui  è  pur  la  Vita  del  Caflelvetro  , 
che  in  fronte  vi  fi  legge;  \\  Trattato  del  P.  Vietra 
Grazioli  Barnabita  De  Antiquis  Mediolani  j^dificiìs 
nel  i7?6  in  foglio;  la  prima  edizione  del  iVe'z;x;fQwì^?iif/' 


(I4)  Gli  Autori  dcHa  Biblioteca  Italica  (T.xiil.  p.  217,) 
nel  1752  diedero  in  rran':^efe  il  piaho ,  fhc  \'^rÈelUfi  ave* 
ftampatp  <ji  quefta  [Raccolta  dell'Opere  di  quel  grand'aomo, 
che  farà  fjmnre  l'onore  di  Modena  (ni  patfia  ,  r  dclVttaliàé 
<li)  Vcggafi  la  Biblioteca  Lattea  (  T.  v.  p.  2$é.  (cg^,  ) 
<i6)  Ne  al^biamo  avuti  (ino  a  xxxi.  e  dc'duc  ultimi  jlcuiti 
coia  Ci  it  àcixà  nel  Tomo  jx*  dólla  Ni^'à^ri^t.  ) 


K 
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^  fèrie  Vame  del  Sig.  Conte  Francefco  Aì^nr^ttì^ 
i?él^  17:57.  in  4.  le  Lettere  Polemiche  del  P.  Abatif 
Èacchini  nel  1738  in  4  il  Thefaurus  mvusveterumìn^i 
fcttptìonum  del  Propofto  M«rtfr«r/  nel  1738  in  foglio/ 
la  Storia  di  Trino  del  Sig.  Canonico  do,  Andrea  hi" 
ro  nel  1745  in  4.  \t  Rime  di  Francefco  Lorenzini  nel 
1746.  in  8.  moltiflìme  Raccolte  di  Poefie  d^i  diverfi^' 
e  le  ri{hmpe  fatte  in  Milano  dell'  Opera  del  Padre 
Mortene  intitolata  De  antiquis  Ecclefice  ritibus^  e  del*» 
le  Tranfaz'ioni  Filofofiche  ,*/  ed  ora  fono  ufcite  le  DiA 
fertazioni  di  varj  Autori  '^e  Mo«ff/j  Itaitas  (17)  dalai 
infieme  raccolte ,  e  fatte  ftampare  in   Milano  (18). 

Ne  egli  fi  è  contentato  unicamente  di  faticare  in- 
torno all'Opere  altrui.  Ne  ha  pur  egli  eotn porte .  E* 
celebre  la  Bibliotheca  Scriptorum  Mediolanenfium,o\iQ^\ì 
con  rara  fatica  ed  infinite  ricerche  ha  pofta  infieme,  e 
«lata  alla  luce  in  due  grofìTi  volumi  M-edwlani  in  Jf- 
dibus  Palatinis  1745..  in  foglio  ,  dedicandone  il  priratìi 
volume  alla  vivente  gloriofififima  Imperadrice  ,  da  cui 
ultirnamente  gli  è  (tata  fatta  affegnare  una  annua  pen- 
iìpne  di  200.  Scudi.  E  di  lui  è  pure  la  Lettera  ai 
Sig,  Orazio  Bianchi  ftampata  in  Milano  fegnata  22. 
Settembre  1746  nella  quale  rifpofe  al  Giornalifia  ài 
Firenze,  che  (nel  To»w.  IV.  Par,  I.  del  Giorn,  d^ 
Letterati  quivi  pubblicato  a  car,  245.)  aveva  voluta 
levare  di  quell'Opera  il -me  rito  al  Sig.  Argellati  ,  « 
farne  principale  Autore  il  Sig.  Canonico  C/o.  Andrta 
Irico  Trine/e  y  al  quale  per  altro  non  fi  nega  il  meri-^ 
to  d'aver  affai  contribuito  a  un'  Opera  di  tanto  im-» 
pegno. 

Egli  continua  tuttora  in  Milano  cotì  indefefft  ap- 
plicazione ad  illuftrare  la  Repubblica  Letteraria  di 
nuòvi  ornamenti ,  ed  ha  ora  per  le  mani  una  nuova 
Biblioteca-  de  volgariz'^atori  Italiani  ,  che  abbraccierà 

an- 


(17)  In  4.  Tomi  in  4  fc  n*è  da  noi  altrove  parlato. 

(18)  ivi  mcdcfimo  fece  ftampare  T  erudita  Storia  de^li  At- 
civcfcovi  di  MiUno  compilata  dal  Ch.  J*.*^  ,  epe  te  he  quan* 
do  thorì  ,  non  era  I*  cdiziooe  compita,  n^  raccomandò  ia  per- 
fezione al  degno  Sig.    Canonico    Carlo  C^tfanova  ,    com'  egli 

ftefTo  natta  più  a  lungo  nci^a  prefazione  4cl  primo  tomo  al 
Lettore.       .  - 
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anche  quella  dell' eruditiffimo  P.  Paltoni  già  pubbli- 
cata nella  Raccolta  Calogierana  (  i$>)  ,  e  ita  per  dar 
principio  alla  promefTa  edizion*  di  tutte  1  -opere  del 
rinomatifìTimo  Panvinio  (20),  e  al  prefente  lavora  lo- 
pra  un  Trattato  della  Giurifdiiione  Spirituale  ,  e  tem- 
porale deir  Arcivefcovo  di  Milano  ^  e  fembra  per  fine 
determinato  di  dare  alla  luce  con  magnifica  edizione 
in  foglio  una  Raccolta  di  Medaglie  d' Uomini  Lette- 
rati cogli  elogi  a  P»^  <^i  ciafcuna  Medaglia  .Dobbia- 
mo anche  a  lui ,  che  fiali  da  un  diligente  Religiolo 
dato  a  luce  il  Rimario  o  fia  Raccolta  di  Rime  Sdruc- 
ciole^  del  qual  libro  altrove  parlammo-  E'ftato alcrit- 
to  a  varie  Accademie  ,  e  fra  V  altre  a  quella  degli  J^f^ 
fidati  di  Pavia  ^  aff  Adunanza  degli  Arcadi  col  nome 
di  Dioneo  Termeonio^  ai  Gelati  di  Bologna^  e* alla  So- 
cietà Colombaria,  Ha  avuto  in  Moglie  la  Sig.  Ca^ 
terina  Magnoni  Bologne/e ,  la  quale  mancò  di  vita  agli 
Il  di  Dicembre  del  1745  lafciandolo  padre  di  tre  fi- 
gliuole, e  di  un  folo  mafchio  per  nome  Trancefco  da 
noi  lodato  in  altri  volumi  dello  N.  S.  Mori  a  25. 
Gennaio  lafciando  d' effer  feppellitocon  quelta  licu- 
zione. 


HIC 


-fif)  di  qucfta  Biblioteca  può  vcdtrfi  una  per  altro  poco  o- 
norifica  lettera  ,  clic  è  ftampata  nelle  memorie  del  f^alvajenfe 
(T.  Vui.p.  IV.  pag,  49»  fcgg  )  i-cgganlì  anche  le  2^^\o^^^c 
Fiorentine  del  1756.  <coi.j8o.)  -        .     ,.  v  ^ 

(20)  A  «lucfto  fine  egli  avca  dallMmperial  Libreria  a» /^if*i- 
fta  fatto  trafcrivcre  IMntcro  rrattato  di  quel  celcbrfltillivito 
^^oytnìano  deXomitiisy  e  dalla  Faticano,  altre  opere  avca  of 
tenute;  anzi  con  chi  ora  gli  teffc  Teloi^io,  avea  fatta  Scrit- 
tura, perchè  prende fTc  la  cura  di  qucft' edizione  ^  e  di  farci 
opportune  annotazioni ,  dal  cronico  Ecclefiaftico  in  fuor»  »  "U 
quale  avea  da  molto  tcoipo  lavouto  ad  iftanza  di  lui  un  W? 
to  Aiofiininnut 
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HICJACET  UÈRCULES    SCIPIO  MICHAEL    DE  ^ 

mi . 
ARGELATA  BONONIENSIS  A  CUBICULIS  SS 

i5nI  nostri  BENEDICTI  decimi    QUARTI 

PONTIFICIS  MAXIMI,  NEC  NON  A  SECRE- 

TIS  OLIM   AUGUSTISSIMI  CAROLI    SEXTI 

IMPERATORIS  i  ET  INDE  AUGUSTISSIMA* 

r  THERESI^  EJUSO.  C^SARIS  FILILE  ET 

DICT.  FRINCIPUM,  ATQÙE   CHRISTIANIS- 

SIMI  REGIS  LUDOVICI  DECIMI  QUINTI 

A  PENSIONIBUS  .  ANNO.    1755. 

Il  NovelÌi{ti  di  Venezia  gli  ha  fatto  un  breve 
gio  delle  Novelle  dello  fteflo  anno  1755.  (21) 

CAPO      IIL 

r/c'^/o  del   Mar  che  fé  Scipione    Maffei  morto  nel 
Ttbbrajo  del  1755. 

NOn  fi  è  coiìtcntata  la  morte  di  rapire  con  fiero 
colpo  air  Italia  e  (fiane  peroieffo  il  dirlo)  a 
fioi  il  Cardinale  Quirini  ;  acciocché  la  cornane  fvea- 
tori  non  avede  né  riparo  né  conforto,  ne  ha  piii' 
tolto  l'altro  incomparabif  foftegno  della  Italica  Ij^^:^ 
teràtura,  T  altro  fulgidiffimo  lume  della  nollra  na- 
zione, l'altro  noli ro  particolariffìmo  amico,  il  gran- 
de,  il  pio,  l'immortale  Marchefe  Scipione  Maffei  i 
Li  qua!  perdita  comechè  ancor  di  prefente  a  ìagri- 
méf®  ne  inviti  anzi  che  ad  ornare  delle  meritate  ku- 
di  lui ,  del  quale  ci  veggiam  privi  ;  pur  tutta  volta 
cercheremo  di  dargli  quella  eftrema  prova  del  nortro 
amore,  e  della  infinita  ftima ,  che  avemmo  per  lui, 
fperando  che  il  fiore  de'  Veromfi  e  degli  altri  onelVi 
tioinini  fia  per  applaudire  la  noftra  intraprefa .  Nel 
che  ci  è  noro ,  averci  già  In  Verona  una  felice  pen« 
t\h  ,  .la  quale  iqtefa   è  a  feri  vere  la  vita   di   quelle^ 

grand' 


{li)  p  tf^r 
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grand*  uomo;  ma  tuttavia  per  condifcendere  alle  iilan- 
ze  di  parecchi,  e  più  alia  inclinazione  del  nodro  a^ 
nimo  crediamo  di  doverne  un  sì  fatto  elogio  fende- 
re, che  ad  una  piccioia  vita  fomigli  piuttodo^  che 
a  femplice  elogio.  Niente  torrà  quello  di  pregio  al- 
^a  vita  più  ampia,  che*l  fcguirà,  anzi  come  un  an- 
ticipato faggio  attizzerà  maggiormente  il  defideriodi 
veder  quella ,  non  potendo  noi ,  avvegnaché  lafciamo 
un  poco  fuor  dell'  ufato  correr  la  penna ,  dare  a  tan- 
te cofe ,  che  dir  converrebbe ,  la  neceffaria  eiìenCìO' 
ne.  Ma  prima,  che  più  oltre  procediamo  nello  feri- 
vere  ,  avvertirò  ,  iche  altri  innanzi  noi  hanno  del 
Maffei  convenevoli  elogi  ftorici  pubblicati.  Son  que- 
fti  i  due  Menckenfi{  i  )^JacopoBruck'ter  (  2  )  Dottor 
Giovanni  Lami  (  ^))  Sig.  Seguter  (4),  e  ^.Federi- 
go Reiffenber^  Gefuita  (  5  ) .  Pa  quelli  noi  prendere- 
mo affai  cofe,  e  piÌ4  ancora  da' li  t?ri  fteffi  del  Maffei^ 
dalle  Lettere  à' Apoflolo  Ztnq  ,  da' Giornali  ,  e  da  al- 
tri libri,  che  andremo  a  luogo  a  luogo  accennando, 
p  fpezialmente  dalla  rifpofla  unìverfale  alle  oppeftzto- 
ni  fatte  slP  opere  del  Si^*  Marche/e  Scipione  Mafx^ 
fei{6): 


§.  I. 


(  I  )  Burchardi ,  €^  Frìderici  Ottonis  Mencìceniorum  pMtrìs 
fUi  ÈibUothect^  virorum    militU    esqHc  af  [cripti i    lUn^tit, 


irtum 
(pag-  282.  fe^Q.) 

(  2  )  Ttnatotheca.  Scriptortutt  mflra  tetate  ìUn^riupt ,  dee.  II. 
AuguAx  Vindclicorum  1742.  f, 

(l  )  Ncir  opera  ìntitoìzt^  mtmorabilium  Jtalorum  eruditié* 
ne  prajiantitim  ,  quibus  'vertens  [acuLum  %loriatur,  T.  i.  Fio- 
rdi tiae  1742.  fp.  251.  )  «.e  nelle  Novelle Fiortntin*  dei  175$. 

(<••/.   267.276.   292.   Jli.   J2I.   j6i.   J7J.   j5(5i.  ) 

U)  In  una  lettela  Infctita  nelle  Mtmgrh  dtì  mv<tfenft  (T. 
V.  acr*  XII.  p.  49. 

(S  )  U  fronte  alla  Stona  Ttolo^ica  da  quel  GefuitM  traf- 
portata  in  Utino,e  pubblicata  a  francfort  fui  Me9o  ^16,  f. 

(6)  Prcgcvoliffimo  libro  compilato  dalSig.  VefidfTMto'Pinf^ 
dfmntit  e  damp^^to  in  Tirrcf»*  ii%^V^ndrt9m  1754. 
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§.    i. 

Serie  Cronologica  della  vita  dtt  Marehefe  Scipione 

Maffei» 

J  'Tp  Ra  le  molte  iliuflri  famiglie,  che  alla  bella  ^ 
X    ed  ornata  Città  di  r^ro^a  aggiungono  un  ra- 
ro fplendore  ,  nobiliffima  è  quellad^'^MtfjJlf.r  da  Bolo- 
gna colà  trapaffati^fin  da  quando  ìahiAoniàt  Guelfi, 
e  àt^  Ghibellini  cominciarono  a   funeftare   di  ftragi  l 
'  itaHa.li  Marehefe  Giànfrafcefco  da  tanto  antichi^  é 
preclari   ant^riati  difcefo   avendo   a    rtioglie  prefa    li 
Contefsa ^'//t^/j  Pellegrinaci  vetufto  efìa  pure  e  fpec- 
chiato  lignaggio  n'ebbe  tre  figliapH  ,  ^wrow/p  ,  il  qua- 
le fu  poi  il  capo  della  famiglia,  ^/Ip^J^^wiro  Generale^ 
€  per  più  anni   Governatore  di   Mantova^  e'i  noOro 
Marehefe»,    il  quale  il  dì  primo  di  Giugno  del  1675. 
-jìivenne  a  luce,  e  al  facto  fonte  i  norfii  ebbe  diJFr^w- 
7''Vefco  Scipione^    benché   egli  nelle   fae  lettere^    è  iié' 
t  l'ibri  del  Iblo  di  Scipione  facefle  ufo.  Ebbe  nella  piìi 
'i.  tenera   età  educazione    pari   alla  fua   nafcita  ^   e  alla 
-*s^ietà  de*  Genitori^  e  delia  madre  fpezialmente  .  Cre- 
-    fciuto  negli  anni  fu  mandato  a    Parma  In   quel  rin- 
nomato  Collegio^    che  i  ??.  Gefuitì   hanno  in  curi 
-i.  con  tanto   vantaggio  de' nobili    Cavalieri  ^  i  quali  da 
^i  ogni  parte  vi  accorrono  ingrandifTimo  numero  .  Cin- 
-u.qucr  anni  egli  vi  dimorb ,    dando  e    nelle  lettere  ^  e 
nelle  fcienze  cavàllerefche  i  più  certi  fegnali  di  quel 
^     valentuomo  ^  eh'  elfer  doveà  ,  e  non  ne  partì  ^   che 
Principe  divertuto  dell'  Accademia  ^  la  quale  iti  quel 
.Collegio  fiorifcé.    Quiiidi  ufcito  finalmente    fi  diede 
con  maggior  libertà  alla  poèfiàj   la  quale    fino  ali  ej 
tà  di  25.  anni  fu  lo  ftudio  a  lui  caro.  Aveanodique 
tempi    gran  fama  in  poetare  in  Milano  il   Segretària 
Maggi >^  e  in  Genova  il  P.  Pajhrini  Gefutìa ,  Il  Mar- 
.     thefe  Majjìei    nei  1Ó98.  intraprefe  a  quelle    Città  uA 
Viaggio  per  conofcere  di  prefeo^a   quelli  due  ilitillri 
poeti,  e  poi  nel  ìògg,  pafsò  a  Roma ^  dovè  àflai  rì^ii- 
'  *^^iiót  gufto  correva  nel  poe tare  che  hoiì    nella  Lo^^ 
tarata  -,   Il  trattare  con  que'  valentuomini ,  che  delia 
Romana  Arcadia  eran  l*  gnwe  ^  càgioh  fu  che  'i  gio^ 

van«    : 
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vane  Maffit  nuovo  gullo    prendeffe  di  poefìa,   e"Ia-* 
^iato  il  natio  corrotto  a  quel  nobile  ,  grave  ,  e  pur 
lito  fi  appigliaffe,    e  tutto  fui  modello    degli  antichi 
maeftri  formato,  che  ne' Tuoi  componimenti  mirabil- 
mente rifplende.    Raro  è,   che  le    Mufe    Signore  del 
gcqio  affai  dolce  e    pacato   con  Marte    guerriero  fac- 
jjcjano  lega.  Pure  nel  Maffeì  fi  vide  quello  raro  fpet- 
l^ìacolo   .   Si  accefe  vie   maggiormente   nell'animo  di 
'  -Sciptane  il    defiderio  dell'armi,  quando  fopravvenuta 
■  tDfil    1701.  in    Italia  la   guerra  per  la    fucceffione    di 
^Filippo  V.  alla    corona  di  Spagna  ebbe  agio    di  frt- 
;C|uentare  or  l'uno  or  l'altro  de'nimici  eferciti .  Pe- 
^rò  nel  170;^.  in  Baviera  s'incamminò,  dove  fuo  fra- 
tello Alefsandro    era  Generale    delle    truppe   di    quei 
pa^fe  .  Ma  conciofiachè  i  nimici  aveflero  nel  tempo 
\iiefro  invafo  il  Tholo  ^  dopo  molti  pericoli  corfi  for- 
cato  fu   di  retrocèdere .    Non  perciò  fi    fpenfe  In  lui 
i'ardor  guerrefco;  anzi  nel  170^.  nuovamente  intra- 
r  prefe  per  la  Carintia  il  fuo  viaggio,  e  volontario  ri- 
\-tiovofri  alla  battaglia  di  Donavert ,  nella  quale  ì  Ba^ 
iperefi  dell'armi  di  Francia  rimafero  vincitori .  Fu  iji 
querto  tempo,  ch'egli  frequentando  la  converfazione 
^ella  ContefTa   Adelaide  Felice  Canojja  Terin^  di  Se^- 
fjsld  ^  e  da  lei  fentendo  efaitarfi  fopra  i  noftri  Italia- 
ni la    nazione    Franzefe   per  la  ^maggior    copia  delle 
buòne  traduzioni  degli   Autori  Greci  ,    e  latini  s'im- 
pegnò a  modrar ,  come  dappoi  fece  nel  fuo  libro  de' 
Traduttori  Italiani  y  non  aver  fa  queflo  punto  la  no- 
llra  nazione,  che  invidiare  alla  Franzefe  (i) 
II.  di  Lamagna  tornato  il  Majfti  dopo  alcun  tem- 
,     pò  viaggiò   nel  1709.  in  Tofcana  ,    forfè  per  la  men 
buona  difpofizion  di  falute,  nella  qual  età  certo  nel 
.    ,]pfie(e  d'Agoflo   (2).    Pafsò    anche  lo    Ueffo   anno  a 
Pfidova  ^  dove  tante  ne  diffe  al  yaUifnieri  ^   e  ad  j4- 
poftolo    Zeno  ,   che    finalmente    s'  arrefero   ad   intra- 
prendere il  Giornale  de  l^tmrati  d'Italia  (9)^  Nel 
1711-  per  affari  era  in  Tvtim  *  Quivi  non  folo  ebbe 

a^io 


{  I  )  Ordirà  de'  Tradut^ri  Italiani 
(  2  >  2tn9i  J-ttt,  T.  1.1,204.  . 
(  4  )  Dedica  delia  i;,  Vtfl.  p.  Xt 
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igio  di   confiderare  i   manofcritti  di  quella   È.cal   ÌU 
oreria,    ma  occafione  gli  nacque   di  molìrare   il    fuo 
bel  genio  per  la  reverenda  antichità.  Diffoiterraronft 
fortunatarpente    molte   lapide    Romane  ,    le    quali  di 
bafe ,   e  di  fondamento   (ervivano  alle  antiche    muri 
della     Città   .     Il    Re    littorio     Amadeo    ordinò    ,. 
che  avute  fofìfero  in  confide razione  ,  e  eh:  fi    prov- 
vedefse  al  confervamento   di  si  pregevoli    memorie  , 
foggiamente  difpofe.  Però  al  Maffeì  comrtiife  di  col- 
locarle ,  ove    più  gli  piaceffe  ;   anzi  facoltà  gli  diede 
di  far  ricerca  nello (kffo  Real palagio,  e  nelle  Regie 
ville,  e  di  prenderne,  quante  gli  parefìfe  al  fuo  pen- 
iìero   opportuno.   Non  ci  fu   mai  comando    efeguito 
<:on  più  ambizione  e   con  più  piacere.    Difcorfe  qua 
e  là  il  Maffeì^    e  raccolta  gran   quantità  di  preziofii 
baflTi  rilievi,  ed*  altre  anticaglie,  pensò  di  farqueiU 
illuftri  monurhenti  incaftrare  negli  ampli  portici ,  che 
fi  girano   il  cortile  di    quella  Univerfità  .    Tutto   fui 
acconciamente    efeguito  ,    e    noi  non   una   volta  ab- 
biamo con  piacere  veduta  queftasì  ben   ideata  difpo- 
fizione  ,  li  quale  a'pofteri  farà  un  eterico  monumen- 
to infieme  ,    e  della    fapienza  di  quel  Sovrano  ,   ehm 
feppe  fccrre  sì  bene  il  miniftro  del  fuo  amore  per  lan- 
tiche  memorie,  e  del  buon  gufto  di  lui,  che  a  sì  degna 
opra,  fu  eletto.  Nel  Dicembre  1714.  trovavafi  in  Vn 
^fSf^  ($  )j   e  Tanno  appreffo  portoffi   nell'Aprile  a 
^f^^fo  per  confukare  col  P. Abate  Bacchiai  fuo  grand' 
amico  una  fua  dotta  opera  (6).   Nel  1721. ,  e  più 
pltre   ancora   fece    un    lungo  foggiorno   in    Firenze, 
Frequentava  egli  le  Accademie  diq^uella  dotta  Città, 
e  fpezialniente  quelle  della  Crufca  ,  e  degli  Apatìfti^ 
nelle  quali  recitò  anche   più   volte  eleganti   compo- 
nimenti. Que*  letterati  facevano  a  gara  per  onorarlo, 
nia  quelli ,  de'  quali  egli  più  continuamente  godea  i' 
erudita  coiiverfaiione ,   furono   1*  Abate    Antommaria 
Salvini,,    c*l  Senatpr  Filippo    Buonarroti,    Nel  173^2* 
un  più  lungo  viaggio intraprefe,  e  quelloTu  àìFran^ 
fia,  Ncir  andare  a  Nimes  fu  indirizzato  al  ^\%,Gian^ 

ftan- 


(5)  Zeno  Utr,  T.  I.  p.  37 *• 
(«)  ^mleff,  T,  I.  379. 
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fianeefco  Seguìer  gentiluomo  eruditifllmo  di  quel  pae- 
fé,  comechè  allora  giovane  fofse  di  2?.  in  24.  anni. 
Il  Maffei  fi  fece  conofcer  vogliofo  di  ricopiare  le 
Ifcrizioni  di  quella  Città.  Ma conciofiachè  WSeguUr 
aveflfele  preflfo  che  tutte  da  fé  con  eltrema  diligenza 
trafcritte.  e  diffegnatc  in  un  libro,  il  Maffei  mo{Ìrf!> 
dapprima  d'  ammirare  in  un  giovane  tanto  amore 
delle  antichità  della  patria ,  e  di  gradirne  i*  offerta  ^ 
ma  per  fare  fperimento  ,  fé  alla  beltà  della  copi» 
corrifpondeffe  ancor  i'efattezza,  fi  pofe  a  collazio- 
narne non  poche  colmarmi,  e  avendo  trovato  la  copia 
alle  originali  lapide  perfettamente  rifpondere,  nonne 
volle  di  più  ,  argomentando  dalla  prava  fatta  il 
niun  bifógna  d'altri  rifcontri.  Querto  il  principio  fa 
di  quella  rara  amicizia  ,  che  ebbe  per  ventidue  an- 
ni il  Segujer  col  Marchefe  Maffei^  il  quale  prefo  di 
tanto  fpirito  ,  e  della  erudizione  del  giovane  il  volle 
fuo  iadivifibil  compagno,  finché  vifle,  e  poi  moren- 
do lafciollo  crede  di  tutte  le  fue  carte ,  memorie  ,  e 
fogliolini,  cd*altre  cofe  per  lui  prezisfifTime  (  7  ). 
Col  nuovo  amico  vi  filò  egli  dunque  la  Francia  e 
in  Parigi  foggiornò  txe-anni  e  quattro  mefi  (  8  ) .  In 
quefto  giro  di  quel  Regno  trovò  ,  come  non  d*  altro 
fi  parlava  allora  pili  frequentemente,,  che  delle  dif- 
pute  tra  Cattolici,  e  Gianjenijii ^  e  come  contra  la 
Bolla  l/«/^f«//«j  moltiplicavano,  e  s' innafprivano pii!i 
che  mai  le  accufe.  Prefe  però  a  fiudiare  di  proposto 
Santo  Agofltno ,  e  a  compilare  la  grand'  opera  della. 
Sto"»  Teologica.  Da  Parigi  andò  nel  1756.  in  Tn- 
ghtUerra^  {9)  dove  tra  gli  altri  onori ,  che  ricevet- 
te grandifiimi,  fu  addottorato,  e  aggregato  alla  ce- 
Tomo    Xm  Q^  |g. 


(  7)  CoRÌ-fi  cfprirne  il  Seguter  in    una  Irtrcra  de' 5.  Majr- 
(  8  )  or.  Un,  T.  I.  (  p,  222.  y 


V»;  Uff.  utt.   r.  I.  f  p,  22 j.) 

{9lt^tilc7iovdle   Fiorentine  (col    H?.)  Ci    dice,    che  il 

iagn  «c^  i7J5..pafsò  di  Franai  in  Inihfuirra . . .  .e  pairl 

,rnato  mFrMnya,  e  a  Fnrigi  n,Uo  fieffo  anno  lyildMerhd» 

Ttpajf^rc  m  luha  :  ma  frim»  ccmpofe  in'éruditaD>^r illuni 

^nu^oUtai  U  Rdiglon  df   Cent Ui .   I9  jaoo  lo  fiu'^udi 
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lebre  Uoìverfità  di  Oxford  .  Mi  raccontava  egìi ,  è 
"sì  pure  il  fuo  caro  amico  <S'é'^«/>i  con  gran  piacere, 
come  in  tutiaquella  funzione  faporitamente  rideffe- 
IO,  nulla  intendendo  delle  belle  cofe  ,  che  in  lode  di 
lui  dicevano  que^  proreflbri  nel  loro  laùno  pronunzia- 
to 2i\\!  Inglefe.  Non  lungo  tempo  fi  trattenne  in  quel 
Regno  ;  perocché  nei  Dicembre  dello  flefTo  anno 
173Ó.  era  in  Venezia  •,  dove  andò/a  vifitare  il  fuo  in- 
timo amico,  che  era  Apoftolo  Zeno  (io).  Forfè  nel 
ritorno  dall'  Inghilterra  pafsò  per  Vienna  ;  certo  egli 
vi  f u  ,  e  r  Imp.  Carlo  VI.  pila  volte  ,  e  più  volte 
benignamente  r  accolfe  ,  e  di  trattenérfi  fpefTo  con  eflci 
lui  fi  degnò  (  n  )  .  Che  che  fia  del  tempo  ,  in  che 
feguì  quefto  fuo  viaggio  in  Alemanna ,  nell'  Autunno 
del  1738.  egli  fece  un  fecondo  giro  per  varie  Città 
d'  ìtatia .  Prima  di  partire  da  Verona  comunicò  il  fuo 
difegno  allo  Zeno  (  I2>.  Prefe  poi  là  (Irada  di  Le- 
gnago  ^  'Ravenna^  Rimini  .^  e  Pefaro^  dove  per  più 
giorni  fi  fermò  ,  godendo  là  dolce  compagnia  deli' 
eruditiflìmo ,  e  gentiiifiìmo  Cavaliere  Sig.  Annibale 
degli  Abati  Olivieri  (  ìg  ).  Frequentò  pure  T  altro 
grand'  uomo  di  Bffaro^  eh' è  Monf.  GiambaitijìaPaf- 
jferi\  anzi  quefii  nell'ingreffo  del  fuo  Muféo  in  fe- 
gno  della  fiima,   che  avea  pel  Maffei  ^  dai  quale  era 

quel 


memorie  abbia  quel  t{pveUtjia  ciò  fcrittoj  ma  qucfto  non  fi 
accorda  ccrtojcon  quanto  il  Maffei  ftcffo  dice  in  quella  Di(- 
fcrtatione.    Egli  comincia  la  DifTcrtazionc  con  qucfVe  ;>àTO, 
le:    mentre  mi  trovo  in  punto  di  taf  dar  finalmente   Pan  gì  , 
ri'cpo  ìL  giocondo  fògporno  fattovi  di  tre  anni  y  e  quattro  niefì 
fcuopro  un- bajfo  rilievo.  Dunque,  dich' io,  noji  era  dianzi  da, 
y^r^'ipartiroà  P'ìt  :  ini  firc  dcUa  Diitertazionc  così  dice  it 
Jda^ei:  Il  'viaggio  ?'' Inghilterra  ,  eh' or<t  intraprendo  ^^    è  fin" 
polarmente  per  vedere  ec.  Ne  Tcguc  dunque  ,  che  fece  il  viag* 
gio  d'  Inghilterra  dopo  aver  qucftà  Di  (Ter  razione  compofla  j 
e  non    prima  .    La   Difl>rta2ionc  fu  flampata  in  "Parigi    fui 
principio  dfl  Maggio  del  1736.,  però  io  conchiudo,  che  lolo  in 
quel  «lefe  partifTc  egli  ^a  Tarigi ,  ed  ebbe  fino  al  Dicembre, 
baftevoi  tempo  per  andare  in  Inghilterra  ^  ftarci,  e  ritornare 
(io)  Zeno  lett»  (  T.  HI,  p.  127.) 
(  Il  )  Srgtàer  \etx   tulle  Mem,  del  Falv,  p.  55» 
'  (  12  )  Lctt.  T.  |.  .^.  197. 
(  ij  )  Ztn»  lctt.  T.  in.  p.  I9(5# 


t)lTAtIA  LlB.  IL  Càp.  III.  Hi 

fjtiftl  Mufco  (lato  diligentetTiente  vifitaio^    pofe  ^d** 
ita  Iferkione  (  14  ) 

SCtPiONr.  !MÀFFÉJO 

BONARUM  k  AR.TIUM  .  RESTITUTORI 

MUSARUM  PAREMTI  . 

ATQUE.  ITALicr .  NOMlNIS  .  AMPLIFICATORt 

QUOD.  MUSEUM.  FAMILIARE. 

VENERÀNDtS  »  OfeTUTIBUS  CONSECRARit; 

t A RES.  DOMESTICI  4 

DEVOTI ,  NOMINI  *  EJUS 

Da  Pe/aro  tirò  olti'e  per  Fano ,  Ancona  ,  Fojfomùrone  i, 
Urbino  ^  donde  entrato  nell'antica  via  Flaminia  pafsb 
a  Ctf^//',  Guòùìo^  Perugia  y  ed  Arezzo^  Qui  cofa  gh 
avvenne  j  che  foleva  poi  racoataté  con  molta  piace- 
volezza* Avea  egli  creduto  di  effete  iti  una  DinTer- 
tazione  ftato  prelo  di  mira  dall^eruditilfimo  Sig.  Ca- 
v^lier  Lorenzo  Guazzefi  ^  quaii  àvéffe  detto  (cófa  che 
mai  veramente  il  Maffei  non  diffe  )  Anfiteatri  in  U 
talia  non  efTervi  (lati  giammai  >^  Ce  non  il  F'efonefe  , 
e  il  Romano.  La  qual  cofa  ficcome  (em brava  al  Sig* 
Guazzefi  d*  ofFefa  alla  Città  d*  Arezzo  ^  la  qual  ebbe 
Anfiteattrò  anch^effa  »  Cosi  non  fapevà  per  ramordel. 
la  pàtria  perdonarla  al  Maffei,  Ora  accàddele  ^  che 
nel  viaggio,  di  che  parliamo,  il  Mafft'ì  portoflì  à 
^  confiderare  i  veQigj  dell' i4rmwo  Anfiteatro*  Nel  qual 
atto  trovatolo  il  Gua%zeft  ^  il  quale  noi  conofceà  ^ 
cominciò  col  naturale  fuo  brio,  ed  ardore  a  difap- 
provare  1*  opinion  dei  Maffei  ^  che  a  tante  Italiche 
j  Città  toglieva  gli  Anfiteatri  »  Ma  quando  poi  Ìl 
i  Gitazzefì  fe'ppe ,  che  quegli  era  lo  fte(Io  Maffei ,  ni 
1  dappfimà  da  ftupore  comprefo;  indi  ficcome  Cava* 
liere  di  pulitilfime  maniere  cercb  con  Varj  uffizKi^) 
di  sottrargli  la  [lima,  che  ne  avea,  e  che  per  que- 
fta  picciola    letteraria  contefa  non  crafi    nulla  diml* 

Ci    ^  nui- 
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Bwita.  Lafciato  Anzxo  venne  il  March,  a  Firenze  , 
jQuanto  piacere ,  e  profitto  a  ehi  di  Letterarie  eofe  an- 
dava in  traccia^  die* egli  fteflb  (i6},  ^o>i  recò  wji(in 
quella  Città  ,  che  tanto  onore  ha  Tempre  fatto  T^WUtalid 
tutta)  la  compagnia^  e  il  favore  d'un  Senatore  Giu- 
lio Ruceliaj ,  d^  un  Abate  Giovanni  Zami ,  ^  un 
Dottore  kniomo  Coehì  Antiquario  di  S.  A.  R. ,  d' urt 
Francefco  Bianchi  Cuffode  delia  Galleria.,,.^  d*un  Canoni^ 
f»  Salvino  Salvini  degno  erede  dell'  immortale  Anton 
Maria,  e  d'altri  tali\  Di  qua  non  moffe  per  Roma^ 
come  da  una  lettera  del  Zeno  (i7)fembra,  ch'e- 
li avefTe  in  animo  di  voler  fare  ;  ma  recofTì  ih  Bo- 
\o£>na  (  i8  ) ,  indi  a  Modena ,  dpve  malgrado  la  fret- 
ta che  avea  ,  volle  riofìfervare  il  monumento  Ro^ 
piano  ,  che  è  neirorto  de'  PP,  Benedettini  ,  e  'vx 
fine  per  Mantova  allafua  Verona.  Il  viaggio  Romano 
fu  da  lui  differito  all'anno  appreflb,ea  primavera  ber* 
innoltrata  giunfe  in  quella  Capitale  del  mondo .  Qui 
fu,  dove  chi  fcfive,  ebbeoccafìone  di  vederlo  laprir 
ma  volta,  d'ammirarne  il  fapere,  e  le  altre  egregie 
qualità  dell'animo,  e  di  unirfegli  in  amicizia,  che 
con  c(fo  lui  vieppiù  ftrinfe  dappoi ,  e  mantenne  co- 
llante .  Studiava  egli  Teologia  in  Collegio  Romano  , 
Il  Mjjf^ì  venne  a  quella  libreria  più  per  curiofità  , 
che  per  ifperanza  di  trovarci  alcuni  libri  indarno  da 
lui  cercati  nella  celebre  Qafanatenfe,  Io  fecondo  il 
mio  coftume  flava  in  quella  libreria  (Indiando.  Pe- 
rò vedendo  quel  Cavaliere  ,  che  fubito  mi  fu  detto 
effere  il  celebre  Marchefe  Maffei  ^  corfi  a  fervirlo,  e 
avendomi  egli  richiedo ,  fé  ci  folfero  i  libri  da  lui 
defi^erati,  per  buona  forte  tutti  glieli  trovai  (e  po- 
chi non  erano,  e  di  rarilfime  edizioni  ).  Caduto  poi 
il  difcorfo  fopra  le  Memorie  di  Trevoux  mi  ricordo, 
ch'egli  affai  |e celebrava,  fpezialmente  perchè  i  loro 
compilatori  avefferp  in  un  tomo  inferito  il  voto  dì 
^erta  Eretica  Univerfità  tanto  favorevole  alla  Catto- 
lica cpmunione,  quando  trattava!]  di  dare  a  moglie 
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D'itAlÌA  Ltb.  il  Gap.  Ilf.  m 
éeli*  Imp.  Cario  VI.  Lifakitta  poi  piUfima  Irtìpìerà» 
drice .  Di  quel  giorno  in  poi  fioche  (lette  in  Roma  ^ 
quali  ogni  mattina  veniva  egli  in  libreria  verfo  Ico- 
re 12. ,  e  ci  flava  con  noftra  maraviglia  fino  alle  19; 
fludiando.  Il  dopo  definare  fovente  tornava  da  noi 
per  vedere  la  Gallerìa;  nella  quale  Occafìoné  ebb^  e- 
gli  di  conofcere ,  e  d'  ammirare  il  profondò  fapcré 
antiquario  del  nodro  P.  Conìuccio  Contucci  bèneme-^ 
tito  cuOode  ,  e  amplificatore  di  quella  infigne  Gallet 
tia  .  Né  certo  il  Marchefe  sM  fu  avaro  di  laudi ,  e  à 
Voce  in  Roma ^  Ove  noti  rinnava  di  celebrarlo,  e  in 
più  luoghi  deMibri,  che  poi  diede  a  luce.  In  quend 
tempo  egli  con  plaòfo  di  tutta  Roma  recitò  nell'Ar- 
cadia Romana  un  bel  Ragionamento  foJ)ra  Ìl  palazzo* 
de'Ccfjri  terminandolo  con  quella  beila  fcappata  poe- 
tica ,  che  leggefi  nel  Tomo  VI.  delle  OJJ*rvazioni 
Letterarie  (19)1  e  nel  Tomo  primo  delle  fue  poefié 
(20). ili  principal  fine,  che  mòlle  il  Maffei  al  viaggiò 
di  Romay  fu  il  fnettere  all' efame  de' Cardinali ,  e  di 
dottiffìmi  Teologi  la  fua  Storia  Teologica,  Nei  quaì 
f)ropofito  pofso  atteilare,  che  àlcùhi  de' nolìri  Padri j 
co' quali  ebbe  perciò  lunghiflìme  conferenze  ^  •  tra 
gli  altri  il  P.  Filippo  Feiei  nelle  Teologiche  mate- 
rie vferfatiflìmò,  mi  afTicuraront) ì  ch'era  maraviglia 
l'udire  con  quale  fpeditezza  egli  xifpondefTe  a  gra- 
iriffime  difficoltà,  ch'eglino  tal  fiata  moveangli,  eco- 
ine  che  che  riguardale  la  mente  de'  Padri  ^  ed  in  if- 
jpezialità  quella  à\ /igoflino  ^  ave/Te  pronto  .  Nei  i 740; 
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(  19  )  Vi  449é 

(  20  )  )'a«;.5^.Vffb  e',  clic  in  qlicfta  fìatnpa  {\  ^.k^  rctltattì 
nel  1738  ,  ma  errore  vi  è  corfo,  perocché  il  viagcio  B^oma. 
rif  ,  non  fi  può  mettere  nel  »7jS;  onde  nel  tomo  VL  delle 
bffcrvdr^ionr  y  chtf  nel  1740.  fu  ftamparo  ,  e  nel  Maggio  era^ 
lotto  l'occhip  dc'Revifori,  cotiic  appare  da  uha  lettera  del» 
lo  Zana  (  T.  IH.  pa«7.  165.),  fi  dice  tp.44^,;  rècid  U  Stali 
fnjfata.  Però  erra  certamente  il  T^ovilii/ta  fhttntim  {eoL 
325*  mettendo  lo  fteflò  anno  1^3^.  la  gita  di  Bjoiììa  ,  e '1  girò 
autunnale  di  (òpra  mentovato  pcK  vfliric  Città  <\' Italia  ,  B 
tcrto  oltre  cIjc  canr^ìn  chiaro  le  lettere  dello  Zeno ,  noti 
tJOtc  io  ftcffo  aniio  andare  a  f\omit  ^  e  fare  quel  giro  .  I^c« 
lòcchè  ia  J{«^t4  era  nciU  St4ic  1  pere  fc  avtlTc   tattc^  qv»fl 
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fu  gravemente   incomodato  da   una    fluflìone  (  21  )  ;H 
fna  riavutofcne  an4ò  a  Vene^Àn  fu' principi   di   Mag»    ' 

IV.  Dappoi  attefe  il  Maffet  a  metter  fuori  altri 
fuoi  dottilìimi  libri.  Ma  la  riftampa  del  fuo  libra 
dell'*  impiego  del  Danaro  feguita  in  Roma  nel  I74<5, 
gli  procaccia  un  grave  difgufto.  Fu  quella  riQampa 
interpretata  come  un  atto  di  difuSbidienza  agli  pr^ 
iJini  fovrani,  che  tanto  egli,  quanto  i  Ballerini^  a- 
veano  avuti  dal  Principe  di  non  più  fcrivere  in  quc^ 
Ila  materia.  Parò  per  comandamento  fupremo  inob-. 
bligato  ad  ufqir  di  Verona . JMa  dopo  alcuni  mefi  nei 
fu  nchianiato  colle  più  feniìbili  dimollrazioni  di  fti- 
ma ,  le  quali  però  fono  una  certa  riprova ,  che  \x 
Venata  Repubblica  vuol  sì  eflTere  ubbidita  da'fudditi, 
jna  nell'atto  fteflb  di  punirne  qualche  paffo  men  rif- 
pettolo  fa  dirtinguere  1  foggetti ,  e  non  porre  i  paf* 
iati  meriti  in  obblivione,  Tutto  il  rimanente  della 
fua  v^ta  pafTollo  il  Maffeì  in  letterarie  contefe,  la 
tanto  i  rinnomati  fuochi  di  Loria  aggiuntivi  gli  ec^ 
citamenti  de'cgrt^fi  Sigg.  Francefco  P^rli^  e  Gtoy^an-. 
ni  Larber ,  Io  traffero  col  fuo  Seguter  neli*  Agodo  del 
175^,  a  Baffano^  e  nel  giorno  medefimo  (  22  )  and^ 
con  buon  accompagnamento  a  Loria  ^  e  ci  vegliò  gran 
parte  della  notte ,  lenza  poter  tuttavia  vedere  ,  quan* 
to  afpettavafi  di  ofservare  :  però  nel  feguente  giorna 
tornò  a  Bfljfano  dopo  aver  prefe  le  più  efatte  infor-- 
mazìoni ,  Nel  Settembre  portoflì  a  Brefcìa  (  23  )  per 
vedere  ed  efaminàre  alcuni  libri,  i  quali  bifognavan- 
^li  a  dover  terminare  l'opera  fua  dell'arre  magica  an^^ 
nichilata ,  Que' pochi  giorni,  che  ivi  fi  trattenne  , 
H^l  qual  tempo  fu  ofpite  del  dottiffimo  Sig.  Conte 
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giro  neir autunno  del  1759.  non  avrebbe  cominciato  da  le- 
^nago^  ma  da  F/Vfw^e  ,  cflTcndo  incredibile,  ch'egli  volcff* 
jnqltimentc.  da  f^om^  portarfi  aT^tro/i^,  e  poi  ritornare  ad- 
dietro, e  riveder  più  Città,  eh' cragli  occeflario  trovare  nc^i 
viaggio  da  I{ont*    a  Patrona  ^ 

(Vi;  Lctr,  2ci,  T.  III.  p.  265. 

C223  Larbcr,  Vijcorfi  ^pìfioUrì  Vc^^  i7s<S.  P.  2$. 

C25)  Sambuca,  Ittfere  intorm  alU  wQrte  del  C*  Qiictinì 
P-  5. 


D'Italia  Lib.  H.  Cap.  HI.  2%r 
Giammaria  Mazzuchelli ,  gli  fpcfe  in  gran  parte  net* 
la  QutrtnUina  Libreria.  In  quefta  occafìone  vide ,  ri- 
vide,  efaminò  il  famofo  dittico  Quertmano .  Moltro- 
gli  pure  il  Cardinale  un'altra  tavoletta  d'un  dittico- 
coafolare  àt  Lampadj ,  del  quale  .il  Marchefe  Majfa 
fece  affai  conto.  Qu  e  ilo  fu  T  uiiimo  viaggio,  che  fe- 
ce fu  qufifta  terra,  e  troppo  più  importante  viaggio 
gli  fovraftava  all'altro  mondo.  Nel  Dicembre  forpre- 
lo  fu  da  grave  male  di  petto,  che  poi  degenerò  in 
afma  affai  affannofo .  Sino  dal  dì  9.  Gennajo  era  (la- 
to munito  del  SS,  Viatico  da  lui  richiedo,  e  rice- 
vuto eoa  fìngolariffìma  divozione  .  Portava  egli  il 
cruciofo  fuo  male  con  ammirabil  pazienza,  e  incon- 
tro alla  morte  andava  con  criftiana,  e  veramente  _e- 
iemplare  raflfegnazione .  Ma  il  timore  di  tanta  per- 
dita miie  tutta  la  Città,  e  ogni  ordine  di  perfone  in 
travagliofo  commovimento.  Però  in  più  Chiefe  fu- 
ron  fatte  preghiere  per  la  rifanazione  di  tanto  Sog- 
getto, anzi  il  dì  i^.  fu  dall' IHuftriffìmo  Provvedito- 
re del  Comune  Conte  Girolamo  Orti  propofta  ,  e  vin-  > 
ta  a  pieni  voti  la  parte  feguente, 

Trovandofi  gravemente  infermo  il  noftro  M?.  Scipio- 
ne  Maffei ,   che  tanto   ha  contribuito  a   richiamare  in 
quefla  Città   le  Greche  5  latine ,   e  italiane   Lettere  ; 
che  promojfe  fempre  con  fommofludio  le  buone  arti ^  ed 
ebbe  fingolar  cura  di  gto\are  al  Commercio  colla  Fiera 
in  campo  Marzo,  della  quale  ejjendo  egli  Proveditor 
di  comune   perfuafe  /'  erezione  al  Configlio ,  e  con  ben 
adattato    difegno  ne  indico   la  flruttura  ;    che  procuri^ 
in  ogni  altra  occafionei  vantaggi  della  Patria  ^  ne  de- 
fcrijje  con  dotti jjime  $[fervazioni  h  Storia,    illuflrh  i' 
anfiteatro,  e  ci  arrichì  d'  un    in/igne  Mufèo    Lapida- 
rio; che  ha  illujìrata  ancora  la  Morale  Fihfofia  nella 
parte  fpecialmente  delle  private  cotìtcCct  che  fi  appelU" 
vano  onore ,  e  /radicandi  con  i  dotti  fuoi  fcrittiy  le  in^ 
veterate  opinioni  ^    che  tanto  erano  in  pregio  non  fenT^a 
vergogna  del  nome  Italiano,  e  che  vsrfato  in  ognige-^' 
nere  di  f aera  ^  profana  erudizione  fi  è  refi  cf)iatilJÌMo 
lume  della  Città  noflra ,   e  ^'Italia.*    la  maturità  di 
^uefio  Ctn/ì^lio  per  la  dovero/a   ritonefcenz4  fua  ,    • 
per  i   rifiejt  del    eomun  vantaggio ^   e- decorò  ^    viene 
chiamato  a  cercare  con  i  pipi  forti  mezzi  a-  mi  polJibi-^ 
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"ii  ia  prefevvazione  di  così  raro  illufln  foggetto  ^  fèti- 
rendo  che  ad  un  memo  veramente  fublime  e  non  ordi- 
nar (o  corrtfponda  un  pubblico ftraordinario  fegno  dt  fil- 
ma non  ptà  praticata  ver/o  altri  Cittadini  ^  t  però  Jia 
prefo. 

„  Clif  nella  Chieda  di  5"»  Sebaflìanò  de\PP,  delU 
„  Compagnia  àiCesày  e  del  denaro  di  cafìfa  corrente 
,)  nel  giorno  di  domani  fiano  fatte  ceiebrare  cento  Mef- 
,,  fé  con  Orazione  prò  Infirmo^  e  a  fuffragio  delle  ani- 
5,  me  del  Purgatorio,  aggiuntavi refpofizioae-, e  bc- 
5,  nedizione  del  SSSacramento,alla  quale  iaterveni- 
,,  ranno  li  Magnifici  Vicario  della  cafa  de' mercanti^ 
„  e  Provveditori  dicomun  per  impetrare  da  Dio  Si- 
5,  gnore,  che  fia  a  noi  confervato  più  langamenteil 
„  Chiariirimo  Marchefe  Maffei ,  il  quale  colle  rarif^ 
3,  fime  doti  dell*  animo  ,  e  colla  profonda  letteratura 
„  ha.  proca<:ciata  al  nome  fuo  fama  immortale  in 
„  Italia ,  e  fuori ,  ed  al  quale  la  Città  noftrt  è  Tom* 
„  mamente, debitrice  p«r  tanti  titoli  ^  Parve,  cheì 
male  de(Te  alcuna  tregua.  Per  la  qual  cofa  chi  fai- 
vs  ,  fall  in  troppo  fallace  fperanza  di  poterlo  ancora 
dopo  due  o  tre  mefi  ritrovar  vivo ,  e  malgrado  le  pre  * 
mure  ,  che  r  infermo  fovente  moftrò  d'abboccarfi  fé* 
*co  lui  pri/ria  del  fuo  morire^  e  i  corte  fi  inviti,  che 
n^ebbe  di'  Padri  del  Collegio  di  F^ro«ii,  cedette  al  ti- 
mor delie  ftriie  e  fi  riferbò  a  rivederlo  dopo  Qua- 
refima*  Ma  alPaltiffimo  Iddio  piacque  altrimenti  . 
Il  dì  II.  Febbrajo  placidamente  mori  dopo  aver  più 
volte  confortato  il  Curato  a  recitargli  con  voce  piìì 
alta  la  PafFione  del  Signore ,  nella  qual  lettura  egli 
molto  fi  compiaceva  ,  ed  avere  fino  aireftremo  rif- 
po(lo  egli  ^efib  alla  raccomandazione ,  che  gli  fi  fa- 
ceva dell'  anima .  Il  caro  fuo  Amico  Gianfrancefco 
Seguier  tra  dirotte  lagrime  gli  preflÒ  fino  alla  morte 
lin'  ammirabile  afTiftenza ,  e  così  pttre  il  noftro  P* 
Giampietro  Old  ,  ch'eragli  fiato  per  molti  anni  Con- 
fefibre.  Unno  e  l'altro  mene  diede  fubito  la  dolo« 
rofa  novella  ^  ed  io  ricevettila  in  Brefcìay  quando 
non  avea  ancor  rafciugate  le  lagrime  per  la  morte 
del  Cardinale  Querim,  lì  Sig.  Conte  Mazzuchellit- 
ra  in  mia  camera  quella  fera ,  in  che  recate  mi  fu* 
roao  le  lettere  annonziatrici  di  perdita  $ì  fiinefia ,  ^ 

tffti- 
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tcAimonio  fu  deiP affanno,  dal  quale  al  folo  aprire 
lettera  del  Seguhr  fui  comprefo. 

V.  Fu  il  Maffei  di  volto  liberale,  e  di  buone  fat- 
tezze ,  d*  agii  pie  ,  braccio  forte  Rocchio  cerviero^  di  giu- 
fta  (htura  ,  benché  anzi  piccioli ,  che  graftde ,  di  ot- 
timo temperamento  ,  che  una  vita  moderata,  fobria  9 
e  ordinata  m  forze  mantenne  *, L'indole  fua  era  acre, 
e  vivace.  Di  vafto,  e  penetrante  ingegno  era   forni- 
to \  altro  diletto,  clie  imparar  non  provava,  ficconi' 
egli  ftelfo  fi  efprefTe  (24),  e/ipone^oa  peri  la  fuauma^ 
na  felicità  nel  pajfàre  quattro  0  cinque  ore  ....  deltS 
•mdftinefittdiando  .  Quindi  la  mattina  era  di    diffici- 
le acceffo.  Per  altro  affabile  ,    pulito  ,   e   manierofo 
dd  tratto.  Non  ji  può  cono/cerio^    fcrivea   veramente 
lo  -ZTfwo  (25),  é  non  amarlo.  Quanti  foreflieri  di  F#- 
rona  paffavano  ,  di  niente  più  bramófi  erano,  che  dì 
vederlo,  e  tutti  alle  fue  dolci)  e  niente  affettate  ma. 
niere  reliavan  prefi .  Amico  era  fincero,  di  generofa 
animo,  lontani  (lìmo  dall' intereffe  ,  da   vile  invidia  > 
e  cupidiffimo  fòlamente  del  cornuti  bene  (26)  :    Era 
liomo  di  grande  avvedutezza ,  fuUa  quale  alcuni  ma-* 
Icyoli  non  dubitarono  di  fondare  tin'acciifa  contro  di 
lui  dalla  leale  fua  iiidole  affatto  aliena  ,   cioè    eh'  e* 
foflfe  brigante,  e  raggiratore  .   Alcuh   akro   ce  1*  hx 
irapprefentaio  come  delle  lodi  avidiffimo  ,  e  che  dall* 
amor  della  gloria   fi    lafciaflè    volentieri   foUeticare  * 
Nel  che  io  veggo  confonderfi  il  defìderio  della    pro- 
pria fama  con  quello  del  bert  comune,  e   della   glo- 
Jria  della  Nazione .  Il  Maffei   a  cagione    dì    eiernpi© 
ifommamente  godea  del  plaùfo  ,  che  in  ógni  par t^d ti 
■colto  inondo  la  fua  divina  Merope  rifàuoteva;  ina  irt 
quello  apparente  amor  di  lode  mifaVa  pih  oltte,«hff 
il  volgo  infano  o  malevolo  non  comprende  -,  cioè  ali* 
ohore,  che  alla  patria  fua,  e  ^Xìì Italia   derivava ^  U 
iiuale  prc(fo  altra  Nazione  far  voleafi  paffare   per  if* 

Provveduta  di  buone  Tragedie .  E  veramente   ^  egli 
ella  propria  eftimaxionc  fbffe ,  cornc   cofloro    fi  ìb* 

gna- 


ti\)Gianfeni^nf  nuovo  t*.  |.c»i. 
(25)  ter/.  T.iii,iMg<5. 
(26)  March.  P/;«Urt»onr» ,  ota2ion  fancbitt  p»  XXX  VII* 
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guano,  (lato  sì  fattamente  ftudiofo,  farcbbefi  de'  li- 
bri, che  contro  di  lui  ufcivano,  pr^fo  alcun  difpia- 
cere;  eppure  tanto  era  lontano,  che  fé  neinquièiaf- 
fa,, e  travagliaflfe ,  che  veder  non  ne  volle  nemmeno 
i  titoli  (27).  Che  fé  in  alcune  occafioni  fece  diver- 
famente,  fu,  perch'egli  credette  o  dell'onore  della 
Nazione,  fìccome  quando  impugnò  la  penna  contro 
r  Eloquenza  del  Fontanini ^o  della  caufa  di  Dio,  co- 
me nelle  materie  della  grazia ,  difingannare  il  pubbli- 
ca. La  (uà  cafa  era  il  domicilio  delle  mufe  ,  tante 
ci  fi  faceano  Acade  mie  ,  e  Letterarie  conferenze  ; 
nelle  quali  non  badava  il  Marchefe  a  condizion  di 
perfone  »  baftava  ufare  oneftà ,  e  moHrar  voglia  d'ap- 
profittar nelle  fcienze  per  elTerci  ammeflb.  Una  buo- 
na galleria,  di  Medaglie  mafTimamente ,  s'  era  for- 
mata ,  della  quale  nella  Verona  illuflrata  t]  parla 
non  poco.  Sugli  ultimi  anni  comprò  non  rùi  ricor- 
do qual  pezzo  di  monte  a  quello  fol  fine ,  che  il  fuo 
fedele,  e  indivifibile  amico  Segu'ter  potelfe  fcavarci 
liberamente  teftacei ,  de'  quali  però  avea  un  raro  af- 
fortimento.  Amantiffimo  della  fua  Verona  non  folò, 
in  ciò  che  riguarda  i' utile ,  e '1  commercio ,  o  anco- 
ra le  lettere,  ma  innoltre  in  quelle  cofe,  che potean- 
le  prs/To  i  foraftieri  recare  fplendore  ,  a  fpefe  non 
badava  in  certe  occafioni  di  comparfa  per  la  patria 
onorevoli.  Reda,  e  reflerà  pur  lungamente  in  me- 
moria di  tutti  la  pompa,  »  con  che  nell'  Anfiteatro 
diede  all' ereditario  Principe  di  Baitiera  una  folenne 
pubblica  gioftra,  nella  quale  egli  pure  moftrò  com- 
battendo il  fuo  valore .  Ma  quefte  virtudi  o  natura- 
li, o  acquiflate  come  che  grandiiTime  fieno,  appena 
fono  da  confiderare,  fé  e  coil^  Religione  ,  e  colla 
Criftiana  vita  del  Maffei  fi  paragonino.  Faceva  egli 
larghe  li mofine ,  ma  fegrete.  FromolTe  colle  parole, 
colPefempio,  e  ancor  col  danaro  la  cafa  degli  Efer- 
cizj  che  predo  a  Verena  hanao  in  Avefa  i  Padri  del 
noitro  Collegio  per  la  felice  fituazione,  pel  difegno, 
e  per  tutti  gli  ornamenti  beliifTima  a  riguardare  , 
ma  più  ancora,  pel  bene  de'  Cittadini ,  che  con  mol- 
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ta  edificazione  la  frequentano,  alle  anime  falutifera. 
Ulo  era  di  confefrarfi ,  e  di  comunicare  tutte  le  Do- 
meniche dell'anno  nella  noftra  Chieft  dì  S.  Se^aflia- 
no ,  e  anche  nel  verno  di  buon  mattino .  In  fomma 
fu  lì  Maffei  gran  letterato,  gran  gentiluomo  ,6  gran 
Crilìiano . 

§.    IL 

Catalogo  Cronologico  delle  fue  opere   colle   varie  loré 

edizioni  y  e  co^  favorevoli gìudizj  ^  che  iG torna lifti^ 

ed  altri  valentuomini  ne  hanno   dato  • 

1699.  Y)l^f  /<3[  nafcìta  del  Principe  di  Piemonte  Ce* 
Ji  netliaco  del  Mar  e  he  fé  Scipione  Maffei ,  Ro- 
ma .  Dentro  otto  giorni  fu  riftampato  due  volte ,  e 
la  feconda  con  alcune  utili  note  dell*  Abate  Lodevic» 
Anfelmo  Gualtieri  12.  poi  in  Venezia  appreso  Jacopo 
Tommafini  nella  terza  edizione  delia  Merope  ,  e  di 
nuovo  ivi  con  altre  rime  ,  e  profe  delmedefimo  Au* 
torc  nel  17 19.  4-  e  finalmente  nella  Raccolta  ,de,lle 
poefie  in  l/erona ,  Ne  parlano  il  Cinellì  nella  Biblio-' 
teca  Colarne  (T.  ///.  p,  iii.  il  Quadrio  {VoL  IL  p^, 
523.)  il  Giornale  de' letterati  d'Italia,  (  T.  XX,  pa^. 

465O 

Lo  {leda  anno.  Il  $anfone  y  Oratorio  per  Mufica, 
Firenze  per^Gianfilippo  Cecchi  12.  e  tra  le  poefie  e 
Profe  dell'Autore  1719  e  nel  tomo  IL  delle  Poefie, 
Verona  17^2. 

1702.  Còmlufioni  d^  amore  ,    Verona    12,  e   poi  in 
Venez,ia  tra  le  Profe  1719  4.  Sono  Hate    in    Franzefe 
recate  ,  e  col  tclto  Italiano  a  canto  ftampate  a  Bruf- 
felles ^  o^piuttoilo  a  Parigi  1755.  nel  libro    intitola- 
to; Mtlangt  de  maximes ,  des  réfiexiqns  ^    C^  des  ca- 
ratieres  par   M,    D. , .  D. . . .  licentié  en  Droit,    %\  Il  [ 
traduttore  ci  dice  ,  che  IMdea  di  quelle  conclufìoni , 
le  quali  furono  nel  1702.  innanzi  a  numerofa ,  e  no- 
bile adunanza  foftenute  nell'Accademia  de'  Filarmo- 
nici di  Verona^  è  prefa  dal   Tajjo  ,   di    cui    abbiamo 
L.  Maffime  fomìgUanti  comentate  dallo  Zuccolo-^m^ 
aggiugne  ,  che  quelle  del  Maffei  pia    Filofqfiche  for- 
mano juafi  un  compito  trattato  fu  tutte  le  fpecie  ,  ef(4 
gli  effetti  deli'amm. 
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*'t70  5,  La  prima  radunanza  della  Colonia  Arcadica 
Verone/e ,  in  Cervia  4.  V  orazione  è  del  I^affei  eoa 
un  altro  poetico  componimento  . 

1706.  Giudizio  iòpra  le  Poefie  Liriche  del  Signor 
Cario  Maria  Ma^^i  (lefo  in  una  lettera  al  Sig.  Co. 
Antonio  Garzadoro.  Venezia  ijo6.  S,  Cinelli  (  T.  Uh 
pag.  232. 

17  IO.  'Delia  Scienza  chiamata  Cavallerefca  ,  Èoma 
1710.  4.  Venezia  1711.  coir  approvazione  dell'Acca^ 
demia  della  Crufca  ^  e  con  un  nuovo  indice  copiofo^ 
Napoli  171 8.  colla  Pjrefazione  ^  e  còlle  note  del  P. 
Paoli  t^  Palermo  ijio,t  altrove  (i).  Veggantì  il  Gior- 
nale d' Italia  (  T.  IV.  L  ) ,  gli  Atti  di  Lipfia  (  fuppL 
T.  VLp.  265. },  lo  Zeno  nelle  note  alla  Biblioteca  /- 
ta liana  del  Fontaninì  (  T.  II.  p.  360,  (egg.  ) 

Dello  ftcffo  anno  1710.  è  la  Prefazione ,  che  ù  ha 
nel  primo  tomo  del  Giornale  da' Letterati  d'  Ità^ 
Ha  ,  Venezia  17 io.  Sta  ancor  nelle  Pro/e  ,  Venezia 
1719*  ^  .  /  .    , 

1711.  Succinta  notizia  àt  rfianofcritti  ^  che  fi  con» 
fervano  nella  Real  Libreria  di  Torino  con  alcuni  anec^ 
doti  da  effa  tratti ,  Lettera  al  Sig,  Apoftolo  Zeno  de* 
ò.  Giugno  j  nel  Giornale  de^ Letterati  d* Italia  T,  VI. 
Trovafi  ancor  nelle  Pro/e  ^  e  tra  gli  Òpufcoli  al  fine 
della  Storia  Teologica  ,  benché  qui  con  errore  fi  dica 
fcritta  il  dì  5.  Maggio  1712.  quando  il  tomo  dei- 
Giornale  ,  in  cui  ufcì  la  prima  volta  5  cftampato  del 
1711Ì 

tj  12*  De  fabula  equefiris  ordini s  Confi antini ani  ^ 
Parigi  C  col  nome  di  Zurigo  )  4.  Qjuefta  è  T  opera 
latina  del  Maffei  flampata  ultimamente  di  là  da' mon- 
ti ^  della  quale  fi  dà  un  cenno  nel  To.  XlV.^  del 
Ciornale  de^  Letterati  d\  Italia  Qp,  414.)  e  non  Ì^Epi- 
tome  delle  ifiituzioni  ài  Lattanzio  pnhh\\cit\à%\Pf a jf^ 
coETse  va  con  ghie  ituratido  il  NovilUfia  F  inerì  tino  (  col. 

177. 


(1)  Il  P.  ^eiffenbérg  dice,  che  fé  ne  fecero  cinque  cdizlo<? 
hi/  che  fci  ce  n' abbia  f  fi  legge  nella  BibLiotec4  halic4  (T» 
ll.p.  jof.  )  il  VinciOli,  che  pur  ne  parla  nel  luo  libro  Òbm 
fervationes  HonrtulU  cum  Iheris  vari»rum  p.  <4j.  fi  contenta 
ài  dire ,  come  fa  anche  U  NoYCUifti  WlQlcmno ,  che  moii» 
^ziOQì  ne  fuxOR  fittili 


D'  Italia  Lib.  IL  Gap.  III.  2^ 
3^77  ).Ma  non  è  maraviglia ,  ch^^irNovellìfla  cosi  penftf^ 
fé,  perocché  12.  anni  dopo  (297-)  cioè  nel  1724» 
mette  la  Diflfertazione  Maffejana  dell'  Ordim  E^ue^ 
ftre  Confi antini ano ,  Ne  parlano  con  molta  lode  gli 
Atti  di  Lipfia  del  1727.  (p.  So?»),  gii  Autori delU 
^iòliotefé  Italica  (  T.  IV.  p.  285.  ) ,  T  Anonimo  fcrìt- 
forc  d'una  Differtazione  Iftorica  fìampata  nel  1720» 
ad  Amflerdam  fu  i  Duelli  (2).  Il  P.  Montfaucon  th^ 
bemano  a  quefla  (lampa.  Q) 

1715,  Lettera  al  Vd\[\(n\tt\  /opra  i  fulmini  y  de' io 
Settembre.  Riftampata  tra  le  Profe  e  con  altre  let- 
tere del  1747.  Leggefi  anche  tradotta  in  Franzefe 
nella  Biblioteca  Italica  (  f»  IV»  P»  193*  )  nia  colla  fai- 
fa  data  del  1721.  * 

1714.  Merope ^  Tragedia,  Venezia  171A.  8.  per //r- 
copo  Toma/ini,  Incredrbil  è  il  numero  dell'edizioni 
fatte  di  quefta  infigne  Tragedia.  Accenneremo quel^ 
le,  che  fono  a  nol^ri  notizia,  e  fonoi.  Modena  per 
Antonio  Capponi  Stampator  Vefcoviie  ,  colla  Prefa- 
zione del  Marchefe  Giufeppe  Or/ì .  II,  Venezia  per 
Jacopo  Tommafini  col  Genetliaco  dianzi  mentovato , 
;7i5.  edizione  purgata  da  molti  errori  ,  la  qual  £ì 
dee  a  Lodovico  Riccòbonì,  III,  in  Venezia  lo  {ìé(Io  in- 
no 1715.  per  Gabriello  Hertz,  IV.  in  iiorA?^  pure  l'an- 
no 1715.  nella  Stamperia  di  Gianfrance/co  Cracas  , 
V.  Siena  1718.  (4).  VL  Napoli  1719.  con  un  bel  ra- 
gionamento ,  e  colle  annotazioni  del  P.  Paoli  della 
Madre  di  Dio  (5).  VII.  Low^r^t  fuU'edizione  di  Na- 
poli per  opera  del  celebre  Niccola  Francefco  Haym 
1721.  VWLNapoli  1721.  (ó).  IXyenezin  17^^.  (7^  X. 

U.)  Le  coftuì  parole  fono  citate  nella  BJM*  unhfivfth 
del  JPindcmonti  (p.  28.  ) 

(3>  Veggafì  il  Card,  ferini  nc'fuoi  coìHentarii{T,  h^ilf^ 
i.r,  IO. p.^jg.  fcp.)  dove  anche  parrà  ciò,  che  8;ll  avvenne 
in  Varili  nell'Ottobre  del  171  j.  per  quclta  Piffcrta»4onc 
<lianzi  ftampata. 

C4)  N.  F.  col,  282. 

(5)  Il  N.  f.  la  trafpoFU  al  1720.  Ma  vcggafi  il  eiornaUdt* 

^*mm»<i' /*«//<.(  T,XXXin.p.  II.  p. 448.;.  Qi?cftafu  l'Ot- 
tava edizione, 

r«5)  H  N.  F.la  differire  al  172?, (  col.  1915.)  Confcontifi  il 
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l^Jill/pna^ìf^^y^yì^ìh  Stamperia  di  Pierantonio  B€tnò  * 
"OLl,  Vienna  1724.  8.  XIL  Napoli  lo  fteflTo anno  1724 
(8).  XIII*  Verena  per  opera  ài  Giulh  Ce/are  Becelli 
iniìeme  colla  Commedia  delle  Cerimonie  ^  e  col  dram^ 
ma,  delia  Fida  Nm/a  *  Anche  quefla  edizione  vficco- 
me.la  prima  ^  è  intitolata  al  Duca  Rinaldo  di  Mo* 
dona  ;  ma  dove  la  dedica  delia  prirtia^^ra  a  nome 
dell'Autore,  nella  feconda  è  a  nom t  m^Oio.  Alberto 
Turcemanì  Stampatore.  In  quella  lÀhttn^Ffienfexxt 
abbiamo  utia  magnifica  copia  in  carta  turchina  ^  e 
nobilmente  legata  j  e  quella  fu,  che  venne  al  Duci 
prefentàta.  XIV.  là  Merope  Tragedia  con  annotazio- 
ni deir  Autore,  e  con  la  Tua  rilpoOà  alla  lettera  del 
Sig.  di  Voltaire^  iAggiungefrper  altra  mano  la  vérfio- 
ne  Francefe  del  Sig.  Freret  ^  e  la  Iw^/f/^  delSig./^j/r^ 
con  una  eontutazione  della  critica  ultimamente  (tam- 
pata ,  Verona  nella  Stamperia  di  Dionifio  Kamanzìni 
4.  XV»  la  Merope  Tragedia  giufta  la  prima  edizione 
di  Modena  Ì71Ì.  (p)  con  le  varie  lezioni  tratte  dal- 
le due  ultime  edizioni  di  Verona  infieme  con  àlctìné 
operette,  colle  quali  fi  critica  ,  fi  difende )  e  s'  illu- 
fìra  la  detta  Tragedia ,  compilate  e  raccolte  per  De 
Vincenzo  Cavallucci  Perugino  ,  Venezia  1747.  per  il 
Bajf aglio  4.  XVI.  Verona  1753*  nel  tomo  li*  delle 
Poefìe  dell'Aurore*  All'edizioni  a  noi  XiOit  faremo 
feguire  le  traduzioni  in  altre  lingue  *  Ne  abbiamo 
dunque  traduzioni  l.  in  Casigliano  ' {io):  più  ih 
P.ra?2zefe ,  Una  è  di  M.  Al.,,  in  Profa  ^  e  fu  ftanipa- 
ta  a  Parigi  nel  1718.  con  a  lato  il  te  (lo  italiano  » 
Veggafi  lì  Giornale  de  ^etterati  d'  ttalia(T\XXXl 
p*  ^69.)  Ce  n'ha  un'altra  pure  in  proia  ,  ed  è  là 
veruone  di  fopra  accennata  del  Sig.  Fr^rc??  Segretario 
deir  Accademia  Reale  delle  belle  Lettere  di  Parigi, 

La 


(8)  Qucftà  è  ìik  fola  edizione  j  cheilCh.P»  VaeUudt  m^n* 
tova  nel  (uo  pulito  Corticntario  latino  del  V-Taoltt 

(9)  Qucfio  è  uno  fpropofitO.  la  Modena  fu 'recitata  Ja  pri- 
ma v..ii^  nei  1715.  ma  la  prima  ftampa  non  è  né  d'i  1713'» 
ma  é,ti  1714.  ne  di  Modena^  ma  di  P^ene^ia.^  bcDchc  V  aniio 
(ielTo  1714.  foffc  U  Meropf^  con|e  dcttg  è  di  (opra  j  rijstg* 
dotta  in  Modonn . 

(io)  N*F»(a/.2Sc.)  \ 


D'Italia  Ltb.  II.  Cap.  III.  ^^5 
La  terza  è  in  verfi ,  ed  è  dei  Sig.  Voltaire  (ii)  èHl. 
In  Tedefco  fu  (ìampata  in  Vienna  nel  1724.  ed  è  ram- 
mentata nel  Giornali  ds  letterati  d'  Italia  (T.XX- 
XVI.  .:50'7  )  (12)  IV.  in.Verfi  In^left  dal  Sig.  ^yre, 
ftampata  a  Londra  1740.  e  riflampata  come  lopra  iti 
Verona  1745.  ^'  i^  lingua  Ruffa  d^ì  Sig.  à^  Alkama-* 
^^/(^S)'  Nella  libreria  ly?^^//^  fi  conferva  tira  Mfs. 
un  originale  dì  quetla  tragedia  dal  Sig.  Matchefe  pre- 
feniató  al  Duca  Rinaldo  nel  ;i7i3.  1  giudizj  degli 
Uòmini  dotti  d'ogni  nazione  a  lode  di  quefta  incom- 
'parabil  tragedia  ,  poffon  vederfi  nella  Prefazione  del 
Becelli  all'edizione  del  1730.  e  nella  Rifpojh univer- 
fale  del  Pindemonti  (14)  .  L'  eftrattó  delia  feconda 
edizione,  che  fu  la  Moda  ne/è  ^  fi  dà  nel  Giornale  de* 
letterati  d'  Italia  (  T.  XVIII.  p.  ^15.) 

L'aniio  fìefìV»  1714.  nel  T.  XVI.  del  Giornale- de* 
letterati  d'  Italia  (  p.  245.  ftampoffi  una  lettera  ilei 
Maffei  al  P.  Bacchtni  foprà  i  framriienti  col  nome  di 
S.  Ireneo  trovati  nella  Real  libreria  di  Turino  ,  e  di- 
Vulgati  dal  Protèflante  Pfaff,  Fu  quella  lettera  fe- 
guita  da  altra  allo  rteflb  P.  Bacchini^h  quale  (  la- 
fciata  la  prima,  che  per  altro  fui  princijyio  iì  accen* 
na  )  trovafì  tra  gli  opufcoli  fui  fine  della  Storia  Teo-^ 
logica  (  p.  IO.) 

1716.  Lettera  {terii) /opra  ì  frammenti  Qrecìdà^ 
ìi  in  lucn  nel  tomo  XVI.  del  Giornale^  e  riflàmpati 
ora  in  Oilanda  col  nome  di  S.  Ireneo  ,  nello  (lèffo 
Giornale  T.  XXVI.  (  p.  5^);  èriftamp^ata  nellé/'ro- 
fyy  e  fippure  al  fine  à^W^' Storia  Teologica  (p.  15.  )  . 

1719.  ScriflTe  a' 5.  d'Aprile  un'  altra  lettera  al  ?. 
hacthini  fopra  i  detti  frammenti .  Fu  per  la  prima 
volta  (Uropata  tra    gli    opufcoli   al   fine  della    Storia 


Teologica . 


Lo 


(ti)  AK  Anf.  Conti  f  Tref,  al  T.L delle  (uc  VroCe  ,  e  Vie» 
f»  )  e  Quadrio  (  VoU  Vll..p.2ii.  ) 

OlJ  Nella  nuova  Drammaturgia  dcW  allacci  ,  Vcn.  1755. 
(p.S2^.)    filetta  un*edÌ7.jonc  fartanc  ijv  lingua  Tedefca  ^  be- 
tona per  VuraHtonio  Berna  1722.  ' 
tfr  (1  j)  Pindfmon  .  1{ifpo'ìa  unìvetfaU  {  p.  ^8.  ) 

gU  AitCdi  u^pa,  dei  1727.  p,  537,  '  '  *^ 


t^6  Storta  Letteraria 

Lo  fteflb  anno,  e  non  come  fi  dice  nella  Bìblioif* 
ea  Italica  (15)  nel  172^.  il  Colett  flampb  in  l^enezia 
Rime  e  profe  del  Sf^,  Marcheft  Scipione  Maffei  parte 
raccolte  da  varj  Itbrt  ^  e  pane  non  pia  flampate ,  ag^ 
giunto  anche  un  Saggio  di  poefig  latine  deW  iftejfo 
Autore^  Venezia  4.  Se  ne  dà  i'eftratto  nel  Giornale 
de*  letterati  à' Italia  (T.  XXXIL  p.  200.  )  La  lette- 
ra, che  in  quefta  raccolta  fi  legge,  De  prifcis  Vero- 
fta  Epifcopis^  è  (lata  anche  inferita  ntlf  Italia  Sacra 
deWUghelli  rilhmpatacon  giunte  dal  Sig.  Colati. Li 
Lezion  poi  fopra  il  vario  gufto  de'  Poeti  Italiani  è 
Hìtn,  riftampata  coW  Introduzione  alla  volgare  Poefia 
del  P.  Biffo  Gefuita ,  in  Lucca  1755.  ^^  anche  tro- 
vafi  tradotta  in  T  rame  fé  ^  e  di  note  arricchita  nellar 
Biblioteca  Italica  (  T.  L  p.  225.  eT.  ILp.  v]6.  )  E'  an- 
cora da  avvertire ,  che  il  Raccoglitore  ha  pretefo  di 
darci  tutto  cib^,  che  nel  Giornale  de  letterati  d^  Ita- 
lia ci  ha  del  Ùctffei:  ma  oltre  le  cofe  ivi  riftampa- 
te,  al  Giornale  mandb  il  Maffei  le  belle  efperienze 
htte  collo  fpecchio  uftorio,  T  eflratto  dell'opera  del 
P.  Abate  Bacehint  de  EcclefiaflicéC  Hierarchid  origini-- 
hutS^  ed  altre  ancora  (i<$). 

Del  1719.  è  pure  dell'antica  condizione  di  Verona 
ftcerca  Iftorica  ^  Venezia  17 19.  8.  Ne  parla  il  G/omff- 
h  di  letterati  d' Italia  (  T.XXXIIL  P,  IL  p.  524.  )  li 
Sig.  Sambuca  l'ha  riprodotta  nella  gran  Raccolta  del- 
le cofe  fpettanti  a  Ctnomani ,  Brefcia  1750. 

1720,  Traduttori  Italiani^  o  fia  notizia  de* volga^ 
tizzamenti  dt  antichi  Scrittori  L^t\\^ì<,  e  Greci ,  che 
fino  in  luce  ;  aggiunto  il  volgarizzamento  d^  alcune  in^ 
figni  Ifcrizioni  Greche,  e  la  notizia  del  nuovo  Mu^ 
feo  d*  In/crizioni  in  Verona,  col  paragone  fra  le  Ifcri^^ 
•xioni .,  e  le  medaglie  <^  Venezia  8.  veggafi  ì\  G.  à^ 
Letterati  à' Italia  (  T.  XXXIILp.  IL  526.),  e  gli 
Atti  di  Lìpfta  del  1723.  (  p.  228.  ) 

172 1.  Epiflola  di  S.  Gio.  Grifortomo  a  Cefario 
fapprefentata  ^  come  fta  nei  Codice  Fiorentino  ,  F/o- 
wtnza  172 1.  8.  Due  edizioni  nell'anno  medefimo,  e 

neUa 


{1$)  T.IV.fp.!9J.) 


D*  Italia  Iib.  IL  Gap.  II.  3^7 
neiia  medeGma  Hamperia  dì  S.  A*R.  nefuron  fatte 
Fa  anche  riftampata  nella  Storia  Diplomatica  ^  e  ne* 
gli  opufcoli  al  fine  della  Storia  Teologica  .  Confron- 
tifi  il  anelli  (T.  IIL  p.  2^2.  fegg.)  e '1  Tomo  IV. 
di  Settembre  àt^ BollanJifli  nella  vita  di  S.  Gtovan^ 
gxifojiomo  (  num,  i^oS.  fegg.  ) 

LUnno  mcdefimo  ufcirono  Cajftodorii  Complexionts^. 
in  Fpiflolas ,  C>  aSia  Apoftolorum ,  Apocalypjim  e  ve- 
tuflijfimis  Canonicorum  Veronenfium  membranis  nunc 
ptimum  eruta  ì  Fiorenti^  8.  Samuth  Chandler  le  fece 
Tanno  fteflb  172 1.  riftampare  a  Londra  ,  e  poi  nel 
1723.  fé  ne  fece  una  terza  edizione  a  Roterdam ,  So- 
no anche  (late  dal  Marchefe  riprodotte  al  fine  della 
Storia  Teologica .  Vegganfi  gli  Atti  di  Lipfia  1723. 
(pig.  21.  fegg.) 

172?.  Teatro  Itaktano  T.  I.  e  ILl^erona  ^tz^o  Ja- 
copo Vallarfi , 

1725.  Teatro  Italiano  T.  III.  Verona  preffoil  me- 
defimo.  Etilato  riftampato  in  Verona  nel  1728.6  poi 
in  Venezia  . 

1726.  Litterarum  Gracatum  poteflas  &  affezione 5  , 
Verona  17 16.  8.  Di  quefto  libro  non  ho  altra  noti- 
zia, che  d'averlo  veduta  citare  nel  Catalogo  dell' o- 

fere  del  Marchefe  teffuto  dal  P.  Reiffemberg  .  Vero 
,  ch'egli  lo  mette  nei  iji6,  ma  andando  egli  in 
tutte  le  altre  opere  con  ordine  Cronologico ,  nondu-? 
bito ,  non  fia  errore  di  (lampa  . 

1727.  Ifloria  diplomatica  y  che  ferve  d^  introduzione 

aìC  Arti  Critica  in  tal  materia ,  con  raccolta   di  docu^ 

menti  non  ancor  divulgati ,  che   rimangono   in    papiri 

Igizioy  con  ragionamento  fovra  gP  lt&  primitivi  ..per 

appendice  l' Epiflola  a  Cefario  ,  Atti  de    SS.    Fermo 

e  Ruftico,  e  vita  di  S.  Zenone,  Mantova    1727.    4» 

Vegganfi  gli  Atti  di  Lipfia  del  1727.  p.  529.6  '1  Baringio 

nella  Btblroteca  diplomatica  cap,  iV.  (p.  17.  deircdir 

zioae  di  Annover  iy^^.)Giangiorgio  Lotterò  d*  Augs-^ 

bourg  traduffe   in   latino  il  Ragionamento    degp    Itali 

primitivi^  e  ftampollo  a  Lipfia  nel  1731- 4. con  quc- 

«o  titolo:  SctptBnts  Maffeii  Origines  Etru/ca ,  O*  la.- 

tin£^  fiye  de  prifcis  ac  primis  ante    Urbem   conditam 

Itahd  mohs  commtntatio ,  Il  traduttore  ha  aggiunto 

0u6ìaru  tituloiì  cipo^mno  dei  libro  primo  <kiia5*i<»- 
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fta  Diplomatica  ^  recandolo  pure  in  lat'tno  ,  e  pro- 
metteva di  tutta  trafportarla  in  quella  lingua  .  Veg- 
f,anf!  gli  Atti  di  Lìpjia  di  quelPanno  1751.  Gli  Atti 
de'SS.  Termo  e  Huììko  (ònou  riftampati  in  Verona 
17:51.  tra  gli  Atti  fincert  del  Ruinart , 

Verfo  la  fine  ài  queft^antio,  o  fui  principio  àt 
fegcente  pare  ,  ch'egli  intraprendefle  una  nuova edi- 
zion  di  Caffiodorió  ^  ào'  preparamenti  della  quale  ab- 
biamo nella  Storia  Teologica  pìrtcchìptiti^  cioè  una 
lèttera  al  IP.  ^^rf^'w/5  una  DUfertatione  intitolata 
Cafffodorii  corriplexionés  Catkoliàs  do]gmatìbus  egregie 
concinere  ;  un'  altra  differtazione  (  è  quefta  ancora  (la* 
ta  ftampata  nel  fecondò  tomo  d?lle  Ojfervazioni  let" 
terarie)  de  RomanortiYn  nom'mibus ^  qua  de  iis\  qud 
in  C a ffìodorìana  editionis  fronte  immutanda  fufit  ^  ra- 
tto redditur ,  &'  nobile  argumerìtum  fufe  iaìeque  illu- 
Jìratur  ^  e  una  dòtta  Prefazione  deCafftodorii  commen* 
tarlo  in  Pfalmos .  Perchè  io  a  quèfto  tempo  aflegni  1 
détii  eruditi  lavori  del  Marchefe  ^  e  non  nel  1725* 
col  Noveilifta  Fiorentino  :  éccolOé  Racconta  il  Maf- 
fei  tieìh  Offervazioni  letterarie  (p.  294.)  ,  che  aff^un*- 
ta  ad  i  danza  d'autorevoli  Perfonaggi  così  fatta  intra- 
jrefal  di  fare  una  nuòva  edizione  di  Caffiodovio  mi- 
gliorando quella  del  Benedettino  Garezlo  )  vi  lavori 
attorno  ptìt  msfi  :  quando  trovandofi  poi  in  Verona  , 
intefe  aver  lo  ftampatore  (Veneto)  mutato  p  enfi  ero  ^ 
e  ^  improvvifo  fenza  dargliene  avvi/o  alcuno  aver  in- 
/Cominciata  una  femplice  riflampa  delP  edizion  paffata» 
Jnfajìidito  da  così  pazzo  procedere  interruppe ,  e  abban- 
donò il  lavoro  ,  Ora  la  ristampa  Veneta  di  Cajjiodor/- 
fulla  edizion  del  Garezio  ufcì  nel  1729.  Unannociro 
ca  ci  farà  voluto  à  Camparla.  Dunque  la  notizia  del- 
la (tampa  incominciata  farà  giunta  al  Maffci  al  più 
lardi  verfo  la  metà  del  1728.  Se  dùnque  ci  avea  la» 
vorato  dianzi  più  mefi  refta  che  nel  1727.  o  fui  prin- 
cipio del  1728.  aveffe  egli  incominciato  il  lavoro  , 
che  pofcia  interruppe. 

1728.  Supplementum  Acacianum  monumenta  num» 
quam  edita  continens  8.  e  lo  fteffo  anno  nel  T.  V. 
de'  Concili  dell' edizion  del  Colett ,  E'  (lato  riftam- 
pato  negli  opufcoli  dopo  la  Sttria  Teologica  ^  ediilu- 
llraio^dal   P.  de  Rubeis  nelh  DilT^nazioflc    de  una 


D'Italia  LiB.  II.  e AP.  III.  ,  i^p 
fententta  Damnaùonts  in  Acacìum  ec,  Venezia  1729, 
Lo  ftefTo  anno  ufcì  per  la  prima  volta  la  Comme- 
dia delle  Cerimonie^  Bologna  nella  Stamperia  dì  Lelio 
della  Folpe  8.  e  in  (Venezia  pur  Tanno  fteflTo  per  Bo- 
ni  facto  Viezzert  8.  poi  nel  T^^rro  del  Marehtfe  Maf- 
fei^  Verona  1730.  e  di  nuovo  ivi  per  Pier  Antonio 
Berno  17:52.  e  "nel  1752.  tra  le  Poefie  (T.  IL) 

Degli  Anfiteatri  y  Verona  1728.  8.  e  poi  nella  Veto^ 
na  illujìrata,  Vegganfi  gli  Atti  di  Li/|/i/?  (  I72  9.pag- 
298.)  Il  P.  Reiffemberg ^XQt  ^  che  quell'opera  fu  tra- 
dotta in  Inglejey  e  ftampata  a  Londra  nel  1729.  Du- 
bito, non  abbia  prefo  equivoco,  e  creduta  verfione 
IngUfe  la  Latina  ^  che  Alejfandro  Gordon  appunto  in 
Londra  pubblicò,  e  che  il  Ch.  Marchefe  Poleni  ri- 
flampò  nel  quinto  Tomo  del  fuo  fupplementoaìGre^ 
vto  ^  e  Grcvovio,  Leggafi  la  Biblioteca  Italica  (T.V. 
14.VI.57.XÌII.14.) 

1730.  Teatro  del  Marchefe  MafFei  ,  eto^    la    Mero- 
pe,  le  Cirimonie,  e  la  Frda  ì^inh y Verona  8.    Noi 
fiportiamo  quefto  libro,  benché  abbiamolo  di   fopra 
citato  agli  anni  delle  prime  edizioni  delie  due   pri- 
me Drammatiche  Poelie,  per  una  lettera    del   Maf- 
fci  aggiuntaci  fui  ^ne /opra  i  rametti  pofli   ne  fron- 
tifpizj  di  queflo  volume^  e  per  la  Vida  Ninfa   dnm- 
ma  ora  per  la    prima   volta   pubblicato  ,   e   poi   nel 
1732.  rifiampato  per  Jacopo  Vallar ft ,  e  di  nuovo  nel 
1752.  tra  le  Poefie  (T.  II.)  Per  altro  il  Maffei%vc^ 
quello  Dramma  comporto  nell'anno    diciottefimo  dì 
lua  età,  benché  abbial  pò»  rimucaro  in   gran    parte. 
Veggafi  la  Prefazion  del  Becelli .  Vejiganfi    anche  il 
Giornale  àt'  Letterati  d  Italia  (  T.    XXXV.    528.  e 
XXXVI.  491.  )e  la  Biblioteca  Italica {T,  Vili.  178.  ) 
17^1., Lettera  fopra  il  cafo  di  Cefena,   Veroni  8. 
e  poi  tra  le  lettere  de'  Fulmini  1747. 

1752.  Verona  illuflrata  y  parti  IV.  Verona  1732.  >f. 
e  in  8.  T.  IV.  Vegganfi  gli  Atti  di  Lipfia  17^.9. 
Cpa^*  ìA^*  fine  a  154  )  il  Giornale  <^*y  Savans  di 
Parigi  nel  Gennaio  del  17^6.  e  la  Biblioteca  Italica 
(T.  Xy.  >  e  XVI.  I.  eXVIL57.)  dóve  fc  ne  dà 
un.  ampio,  e  laudevole  eftratto. 

Lo  fteffo  anno  die  fuori  in  Italiano  un  piano  d'tint 
raccolta  univerfalc  di  antiche  Greche  y  e  L*//»^  lieti- 

R    2  zio-  ' 
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^ìoni.  II  Becelli  Tha  riftampato  nel  1746.  in  Vtrona 
ai  fine  delle  Sigle  Greche  (  p.  121.  ).  Trovafi  anche 
traslatato  in  Franzefe  ^  e  ftampato  nella  Biòlitteca  I- 
^j/iVtf  (  T,  X V.  tf r^  IV,  pag.  84.  ) 

Contemporanea  è  la  feguente  lettera  t  Sctpìonis 
Muffisti  Mareh'tonts  epìftola ,  in  qua  tres  eximia  ,  ac 
nunquam  antea  vulgat<s  InJ cripti ones  exhibentur  ^  au 
gue  ilhftrantur,  Verona  per  Jacopo  Fallarfi  17^3^  4. 
E'  {lata  poi  inferita  nel  libro  Galline  antiquitates  , 
nel  quale  è  la  prima  delle  lettere  ivi  ftampate .  Leg- 
gefi  anche  interamente  riportata  nella  Biblioteca  ha- 
fica  (T.XIV,  pas;,  :ìi2.  )  ?  nel  Mu/eo  Veronefe  (  p* 
GCCXXXI.) 

1733.  Gallio  antiquitates ,  Pattgt  4,  e  poi  Verona 
1734.  colla  giunta  di  due  altre  lettere  •  Due  delle 
lettere,  che  fono  in  queft' opera,  furono  inferite  dal 
Marchefe  Polenì  nelTomo  V.  de'  fupplementt  al  Gre- 
vio ,  e  Gronovio ,  Poffon  vederH  i  Nuovi  Atti  di  hip- 
fia  del  17^6,  (  p,  298.  )  .        _  .  . 

1756.  La  Keligion  de' Qentth  nel  morire^  Fartgt  4, 
e  poi  nel  primo  tomo  delle  offervazioni  letterarie. 

Lo  fteflb  anno  ftampò  in  Londra  traduzione  del prt- 
tno  libro  delP  Iliade ,  ripetuta  poi  nello  fteffo  prima 
tomo  delle  ojffervazionì  letterarie^  e  nelle  traduzion$ 
jpoetiche ,  che  al  loro  luogo  faranno  porte , 

17^7.  Memorie  del  General  Maffei ,  Verona  in  12. 
Queftc  furon  poi  tradotte  in  Franzefe  ,  e  ftampate 
jlli'  Aja  da  Giovanni  J^aulnfe ,  .    . 

Cominciò  lo  fteflb  anno  a  pMìVìc^re  Ojjervaztpni 
letterarie ,  che  pojfono  fervir  dt  continuazione  al  Gtor- 
nal  de  letterati  d'Italia^  Verona  12.  T.  L 

1738,  OJfervaziont  letterarie  T.  IL  e  T*  IIL  *  *- 
fona  12,  ,    _^    ^^^    ^^  _ 

1759.  Olfervazhni  letterarie  T.  IV.  Vtrona  12.  In 
qucfto  tomo  ha  inferito  il  primo  libro  de  quattro  , 
che  contener  dovea  un  fuo  trattato  della  nazione  E- 
trufea^  e  degl'Itali  primitivi,  T.  V.  ivi  12.  col  fe- 
condo libro  della  nazione  Etrufca  ,  e  degP  Itali  primmvt . 

1740.  0 Nervazioni  letterarie  T.  VI.  col  terzo  libro 
della  nazione  Etrufca^  e  degP  Itali  primitivi,  IlSig. 
Giovenale  di  Carhncas  nel  tomo  IV.  del  fuo  faggio 
Ma  Storia  ddh  Mie  lettere ^  delle  Scienze,  e  delU 

mi 
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*r^if  Ca  carte  149.  dell' edizion  di  Lione  I749«  )  P^f'' 
Undo  dHIe  OJJervazìoni  letterale  cosi  fi  efprime  .  La 
perdita  degii  antichi  Ciornati  (d'Italia)  è  vantaggio* 
fament e  riparata  ^^jZ/rOffervazioni  letteiarie  ,  che  fi 
flampano  a  Verona  fenza  nome  d' Autore  d^ìV  anno 
1757.  Una  cofa  manca  à  quefte  O/fervazioni ,  ed  è  li 
catalogo  degli  Scrittori  ,  de'  quali  fi  parlai  II  Sìg* 
Vincioli  l'ha  fatto  nelle  fue  oj/ervazioni  ad  ea  qus 
/cripta  funt  de  Ab.  Hyacintho ,  ex  Comitibus  de  Fin- 
ciolis  (p.  150:  feg.  )>  ma  oltre  qualche  (Iroppiaturadi 
come,  la  quale  vi  é  corfà,  mancano  alcuni  nomi  ,  t 
libri. 

1741*  Di [fert azione  f opra  le  parole  Nama  Sèbefio  , 
Motna  4;  nel  tomo  ìli.  delle  Differtazioni  deli'  Ac-* 
cademia  di  Cortona,  Se  he  ha  un  edratto  anche  nel-^ 
le  Memorie  dtlf  Accademia  Reale  delle  J/crizioni  di 
Parigi. 

1742.  ìfloria  Teologica  delle  dottrine   ,  t  delle  oph 
nioni  corfe  né'  cinque  primi  fecali  della  Chiefa  in  prò- 
pofito  della  Divina  Grazia  j  del  libero  arbitrio ,  e  del, 
la  Predeji inazione ,  Trento .  f.  Nel  Giornal  Fiorentino 
ci  ha  due  eflratti  di  queftà  egregia  opera  (  T.  II.  p* 
l.  p.   i<^,  ^.^^3*)  Vegganf]  anche  il  Giornale  de'let*- 
terati  a'  Italia  itampato.  Jii  Tranzefe  ad   ^ugufta  colla 
data  à^Amfterdam.  Il  V.  Federigo  Reiffemberg  ^    V  ha 
tradotta  in  Latino  con  tutte  l'opere  apologetiche  ve- 
nute dappoi ,  e  (ìampatà  ili  Franc/ort  1750.  f*    lafci* 
andò  tuttavia  l'  appendice  d'  altri  Ópufcoli   Teolo* 
gici ,  che  alle  materie^  ^^  Grafia  non  appartengono. 
I745.  -^^  harefi  femipelagiana  ^  a  i^oTj^rffo  12.  e  ne^- 
gli  ópufcoli  del  P.  Cahgerh  (T.XXIX.)  e  nella  t^ 
dizione  latina  della  Storia  Teologica  ,  Trancfort  17^6* 
Ce  n'ha  un'altra  edilionè. 

1744.  Dell'impiego  del  denaro  ,  t^etona  4.  e  collii 
giunta  d'pna  lettera  al  Papa,  e  àtW  Fnchlita  àìBe^ 
detto  XIV.  koma  1746.  e  Bacano  ly^ó.  pel  Retnon* 
dtni  4.  Veggafi  il  Giornal  Fiorent$fj$  (T.  IV.   p.  L 

fag.  68.)  né  fi  lafcino  i  nuovi  atti  di  Lipjia  dtì  17^60 
pag.  449. } 

1745-  -P^'^wo  o^ozzo  d' ìfloria  Univerfale .  f^erona  lì, 

è  Venezia  ViitWdi  Raccolta  Qalogeriàna  (  T.XXXIL  ) 

17^6.  Cr^ecofum  SigU  lapidaria:^  colh^x  atque  èx^ 
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plicata  ^  Verona  17^6.  8.  Può  vederfi  oltre  il  Gìor- 
nal  Fiorentino  (T.  IV.  p.  III.  pa^.  149.)  la  Prefa- 
zione del  Ch.  P.  Cor/ini  all'egregio  libro  intitolato 
Nota:  Grxcorum , 

San  dello  fteffo  anno  Traduzioni  poetiche  ,  0  fia 
tentativi  per  ben  tradurre  in  verfo  efemplificati  col  vol- 
garizzamento del  primo  libro  dell'  Iliade  (  fatto  dal 
Majfei  ),  del  primo  dell' EtiQÌàQ  (fatto  dal  Sig.  Giù- 
feppe  Torelli ,  del  quale  è  1' éruditiirima  Prefazione) 
e  di  alcuni  cantici  della  Scrittura^  e  d'un  Salmo(àeì' 
lo  fleffo  Maffei  )  Verona  nella  Stamperia  del  Semina- 
rio 8. 

1747.  Della  formazione^  de'fulmini ,  e  degP  infetti 
rigenerami/i  ^  e  de' pefci  impietriti  ^  e  dell'  elettricità  » 
Verona  4.  Leggafi  il  Giornal  Fiorentino {T,  V.p,  IV. 
pa£.  loi.  ) 

Il  Raquet ^  Commedia,  Verona^  e  Venezia  pel  Co' 
leti  lo  fteffo  anno  1747- 

Tre  lettere  I.  Jopra  il  primo  tomo  di  Dione.  II.  /o- 
pra  le  nuove  fcoper te  d'ErcoIano.  111.  fopra  il  princi- 
pio dell'  Ifcrizione  Piacentina,  Verona  ^  Tanno  mede- 
fimo  4.  La  feconda  di  quefte  lettere  è  (lata  mefla  in 
latino,  e  riftampata  nella  Deca  Romana  delle  5"/^»- 
bole  del^Propofto  Cori  (  T.  IL  pag,  5.) 

1748.  Lettera  fopra  le  Fefie  de' Gentili  ,  P efaro  4. 
Non  l'ho  mai  veduta.  Tuttavolta  il  P.  Reiffemberg 
la  mentova  nel  fuo  Catalogo,  che  probabilmente  gli 
fu  trafmefìfo  dal  Seguier . 

1749.  Arte  Magica  dileguata^  Verona  4.  Quefto  li- 
bretto è  ftato  riftampato  in  Franzefe  ,  ed  onito  ad 
una  Didertazione  del  P.  Calmet . 

Lo  fteffo  anno .  Mufeum  Veronenfe,  cui  Taurinenfe 
adjungitur  y  C^  Vindobonenfe ,  Verona  f.  g.  due  primi 
canti  dell'  Iliade  ce.  tradotti  in  verfi  Italiani ,  Verona 
8.  lo  ftefifo  anno . 

1750.  Arte  magica  dijìrutta  ,  fotto  nome  di  Anto- 
nio  F torio  5  Trento  4.   ^ 

:  Ifcrìzion  Greca  tfaminata  y  Verona  4. 

Rifpofta  all'Anonimo  Impugnatore  deirMoth  Teo- 
logica 1  Verona  12. 

Replica  z\V  Anonimo ,  Verona  4. 
kLitteta  full* obelifco /coperto  in  Roma  ,   nells  loda- 

^  tif- 


D  Italia  Lib.  IL  Gap.  HI.  -iS^ 

tlflìma  opera  di  obelifco  del  Sig.  Canonico   Bandmty 
Roma,  e  poi  nei  Tomo  XLV.  del   P.  Calogerk . 

1751.  Lettera  f opra  it  Rinoceronte^  Venezia  nel  ci- 
tato Tomo  XLV.  del  P.  Ca  log  era  .  Conferma  delle' 
Rifpofte  date  all'  Anonimo,  Verona  4. 

Leonis  Sapìent'ts  homìlia ,  Padova  8. 

1752.  G'tanfenifmo  nuovo  dimojìrata  nelle  confeguen^ 
ze  il  mede/imo ,  a  anche  peggiore  del  Vecchio  ,  Vene^ 
zia  ^. 

De'' camini  degli  antichi,  Differtazione ,  ^e«^2;''^ nel 
Tomo  XLVIL  del  P.  Calogerà ,  Poefie,  T.  IL  Ve- 
rona predo  Antonio  Andreoni  8.  Notili  ,  che  ii  So- 
netto  dato  dal  Marchefe  al  Sig.  laCondàmine^  equi 
inferito  nel  primo  tomo  era  (iampato  non  folo  nella 
Merope  del  1745.  (p.12.  )  ma  ancora  dallo  (lefìTo  Sig, 
la  Condamine  a  Parigi  175 1.  nel  Tuo  Giornale  del 
viaggio  all'  Equatore  (  p.  22*.  )  Ma  non  fo  per  qaal 
cagione  fia  ftato  nel  Tomo  I.  traiafciata  una  tradu- 
zione d'un  pezzo  di  fatira  Gr^r/x  d'antico  Poeta  pref- 
fo  Dione  Grifoflomo  n^iV  Orazione  agli  Alejfandrtnt  • 
11  Quadrio  la  riporta  nel  T.  IL  (pag.  5^7. 

I7<g.  De  Teatri  antichi,  ^  moderni ,  Verona  4.  Se 
ne  da  un  beireflratto  n'el  GiornalP/ar^wf/wo  (  T.VL 
p.  IV.  pag,  90.) 

l'j^^.  Arte  magica  annichilata  ^  libri  tre  con  un'ape 
pendice  Verona  4. 

Dittico  QviìxìnhnOi  Verona^,  e  nel  tomo  X.  della 
Nof^ra  Stona,  nella  quale  ancora  abbiamo  a  lungo 
parlato  di  tutti  gli  altri  libri  dal  1749.  fino  al  1754. 

oltre  all'opere   finora    defcritte  ci  ha  lettere   del 

Maffei  I.  nel  tomo  IL  delle  opere  di   Gregorio    Ma- 

janfi  Campate  a  Madrid  1795.  ^'  ^^^  libro   Oh/erva' 

tiones  nonnulU  cum  litteris  Variorum  ad  ea  gute  jfcrip' 

ta  Junt  de  Ab.  Hyacintho  exComitibus  de   Vinciolis„ 

(p.  148.)  3.  nel  libro  degli  Argonauti  del   Sig.  Conte 

Rinaldo  Carli  (p.  138.  )  4.  nella  Raccolta  di  Scrittu^ 

te  concememi  la  diminuzione  delle  Ff/?<r  pubblicata  dal 

Ch.  Muratori  colle   (lampe   di  Lucca  1748.    5.   nella 

Rifpofla   uniyierfale  del   5"/^.  Defiderato   Pindemonti 

(p.99.fegg.)  6.  nelle  memorie  IfloricQ'Cfitìche  intorno 

air  antico  flato  de  Cenomani  • 

R    4  Opt' 
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opere  fuppofle. 

I.  Una  traiiazioné  di  certa  Relazione  di  Pafnajfo, 
deir Abate  Artigny  .  Ella  è  del  Sig.  Rolli. 

IL  Alcuni  altri  fcritti  fìampati  da  certo  fogliet- 
tane  à\  Parigi  fotto  il  iroroe  del  Maffei ,  Vcggafi  T 
Avvi/o  dello  Staìrjpatore  nella   Merope  ,   Verona    1745. 

III.  L'edizione  di  S.  Paolino  fatta  in  ì^erona  nel 
1736.  Glie  r  attribtìifcc  V  Advocat, 

Opere  altrui  ,  nelle  quali  il  Mar  chef  e  ebbe  fnano» 

L  Nella  Raccolta  di  tutt«  le  opere  di  Giovangior" 
gw  Triffino^  Verona  1729.  Veggafi  la  vita  del  Tri/- 
fino  fatta  dal  Sig.  Caflelli  ^  e  i  articolo  VL  del  to- 
mo IL  òéXtO nervazioni  letterarie  (  p.  88.) 

IL  Nella  ri  (lampa  dall'opere  di  S.  Ilario  Vefcovo 
di  Poitiers^  Verona  17^:50.  Vegganfi  gli  opufcoli  al  fi- 
ne della  Storia  Teologica. 

III.  Nella  infigiTe  edizione  di  S.  Girolamo  dal  Sig. 
Dcmrtticò  Vallarfi  incominciata  a  (lampare  in  Verona 

lf754« 

IV.  Nella  edizione  di  S.  Zenone  fatta. nel  1739- 
in  Verona  da'  Sigg.  Ballerini .  Veggafi  la  Prefazione 
(pag.5-) 

Opere  promejfe  ^  x  iafciate  imperfette  . 

L  Arte  Critica  lapidaria  Olferv,  lett,  (  T.  L  p.  24?. 
T.  IV.  p.  33d.  T.  Vi.  p.425.  )  Becelli  nelle  Sigle  Gra^ 
€ùrum  (  p.  1 17.  )  .     , 

IL  Raccolta  univerfal  d'Ifcrizioni  ,  Offervazioni 
letterarie.  (T.  I.p.  243^)  Veggafi  anche fopra  all'an- 
no  1732. 

HI.  Sigle  Latine,  promeffe  nei  Mufeo  Veronefe , 

IV.  De  ufu  C^  prxflantia  Infcriptionum  antiqua-^ 
rum  ,  Becelli  (l.c.  p.  ij8. 

V.  A-ntichità  figurata ,  Becelli .  (Le*) 
VL  Monumenti  Etrufchi,  Becelli  (l.c.) 

VII.  Bibliotheca  ms.  Veronenfis  ^  Offervazioni  let- 
terarie (  T.  L  p.  57.  €  T.  VL  p,  409.  ) 

VIIL 
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Vili.  Della  poefia  degli  Ebrei ,  Torelli  prefaz.  al- 
la  verlìone  d' akÙDe  pùefie  della  Sacra  Scrittura  (p* 

IX.  Una  nuova  edizióne  dèlf  opera  del  Paj^re>j^a 
às  orìgini  bus  rerum  ,  o  piuttofto  de  viris  tlluflribuì^* 
Ver,  llluftr,  (  part.  2.  dóve  di  Guglielmo  Paftrengo .  ) 

§.    III. 

izioni  e  libri  del  March.  Màffei  per  lo  fuonmordeì* 

la  patria  9  t  controverfie ,    che  quindi   tabe  a 

fofltnèrt . 

J.  A  Bbiamo  finora  il. meno  della  vita  Civile  ,  ft 
JLX.  Letteraria  del  MafFei  veduto  .  Convieìne  i 
motivi  del  fuo*  adoperare,  e  fi^pure  dello  feri  vere  at- 
tentamente difcutere  ,  e  le  vàrie  controverfie  ,  che 
quindi  gli  deriyarotio  ^  ronfiderarfe  :  quanto  fece  t 
fcriffe  il  Maffei  y  da  tre  generali  fini  ebbe  origine  ^ 
cioè  dairamore  della  patria,  ó  della  nazione  Italia^ 
na  ,  o  della  Chiefa .  Per  ora  delle  azioni ,  e  de'  libri 
di  lui  favelleremo ,  che  dall'  ahior  della  patria  ebbet 
principio,  e  delle  difpute ,  che  per  tal  cagione  in^ 
contro .  E  primamente  a  lui  fi  dèe  la  Fiera  di  mu* 
ro,  che  anche  in  oggi  è  una  delle  più  belle,  e  me- 
glio intefe  fabbriche  di  Verona,  QuaH oppofizioni  pet 
sì  fatto  lavoro  incontraffe,  egli  accenna  nella  terza 
parte  della  Verona  illufirata  (  p.  9^.  fegg.  )  dove  anco- 
ra nota  i  difetti,  che  alcuni  ci  hanno  voluto,  e  1 
modo  di  torli  .*  quefta  fabbrica  fu  pel  commercio» 
eh' è  una  delle  principali  bafi  della  riccheiza,  e  del 
Ijuono  ftato  d'una  Città. 

II.  Più  còfe  e*  divisò  per  la  letteratura  .  In  pri- 
mo luogo  piacevol  cofa  ,  ma  a'fuoi  cittadini  tnolt' 
utile  e' fece  si  tofto  che  da  Roma  ti  lomh  fulla  fine 
del  fecol  paflfato.  Intervenne  egli  ad  una  Accademia^ 
nella  quale  fcntì  non  fo  quai  verfacci  incolti,  e  pie- 
ni di  falfi  penfieri,  e  di  trafi  ancor  più  ridicole.  O- 
ra  per  torre  i  fuoi  Cittadini  da  un  gufto  cosi  cor- 
totto  di  comporre  che  fece  ì  Lavorò  un  centone ,  nel 
i^uale  avea  radunato  di  sì  fatti  verfi ,  e  de*  più  roz* 
-n ,  e  ridevoli  gran  numero  ,  poi  il  lafciò  correre  . 
Più  noa  ci  volle  jperchè  gì' ingannati  aprilfcro  gli  oc- 
chi  ' 
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chi  a  vedere  in  quefìo  componimento  la  derormhà 
del  loro  poetare,  e  a  miglior  gufto  volgeflFero  T ani- 
mo. A  che  non  piccolo  aiuto  portò  la  novella  Co- 
loni:i  degì]  Arcadi  ^  che  di  confentimento  della  i^owj- 
n'a  fi  trapiantò  in  Verona^  e  di  cui  fu  prefo  tolto  il 
Mtfjfg/  a  capo,  e  principe  ,  il  quale  d* introdurceU 
autore  era  ftato.  Un' altra  Accademia  de'  LatìmfiU 
li  ereflfe  in  cafa  del  Sig.  Conte  Guglielmo  ErnefloBe- 
vilacqua  ^  e  in  effa  pure  ebbe  mano  il  Maffii .  Ecco 
come  ne  parla  il  Sig.  Francefco  Cefare  Treccio  in  una 
lettera  del  17 17.  al  Ch.  Facctolatf  riferita  dal  Cinel- 
ii  (i)  Frceter  vero  pr  alianti  (firn  um  Comitem  ^ivila-^ 
§uamy  prceter  noòiliffìmum,  multique  nominis  Poetam 
M,  Antonium  Marchionem  P  in  demonti  um  ,  àliofque 
nonnullos  nobiles  cives,  auditores  noflri  atque  arbitri 
funt  Scipio  Maffejus  Marchio,  cui  nos  pridem  indi" 
entelam  dicavimus ,  quique  fpontalibus  atque  unani' 
mibus  Veronenfium  Procerum  fujfragiis  modo  defigna- 
tus  duumvir  annuus  ec.  Isella  ftefla  Accademia  (2)  , 
parla  ancora  il  Treccio  in  una  Elegia  zXPacciolatimt" 
defimo  (3) ,  e  a  noflro  propofito  dice  : 

lEt  commi litii  noflri  qui  jura  tuentur 
Hernefias  Patria ,  O  Scipio  fummus  honor . 

Ma  anche  di  maggior  ludro  ,  e  di  vantaggio  più  fin- 
golare  alle  lettere  fu  altra^  Accademia  ,  che  il  Maffei 
nel  1725.  ifiituì  in  Tua  cafa  .  Quivi  (4)  in  ciafcun 
giovedì  ogni  condizion  di  perfine  di  fini  [fimo  guflo ,  e  flw^ 
diojiffìme  d'ogni  buona  fiienza  e  arte  ^  convenivano  ^  e  vi 
recitavan  dotte  di  Ife-rtazionifivra  ^Iteflo  ebraico^  e  gre- 
€0  della  Scrittura ,  fivra  punti  di  Teologia  dogmati- 
ca e  d^  Jfloria  ecclejiaflica  ^  fovra  quiflioni  delle  mi- 
glior  filofofie ,  e  matematiche  ,  di  critica ,  di  cronolo» 
già ,    e  a  ogni  genere  di  pia  f celta  erudizione ,    ne  in 

fint 


(1)  T.  II.  r.  279.     . 

(2)  Ic^nota  al  Quadrio, 

(5)  C/»e//;(T.lI.r-2840 

C4)  Cosi  fé  ne  parla   nel    Giornale  dt*  Letterati   d*  ItalU 
CTfXXXVrn.p.402.  )  Vcssafi  anche  U  N.F.  I7J;.  (  w^2^».^ 
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fine  et  fi  ammettevano  componimenti  in  Pm^t  ^  ^  '" 
'verfo  con  tutta  la  purità  ed  eleganza  d?l  favellare  h- 
tino^  e  tofcano  ^  concorrevano  uditori  alle  pubbliche  a- 
dunanze  i  principali  di  quella  cofpicua  nobiltà ,  e  cit-^ 
tadinanza^  e  e'  intervenivano  gli  Jìranieri  ancora  3  #• 
fuali  colà  non  di  rado  trovavanfi  di  pajf aggio, 

III.  Ma  quefte  sì  belle  Accademie  (arebbono  fiate 
di  corta  durata,  fé  oltre  il  buon  gufto  dei  comptrre^ 
non  fi  fofTe  in  Verona  introdotto  lo  ftudio    delle  lin-' 
gue  dette, e  della  Greca  mafTimamente.  Al  qual  fine    , 
egli  fece  in  fua  cafa  venire  un  Crrco  affai  erudito,  che, ^ 
la  Greca  lingua  z  Veroneji  infegnalfe.  Era  quefti    Pa-  ' 
nagiote  da  Sinope ,  il  quale  efTendo  da  Confi antinopoU 
paflato  a  Venezia  per  portarfi  a  Lipfia  ^  ov'era  fiato 
chiamato,  fi  fermò  a  Venezia  llefTa  ajutato  dalla  be- 
jieficenza,  e  liberalità  di  Melezio  Tipaldi  Arcivefco- 
vo  di  Filadelfia  ;    ma  colla  morte  del  Tipaldi  eragli 
ogni  affegnamento  mancato.  Buon  per  lui  ,  lìMajfei^ 

il  quale  avealo  in  quella  Città  conofciuto  ,  lo  accol- 
fe  in  fua  cafa  ,  e  per  molti  anni  vel  ra*antenne  co- 
me compagno  de'fuoi  fiud;,  e  maefiro  nella  Grecai 
favella  dt  Vemne/i  (5).  Né  di  leggiere  incitamento* 
allo  ftudio  dell'Ebraica  lingua  effer  dovette  à' Verone- 
fi  vedere  il  Maffei^  che  in  età  di  é8.  anni  fi  diede 
ad  appararla,  come  Catone  già  vecchio  le  Grec/?^ let- 
tere. Quefla  riforma  degli  fìudj  in  Verona  non  fi  ri- 
ftette  tra  le  mura  di  quella  Città,  pafsò  a  tutta  Irj- 
lia  mercè  le  opere  deiMjj^^i.  Però  delle  controver- 
fic,  che  quindi  nacquero  al  Majfei^  più  fpedien te  fa- 
rà parlare,  quando  faremo  giunti  al  fuo  amore  per 
la  nazione. 

IV.  Intanto  a  cofe  particolari  di  Verona  pafTando 
avea  il  Gagliardi  dotto  canonico  di  Brefcia  nel  To- 
mo XXX.  del  Giornale  de  letterati  £  Italia  T  anno 
171 S*  una  Didertizion  pubblicata  ,  nella  quale  illu- 
ftrando  una  J5r*/i:/j??/^  Ifcrizione  tra  Taltre  cofe  prete- 
fc ,  Bre[cia  un  tempo  cfTere  fiata  capa ,  ^c  metropoli 

de* 


..^^\.^  ^^^^^T^  }  «  PO»  Cardinale  Giémfrétnetfco  Barh/trisé 
lì  volle  poi  a  MrefcU  macftro  dì  Lingua  CruH  nel  Semina. 
no  Gradcnigo  {Bnxi^i  facr,  fa^,  4Q2.) 
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àt'Cenomani  ^Q  quindi  ancora  ài  Verona,  Non  credet- 
te il  Maffti  di  dover  qucfto  torto  difTimuUre ,  che  (i 
faceva  a  (Verona  .  Però  nel  1719.  die  fuori  il  picciol, 
ma  forte  libro  dell*  antiqua  condizione  di  l/erona,  nel 
quale  dimoftra  ^    non  effere  Verona  ftata  de'  Genoma" 
ni^  né  a  Brcfcia  foggetta .  Ed  eccoci  ad  una  guerra 
letteraria  tra  due  confinanti  Città.  Ben  è  vero,  che 
per  altri  titoli  ^'etinero  in  ajuto  de'  Bnfciani  due  al- 
tri Letterati.  Uno  fu  il  Sig. Conte  Niccolò  Madrifio^ 
il  quale  nel  1721.  ftampb  in    Udine  iin    Apologia  per 
l'*  antico  flato  e  condizione  deUa  famof/t  Aquileja  i   Fu 
r altro  l'Abate   Domenico  Giorgi    di  Ro\igo ^   Biblio- 
tecario allora  del  Card.  Imperiali^  il  guale  nel  1722^ 
diede  in  Roma   alle  ftampe  iprefsO   Giorgio   Placo  un 
in  quarto  con  tìtolo    de  antiquis  Itàlta  metropolibus 
Éxercttatio  hiflortca  .  Sofpettò  il  Maffei  ,  che  ci  avef- 
fe  avuta  mano  Monf.  Tontanmi  ,  né  fu  il  folo  a  co- 
sì penfare  (  6  ]  .  Che  che  fia  di   ciò ,  il  Gagliardi  di 
varie  occupazioni  diftratto  non  potè  prima  del  i7?4« 
dar  fuori  la  rifppfìa ,  che  daMe  beile  ftampe  Cominia* 
ne  di  Padova  ufcì  intitolata  :  Parere  intorno  alP  anti^ 
co  flato  de  Cenomani  ed  ai  loro  confini  i  Anche  il  Pio- 
vano Bianchini  da  Prato  nel  1729.    (lampo  contro  il 
Maffei  nel  Tomo  IL  della  Raccolta  Calogeriana  un' 
apologia  per  tè  flampe  d'Italia.    Fu  egli  a    fcrivere 
queft'tf/>o/o^/tf  rroflb,   perchè  il  Maffei  nella    Ricerca 
(  p.  48*  )  erafi  doluto  ,  che  le  flampe  d'  Italia  ,  efilia- 
ti  gli  liudj  migliori  da   cent'*  anni  in  qua    fé   la   vari 
paffando   per    lo   pia   con   la   bella    Margherita  i    Di 
queft'  apologià  non  fece  cafo  il  Maffei .  Bensì  il  pare^ 
re  del  Gagliardi ,  che  certamente  affai  dotte  eofe  con- 
tiene ,   gli  fervi ,    perchè  nella    incomparabile   operi 
della  Férona  ìlluflrata  tipigliaffe  da  capò  il  difputata 
argomento,   e  in  piti  chiara  luce  metteffe  le  ragioni 
della  Tua  patria  .    PafTarono  pili  aiini   dalla  pubblica- 
zione della  Verona  ìlluflrata  fenza  che  ad  alcuno  ve- 
iiiffe  (  7  )  in  penfiero  di  rimettere  in  eampo  quefla  let-* 

tera^ 


^  (  6  )  Vecgafi  là    Prefazióne  alle    Memorie   Ifiortco-tritìché 
intorno  all'  amico  fiatò  de'  Cenomani . 
(7)  Còù  gli  ^AuiQxi  della   tede  mentovata  Piefaz'o*«8 
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Utarìa  c^ntefa ^  fembrando  che  quella  grand-opera  da 
tutto  il  mondo  a  gran  ragione  molto  apprezzata  aveffe 
a  tutti  impofto  JìTenzio,  (iuando  nel  ,737.  avendo  il 
chiarifs  Si%.  Cianndntonio  Volpi  pubblcato  il  Tuo  fa- 
ixiofo  Catullo  con  un'eruditiflìmo  ed  aiTipio  corocnto 
prefe  a  difammare  le  ragioni  dal  Marchefe  addotte 
per  provar  adulterino  ed  intrufo  il  dioico  di  Catullo 
Flavus  quam  molli ,  ec.  e  quelle  dal  Gagliardi  porte 
innanzi  per  follenernela  legittirrità»  lafciando  tutta^ 
via  incetto,  e  dubbiofo,  fé  di  Catullo  foffe  il  di(iico 
controverfo . 

V.  D'altro  genere  contefa  eccitò  al  Majfet  il  trat- 
tato degli  anfiteatri^  eh* è  la  quarta  parte  della  Ve^ 
tona  lllujìrata  .  Il  Sig,  Cavaliere  Lorenzo  Guazzefi 
Aretino  alcune  cofe  di  quel  trattato  accusò  ,  e  com* 
battè  nella  Differtazione  fopra  gli  Anfiteatri  Tofcant^ 
e  principalmente  fu  P  Aretino  ^  la  quale  nel  fecondo 
tomo  àt'Jaggi  di  Dijfert azioni  dell^  Accademia  Etrufca 
di  Cortona  \  anno  1758.  in  Roma  fu  pubblicata.  Ne 
diede  ragguaglio  il  Maffei  nel  IV.  Tomo  delle  O/"- 
Jervazioni  letterarie  {^)  e  fi  difefe.  Il  Guazzefi  repli- 
cò con  un'  altra  Differtazione ,  nella  quale  dubbiofa 
cofa  è,  fé  più  d'ammirar  fia  la  Dottrina,  o  la  mo- 
derazione,  e 'l  rifpet'o  per  Tavverfario.  Ella  è  Cam- 
pata nel  Tomo  XX.  della  util  Raccolta  Calogeri ana 
col  titolo  di  Supplemento  alla  Differtazione  inforna 
agli  anfiteatri  de^li  antichi  Tofcani  del  Cav,  horen- 
«•  Guazzefi  Aretino.  Cosi  terminò  Quella  difpura  .  Il 
Guazzefi  poi  giudo  ammiratore  del  fuo  avverfarìo 
alcuni  anni  dappoi  gì'  intitolò  un'altra  degna  fua  o- 
pera,  come  a  fuo  luogo  vedremo. 

VI.  Torniamo  a*  Cenomani .  Si  riattaccò  queHa 
contefi  nel  1745.  Il  j^azzarini  appena,  che  ufcita  e- 
ra  la  Ferona  Illuflrata  fi  lafciò  tentare  dal  fuo  bcl- 
licofo  fpirito,  e  dalla  particolare  awerfione,  che  1- 
veva  al  Mafiei ,  di  feri  vere  tre  lettere  contro  ciò  , 
che  il  Maffei  avea  detto ,  di  non  effer  Verena  tf'  Ct. 
mmant   appartenuta.   Tutta  volta  qucftc  lettere  fi 

lite- 
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giacquero  a(cofe ,  finché  nel  1^45»  il  Sig.  Giulio  Bai- 
felli  fi  divisò  di  pubblicarle  ih  Brefcia  come  una  for- 
midabile batteria  contro  la  Verona ^llufljrata.Qht  faccf- 
fe  il  Majfeiy  il  diremo,    dopo  che  del  tanto  per  Ve^ 
fona  onorevol  Mufeo  d' Ifcrizioni  dal  Majfei    raccolto 
avremo  parlato.  Sino  dal  1720.  ,  il  Maffei  diede  un* 
ampia  notizia  di  queflonobil  Mufeo  d' Ifcrizioni  che 
ora  veggiamo  difpofte  e  incaflrate  nel  muro,  che  da 
tre  lati  ricinge  il  gran  cortile   dell' a  n  ti  chi  ff)  ma  Ac- 
cademia Filarmonica  di  quella  Città  (  p  ).  Dopo  quel 
tempo  incredibile  è  a  dire  quai  viaggi ,  e  quali  fpefe 
faceffe  il  Maffei  per  crcfcerne  il  numero  .    Sappiamo 
dal  Zeno  C  io)  che  '1  principale  oggetto  dei  viaggio, 
chs'i  Marchele  intraprefe  nel    1758.  per  varie  Città 
d' Italia ,    fu  quello,  di  fare  acquifto  d'  antiche  Ifcri- 
lioni  per  accrefcimento  del  Mufeo  Veronefe,  L'anno 
poi  1740.  nel  VI.  Tomo  delie  Offervazioni  Lettera- 
rie  {p.    441.)  fece   una  fupplica    agli  amatori   delle 
belle  lettere ,  nella  quale  dando  il  catalogo  degli  Dei, 
de'  quali  avea  già  Ifcrizioni ,  prega  coloro,  che  jpof- 
fedeflero  qualche  lapide  col  nome  d'  alcun  altro  nu- 
me a  volere  farne  grazia  all'Accademia  Filarmonica, 
dalla  quale  o  in  ragion  dì  cambio  o  in  ragion  di  da- 
naro ne   remerebbe  compenfato.  iRjdotta   finalmente 
a  quel  lufìro,  in  che  è  di  prefente,  la  fabbrica,  eia 
Raccolta  di  quel  Mufeo,  il  Marchei^  nel  1749. pub- 
blicò il  fuo  Mu/eum  Veronenfe  coìh  giunta  d' altre  I- 
fcrizioni  di  Torino^  di  Vienna^   e  d'altre  Città  .  In 
quello  preziofifìTimo  libro  fi  pofe  di  nuovo  il  Mjrche- 
fe  a  trattare  in  un'Appendice  la    quiOione  traVfr<?- 
nefi  e  Ere/ciani  controverfa,  e  fpezialmente  a  confu- 
tare le  UitQTt  Lazzariniane »  I  Brefciani  erano  tutta- 
via perfuafi  d'avere  ragione;  però  non  fi  dettero  cheti. 
Il  Baitelli  editore  delle  lettere  Lazzariniane  voile  di- 
fendere il  fuo  Eroe  ;    in  ajuto  di  lui    venne  il  dotto 
Sig.  Francefco   Piazzoni  ,  e   flefe   certe  fue    animav» 
verfioni  Critiche  a  quell'appendice  del   Mufeo  Verone- 
nefe  •  Quindi  poi  la  gran  raccolta  ,  che  nel  1750.  i' 

cru- 


X  9  )  Vcgganfj  f  Traduttori  Itaiiàm  (  p,  20J,  fcgg.  ) 
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«tuaìtìfTimo/Si^.  AhitcSamòuca  pubblicò  in  Bre/cia 
delle  memorie   tftofìco-crìtìche  intorno  mW  antico  flato 
de^ Cenomanì ^  ed  ai  loro  confini^   nella  quale  inferiti 
fono  tutti  queftì  opufcoli ,  e  innoltre  lettere   di    di- 
verfi    Uomini    illuftri  ,  e   le   confi  derazioni    del  Sìgm 
Giufeppe  Bartoli  fopra l'elegia  Ai  Catullo  ad  Januam, 
Di  quefta  Raccolta  altrove   abbiamo   parlato  .    Per 
'guanto  piccole  cofe  nafcono  difpareri .'   Ma  pel  M«- 
feo  Veronefe  nuova  lite  gl'inforfe  .   Il   Sig.  Gian   Do* 
rnenico  Polca/irò  fi  offefe    d'alcune  efpreffioni ,  che  '1 
Maffei  usò  parlando  del  Conte  Sertorio  Or/ato;  e  pia 
fé   ne  offefe  ,   perchè   le  vide   anche  da  noi  adottate 
nella  relazióne,   che  demmo  di  quel   Mu/eo  nel  To- 
mo I.  della    N.  S.  Quindi  in   Pj^oV-»   pubblicò   nel 
1752.  un'  apologia  in  dife/a   del  Cavalier  Conte  òcr^ 
tono  Orfato   contro  la   cenfura  dell*  Autore   del  Mu- 
feo  Veronefe.   Ma  il  Maffei  fenza  che  per  cotal  li- 
tro fi  prendeffe    alcuna  briga,    ebbe  il    contento    dì 
vederf)  da  noi  difefo  contra   l'ApoIor^ifta  dell'  Or/atf 
pel  Tomo  VI.  della  N.  S.  di  che  egli  ci  ringraziò. 
Nelle  Memorie  del  Valvafenfe  ^   il  Sig.   Poleaflro  fece 
inferire  contro   quefto  noftro  eftratto  una  lettera,   la 
quale  nella  ufcita  che  fa   contro  altra  noHra  opera  , 
e  nel  trafporto,  conche  è  dettata,  moftra  la  debolez- 
za della  caufa  prefa  dal  fuo  per  altro  dotto  autore  a 
foftenere  . 

VII.  Non  è  da  lafciar  Verona^  fenza  che  alcqna 
cofa  fi  dica  del  ritrovamento  fato  dal  Maffei  ài  pre- 
ziofinìmi  Codici  antichi.  Nel  che  fa  fortuna  piti  che 
altra  cofalebbe  parte,  feppe  poi  egli  recare  la  fcoperta 
a  frutto  con  gran  decoro  della  fua  patria  compilan- 
do la  Biblioteca  Veronefe  manofcritta ,  della  qual  tut- 
tavia non  abbiamo  che  una  parte  alle  (lampe  .  Del- 
le reliquie  della  infigne  Capitolar  libreria  di  Verona 
nel  1500.fi  fece  ufo  più  volte,  nelle  (lampe;  mae- 
rano  preffo  a  cent'anni,  che  non  fé  ne  parlava  piò, 
anzi  che  non  fofpendofi  ove  fi  trovaffero  ,  fi  credea- 
no  da  tutti  perdute ,  e  t>er  qualche  ftrano  accidente 
fvanite .  Molti  hanno  creduto  ,  che  1'  occultazione 
accadelTe  per  trafportamento  feguito  nella  gran  pie- 
,iia  dell'  Adige  del  1574.  •  altri  afferma  ,  che  avvenif- 
i|  nella  gran  pefie  del  1630.  (Jalla  quale  reftò  defer- 
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tata  la  canonica  quafì  del  tatto  ;  onde  olii  avea  ia 
cura  i  libri  »  neir  abbandonare  il  chioftro  Canonica- 
le, gli  levaffe  dal  lor  luogo,  per  afìficurargli  dai  la^ 
droneccì ,  falito  col  mezzo  di  fcala  a  mano  fopra  un 
alto  armario,  la  cima  del  quale  sfondata  veniva  a 
formare  quafi  un  gran  caffone,  quivi  gli  riponete  . 
Nel  formarfi  poi  quafi  tutto  di  gente  nuova  il  ca- 
pitolo fuppofe  ognuno  i  Mfs.  effere  ftati  involati  , 
onde  rimafero  lungo  tempo  ignoti ,  e  nafcofti . 

Come  finalmente  nell'anno  1713.  fi  fcopriflero  di 
nuovo,  e  ritornaffera  a  veder  la  luce  ,  il  Marchefe 
Majfei  editor  dell'  opera  di  Cajjiodorio ,  lo  racconta 
nel  Proemio  diftintamente  .  Lp  ricerche  a^  Aia  iftan- 
24  iatte  dal  Sig.  Canonico  Carlo  Cannelli  ftudiofo^ 
ed  erudito  foggetto,  vennero  coronate  al  fine  d'uà 
efito  così  felice  .  Laceri  avanzi  fi  ritrovarono  ,  e 
fcompofte  membrane  ,  e  codici  per  Io  più  fenza  prin- 
cipio e  fenza  fine,  ma  con  tutto  ciò  d' infinito  prez- 
zo fé  fi  riguarda  l'antichità  rariffima ,  e  le  partico- 
larità d'  akuni  di  eflfi.  Il  lor  carattere  è  o  majufco-^ 
lo,  o  corfivo  antico,  o  di  quel  mifto  dell'uno,  e  R 
altro,  o  di  quel  minufcolo,  che  è  poco,  o.  nulla  in* 
ferior  di  tempo. Nella  prima clafìfc  poche  fon  le  car- 
te, che  non  arrivino  forfè  a  mille  anni  di  età:  t%\\ 
che  lafciando  a  parte  la  Vaticana ,  non  fappiamo  in 
qual' altra  libreria  tal  numero  fi  truòvi  di  reliquie  4*' 
ugual  vetuM.  Alcuni  di  que' codici,  benché  tanto 
d' antico  foritti ,  fi  conòfce  che  il  furono  fopra  cart.e 
pecow,  che  avevano  prima  altra  Scrittura,  tafa,  • 
lavata  giù  per  far  luogo  alla  nuova .  Ove  fiano  rif- 
guardi ,  o  membrane  in  altr'  ufo  adoperate  ,  fi  offer- 
vano  tutte  in  majufcolo  .  Chi  bramaffe  cornpendio- 
fa  notizia  delle  principali  cofe,  che  in  que'  Mfs.  £v 
contengono ,  vegga  nella  Verona  illuflrata  dove  fé  n'' 
è  data  notizia  al  mondo  erudito  con  un  catalogo  af- 
fai dipinto  ed  efatto ,  ma  principalmente  confulti  la/ 
|>rima  parte  della  Btbiiotheca  Veromnjts  manufcrìptOt: 
tri  gli  opufcoU  al  fine  delia  Storia  Teologica . 
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§.    IV. 

ìmprefe  del  Matchefe   MafFei  per  onore  delT  Italia ,  « 
Lontroverfie ,  nelle  quali  venne  per  tal  cagione . 

I.  T  Ntendeva  il  Maffei  ,  quanto  fofTe  dell'  onor 
j[  dell'  Italia  ^  la  quale  avea  nudriti  fempre  fa^ 
moli  Grecijìf ,  ed  ancora  ne'  fecolì  della  barbarie  a- 
vea  uomini  avuti  nelle  Greche  lettere  fperti  più  che 
altra  nazione,  come  in  una  lettera  dimoflrò  già  il 
Ch.  P.  Gradenigo  Teatino^  mantenere  lo  (ludio  deL 
la  Greca  letteratura.  Però  non  contento  d'avere  a' 
fuoi  l^eronefi  procacciato  un  sì  valente  Maeftro;  qual 
era  il  Panagiote  nel  Greco  :,  a  tutta  l'  Italia  flefe  le 
fue  premure  .  Gagion  fu  (  i  )  che  '1  Si.g.  Dottor 
Angelmaria  Ricci  Profeffore  di  Greche  lettere  nelL' 
Accademia  Fiorentina  tutto  fi  deffe  allo  ftudio  d'  O- 
mero  ,  e  ne'  colui  piìl  aftrufi  fenfi  s' internale  ;  il  che 
quelli  nel  dar  fuora  le  fue  utili  Dijfertazioni  Omeri" 
che  non  dubitò  d' ingenuamente  confeiTare .  Per  que- 
fìa  cagion  medefima  pregò  con  lettera  l'eruditiflimo 
Abate  Antommaria  Salvini  ,  il  quale  la  Greca  lingua 
perfettifTimamente  poffedeva  ,  a  tradurre  in  verlì 
Greci  le  favole  di  Fedro -^  al  qual  lavoro  ancheifi  ac- 
ci nfe  benché  a  fine  non  lo  recafie  .  Proccurò  anco* 
fa  ,  che  lo  lleffo  Salvini  gli  trafmetteflTe  la  traslazio- 
ne ,  eh'  egli  avea  fatta  in  verfi  pur  Greci  del  pulito 
€  culto  Catullo,  ' 

II.  A  quefio  amor  per  \e  Greche  lettere  può  ridur- 
li la  traduzion  dell'  Iliade  da  lui  incominciata ,  e  gli 
ultimi  anni  ridotta  a  tre  libri.  La  Prefazione,  che 
il  Sig.  Giu/eppe  Torelli  premife  alle  Traduzioni  poe^ 
fiche ,  piccò  il  Sig.  Canonico  Salvini ,  concioflTiachè 
ci  fi  faceife  un  vivo  findicato  della  traduzione)  dell' 
Abate  Antommaria .  Il  Dottor  Lami  fotto  il  nome 
d'un  Accademico  Apatifla  in  una  lettera  inferita  nel- 
le Novelle  Fiorentine  del  1747.  prefe  ad  iftanza  di 
Tomo  Xli^.  S  9,ucl 


(  X)  Vcgpafì  la  Prefazione  del  ccU  Dottor  ^fimi  all'epl- 
fiole  di  MaJJimo  M^rj^nniQ* 
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quel  Canonico  ,  come  poteva  ,  le  difefe  di  quelia 
Greca  traduzione  (2).  Non  fé  ne  prefe  gran  fafti- 
dio  il  Maffe't  ^  il  quale  era  ftcuro,  che '1  mondo  pa-* 
ragonando  le  due  traduzioni,  avrebbeli  fatta  giulU- 
zia.  Tuttavolta  fìccome  amico  ch'egli  era  del  Sai- 
Vini  ^  fece  nella  riftampa  del  1749.  levare  quella  pre- 
fazione ^  e  in  fegno  della  {lima ,  che  avea  per  T  Ab. 
jintommarìa  ^  aggiunfe  la  bella  Traduzione  in  verfo 
Greco  fatta  già  da  quell'Abate  dell'Elegia  di  Catullo 
omnia  qui  magni  (3)^  Non  (o  tuttavia,  fé  quefte 
traduzion  fue  nafcelTero  da  folo  amore  del  Greco  ^  e 
del  àÀnviO  Omero  >^o  piuttofto  da  defiderio  d' accrefce- 
j-e  il  numero  delle  buone  traduzioni  Italiane ,  Que- 
flo  fo,  che  (e  l'accennai  di  fopra  nel  §.  I.)  noa 
potendo  foffrire^  che  una  virtuofiftima  Dama  a'Fr^»^ 
ceji  òeffe  il  vanto  di  fuperar  gli  Italiani  ne'volgariz. 
lamenti  òt*  Greci  ^  e  latini  Scrittori  s'indutfe  a  com- 
pilar il  preziofo  libretto  de'  Traduttori  Italiani,  Ed 
è  ben  vero,  che  l' eruditilTimo  P.  Paiton  Somafcoù- 
pigliando  quefto  argomento  negli  opufcoli  Caloge» 
riani  una  più  ampia  Biblioteca  degl'  Italiani  volga.- 
ri  zza  tori  diede  a  luce ,  e  che  1'  Ariella  ri  coli'  ajuto 
dello  fteffo  Padre  Paiton  ^  ed  altri  valentuomini  a 
più  volumi  in  quarto  l'accrebbe  *  Ma  farà  fempre 
gloria  del  Marchcfe  Maffei  T  aver  aperta  quella  in- 
.  cognita  fonte  di  lode  alle  noftra  nazione ,  ed  aver* 
altri  eccitati  à  dilatarla  ancor  raaggìoritiente. 

III.  Lo  (Indio  dell^^ntichità  fu  pel  March,  Maf- 
fei vera  paflìone.  Egli  perqtìefto,  acciocché  non  pe- 
riterò ipreziofi  monumenti  dell'antichità,  cercò  di 
unire,  e  d'ineaftrare  ne' portici  della  Univerfità  di 
Torino^  è  nel  cortile  dell' Accademia  di  Verona  i 
ìnarmi  eruditi  di  quelle  parti  :  per  quello  al  Card* 
di  Polignac  (4)  fuggerì,  che  altrettanto  fi  faceffe  in 
Parigi  ;  per  queflo  sì  to(lo  ,  che  intefe  nel  1722* 
dal  Conte  Giufeppe  Ariofli  ^  che  in  Tranftlvania  e* 
ìanfi  trovate    molte  Ifcrizioni,    ma   che  ne    perivaii 
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'parecchie  a  comuni"  lavori  adoperate ,  fcrifìTe  ad  Apo^ 
poh  Zeno  ,  il  qualie  allora  trovàvafi  in  Vhnna  ^  per- 
ebbe a  Cefare  rapprefentalTe  tanta  fconvenevolezza  ,  e 
Jò  animafle  a  farle  raccorre,  e  airimperial  Città  traf- 
portare,  ficcome  fa  fatto  .  Che  p.ù?  Intraprefe  il 
viaggio  d'  Inghilterra  \  ^  )  fingolarmente  per  efami- 
iiare  gli  originali  de'famofi  marmi  à^Oxford ,  e  alcu- 
ne altre  inugni  Ifcrizioni  ,  che  fapeva  ritrovarfi  a 
Londra^  e  tra  l'altre  una  gran  tavola  di  metallo ,  che 
contiene  una  legge  Romana  Cìr^o  allora  non  pubbli- 
cata, e  poi  da  lui  ftampata  in  un  tomo  òdìe  Offer^ 
•vazioni  letterarie.   Nel  che  egli  credeva  di    fare  ali 


la 


noftfa  nazione  un  bel  fervigio,  perfuafo  che  s\*  ha- 
liani  dovefl'ero  a  sìluminofi  efempli  muoverli  a  prez- 
zare anche  più,  che  non  fanno,  e  ad  iftudiare  i  mo- 
numenti deir  antichità  erudita,  la  qual  nata  princi- 
cipalmente  tra  noi  e  quinci  alle  altre  nazioni  da' 
Romani  conquiftate  pallata  é  propriamente  ftddiono- 
ftro  .  Quindi  ancora  godea  ,  fé  ad  uomini  egregi  pre- 
dar potefTe  ajuto  in  sì  fatti  Oudj .  Tedimonio  ne  fia 
fra  gli  altri  il  Ch.  P.  {:doardo  Cor/ini  ora  Generale 
delle  Scuole  Pie,  Stimavalo  grandemente  il  Maffei  , 
è  quanto  nello  ftudio  dell'  antichità  fofse  innanzi  , 
beh  conofcea  .  Però  avendo  il  Marchefe  per  opera 
del  Mead  ,  e  del  Burlington  avuta  in  mano  buona 
quantità  d'  inedite  lapide,  che'l  hmofo Edmondo  Chi- 
/lull'z\/Q^  riferbatc  jper  la  feconda  parte  delle  fue  A- 
ftatiche  antichità ,  al  P.  Corfini  le  diede ,  perchè  con 
fue  erudite  annotazioni  le  pubblica(fe.  Di  che  grato 
il  Cor// ^7/ Campando  m  Firenze  nel  I752.  da  quelma- 
nofcritto  quella  parte  di  Lapide  ,  che  ad  Atene 
appartenevano  ,  fece  ampia  commemorazione  nel- 
la dedica  ,  con  che  al  Maffei  volle  intitolarle  . 

ly.  Eppure  quefto  fuo  amore  della  rimota  anti» 
cbiù  li  cagionò  graviflimecontroverfìe  .  L' opera -^«* 
t'tquitas  Gatru\  la  Religioni  de' Gentili  ^  la  Difseria* 
zione  fopra  le  parole  Ntfw/i/>Z;^y?{> 'gli  eccitarono  con- 
tro   un  Benedettino  Franze/e ,    Il  Zeno  (6)    credette 
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dapprima  ,  che  fgAe  il  P.  Martianay ,  ma  e'  s'ingannò* 
Autore  ne  fu  il  P.  D.  Martin  quel  deflfo ,  che  avea 
ftampato  Della  Relìgion  de  Galli  ,  e  due  tomi  pur 
publicò  di  fpiegazione  di  molti  difficili  luoghi  della. 
Scrittura,  Ben  fi  appofeloZ^wo  a  feri  ve  re  (7)  ••  //  »o- 
firo  Sig,  Marche/e  vi  è  in  tutto  quafi  il  fuddetto  libra 
affai  maltrattato^  e  nella  Prefazione  non  vi  è  rifparmiato 
ne  H  Dottor  Cori  né  il  fu  MonfMì  Torre  ,  (e  poteva  ag- 

tiugnere,  ne  il  Muratori  )  e  pare  ^  che  P  idea  del  buon 
ipnacojia  quella  di  fcreditare  tutti  gP  Italiani  in  ma^ 
mìa  ^erudizione.  Il  titolo  dell' opera  Franzefe  è  quella? 
Explicationde  divers  Monumens  finguliers^  qui  ont  rap^ 
pcrt  h  laReligion  de s plus  anciens  peuples  ,  Parigi  17^9* 
4.  Un' altra  controverfia  ebbe  per  quel  libro  delle  An_^ 
tichità  della  Francia  a  foflenere,  da  cui  meno  fel  fa- 
rebbe creduto,  Avea  il  Marchefe  in  quell' opera  in- 
diritta al  Ch.  Muratori  una  letrera  colie  maggior  fi- 
gnificazioni  di  ftima ,   e  d'affetto,    che   meritava  tal 
letterato  da  un  altra  limile  a  lui .    In  quefta   lettera 
poi  trattava  dell'afcia  fepolcrale ,  e  della  nata  formo-» 
\^  fub  afcia  ,    li  Muratori   fi  prefe    poi  ad   efaminar 
quello  (Tefifo  argomento  in  una  Difsertazione  fopra  /* 
(^fcia  fepolcrale    (lampata  nel  fecondo    tomo  de' faggi 
di  Differt  azioni  de  IP  Accademia  Etrufca  ^  e  forte  com- 
battè l'opinion  del  Marchefe.  Se  ne  dolfe  il  Maffeiy 
%  comechè    perfuafo   foffe   d'aver   ragione  ,   pur   nel 
Tomo  IV.  delle  Offervazion'f  Utterarie  (8)   gentil- 
mente s' efprefse ,    che  "non  fi  poteva  dir  pienamente- 
fortunata  la  fua  opinione ,  poiché  non  avea  la  forte  di 
riportar   il  calcolo   dal  Ch,  Sig,    Muratori .    Indi  eoa 
molto  vigore    fi   pafe  a   riflabilire    la  fua  fentenza  ^ 
ed  31   didrugger  quella  del    fuo  avverfario   (9)   •    H 
Muratori  verfo  la  fine  dei  primo  tomo   del  fuo  Nuor 
\i;p,  Te/oro  (  iq)  à'  Ifcrizirni  torno  a  ribattere  ì\  Maffeiy 
f  qpelli  ftQn  fi  fmarrì,   ma  nel  Mufe9  Feronefe  (  irj 
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fòddìsfece  alle  contrarie  conghietture  del  Tuo  avverfa- 
rio,  al  quale  non  lafciò  in  quel  libro  roedefimo  di 
notare  non  pochi  e  gravitimi  errori  in  fatto  d' Ifcri- 
^ioni ,  i  quali  s'incontrano  nel  nuovx)  Teforo  di  lui  ^ 
benché  cred'io  parte  per  negligenza  di  coloro,  chea 
lui  mandarono  le  copie  delle  lapide  ;  parte  per  la  fret- 
ta dello  (lampitore,  e  sì  ancora  per  la  lontananza  dal 
luogo  della  (lampa,  la  qua!  lontananza  fé  nocevoleè 
agli  autori  in  tutte  le  altre  opere  ,  è  fatale  dove  fi 
tratta  di  efattamente  (lampare  tponumenti  vetufti . 

V*  Non  fi  riftrmfe  nel  Maffei  lo  (ludio  delle  an- 
tichità alle  Greche  e  Romane  ;  ma  difcefe  anche  a 
quelle  de'  bafìfi  tempi .  Bada  per  ogni  altra  fua  ope- 
ra confultare  la  Stoiita  Diplomatica .  E  quefla  pur*  di 
nuove  controverfie  gli  fu  produciirice.  Egli  per  a- 
more  della  nazione  entrò  a  trattare  in  un  bel  Ri- 
gionamento  degi^  Itali  primitivi  .  Ma  e  (Tendo  nel 
17:57.  ufcito  in  Firenze  il  Mu/eo  Etrufco  del  Gori  f 
parve  al  Maffei^  che  in  quell'opera  prefp  fo(Te  dirai* 
tz  quel  {\iQ  Ragionameìtto .  Però  nel  Tomo  IV.  del- 
le Ojfervazioni  letterarie ,  cominciò  a  dar  fuori  quel 
Ragionamento  dì  gran  lunga  accrefciuto,  e  in  quat- 
tro libri  partito  col  titolo  di  Trattato  della  JNaziom 
Etrufca  e  degP  Itali  primitivi  .  Per  allora  (  e  f u  nel 
iJig.)  altro  non  diede  che  il  primo  libro,  che  con^ 
teneva  le  notizie  Iftoriche  di  tal  Nazione ,  e  degli 
altri  più  antichi  abitatori  àtW  Italia  \  bensì  all'  arti-, 
col  fecondo  di  quel  tomo  fecondo  fece  una  fiera  cen»- 
fura  del  Mufeo  Etrufco  (  12  )  .  Il  Gori  (ìampogli  fu* 
biro  contro  Rifpofla  di  Antonio  Francefco  Gori  Au* 
tore  del  Mufeo  Etrufco  all'  llluflrifs,  Sig.  Marchefe 
Scipione  Maffei  Autore  delle  Offervazioni  letterarie 
pubblicate  in  Verona  nel  quarto  tomo  ^  Firenze  I7?p» 
11.  Sentiamo  ciò  che  ne  fcrifse  al  Ch.  Sig.  Anniia* 
le  degli  Abati  Olivieri  lo  Zeno  (15).  Ho  letta  e  puf 
troppo  non  fenza  ribrezzo  la  Rifpofla  del  Gori  4 
guanto  alla  feconda  parte  ci  ì  '/  Juo  chiaro/curo  pef 
f  uno ,  e  per  P  altro  dei  contendenti .    Ma  per   la  pri-» 
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ma  che  occorreva  far  il  proceffo  de  vita  &  moribus  & 
ftn  foi;getto  di  quel  carattere^    e  di  quel  grido}  lo  ne 
fon  rirriafto  fcandalizzato  ,  e  vorrei    non  avervi    nem- 
meno pojfo  fu  l'' occhio.  Edavéa  ragione  ,  anche  mag- 
giormente,   che  alcuna  delie  accula  date  dal  Gori  al 
Maffei  è  così  infuiTi (lente ,    che  nulla  più.   Lo  ftefìTò 
Qori  da  queil'  uomo  onefto  e    buon    Ecclefiaftico  eh' 
era,  mi  fi  è  piii  volte efpreflTo  con  fentimenti  di  ve- 
yo  Criftiano   rammarico   per   sì    fatto   Tuo  libro.  In 
tanto  il  Marchefe  a  quello  libro  nulla  replicò,  falvò 
che  nel  1749.  un  cenno  diede  d'una  determinata  ac- 
ìcufa,  e  veramente  ridicola  nel  Mufeo  Veronefe  (  14); 
ma  feguenda.il  fuo   viaggio  nel   fecondo  libro  della 
"Nazione  Etrufca  ^    che  leggefi  nel  quinto   tomo  delle 
fue  Offervazioni^  tXi^pmt  nel  terzo,  che  è  nel  tornò 
fefto  delle  medefime  0/r^yi>^x/(?w/ ,  continuò  ad  impu- 
gnare i  jfentimenti  del  Gort,    II  Sig.  Annibale    degli 
Abati  Olivieri   volle  entrare  in  cjuefta  controverfia  , 
e  nel  Tomo  XXL  degli  opufcoli  Calogeriani  flampò 
pn  efarrje  d'anonimo  della  controversa  letteraria ^  cha 
paffa  traH  Sig.  Marchefe  Scipione  Maffei  ,  e  il  Sig» 
Dottor  Antonfrancefco  Gori  in  propofito  del  Mufeo  E- 
ttufco  (  15  )  .  In  quefto  e  fame  per  lo  più  T  Autore  fa- 
vorifce  il  Sig.  Marchefe  ,  Però  il  Gori  ripigliò  a  di- 
fenderfi  ma  lafciando  faggiamente  le  perfontli  accufe. 
Mandò  dunque  fuori  in  Ftrenzentì  1742.  Difefa  del- 
P  Alfabeto  degli  antichi  Tofcani  pubblicato  nel  1737- 
dall'  Autore  del  Mufeo   Etrufco  di f approvato  dall'  II- 
lujìrifs.  Sig.  Marchefe  Scipione  Maffei  nel  Tomo  V. 
delle  fue  Òfservazioni  letterarie  date  in  luce  in  Vero- 
na^  Qui  rifìette   quella   conttoverfi^..   Chi  fcrive  ^ 
DuUa  non  tralafciò  per   riamicare    quefti  due    lette- 
tati  ,   Finalmente  ?bbe  la  confolazione ,   che  il  .Gori 
Vedendo  la  moderazione,  conche  il  Maffei  nel  citato 
luogo  à^ì  Mufeo  Veronefe  ave  a  di  lui  parlato,   prefei 
Iti  m  .tomo  delle  Simbole  occafion^  di   celebrare  il 
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merito  del  Marchefe,   e  una   felice  fpiegaziofn   dat% 
da  lui  alla  voce  Nauphylax  C  i6  ) . 

VI.  Cercò  ancora  il  Majfei  per  amore  della  na- 
ziope  a  svellere  certi  popolari  errori  ,  che  la  tiran- 
neggiavano. Cominciò  da  quello,  che  riguarda  VOr- 
dine  Coftantiniano  y  e  lo  confutò  nella  difsertazìone 
de  fabula  Ordinìs  Confi  antimani  .  Ella  fu  applauditi, 
oltra  monti,  ma  un  gran  Principe,  qual  era  il  Du- 
ca di  Parma ,  fé  ne  reputò  ofFefo  ;  convenne  dargli 
foddisfazione .  Il  fuo  Miniftro  Sig.  Conte  Pighetti  a 
Parigi  itcQ  ancora  ricerche fugli  editori,  eh' e' crede- 
va efserne  (lati  Tallora  P.  Querini,  poi  Cardinale,  e 
'1  P.  Montfaucon,  In  tanto  i?ow«  faggiamente  proi- 
bì l'opera  fopra  Cenfure  da  me  in  jP</rwtf  vedute  , 
le  quali  moftravano  la  neceflìtà ,  e  la  convenienza 
della  proibizione  .  L'  A  invocato  Lazzari  nel  1725. 
cioè  15.  anni  dopo  'ftampò  in  Venezia  contro  quella 
difsertazìone  un  libro  in  4.,  che  intitolò;  Inguifitio 
in  epifiolam  Scipionis  Maffeii  Matchionis  ad  ^  Gisber- 
tum  Cuperum  de  fabula  Ordinis  Conjiantiriiani .  Lo 
ftefso  Sig.Conte  Bdrtolommeo  Edoardo  Pighettì  Miniftro, 
ficcoroe  diceafi  del  Duca  di  P/zrmtf,  compofe  una 
confutazione  dtlP  opera  del  Marchefe  Maffei  intitolata- 
de  fabula  Eque/iris  Ordinis  Confiantiniani  efaminata 
fecondo  le  regole  della  Critica^  \divifa  in  due  parti  , 
e  la  prima  la  fece  in  Parigi  ^  T  altra  in  Venezta\m% 
poi  rimafe  manofcritta .  Il  P.  P/7/ro«  nelle  Memorie 
del  P.  Santinelii  mentova  una  difsertazìone  Mfs.  di 
quefto  dotto  Somafco  in  difefa  del  libro  Maj^ejano^ 

VII.  Con  piti  felice  fuccefso  attaccò  fino  dal  1715. 
e  poi  con  maggior  forza  nel  i747.1a  coqiuoe  opinione» 
che  i  fulmini  dal  cielo  cadano  fuUa  terra .  Peroc- 
ché a  buon  conto  a  tutti  perfuafe  ,  che  almenq  al- 
cuni fulmini  fi  accendano  in  terra  ;  dappoi  quantun- 
que e  un  Anonimo  di  Vicenza  nel  1748.  ftampafse 
ajcune  rifleffioni  contro  l'opinion  iti  Maffei ji  e  nel 
1749.  la  combattefsero  il  Sig.  Conte  Lodovico  Bar^ 
bieri  in  difsertazìone  inferita  nel  .T.  XL.  della  Rac. 
^olta  Calogeriana^  e'I  Sig.  Avvocato  Ciuftppe  Anto. 
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totìio  Coftantìni  ncìh  (uà  Dtfefa  della  comune  ed  ar. 
tua  fentenza ,  che  i  fulmini  difcendano  dalle  nuvole 
flampata  in  Venezia;  pur  tutta  volta  vide>  cl^e  altri 
la  foflennero  .  Così  per  tacere  il  dotto  P.  Afó^epi  Gè-- 
fujta ,  e  '1  Ch.  P.  Frifio  Barnabita  ora  ProfefTore  di 
i'//tf  nelle  lor  Tefi ,  intorno  Tanno  1732.  (17)  un 
Accademico  della  Crufca  fece  in  Roma  (lampare 
quattro  Differtazioni  in  conferma  della  opinion  del 
A^affet,  Anche  il  Sig.  Antonlazzaro  Moro  la  difefenel 
17^0.  in  una  lettera  /opra  la  caduta  de* fulmini  dalle 
nuvole . 

Vili.  La  terza  opinion  popolare,  eh'e'fi  prefe  2 
combattere  fu  quella  della  Magia ,  alla  pretefa  Arte 
Magica  portando  colpi ,  da*  quali  non  mai  dovrebbe 
riforgere  con  tutti  gli  ajuti,  che  le  fon  venuti  da 
iliolti  avvcrfarj  del  March.  Maffei,  come  il  P.  Ma- 
tnachi ,  il  Ch.  Tartarotti ,  T  Abate  Lugiati  ailor  Fi- 
lippino, eà  altri,  de' quali  ne' precedenti  Tomi  della 
N.  S.  fi  è  bartevolmente  parlato.  Il  perchè  ci  after- 
remo  dai  trarre  pìh  a  lungo  il  racconto  di  quefta  con- 
troverfia ,  alla  quale  il  Marchefe  pofe  fine  fcrivendo 
l^arte  Magica  annichilata , 

IX.  Una  nazione,  la  quale  non  abbia  alcun  Gior- 
nale Letterario,  non  può  paffare  per  colta.  Vero  è, 
che  coloro,  i  quali  si  fatto  lavoro  intraprendono,  di 
molta  pazienza  forniti  efler  debbono'per  leggere  tra' 
pochi  libri,  che  fempre  fono  i  buoni ,.  un' infinità  d* 
altri  difordinati,  fcipitì 7  ridicoli,  e  per  foftenere  le 
calunnie,  le  villanie,  le  impertinenze  ,  gì'  infidiofi 
raggiri  de'  malcontenti .  Ma  il  Marchefe  Maffei  trop- 
po era  fuperior  d'animo  a  sì  fatte  paure,  le  quali d' 
ordinario  non  hanno  altra  forgente,  che  un  vile  amo- 
re d'una  pace  immaginata  ,  e  quantunque  fapeffe  , 
che  Giornale  non  ci  fu  mai,  il  quale  agli  autori  fuoi 
non  portaflfe  nimicizie ,  e  contratti ,  pur  conofcendo , 
ch^$  fannofi  de'  grand'  amici ,  e  che  i  nemici  per  lo 
più  que'fono  ,  che  ancora  lenza  il  Giornale  nemici 
iarebbono  di  quella  o  Lettexaria,  o  Religiofa  adunan- 
za, la  quale  nel  Giornak  s'impiega,  e  anche  taico- 
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ffe  menfe  da  parte  perfuafo  ,  doverfi  ali'  onore  della 
nazione ,  e  al  vantaggio  delle  lettere  facrificare  que- 
ùì  difturbi  intavolò  col  Zeno  ^  e  col  VaUiffùert  ^  che 
in  Venezia  fi  cominciaffe  il  Giornale  de'Letterati  d' 
Italia,  Egli,  ficcome  altrove  dicemmo,  di  fuo  pofe 
la  Prefazione  del  primo  tomo,  e  di  tempo  in  tem- 
po mandò  degli  eitratti  a'Giornalifti .  Ma  è  da  fa- 
pere  (i8),  che  il  Maffei  dopo  qualche  fatto  oc  cor  fo, 
e  dopo  aver  conofciuto  Monf.  Fontanini  di  genio 
troppo  diverfo  dai  fuo  ,  lettera  gli  fcriflfe ,  con  cui  fe- 
condo l'antico  ufo  .Romano  rinunziava  ali* amicizia 
di  lui,  e  gl'intimava  di  non  più  fcrivergli  :  Componit 
epiflolas  ^  queis  amicitiam  et  renunciabat  ,  come  Ger» 
manico  fece  con  Fifone  (19)  .  Però  avendo  in  quel 
Giornale  parte  quel  Monfignore,  il  Maffei  a  poco 
a  poco  fé  ne  ritirò;  anzi  nel  1719.  fece  tra  le  fue 
Profe  ftampare  la  Prefazione ,  e  alcun  degli  eftrattii 
che  egli  avea  lavorati.  La  qual  cofa forte  difpiacque 
alio  Zeno  ^  ficcome  da  più  lettere  fue  appare,  e  per 
qualche  tempo  raffreddò  l'amicizia  tra  lui,  e'I  Mar- 
chefe,  quantunque  dappoi  vie  maggiormente  fi  rac- 
cendeffe .  Intanto  il  Giornale  d' Italia  per  altre  cagio- 
ni era  da  molt'anni  interrotto  .  Pensò  dunque  il  M^/» 
fei  di  fupplirvi  colle  Offervazioni  letterarie  ,  che  nel 
jy^j.incominciò  a  pubblicare  fottp  la  protezione  dell' 
Auguftifs.  Imperadore  Carlo  VI.  il  quale  da  quell' 
illuminato  Monarca ,  che  era,  molto  avea  patrocinato 
anche  il  Giornale  de' letterati  d' Italia  .Qneùe  Olfer^ 
vazionir,  f]c<:ome  avea  dapprima  immaginato  dover- 
gli avvenire,  gli  cagionarono  nuove  contefe.  Later- 
ribil  cenfura  con  che  nel  Tomo  IL  delie  Offervazio^ 
ni  annientò  Monf.  Fontanini^  e  ìt  (u^  Eloquenza  Ita^ 
liana  ^  fvegliò  uh  bell'ingegno,  che  crcdefi  il  Sig. 
Ahit^  Tartarei  ti  a  feri  vere  a  nome  del.Fowfifw/wì  ftef- 
fo  una  lettera  dz  Campi  Elisj  all'Autore  delie  Ojfer^ 
vazioni  letterarie  .  D'  un  altro  tratto  fu  mal  foddis- 
fatto  il  Sig.  Abate  T  art  arotti ,  Avea  egli  nel  i7^7> 
icritta  una  lettera  fuUa   Storia    di  Giovanni  Diaconi 

^  Ve- 


(18)  O^rrv.  Lctt.  T.  II.  p,  a4U 
<i9)  T*»".  *^nn.  L»  2. 


1$^  Storia  Letteraria 

Veronefe ^  ed  era  ftata  ftampaia  l'anno  apprcffo  nel 
Tom.  XVIIjU  della  Raccolta  Calogertana  .  Il  Maf- 
fei  nel  VI.  Tomo  delle  0/fervazioni  (  p.  200.  )  ve- 
nendogli occafione  di  parlare  di  quella  Storia  ne  dice 
cai  cofe,  che  modrano  non  aver  lui  curata  quella  let* 
tera ,  benché  non  ne  faccia  menzione .  Però  una  fe- 
conda lettera  fcriffe  il  Tartarotti  nel  1742.  di  tale  ar- 
gomento,  e  nel  1745.  la  pubblicò  nel  Tomo  XXVIIL 
delia  fteffa  Raccolta.  Ma  fu  vieppiù  irritato  il  Tar- 
tarotti alla  (lampa,  che  nel  1742.  feguì  in Trmro del- 
la Storta  Teologica  Maffejana,  Finalmente  nel  Tomo 
VI.  delle  Offervazìoni  avea  fol  di  paffaggio  il  Maffei 
di  Giovanni ,  e  della  fua  Storia  favellato  ,  ma  negli 
opufcoli  al  fine  àtW  Storia  Teologica  Rampati  trattò 
ex  profeATo  in  una  diflfertazioncina  de  Johannisyero' 
nenfi»  hijioria ,  e  neppur  mentovandoli  Tartarotti  ita- 
bili  dottrine  affatto  a  quelle  di  lui  contrarie  .  Dun- 
que una  terza  lettera  nei  1750.  dettò  il  Tartarotti  di 
quello  foggetto,  la  quale  colle  precedenti  due  ufci 
nel  1754.  in  Venezia  nelle  Memorie  antiche  di  Rove- 
reto. Il  Maffei  contra  al  fuo  coftume  replicò  in  un' 
appendice  all'  Arte  Magica  annichilata  ,  nella  quale 
appendice  anche  rifponde  ad  altre  aceufe  contro  al- 
tri fuoi  libri  in  più  occafioni  date  dal  Signor  Tarta- 
rotti. 

X,  Refìa  a  vedere  ciò,  che  l'ottimo  ,  e  zelante 
Marchefe  adoperò  e  patì  per  la  riforma  del  nollro 
Teatro  Italiano  onde  riftabilire  ad  un  tempo  e  Tono- 
re  della  Nazione,  e  la  buona  coftumatezza .  Quando 
il  Maffei  nell'Arcadia  Romana  recitò  la  fuperba can- 
zone per  la  morte  del  Principino  Elettorale  di  Ba' 
viera^  Malatefla  Strinati  acuto  critico  prefe  motivo  da 
effa  d'efortar  caldamente  l'Autore  a  intraprendere 
una  tragedia  (20),  Non  andaron  vuote  sì  fatte  efor- 
tazioni,  ma  dopo  alcuni  anni  ,  alcuni  altri  amici  det- 
tero d'intorno  al  Maffei ^  perchè  dar  voleffe  una  fua 
tragedia  .  Finalmente  fi  arrefe  e  contando  38.  anni 
d'età  (21)  fi  pofe  a  lavorare  la  Meropc ,  e   in   meno 

di 


_  (20)  Meropc  dcircdiz.  di  Feronei  1745.  p.  iJ"^, 
{zi)  Piocm.alla  Merope  del  1745  p.  5. 
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ài  due  mefi  Tebbe  finita  (22).  Mentre  ancora  la  com« 
poneva,  il  Sig.  Abate  G'mfeppe  S'igmrettì  Piemonte- 
fé  mandonne  i  due  primi  atti  a  Roma  al  Sig.  Leo-^ 
nardo  Adami  ^  quell*  ammirabil  giovane  nominato  tra,' 
primi  letterati  ài  Italia  dal  Sig.  Giannalberto  Fabri- 
zio nel  XHJ.  tomo  della  Tua  Biblioteca  Greca  .  Ri- 
mafe  forprefo  l'Adami ,  e  quefto  diftico  nella  rifpofta 
inferì  al  Si^normi  {z^). 

Cedi  te  Romani  Scriptores  ,  ce  dite  Grati , 
Islefcìo  ^uid  majus  ndjcituf  Oedipodt . 

Certamente  dir  fi  pub ,  che  più  fortunata  tragedia 
non  fiafi  mai  veduta.  Lafciamo  da  banda  (lare  le  va- 
rie edizioni,  e  le  traduzioni d'effa,  delle  quali  difo- 
pra  facemmo  un  imperfetto  catalogo.  Sempre  che  fu 
recitata  fuUe  fcene,  fece  un  incredibile  commovimen- 
to ,  e  ricevette  le  comuni  acclamazioni  (24)  .  Non 
fonole  tuttavia  mancati  cenfori .  Alcuni  fi  fon  con- 
tentati di  qualche  obbiezione  fatta  contro  alcuni  luo- 
ghi d'effa,  tra' quali  il  Sig.  Khaie  Tartarotti  (adef- 
10  ha  il  Maffei  rifpofto  nell'  Arte  Magica  annichila^ 
ta)  e'i  P.  hagemarfini  in  una  lettera  fcritta  allo  ftef- 
fo  Sig.  Marchefe  ,  la  quale  qui  pubblicheremo  lapri- 
Ima  volta  colla  rifpofta  del  Marchefe.  Vinfegli  altri 
il  Lazi?iarini  in  certe  Offervazioni  fopra  la  Merope 
doDo  fua morte  dampate.  Ma  una  foda  confutazione 
ne  fece  il  Maffei  nella  edizione  ,  che  a  Verona  fi  fe- 
ce della  fua  Merope  nel  1745.  (25).  Nella  terza  edi- 
zione foddisfece  ad  alcune  obbiezioni  del  celebre /^<?/- 
taire  (26). 

XI.  Io  dicca  ,  che  il  P.  Lagomarfini  in  una  lette- 
ra al  Maffei  criticò  un  pafTo  della  Merope  .  Fortuna- 
umente  è  nelle  mie  mani  quella  lettera  colla  rifpo- 
fta del  Marchefe .  Peib  farà  bene  pubblicare  qui  T 
nna,  e  l'altra  la  prima  volta. 

I//. 


(22)  BcccHi  Prcr.  alU  Merope  (p.  XXVL  ) 
<2j)  Boccili  (,..  vm.  )        ^    ^^  '^ 

(24)  fJccclJi  p.  X.  Riccoboiii  hifi,  àxThtMu  Mifn  (\M) 

(25)  r.  259. 


«t^  Stòria  LÉrrERARtA 

l//.'^^5•/^/^    5"/^/^   Pme    Colmo 

4,  tL  Sig.  Conte  Trance/co  Pozzo  mi  ha  cortefe- 
„  X  mente trafmefTo  da  Roma  l'involto,  cioèlegra- 
„  zie  da  V.  S.  llluflrìjs.  desinatemi  infino  dall'  A- 
5»  prile  paflfato  :  ricevute  da  me  con  quella   ftima   e 

5,  con  quel  gradimento,  che  a' parti  del  fuo  rarifìfi- 
„  mo  ,  anzi  unico  ingegno  ,  ed  agli  effetti  della  fua 
5,  fmgolar  gentilezza  e  liberalità  è  dovuto*  Io  ho 
„  letto  5  e  piò  d' una  volta ,  attentifìTimamcnte  ogni 
„  cofa  ,  e  trovato ,  che  ciafcun  componimento  ha  il 
5)  fuo  mento  particolare  e  diftinto  .  Pure  io  fon  fi- 
3,  curoj  ch'ella  di  buona  voglia  mi  permetterà,  eh' 
5,  io  dia  il  primato  fra  tutti  alla  Tragedia,  la  quale 
9,  veramente  hù\W  velut  inter  ignes  luna  mìnores  . 
))  Mi  fpiace  non  pòco,  ch'ella  m'  abbia  dichiarato 
3,  di  rimanere  tanto  fofidisfatta  del  proemio ,  e  delle 
ji,  annotazioni ,  fatte  nuovamente  adeffa,  quanto  del- 
5V  la  Tragedia  ftefTa .  A  me  era  fubito  paruto  ,  che 
5,  tanto  doveffe  accadere,  ed  avrei  voluto,  perrecar- 
3,  le  forfè  qualche  piccolo  piacere  d' innocente  -com- 
5,  piacenza ,  poterle  rapprefentare  l'  \{\.t^o  coacetto 
5,  in  terminis,  fenz' alcun  fuo  previo  fuggerimento  . 
5,  Alle  oppofizioni  Lazzarintane  è  flato  fatto  troppa 
„  grande  onore  con  averle  degnate  di  rifpofta,  la  cjua- 
3,  le  per  verità  non  fi  meritavano.  A  me  nondime" 
3,  no  il  leggerle  ha  giovato  a  confermarmi  nell'idea, 
5,  che  mi  avevano  imprefla  altre  fcritture  di  lui ,  da 
„  me  pur  lette,  di  uomo  cioè  fcontento  fempre  delle 
„  altrui  cofe,  ma  incapace  di  render  contento  chi 
„  che  Zìa  delle  fu  e.  Le  Critiche  poi  fatte  alla  Me- 
5,  rope  Franzefe  del  Voltaire  àt  que' valentuomini  Ita- 
„  li  ani  ^  i  quali  ella  non  dice  chi  fieno,  ma  ben  ve- 
5,  de  ogn'uno,  che  le  debbono  efìfere  intrinfechif- 
),  fimi ,  ed  io  vorrei  ptrriar  (  fic  )  con  Alfonfo  ,  che 
3,  le  fieno  anche  immedefimati,  o  quelle  sì  ,  che  fo- 
3,  no  colpi  di  mano  maeftra ,  e  fenza  fchermo  .  la 
3,  per  me  compatifco  grandemente  quel  per  altro  va-^ 
3,  \oxo{q  Franzefe  y  in  cui  mi  par  di  vedere  ììDareti 
3.5  P'irgiHano ,  provocator  del  grand'  Entello  : 
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genua  agra  trahentem , 
^,  J aElantemque  utroque  caput ,  ctaffumque    cruO" 

„  rem 
„  Ore  ejiciantem ,  mìfloque  in  fangume  dentes  . 

^,  Siccome  nel  critico  mi  è  parato  di  riconofcere  Eii- 
\^  ullo  medefimo ,  il  quale 

„  Acrior  ad  pugnam  redlt ,  &•  vim  fufcttat  ha , 
„  Prac'tpitemque  Daren  ardens  agit  aequore  tato 
,,  Nuf7c  dextra  ingemmane  i5ius ,  nunc  ìlle  fini* 

,,fira  .... 
,>  Cnùer  utraque  manu  pul/at  ^  ver/atque  Dareta . 

„  Quello  erudito  conflitto  è  (lato  per  me  unofpet- 
5,  tacolo  giocondiffimo  ,  ed  utililTimo  infìeme  per  lo 
,,  molto,  che  ci  ho  imparato  in  materia  dramatica, 
5,  e  nelle  oppofizioni,  ch'ella  fa  all'altrui  tragedia  , 
„  e  nelle  nfpofte  ,  eh' ella  dà  alle  fatte  alla  fua  .  Se 
„  io  aveflTi  compolle  a  miei  dì  tragedie  ,  vorrei  ia 
„  tutte  le  maniere,  ancorché  folfero  di  già  ufcite al- 
ai la  luce  ,  foggettarle  alia  lua  cenfura  ,  e  pregarla 
„  ilianti/Timamente  ad  ammaeflrarmi  col  cenfurarlea 
„  fuo  modo  .  Ma  il  vantaggio ,  eh'  io  non  poffo  ri* 
a,  trarre  dalie  oppofizioni  tue  a  qualche  mio  sì  fatto 
,,  componimento,  voglio  pur  provarmi  a  procacciar- 
„  melo  dalle  fue  rifpolle  a  qualche  oppofizione ,  eh* 
„  io,  con  ifpitito  di  fommeffion  da  (colare  ,  e  non 
,,  con  prefunzione  da  Oarate  ,  a  quattro  foli  verfì 
„  di  quello  impareggiabil  fuo  tragico  componimento 
,,  or  di  prefente,  ìenza  perder  tempo  (poiché  mi 
„  trovo  pur  averne  qualche  poco  di  libero  )  fono  pep 
11  ^"e.»Si  leggono  tai  verfi  nella  Scena  I.  dell'Atta 
«t  Uh  e  fono  i  feguenti  ; 

1,  i2«<sf/  rondine  talor ,  che  ritornando 
5,  ì^on  vede  i  parti  ^  e  trova  rotto  il  nido-, 
„  Ch  alto  Jiridendo  gli  s  aggira  intorno  ^ 
„  ^  parte  e  rtede  ^  e  di  querele  affbrda. 

i,  Io  non  intendo  già  di  tacciare  $ì  fatta   fimilitudi- 


«9 


ne 


2^(é  Storta  Letteraria. 

jV  tJe  per  la  ragione  univerfale  di  coloro,  i  quali  vo- 
a,  gliono,  che  nelle  tragedie  non  debbono  aver  iuo- 
3,  go  fìmilitudini  di  fon'  alcuna  .  Ella  ha  loro  deci- 
5,  fìvamente  rifpodo:  ed  io  ne  fono,  e  n'era  anche 
5,  prima  affai  perfuafo:  effcndo  fempre  (tato  di  fen- 
jj  tìmento ,  che  per  que'  motivi  medefimi  (  eccet- 
,f  tuaio  quello  del  puro  dilettare  per  via  di  efpofi- 
5,  T-iofie),  pe' quali  fi  dà  per  lecita  negli  epici  e  li- 
5,  rici  componimenti  la  fimilitudine,  debba  permet- 
5,  terfi  ancor  ne"*  tragici/  quando  bene  di  ciò  non 
5)  avcffìmoj  ficcome  pure  abbiamo,  molti ffimi  elem- 
5,  pi  negli  antichi  Maeftri  Greci  I/chilo^  Euripide ,  e 
5,  fopra  tutti  Sofocle^  nelle  loro  tragedie,  de'quali  il 
5i  primo  neir  Agamennone  al  verfo  1 15  i.  induce  la  fi- 
„  militudine  dell' Ulìgnuolo,  il  fecondo  neìY  Elettra 
,,  al  verfo  151.  quella  del  cigno;  l'ultimo  pur  neli' 
^y  Elettra  al  verfo  107.  (oltre  a  molt'  altre  altrove) 
),  quella  medcfimamente  dell' Ulìgnnolo,  dicendo 

j,  Qual  Vfignuol\  che  abbia  perduti  ì  figli  ec, 

i,  Ove  non  è  da  iafcìarfi  fenza  rifleffìone  ,  cheilbra- 
^,  vo  noftro  Signor  Abate  Lazzarini  nella  fna  famofa 
„  metafraO  di  quella  medefima  tragedia  traduce  que- 
5,  (io  medefimo  verfo  greco  cosi 

),  Come  la  Rondinella  orba  di  figli , 

j,  Chiameremo  dunque  da  qui  innanti  quella  fua  ver- 
,^  fione  più  toflo  Metamorfofi ^  che,  come  l'abbiamo 
5,  teiìè  chiamata ,  mertf/r/7/?,  avendoci  egli  dati  tras- 
3,  formati  in  rondini  gli  ufignuoli  .  E  diciamo  pur 
5,  anche,  eh'  egli  non  era  poi,  così,  come  il  mon- 
3,  do  lo  crede,  detrattore  invidiofo  de' componi  me  n-^ 
i,  ti  di  V.  S.  mentre  ,  acciocché  non  le  foffe  per 
j,  mancare  difefa  contra  chi  in  alcun  tempo  avelie  vo- 
5,  luto  riconvenirla  per  avere  ufata  nella  fua  Merope 
5,  una  fimilitudine  ,  egli  interpretandone  una  dell' 
3,  Elettra  ài  Sofocle  ^  affine  di  vieppiù  uniformarla  a 
3,  quella  ài  V.  S.  di  un  nido  di  rofignuoli  nehafat- 
5,  to  con  fortiliffìmo  accorgimento  uno  di  rondini  ; 
5,  comportando  di  comparir  egli  neU'int;elligenza  del- 
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„  U  lingua  greca  imperito,  per  far  comparire  il  fuq 
„  Sig.  Marchefe  Maffei  pcritiflìmo  nell' arte  tragica, 
„  e  degli  antichi  greci  tragici  religiofifTimo  imitato- 
„  re.  Io  fiondi  menno  ,ripiglianda  il  rtìio  alTunto  , 
5,  e  facendo,  quafi  in  ifeena,  la  parte  dioppofitore, 
„  dico  di  non  rimaner  foddisfatto  di  quella  fimilitu- 
j^  dine  della  Merope  Qiial  ^ondine  talor  ec  ,  non  già 
5,  perchè  nelle  tragedie  le  fimilitudini  non  abbian 
5,  luogo  (che  quefta  è  ,  ficcome  baftantemente  col 
^  fatto  àt"  Greci  tragici  fi  è  dimoflrato,  unaeccezio- 
,y.fle  frivola,  e  infulTiftente )  ma  per  quei  motivi  ^ 
,^^che  me  la  farebbono  difpiacere  in  qualunque  altra 
jy  forta  di  componimento  ,  in  cui  con  corre  (Te  ro  le 
jj^rtnedefime  circoflanze  ,  le  quali  intravengono  in 
,,rqùeftOé 

„  Primieramente  effa  fi  mette  in  bocca  di  un  Re* 
,,  Si  rifletta ,  s'  è  facil  cofa  ad  accadere ,  che  un  tan- 
3,  to  perronaggio  poffa  pure  avere  idea  d'  un  nido 
„  di  rondini  disfatto,  e  delle  difperazioni  della  ma- 
„  dre  jìer  tale  accidente  .  Io  non  mi  fono  mai  im- 
„  battuto  a  vedere  tal  cofa  .  Ella  medefima  aflìcura 
„  W  Voltaire  nella  fua  lettera  (  pag,  i8p.  )  che  noti 
,,  Virgilio ,  ma  una  rondine  ebbe  in  mente  ,  che  4' 
3,  era  occorfo  di  vedere  poco  innanzi  fare  appunto  co^ 
5,  sì  »  Ferie  quella  fu  la  prima  ,  e  T  ultirtia  volta  j 
,,  che  di  vedere  tal  cofa  l'è  occorfo.  Pure  le  cafe  di 
„  noi  altri  privati  fono  piìi  acconcie  a  fomminiftra- 
3,  re  un  sì  fatto  fpettacolo,  che  non  l'abitazione  d* 
5,  un  Re,  nella  quale,  e  per  la  frequenza  e  per  lo 
j^,  ftrepito  delle  perfone  ,  che  o  vi  abitano, o  vi  con- 
„  corrono,  e  per  T  attenzione  de' famigli  nel  tenerla 
3,  sbarazzata,  e  monda  da  ogni  lordura  e  ingombro^ 
5^  le  rondini,  o  non  vi  coftruifcono  nidi  ,  o  non  ar- 
5,  rivano  a  potervi  covare.  So  non  effere  di  necelTi- 
„  tà,  che  le  cofe,  le  quali  fi  adoperano  per  fimili- 
„  tudine ,  fieno  pallate  fotto  gli  occhi  di  chi  le  ado- 
■^,  pera,  balUndo  l'idea^  che  fé  ne  può  cITer  forma- 
„  ta  in  virtù  dell'  altrui  relazione  .  Pure  fapendófi 
„  univerfalmente  ,  non  più  tofto  delle  rondini ,  che 
5,  di  ogn' altro  uécello^  e  del  refto  degli  animali  si 
„  domedici  ^  che  falvaticì ,  effer  proprietà  naturale 
il  dar  fegni  di  dolore  e  di  imanifi  ,  qualor   fieno 
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„  lor  tolti  i  praprj  parti  ,  cagionerà  fempire  /na- 
„  raviglia ,  che  fra  tante  idee  ,  che  un  Re  potevi 
„  avere  di  cofe  atte  a  rapprefentare  la  commozion 
„  d'una  madre  per  la  perdita  d' un  figliuolo  ,  la /ola 
5,  rondine  né  poco  innanzi  ^  né  forfè  mai  veduta  fare 
„  appunto  così  gli  fi  affacciafle  alia  fantafia  ,  e  tutù 
5,  gli  altri  volatili ,  e  quadrupedi,  e  rettili,  con  t ut- 
„  to  il  refto  delle  anime  viventi  gli  rimaneflero  na- 
„  fcofi  ed  invifibili,  come  le  appunto  fé  ne  foffe  fpen- 
5,  ta  la  razza. 

,,  Ma  convenga  pure  ad  un  Re  una  sì  fatta  iìmi- 
3,  litudine:  non  conviene  però  ad  un  tal  Re  .  Poli- 
„  fonte ,  barbaro  e  crudel  tiranno ,  parlando  con  un 
3,  fuo  miniftro,  il  quale  nella  barbarie  ,  e  crudeltà 
,5  non  gli  era  forfè  inferiore,  e  parlando  d'una  per- 
5,  fona,  qual  era  Merope^  fprezzata  da  amendue ,  ed 
^,  odiata,  non  dovea  far  ufo  di  una  imagine  così  gen- 
„  tile  ,  così  tenera ,  così  patetica ,  e  nata  fatta  a  Ive- 
„  gliare  pietà  e  eonpaflìone  dell'  accidente  occorf© 
5,  ad  una  Madre  infelice .  Se  ad  Ifmene ,  confidente 
5,  di  Merope  ^  e  tanto  nelle  cofe  di  lei  intereffata  fof- 
„  fé  toccato  di  fare  il  racconta  ,  che  fa  in  quefta 
5,  fcena  Polifonie  Sià  Adrajio  ^  e  la  fi  foffe  propodo  di 
„  muovere  gli  animi  di  chi  T  aveffe  afcoltata ,  all'ul- 
5,  tima  compalTione  della  povera  regina  fua  Signora, 
„  non  poteva  adoperare  fimilitudine  di  queda  piti 
3,  aeeencia  alun  tale  intento.  Or  come  fi  porrà  di- 
5,  re,  che  la  ftia  bene  in  bocca  di  un  barbaro,  che 
3,  né  compativa  punto  Merope  ^  né  poteva  volere  ec- 
55  citare  in  altri  compaffione  di  lei  ?  In  bocca  di  uno 
„  tale  farebbe  ftata  più  tofto  bene  la  fimilitudine  di 
5,  una  tigre ,  che  inferocifce  per  lo  rapimento  de'fuoi 
,^  tigrotti.  Q^Liefta  immagiiie  perciocché  di  oggetto 
3,  odiofo  ed  abborrito  ,  é  ftimato  degno  di  quaifivq-^ 
5,  glia  male,  né  fuppone  pietà,  e  compafiìone  incHi]] 
„  la  concepifce,  né  la  eccita  in  colui  ,  al  quale  fi'^ 
5,  rapprefenta .  Laddove  al  cafo  trillo  d'  un'innocente', 
„  rondinella ,  a  cui  i  teneri  rondinini  fieno  flati  in-" 
„  volati,  e  rottone  il  nido,  che  con  tanta  fatica  e 
3,  diligenza  ^vea  per  loro  ricetto  e  ficurezza  l'afFet- 
3,  tuofa  Madre  coftrutto,  non  fi  può  fenza  comma- 
3,  zione  d'anima)  e  fenza  gran  compalTione  penfare. 

Cosi 
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„  Così  pure  concepire  non  poflfiamo  Tinirtiagine  dell' 
„  ufignuolo,  da  Virgilio  indotta,  nel  fatto  ^  Orfeo 
,,  qualis  populea  &c.  fenza  cflTere  vivamente  pene- 
3,  trati  da  compaflìone  di  quel  povero  anilnaletto  , 
,7  dai  duriHìmo  villano  airaflìnato  ,  non  meno  ,  che 
5,  del  medefimo  Orfeo  ^  di  cui  è  immagine  y  della 
„  quale  immagine  quefta  delia  rondine,  puòdirfico- 
3,  pia,  ugualmente  tenexa  ,  e  affettuofa.  E'  la  fimi- 
j,  iitudine  iftituita  per  aiutare  la  fantafia  a  concepir 
„  vivamente  quel,  che  fi  efpone,  e'  per  promovere 
„  talora  neir  animo  al  tempo  fteflb ,  e  quafi  incalo- 
j,  rire  quegli  affetti,  che  dal  faggio  poeta  fi  vanno-. 
„  a  tempo  e  luogo  eccitando .  Ove  la  fimilitudine  o 
„  non  ajuta  la  fantafia  ,  o  non  feconda  e  dà  vigore 
„  air  affetto,  o,  ciò  eh' è  più,  defta  un  affetto  non 
3,  voluto  dal  poeta,  anzi  contraria  al  fuo  intento, 
„  allora  elfa  è  in  un  componimento  ^  come  una  cor- 
„  da  di  muficale  ftrumento,  toccata  fuori  di  tempo 
„  e  di  regola  in  un  armoniofo  concerto.  Nel  noitro 
5,  cafo  fi  e  dimortrato,  che  l'innocente  maltrattata 
5,  afflittiffima  rondinella  tende  ad  eccitare  in  chi  a- 
5,  fcolta,  e  fuppone  in  chi  parla,  un  affetto,  che  noti 
„  vi  può  né  debbe  aver  luogo  .•  ed  ora  fi  mofirerà 
„  efier  lei  un'immagine  la  quale  noa  adegua  la  co- 
„  fa  rapprefentata ,  e  dalla  quale  però  non  riceve  la 
3,  fantafia  il  convenevole  ajuto  per  più  vivamente  con- 
„  cepìre  ciò ,  che  le  fi  vorrebbe ,  o  certamente  le  fi 
5,  dovrebbe,  per  effa  più  gagliardamente  rapprefen- 
,^  tare  .•  onde  per  queito  terzo  capo  ancora  va  ripro- 
5,  vara  . 

„  Q,ual  è  dunque  la  cofa  ,  per  cui  più  gagliarda- 
„  mente  rapprefentare  fi  ricorre  dal  poeta  all'i mma- 
„  ginc  della  rondine ,  e  quefta  fi  mette  innanzi  ?  So- 
„  no  le  fmanie  ed  i  trafporti  di  Merope  addolorata 
„  per  la  fuppofta  morte  dell'unico  fuo  figliuolo.  E 
„  quali  fono  (lati  quefii  trafporti  ,  e  quelle  fmanie  ? 
„  Polifonte  ne  ha  fatta  la  defcrizione  in   quelli  ter- 
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^,  yidela  il  Servo  lacerata  il  crine , 
„  D$  pianto  il  fen^ piena  di  morta  il  volto; 
„  Videla  for^er  furibonda  ^  e  a  un  fem 
Tomo  Xm  T  „  DH 
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5,  Dat  di  pìgCto ,  impedita  a  vìva  forza 

„  DaW  aprir/i  nel  fen  ampia  ferita. 

5,  Or  freme ,  ed  urla  ,  or  d^  una  in  altra  flanza 

5,  Sen  va  gemendo ,  e  chiama  il  jPiUo  a  mmt . 

55  Quefto  io  dico,  non  è  un  racconto ,  che  fi  afcohi: 
5,  ella  è  una  pittura ,  che  fi  vede .  Ve^go  una  difpera- 
55  ta  madre  ftrapparfi  i  capegli,  dare  in  dirottiffimi 
i5  pianti  5  cader  tramortita  fenza  colore  né  forze  ;  in- 
5,  di  alzarfi  fariófa  ;  dar  di  piglio  ad  un  pugnale  ; 
5,  ftare  in  procinto  d' immergerfelo  nel  feno ,  oftan- 
5,  do  gagliardamente  a  chi  accorfo  glielo  vuole  im- 
35  pedire  5  poi  fremere ,  urlare,  correre  fenza  confi- 
55  glio  innanzi  e  indietro,  chiamando  per  nome  fre- 
3,  quentemente  il  figliuolo.  Io  torno  a  dire,  vegga 
3,  con  gli  occhi  propri  più  veramente ,  chenonafcol- 
3,  to  con  le  orecchie,  tutta  quefta  moltitudine  ,  e 
55  varietà  di  cofe  ;  sì  vivamente  e  con  sì  efficace  e- 
3,  nergia,  e  attività  mi  vengono,  nel  femplice  ,  e 
,5  nudo  racconto  d'effe,  rapprefentate  .  Io  più  non 
5,  cerco.  Io  ho  pienamente  concepita  l'idea  d'  una 
5,  Madre  fmaniante  per  T  improvvifa  perdita  d'  un 
5,  unico  amato  figliuolo .  Tanto  mi  nafta  .  Ma  al 
5,  Poeta  tanto  non  bafta .  Ei  vuol  tuttavia  ritoccar 
55  quefta  fua  pittura,  e  darle  maggior  rifalto.  Vuo- 
5,  le  con  qualche  immagine,  vie  più  viva,  ed  atti- 
55  va  5  che  non  è  il  fuo  racconto ,  defìarmi  ,  rifcal- 
5,  darmi  5  rinvigorirmi  la  fantafia ,  ond'  io  più  poten- 
5,  temente  concepifca ,  e  più  tenacemente  abbracci  T 
5,  idea  ,  ch'egli  mi  prefenta  d*  una  Madre  da  dolore 
55  eccefTivo  penetrata  ,  e  fmaniante.  Orsù  veggiamo 
55  una  tale  miracolofa  immagine  sì  viva  in  fé,  enei- 
55  le  fue  parti  ,  che  animi  la  rapprefentazione  di 
3,  Merope  fmaniante,  e  delie  fue  primarie  circoftan- 
s)  ze  .•  Eccola  ; 

,5  Qual  rondine  talof ,  che  ritornando 
„  Non  vede  i  parti  ^  e  trova  rotto  il  nido  ^ 
3,  Ch^  alto  Jlridendo  gli  staggirà  intorno 
3,  E  parteiy  e  rièds\  e  di  querele  ajferda . 

«  Qiieft»  è  r  immaglac  ,   atta  a  dedarmi ,  a  ri- 
*i:  „  fcal- 
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^i-fcaHarmi,  a  rinvigorirmi  j  in  fomma  ad  aiutarmi 
„  la  fantafia,  per  meglio,  e  più  vivamente  concepire 
5^  le  fmanie  già  cCpoiìc  dì  Merop e  i  Qn^Ra.  immagine, 
,^  fé  pur  m'ajuta,  m'ajuta  folo  a  concepire  una,  o  due 
,»  delle  meno  confiderabili ,  anzi  delle  appena  confi- 
,j,  derahili  ,  fé  coU'altre  fi  paragonino  ,  circoftanze 
-ètt$  àiì\;i.  difperazìone  d'  una  tal  madre  ,  e  fono  il  mo- 
if^i  vimento  incerto  e  irregolare  della  perfona  ,  e  le 
.ni»  ibrida.  Ma  qual  tratto,  qual  cenno  èin  tuttaque- 
•  ^y  fta  immagine,  dal  quale  io  /ìa  ajutato  a  piùviva- 
..r^  mente  comprendere  le  tante  altre  circodanze  più 
5,  rilevanti  qua  efpofte*,  e  dalle  quali  principalmen- 
„  te  rifulta  la  cofa  rapprefentata ,  cioè  Merope  fma- 
5,  niante  per  lo  dolore?  Io  qui  non  veggo  ftrappt- 
„  mento  di  capegli»  non  pianto  di  rotato ,  non  ifveni- 
„  mento  mortale,  non  imbrandimeoto  di  ferro,  non 
,,  tentatilo  ed  atto  proffimo  di  darli  morte.  L' im- 
,,  magine  ,  ch'era  ordinata  a  rapprefenttrmi  conpiti 
„  vivezza  una  madre  inconfolabiie  e  difperat3,e  qua- 
j>,  fi  era  (lata  indotta  a  fupplire  i  difetti  di  rappre- 
„  fentazione  del  femplice  racconto,,  mi  mette  mnan- 
3,  zi  una  piccioliflTiaìa  parte  della  cofa  rapprefentata, 
„  e  certamente  affai  merio  di  quello  ,  eh'  io  aveva 
3,  comprefo  di  e  (fa  per  via  delle  femplici  parole  ,  e 
„  della  pura  fpofizione  del  fatto.  E  non  farà  per  tan- 
^y  to  un'immagine  languida  e  fmorta  ,  e  per  confe- 
„  quenza  difutile ,  e  d  ingombro  anzi  che  no  ,  in 
„  qucflo  luogo?  Che  fi  direbbe  del  Sig.  Cav.  de  la 
tt  Touche  ^  ideatore  e  felice  conducitorc  de' bei  diffe- 
„  gni ,  che  incifi  in  rame  adgroano  i  frontifpiz,j  de* 
:^,  cinque  atti  della  noftra  tragedia ,  fé  pregato  a  fa- 
,,  re  uno  fchizzo  del  foggetto  della  narrazione  di  J^o- 
„  lifome  ad  Adraflo  ,  affine  di  farlo  incidere  eflbpu- 
^,  re  in  rame  per  adornare  quella  (cena  con  un  ef- 
„  prelTivo  ritratto  di  Merope  fmaniante  ,  che  fi  di- 
,>  rebbe,  diffi»  di  lui  ,  fé  fi  contentale  di  rappre- 
„  Tentare  una  Donna  in  atto  di  agita2»ione  e  di  firi- 
„  da,  e  nulla  più?  potrebb'egU  per  avventura  pia- 
„  cere  un  tal  difegno ,  ficcome  piaccipno  i  cinque  . 
,,  fopraccennati ,  e  fi  fiimcrebbe  degno  di  aver  luo- 
„  go  fra  loro.^  Non  già.  E  pc/chè  mai  ?  perchè  fi' 
I)  confid&rerebbe  come  un  ritratto  troppo  inferiore  ai^' 

T    2  /,  U  * 


292  Storia  Letteraria 

55  la  cofa  rapprefentata ,  e  che  non  adegua,  anziìm* 
,,  picciolifce  lidea,  la  quale  fé  n'  era  in  vigore  del- 
5,  le  fole  parole  formata .  Il  poeta  ,  che  adopera  (1- 
„  miiitudìne  ,  non  la  fa  effo  pur  da  pittore  ?  Egli  ^ 
5,  non  rimanendo  contento  d'aver  efpofta  a  parole 
„  nna  qua.lche  azione  a  fuo  giudizio  più  infigne  ,  e 
,,  degna  di  eflfer  collocata  nel  miglior  lume  per  fare 
„  tutta  rimprefTlone  negli  animi,  fl  applica  dopo  la 
3,  fpofizione  verbale  a  farne  come  un  materiale  ri- 
„  tratto,  bet^  confapevole,  che  Segnìus  inttant ani- 
„  mos  demiffa  per  aures ^  quam  qu£  funi  ocul'ts  fub- 
,,  je^a  fidel'tbus  .  E ,  perciocché  un  tale  ritratto  deb- 
„  be  effer  prefentato  agli  occhi  non  del  corpo  ,  ma 
„  della  mente,  e  però  non  vi  può  adoperare  tìnte  e 
j,  colori,  egli  fi  vale  in  loro  vece  della  fantafia  ,  a 
j,  più  torto  de'  fantafmi  di  chi  V  afcolta  .  <iuefti  eoli 
3,  nella  potenza  di  lui  immaginativa,  come  in  tela» 
„  con  acconce  parole ,  come  con  pennello  ,  eccitan- 
„  do  e  figurando  ,  viene  a  formare  della  cofa  dianzi 
5J,  narrativamente  efpofta ,  un  ritratto  vifibile  a  que^ 
5,  gli  occhi  medefimi ,  pe'  quali  T  ha  prefo  a  lavora- 
5,  re  ,  riducendo  il  fuo  racconto  a  fpettacolo  ,  e 
5,  cangiando  l'uditore  di  quello  in  veditore.  Tale  è 
3,  ì  economia  ,  da  buoni  poeti  sì  Greci ,  come  Latini 
3,  nelle  fimilitudini  loro  ferbata;  e  quefla,  lafciando 
5,  da  parte  tutti  gli  altri  efempi ,  che  di  cib  fi  po- 
^,  trebbton  recare,  fi  vuol  qui  brevemente  ofTervare 
„  nella  fo.praccennata  Virgiliana  dell'  ufignuolo  .  A- 
3,  vej^  efpodp  '1  poet%  Taccoramento ,  e  lo  (Iremo  do- 
5,  lore  d'  Orfeo  per  la  perdita  della  fua  fpofa  Euridi^ 
,,  ce^t  Tavea  efpofto  per  una  ferie  convenevole  di 
,,  drcoftanze,  e  di  affetti ,  di  fuga  cioè  dalP  abitato, 
5,  e  dal  commercio  delle  perfone,  di  pianto ,  e  quefto 
„  continuata  per  lungo  tratto  di  tempo,  di  meftq  e 
,,  lamentevole  canto  ,  che  per  fino  nelle  più  difpie- 
3,  tate  fiere  fvegliava  pietà,  e  le  duriffime  infenfate 
3,  querce  inteneriva,  e  cpmmQveya. 

5,  Septem  iìlum  totos  per^ibent  ex  ordine  menfe^ 
,,  Rupe  fuh  aeria  deferti  ad  Strymonis  undam 
3,  Fleviffe  ^  ^  ^eiidis  hcecevoluiff'efub  antris 
j,  Miitcentem  tigres^  ^ageniem  Carmine  quercusm 

,^Fat- 
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Fatta  tale  fpofizione  a  femplici  parole  prefenta  m- 
i,  eontanente  il  poeta  in  immagine    i   iftefla  efpofta 
„  cofa  nella  feguente  rimilitudine. 

,,  Qua  Ih  populea  mmeni  phtìometa  fub  umbra. 
„  Am'ìffos  queritur  fptus ,  quos  durus  aratcr 
„  Obftrvans  nido  implumes  detraxh  :  at  illa 
„  Flet  noSem  ,   ramoque  fedens    miferabiU  car. 

„  mtn 

Integrai ,  f^  mcsflis  lau  loce  queflibus  implet  • 
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,,  L'ufignuolo  addolorato  fotto  l'ombra  d'  unpiop^ 
pò,  albero,  che  fa  lungo  a' fiumi,  e  afififo  fu  d'uà 
ramo,  populea  mìjerens  fub  umbra  ^  ramoque  fedens^ 
egli  è  1  afflitto  e  laffo  Orfeo  rupe  fub  aeri  a    deferti 
ad  Strymonis  undam .  Il  Tleviffe  di  Orfeo  fi  rifcon- 
trà  nel  Flet  dell' utìgnuolo.  Se  quegli  pianfe/egui- 
tamen^e  per  lungo    rem  pò  feptem  totos    ex  ordine 
menfes  ^  piange  pur  l' ufignuolo  fenza   interrompi- 
mento  le  notti  intere  Tlet  no&em  ;  la  quale  conti- 
nuazione di  pianto,  e  perfeveranZa  nel   dolore   ci 
jj  fi  dà  maggiormente  ad  intendere  con  quel  mifejra^ 
,,  bile  Carmen  integrai    chi'efprime    un    farfi   Tempre 
„  da  capo,  e  non  mai  finirla.  Finalmente  quegli  pa- 
jÌ  lesb  col  canto  la  ferie  delle   fventure  fue  ,    e  ne 
,i  invpietosì  per  fin  le  felve  e  le  fiere,  che   v'  abjta- 
5,  no,  ©*  gelidi 5  h£c  evoluijfe  fub  antris   mulcentem 
5,  tigres  d)*  agentem  Carmine  quercus  :    e    T ufignuolo 
a,  pure  palefa  ad  ogn'  uno  con  lamentevole  canto   la 
j,  fua  difgrazia,  e'I  fuo  dolore,  t  muove  pietà  di  fé 
^5  in  chiunque  l'ode  miferabile  carmen  ìrttegfat  ,    & 
5,  mceflis  late  loca  queflibus  tmplet .  Tutte   infomma 
5,  le  particolarità  del  dolore  di  Orfeo  ^  che  dal  poeta 
„  erano  fiate  efpofie  nel  precedente  racconto ,  fi  veg^ 
.„.gono  dal  mede  fimo  tapprefentate  in  quefia  vaghif- 
,y  fi  ma  immagine    da   lui    foggiunta  dell'  «sfignuolo  ► 
„  Nella  quale  chi  fi  matavigiiaffe  di  non  vedere  al- 
„  tresì  le  manfuefatte  tigri ,  e  le  quercie  moventifì 
,,  dal  loro  luogo  alla   volta   dell*  ulignuolo    cantore, 
„  mofirerebbe  di  non  riflettere  ,  che    sì  fitti    clfctti 
„  del  canto  Orfejo  fono  proprietà  di   Orfeo    in   ogni 
„  Ulto,  ancorché  profpero  e  lieto:  onde  non    dove* 
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„  vano  aver  luogo  in  quefto  ritratto  del  dolore  di 
„  lui.  Pianto,  perfeveranza  nel  pianto  ,  fuga  dall' 
,val>it4to,  e  dalla  luce,  andando  però  in  traccia  di 
y^  iolitari  luoghi  ed  opachi ,  come  le  rive  de'  fiumi  e 
„  le  fpcloncbe,  querule  voci,  flebile  e  compafTione- 
„  vole  canto ,  quefte  fono  le  proprietà  di  Orfeo  ad- 
j^  dolorato  ;  e  di  tale  Orfeo  è  il  ritratto,  che  ilpoe- 
-  ta  ha  prefo  a  fare  nella  fimilitudine  deirufìgauolo; 
^,  e  di  tali  proprietà,  che  ben  poffiamo  chiamare  fat- 
j,  tezze  di  Orfeo  in  tale  (lato,  veggiamo eh' egli  non 
^,  ha  nella  Tua  pittura  lafciato  di  copiarne  pur  una  . 
,^  E  fi  pub  anzi  ofifervare  da  ognuno ,  che  in,  più  d' 
„  una  delle  molte  fimilitudini  ufate  da  quello  ec- 
„  celiente  artefice  e  gran  maeftro  di  tai  ritratti  ,  ei 
,j  non  pure  dà  luogo  a  tutte  le  principali  circoftàn- 
^,  ze  del  fatto  o  della  cofa,  da  fé  prima  a  nude  pai 
„  role  èfpofta ,  ma  ne  àggiugae  talora  alcuna ,  dian- 
„  zi  taciuta,  e  quafi  ferbata  alla  feconda  più  piena 
,,  e  compita  fimbolica  fpofizione  e  pittorefca:  tanto 
,,  è  lungi  5  che  la  fimilitudine  debba  effer  mancante 
,,  di  alcuna  delle  cofe  o  circoiianze  efifenziali ,  efpref- 
^^  fé  nel  racconto  ,  per  cui  confermazione  o  piutto', 
5,  fio  rapprefentazione  e  quafi  figurazione  ,  ena  s^ìn^ 
'^,  duce  .  Sarà  dunque  difettofa  queftanoflra  della  roA- 
„  dine ,  nella  quale  tale  mancanza  di  effenziali  cit* 
3,  coftanze  vifibilmente  fi  fcorge,  e  lo  farà  perunnuof- 
,3  vo  titolo,  che  ora  rm  metto  in  quarto  e  forfè  ul- 
5,  timo  luogo  a  ponderare . 

„  Altra  cofa  è  efifere  raccpntatore  di  un  qualche 
„  fatto  V altra  efifere  mero  relatore  dell'altrui  raccon- 
s,  tp.  Dico  che  al  primo  fi  conviene  l'ufare  fimili- 
„  tudini,  al  fecondo  non  già.  Chi  racconta  non  ha 
3,  maggior  premura ,  che  di  bene  rapprefentare  il  fuo 
„  corTcetto  fiorico,  e  d'imprimerlo  vivamente  nell' 
5,  animo  di  chi  afcolta.*  al  quale  intento  valendo  mi- 
3,  labilmente  la  fimilitudine  ,  egli  di  leggieri  ,  e  fpef- 
g,  fé  volte  fenza  neppure  accorgerfene ,  vi  fi  butta  ; 
3,  ma  chi  riferifce  l'altruijacconto,  don  ha,  né  deh- 
„  be  aveice  altra  premura ,  che  di  efporre  con  fedel- 
„  tà  il  racconto  medefimo,  rimovendo,  fé  bifogno 
3,  ve  n'è,  o^ni  fofpetto,  che  fi  aveflfe  della  non  fin. 
sj  cerità  e  buona  fede  del  primo  autore  di  tal  rac 
•  ^  „  con- 
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„  conto.*  né  chi  afcolta,  fi  afpetta  o  vuoi' altro  dal 
5,  relatore  /  anzi  fi  ha  per  male  da  ognuno,  fé  chi 
„  riferifee  i  detti  altrui,  non  li  lafcia  nel  loro  effe- 
,^  re,  ma  li  vuol  infrafcare  ed  alterare  colle  Tue  giun- 
;^  te.  Or  Poiifonte  nel  e  a  fo  noftro  altro  non  è  ,  che 
jVfeniplice  relatore  del  racconto,  fatto  a  luidal  fer- 
,,  vo,  della  difperazione  e  delle  fmanie  di  Merope  . 
j^Vfdela  il  Servo  lacerata  il  crine  ...  Videla  forgerfu" 
^  tibonda  ce.  Egli  non  porta  concetti  fuoi,  per  ben 
J5  rapprefentàré  i  quali ,  e  dar  loro  tutto  il  rifalto , 
Ji'chè  con  le  parole  non  ha  per  avventura  potuto  » 
>,*,  debba  eflèr  portato  a  ricorrere  a  immagini  attive 
3,^^  ed  eccitanti .  Riferifee  gli  altrui  concetti ,  fu  qua- 
,,  li  non  tocca  a  Ini  di  lavorare ,  facendovi  delle  giua- 
,,  te.  Il  più,  che  a  luì  fi  foffe  potato  permettere, 
,,  poiché  non  fi  voleva  perdere  una  fimilitudine,  fa- 
,,  rebbe  (o  rifleffo  fi  vuol  dire  d'ogn'altro  relatore 
„  fimile  a  lui),  ch'egli  fi  foffe  riportato  in  quefto 
„  particolare  ancora  al  racconto  del  fervo ,  infinuan- 
\y  do,  che  colui  per  meglio  ^fprimere  il  concetto  del 
;j  fuo  racconto  avefle  rapprefentata  la  cofa  con  tale 
3,  immagine.  Del  rimanente  una  volta  che  Poltfontt 
jj  ha  riferito  fedelmente  ad  Adraflo  \\  racconto  delle 
"J^, 'fmanie  di  Merope^  dal  fervo  a  lui  fatto,  vengono 
Jy  a  ritrova,rfi  amcndue  in  ugual  grado  di  fcienza  fu 
jj  tale  particolare;  e  voglio  con  ciò  dire,  che  tanto 
5,  fa  Adraflo  di  quefto  fatto ,  quanto  ne  fa  Poiifonte: 
„  e  pare  tanto  ftrana  la  pretenfione  di  quello  di  vo- 
3,  lerlo  dar  ad  intendere  a  quello  piti  vivamente  ,  a- 
3,  doperando  però  fimilitudine ,  quanto  ftrana  cofa  fa- 
„  rebbe  che  Adraflo^  dopo  finiti  la  relazione  fatta- 
„  gliene  da  Poiifonte^  attaccaflfe  c^li  fnbito  una  fua 
„  fimilitudine,  per  farlo  a  lui  piti  vivamente  com- 
„  prendere  .  In  tal  cafo  potrebbt  dir  Poiifonte  :  C=E 
,,  che  puoi  faper  tu  di  *tal  fatto,  Adraflo^^ìb.  di  quan- 
„  to  té  ne  ho  riferito  io  Iteflb?  =:  E  ora  può  dire 
„  Adraflo:  :=e  tu  Poiifonte^  che  ne  fai  più  di  quanto 
„  t' ha  raccontato  il  fervo  ,  eh'  è  appunto  quanto  tu 
„  m'hai  riferito?  e  d'onde  hai  tu  che  le  (manie  di 
„  Merope  fi  raffomiglino  piuttofto  a  q.uella  d' una  roil- 
„  dine  che  d'un  rondone?  Scc. 
„  Ma  non  fi  vuole  diffimularc  alcuna  cefi .  L'  e*- 
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5,  efempio  dì  Virgilio  ("oprallegato  pare  ehe  diftruggà 
,5  tutto  il  fondamento  diquefta  quarta  cenfura.  Ivi  iV 
„  poeta  fa  ufo  della  (imilitudine,  dopo  aver  fatta  fi- 
5  5  jgura  piuttofìo  di  relatore,  che  d'autor  deiraccon- 
j,  to.*  Septem  illum  perhibe^t  totos  ex  ordine  menfts 
5,  FUv'iffe  O'c,  Può  dunque  Poli/onte  altresì  ufare  fì- 
5,  militudine  dopo  un  racconto,  dei  quale  fi  vuole 
3,  femplìce  relatore. 

„  Rifpondo  ,  che  pia  pena  per  avventura  dovreb- 
,,  be  dare  a  Virgilio  il  difendere  la  maniera  da  fé  te- 
„  nuta  in  quel  racconto,  che  non  a  me  il  foftenere 
„  la  mia  cenfura  .  Quel  racconto  è  mefTo  da  lui  iti 
„  bocca  di  Proteo  Dio  ,  che  in  tutta  la  lunga  indu- 
9,  zione  di  lui  pariante,  fatta  dal  poeta,  fcopre  ad 
3^  Arifleo  cofe  del  tutto  occulte ,  e  il  quale  ben  fi  fa 
3,  eh'  era  tenuto  da  tutta  1'  antichità  per  Dio  fatidi- 
5,  dico  ,  e  de'  futuri  avvenimenti  perfpicacifTimo  ce* 
5,  nofcirore.  Or  ad  un  tale  fu  un  punto  di  ftoria,  e 
„  di  fatto  non  da  fuccedere,  ma  fucceduto,  del  qua. 
5,  le  poteva  averfi  contezza  da  chi  anche  non  fofTe 
3,  ftato  indovino  di  profefTione  ,  mettere  in  bocca  ter- 
„  mini  dubitativi  e  fofpefi  facendolo  rimettere  a  ciò, 
j,  che  ne^iceva  la  fama  fen^za  impegnarlo  alsìfran- 
5,  co  è  decifìvoj  a  me  fembra  cofa  affai  irregolare  e 
5,  degna  di  una  ben  feria  apologia  .  La  verità  è  for- 
„  fé,  che  a  quello  paffo  intravenne  al  poeta  uno  di 
5,  quei  dormichiamenti ,  a' quali  gli  fpi riti  pia  fveglia- 
^,  ti  ancora  e  più  accorti  fono  foggetti,  e  ch'ei  par- 
3,  lo  in  perfona  fua,  fenza  riflettere  al  perfonaggio  da 
3,  lui  dianzi  introdotto  in  fua  vece  a  parlare  .  Ma  » 
j,  comechè  quefta  fia  o  poffa  dirfi  ,  fenza  pericolo  dì 
„  venirne  agevolmente  fmentito,  che  fia  la  verità  , 
y)  nondimeno  ella  non  efcirà  dalla  mia  bocca  giam- 
„  mai,  e  in  venerazione  del  gran  Virgilio^  e  perchè 
31  non  ne  rimangano  fcandalezzati  i  pufilii ,  m'inge- 
„  gnerò  piuttofto  di  fpecolare  e  trovare  qualche  ma- 
-,,  niera  e  via  di  metterlo  al  coperto  da  ogoi^  taccia 
,,  di  poco  avveduto.  Ma  ci6  non  farà  ora  ;  che  né 
5,  l'affunto  prefente  il  richiede  ,  né  il  tempo  me  Io 
5,  permette.  Ora  debbo  difendere  la  caufamia  ,eri- 
,,  ipondere  alla  difEcohà  fiata  moffa  contro  la  mia 
99  quarta  aenfura  della  fimilitudine  delia  rondine  ,  e 
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^  tirata  dalla  maniera  da  Virgilio  ufati  nel  fuo  rac-^ 
\^  conto  di  Orfeo  :  Septem  illum  totos  perhibent  èìcor- 
%,  dine  menfes  FU'xiJfe  &c.  Dico  pertanto  ,  non  ve- 
1,  rìfìcar/i  ,  che  ivi  Proteo  ila  relatore  ,  e  non  autore 
>,  di  tal  racconto,  ficcome  non  autore,  ma  relatore 
„  è  Poi  i font  e  del  fuo  Videla  il  fervo  &c.  Ma  il  per- 
i^  hi  beni  non  regge  egli  tutto  il  racconto  Virgiliano^ 
99  Rifpondo,  che  in  ragione  di  gramatìcale  Sintaflt 
„  lo  regge  ebbene  ,  roa  in  vigore  di  fentimentondn 
,^  già  ;  cadendo  effo  non  fopra  tutto  il  racconto ,  ma 
^  fopra  una  fola  particolarità  del  racconto .  La  par- 
5,  ticolarità,  fu  cui  cade,  è  quell'aver  pianto  Orfeo ^ 
9,  e  praticate  le  altre  dimof^razioni  di  dolore  nel  rac- 
5,  conto  efpreffe  per  fette  mefi  continui^  o  più  vera- 
^  mente  non  è  l'aver  pianto  Orfeo ,  praticato  il  rì- 
,5  manente  fuddetto  per  fette  mefi  continui ,  ma  T 
3)  aver  lui  continuato  a  ciò  fare  ,0  la  continuazione  di 
5,  lui  in  ciò  fare  per  fette  mefi.  L'aver  lui  piantola 
j,  perdita  d' una  perfona  ,  eh'  egli  sì  teneiramente  a- 
,,  tnava,  quanto  rifteflb  Proteo  nella  ferie  della  pre- 
3f  cedente  Storia  ne  aveva  accurati  ,  non  è  certs- 
9i  mente  cofa  ,  per  cui  rendere  credibile  non  baftaf- 
^,  fé  la  fua  fcmplice  affermazione,  ma  fofle  di  pììl 
„  neceffario  recarne  teftimonianza,  e  citarne  autori: 
„  perhibent  flevi/fe .  Altrettanto  fi  dica  del  fottrarfi 
,,  di  lui  dalla  converfazione  delle  perfone ,  del  vivere 
„  nelle  felve,  dello  sfogare  il  fuo  dolore  col  canto, 
„  e  fi  aggiunga  ancora,  fé  così  piace,  del  muovere 
„  con  cflb  canto  e  fiere  e  querce  ;  effetto  in  lui  an- 
„  che  per  l'addietro  e  ufitatiflìmo  e  ben  notorio .  La 
9,  fola  ptrtìcolarità  dell'aver  lai  continuato  a  piange- 
5,  re  ed  a  menare  una  tal  vita  per  fette  mefi  feguiti^ 
.,f  fenia  inrerrompimento  alcuno,  parve  a  Proteo  ,  o 
a>  più  torto  al  poeta  un  fatto  tale ,  che  non  fi  farebbe  di 
),  leggieri  creduto,ie  non  fi  fofle  conteflato  colla  coftante 
i,  tradizione ,  e  univerfale  credenza  :  perhibent feptem  //- 
,,  lum  totos  e*  ordine  menfes  Tleviffe  ,  Se  già  non  fi 
„  voleffe  piuttofto  dire,  che  non  efl^endo  una  tale 
„  particolarità  tenuta  p;èr  vera  da  ùucI  medefimo  , 
3,  che  la  racconta  e  noti  giudicandort  da  lui  pergiu- 
„  rti  rifpetti  di  doverla  levare  dal  pofl'effo,  in  cui 
„  era  di   eUete   da  altii  affermata  e   creduta,  egli 
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„  diffimulando  il  fentimento  fuo  particolare  fopr'ef- 
„  fi  abbia  volato  all' altrui  fede  appoggiarla  fenxa 
'„  né  levarle  né  aggiugnerie  autorità  .  Vale  adunque 
,/il  perhìbent  entro  a  tutto  il  racconto  altrettanto, 
„  quanto  fé  fi  fofle  detto  così  ;  t=  Pianfe  Orfeo  per 
„  la  perdita  della  ,fua  Ear/i/V^  amariflfimamente,  fi 
5,  dolfe ,  fi  querelò ,  vilTe  faggiafco  e  mifero  :  e  non 
3,  mancano  di  quei ,  che  aggiungono  aver  lui  conti- 
i,  nuato  nel  pianto  e  nel  mifero  vivere  per  Io  fpa- 
„  zio  di  fette  mefi  feguiti ,  fenzi  interrompimento  , 
„  alcuno.  ^  Chi  racconta  in  tararla  dee  certamente 
„  dirfi  vero  autore,  e  non  mero  relator  di  raccon- 
„  to;  e  in  confeguenza  a  lui  non  difconviene  F  ufare 
5,  fimilitudine  per  piìi  vivamente  rapprefentario. 

„  Ed  acciocché  in  quefta  sì  lunga  diceria  non  ab- 
5,  bia  ad  avere  la  fola  filofofia  ,  o  piuttofto  fofiltì- 
5,  cheria,  parlato,  faremo  ancora  dire  alla  gramati- 
3,  ca,  o  piuttofto  pedanteria,  una  fola  e  brevifTima 
„  cofa,  con  farle  domandare  ragione  dell' efferfi,  nel- 
„  la  noftra  fimilitudine  della  rondine  adoperato  il 
3,  verbo  affordare  in  coftruzione  intranfitiva  .•  E  par^ 
5,  te  e  riede  ^  e  di  querele  ajforda  :  efsendo  che  i  buo- 
„  ni  autori  di  lingua  adoperato  non  l'hanno  che  at- 
3,  tivamente  e  con  cafo  dopo  di  fé,  Petrarca  per  la* 
„  feìar  gli  altri  (  San,  40.  ) 

„  Forfè  ,  fi  e  cornei  Nil  d'  alto  caggendo 
"'^^     ^y  Col  gran  fuon9  f-vicìn  d^  hitorno  ajforda , 

hh 

'^VOve  anco  fi  rifletta,  non  dirfi  ajforda  di  fuone  , 
„  ma  col  fuono;  laddove  nella  noftra  fimilitudine 
5,  fi  dice  afforda  di  querele ,  non  colle  querele . 

„  E  tanto  mi  badi  avere  fcritto  per  porgere  aV. 
^,  S.  IlludrifTima  occafione  di  efercitare  il  fuo  mira- 
3,  bile  talento  nel  confutare  le  oppofizioni ,  che  ven- 
5,  gonò  fatte  a'fuoi  perfettiffimi  componimenti  ,  e 
.3  |>ér  ^rocacciire  a  me  il  vantaggio  di  grandemen- 
;V  te  "profitta re,  ficcome  ho  femprc fatto  delle  rifpo- 
j^  fì:e  da  lei  date  ad  altri  fuoi  ©ppofitori  ,  così  di 
„  quelle ,  eh'  ella  fi  degnaffe  di  dare  a  me ,  propo- 
„  nitore  di  dubbj,  e  ciò  unicamente  per  imparare, 
„  pi^  veramente  che  oppofitore .  Beasi  fommamen- 
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„  te  mi  preme  ,  cne  il  tutto  fìa  fenza  pregiudizi 
„  de'  Tuoi  graviffimi  ftudj  :  non  effendo  dovere ,  eh' 
3,  ella  intermetta  per  mio  ammaciUamento  il,  fvto 
„  antico  iflituto  ed  efercizio  di  ammaeltrare  coViuòi 
„  fcritti  il  mondo  tutto.  Le  bacio  umililfinaamenfc 
5,  le  mani,  e  con  tutto  lo  fpiruo  mi  confermo. 


Dì  V.  S.  Illurtrirrima 

Firenze  5.  Agofto  1747. 


Devoti ffimo  Obbligatiffimo  Servi tor 
Giorolamo  Lagomarfini  d.  C.  diG. 


Ricevette  e  prefe  in  ottima  parte  quefta  non  me- 
no rifpettofa  ,  che  faggia  e  forte  critica  del  P.  Ltf- 
gomarfint  il  Sig.  Marchefe ,  e  febbene  non  fi  tifol- 
vette  a  dichiarare  elpreflamente  di  avere  il  tiatto, 
non  però  lafciò  di  confeflTarlo  in  termini  equivalenti 
efprimendoiì ,  che  il  fuo  critico  avea  forfè  ragione  ; 
il  qual  forfè  in  bocca  di  un  tal  Letterato  ,  tenero 
quanto  altri  mai  de'  parti  del  fuo  ingegno  e  appaf- 
fìonato,  vale  quanto  in  altrui  bocca  un  certamente  , 
Ma  di  tal  coniroverfia  ne  (ìa  il  giudizio  preflo  i  Let- 
tori .  Noi  riporteremo  qui  la  lettera  relponfiva  del 
Mìffei  ^  così  piena  di  eccettere ,  cornee  nell' origina- 
le 5  e  fenza  il  tempo  della  data . 

Mol.''  Rev.  '  '  Pre.  Prne  Col.  "'^ 

11  /^On  occafione  della  venuta  a  JF#>*n^tf  del  P.v»?';^»- 
5,  ^^-^  àardi  Teatino  d'  ingegno ,  le  mando  un  mio 
,,  nuovo  libercolo.  Mi  è  fiata  molto  cara  lafua  critica 
3,  alla  mia  Rondine.  Ella  ha  forfè  ragione:  ma  con 
;,  tutto  ciò  non  mi  priverei  di  quei  quattra  per  ra- 
„  gion  di  gratitudine  ,  come  accennai  nelle  note  . 
5,  Un  Re  ec.  Ma  i  Re  di  quel  tempo  erano  poca 
5,  cofa.    Nelle  Città  e  nelle  parti  frequentate  dalle 
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3j  eafe  principefche  certo  non  vengono  Rondini;  ma 
9,  dalla  parte  degli  Orti  &c.  e  nelle  ville  molto  piò. 
a,  Ne  ho  veduti  nella  Sala  della  l^enerìa  prefso  To- 
5,  uno.  Poi  i  Prìncipi  vanno  a  caccia,  e  però  fitro- 
9,  vano  alle  volte  in  càfe  di  contadini  .  Chi  gira 
„  fpeflb  &c.  Di  quefta  era  piti  conveniente ,  perchè 
5,  gli  altri  Uccelli  ftanno  alla  Campagna  e  ne' bof- 
3,  ch£,  e  folo  un  rufticano  potrebbe  avpr  veduto  &c. 
55  E*in  bocca  d'uomo  fcelerato  e  cattivo,  che  par- 
„  la  a  uno  fimiie  a  lui.  Se  la  fimilitudine  foflfe  di- 
5,  ftefa  e  lunga  caderebbe  in  tutte  &c.  ma  è  un  toc- 
3,  co,  che  gli  fa  elprimcr  ^iù,  in  occafione  di  Tua 
55  gioia  &c.  fi  parla  in  veri!  e  in  componimento  poe« 
5,  tico  .  Se  fi  dovefle  rapprefcntare  la  pura  e  vera 
„  natura,  non  ci  farebbono,  che  omei ,  e  (ìridi  &c. 
35  Scrivo  poco  e  con  mala  grazia,  perchè  è  affai  tem* 
3,  pò  che  fono  difturbato  da  fluiso,  e  credo  di.  acco- 
5,  ftarmi  al  termine  .  Ma  ho  voluto  dar  fegno  del* 
55  la  {lima ,  che  fo  delle  fue  rifleffìoni ,  quali  vaglio- 
55  no  fole  affai  più  che  le  ftravaganie  tutte  del  Laz- 
55  zar'mi  :  al  quale  un  eerto  Cavallucci  ha  rifpodo 
5,  ora  per  me  molto  male.  E  quai libri  fi  ftampano 
5,  in  oggi?  Difapprova  la  mia  emendazione  al  pafso 
„  di  Arifi,  nella  Poetica  ,'che  mi  par  ficuriffìma .  Mi 
5,  confervi  la  fua  preziofa  grazia. 


D.  V.  R. 


Devotiflìmo  obbligatiffìmo  fervìtof 
Scipione  Maffei. 


XII.  Anche  al  Teatro  comico  volle  provvedere  il 
Maffei,  E  primamente  cortipofe  la  Commedia  delie 
Ctremon'te  .  Fu  quefta  recitata  a  Venezia  nel  1728. nel 
carnovale  da'Comicì,  e  feliciflìmamente  incontrò  a  tale 
éht  fu  voluta  dieci  volte  feguitamente  con  ifceìti (Fi- 
mo ,  e  grandifllmo  concorfo,  e  con  ugual  diletto ,  ed 
applaufo  (28).  Simil  plaufo  ebbe  in  una  Cittadella 

Fian- 


(  28  )  Bccclli  Tcatto  4H  Sig,  Mdrch,  Scipione  MaflfdCp.po,) 


D'  Italia  Lib.  II.  Gap.  III.  301 

Fiandra^  ove  recitata  fu,  ma  tradotta  in  Franzefe  . 
Effendo  poi  per  Verona  pafìfato  il  Sig.  Principe  El^ 
toral  di  SaUonia  ^  il  Marchefe  gliela  fece  recitare  da 
una  compagnia  di  Dame  e  Cavalieri  il  dì  25.  Gen- 
naio del  1740,;  di  che  il  Principe  molhò  alfai  fod- 
disfazione,  e  al  Marchefe  regalò  un  orologio  di  oro 
con  brillanti  e  rubini  (29)-  Un*  altra  Commedia' 
compofe,  e  quella  fu  del  Ra^uet ,  Della  fua  fortii- 
pa  non  mi  è  nota  particolar  cofa;  ma  h  fua  riufcì* 
U  dipende  dall' effere  ben  recitata,  perchè  fé  chi  re- 
cita, non  fa  dare  fenz' affetta7Ìone  graziofo  rifaltò  a 
quelle  parole,  nelle  quali  confide  il  ridicolo,  e  n'oa 
rie  fa  accorgere  ,  non  faranno  da*  più  conofciute  ,  <s 
fredda  rimarrà  la  comniedia  .  Però  non  maraviglie^ 
che  non  aveflfe  l'incontro  dell'altra. 

XIII.  Per  altro  non  afpettò  il  Majfet  a  dar  fuori 
quefti  fuoì  Drami  per  riformare  il- Teatro  .  Avea 
dianzi  per  rendere,  fé  poflfibil  fofle, il  primo  onore  0 
ia  debita  oneftà  a*  Teatri  alquante  d^Ue  antiche  no- 
ftre  tragedie  cavate  fuori ,  le  quali  da  più  di  cent* 
anni  gitceanfi  dimenticate.  1/  Si^  Marchefe  Scipio- 
ne Maffei ,  dice  Lodovico  Riccoòoni  nella  Storia  Fran- 
ze/e  del  Teatro  Italiano  (  30  )  ,  il  Si^.  March.  Sci- 
pione Maffei  affai  celebre  nella  letteraria  Repubblica 
vedendomi  dare  di  tempo  in  tempo  Tragedie  Franzefi 
tradotte  ,  mi  configliò  di  fare  una  prova  delle  antiche 
tioflre  tragedie.  Io  da'  faggi  configli  di  lui  mi  lafciai 
condurre  ,  *  rappreftntai  la  Sofonisba  del  TrifTino ,  //? 
Semiramide  del  Manfredi  ec.  di  qui  nacque  al  Maf- 
fei la  bella  e  laudevole  idea  di  pubblicare  una  fcelta 
delle  migliori  tragedie  per  ufo  della  fcena,  e  l'ese- 
guì Campando  i  tre  tomi  del  Teatro  Italiano .  Ma  a} 
primo  tomo  gli  piacque  di  premettere  una  dott  ffima 
prefazione,  nella  quale  oltre  le  molte  altre  eccellen- 
ti cofc,  che  ci  foi)o  ,  cfamina,  qual  foflTe  il  motivo^ 
onde  i  Padri  contro  agli  antichi  fpettacpli  declama- 
rono tanto.  Qucft?i  prefazione  dopo  25.  e  più  anni 
fu  ga£;liardamente  attaccata  da  due  zelanti  Domenica'^ 


ni 
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ni  5  cioè  dai  PP.  Mamachi ,  e  Daniele  Coneim  ,  da 
quello  nel  terzo  tomo  delle  origini  ed  antichità  Cri- 
jÌiane\à2i  quefto  nelle  fue  Di  (Ter  razioni  àe  fpeBacuHs, 
Non  C05Ì  ii  Criftianefimo  fi  dolfe  già  ,  e  gemè,  per 
ufare  la  forte  formola  di  S.  Girolamo  ,  veggendoli 
r<?n^a  faperla  Arian  divenuto,  come  il  Maffei  forpre- 
fo  rimafe  ,  e  gravemente  ferito,  trovandofi  come  un 
corrompitor  de'co{Tumi  rapprefemato,  quando  ad  al- 
tro non  avea'penfato  mai,  che  a  torre  da' Teatri  o- 
gni  nocevole  abufo.  Riavutofi  del  fuo  sbalordimento 
primiero  un  dotiiflìmp  trattato  fcrilTe  de'  teatri  anti- 
chi e  moderni^  in  cui  diverfi punti  morali appartenen^ 
ti  a  teatro  fi  mettono  del  tutto  in  chiaro  .  Del  qual 
libro  non  potea  frutto  migliore  né  ricevere  né  fpe- 
Tare ,  che  un  magnifico  Breve  del  Regnante  allora 
immortale  Pontefice  Benedetto  XIV.  in  piena  appro- 
vazione delle  dottrine  in  effo  contenute  riguardo  al 
Teatro.  Quello ir«i;e,  del  quale  alcuni  fciocchi  vo- 
leano  pur  mettere  in  dubbio  la  legittimità ,  che  trop- 
po {concertava  le  loro  idee,  è  flato  a  parte*  ftampa- 
to ,  ed  anche  nel  Giudizio  degli  autori  della  ftoria 
letteraria  d  Italia  intorno  P  ultimo  libro  de^  Teatri  ec, 
Venezia  17^6.  8.  (51).  Il  P.  Concina  ebbe  la  glo- 
ria d'effer  T  ultimo  a  rifpgnderein  queda  controver- 
fìa  col  libro  de.'  Teatri  moderni  contrarj  alla  profefpo. 
ne  Crifliana  ,  Roma  175.5.  4'  ^^  ^^  ragione  non  iflà 
fempre  da  chi  è  l'ultimo  a  dirla.  Veggafi  per  orai! 
citato  Giudizio ,  e  ad  altre  opere ,  e  contraverfie  del 
Maffei  procediamo. 

§.    V. 

^pen  del  Maffei  p£r  la  Religione ,  e  cpntrafli  da  lui 
però  fojienuti, 

Ip  /^  Vantunque  ardenti  (Timo,  ftjitQ  fia  T  amore  del 

V^  Maffei  per  la  nodra  Nazione ,  non  vuol   ne- 

garfij   che  egli  molto  piiì  fiafi  dipìnto  nell'amare  , 

-^  pro- 


>^^^^; 


/(  }i  )  p.  41,  fcgf^»  ove  anche  fi  cotnenta  colle  tnaxayigJio^ 
fé  dcciamazioni  dei  F*  Cmcim^ 
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promovere ,  e  difendere  la  Religione  .  Quindi  uomo 
Laico,  che  a  Teologiea  kuolz  non  fu  mai,  s'inter- 
nò nelle  dommatiche  materie  per  modo,  che  opere 
diede  a  luce  fol  frutto  di  lunghiffimi  duà] ,  e  di  pro- 
fonda meditazione   nella  Teologia.    Fatalità  di   que^ 
Ho  uomo,  che  nella  Storia  Teologica  ^  della  quale  di- 
remo appreflb  ,   abbia  nToftrato  d'  adottare   dottrine 
proprie  della  Mo//»/j^/V/?  Scuola.  Tanto  è  ballato,  per- 
chè uomini  maldicenti    abbian  cercato  di  fcreditarlo 
come  più  Posta^  che  Teologo ,  0  Antiquario  Teologo  . 
Ma  agevolmente  di  ciò  potrà  giudicare  chiunque  ri- 
fletta alle  altre  opere  Teologiche  da  lui  fcritte ,  del- 
le quali  altri  con  tutte  le  lauree  ,  e  con  tutti  i  ma- 
gi rter;  non   arri  vere  bbono  forfè  in    cent*  anni  a  com- 
poine  una  fola  con  quella  precifione,  con  quella  for- 
za,   con  quel  fapere,  che  tutti  1  libri  del  Maffeiàz- 
ti  a  luce  in   tali  materie  ci  palefano .    Perocché  non 
é^    rifiutare  è  ,  ma  da  deridere  la  pretenfìone  di  co- 
iloro,  che  Teologo  non  debbe  dirfi  il  Maffei  ,  con- 
"ctofFrach^  da'  loro  fiderai  molto   fi  allontanale   della 
<}razia  fcrivendo.    Quando  pure  non  vogliam  dire^ , 
Teologi  non  edere  (iati  né  i  Valenzj ^   né  i    Lefs)  ^ 
rè  i  Suarez ,   né  i  VafqueT.  ,    né  cent'  altri  del  Moli- 
nifmo  fodenitori .  Se'i    Maffei  non  fu  Teologo  ,  per- 
chè MoHniJ}a,  feguita  non  poter  tampoco  quelli  altri 
pretendere   all'onore  di  Teologi,  e  fé  quelli   non  fon 
Teologi  quali  faranno?  Ma  raffreniamoli  giudo fde- 
gno  ,  che  tanta  iranchezza  ci  delti,  e  al  Maffei  ritor- 
niamo. 

II.  Avendo  Criftcf oro  Matteo  Pf a ff  trovati  uellal^^eal 
libreria  di  Torino  alcuni  Greci  frammenti  à^i  S.ìren^o -^ 
mentre  col  giovane  principe  di  PVittemòergn  colà  ^i 
tratteneva,  comunicogli  z\  Maffei^  ilqiialc  al  fyijy^fi- 
milmente  trafmife  alcuni  dubbj  in  due  lettere  al  P.  Aba- 
te i^tfcr/>/w/ da  (e  moffi  contro  la  legittimità  di  queflì 
frammenti.  Ma  il  Pfaff  ^\\e  forti  ragioni  del  MjjJ^^/ 
nulla  badando  ,  e  avviiandofi  folo  d'avere  contro  il 
Cattolico  dogtna  delja  Tranfoflanziazione  fcopcrtèin 
que*  frammenti  certiflìme  teftimoniarue ,  nel  17!  j. 
(tampolli  ^^  Aja  con  quello  titolo:  S.  henxi  Ipifcih 
pi  Lugdumnfis  fragment a  anecdota  ex  BibliothecaTau- 
rin»  eruta  ,  latina    vfrftone  |  ^  netis    iUuJirata  ,  & 

dua» 
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àuabus  pìjfertatfonièus  de  oblatione  &  confecrathne 
Tuchartfttca  ,  atque  Liturgia  Gtétca  I.  E.  Grabti  & 
Difiertatione  de  prajudiciis  Theologiàs  auBa  8.11  Maf- 
fei  ricevuto  dal  Pfajfìi  libro,  conciofiachè  non  di 
queftion  critica,  ma  del  dogma  fi  trattaffe  ,  non  fi 
tenne  alle  moffe,  e  nuova  lettera  al  Bacchini  diriz- 
zò fopra  qu e*  frammenti  ,  ribattendo  quanto  da  quelli 
contra  la  Chiefa  avea  il  Proteftante  ritratto.  Nep- 
pur  quefta  volta  fi  arrefe  il  Proteflame  ;  anxi  ne! 
17 18.  un'  apologetica  Differtazione  pubblicò  rn  T«. 
binga  in  4.  di  qucflo  titolo:  Primitijs  Tubingenfes  , 
^uarum  pars  prjor  orationem  aufpkalem  de  officio  Pro^ 
fejforis  Theologi ,  differtattonefque  auguraUs  de  Evan^ 
geliis  fub  Anaflafio  Imperatore  fiori  corruptis ,  €^  de 
litibus  in  articulo  de  Gratta  ^  Pradeflinatione  ab  ini^ 
ito  Ecclefia:  ufque  ad  noflra  tempora  aborti s  ^  cum  cO" 
rollarli s de  integritate  Scriptur^e  Sacra  fub  incudem  ortho- 
doxia  revocatis  funereque  Ma  far  x^  ejufque  cenotaphiom 
Pars  vero  pojìerior  nobiliffimum  deprtjudtciis  Theologicis 
argumeyttHm  prolixius  nunc  evolutum  ,  novaque  differ- 
tatione  illuflratum  ,  duafque  apologias  Sci  pioni  Maf- 
fejo, d)»  ]o:A.\^]\on(oT\ìrtti\xiooppolifas exhihet.  Anche 
il  Maffei  replicò  con  una  nuova  lettera  al  Bacchi» 
nel  171P.  e  quefta  non  lafciò  alcun  dubbio  della  vit- 
toria dal  Maffei  riportata .  Il  Ch.  P.  Le,oni  nella  ri., 
flampa  fitta  in  Italia  ài  S,  Ireneo  fall*  edizìon  de' 
Mauftni  trafportò  in  latino  le  lettere  del  Maffei  . 

HI.  Una  nuova  difputa  pel  dogma  Cattolico  in- 
torno V  Eucariftica  tran  foia  nzi  azione  attaccò  il  Maf^ 
fei  nel  1721,  con  Jacopo  Bafnage  per  la  famof»  lette- 
ra a  Cefario .  Noi  la  riferiremo  colle  parole ,  che  il 
Maffei  fteffo  premette  alla  riftampa  da  lui  fattane  l'anno 
3,  1727.  nella  Storia  Diplomatica  (  i  ) .  Pietro^  Marti" 
1,  re  termini  portò  di  là  da'  monti  la  copia  d'  un'  E- 
piftola  a  Cefarto^  che  tratta  del  miftcro  dell' Incar- 
na nazione ,  copiata  da  un  codice  de'  Padri  Domenica^ 
9,  rii  di  S.  Marco  in  Firenze,  nel  quale  ha  prefiflfo 
9,  il  nome  di  S.  Gio:  Grifoflomo  .  Dall'  iftelfo  codice 
3,  fu  gran  tempo  dopo  trafcritta  per  Emeric»  Bigot  , 

»  il 


(  I  )  V.  i«'- 
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„  il  quale  la    fece    rtampare   in  Parigi  infieme  eoa 
„  altri  monumenti  da    lui  raccolti.    Prima  che  il  li- 
„  òro,  riveduto  già  da'cenfori  ,  e  approvato,  fi  pub- 
„  biicaflfe  ,  fu  chi  offervando  in  queQo  confufo ,  e  po- 
,,  co  autentico  monumento  certa  comparazione  ,qual 
,,  per  una  parola,  che  può  aver  due  fignificati  ,  po- 
„  tea  dar  occafione  di   cavillare  intorno  al  fentimen- 
„  to     ortodoflfo    nel    Sacramento    dell'   Eucariftia    , 
5,  non  giudicò  bene  fi  divulgaffe  ,    ed  ottenne ,  che 
„  fofTe  ordinato  di  levar  via  dal  libro  la  detta  Epi- 
„  ftola  ,    con  difapprovazione  però  di  molti .    EflTen- 
„  done  già  fuori  alcune  copie  fu  ben  torto  riftampa^ 
„  ta  m  Olanda  ,  e  in  Inghilterra  ,  e  in  Parigi  anco- 
„  ra  dal  P.  Harduino .  Gran   trionfo  fi  cantò  di  tut- 
„  te    le  comunioni  feparate    dalla   Chiefa  Cattolica 
„  Romana  a   motivo   di  tale  Epiftola  ,   quafi  fi  fo(fe 
„  fcoperto  per    cfl'a  ,  edere   (iato  S.  Gio:    Grifofioma 
5,  di  fentimento   div/erfo  dal   nofiro   in   materia  dell' 
5,  Eucariftia  .  Maffimiliano  Mijfon ,  che  tre  anni  do- 
3,  pò  diede   fuori  un  viaggio   d^  Italia  ^    pieno  da  un^ 
,,  capo  all'altro  di  falfità,  e   di  fciocchezze,  divulgò^ 
3,  non  aver  potuto  in   Firenze  vedere  il    codice,  ov' ' 
3,  è  4etta  Lettera,    per  edere  flato   proibito   dal  Se-^- 
„  reniflimo  Gran  Duca  di  lafciarlo  vedere ,   a  chi  fi^ 
„  fia  .  Tanto  badò  per  far  correre ,  da  un  capo  all' 
,,  altro  dell'  Europa  ferma  fuppofizione ,    e  fama  co- 
„  dante ,    che  il  Gran  Duca  aveffe  fatto  nafcondere 
„  quel   Manufcritto  .    Io  mi  trovava  iti    Firenze   feì 
,5  anni  fono,  quando  il  Sig.  Marchefe  Rinuccini  ^  u~ 
5,  no  de*  principali    ornamenti  di   quella  Corte,    mi 
5»  comunicò  la  notizia  vuvìxsxtìÒl  Olanda  della  riftam- 
„  pa  eh'  era  per  farfi  dell'  antiche  Lezioni  del  Canifio, 
„  In  ella   vidi ,  che  il   Sig.  B-afnage   prometteva    di 
,,  aggiugnere  1'  Epidola  a  Ce/ario  genuina  accennati- 
3,  do,  ch'eda  era  ftata  fatta  lacerare  dal  Principe  Sé- 
„  reniffim^.  Io  (limai  non  inutile  di  trafcriver  fcdel- 
„  mente  la  detta  Epidola  dal  codice  di  S.  Marca  ^  e 
„  mandarla  allo  ft elfo  Sig.  Bafnage  ^  infieme  con  al- 
,,  cune  rifiefiioni  efpofte  m  una  mia  lettera,  chefe- 
,,  ci  fubito  {lampare  ^  Firenze,  E  perchè  le  pochif- 
„  fime  copie  ne  furon  tra  pochi  giorni  diftratte ,  e  fu 
„però  riftampata,  aggiunfi  il  paffo  dei  Miffon  ,  di 
Tomo  Xll^.  V  cui 
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„  cui  poc'anzi,  con  alcune  citazioni,  e  le  mandai 
3,' di  nuovo  in  Olanda.  On  veggo  nel  primo  tomodei- 
^j  r  antiche  Llezìoni  riftampate,  come  il  Sig.  Bafna- 
5,  gè  fa  di  me  e  d*  alcune  delle  mie  offervazioni 
5,  menzion  cortefe  :  é  per  verità  fé  pr effe  T  Epiftola 
yy2i  Cefario  egli  poneva  la  mia  lettera  ,  nulla  reftava 
>,  a  me  che  dire,  né  io  ne  replicherei  la  (lampi  ; 
5,  ma  poiché  di  effa  egli  non  riferì,  che  due  pezzi, 
5,  e  le  mie  riflefTioni  dirtìroulò  in  gran  parte  ,  ap- 
3,  plaudendo,  come  prima,  alla  fua  opinione,  io  mi 
5,  credo  in  nece{rità,e  di  pubblicar  la  mia  lettera,  che 
„  da  pochiffimi  pub  eifere  ftata  veduta ,  e  di  aggiu- 
,,  gnere  fopra  ciò ,  che  egli  quivi  ha  fcritto ,  alcune 
,,*  confiderazioni .  Sin  qui  il  Maffei ,  il  quale  in  un 
ahra  riftampa  ,  che  ne  fece  nel  174*.  cogli  altri  o- 
pufcoli  dopo  la  Storia  Teolo^ica.^  più  cofe  importan- 
ti ci  aggiunfe  fui  fine  ,  ^ 

IV.  Ma  la  difputa  finor  defcritta  col  Bafnage  ebbene 
un'  altra  contemporanea  .  Lo  (feffo  anno  1721.  avea 
il  Wiaffei  (lampàte  in  Firenze  le  Complejjioni  di  Caf- 
jiodorio.  Samuele  Chandlero  le  fiftampò  in  Londra^  a- 
vendo  loro  premevo  una  Dilfertazione ,  nella  qual 
pretendeva ,  che  Caffiodorio  contrariale  i  dogmi  della 
Chi^fa  Romana.  Il  Maffei  per  allora  fi  tacque  ,  ma 
nel  1727.  riflampando  la  mentovata  lettera  a  Cefario 
alcune  poche  cofe  aggiunfe  contra  il  Chandlero  .  In- 
tanto meditandoli,  come  di  fopra  ho  raccontato,  u- 
na  nuova  edizione  di  Caffiodorio  ,  il  Marchefe  fece 
una  bella  Difsertazione  ^nella  quale  contra  il  Chand- 
lero provava ,  CaJJiodorii  complexiones  Catholicis  dog^ 
matibus  egregie  concinere ,  Sventata  per  le  ragioni  pur 
di  fopra  narrate  quella  edizione  non  venne  quella 
Disertazione  a  luce  ,  fé  non  nel  1742.  cogli  opufco- 
li  al  fine  della  Storia  Teologica.  Tuttavia  non  afpet- 
tò  il  Maffei  fino  a  quell'anno  a  confutare  il  Chand- 
^?»'o,  ma  nel  17^7.  prefa  nel  tomo  I.  delle  O (ferva- 
z'toni  letterarie  occafione  di  parlare  delle  Compleffioni 
idi  Caffiodorio  bravamente  difefe  contra  quell'Eretica 

/i  dogmi  Cattolici . 

l  ■  V.  Nel  1742.  venne  alle  'ftampe  la  grand'  opera 
«ella  5'ror//z  Teologica .  Quefta ,  che  da  tutti  i  Cajc- 
tolici  cffcr  dovea  riguardata  con  ammirazione ,  co 

:#.■■-'■  '     ■     tenen-n- 
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Ijenendo  un  efWme  profoj^do  dèlie  opinioni  de'  Padri 
de'  primi  fecoli ,  e  di  S.  Àgqlììno  principalrnente  in 
Cìateria  de  gratta  per  dif^ircnare  i  G'tfinfenìfii  ,  e  tor 
loro  ogni  icampo  ,  prefa  fa  di  mira^^al  P.  Abate 
MigJiavacca  .  Noi  negli  altri  tomi  della  N.  S.ayem- 
?po  più  occafioni  di  parlare  di  qjaerta  ,cqnt;roverfia  . 
Dovremo  ancora  nel  brève  elogio,  che  a]  mono  Mi- 
giiavacca  faremo,  noverare  i  libri  di  Jui .  Però  non 
giitro  diremo  di  quefU  contefa  .  AvvejrtiTemo  folo  i 
noilri  Lettori,  cne  alla  Rifppjja  univerfah  del  Sìg, 
i^mdemonti  faccian  ricorfo,  oy^  pare^ccbi  giudizi  rac- 
colti fono  ài  valentifllmi  aoijpini ,  e  non  Gefuitì  z 
favor  di  qjufi/l' opera  (2) 

,-.^  VI.  Non  minore  fé  r  vi  g  io  pire  dò  ìì  Maffei  ^lla  Rc- 
Jj^ipne  nel  1751.  Campando  jion  più  pubblicata  o- 
ip^Iia  di  \Leone  il  Sapieat^  colla  coatut^zione  pei 
«quella  parte,  ch'ella  è  Foziana,  L'occafìpne  ,  ch'e- 
gli e.bbc  di  darla  a  luce  ,  meglio  ci  fcuopr.e  lo  zelo 
QÌ  lui  per  la  Chiefa  Cartolica.  Mctdit  nu^er  (cosi 
^g\i  nei  pre>emio  al  leggitore)  -jat  Ruthtìus  gMÌdam 
vón  infime  font 5  homo\  me  indo^u^  ^  quìplures  Gra- 
C//c  regiones  peragravit  ^  \me  invi/ere t.  P.ojì  ^auca  de 
5,  Photiano  circa  Sptrhus  SanEii  proceirionem  errore, 
5,  cui  quidem  addi£i:i(lìmus  eft,  fermonem ,  fen  po- 
«5  tius  dirputationem  intulit.  Quod  urgebat,  &  in 
3,  QUO  maxime  nitebatur  ,  id  erat,  oftenfarn  fibi 
9)  ruille  Smyrn<e  in  veteri  membrana  perfcriptam 
5,  Leonìs  Sapientis  Homiliam ,  cujus  hac  de  re  ar- 
„  gumenta  «gre  a  nobìs  refelli  pottìnt ,  idquje  incaii- 
9,  la  e(Te,  cur  etiam  fi  in  quib^fdam  Italifi  ^ìhYio- 
.5,  the.cis  habeatur,  nuqiquam  edita  Gt.  Primutner- 
^,  go  quanto  in  errore  verfentur  ,  qui  fupprimi  ano- 
,ì  bis  ,  atque  etiam  abole^i  adverfariorum  noftrorum 
i,  vetcra  fcripta  opinantur,  oftendi  facillime  ;  nam 
3,  latebat  exempli  gratia,  &  pauciflTimis  ,erat  nota 
„  P botti  ad  Aquilejenfem  Epifcopura  epiftola,  cum 
,5  eam  ex  Manu  feri  p  ti  s  eruit,  atque  in  ^PjUbficamiu- 
,:  ceni  protulit  Cardinalis  Baronius ;  ea  procul  du- 
5i  bio  ratione  inda6tus ,  quoniam  nunquajiii  clarius  , 

V     2  „  quam 
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,.  quam  cum  oppugnatur,  veritas  emicat .   At  non-' 
5,  ne  prapftantior  omnibus  Alcorani    edicio    Arabice  , 
5,  &  Ltfr/«^  P^ftf vi/ elaborata  prodiit  ?  Nonne  Fe«ff- 
„  tiìs  virulenta  plurium    Rabbinoruqi    opera  nuper 
„  vulgua.? 
„  Vérum  quod  ad  Leonìs  .orationem  attinet  ,  un- 
de  erudito  Rujfo  pieni  (Time  fàrisfacerem ,  in  prom^ 
ptu  mihi  fuit.  Codicem  oftendi  inauratum  ,  ut  Im- 
peratoris  lucubrationes    fervantem  decer ,   in  Cne- 
c'ta    icriptum ,   eleganterqae    compaétum  ,   Leonìs 
^Jl,yKì\%oSapientts  Homilias  continentem  XXXHI. 
ea  naorali  epiftola,  five  Paraenefi  ,   inter  has  coni- 
^^  patata,  quam  Latine  ad  annum  pii.  Baronius  tàU 
ì;  dit.  Ordo,  quo  recenfentur,    is  ipfe  eft,    cui  l^a-f 
*„  thanus  liber  inhzErebat,  a  (\^o  Baronius  earum  ar- 
5,  gumenta  deprompfit.  Ex  hi5  }^>  tantummodo  in 
p^  publicam  lucera   prolatse  funt,  XVIII.  latent ,  & 
^,^jab  cruditis  cupiuntur,    Vulgatarum  a  Combefijio  , 
5,  quJK  B.  VirginisAnnunciationem,  Dominique  Re- 
„  furreftionem  celebrabant,  nec  Faticarli  a  Baronio 
5,  infpefti  fidem   comprobarunt  codices  ,    nec  noftet 
j,  comprobat,qui  eas  non  habent .  Illa,  de  quafer- 
,,  mo  erat,   tertium  in  Mfs.  obtinet  loeum.    In  e* 
5,  quicquid  prò  Gr^forz^w  errore  de  San6ì:i  Spirituspro- 
„  cefTìone  exco^itatum  fuit ,  coUigìt  Leo',  atque  ap- 
„  parat  ,    Quapropter   nullibi  magis  elucet  ,   quam 
55  miferis  captionibus,  quamlnfìrmis  Schifmatis  prò-* 
„  jpugnatorés  innitantur  fophifmatis . 
„  Cum  autem  ad  chirtulas  measacce{ri(rem,libel- 
5,  ium  cj^traxi,  in  quo  ante  hos  XX.  aut  plures,ni 
a,  fallor,   apnos  ,    exCcripta  per  me  e  codice   Oratio 
,5  fuerat  Latine  rcddita,  &  o,b  caufam  hanc  abundc 
„  confutata,    &  rejefta.    Hoc   autem   pra?ftiteram  , 
j,  cum  Anecdotorum  in  Mfs.  Feronenfibus  latentium 
„  colle6liohem  tunc   temporis   adornarem  ,   quorum 
},  qusedam  ,  occafione  oblata ,   feorfim  poftea  prodie- 
1,  re,  alia  non  pauca  latentadhuc,  &  obdormiicunt. 
j,  Inter   Graca  Opufcula   hanc   pri^cipue    HomiUam 
„  feiegeram,  quia  opportunifTimum  praelhre  adituni 
3,  videbaiur  mihi  ad  Catholicam  in  hoc    argumenta 
al  doftrinam  a  vSophiQicis  omnibus  tricis  prorfus  ym- 
33  dicandam. Haec  item ratio, ut  modo  eraiitam,  im* 

„  pellit 
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5,  peltit  coque  magìs ,  quod  cum  adnotata  advena^ 
5,  meo  periegerem,  quid  reponeret  ,  non  habebat  . 
„  Gnsc'tam  Orthodoxam  illi  bono  dedi,atque  ,  ut,  de 
„  xìuo  agkur ,  Spiritum  San£lum  loto  .corde  invoca- 
„  ret ,  hortatus  fum . 

VII.  Sin  qui  abbiara  veduto  il  "Majfei  combattere 
pe' dogmi  Cattolici.  Refta  a  vederlo  dilputare  di 
moral  materia.  Aquefta  appartiene  \z Scienza  Cavai- 
ierefca .  Ritornato  di  Germania  il  Maffei  a,  Verona 
trovò ,  che  per  una  conteTa  del  fuo  fratel  maggiore 
era  ftata  pubblicata  una  certa  Scrittura  Cavallerefca. 
Prefe  quindi  occafione  di  moArare  la  vanità  di  quc- 
ifta  fcienza,  e  quanto  oppolìa  foffe  alle  maflìme  del- 
la ragione  v  e  della  buona  morale.  Fu  tuttavia  chi  an- 
cora in  sì  laudevole  opera  gli  conrradiffe  .  Il  primo 
fu  il  Conte  Cafligììom  da  Mila^  con  un  groflo  vo- 
lume in  quarto.  Seguiron  altri.-  ma  tiraron  colpì  al- 
l'aria ,  e  recarono  dimenticati  •  Paol  Maria  boria 
(3)  in  una  lettera ^  che  fopra  le  controverfie  del 
Maffei  col  Gori  nel  1740.  fcrifle  alSig.  Abate  Filip- 
po Venuti  ora  Propoiìo  dì  Livorno  ,  pretefe  ^  che  il 
fiflema  del  March.  Maffei  fopra  la  Scienza  Cavalle- 
refca fi  ritrovafle  già  ftampato  in  fuc cinto  nel  libro 
della  Scienza  Civile  comporto  da  effo  medefimo  Do- 
tia ,  Così  querto  Signore  afpettb  trent'anni  a  far  fa- 
pere  quedo  plagio  del  MaflVt .  Mirabile  moderazio- 
ne !  Un'altra  opera  di  morale  fu  V  Impiego  del  Da* 
f§a^o.  Del  qual  libro  alcune  avventura  del  Marchete 

rinarrammo  nel  primo  paragrafo.  Il  Muratori  e  Monf. 
Bortoli  dotto  Vefcovo  di  Teltre ,  e  gran  Canonica  ia 

(jettere  citate  da  Ciò.  Battifia  Chiarelli  in  uh  picciol 
libro  ,  ma  forte  ftampato  in  Lutea  nel  1751.  a  favor 
àii  Marchete  le  cita,  e  citale  pure  il  Pindemonti  (4). 
Ebbe  tuttavia  molti  contradittori ,  e  fpezialmente  i 
Signori  BaHerini  ^  t'ì  P.  Qoncina .  Ma  in  Italia  noti 
fon  quefti,  e  altri  tai  libri  in  sì  fatta  materia,  e  fo- 
vachia  cofa  farebbe  parlarne  piik  lungamente  . 

V    3  §.  VI. 
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Accufe  date  al  Marche/e  MafFei ,   e  lomr't fattìgft  ^ 
mentr^ era  ancor  vivente. 

I.  r^Ue  cofe  affai  contrarie  uniremo  in  queftoca- 
kJ  pò,  ma  d*  una  ci  fpedirem  brevemente  noti 
meritando  ella  più  lungo  fermone .  La  prima  accufa, 
che  dal  Tontanìni  gli  venne ,  e  da  molti  fino  al  Sig. 
Pblcajiro  replicata  fu  con  ugual  fondamento  ,  cioè 
niuno,  è  ftata,  eh' e'  fi  dilettaffe  d'effer  plagiario  . 
Non  accade,  che  io  mi  fianchi  a  rifiutarla.  Egli  da 
fé  r  ha  bravamente  fatto  nel  fecondo  tomo  delle  Of- 
fervazion't  letterarie  confutando  perle  rime  il  Tonta- 
flint  (i).  Un' altra  ne  ho  veduta  nel  1755.  flampat» 
(2),  cioè  che  l'opera  delle  antichità  di  Francia  non 
foffe  fua  ,  ma  d'un  certo  Baurguet  Calvinifla  di  N/- 
mes  amico  di  lui .  Bafta  leggere  le  altre  cofe  del 
Bourguet  per  chiarirfi ,  s'egli  poteva  penfare,  e  fcrl- 
vere  ,  come  fi  penfa,  e  fi  fcrive  in  quel  libro.  Si- 
mile fciocchezza  io  udii  già  da  qualche  altro,  cioè 
che  la  Storia  Teologica  folfe  d'  un  Gefaita  Franzefe  ^ 
e  tali  individuarono  anche  la  perfona,  e  dicevano ef- 
ferne  autore  il  P.  Tournsmine ,  Ma  fe'l  Maffei  ha 
faputo  sì  bene  difenderfi  nelle  controverfie  per  quell* 
opera  fopravvenutegli,  era  pur  neceffario ,  che  in  quella 
inateria  aveffe  fatto  flQ~dj  profondi  ,  il  che  concedu- 
to ,  già  fvanifce  il  precipuo  fondamento  di  queftà 
ciancia  .  Ohra  di  che  fé  il  Maffei  non  fu  che  fem- 
plice  traduttore  ,  come  è  avvenuto,  che  non  mai 
tnetteffe  il  piede  in  fallo,  trafportando  l'opera  Fran^^ 
^e/«  in  noftra  lingua?  La  materia  di  che  in  quel  li- 
bro fi  tratta  tal  è,  che  una  fola  parolina,  la  quale 
per  altro  fi  ufi ,  può  trarre  in  errori ,  o  almeno  di- 
irtoftrare  la  poca  perizia  di  chi  la  traduzione  intra- 
prefe .  Qual  felicità  farebbe  poi  fiata  dal  Maffei  aver 
trovati  due  autori  firanieri  sì  dabbene  di  dare  ad  un 
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Italiano,  perchè  fotto  il  nome  fuo  le  ftampafTe  ope, 
re  di  tanto  merito,  e  da  rendergli  immortali  /  Ma 
fgli  farebbe  un  far  tropp' onore  a  tali  favolette,  fé 
a  rifiutarle  più  parole  fpendefTi.  Ne  accennerò  ben- 
sì un'  altra  non  meno  di  quefte  due  fciocca,  e  ridi- 
cola, cioè  eh' e' non  fapeffe  di  Greco.  Anche  quefta 
r  ho  io  udita  da  qualche  letteratello  di  primo  pelo, 
il  quale  credeva  di  farfi  nome  togliendo  al  Maffei  nn 
pregio  eh'  egli  non  avrebbe  avuto  giammai.  Le  Ci 
hanno  a  fentir  tutte  .  , 

II.  In  ricambio  diquede  ìmpofture,  che  l'invidia, 
o  r  ignoranza  potè  fola  diffemmare,  io  abbiamo  per 
l'oppofito  da  ogni  maniera  di  colte  perfone  veduto 
rifcuotere  onori  fingoIarifTimi.  Verona  ne  diede  a  tut- 
ti Tefempio.  Perocché  l'Accademia  Fi/armonica  gli 
fece  il  budo  in  marmo  con  quella  Ifcrizione  .* 

SCI  PIONI  MAFFEJO 

ADHVC  VI\/ENTI 

AGADEMIA  PHILARMONICA 

AERE  ET  DECRETO  PUBLICO. 

La  quale  Ifcrizione  iWoltaìre  in  una  lettera  UMaf- 
fei  (  3  )  acutamente  paragona  a  quella  poda  in  Mont- 
pelher  a  Lui^i  XIV.  dopo  fu  a  morte.  E' bea  vero, 
che '1  Maffei  ài  Francia  tornato  fece  levare  e  naf- 
conder  quel  hulìo  con  sì  glorio  fa  Ifcrizione  j  ma  ri- 
marrà fempre  la  memoria  di  quelV  onor  comparti- 
togli 5  e  folo  potrà  quillionarfi ,  fé  al  Maffei  fìa  lUto 
di  gloria  maggiore  l'averlo  meritato,  o  l'averlo  poi 
rifiutato.  Altre  prove  della  llim^,  in  che  era  in  F<?- 
rona  ,  abbiamo  ai  altro  propofito  accennato ,  e  fpe- 
Zialmente  quando  dell'  ultima  Aia  malattia  abbiamo 
fatta  menzione  .  Ma  ufciam  ài  Verona  .  Vedremo 
primamente  fare  i  Principi  a  gara  per  ^ricolmarlo  di 
gloria  .  Benedetto  XIV.  nel  Breve,  che  feifse  al 
Maffei  fopra  il  fuo  libro  de'Teatri  gli  ricorda  con  ra- 
ra benignità  l'  amicizia  quafi  fefsagenaria  che  feco 
avea.  Con  qua!  benignità  poi  di  lui  non  parla  lodef- 
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fo  Pontefice  in  altra  Lettera  all' ampIifìTimo  Senator 
Veneto  Sig.  Flaminio  Cornato  mandata?  li  Doge,  e  1 
Senato  Veneto  fino  dal  1752.  gli  diede  Tinfigne  cari- 
ca di  Condottiere  di  genti  d'arme  della  Repubblica 
con  tutti  i  (noi  difcendenti  In  Torino  era  egli  Gen- 
tiluomo di  Camera  di  S.  M.  Dal  Principe  di  Galles 
3n  Inghilterra  fu  regalato  d'un  beliifTimo  medaglione 
yd'  orò  in  fegno  della  (lima  che  ne  faceva  (4) .  In  al- 
tro luogo  vedemmo  l'accoglienza  ,  con  che  fi  degnò 
riceverlo  pih  volte  l' Imp.  Carlo  VI.  e  fippure  come 
il  Principe  Elettoral  di  Sa/fonia  d'un  orologio  d'oro 
con  brillanti ,  e  rubini  gli  faceffe  dono .  LzCzaralm- 
l)eradrice  di  raro,  e  colto  ingegno  parlando  col  Sig. 
Marchefe  Michèle  Sagramofo  ornatifTimo  Cavaliere  di 
ivr<j/?tf ,  com' egli  fcriffe  in  una  elegante  lettera  Fr/7«- 
'z»tfe  air  erudito  Sig.  Conte  Ignazio  Zanardi  fuo  inti- 
mo amico  (5),  del  Maffei  fece  pi ìà  dimande,  dicen- 
dogli che  con  fommo  fuo  piacere  avea  letta  la  Me- 
rope  . 

III.  Rinirlnghiamoci  alle  fole  perfonc  coltivatrici 
deWe  buone  arti  e  difcipline  .  Un  valente  Artefice  in 
Firenze  gli  preparò  una  medaglia,  dove  intorno  albu- 
ilo  invece  del  nome  efler  dovea  pofto  il  verfo 

Unico  in  ciò  veder ^  ch^ altri  non  vide. 

Che  fé  non  fi  coniò  la  Medaglia,  al  Maffei  fteffo  fi 
dee  ,  il  quale  di  lode  cupidifiìmo ,  come  altri  cel  rap- 
prefenta,  l'impedì,  minacciando  ancora  di  far  ricorlì 
a  fuprema  autorità  (6).  Una  bellifiTima  Egloga  ftam- 
pofTì  in  Roma  nel  175 1.  del  Ch.  P.  Carlo  Noceti  in- 
titolata; CI.  V.  Scip.  Maffeii  fludia  celebrantur  .  li 
fuo  carteggio  fu  fempre  co'  maggior  letterati  d'Euro- 
pa ,  i  quali  credevanfi  della  fua  amicizia  onorati  )  ma 
tra  ^r  Italiani  egli  àì(ìin(t  Apofìolo  Zeno j  1'  Abate  Bac- 
chimi il  Sig.  Gav.  Annibali  degli  Abati  Olivieri  ,    e 
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(5)  Pind.  i(i/p.  p.  87, 

(6)  Giorgi  Lezione  Accademica  ìntQYm 
une  p.  XI.  e  Pinc^.  Rifp.  (p.  »:»  ) 
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negr  ultimi  anftì  il  P.  Corfint  delle  Scuole  Pie  ^  e  chi 
fcrive  il  prefente  elogio ,  Quanti  ancora  non  fi  reca* 
rono  ad  onore  d'intitolargli  Topere  loro  !  Gì' indiriz- 
zò il  Sig,  Vincenzio  Gravina  due  Diflertazioniy  unala- 
tiria ,  ed  una  volgare  ftampata  a  pie  delle  poefie  del 
Guidi ,  e  altrove  :  li  Si^.  Giannalberto  Fabrtcio  ii 
tomo  XIL  delia  (n^  Biblioteca  Greca:  il  Sig.  Gian- 
nantonio  Volpi  un'  edizione  di  fcelte  poefie  latine ,  ii 
Sig.  Gentilotti  Bibliotecario  Imperiale ,  poi  eletto  Prin- 
cipe di  Trento  una  dotta  epiftola  fopra  alcuni  antichi 
Mfs.  il  Sig.  Abate  Conti  Nobil  Veneto  la  fua  rifpofta 
al  ìsligrifoli  fcritta  in  Parigi ,  e  ftampata  in  Venezia^ 
intorno  alla  generazione  de  viventi  :  il  Sig.  VaUifniert^ 
e  inficme  il  Sig.  Gaftone  Giorgi  i  trattati  fopra  Pori^ 
^ine  delle  Fontane  ,  il  Sig.  Lodovico  Bourguet  Lette- 
fato  Franzefe  ,  il  fuo  tentativo  fopra  la  lingua  Ftru- 
fca^  con.  dare  alla  fua  dedica  forma  d'  Ifcrizione  an- 
tica, il  Sig.  Paola  Rolli  la  fua  traduzione  dall' i«^/^- 
fe  de' primi  fei  libri  del  Milton^  e  cinque  eruditi  ke- 
tori  della  Sorbona  il  progetto  d' una  utilifTima  Biblio- 
teca Alfabetica.  Quefti  fono  àzì  Maffei  iflelTo  citati 
(7),  laddove  neceilìtà  il  coftrinfe  di  rifiutare  una  im- 
putazione non  fo  fé  pili  maligna,  p  pìh  ridicola  da- 
tagli dal  Fontanini  ^  chs  naufeando  lodi  ordinarie  con 
intrepidezza  rifolve  di  farfele  da  fé  folo  ,  e  fino  di  com- 
porre a  fé  fleffo  in  altrui  nome  le  dedicatorie  ^  eie  Ifcri- 
zioni ,  che  fenza  pericolo  di  tralafciar  nulla  ,  contenga- 
no tutto  il  dicibile,  Eccone  altri  .  GÌ'  iatitolb  nel 
172P.  il  P.  Calogerà  ora  Abate  (^egnilTimO  Cam^ldo- 
lefe  ii  fecondo  tomo  della  fua  celebre  Raccolta  d\pu- 
fcoli ,  nel  1724.  i  Ballerini  il  metodo  di  S.  Agoflino 
^egli  fludj  ;  il  Voltaire  nel  1744.  la  fua  Merope  ;  il 
Sig.  Sebajiiano  Antoni  nel  1740.  la  Sifilide  tradotta  , 
il  P.  Girolamo  Lagomarfini  nel  1746.  il  fecondo  tomo 
degli  ferirti  di  Monf.  Graziani  invita  Minerva  ,  il 
Sig.  Abate  Domenico  Leonardi  nel  1747*  le  tragedie 
trafportate  dalla  Greca  nell'  Italiana  favella  da  Monf. 
Guidijtciom  ^  il  Sig.  Conte  Cafali  nel  1748.  una  dif- 
fertazlone  fopra  una  pietra    di   nuova  genere  ,   il  Sig. 

Lo- 


(;;)  T.  il.  OfT.  Ictt.  \\  z^t. 
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Lodovico  Bianconi  primo  medico  iti  Langravio  d^Arm- 
fiat  nel  1746,    due  lettere  di  tifica  ;  il  Sig.  D.  Gae^ 
tano  Marzag agita  Viti  1748.  una  ietterà  intorno   al  li-, 
bro  fopra  /'  Equazioni  Algebraìche  del  terzo  grado  ;  il 
P.  Zaccaria  nel  1749.  Dante   col   nobil    cemento  del 
P.  Venturi^  e  nel  1755.  i  fuoi  Marmi    Salonitani  ,  il 
Sig.  Antonlazero  Moro  nel  1750.  il  trattato    in  confer- 
ma della  fentenza  del  Marche] e  Maffei  /opra  i  fulmi^ 
ni;  il  Sig.  Canonico  Francefco  Pratilli   nei    1751.    il 
terzo  tomo  della  utilifTima  hifloria  Principum  Lango- 
bardorum^  il  P.  Edoardo  Corjtni  nel  1750.  il  libro  H^r- 
culis  quies  &  expiatto  ^  e  nel  1752.  l' Ifcrizioni   Atti" 
che^  il  Sig.  Cavalier  Lorenzo  Guazze ft  certe  fue  erudi- 
te Ojfetvazioni  Storiche  nel  1752.  il  P.  Ippolito  Bevi" 
lacquadelP  Oratorio  lo  fteffo  anno  1752.  i  dialoghi   di 
Sulpicio  Severo  volgarizzati  ;  il  Sig.  Dottor  Carlo  Gol^ 
doni  nel  175.?.  una  fua  Commedia ,  la  quale  è.  nel  to- 
rno fecondo  deir  edizion  Fiorentina ,  il  P.    Paol    Ma» 
ria  Paciaudi  Ch.  Reg.  e  Storico    delia    Religione    di 
Malta  il  fuo  commentario  de  rebus  Sebaflianì    Pauli 
Congreg.  Matris  Dei,  Ce  ne  faranno  ancor  degl'altri. 
IV.  Quefti  tuttavia  benché  molti ,    fon   particolari 
Letterati.  Che  direm'ora  de' corpi  de  letterari  ,  e  de- 
gli onori,  che  al  Majfei  tributarono  ì    Vedemmo    iti 
altro  luogo  ,  che  T  Univerfità  òì  Oxford  lo  addottorò, 
e  aggregollo  al  fuo  corpo.  Le  Accademie  di    Parigi 
(quella  dico  delle  belle  lettere  )  di  Londra ,  e  di  Ber^ 
//«o  fecero  fimilmente .  Così    pure    le    più  celebri    d' 
Italia  ,  come  quelle  della-Cru/ca ,  degli  Arcadi  di  Ro-^ 
ma^  delle  Scienze  e  delP  Ifìituto    di  Bologna  ;  fopra  di 
che  una  gìuftifìTima  rifleflìone  fi  fa  dal  Sig.  Deftderato 
Pindemonti  (8).  Dicono  alcuni,  che  il  Maffei  era  fi - 
tibondo  di  lode,  e  che  '1  generale  Dittatore  efTervo- 
lea  della  letteratura .  Ora  corr^e  avvenuto  è  mai ,  che 
quando  alcuno  di  coloro,  i  quali  sì  fatta  cofa rimpro- 
verano al  Maffei  ^  ogni  più  mefcbina  Accademia  ,  alla 
5uale  afcritto  fia,  mette  in  fronte  (Je'fuoi  libercoli  ,* 
il  Majfei  in  tutte  le  opere  fue  non  fiafi   mai    intito- 
lato Accademico  di  alcuna  tra  quelle  sì    rifpettevoli 

So- 


(8  )    K'ìfp,  univ.  (p.  95.  ) 
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Società?  Ma  io  non  ilcrivo  un'  apologia  .    Paftìamo 
ad  altro. 

§     VIL 

Onori  fatti  ai  Marche/e  Maffei  dopo  la    morte . 

I.  XTEfona  ,  la  quale  al  Maff«ì  vivente  avea  date 
V  tante ,  e  sì  magnifiche  prove  di  grata ,  e  fm- 
cera  ertimazione,  volle  ancor  dopo  la  morte  di  lui 
dimoiharla  in  maniera  luminofiflìma  .  E  primamen- 
te incredibile  è  a  dire  il  numero  de' Poetici  componi- 
menti,  con  che  i  />^ero«cy7  sfogarono  il  loro  acerbo  do- 
lore per  tanra  perdita.  Balli  recarne  in  qualche  [ag- 
gio un  bei  Sonetto  del  Sig.  Giufeppe  Torelli, 


In  morte,  del  Marchefe  Scipion    Maffei 
SONETTO. 


Spirto  gentil ,  che  infra  ì  Beati  affifo 

D'imraortal  gloria  ti  circondi,  e  fafci ,      ; 
E  Dio  fcorgi,  e  di  Ben  certo  ti  pafci  , 
Là  ve  mai  non  alterna  il  pianto  ,  e'I  rifo  ; 

Se  morte  ha  quinci  il  corpo  tuo  divifo, 

E  non  già'!  cor,  che  qui  fra  noi  pur  lafci  5 
Dal  Cielo  ,  ove  più  belio  ognor  rinafci , 
Deh  rivolgi  qua  giù  pietofo  il  vifo. 

E  mira  qual  di  duol  nembo  angofciofo 

M'opprima,  or  che  di  te  privo   io   rimango, 
Altrui  vile ,  ed  a  me  grave ,  e  nojofo . 

E  fé  nel  tuo  gioir  m'  affliggo  ,  ed  ango , 
Ciò  non  turbi ,  o  Beato ,  il  tuo  ripofo  : 
Che  non  la  tua  ,  ma  là  qiia  forte  io  piango. 

Per  gli  altri  sì  fatti  componimenti  mi  contenterò 
di  accennare  (che  ben  lo  meriti  il  diftinto  fapere 
del  Ilio  nobile  Autore  )  un'  FJtgia  l^ol^are  in  morte 
del  Sìi^i  M/irc/;.  Scipione  M.^^ti  recitata  in  una  priva-' 
ta  adunanza  dal  Conte  Giannicola  Alfoafo  Montana- 
ri,  ^^ro«tf  1755.  per  Dionijio  Ramanzinl  in  4.  gran- 
de . 

II.  Ma 
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II.  Ma  tacciano  quelle  private  teflimonianze  della 
fóma,  di  che  i  Veronefi  aveano  il  ìotMaffei^  quando 
abbiamo  le  pubbliche  ,  ed  autorizzate  dal  Sovrano  » 
Ecco  la  parte,  che  dal  Configlio  della  Città  fu  prefa 
e  vinta  a  65.  cioè  a  tutti  voti.  Die  Jovts'c^I.Martiiy 
mane  MDCCLV.  in  Confitto  Duodecim  ^  O*  quinqua- 
giftta ,  Pf£fidente  llluflrilfimo ,  &  Excellentifjìmo  Dom, 
Capitando  Vice  Potefiate  ^  in  votis  LXllL 

„  LeBa  iterum  fuit  Pars  infrafcripta  :  prò  qua  de 
),  loco  Concionis  favorabilittr  dijferuit  Magnificus  Ci)' 
5,  Exceliens  Co,  Jo,  Hnronynnus  Horti  Manara  Provi^ 
3,  for  Communis ,  Contradixit  de  eodem  loco  Co.  Jom 
),  Lucas  de  Carminatis  ^  alter  ex  Legum  confervatori- 
),  bus  ^  <>  officio  fungens  Legum  contradiEioris  ,  cui 
si  Pars  biduo  ante  ojienfa  jam  fuerat  juxta  leges  ,  qu£ 
5,  deinde  fuffragiis  expofita  ,  capta  temanfit  cum  vo^ 
ii  tis  omnibus, 

„  Nella  perdita  da  Noi  fatta  del  chiariflìmo  Mar- 
„  éhefe  Scipione  Maffei  ^  perdita  fommamenteluttuo- 
5,  fa,  non  folo  a  Noi,  ma  a  tutta  Italia  ,  della  quale 
3,  cflfo  era  colla  profonda  fua  erudizione  ornamentoe 
„  fplendore  ,  fi  prefenta  a  quefto  Configlio  la  fùnerta 
a,  non  meno ,  che  doverofa  occafione  di  dare  T  ulti- 
„  me  teftimonianze  della  gratitudine ,  e  (lima  fem- 
„  pre  avuta  verfo  un  sì  grand' uomo;  feguendo anche 
3,  in  ciò  gli  detnpj  de'noftri  Maggiori,  che  vollero 
3,  onorati  in  diftinta  maniera  quei  Cittadini,  chere- 
„  fero  Verona  col  loro  valore ,  e  dotti  fcritti  chiara 
^,  ed  illuQre .  Celebra  coht  fomtóe  lodi  T  Europa  gli 
„  aurei  libri  della  Scienza  chiamata  Cavajlere/ca  ,tia- 
^5  còmparabil  Tragedia  della  Merope ,  e  la  Verona  II- 
,,  luflrata ,  ciafcuna  delle  quali  Opere  giunge  nei  fuo 
^  genere  al  fommo ,  e  celebrati  fono  eziandio  gli  al- 
„  tri  fuoi  dottilTimi  libri  di  facra  e  profana  lettera- 
„  tura  ,  che  acquiftarono  all'  Autore  fama  immorta- 
,,  le.  Oltre  tutto  quefto  però,  che  forma  l'ammira- 
„  zione  degli  Eftranei ,  la  maturità  di  quefto  Nu- 
„  mero  volger  deve  lo  fguardo  a  quel  di  piti  ,  eh' 
„  egli  operò  per  la  Patria  e  per  trasfondere  diftinta- 
3,  mente  ne' fuoi  concittadini  l'amore  della  virtiì ,  e 
,,  delle  belle  Arti.  A  tal  fine  trapiantò  qui  una  co- 
,i  Ionia  deli*  celebre  Arcadia  dì  Koma ,  mantenne  a 
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<,  fue  fpefe,  t  per  cotnun  beneficio  Uomini  dotti 
5,  nella  Greca ,  ed  Eòrea  lingua  <  aprì  in  fu»  cafa  re- 
,,  golari  letterarie  adunanze  ,  copia  facendo  a  chiun" 
„  que  il  bramava  del  raro  fapere ,  ond'  era  arricchì- 
„  to.  Per  di  luì  cura  furono  a  noi  richiamate  lear- 
5,  ti  della  (lampa,  e  del  difegno,  da  lui  promo(fe  le 
„  fabbriche  della  Fiera,  del  Teatro  Filarmonico y  de! 
,,  Mufeo  lapidario  ,  da  lui  dato  eccitamento  ,  ed 
,,  impulfo  a  tutto  ciò,  per  cui  credeva  accrefcere fi 
„  poteffe  alla  Città  vantaggio ,  e  decoro  ;  il  che  non 
3,  fi  legge  di  altri  famofi  Uomini ,  alla  memoria  de' 
,,  quali  furono  nondimeno  da  quello  Pubblico  fubli- 
„  mi  onori  gijftamente  impartiti  .  E  fé  fu  iìMaffei 
„  acclamato  dall'  inlìgne  Univerfità  di  Oxford  ,  dalle 
„  celebrate  Accademie  di  Parigi  ^  di  Berlino  ^  ò\  Lon- 
„  dra  ,  e  da  tutte  le  pih  illuftri  d' Italia ,  fé  fa  di- 
5,  {fintamente  onorato  dall'  Imperator  Carlo  VI.  da 
„  Vittorio  Amedeo  Re  dì  Sardegna,  da  Giorgio  Augu^ 
„  fio  Re  della  Gran  Bretagna  ,  e  dal  defunto  Prmci- 
,,  pe  di  Galles y  dal  Regnante  Sommo  Pontefice,  e 
5,  dal  Serenifìfimo  noftro  Principe  ,che  dopo  aver  mol* 
s,  to  encomiato  il  di  lui  m^erito  in  Ducali  ii.  Giu->J 
„  gno  17:52.  volle  decorarlo  con  i  fuoi  difcendenti 
a,  dell' infigne  grado  di  condottiere  di  gente  d'armi^he^ 
„  ne  a  ragione  fi  attendono  dalia  gratitudine  di  que- 
„  fU  Patria  le  più  vive  dimoflrazioni  di  onore  ver. 
9,  fo  un  nobiliflimo  Cittadino,  dal  quale  è  Ihta  iti 
„  tanti  modi ,  ed  a  così  alto  fegno  adornata  ;  e  pe- 
„  rò  a  propofìzione  del  Magnifico  ed  Eccell.  Conte 
„  Gio.  Girolamo  Orti  Manara  Proveditor  di  comun  9 
„  anderà  Parte  poftt  per  li  Magnif.  Provcditori  ,  ^ 
,,  configlio  de  Ali. 

„  Che  nella  Chiefa  Cattedrale,  ed  in  modo  con. 
„  veniente  ai  nofìro  Pubblico  fiano  celebrate  al  chia- 
3,  riflTimo  Marchefe  Scipione  Maffei  folcnni  efequie 
„  con  McfTa  di  Requiem  in  Mulica,  e  con  Orazioa 
„  funebre,  per  la  quale  teiìa  elettoli  Marchefe M/rr- 
„  cantonio  Pindemonte:  e  che  a  canto  di  quella  del 
„  Fracafioro  fia  alzata  al  fuddetto  Marchefe  Maffei ^ 
„  previa  la  Sovrana  permillìone  ,  una  ftatua  di  mar- 
„  mo  ad  efempio  de^polUri,  ed  a  perpetuo  tefìimo- 
5,  nio  della  flima,e  riconofcenza  di  qucfio  Configlio. 

in.  Il 
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J|l.  Il  SereHifTimfp  Principe  approvò  sì  laudevol 
Decretò,  colla  feouente  Ducale. 

^FRANCISCUS  LAUREDANO  DEI  Gratia 
5,  UUX  Venetiarura  &e.  Nobili  &  Japienti  viro 
,^J^AKTnOÌ^MEOGKAT)0]<lìCOCapttaneoFice 
^^.  Fot  efiati  Verona  fi  deli  ^  diUBo  ^falutem^  &  dile^io* 
r\J^h  affeBum\ 

;,,  Si  rin'ova  alia  memoria  del  Senato  per  le  vo(ìre 
y»  Lettere  8.  Marzo  corrente  la  (lima  nniverfaie ,  che 
5,  appreffo  il  mondo  letterario  fi  è  acquiftato  il  fu 
5j  Marchefe  Scipione  Maffei  co' fuoi  ferirti  adorni  di 
„  efimia  dottrina,  e  di  fiagolar  erudizione  in  ogni 
yt  genere  di  Letiteratura  facra  e  profana  dalla  Pubbli- 
^,  ca  maturità  dichiarati  degui  di  commendazione  fin 
jj  dal  1732.  con  k  Ducali  11.  Giugno.  In  fegno  di 
j^.;f  omun  difpiacere ,  di  cui  tocca  la  maflfima  parte  a 
>,  codefta  Fedelifìfima  Città,  per  la  morte  fé gu ita  di 
5,  così  degno  fuo  concittadino,  defiderandoeffa  dida- 
5_5  re  un  particolare  atteftato  eoli'efequie  folenni  ,  e 
51  {labi  1  ir  a  chi  tanto  operò  per  illuftrarla  un  peren- 
,',  ne  teQimonio  di  fua  gratitudine ,  colla  erezione  di 
5,  una  Statua  da  porfi  a  canto  ali'  altra  <lei  famofo 
^^  Fracafloro^  concorre  pienamente  il  Senato  ad  ap- 
55  provare  la  Parte  in  dette  voftre  lettere  accompa- 
,,  gn^ta ,  onde  abbia  a  riportare  T  intero  fuo  effetto, 
5,, è  ferva  ella  di  (limolo  a  chiunque  per  imitare  le 
j^VvirtLi,  e  il  merito  del  defunto,  a  cui  farà  innal- 
,j  Tiato  il  propoQo  decorofo  monumento. 

„  Dar.  in  nofiro  Ducaii  fàlatiodiexiii,  Martii  Ind, 
,,iyu  MDCCLV. 

\\f.  Ricevuta  sì  folenne  approvazione  dal  Principe 
tioti  ad  altro  fi  pensò,  che  a  celebrare  nella  Cattedra- 
le i  funerali  del  Maffei  con  una  pompa  ,  la  qual  de- 
gna foffe  d'una  sì  nobil  Città.  Corre  già  per  le  ma- 
ni di  tutti  la  deferì zione  del  magnifico  Catafalco  , 
che  al  morto  fu  eretto  in  Duomo  per  tale  occafione 
cpn  Ifcrizioni  a  lui  gloriofififime  .  Ma  non  tutti  fan- 
no, quale  fpettacolo  fia  ftato  vedere  il  fiore  della  No- 
biltà l/etonefe  ,  e  d' ogni  altro  ordine  a  que'  funerali 
concorfo  con  tale  affollamento,  e  con  taifenfibili  mo- 
ilre  di  dolore ,  che  non  fi  potrebbe  baftevolmente  (pie- 
gare .  Chi  feriva ,  affrettò  verfo  la  fine    d'Aprile  da 
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Buffano  il  fuo  ritorno  a  Verona  per  trovarcifi  preferi- 
te, e  nello  fteffo  rammarico,  che  quel   lugubre   ap- 
parato gli  rinnovava ,  ebbe  a  proteftare  ,  che  la  mor- 
te degli  uomini  grandi  era  meno  da  compiagnerfi  in 
Verona^  che  in  altri  luoghi,  in  quella  Città  divenen- 
do un  vero  trionfo  di  Gloria.  In  quella occafione re- 
citò il  Sig.  March.  Marcantonio  Pindemonte   una  elo- 
quente orazione j  e  piena  di  lumi,  che  a' fòli  fammi 
Oratori  fon  rifervati ,  ed  era   maraviglia    vedere   con 
qual  filenzio  quella  grande  corona  rudifle,    e    come 
a  luogo  a  luogo  con  manifelli  fegni  di   approvazione 
accompagna/Te  certi  più  impegnanti  tratti  del  dicito- 
re. Fu  quefta  orazione  ftampata  colla  giunta  d'alcu- 
ne poefie,  che  forfè  potevano  effere  con  minor  fret- 
ta comporte  .  Il  titolo  è  quello  :\)r<iz/o«f  funebre  in 
morte  del  Marche/e  Scipione  MafFei  ^ez/tf  nella  Catte- 
drale di  Verona  dal  March.  Marcantonio  Pindemon- 
te del  conftgUo  dt^  cinquanta  ,  e  Accader»,    Filarmoni- 
co ,  tn  occafione  de^  folenni  funerali  celebrati  per  par' 
te  del  medejimo  configlio  ,  con  Raggiunta  d' alcuni  com- 
ponimenti poetici  d^  Autori  Veronefì,  Verona    1755^  ^ 
fpefe  della  magnifica  Città  ,  per  DioniCo   Ramanzini 
4.  grande  pagg.  55. 

V.  Quanto  alla  (tatua  mlìeme  col  funeral  decreta- 
ta ,  fu  quella  nel  dì  ultimo  di  Luglio  del  1756.  vici- 
no a  quelli  del  Fracafloro  logata.  In  tale  occafione  il 
Sig.  Zaccaria  Betti  già  noto  per  altre  felici  poetiche 
produzioni  mandò  fuori  una  fua  (lampa  adorna  di  bel - 
lilTimi  fregi  con  fei  Sonetti  alluHvi  alla  varia  lette- 
ratura del  Maffei  (i) .  L'uno  e  l'altro  di  quelli  ono- 
ri dal  pubblico  di  Verona  (labiliti  al  Majfei ,  quelio 
cioè  de'  funerali,  e  l'altro  della  ftatua  diedero  al  Sig. 
Cianfrancefco  Barbieri  Giureconfulto  Veronefe  il  iog- 
gcito  d'  una  Elegia ,  la  quale  conciofiachè  manofcrit- 
ta  ancor  fìa ,  li  potrà  qui  da  noi  inferire  • 


Ift 


Ci)  N.  V.  1756.  v,  272.  dove  fc  ne  tìporta  il  p(iuio.; 
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In  obhu  Clarìffimi  Viri  Marchionis  Scìpienis  Maffeii , 
cui  oh  omnigenam  Scientiarum  peritiam  ,  ^  egre- 
gia in  Patriam^  ^  fuos  Cives  merita  ^  Veronerjfes  fo- 
terrine  funus  ,  nec  non  marmoreum  fimulacrum  una^ 
nimi  affenfu  decreverunt ,  Elegia  Joannis  Francifci 
Barbierii  J,  V,  D.  Veronenfis  . 

SPe6latam  qui  dignus  éirat  producere  vitam  , 
Sextam  etfi  a  decima  claufit  Olympiadem, 
Aufoniae  decus ,  &  do£li  lux  maxima  Coetus 

Maffejus,  patrii  gloria  prima  foli, 
Maffejus  ftudiorum  altor,  piincepfque,  paterque, 

Paliadis  &  Phoebi  delici^,  interiit . 
Jafturae  heu  !  quantum  paffa  es ,  Verona  ;  doioris 

Heu  /  quantum  noftri  Mors  inimica  toUt  ; 
Et  quantum  decoris,  quantum  fplendoris  ademit 

QusE  fecuit  dura  ttamina  tanta  manu  1 
Scilicet  SEternum  fibi  nomen  ut  ipfe  pararit, 

Utpote  divino  praeditus  ingenio, 
Quis  noftrum  nefcit?  tum  quanta  &  qualis  ab  ilio 

Parta  tibi  nulb  iaus  peritura  die  ? 
Nam  quis  multiplices  ilio  prjeftantior  Artes 

Novit,  feu  facra  res,  five  profana  foret? 
Quis  fophisB  iatebras,  quis  Urge  arcana  vetufta 

Detegere,  aut  culto  quis  prior  ore  ioqui  ? 
Patria  raajori  per  quemnam  luci  refulflt , 

Urbibus  ut  certet  confpicua  Italicis  ? 
Is  dirum  inventum  Do(^ina  extinxit  Equeftri  ; 

Do6lrinam  o  Seclis  omnibus  eximiam  l 
Lon§inqua^  fama  cujus    volitante  per  Urbes 

Et  Regum  favor,  &  gratia,  &  au£lus  honos. 
Non  illum  Soccive  lepor,  gravitafve  Cothurni , 

Illum  Moeonii  non.latuere  modi; 
Quae  vero  pridem  nativae  gratia  linguae 

Conciderat ,  prifcum  perdideratque  decus , 
Hanc  pulfo  errore  omnino,  tenebrifque  fugatis 

Maffejus  faufto  fidere  reftituit . 
Vos  Populi  teftes,  quos  alluit  undi  Tamefìs , 

Quique  Aibim,  Rhenumque ,  &  Rhodanura  bibitis: 
Vos  etiam  teftes  clarifllma  nomina  ubique 

Arcades,  atque  Soli  lumina  Felfiaei, 

Qui 
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Qui  cdebrem  fcriptis,  infigni  &  mente  vigentem 

Certaflis  magnis  plaufibus  excipere, 
Tum  titulis  decorare,  &  doftis  coetibus  ultro 

Tantum  quifque  fuis  adnumerare  Virum. 
Hic  morcs  libet  ingenuos  memorare,  probumque 

Et  facilem ,  ac  fattus  labe  alienum  animuni  .* 
Prxceptis  Sophise  imbuto  femper  fuit  illi 

Ore  fides,  candor  peélore  &  integritas. 
Omnibus  bine  charus  nullo  non  tempore  amlcos 

Confilio,  officiis,  denique  juvit  ope. 
Infuper  aéta,  o  Vos,  prseclaraque  gefta  jacentis 

Dicite,  Vos  certa  non  caritura  fide: 
Ut  fublime  ilio  affurgens  auftore  Theatrum 

Lxtitiae  fedem  Caftaliifque  dedit . 
Ut  lapide  exlhu6las  ilio  duce  vidimus  sedes, 

Tutior  unde  elfet  mercibus  ille  locus. 
Marmerà  miratur  gnarus  collega  Viator, 

Queis  monllrant  fados  tempora  prifca  (iios,* 
Tuque  Latii  Imperli  moles  erepta  ruinis 

MafFejo  attoUis  vindice  ad  allra  caput. 
Omnia  quae  noftrum  pafìTim  confeéla  fub  sevum 

Ut  vidiffe  datum  elt,  fic  meminilTe  juvat. 
Idcirco  Civis  benefaila  rependit  amici 

Publicus  oQendens  publica  damna  dolor; 
Hinc  animi  ornamenta  fui ,  dotefque  recenfens 

Inferias  charo  perfoliiis  tumulo  ; 
Dein  cineri  requiem  maefto  clamore  beatam 

Optans ,  perpetuum  dicis  ave  atque  vale: 
Qualis  quae  dulcis  crudeli  morte  peremci 

Profcquitur  nati  funera  m«fta  parens. 
Aft  gemitus  compefce,  modumqus  impone  querelis, 

Jam  fletus  fufum  eli,  Patria  grata,  (atis. 
Hxc  delere  tuas  valeant  folatia  curas, 

Et  nimiam  ex  animis  demere  triftiiiam\ 
Donec  enim ,  qua:  cxcelfa  paras ,  monumenta  manebunt, 

Vivet  adhuc  ,  &  polt  funera  major  erit  : 
Clarior  Hefperiofque  &  late  implebit  Eoos 

Fama  tui ,  crefcet  quse  magis  atque  magis  : 
Adriacumque  Athefis  pulcro  dum  curret  m  ajquor 

Fluminc,  centena  voce,  tubaque  canet*, 
Urbs  illultns ,  Io ,  Verona  Urbs  mclyta ,  &  omni 

ìEvo  prafllantum  Patria  magna  Virum . 
Tomo  Xll/.  X  VI.  An- 
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VI.  Anche  V  Accademia  Filarmonica  ài  Veronf". 
volle  fegnalarfi  neLe  dimoftrazioni  di  ftima  al  Maf- 
fei  .  Però  gli  ha  fatta  coniare  in  Ginevra  una  me- 
daglia .  Nel  diritto  fi  vede  il  burto  del  Marchefe  ^ 
ma  a  vero  dire  il  volto  niente  il  fomiglia,  colla  leg- 
genda intorno  ;  Scipioni  Marchioni  Maffrjo  .  Nel  ro- 
vefcio  fi  rapprefenta  il  gran  cortile  d  11' Accademia, 
ov'è  il  Mufeo  lapidano.  All' iritorno  fi  legge  Mii- 
fei  Veronenfis  Conditori  .  Sotto  poi  :  Accademia  Phi- 
larmonica  *  An^  MDCCLV.  Sento  che  elTendo  ftate 
poche  al  defiderio  de'  letterati ,  e  degli  amici  le  co- 
niate medaglie  ,  Te  né  lavori  un  nuovo  conio  .  E 
qui  termineremo  il  nodro  Elogio,  volgendoci  a'  Ve^ 
ronefi  colle  parole  di  Filelfo  a'  f^iniziani  nella  rnort^ 
di  Trance f co  Barbaro  (.  l  )  :  Magna  eft  noflro  farulo  ^ 
permagna  eloquentiaz  (  e  a  tutte  le  fcienzé  )  JaBura 
ìnjeEia  ;  Veronenfìbus  vero  omnibus  piane  fingularis  % 
qui  taiem  virum  amiferunt  ,  qualem  habent  alteruni 
neminem  .  .  .  .  <  .  Doleo  igitur  &  veflrum  in  tanto 
viro ,  ^  noJìr(S  tempeflatis  naufragium  * 

CAPO       IV. 

AÌtti  Defunti  mi  mefe  di  Fébbrajo^ 

L  f^l  fpediremo  più  brevemente  da  due  altri  De- 
\-*  funti  nel  mefe  di  Febbraio  .  D'  uno  ,  il  qual 
è  il  P.  M.  F.  Giufeppe_  Antonio  Ere:  Minor  Conven- 
tuale ^  tion  altro  poffumo  dire,  fé  non  ciò,  che  tro- 
viamo nelle  Memorie  del  Valvafenfe  (  i  )i  Nacque 
\  Brei  ìfì  Monte  di  Nove  terra  dei  Prefldiato  dì  Mon^ 
taira  nella  Marca  di  Ancona  il  dì  g.  di  òiugno  dell' 
anno  lópz.  D'anni  fedici  velli  T  abita  Religiofo  d«' 
Min,  Conventuali  di  S.  Trancefco  nel  Convento  di 
Montalto  ,  Fece  il  Noviziato  in  Urbino ,  e  proféffb 
fìudiò  fotro  il  Padre  Maeftro  Pietrolati  ili  Monte  AU 
bodo  .  Finiti  gli  ftudj  per  lo  fpazio  di  dodici  anni 
fece  il  corfo  delle  Reggenze  ,   e  fatto  Maeftro  ia 
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Provincia  efercitò  e  prima  e  di  poi  con  plaufo  l'Apó- 
flolico  miniftero  in  molti  cofpicui  pulpiti  d' Italia  ^ 
e  nel  Capitolo  frovinciale  tenuto  nella  Città  di  Ma- 
cerata  prefedendovi  il  Padre  Maeftro  Mìnucci  ^  allo- 
ra Proccurator  Generale  ,  ora  Vefcovò  dì  Poiicajìro  , 
fu  eletto  a  pieni  voti  Provinciale  della  Marca  .  Ri- 
tirofll  dopo  i  tre  anni  del  fuo  governo  ottimamente 
amminiftrato  nel  fuo  Convento  di  Jefi  ^  dove  vedendo 
ridotta  in  pefTimo  flato  la  Chiefa  ^  e  il  Convento  ri- 
fece la  prima  da'  fondamenti ,  e  il  fecondo  quafi  in- 
teramente rinnovò.  Andato  poi  iti  Roma  al  Capito- 
lo Generale  fu  eletto  a  Proccurator  Genefale  dell' 
Ordine  ,  terminato  il  quale  impiego  ,  àrtìahdo  anzi 
la  quiete  ,  che  gli  onoiri  ,  rinunziati  gli  onorevoli 
impieghi  j,  che  gli  efibivanorirtianendo  ì  Roma  ^  fi  ri- 
tirò di  nuovo  a  Je/i^  dove  affalitó  dà  violento  male 
ton  cccéfTivi  dolori  terttiinò  i  fuoi  giorni  il  dì  4.  di 
Febbraio  dell' anno  1755.  Egli  ftarnpÒ  •*  Dijfertàztme 
intorno  a  Parenti  ^  Mariti^  e  Figliuole  di  S,  Anna  * 
In  Pefaro  per  il  Garelli  175 1.  in  8.  Lafcib  molti 
Panegirici  manufcrittì ,  e  il  fuo  Quarefimale^ 

li.  U  altro  egregio  Uomo  ,  del  quale  ci  fiamò 
propofti  di  fcrivere  ,  è  il  P.  Paolmaria  Cardi  Reg- 
.giano ,  Efgenerale  dell  Ordine  àt  Servi  di  Maria  * 
Noi  delle  più  notizie  9  che  daremo  di  lui  ,  ci  con- 
feriamo debitori  al  gentilifTimo  Slg.  Conte  Achille 
Cri/pi  Cavaliere  nelle  patrie  cofe  ertìditiffittio  ,  ed 
amicifTimo  del  defunto  .  Dunque  di  Sante  Cardi  ,  è 
di  Maria  Chiaffi  one(li  Cittadini  nàcque  iti  keggio 
il  Cardi  V  anno  1692.  agli  otto  di  Dicembre  giorno 
di  Lunedì  alle  ore  21.  I  buoni  genitori,  i  quali  nel- 
la ipiritofa  indole  del  figliuolo  accompagnata  da  una 
rara  modedia  ,  ed  innocenza  vedevano  un  fo  che  ài 
(Iraordinario  ,  con  gran  cura  fi  pofero  a  ben  educar* 
lo.  £  maraviglia  era  certo  vedere  in  un  giovanetto! 
ficcom'  egli  era  ,  un'  afìfennata  gravità  ,  e  crefcer  cò- 
gli anni  la  propenfìone  ad  un  tempo  agli  efercizj  di 
pietà  ,  e  a  cjuei  delle  Lettere ,  a  tale  ,  che  fopra  cT 
ogni  altro  de  fuoi  condifcepoli  apprefe  ben  pre(lo  la 
Gramatica  y  e  la  Rettoirìca ,  ed  avendo  tion  pili  che 
15.  anni  d'età  ^  tutto  d'  improvvifo  ftabilì  di  veftire 
il  bcrg  atìifiQ  de'  Servi ,  profeffata  appena  1'  Uìm^ 
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religiofo  de*  quali  foftenne  pulrblìc^mentc  In  Regalo 
nella  Chiefa  dell'Ordine  della  Madonna  della  Gìùa^ja^ 
in  tempo  di  Fiera,  la  difela  di  Filofofia  alla  prefen- 
za  del  Mecenate ,  a  cui  dedicate  erano  le  Teli  v  di- 
c;o  deir  allora  Regnante  Sereniffimo  Rinaldo  I.  Duca 
di  Modena  ,  con  sì  fatta  prontezza  d'  animo  »  che 
ineritoin  T  applaufo  ,  e  T  ammirazione  di  quanti  era- 
no ad  aicoitarìo.  concorfi  .  Defideraodo  però  i  Supe- 
riori,  che  uà  sì  degno  Religiofo  s'impiega(Te  in  uti* 
le  della  Chiefa  ,  e  della  Religione  lo  fecero  paffare^ 
jiel  Collegio  de  Servi  in  Roma ,  ove  ordinato  Sacer- 
dote in  S.  G'to.  Laterano  ,  e  fatti  pei  corfo  di  fette 
anni  e  mezzo  gli  (ludi  di  Teologia  Dogmatica  ,  e 
Morale,  nelle  quali  facoltà  divenne  tanto  verfata 
quant*  altri  mai  follQ  ,  rubitamente  lo  laurearono 
Dottore  in  Sacra  Teologia,  e'I  dellinarono  in  fegui* 
to  a  coprire  le  prime  Cattedre  della  Religione,  ca- 
me  di  Reggente  di  Studio,  tra  Tahre  de'  Conventi 
di  Mantova  ,  Verona  ,  Bologna  ,  Modena^  Reggio ^  C 
di  altre  Città  ^  dove  feppe  sì  bene  difporre  gli  ani- 
mi di  que'^  Religiofi  dudentì  ,  che  in  poco  tempo 
eccellenti  divennero.  DeQoiTv  infrattanto  nelF  animo 
del  nofrro  Cardi  un  ardentifTirao  zelo  di  annunziare 
la  divina  parola  ;  e  qui  fu ,  che  con  inimitabile  pron- 
tezza e  dottrina  ad  ordinar  fi  diede  in  uno  fceiro 
Qiiarefimale  le  fruttiiofe  fue  Prediche  ,  per  le  quali 
riportò  Comune  acclamazione^  e  tra  l'altre  Città  lo 
h  Mantova  ,  che  in  4iarticolare  modo  lo  applaudì  , 
allora  qaando  vi  predicò  la^  Quarefima  delP  anno 
1721.  in  tempo  ,  eh'  era  colà  Reggente  di  Studio  . 
Tutte  quefte  doti  fingokri  gli  fervi  reno  di  fcala  per 
meritarli  ben  toPro  d'  effere  deff  inato  al  £;0verno  de* 
più  ragguardevoli  Conventi  deli*  Ordin  fuo,  e  di  fa- 
lire  alle  dignità  fupreme  del  medefimo  .  Né  andò 
molto,  che  di  Maeflro  di  Provincia,  venne  dal  Re- 
verendifTimo  Padre  Generale  Pieri  ^  che  fu  poi  Car- 
dinale ampliffirro  di  S.  Chiefa  ,  eietto  a  Segretario 
generale  fuo,  ed  era  lan-ta  la  (lima,  che  fi  era  con- 
ciliata ,  che  avendo  la  Religione  de'  Servi  fopplicato 
il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIIL  per  la  riduzio- 
ne de'  I^egati  pii  ,  a*  quali  obbligati  erano  i  Con- 
ventri 3  ^d  clTendo  quefta  iiata  rimeifa  dalia  Santità- 
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S(5*  al  detto  Ret'erendifTimo  Padre  Generale   Pieri  , 
tjuelli  ne  commife  al  Cardi  ,   e  fegnataiDente    per  la 
Provincia  di  Lombardia  ,   T  efecuzione  del  piano  ,    é 
metodo  da   tener  fi  .♦   indi    fu   nominato   Provinciale 
delia  Lombardia^  carico  ,  il  quale  foflenne  con  infi- 
nita lode  a  fej^no  che  nello   fcadere    il   fuo   governo 
fu   prefcelto  al  grado  ,  oltre  di   Definitore  generale^ 
€  Definitore  perpetuo,  di  Segretario  generale  di  tut- 
to  r  Ordine  ,   nel   qual   impiego    (lette  anni  dieci  • 
Non  fu  già   folo    il  Pieri  a    cohofcrére    il    rrierito   di 
tanto  Soggetto;  lo  conobbero  ancora  i  fuffeguiti  Ge- 
nerali ìnghtrami  ^  Qurti  <,  t  Fancelli^  i  quali  prefi  dal^ 
la  prudenza ,  e  fomma  vigilanza  del  Cardf  ,  replica- 
tamente  lo  deftinarono  a  Vifitatore  »  e  pofcia  a  Vi- 
cario Generale  ,  e  Prendente  ora  alle  Diete  ,  óra  a* 
Capitoli  Provinciali  delle  Provincie  di  Roma ^  Tofca- 
na ,  Romagna  ,  Mant-ova  ,  e  della  Lombardia  ,  colla 
facoltà  Tempre  di  efaminare  ,    e  promovere  a*  gradi 
letterari  ,    e  di  laureare  ,  sì  nella  tilorofii  ,   che  iti 
facra  Teologia,  i  Religiofi  dei  rifpettivi  Conventi  ; 
cariche  accettate  tutte  con  eftremo  rifentlmentó  dell 
umiltà  Tua  ,   ma  puramente  per  ubbidire  ;   e  a    bea 
portarle  d'altre  malTime  non  fi  valfe,  che  di  un  trir* 
to  compo(io  di  rifpetto  ,    e  d'amore   con    tutti  ,   di 
una  dilicatezza  d*ononr  e  di  cofcienza,  e  di  una  cif- 
cofpezione ,  e  foUecitudine  Tehia  pari  pel  decoro  ,  e 
perla  felicità  de'  Religiofi  fuoi  ,   «.^a  tutto   dire  in 
«na  parola,  i'efercizio  del  fuo  Miniilero  era   più  di 
Padre  che  di  Superiore  .  Ma  non  fi  creda  ,  che  en* 
tro  alle  foie    mure  de'  fuoi    chioUri  riftretta  fod^  la 
fama   del    merito    del    P.  Cardi  .    L*  Accademia  ^ 
JsJapoli    detta  degl'  Anelanti  ,   mentre   tro  Va  va  fi    colà' 
per  le  fuddette  incumbenze,  alla  iìotizia  de^  rari  ia* 
lenti  di  lui  fenza   punto  fargliene    parola  ,   adunatali 
infolitamente/un  giorno  T  aferi  Afe    rtelP  illuilre    fua 
affemblea   col   nome  di   Biante  Plaminìo  nel    1742. 
nel  qual  anno  medefimo  con  ugual   gloria  ,    ammaf- 
io  fu  tra  gli  Arcadi  di  Roma  col  nome  di  I^ùli/o  Sh 
fiano  .  Soddisfatto  ch'egli  ebbe  a  tanti  e  sì  lodevoli 
impieghi  ,  e  trovando  ,  che  le  applicazioaì  gravilTi- 
me  a   pubblici   affari  della   Religione   gli   venivano 
alquanto  impedite  da  cerei  incomodi  ,  clic  di  trttto 
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in  tratto  crudelmente  V  aflfalivano  ,  e  m  travagìiofa 
{lato  tenevanlo  parecchi  giorni,  togliendogli  la  tran- 
quillità agli  ftudj  fùoi  neceffaria  ,  fupplicò  che  gli^ 
veniife  permefTo  di  reflituirfi  al  nativo  Convento  di^ 
^^^sM"»  ^  (opratutto  fi  approfittò  di  un  tale  ragione- 
vole pretefto  per  fottrarfi  al  Generalato  medefimo  , 
per  cui  bea  fapeva  egli ,  che  a  favore  di  lui  coflan- 
lémente  inclinava  la  Religione  tutta  ,  onde  non 
avrebbe  potuto  difpenfarfene  nel  primo  fopraftante 
Capitolo  generale,  Increfcevole  liufcì  al  P.  Generale 
una  SI  fatta  richieda,  e  grandemente  pure  ne  dolfe 
al  regnante  ^allw  Sommo  Pontefice  BinedettoXW.  ^ 
predo  cui  era  in  particolare  edimazione  ,  a  tale  che 
veggendolo  fermamente  determinato  a  volere  rìpa- 
triare  V  ornò  con  amplifTimo.  fuo  Breve  dato  T  anno 
1744.,  del  titolo,  e  de'  privilegi  di  Efgenerale  dell' 
Ordine  (uo,  con^e  fé  attualmente  lo  folte  (lato.  La- 
fciata  dunque  Roma  ri  patrio  il  P.  Cardi  con  indici- 
bile contenta  de'  Cittadini  ,  e  degli  amici  fuoi  ,  i 
quali  non  ebbero  poi  piacer  maggiore  ,  che  di  conver- 
lare  feco  lui ,  e  ài  trarre  da'  Tuoi  eruditi ,  e  religiofi 
lagionamenti  profitto  .  Quefla  fua  quiete  nel  patrio 
Convento  venivagli  tuttavolta  tratto  tratto  turbata 
da  gravi/Time  commiflìoni  de'  Superiori  fuoi,  ed  an- 
che di  Eminentiffime  Perfone  ,  dal  carteggio  con 
dotùlTimi^  uomini  ,  de'  quali  ancora  niuno  pafTava 
per  Keg^ìo  y  che  noi  voìèffe  conofcere  di  prerenza  , 
e  da^  pareri ,  de'  ^uali  ricercato  era  dal  defunto  Ve- 
fcovo  di  Reg^h  Monf.-i^orwf  ,  e  dallo  zelantiflìmo 
fuccceflor';' di  lui  Monfig.  lUudrifTimo  e  Reveren- 
difTiino  Giammaria  Cafiehetra  ,  i  quali  in  particolat 
iTianiera  l'amavano,  e  aveanlo  in  grande  ftima.  Non 
farà  dopo  tutto  ciò  maraviglia,  che  l'Accademia 
degl'  Ipocondriaci  di  Reggio  il  voleffe  tra  fuoi  Soci 
noverare ,  ficcome  fece  col  nome  d' Ipomerietico .  Ma 
ed  egli  quando  meno  il  penfava,  trovofTì  in  pericolo 
di  lafciare  la  patria,  e  quefta  fu  in  grave  rifchio  di 
perderlo  .  Fu  egli  l'anno  1750.  richiamato  a  Roma 
pelCapitolo  Generale,  e  tutto  era  difpofto  per  eleg- 
gerlo a  capo  dell'Ordine  ^  Ma  egli  feppe  sì  ben  ma» 
neggiarfi ,  che  fraftòrnò  la  temuta  elezione,  e  lieta- 
mente fì.  rendette  alla  patria  per  continifòre  a  go- 

dèrcv 
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ietci  di  fua  tranquillità  .  Ma  pochi  anni  fopraviffe 
a  sì  fatta  fua  contentezza  ,  mercechè  aliali to  fui 
principio  di  Febbraio  deli'  anno  175^,  con  più  ga>. 
gliardia ,  che  in  altro  tempo  mai ,  da'  pertinaci  fuoì 
mali  nel  brieve  giro  di  pochi  giorni  il  dì  14.  del 
detto  mefe  in  venerdì  alle  ore  Tei  fu  tolto  dai  mon- 
do neir  età  di  62  anni  ,  due  mefì  ,  e  giorni  fei  a 
incredibil  cordoglio  non  folo  de'  Padri  ,  ma  pure  di 
tutto  Reggio  .Per  la  mattina  de'  22.  con  decorofo 
apparato  lugubre  nella  Chiefa  de'  Servi  gli  fu  reci- 
tata l'Orazione  funebre  dal  Molto  Reverendo  Padre 
MaeHro  Fra  Lodovico  Brtchìert  dell''  Ordine  de  Pre- 
dicatori ,  ProfefTore  di  Sacra  Teologia  ,  Confultore 
primario  del  S.  Officio  ,  e  Lettore  Maggiore  del 
Convento  di  Reggio  con  infinito  concorfo  di  lettera- 
ti ,  e  Popolo  ,  che  l'  applaudirono  .  L'  Accademia 
pure  a  dare  giufte  riprove  della  fua  triftezza  alla  per- 
dita di  un  così  illudre  concittadmo  ,  e  benementd 
accademico  ,  mancato  appurilo  in  tempo  ,  c^e  egli 
gradella  medefima  Confultore  ,  ordinò  effa  puare  una 
pubbl'ca  recita  in  onore  di  lui  ,  la  qual  fu  poi  te- 
nuta con  numerofo  concorfo  di  Accademici  ,  e  di 
afcoltanti ,  premeffa  prima  una  fceltaed  erudita  Ora- 
zione mirabilmente  teffuta  dal  Sig.  Canonico  Giù- 
feppe  Ritorni  Principe  della  medefima. 

HI.  Ecco  ora  il  Catalogo  dell'opere  di  quéfto 
ragguardevole  Rcligiofo. 

•  Compendio  della  v'ita  de  Bftati  Fondatori  dell*  Or^ 
dine  de'  Servi  di  Maria  Vergine  .  Roma  1727.  Que- 
fto  fu  riltamparo  pofcia  in  Bologna  ,  ed  m  Reggio 
pel  Ifedrotti  nel  17^0.  ed  altrove» 

Ritualis  Romani  documenta  de  exorcìzandts  ohfeffis 
a  Diemomo  Commentariis  ex  SS,  Patribus  O*  Eccle/ta^ 
flicis  Scriptoribus  potijjimum  depromptis  illuftrata  , 
f/enetiif  ,   17^^.  apud  Jojephum  Cotona, 

Apologia  prò  Patre  Johanne  BapriHa  Mezetto  Ord^ 
Servor.  B,  M,  V,  tjufque  Difcipulo  Jacobo  Martino 
Modanenfi  Rom/c  apud  Komareck.  17^5. 

^ita  del  B,  Gio:  Angelo  Porri  dell'  Ordine  de* 
Servi  di  Maria  Vergine  .    Roma  per  il  K»mat(ck 

2^    4  -^/«^    ' 


3^8  Storia  tETTÉRARt A 

tipologìa  prò  Patte  Johanne  Baptifta  Melzetto 
Ord.  Servor.  ec.  editio  fecunda  auditor  ,  C^  cafliga- 
Star,  Venet't'ts  apud  Thomam  Bettinelli  1742. 

Tre  lettere  di  Ipomoneticó  Tilopatrido  ad  Eriti- 
mo  Profelito  ,  colle  quali  fi  dei  contezza  del  critico 
Scrutinio  (opra  P  et  '  ,  e  la  Patria  di  S.  Profpero  Ve- 
fcovo  di  Reggio  ,  inferito  neW  Opera  intitolata  :  ad 
Monaflerti  Dtvi  Profperi  Regienfis  Commentaria  Hi' 
fioriva  appendix  ,  feu  Pars  tertia  .  Venezia  1747.  ap- 
preffo  Tommafo  Bettinelli . 

Critiche  Offervazioni  /opra  la  Dìfefa  dell'Autore 
deir  appendice  ,  o  fia  terz;:  parte  delle  Memorie 
iftoriche  del  Moniftero  de'  SS.  Pietro,  e  Profpero  di 
Reggio  d' Ipomoneticó  Filopatrido  Reggiano.  Iucca 
1754.  apprejjo  Fillippo  Maria  Benedini  .  (  2  )  Ci  ha 
ancora  una  erudita  fua  lettera  del  dì  9,  Luglio  1741. 
al  Sig.  Conte  Abate  Giacinto  Vincioli  {lampara  nel 
lìbto  ìtiùt.o\^toObfervationes  nonnulla  curri  literis  va- 
Ttorufn^ad  ea  gu<£  /cripta  funt  de  Ab,  Hy  acini  ho  ex 
comitibus  de  Vinciolis  /».  27. 

Quefte  fono  le  ftampate  «  Ce  n*  ha  ben  più  mano- 
fcriite  .  Son  qucQe  •• 

ColleSlio  Patrum  ,  ^  veterum  Scriptorum  ,  qui  do 
dolori  bus  B.  M.  V.  pertraElarunt  ,  addito  Catalogo 
Scriptorum  recentiorum  fuper  eodem  argumento  (  5  ) . 

Ve  facultatibus  Posnitjentiariorum  Regìenfium  Ordi^ 
nis  Servor.  B,  M.  V, 

Dijfertatio    de    Epifcopatu    S.    Profperi    Aquitaiìì 

(  4  ).     . 
De  Privilegiis  Exgtneralium  Ord,  Servor.  B.  M,  V, 
Coment  arj  fopra  le  Regole  ,    e  Coflituzioni  de  IP  Or* 

dine  de'  Servi  di  Maria  Vergine. 

Me- 


(  2  )  Di  qucfle  cJfeTva'^i^ont  ,  e  delle  precedenti  tre  Jcf- 
terc  abbiamo  altrove  abboDdcvólmemc  parlato. 

(  I  )  Anche  il  f^incioU  (  p.  ?i.  )  fa  menzione  di  quella 
Raccolta  MS. 

(4)  Di  quefta  Piffcrtatione  umilmente  parla  il  FineioU 
nel  luogo  Citato.  »  dove  appella  i'autoic  chfor'JimQ  e  re^iiiof^ 
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"Memlogw  de  Santi  giorno  per  giorno  dell  Ordini 
fuddetto,  ^ 

JJìruzione  ,  e  metodo  alli  Prelati  per  l  efame  d$ 
^uei  ^  che  dejiderano  la  licenza  d' e/órcìzzare . 

Dilfertazioni  diverfe  fopra  la  Vita  ,  Miracoli  ,  e 
Traslazione  de'  Corpi  de'  Santi  Martiri  Ghfacte  ,  « 
Daria  Protettori  di  Reggio. 

Orazioni  ,  e  Lezioni  per  T  Ufficio  del  Beato  Mi- 
chel Angelo  Porri  dell'  Ordine  de'  Servi  di  Maria 
Vergine. 

C    A    t    O       V. 

Tlogio  di  parecchi  letterati  defunti  nel  méfi 

di  Marzo . 

1.  A  Nche  a'  noftri  letterati  italiani  è  flato  il  me^ 
■l\  fé  di  Marzo  furiefto  ;  perocché  ne  abbiamo 
cinque  perduti.  Il  primo  è  flato  il  Sig.  D.  Giufeppe 
Rinaldi  Cittadino  Padovano  ,  e  Prefetto  degli  fludj 
tìel  celebre  Seminario  di  Padova  ,  il  qqale  d'aiini 
cinquanta  fette  circa  per  violenta  pleuritide  trapalò 
da  quefta  vita  a  quattro  di  detto  mefe  .  Sin  dalla 
J)iù  tenera  era  entrò  egli  in  educazione  in  quel  Se- 
minario, ed  ebbe  Precettori  nella  fcuola  d'Umanità 
il  Ch.  Sig.  Ab.  Paftni  ,  ora  Bibliotecario  Regio  ,  e 
Confìgliere  di  S.  M*  di  Sardegna  ;  nelr  Accademia 
il  Sig.  D.  Lorenzoni  ^  ora  Arciprete  di  Piove  di  Sac- 
co  5  nella  Teologia  il  Sig.  Dott.  Trivellato  ,  tutti  e 
tre  rinomali  foggetii  Viventi  ancora  .  Terminata  la 
carriera  Scolaflica  ,  follenne  pubblica  conclufione  di 
Teologia  fenz'  Aflìfrente  ,  e  ricevutane  la  laurea 
nel  Sagro  Collegio  ,  fu  (celto  Maelìro  da  S.  E.  il 
Sig.  Cardinal  Cornaro  di  quel  luogo ,  donde  poc'anzi 
crane  ufcito  difcepolo  .  Colà  toilo  venne  impiegato 
ad  infegnar  le  beile  lettere,  alle  quali  fentivali  natu- 
jalmente  invitato  dal  nort  men  colto,  che  vivido  in- 
gegno ,  e  dopo  un  breve  corfo  d'  Umanità  ,  e  di 
Rettorica  pafsò  all'Accademia,  e  da  quefla  alla  Pre- 
fettura degli  lludj  lafciata  vacante  dal  Sig.  Dott.  D. 
Seùafliano  Franzoni  ,  nome  non  ignoto  agli  amatoli 
della  Latina  «Igqucaza  .  Tal  onoievoU  incarico  ni 

da 
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da  eflb  foftenuto  fino  alla  morte  in  tal  modo  ,  ch^ 
quanto  efigeva  di  giuda  eftimazione   per  le  doti  lu-^ 
niinofe  dello  fpirito  i  altrettanto  rif^uoteva  di  tene- 
xo  affetto  per  le   atnabili  prerogative  del    cuore  .  S' 
accoppiava  in  lui  ad  uno  fcelto  ed  eflefo  fapere  una 
znodeftia  sì  profonda  ,   ed  un   cofti^me   sì  angelico  , 
che    ogni  <jualunque   elogio  è  inferiore    al   (uo  vero 
merito.  I  Maeftri  e  gli  Alunni  facevano  a  gara  chi 
gli  voleflTe  più  bene  ;  ed  ei  s'  adoperava  di   non  far 
lentir  loro  la  fua  fuperiorità  ,  che  nel  prevalerfi  de' 
mezzi  onde  agli  uni  ,   e  agli  altri  giovare  .    Al  che 
pur  conferiva  il  volto   ingenu'tà  e  dolcezza    fpirante 
lutto ,  i  modi  fcìoltì  e  generofi ,  ed  una  certa  niente 
affettata  equabilità,  e  pieghevolezza  di  genio  ,  infe- 
ritagli dalla  natura,  ^  raffermata  dalla  virtù .  Nella 
giovitiezza  avea   coltivata   con    particolar   diletto  la 
Poefia  Latina^  e  folea  fpezialmente  didinguerfi  nel* 
le  Ode  di  gullo  Oraziano  .  Poi  all'  eloquen7a  latina 
erafi  dato  con  tale  fuccefTo  ,   che  nelle  Tue  Orazioni 
traluce  un  certo  nativo  piuttoflo  ,   che  adottato  ge« 
nio  di  latinità,  d'armonia  ,  d'eleganza  ,  di  nitidez- 
za affaporato  fo^tanroda  quelli,  che  fenrono  ben  ad- 
dentro neir  indole  delia  profa  Latina  .    \,%   Città  di 
Padova ,  l'  Accademia  de    Ricoprati  ,  della  quale  era 
membro  ,   e   fpecialmente    quell'  Infìgne    Univerfità 
gli  rendeva  giuftizia  ,   cerchiando  con  nobile  nume^ 
rofa  corona  la  fua    cattedra   il  giorno  della  prolu (io- 
ne, che  fuole,  giufta  le  leggi  di  quel  Seminario  re- 
citarfi  ogni  anno  nel  Mercoledì  fuffeguente  alla  ter- 
za fè(ia  di  Pafqua .  Lafcib  morendo  una  non  medio- 
cre libreria  di  Greci  ,  Latini  ,  e  Tofcani  Autori  ,  la 
fcelta  de'  quali  fa  onore  al  difcernimento ,  e  la  fpefa 
alla  generofi tà  di  lui . 

Abbiamo  di  fuo  alle  {lampe  oltre  un'  Egloga  La-* 
tìna^  e  forfè  qualch'ode  in  alcuna  Raccolta  i„  xvi. 
Latine  orazioni  nel  1746.  Campate  dal  Manfrl  a  Pa^ 
dova  8.  2.  la  vita  del  Sandmi  prcmeffa  alla  nftampa 
fatta  nel  1755-  della  Storia  Familids  Sacr£  ,  come 
vedemmo  nel  Tomo  XII.  Ha  lafciate  MSS.  altre 
Orazioni  latine  ,  le  quali  ad  una  riftampa  delle  ac* 
cennate    potranno   fare   una   giunta    pregevolifTima  • 

E'  {]:aj;o  iodato  nelle  Novelle  ^mm  delia  fteffo  anno 
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17SS'  ^  I  )  ;  nelle  Fiorentine  (  2  )  ;  nelle  Memorie  flei 
Valvafenfe  (  5  .) . 

IL  Pochi  giorni  appreffo  alla  morte  del  Rinaldi 
Roveredo  perde  un  degno  foggetto,  e  molto  beneme- 
rito delle  lettere  .  Quefti  fu  il  Sig.  Dottore  Antonia 
Chiufole  ,  il  quale  pure  d'  Antonio  Chiufole  ,  e  di 
Paola  Zanini  era  nato  a'  18.  d'  Ottobre  del  lójg^ 
nella  Terra  di  Villa  di  Lagaro  ,  dove  allora  i  fuoi 
genitori  dimoravano  ,  eflendofi  di  poi  trasferiti  a 
Roveredo  ,  dove  ottennero  il  diritto  della  cittadinan-^ 
za  .  Di  13.  anni  fu  mandato  dal  Padre  a  ft adiate  in 
Salisburgo  j  dove  fece  tali  progreffi  nelle  fcienze  ,  che; 
appena  terminato  il  corfo  de'  Tuoi  ftudj  fu  giudicata 
degno  di  leggere  nella  detta  Città  pubblicamente 
Matematica,  il  che  egli  fece  per  lo  fpazio  d'  un  fo- 
\o  anno  ,  elfendone  divertito  dal  fuo  genio  di  viag- 
giare ,  e  da  fervizi  ch'egli  foftenne  preflo  varj  iliu- 
Ori  Perfonaggi  ,  che  defideravano  averlo  fece  ,  tra* 
quali  bafta  rammemorare  il  Principe  ErcoUnt  ^  eh* 
egli  accompagnò  in  qualità  di  Maggiordomo  ,  allor- 
ché quegli  andò  Ambafciadore  alla  Serenifs.  Repub» 
di  Venezia  >  per  la  Maeftà  Imperiale  di  Carlo  VL 
Terminata  quefta  Ambafceria  fi  reliituì  a  Roveredo^ 
e  allora  fu,  che  pubblicò  la  prima  volta  il  fuo  Trat- 
tato di  Geografìa  ,  il  quale  fu  con  tanto  applaufo 
dal  Pubblico  ricevuto  ,  e  gli  conciliò  quel  credito  , 
che  ognuno  fa  ,  effendofì  poi  per  ben  quattro  volte 
fidampato  .  Non  più  di  un  anno  però  fi  trattenne 
in  Patria  ,  edeiidone  di  là  ben  tolto  partito  ,  per 
fervire  in  qualità  di  Ajo  il  Conte  Carlo  di  Caflel- 
barco  ,  al  qual  fervizio  gli  convenne  in  breve  tempo 
rinunziar  per  una  malattia  fopraggiuntagli  ,  che  i* 
obbligò  a  ritornare  a  Roveredo  ,  dove  finalmente  fe- 
ce rifoluzione  di  fermarfi,  effendo  già  in  età  d'anni 
40.  e  allora  parimente  fi  determinò  d'accompagnarfi  • 
pre  ndendo  per  moglie  là  Sig.  Terefa  Monte  ,  di  cui 

noa 


C  1  )  p.  112.  dove  pet  erxoie  drflainpa  le  orazioni  fìam* 
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lion"  gli  rìmafero  fucceffori  .  Quivi  godendo  tìti  pie- 
no ripofo  y  attefe  a  dar  fuori  il  reftante  delle  Tue 
opere  ,  e  ad  iftruire  la  giovehtii  nella  Matematica  , 
e  in  varie  lingue,  ch'egli  poiTedeva  ;  vanendogli  pu- 
/  re  di  tanto  in  tanto  qualche  onorevole  impiego  ad- 
doffàto  ,  che  richiedeva  la  cognizione  della  legge  ci- 
vile ,  nella  quale  egli  èra  addottorato  .  Dopo  aver 
per  molti  anni  goduto  d'  una  profpera  ,  e  robuftiflì- 
ina  falute  ,  finalmente  verfo  la  fine  del  rigidiiumo 
inverno  del  1755.  fu  fopraprefo  da  un  fiero  male  di 
petto  ,  che  'i  tolfe  di  vita  il  dì  i^.  Marzo  in  età  d* 
anni  lxxvi.  con  univerfale  rammarico  .  Era  egli 
afcritto  air  Accademia  degli  Accefì  ài  Trento  col  no» 
me  di  Sincero^  é  à  quella  pure  degli  Agiati  di  Rove* 
redo  ,  la  qua!  ultima  Accademia  a  bella  porta  fi  ra- 
duna il  dì  21.  dello  fieffo  mefe  di  Marzo  per  pia- 
gnere la  perdita  di  lui  »  e  dell*  altro  chiarifiìmo  fuo 
Socio  già  fopra  da  noi  rammemorato  ,  cioè  il  Mar- 
chefe  Maffei  con  copiofo  numero  di  leggiadri  com- 
ponimenti .  Il  P'eneto  Novellifia  (  4  )  e  le  Memorie 
del  Valvafenfi  (  S  )  T hanno  lodato. 

Le  fue  opere  fono  .  i.  La  Geometrìa  comune  ,  U" 
£ale  ,  ed  Aritmetica  ,  éfpojia  in  pratica  colle  fue  di- 
trìoflrazioni ,  In  Venezia  per  Giovambattifia  Recurti 
3740.  in  4..  2.  La  Genealogia  delle,  Cafe  più  illujìri 
ài  tutto  il  mondo  ,  principiando  da  Adamo  ncfiro  pri* 
rno  Padre ,  e  continuando  fino  al  tempo  prefente  ,  rap" 
presentata  fu  cccxxv.  Tavole  colle  fue  dichiarazioni 
accanto  per  dar  lume  alfa  Storia  .  In  Venezia  prefìTa 
il  Recurti  1745.  i"  foglio  .  ?.  La  Genealogia  moder- 
va  delle  cafe  ptà  illufìri  di  tutto  il  mondo  ,  dijiefa 
fino  all\  anno  1746.  inclufive  ,  in  cui  non  folo  appa-^ 
rifcono  i  Lignaggi  delle  Tefle  coronate  ,  ma  eziandio 
quelli  degli  altri  Principi  Sovrani  ,  e  non  Sovrani  ec» 
favata  dai  principali  Aittoti  de'  nofiri  tempi  .  In 
Venezia  per  lo  fieflb  Recurti  1746,  in  8.  .  4.  7/ 
Mondo  antico  ,  moderno  ,  e  mvijftmo  ^  ovvero    brevt 

Trau 
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Trattai  deir  antica  ,  e  moderna  Geografia  con  tutte 
h  novità  cccorfe  circa  la  mutazione  de  Dominj  ftabi- 
liti  nelle  Faci  di  Utrecht^  Bada  ^  Pajfarowìtz^  ^ien- 
va  ,  Aquifgrana  ec»  Quarta  edizione  accrefciuta  ,  e 
riformata  .  In  Venezia  preffo  Gio.  Battifta  Recurti 
1740.  Volumi  III.  in  8.  •  5.  Compendio  di  tutti  e 
tre  i  Tomi  della  Geografia  antica  ,  moderna  ,  e  no* 
vijjima  di  Antonio  Chiufole  Nob.  del  S,  R,  l.  il  qua-* 
le  ferve  di  prima  via  per  tnfegnarla  a  quelli  ,  cht 
non  f  hanno  ancora  imparata  ,  e  di  ultima  via  per 
ricapitolarla  a  quelli  ,  che  P  hanno  fludiata  ,  Dato  in 
luce  dallo  fleffo  Autore  ,  e  dedicato  al  fingolariffima 
merito  di  Argafto  (  leggi  Ergafto  )  Accademico  Agia^ 
to  di  Roveredo.  In  Venezia  preffo  il  fuo  folito  ftam- 
patere  Gio.  Battifta  Kecurti  1755.  in  12.  ,  6.  Dell^ 
Storia  Politica  Univerfale  ridotta  in  compendio  da 
Antonio  Chiufole  Nob.  del  5*.  R,  I.  manufcritta  ìa 
nove  grofTì  Tomi  in  4.  che  fi  confervano  appreffo  i 
fuoi  Eredi. 

III.  Anche  Milano  a'  20.  di  quefto  rnefe  fece  un* 
non  picciola  perdita  nel  Sig.  Orazio  Bianchi  Roma-^ 
no  (  6  )  »  Era  egli  (lato  in  legge  coli'  Abate  Meta- 
ftafio  ,  ed  altri  letterati  fcolare  del  celebre  Gravi^ 
na  y  del  quale  ancora  ereditb  Tinfigne  libreria;  ven- 
ne poi  in  Lombardia  Segretario  del  Prefidente 
Miro  ;  dal  quale  impiego  pafsb  ad  effere  Segre- 
tario del  tribunale  iiteffò  del  Cenfimeato  .  Ma 
fciolto  quello  tribunale  fotto  T  Impero  di  Carlo 
VI.  egli  aprì  fludio  d'  avvocato  ,  ed  erano  certo  le 
fue  fcritture  molto  applaudite  a  cagione  fpecial- 
ment^  della  fua  bella  ,  e  foda  latinità  .  Softeneva 
nel  medeiìmo  tempo  in  affenza  di  Monfignor  Oli- 
liazzi  \2i  Cattedra  dell'  eloquenza  Greca  nelle  fcuole 
Palpatine  di  Milano  ,  e  poi  fu  ivi  lettore  in  fin 
a  tanto  che  vide  .  Dappoi  dal  Signor  Genera* 
le  Pallavicini  Governatore  allora  e  Capitan  Ge- 
nerale della  Lombardia  Aujiriaca  prefo  fu  ad  U- 
diior    Generale    deli'  cferciiQ  ,   indi   a   non    molto 

a  que- 


(  6  )  Altri  tuttavia  il  vogliono  Jiafoltuno 
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in  quarta  carica  gli  fu  unita  quella  ancora  di  Podcfìà 
di  Milano^  e  tutte  e  due  iefercitb  per  tre  anni.  Fi- 
Alto  il  quai  triennio  ufato  delle  Giudicature  ,  alla 
provila  de'  nuovi  Giudici  gli  fu  affegnata  dal  Sena- 
to Eccellentidìmo  nelle  fuddettè  fcuole  Palatine  un* 
altra  nuova  Cattedra  delle  Condituzioni  nuove  ^  ò 
fia  del  Jus  Municipale  ,  col  carico  di  profeguire  t 
Compiere  T  opera  del  Beretta  ih  quella  materia  già 
Snnoltrata.  Quafi  al  tempo  medefimo  è  ficura  vòcé^ 
ch'egli  dalla  Corte  di  Vienna  fóffe  colà  chiamato  a 
un'  altra  Cattedra  di  Jus  civile  col  foido  di  ^òoò. 
Pierini  i  per  la  fua  nota  eccellenza  fattolo  efente  dal 
prèvio  efame  e  concorfo*  Ma  colto  da  un'apoplefià*. 
che  lo  tolfe  di  fenno  ,  non  potè  efei-citare  la  prima 
lettura  in  Milana  ;  né  gli  fu  data  nuova  della  fe- 
cónda ìwy'tenna  ^  e  dopo  uiì  anno  e  pochi  mefi  pafsò 
air  altra  vita  in  età  di  circa  70.  anni  .  Fu  il  Bìan. 
chi  Accademico  Quirino  ,   e  de'  Filodojfi  di  Milano 

(  7  )♦  .,  ^ 

Le  opere  ,'  che  dì  quefto  uomo  fono  à  mia  noti- 
tela, fon  le  feguenti.* 

1.  Paulli  i/arnefridi  de  geflis  Langobardorurh  cotìd 
liote  M  Bianchi  ,  nel  primo  tomo  della  Raccolti 
degli  Scrittori  delle  cofe  Italiane . 

2.  Làndulfi  Senioris  Mediolanenfis  Hiflori^  libri 
quatuòr  nunc  prìmum  editi  *  Horatius  Blanctis  Ró- 
inànus  recenfuit .  Nebtomo  IV.  della  fteffa  Raccol- 
ta (  8  ).  Quindi  è  ,  che  U  Conte  N.  N.  nella  let- 
tera fui  carattere  degC  Italiani  {ì^m^2LX.i  nella  Bibita» 
teca  Italica  (  9  )  dice ,  che  nella  Raccolta  degli  Sto- 
rici à^  Italia  Ci  conofce  facilmetite  il  fapere  non  folo 
del  Muratori ,  ma  ancora  d' Orazio  Bianchi ,  ec. 

^.  I   cinque   libri   dell'  Achilieide    di   Stazio  colli 

tiraduiione   in   verfo    fciolto    del    Bianchi  ,    Milana 

$732.  nel    tomo    W.  della   Raccolta   Milane/e   deli' 

j^rgellati  (  io  )  iiella  qual  Raccolta  ^  come  dicem- 

^  mo 


(  7  )  Vedi  Quadrio  C  T.  VII.  i(S.  > 
(  8  >  V^ggafi  la  prefazione* 
C  9)  T. ÌX.  p.  184 

C  IO  V  VcòÀ  Ja  Biblioteca  de*  volgarizzatori  dell'  Ar- 
gclUU.  T.s.p,4»>f  fcs»  c^lT^mg  VlLad  Quadtip  p.57«fcs* 


D^Itaiia  Ltb.  ir»  Gap.  V.         J^ 
ino  nell'elogio  dell'  Ar^cllati  ;  ebbe  il  Bianchì  graA 
mano. 

IV.  PaflTiamo  ad  alrro  valenti  fTimo  uonio  ,  e  nd^ 
Aro  fingolarKrimo  amico  ;  intendo  dell'Abate  Gian- 
hartolommco Stanislao Cùfareg't ,  Era  egli  nato  peli'an- 
tica ,  e  nobii  Città  di  Genova  da  Giandomanìco  Ca- 
/tfrf^/  illuftre  Giaieconfalto  ed  Avvocato  ,  il  dì  22. 
Febbraio  del  lóyò.  a  ore  15.  e  mezzo  .  In  fin  da 
fanciullo  applicò  con  (ommà  diligebza  l'animo  agli 
fludj  delle  belle  Lettere  ,  nelle  quali  in  brevifTuna 
tempo  fatto  gran  profitto  ,  di  anni  15.  intraprefe  \ì 
corfó  delle  Filolonche  ,  e  pofcit  delle  Teologiche 
difcipline  fottò  eccellenti  Maellri  della  Compagnia 
di  Gesù  del  Collegio  di  Genova  ,  e  fruttuolamenté 
lo  terminò.  , 

Quindi  coiiofccndó  gli  ottimi  Genitori  di  lui,  che 
egli  era  inclinato  quant'aitri  rnai  alla  PoeOa ,  e  allo 
fìudio  della  Tofcana  favella,  lo  mandarono  a  Roma  in 
età  d'anni  23.  dove  giunto  ,  attefo  il  Tuo.  gran  ta- 
lento e  fpirito  nel  compoire  in  verfi  ,  fu  fubito 
afcnito  nella  famofiflfima  Accademia  degl'  Arcadi  , 
ed  amiciflìmo  divenne  del  gran  Mtxìzini  ^  e  di  molti 
altri  celebri  Poeti  Arcadi  di  quel  tempo  dimoranti 
in  Roma ,  i  quali  con  effo  lui  ben  volentieri  conferi* 
vano  i  lor  Poetici  componimenti  per  udirne  il  fa- 
viflìmo  parere  di  lui  .  Dopo  lo  fpazio  d'  anni  4*  ri- 
tornato a  Genova  Tua  Patria  pei*  la  gran  fama  ,  che 
in  Roma  aveangli  acquiHata  le  fue  belle ,  ed  applau- 
dite Poetiche  produzioni,  f ti  ^  dico  ,  tenuto  in  gran 
conto  dalli  Repubblica,  la  quale  ficcome  diritta  co- 
nofcitrice  del  profondo  fapere  ,  e  della  (ingoiar  pru- 
denza di  lui  dovendo  fcerre  uno  a  fuo  Minidro  nel- 
la Real  Corte  di  Parigi  tolìo  a  lui  rivolfe  la  gelo- 
fa  elezione  .  Nella  quale  onorevole  carica  sì  fat. 
tàmente  fi  diportò  ,  che  ritornato  dopo  alcun  tempo 
alla  Patria  dileguato  fu  per  Miniftro  nella  Corte  di 
Spagna  ,  benché  poi  per  alcuni  motivi  non  cffendo 
colà  andato,  folfe  eletto  a  MiniQro  per  la  Republi- 
ca  nella  Corte  di  Roma  ;  lo  che  pure  per  hsrti  im- 
pegni non  ebbe  effetto. 

In  quefto  tempo  ,   che  in   Genova  dimorava  ,   ei 

foadi)  r  Accademia  degli  Arcadi  4  vantaggio  deiu 
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ikdiofa  gioventù  .  Dopo  alcun  tempo  pafsò  a  \R4^ 
ma  ,  e  con  molti  Prelati  ftnnfe  amicizia  ,  e  iti 
inezia!  modo  con  Monfignor  Pro/pero  Lambeninì 
poi  Benedetto  XIV. Sommo  Pontefice.  Quin- 
ài  eflendo  Ihto  chiamato  a  Firenze  dal  Fratello  dì 
lui  Auditore  dell'  Alma  Ruota  Fiorentina  per  fu« 
cempagnia  ,  e  prontiflfimamente  vi  fi  recò  ,  ed  ap- 
pena in  quella  Dominante  pervenuto  ,  fi  vide  anno- 
verato tra  gli  Accademici  delle  due  celebratifTime 
Accademie  Fiorentina  ,  e  della  Crufca  ,  nelle  quali 
fpeiriflfimo  ,  e  coti  molta  fua  lode  recitava  componi- 
menti in  profa  ^  e  in  verfo  .  Né  andò  guari  ,  che 
dalla  munificenza  del  Gran  Duca  Cofimo  III.  eletto 
fu  li  19.  Marzo  1720.  a  Lettore  di  Filofofia  morale 
nello  ftudio  Fiorentino  ,  dove  per  gli  beliiffimi  ed  a 
chi  che  Ila  utiliflfimi  fuoi  Filofofici  Ragionamenti 
ammirato  era  da  quanti  T  udivano  . 

Quattro   lingue   poifedeva  perfettamente  ^  cioè  la 
Latina  ,  la  Tofcana  ,  la  Franzefe  ,  e  la  Spagnuoia  A 
e  nella  Greca  era  mezzanamente  verfato.  f 

Moltiffime  fon  T  opere  da  elfo  in  ogni  tempo  ri- 
vedute, e  corrette,  fpezialmente  di  traduzioni  (  co- 
che fi  può  facilmente  vedere  in  cento  luoghi  dallw 
fottofcrizione  del  nome  di  lui  ne'  principi  di  eiXff 
opere  )  le  quali  in  vero  da  ognuno  ficuramcute  legi* 
gere  fi  poffono,  perchè  rivedute  elleno  fono  con  ae*^ 
tenzione  ed  efattezza  grande  tanto  in  genere  di  lm4> 
gua ,  che  di  coflumi ,    - 

Il  fuo  divertimento  maggiore  erano  in  ogni  tem- 
po i  libri  ,  e  la  compagnia  di  Religiofi  ,  la  quale 
non  mai  gli  mancava^  attefa  la  fceltifTima  erudi- 
zione ài  lui  ,  e  r  affabilità  del  tratto  .  Era  anche 
fovente  da  parecchi  richiedo  del  fuo  favio  configlio, 
ed  egli  fenz' adulazione  ,  con  ingenuità  ,  ed  ifchiet- 
tezza  diceva  loro  il  parer  fuo  ,  ma  con  tal  grazia  , 
e  maniera  ,  che  tutti  da  lui  contenti  ,  e  foddisfatti 
ne'  loro  dubbj  fé  ne  partivano  .  Delle  criftiane  vir- 
tù di  lui  non  è  qui  luogo  di  dire  ;  e  baderà  accen- 
nare  ,  eh'  egli  era  1  tutti  efempio  di  vera  pietà  ,  e 
religione  .  Paffiamo  alla  fui  morte  .  Era.  egli  (lato 
per  alcun  tetnpo  indifporto  per  un  principio  d'  acci- 
.deQtc  d' apopUfù  accaiutogU  U  i^.  Dicembre  deli' 

■  '    anno 


D*  Ttaita  Ltb.  il  Cap*  V.  |^ 

Attno  I7S4>  Aiir  ore  di<ci  deiia  mattina ,  qnandlo  h 
fera  della  Domenica  delle  Palme  dell'  inno  1755, 
cioè  ,  ii  dì  2g.  di  Marzo  ,  dopo  d*  eflcre  (lato  tutta 
ja  iera  infieme  con  alcuni  Religiofi  aliegriirinio  ,  1^ 
d^aver  fecondo  il  fuo  folito  parcamente  cenato  ,  tra 
le  II.,  e  le  12.  delia  notte  tocco  da  nuovo  fiero  ac*» 
cidente  apopletico ,  né  a  nalla  giovando  la  perizia 
de'  Medici  ,  ricevota  T  afTolutione  ,  e  TOlio  Santa 
pafsò  da  que^t  a  miglior  vita   in  età  ài  acni  77.  e 

I 
meli  I.  a  ore  li  —  deiridefìft  notte-. 

1 
La  Piattina  feguente,  che  fa  ii  di  24.  Marzo,  ne 
fu  porto  il  cadavere  nella  Chiefa  de  R.R.  P.P.  ScaU 
Z.Ì  dì  S.  Ago[iìm  fui  la  Ccy'?^  ,  come  egli  per  Tefta- 
mento  avea  iafciato  detto  coi  fuffragio  di  molte 
MefTe  :  Indi  fecondo  gli  ordini  lafciati  a  fuoi  Eredi 
i\x  feppellito  in  uno  (ierro  accanto  a  fuo  Fratello 
Auditore  ,  e  alla  Cognata  ,  che  ivi  giacciono  prefTo 
i'  Aitar  maggiore  ,  e  quafi  fotto  un'  Immagine  rap- 
prefentante  la  Saatidìma  Concezione  di  marmo  bian* 
co  per  telhmento  ai  predetti  Padri  lafciata  da  lui 
mcdefimo  .  Finalmente  (opra  le  loro  ceneri  fu  porto 
in  marmo  il  (eguente  breve  Epitafivo  j  comporto  da 
elfo  Sig.  Abate  pochi  giorni  innanzi  di  morire  puro 
puro  ,  perchè  come  diceva  egli ,  non  voleva  ,  che 
dopo  la  morte  di  lui  alcuno  diceffe  delle  bugie  j  cioè 
lo  lodartero  con  lungo  elogio  .*  Taai*  era  graade  la 
■fui  modertia  . 

D.      O*      Me 

Sub  Tutela   Mar'u  ì^trg»  fine    labe  Cùnceptit  heic  in 

pulvere   dormiunt    Offa   fofephi  M.  Cow.  de 

Ca/arcj^is  J,  C.    Coileg.    Genuenf,   Rotai 

tlonrit^  Audìt.  Marini  Rofa  de 

ArtfoJJis  ejuf  Conjugts^ 

£t  lo:  BarthoL  de  Cafaregis  ejus  Fratris  ,   ^u$    Òb'nt 

IX.  Kal,  Apr.  an.  R.  S.  MDCCLV.   Orate 

prò  eis . 

Un  picciolo  elogio  di  quedo  iUurtrc  Uòmo  fi  ha 
■l'vm.  XUr,  Y  ueilo 
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nelle  Novelle   T'mmtìne  (  ii  )  e  nelle  MemorU  dei 
V.ahafenfei  12  ).       ,,     ^      ^  ^      . 

t^'  V.  Vegniamo  ora  alle  lue  Opere  .  E  prima  par- 
liamo delle  ftampate  ;  .  . 

1.  Dìfefa  delle  Canzoni  degli  occhi  >  e  di  elcun$ 
Sonetti  ,  e  varf  paffi  delle  rime  di  Francefco  Petrar- 
ca dalli  oppofizioni  del  ^f^.  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori compofla  da  Gio.  Bartolommeo  Ca(arcgi ,  Gio. 
Tommafo  Canevari  ,  e  Antonio  Tonnmafi  Chierico 
Itegolare  della  Madre  di  Dto  Paftori  Arcadt  .  Lucca 
per  Pellegrino  Frediani  1709.  B.  Ne  parla  con  lode 
il  Giornale  de'  Letterati  à' Italia  (  15  )  .  Il  Cafare- 
gi  difende  le  prime  due  canzoni  ;  la  terza  il  Cane* 
ifari^  gli  altri  Sonetti  il  Tommaft, 

2.  Il  P^^fo  della  l^ergine  di  Jacopo  Sannazaro  , 
tradotto  in  ver/o  Tofcano  /ciolto  ...  col  tefto  latino, 
colle  note ,  e  varie  lezioni  de'  Codici  Vaticano ,  e  Me- 
diceo date  era  in  luce  la  prima  volta  ,  aggiuntivi 
attattro  monumenti  degli  antichi  Qrifliani  rspprefen- 
*tanti  il  Pr^fepio  del  nato  Signore  da  Anton  francefco 
Cori  ,  Firenze  nella  flamperia  di  Gaetano  Albizzini 

J740.  V.  /.    .    .  .         .    . 

^  :j.  Andavano  parecchi    fuoi   componimenti    m  vi- 

iBe  raccolte  difperfi  ,  come  in  quelle  del  Gobbi ,  de- 
gli Arcadi  ,  e  di  Lucca  .  Ne  fece  dunque  T  Autore 
nel  174. 1.  una  buona  Raccolta  (  14  ). 

^  '  4.  Il  Quadrio  (  15  )  rammenta  nel  1741.  la  tra- 
itizione  di  Q,  Smirneo  fatta  già  dall'Abate  Anton- 
maria  Salvini  ,   e  ripulita  dopo  la  morte  di    lui  dal 

il:  ^:  .i^.»^^  l^.  '■■■  •  jw^  *1 

*0,^  ■n.'>i.^-i\. li'    I  nwiìiii-  Il 


(  lO  N.  F.  1755.  col.  257. 
C  iz  )  T.   VI.  art.  XX VL  p.  J^ 
{  \l  )  T..  IH.  p.  j8o.  (cgg-  .  «         , 

(  14  )  Ce  n'ha  ancora  in  pofterion  P accolte  ^  corre  m 
«quella  del  Ch.  P.  Ceva.  Carmelitano  ,  il  quale  ne  icclfc  XV. 
Sonrtri  iiluftrai  doli  con  ottime  ofrcrvayjoni  ,  e  nelle  2(;w* 
onefie  del  MaKii^^oUni  ,  Ber^atTto  1750.  (  T,  I.  pa^.  14».  144- 
200.  e  20?.  )  Lo  ftefTo  Ma-:^olenl  parlando  nel  Tomo  IL  p. 
iJrr.  dei  C^/^^egi  il  chiama  eccelUms  neUo  ftiUVoliftmic&j  il 
qual  elogio  gU  fu  dato  anche  dal  Qjitiirìo  ^  Voi,  z.  lib,  2* 
jj.  39.  )  . 

(  15  )  Voi.  IV.  p.  <55>2» 
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Cùfttegt  ^  come  opera  la  quale  allora  fi  fleffe  impri- 
inendo  in  Padova  dal  Cornino, 
*•■*.  V,  €ompmiment$  Poetici  To/cam  ^  Firenze  1750.  8. 
.Ci  ha  poefie  del  Canonico  Salvim  Salvini  ,  e  poi 
feguono  nella  parte  feconda  «quelle  4el  Cafare^i  , 
cioè  XIIL  CanzoBÌ  ,  e  CXXIX.  Sonetti  ;  a'  ^utli 
^an  compimento  tre  Sonetti  ,  e  un'  Efjoga  di  tre 
valentuomini  in  lode  4el  Cafangi  .  Ne  parlamiQQ 
nel  Tomo  III.  della  N*  S.  (  16  ),  ,.>^ 

J  Ptùvttbj  del  Kt  Salomone  tradotti  \n  verR  IV 
fcani  ,  Firenze  1751.  S.  Veggafì  il  Tomo  IV.  della 
-N.  S.  {  17  ). 

►inoltre  a  quefte  Opere  in  fronte  del  primo  Tonso  della 
ftimatilTima  Opera  de  Commercio  di  Giufeppe  Lorena 
xo  Maria  Cafaregi  fuo  fratello  morto  nel  17:^7.  ci 
ha  un  elogio  coli'  epitaflq  ,  che  ufcito  è  della  penna 
del  noftro  Conte  Cafaregi . 

li  Rcftano  di  lui  manofcritti  i  var}  .fuoi  filofofici  Ra- 
gionamenti, de' quali  abbiamo  di  fppra  parlato.  In- 
Doltre  ci  ha  tra'  MSS.  una  bella  traduzione  delle 
vite  de'  Re  de  Coti  dallo  Spagnuolo  Idioma  alla  To- 
fcana  favella  fecondo  il  vero  gufto  di  tal  lingua  ri- 
dotte.  Può  aggiugneifi  il  fuo  vocabolario  della  Cru- 
fca  ora  pafifato  a'  PP.  Scalai  di  S.  Agqflim  fulla  Co- 
Jia ,  il  quale  fi  vede  da  lui  accrefciuto  in  marcine  a 
peima  di  quafi  ?oo.  vocaboli  To/cani  cfìratti  dall' 
opere  egregie  del  P.  Paolo  Se^neri  ,  e  dell'  Abate 
Antcmmaria  Salvini  ^  delle  quali  era  grande  ammlra- 

X^iore .  Né  pia  di  quc(lo  valentuomo  , 

VI.  Refta  a  dire  del  V,  Gafpero  Cagna  Gefuita  y 
la  cui  morte  fcguì  in  Torino  a'  25.  di  Marzo  negli 
anni  Tuoi  d'  età  6p,  compiti  ,  dì  Religione  48. ,  do- 
po la  Profcflìone  de'  4.  voti  ^6.  Dopo  il  Novizia- 
to ,  a  cui  andò ,  ftudiata  la  Teologia  ,  era  f^mpre 
fttto  in  Torino  fuor  degli  anni  ,  in  che  fu  compa- 
gno de'  PP.  Provinciali, e  poi  Provinciale  e^li  Oeflo  • 

„  /Spedito  d^ill^  j[ci}€>le    inferiori  ,  nelle   quali  ebbe  tra 

-  ^li  alili  per  fuoi  fcolari  il  P.  Cirillo  doiiilfimo  C^r- 

y    2  ww//- 


C  i«  )  p.  >6$. 

i    17   )   p.    U2. 


^: 
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melitelo  (18);  e 'i  P.  Ihrìd  ColiàiAgùfimtam  ^caka 
poi  Vefcovo  (ip), patsbil  V.Gngna  a  lepgere  tre  corfi 
di  FUoiofia  ,  e  pai  Teologi  j(  20  ^^fu  poi  Pr  fetto 
desìi  ftudi  ,  e  anche  Rettore  del  collegio  vecchio  . 
Air  a oiore  degli  ilud j  unì  u»  fingoiar , Aimo  zelo  di. 
fervente  operajo,  e  le  più  rare  vitto  <i' ottimo  Reli- 

fiolo  /degno  per^  d'  eflerdaU  a  fu  a  Propinerà  tiian- 
ato  Eietiore  ad  una  CòngrcgaXione  generale  .  Di 
fuo  non  i?bbiamo  alle  (ìarnpe  ,  le  non  lettera  d  ^u* 
tnio  Apohgtfta  delle  difjertaxioni  della  Stwia  del 
Woha^bil'tfmo  ,  e  del  Rigori (mn  ad  un  Collega  dei  P. 
P.  Daniello  Concina  »  Loriana  (  cioè  Venezia  per 
Andrea  Poletr.}  1745*  4»  Quelle  ^  io gsgnoff  e  (òde 
lettere  baftevoli  di  per  fé  a  fcredìtare  quella  infelice 
Storia  contro  V  Autore  attizzata  la  penna  del  P.  F# 
CtanvincenTM.  Patuzzi  Domenicano'^  ma  hatino  ancora 
nel  P.  Filiberto  Balla  trovato  un  difenfore ,  il  quale 
ha  fapnto  annienrare  le  calunnie ,  le  itivettivc  ,  e  le 
cjivillazioiU;  (lib^iiudla  as^ficioib  CdTim//^^} . 

-suu^9^   i9n.'  <3tm5^   .oq^    onn^    .w-  ó' '' a  ^ 

^if^^r^y  ,  iìf)&^M  ^»b-,tó.i--'--^  -'   --i-,>.r.p^     ' 

*>n  'irinc  ^tl    oqoh     sffi  (  »!  ,«    fu 


-in- 


ìù  !(  18  )  La  fcclra  ljbr«rria  j  the  ha  rac^ùnati    in  TorirUf  il 

<  '$»^iriUo  i  a  chi  iioa  altro  (apcffc  d»  lui  ,    rooflrà  fubito  il 

l'fino  fuo  gufto  }  xxìZ  fcnza  ciò  qua i  uomo  c^^'i  fia  ,  il  fa  p* 

,,|cfc  ,   trattandolo  alcun  poco  ,   ficcomc   abbiaina  ù^xp  x'-qi 

àclla  Quarefìma  del  1757. ,   la  fua  vària   cru^i^io^^-^coga-' 

pagnata  da  Uiìa  rara  (avìcrza ,  e  modcftia,  < 

(  19  )  Di  qucfto  Kclantf  Vefcovo  nel  I75<fi  tclèbrarfcrtò 
in  Tori»9  i  ^9.  ^goftiniani  Sc/it'^ì  i  fanctaH  :,  nell^  cjiril 
occaiìone  detta  fu  un'OtaaiQn^  #^i!Qbii5i4fUc  todl  di.lui^sq^ 
mcffa  alle  ftampc .  •     ,;    ,,;       j -- ■    ;-'i       *>i,iu,^  cth 

(  io  y  T ^a  ^1  i  Scoiati  aèl  "M  C? ^^'i^  tìOO ,fq  JTe  ,  rf  ^/J^r 
fofia,  od  jn  T<-o!ògia  vuol  ranttr  morarfi  r  egièg^tó  véfcd^ 
VO  di  Sélur^-ie  MonÌ\  <Giufé^ppé  FiUpf>o  Porporati  Si  $é  Vej'ìf^ 
KyfìZ  di  iS.  dietro,,  Aioisivio  di  l'ii  a  lucè  oltre  un'Orazicft 
•  pc  in  lode  della, i5,  di  Chantal  (  Torioo  1754.  )  conj\mt$ÌQi^ 
nes  SynoiiaUs  de»  1750.  (  Tonno  Io  ftcffn  anno  4.  >  neilj^ 
^ua^ì'lo  scio  ,  la  priidenz^  ,  e  U  più  ijlufìri  vJnU/  d'  u» 
trci«o,^  S.  Qhkfe  BBitàtì^tocmc  lirplcffdonc- 


D'Italia  Lib.  II.  Gap»  Vff?i)  ^^ii-^m 
jd  ,(qO  ovoli «jV  /o^ 
CAPO        Vl.:ie^Botóife 
ij   ,  [buf\  ilg'ih 
lEkgj  di  letterati  defunti  nel  mefe'^ Aptìfi  :   '^A 
■         ^  lai 

L/^Omìncerenio    dal  celebre    Arciprete    à\  Ceni^ 
V  M  Monf.  Baruffa  Idi  *   Noi  deila    fua  vita  dafé^^ 
mo  quelle  notizie  ,    che   ci  fono  ^hre  trafmeffe  chi' 
gentiiiflSmo  Sig.  Giambattifta  Minzom  ^  ^  quale  per 
le  c^fe  kiter^j-iÉvdi  l->rrjrtf  fiuno  eftremamente  te- 
i^UM  ,   e,  pe-l  tata lògo    deli*  opere  lo  trarremo    par^ 
%R<d*  :Gi<lfmli  ,;jc  da  altri    libri,   parte   dalle   mc- 
Qiorie  «  ;Che  ti  <onò  ^taie  fomminiftrattr  dal   celebre 
^.qBarotfi  ,    hkm^fìa  al    Ch.  Sig.    Conte   MatXu^ 
cp€li{  il  i^re  drii'  ima  ,,  e  deli'  iltre*^unj  piìr  i'àrg:!  v 
ed  elarta  coniczi^  ntj  (fcondo   tomo  dèlie    ftje'^jHlfl^ 
é^'i    notici''   d)s^*    '^crittort    Italiani  ;   il  quale   fentó 
con  iniiiibii  pU'^rre  ,  edcr  già  Totto  de'  torchi  .''^^^ 
G traiamo    Baruffaldi    nacque    in  Fcrtara    il    dì    17. 
Luglio    IÙ75.    Neir   anno    1Ó90.    entrò   nel   Semina- 
ilo  d.    fua    Patria  (  che   in   oggi  e    per   i'  ampi  zz* 
del     to  ,   e    per    h    fcelttjzza    de'  M  2{ìri  ,    e  àcgli 
Alu  ni    fi    rende    cifpicuo  )  ma    dopo    tre  ann'  ne 
ufci  ,  per  non  godervi  falute  .  Fatti  però  \  fuoi  (ìu- 
dj  tfii'  RP.  della  Compagnia  di  Gesù  ,  in  età  d'an- 
pi  i^  fu  ornato  della  Dortoral  laurea  sì  in  filofofii, 
cam-f-tlfir  ano  e  rialfiltro  dincto  leh'da  lui  meri- 
tala colle  fingaiari  moitr,;  ,  che  fempce  tvea  date  dì 
grande  ingegoo  ,    e  d'  tndefeila    attenzion*  ,   a   rare 
ac-juillo  di  fcienze.  Coniecrato  Sacerdote  nel   17:0.. 
non  iaiciò  tra'  contmoi  Ifudj  d'  elercitare  anche  var; 
impiaghi  comt>et«nti  al  fuò  (iato  ,  cioè  di  Confelio^ 
re,  d'InArutture  de    fanciulli  nella  Dottrioa  Criitìa- 
na  ,  di  tener  pubblici    Ragionamenti    nella  Congre* 
gazione  Dogmatica  tenutali  ne'  P.P.  Gefuiti,  ed  al- 
tro limile  .   Del  1714.  fu  dail' EminentìfUmo  C^irdi- 
cale  Gozza/iini  Uo  gran  Protretore  creato  ProtooM» 
pò     poltolico,  e  del  1720,  Lettore  di  Sacra>Scnttu» 
ta  nella  Univerfuà  di  Ferrara   per  anni    tre^  cibè  ii-i 
»^, 'i^'??"^.'724'.;,?*^^  <l"^le  eletto  fu  a  Confult'orB 
4«1  S.  Uthzio    deli  Inquifizigne,   poi   ad  efaminatoc 
Sinodale  della  Diocefi  dì  Ravenna  da  Monfig.  Gire* 

Y    ?  lamo 


14 1  Storia  Letteraria 

Umo  Cri/pi  Arcivefcovo  di  quella  Città,  indi  a  Let- 
tor pubblico  di  Rettorica  nelF  Univerfità  di  Ferrar», 
dove  con  gran  lode  lefle  per  anni  fei  .  Avendo  po- 
scia rinunziato  neir anno  1727.  il  détto  Mònf,  Cri/- 
pi  il  fuo  Arcivefcovato,  fu  eletto  il  Baruffald't  aVi^ 
^ario  Capitolare  di  quella  Città ,  qual  carico  fu  di 
lui  foftenuto  con  gran  decoro  per  alcuni  mefi  ncco- 
ftie  avea  già  foftenuto  per  quattro  anni  quello  di  Vicari© 
Foraneo  in  Ferrata  per  lo  fteffo  Monf.  Cr'ifpi .  Era 
anche  (lato  preconizzato  per  Canonico  della  Cattedrale 
di  Ftrrara^  ma  prr  varj  accidenti  la  cofa  non  ebbe 
effetto  4  e  ciò  da' buoni  Cittadini  venne  attribuito  a 
itìifgrazia  per  la  Città  ,  poiché  con  tal  carica  non 
^^vrebbe  forfè  il  Barujffaldi  accettata  T  Arcipretùri 
di  Cento  che  nel  1729^.  vennegli  offerta  ,  e  fi  farebbe 
reflato  nella  fua  Patria  ,  dove  non  può  mal  àirfi  » 
quanto  giovaffe  nel  continuo  (limolo ,  che  dava  alla 
Gioventù  con  le  parole,  e  con  Tefempio  delle  ope- 
re allo  ftudio,  e  alla  virtìi*  Fu  adunque  eletto  Ar- 
ciprete deir  infigne  Collegiata  di  S.  Biagio  nella  teir- 
xa  in  oggi  Città  di  Cento  ,  dove  con  infaticabile  zfcr 
Io»  e  vigilanza  ha  perfettamente  adernpiuto  a'  fùoi 
doveri  fino  all'  ultimo  di  fua  vita .  Qtìi  è  flato  di- 
fìinta  dalla  munificenza  del  Regnante  Sommo  Ponr 
uBcs  Bened.  XIV. con  molte  grazie  (avea  il  Bàruf- 
faldi  goduto  dell' amorevole  padrocinio  dì  lui  anche 
quando  era  Arcivefcovo  di  Bologna)  ,  perochè  fino 
dairi743.  ^"  <^*  ^"*  eletto  s  Vicario  delle  Monache 
di  Cento  y  e  Pieve  ^  e  nel  1751.  ne  ottenne  T Abito 
Prelatizio  nero  per  fé,  e  per  gli  fuoi  fucceffori , eoa 
moUi  doni ,  e  per  lui ,  e  per  la  fua  Chiela  *  Dove 
non  è  da  tacere,  che  nel  dichiarare,  che  ha  fatto  il 
detto  SantiiTimo  Padre  per  Città  la  Terra  di  Cento 
con  fuo  Breve  dei  17.  Decembre  17^4»  ;  ^  efprin^ 
affai  favorevolmente  intorno  alla  perfona  del  Baruf^ 
fajdi  con  le  feguenti  parole  :  Specialiter  vera  {ex  a- 
nimo  profequimur  )  DiìeBum  filium  Hieronvmum  Ba- 
fuffaldum  iltìus  Collegratx  Icclefite  S^  Blapii  Epifco^ 
fi  ^  py  Martyris  Archipré/byterum  ,f  qutm  nobis  O*  lo- 
ti dignitas^  &  fedula  offici i  ejus  adminìftratio  ,  & 
non  vul^aris  dobìrìnx  ^    atgue  erudhionis  fama   com" 

m&ndant .  Moil  U  nouc  de'si.Marxa  175$-  alle  ore 

à.  do- 


fé 


D'Italia  Lie.  IT*  Cap,  VI.  345 
ó.  dopo  lunga  infermità  contratta  già  tre  tatti  dianzi^ 
}et  un  colpo,  che  fu  creduto  apopieticOf  e  dal  qua- 
e  mai  non  fi  riebbe .  Furongli  fatti  folenni  Funera- 
li nella  fua  Chiefa  di  S.  Biagio  con  Mufica  ^  e  O- 
razion  funebre  recitata  dal  Canonico  Dottore  Belet* 
ir  da  Cento  ;  nella  quale  Chiefa  fu  fepellito  in  um 
tomba  d.^  fé  preparatafi  con  la  feguente  infestione  =3 
Vt  ftt  in  pace  lòcui  ejus  ,  Hieronymus  Baruffaldus 
hujui  Eccleft^  Arckìpri/bttet  M.  H.  fiòì  foli  V«  F. 
1754.  x:^  Alludendo  a  certa  difcordìa-nata  per  altro 
fepolcro  da  lai  fattofi ,  che  non  fi  volle  permettere 
De*  termini  da  lui  voluti  * 

Il  Bdrujfaldt  fu  aggregjato  à  tutte  >  (i  pub  dirCrte 
Accademie  ^ Italia^  ed  eccone  il  catalogo  di  quelle 
che  fi  fanno,  efpofto  fecondo  T ordine  de' tempi s  tie* 
^uali  vi  fa  fpontaneamente  afToci&to« 

\6()6,  Intrepidi  di  T'errata 

I696*  Incitati  ài  Faenza 

l5p7,  Rinvigoriti  di  Cento  (i) 

1698.  Tifioctitici  di  Siena 

1699*  Arcadi  dì  Roma  col  nome  di  Cluento  Nettuno 

•^r—  Tiiat^iti  di  Forlì 

'<Mio^  Apatijii  di  Firenze 

ifo^.  Clementina  dì  Pittura  in  Bologna 

1710.     Diffettuofi  di  Bologna 

l^iXé  intronati  di  Siena 

' Q.ueiU  di  Firen^^e^  detta  Tìouniiné 

171^*     Ricontati  di  Padova 

Ì7I4,  Filoponi  di  Faenta 

& Smarriti  di  Faenza 

Ìfi7t     Riformati  di  Ce/ena 

•— ^  Rinvigoriti  dì  Foligno 

ÌÌì%  Innominati  di  Bra 
tyt9*     A  ([orditi  di  Vrùina 
17 ji.     Filomati  di  C^/<f77tf 

Dijfànatìti  di  Mantova 

Y    4  Cc>?^ 


(  1  )  Vc(*sa^»  il  Quadrici  Voi.  1.  65.  ir  quale  nana  co- 
me nri  1752.  cfTendonc  rxincipt  il  SaruSuldi  Riformala  (oh 
fc  con  lavilfitnc  Icg^U 


Jtàdncordì  éi  Rovigo  ;- 

f'^^^'^Pjuttuariti  del  Ftnalt  ài  MoÉlma 
'^iS  .Àrdenti  Ai  Bologna . 

fa  fp«fralmente  dee  noVerarfi   l'Accademia,  o  (k 
'^dunàhzi  della  Figna  dal    Baruffaidì    nledefimo  in- 
Ì!ituita  neU'ànno  1724.  in  Ferrara  ^uafi  per  contrap- 
|K)rfa  airaltra  detta  deila  felva  pure  (iabilità  in  Fer- 
rara e  raccolta  io  cafa  del  fa    Avvocata  C^/tf re  Fa- 
19alì  nomo  dì  molta   dottrina,  e  falere.   Non    può 
Uiài  dirfi  quanta  gara,  ed  emulaiione  nafceffe  in  po- 
\q  tempo   ira  quefte  due   Adunanze,    e   quanti    bei 
'tetti  d'ingegno  fi  produceffero  dall'una  Parte,  cdal- 
^1  altra.  Singolarmente  eie  videfi  nel -1726.  in   occa- 
iìone  d'applaudire  vicendevolmente  allo  zelo  e  aii'e- 
loquenza  del  P.  Ghftam    Sabadinì  di    Santagata  poi 
Vefcovo  di  Madona  ^  efìfendofi  fatte  alcune  Raccolte, 
tà  una  Tpezialmente  di  12.  Sonetti  com podi" dal  dot- 
to j,   ed  elegante  D.  Giufeppe  Chìtth  hititolata  :=:  Za 
Vigna  flerminata  =:.Avea  la  Vigna  per  emblema uea 
.bella  vite    pampìnofà    col   moiio  fylva   talem    nuljla 
•proferì  :=:   E  h  Selva  un  altra  vite  tutta  fparfa ,  e  la- 
cera col  motto  =!  Exterminavh  eam    Apsr  de  fyiva  . 
^Itre  al  fuddetto  Sig.  Arcipìcte  Baruffaidì  fpiccò  af. 
"f^i  nell'Adunanza  della  Vigna  Giufeppe  Lanzoni^Gian- 
%andrea  Barmti ^   l'Avvocato  Almerico  Chicoli  ^  Ja- 
^opò  ugnella  ,    ed  altri;  e  in   quella  delia   5"^/^?^   il 
Sfatilo  Chitth  ,  Agofiino  Panizza  ^  A  Co.  ^Antmto  Afo- 
V^i     il  Cardinale  Cornelio   Betitivoglio  ,  Grazio  Brac^ 
ftioii ^Girolamo  Agnella  ,  Fitrante  Borfetti  ,il  fuddelto 
Tavaiì^  ed  altri  ^  Soggetti  tutti  noti  per  le  loro  (lam- 
pe.  Della  Vigna  (t  ne  fa   menzione   nel  tom.  ^7.^  e 
33.  de' Giornali  de'  Letterati  d' Italia^    t  nel  Tomo 
■I.  dd  Quàdfw  (p-  6g.  fegO  Tornando  ^  J^^r*#tf/- 
di^   ebbe   egli  commercio  ed   amicizia   a»  migliori 
Letterati  Òl  Italia  ^  e  fé  ne  vede  citato  in  varie  loro 
Opere  il  nome  di  lui  ,    fpecialraente  col    Muratori  , 
col  Marchefe  Giangiofeffo  Ovft^  col  Cardinale  Ange- 
lo Querini^  col  MàtcheU  Maffei  ^  col  V.Bellati^ctkbiQ 
Ge/ui  ta  y  k  CUI  kttctQ  zi  Baruffa  Idi  già  fi  leggono  ftara- 
jate  nell'ultiino  tomo  delle  fue  Opere,  col  Sig.  Giaco- 
^mo lacciolati^  tjio.  Aatonio  Volpi,  Sntonio  Valli fnieri^ 
^.■\^  .i%y9  S>i' Anr>%.  Anton* 

:\)ì^m\*^Xì,^  à  «...  ....  „,,  cv  ^wjjiù.  Oiji  5.»st  ceti-  '" 


Antonfederìgo  Seghezzi  ,   e  coa  altri   aioltiiHmT;(^') 

Il    P/af/?7/z  indirizzò  al   Barujfaldf   una   IfttetC  4^ 

qucrto  titolo   tr:  Lettera   del  iWoifo  i^ffver.  P.  ISÌdle^fo 

$',  Giofeftb  Maria  Platina  Minare  Conventuale  ,/fK/f- 

tt  al  Sig.  Dottpn  Girolamp  Baruffaldi  ,   nslla  quale 

jfpprova  y   e  promove  fu/o   di  recitare   leggendo  h   h- 

icianf  /opra  la  fagra  Scrittura.    In  fìne.:=;   Bologna  2, 

Ciugno  1721.  =3    Ijtt  Ferrara  per  Berri(jrd>^o  PomateU 

il  ^^.  iù\.  8,;  Ebbe,  tuttavia  ..il   Baruffaldi   degli   a j^- 

y^rfarj .  Ufcì  oeil  1729.  alla  macchia  una  critica  coti- 

ìtto  ài  lui  fatta, come  credefi  ,  dall'  Avvocato  Cefare 

*]^,(ivaii  f atra ref^  coi  fegoiente  tijtolp  z3   PÌffi-oltà  prq^ 

-p9fie  al  Sfg,  Dottor   Girolamo  Baruffaldi    Ferrare/fe  , 

tome  incontrate  in  dìverfe   fue  opere  =2  Ma  in  difìTcfa 

"flipl  Baruffaldi    io  forfè    il  Marchefe  Viangiofeffo  Otfi 

-con  un  libretto  di  qqeflo  titolo  ,  r::3  Giudizio  efpofto 

Ìtì  forma   di  lettera   dal   Sig.    J\{larchefe   Giangiofeffcj 

stkOrft  fopra  alc^ini  fogli  fiammati  intitolati ,    Difficoltà 

>  tjcome  fopra  )  *  In  Foligno  1729.  per  Pompeo  Catti- 

T»ì*Ba  ,80,  yl,/,  i<5.  E  quefto.balU  delie  foe  ^uotiziè.; 

fiiilJ^Ora   per  paiiare  aile.  Opere   dareino  prjmat  JI 

Catalogo  delie  itampate ,  colia  giunta  delle ^uppoi|e, 

rcypoi  quello  delie  inanqCcritte  ,•  Quella  fulìe  meo^p- 

-i«iè^  venuteci    àsi  ^Ferrara  -^   quello    parte    foni  a    fotni- 

^r^glianii  memorie,    pane  fopra    gii  autori,*  che  d^U' 

fiop^rc  del  Baruffaldi  han  da^ji^aj^pna  l^jla.»  c^^lf  fo- 

-dhfO  il   Cintili  nel  To-  1,  della   Biùljotefa^/^h?ih,\ri 

.:4Biiglior  fofm a.  ridotta  (-p.112.  fegg.  )id\'A\xi()n  a<^ ■- 

oìW Biblioteca  italica  (T.   VII.  p.  154.),  il  Marcliefi 

^^tW^.metmruftotiche  deFiUrgtti  (  p,,  256.  feggrX'ìl 

Vtnetq  Novellilla  n^\U  ^JSJavtUe  del  i7S5/  C  P-  J^5§,rP- 

167.)  r  Abate    Giacinto   de' Con ^i  I^ìjhìqH  , nelle 'jfuc 

ehfervatìones  nounulitc   cura  Uterif   varioi^^i^  t£^  ^^p. 

x75./J^OedaUn.  a^c^s  sdd^  ,ih 

ih  tmon  li  vi^r\0 

k^M   f03,ÌW»1V*C>   oV 
191J8Ì  iUD  air  U\(?SP^ 

'       (2)  Aggiungafi   il  Sig.  ^pojiolo  'Xen»  del   quale  ad  11 
tooìo  delle  lue  Icuctc  ce  ne  iu  tic  ;ìI  BarnSaUi*       , 


34^  Stòria  Letteraria 

OPERE 

^  Dei  Sf£.  Arciprete   Girolamo  Bzmf^siìdì  Jìampate 

LATINE.  ■ 

T.  Di/s»de  Ponis  T errar tenft bus ^Terrarìié^  169%. typ, 
Bernardi  Pomateili  4.  Fu  ri  Campata  z  Leyden  nel 
1723.  dal  Burmanno  nel  Tomo  IX.  parte  VIIL  del 
Teforo  Antìquitatum  ,  O*  Hijìoriarum  halU  *  L'Au- 
tore r  avea  di  giunte  arricchita  per  una  riftampa* 

z,  I^ìffèr tatto  de  Prxficis  ,  &  de  luclu  mortuali 
veterum  ^  FerrarU  1713.  (  ^  )  S,  Se  ne  parla  a  lungo 
nel  Giornale  de^ letterati  d'Italia  (T.  XVL  p.  ^95* 
/<^<f')»Il  Sallengre  rhariftampatanei  terzo  tonno  del 
filo  Supplemento  alle  antichità  Greche  e  Ramane  del 
Gromvio^  e  dei  Grevió» 

l  ^,Jofephi  Lanzónì  M.  D.  Terrarìenfis^tc,  de  core-' 
fiis ,  t^  unguentis  in  antiquorum  conviviis  exercitatio 
Phìlologica.  Ab  Italica  in  latmam  linguam  traduxit  ^ 
feEiionibus  dijìinxit  ^  notìs  ^  <&  animadverfionibus  au^ 
xit  Hieronymu5  Baruffaldus ,  una  cum  ejufdem  tradu-^ 
Sorti  de  armis  convivallbus  fchediafmate  ,  Ferraris: 
171 5.  8.  Anche  di  quefì' opera,  che  dal  Sallengre {\x 
pur  riilampata  nel  terzo  tomo  de'fuoj  Supplementi  , 
il  fa  menzione  nel  Giornale  de'  Letterati  '  d'  Italia 
(T.  XXIL  p.  442.  4O 

^,  Sermo  habitus  in  adventu  tminenttfs*  C^  Reve" 
rtndi/s,  D.  Card.  Ruffi  ad  Ecclefiam  <^  Epi/copatum 
Ferrarienfem  die  ig,  Junii  lyij,  foL  Veneiiis. 

5.  Additiones  ad  Ughellium  de  Epifcopis  Eerrarien" 
ftbus  ,  T.  IL  Ug belli f  deli'  edizion  dd  Coleti ,  ^em- 
«j#a  1718.  ^ 

6.  Studiorum  Ephemerides  Terrartenfis  Ùnherjjtatis 
ab  anno  1725.  ad  1790.  T.  VI.  12.,  il  primo  (iam- 
pato  in  Faenza^  gli  altri  quattro  in  Ferrara  ^ì\  fefto 
ia  Bologna  .  Nei  danno  contezza  le  Novelle  Veneti 
deir  AlbrizKÌ  dei  17^  j.  ,p*  34. 

^v-v.-"        ..^:-^-,l-yt  >     '..■•  7.  De 


«Da 


C  j  )  Il  yinmlixic  anticipa  d'un  anno  la  (lampa  (ptèi7<*«) 
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7.  De  Numifmate  B,  Johannis  de  Tufignano  nel 
Tomo  V.  di  Luglio  de'  PP.  Bollandifli  al  dì  24. 

8.  Commentarfà  ad  Rituale  Romaiium  ^  l^en,  1731* 
f.  e  poi  in  Augufla  i735-4-j  e  con  giunte  Vin^ij^i, 
Veggafi  il  Toma  VIL  della  N.  S.  (p.  470.)  . 

p.  De  vita  &  moriòus  Jofephi  Lanzoni  Medici  Fcr- 
fàrienfis  ,  nel  primD  tomo  delle  Opere  dello  ftefleif 
^Lunzonì  ftampate  in  Lefanna  17^8.  4, 

Opere  Italiane  in  profa , 

-;  I.  Lettera  erudita  intorno  aiP  I/crtzione  di  L  Aqui- 
Ito  Corvo,  Venezia  i($p8,  f.  nella  Galleria  di  iVii- 
mva,  T.  I. 

'-'i.  Hpiflola latina  dipinte  Alighieri,  con  unaPre»' 
fazione,  ^<?>z.  1699.  f»  nella  Galleria  di  Minerva  T.  IL 
j.  Lettera  intorno  ali*  ufo  delle  Staffe  ^  e  degli  f^yo- 
iiì  y  Venezia  i66p,  f.  nel  tomo  III.  della  Galleria  di 
^rnerva . 

♦  '4.  Ifloria  di  Ferrara,  Hbrt  IX. dal  1555.  al  1700. 
Immura  lyoo.  4, 

5.  Opinione  intorno  alT  antica  Infcriziorre'  à^UVio  E- 
ìote,  Venezia  1701,  f.  nel  T.  IV.  àtìhi  Galleria  4f 
Minerva  , 

6.  Commentarti  Iflotico  della  famigli ii  Brafavolii^r 
Ferrara,  ivi  1704.  4.  Vegganfi  gU  Atti  eruditi  di 
X.ipfia  del  170Ò.  (  p.  70.  ) 

*•  7.  Defcrizione  dell'  Adunanza  de  Pajfori  Arcadi  de!- 
ia  Colonia  Ferrarefe  per  la  Ifturea  di  D.  Annibale 
Albani,  Ferrara  1704.  12. 

'^'8.  Profa  per  gli  Sfofi  Albani  irtdiritta  a  N,S,FP. 
"dlemente  XI.,  Ferrara  1704.  12. 

p.  Dichiarazione  de''  Precetti  di  S,  Chiefa  per  ufo 
dklte  Scuole   della  dottrina  Crijìiana ,  Ferrara    1704» 

10.  Lettera  intorno  alla  pittura  indiritta  al  Sig, 
Giarhpicro  Canotti .  J9o/o^»j  1706.  nel  libro  intitola- 
to le  Pitture  di  Bologna^  ivi   12. 

11.  Vita  della  B.  Caterina  da  Bologna  ^  Ftttard 
1708.  8. 

12.  Annotazioni^  e  giunte  alle  Offervaztoni  del  Ci" 
nonio  fopta  ie  pmicHh  ,  ftimpatc  uniumente  col 

Cin9^ 


^ìnonìa  ^  Tehard hjog.  4.  e  poi  Verona,  VeggaìG  il 
i/iornah  de' Letterari  di'  ItaUa  {T,  L  p,  169.  ìegg.^ 
V  i^:  Lettera  dìjSfenfiva  di  Meffer  Anronip  Titaldeo 
àa  Ferrava  il/  V<^.  Dm.  Lodovico  Antonio  Mi;»r  tofl 
df^  Modcn?,  y  Mantova  1709.  8.  Oltre  il  CmeH't,^  ||[ 
Vhcioti  .  ed  altri  fui  principio  di  quello  Catalogo  dà 

fìe  nominati, parla  di  quefta  lettera  \\  Quadrto  (Tj 
I.  p.  213. ),,;:é't  Giornale  deMctterati  d'f^tó  (T. 

14.  Armotatt0i  ,  <  giunte  /z//^0(Terva2Ìoni  <^e/  Ci- 
a.onia  Topra  i  Verbi,  Ferrara  171 1.  m  ^éto/ì^  .  Con- 
tfj^ltó  ll'tji^hale  dè*^  letterati  d'  Italia  (  T.  V.  p, 

I^^^V'-^-'^V.:  ,  ■   ^  _ V-.    .      ■    .   .'"^r 

15.  Ctrìquantà  Maffìme  di  Criftiana  perfezione  ed- 
'Date' dal  hbro  delle  battaglie  fpirituaii  di  V.  Cnteri- 
na  ^a  Bologna  ,  Ferrara  >  e  Roma  l'^ìi,  e   16. 

16.  Forfè  allo  fteffo  anno  appartiene  W  Riftrettì) 
della  Vita  di  S,  Caterina  ^tf  Bologna  ,  Firtara  \6h^ 
il  qual  libro  non  trovo,  in  che  anno  foffe  jìampatoi 

17.  Lezione  /opra  un  dubbio  dt  Lingua  haliahw  ^ 
che  /opra  la  voce  foglio.  Utrecht  (  c<oè  come  cred^ 
iì  Cintiti  y  Ferrara  )  1714.  />ff^o  Biagio  X*''r>ofitt  É. 
Né  fanno  menzione  anche  1  Giòrnahlii  de*Xettéx^atì 
d' Italia  XT.  XVL  p.  ^61.)  -^'  '"^^ 
'18,  Lezione  fopra  un  bonetto  -^/  Luigi    Tanfi! Io  ^ 

Cplonia  17 14.  :* 

19.  Traduzione   in  Volgare   del   ragionamento  fatta 

daf  Pard.  .Goxziàiaì  al  popolo  di  Ravenna  ,    F errar d 

^  !Sò.  &tàz%)ìé  fmebre  in  morte  del  Card,  del  Ver- 
me,  Ferrara^  1717.,  4.  e  poi  in  8.  E^  mentovata  nef 
Giornale  de' Letterati  d' Italia  {T.  XXXI.  ,p,^  ?8p.  ) 

21  Cronologia  ,àt  Cardinali  Legati^  t  qualt  hanyì9 
4vmo  fi  governo  della  Città  ài  Ferrara  d^tHa  devotu-^^^ 
zione  dello  fiato  alla  Santa  Sede  fino  al  1718.  Ferra-» 
«I  1718.  fol.  jSFel  citato  T.  XXXI,  del  Giornale  de"' 
Letlfirati  à\ltalìa  (  p.  58S.  )  fé  ne  dà  un  cenno.      , 

22.  Orazione  funebre  in  morte  del  Card,  ^^CC^ajoll, 
F tirata  1719.  8. 'Va  unita  colla  defcrizione  delj' Ac-^ 
cadecnia  fcritta  dai  medeHnaOi  e  colle  Poefie  jvì*ré-^' 
citate.  ■    •  -    ?^>^^H?a?^x,...  .-^^  -■■    --• 

^^^^pltmorie  appartengati  ali ^  ì^itS/^  Ercole  Bea- 

'  V^  "  tivo- 


D^lTAUA  Li?-  n.  Car.  vi.        ^49 

Jtivoglio,   flactipisé  colk  rime  dì  quel  Poeti  j  P^r^M* 

17.19-  li. 

24.  F/Vf  ^«ip//  Arcadi  Ferrarefi  defunti  ^  m  numeye 
^i  dieci ,  fono  inferite  nel  i-  e  :?.  Tomo  delle  noti- 
zìe  IJioncbe  de^lt  Arcadi  T.  II.  e  DI.  Roma  1^72?»^ 
Bm  Vedi  ancora  poco  apprejfo  P,  C/>//o'  Negri, 
r25.  Ragionamenti  Poetici  y  num.  VI.  ììella  ridam- 
1^  della  OerufaUmme  liberata  detTaffo  con  tutte  k 
Òpere  di  quel   Poeta,  (Venezia  T.  I.  1722. '4.  ,: 

•  :-^(S.  l^tta  della    B,  Beatrice    II.  Eftenfe  ,    Vene%ìu 

'27.  Vita  ed  elogio  del  P.  Giulio  Negri  della  Comr 
pagnia  di  Gesii ,  Venezia  1723.  Trovali  nel  Ton:jò 
XXXXV.  del  Giornale  de'  Letterati  à'  ItaljaX^p, 
^?à.  )  \  .     ^  ^^^ 

28.  Offervaziont  intorno  ad  alquante  varte4è^ò'nr^ 
fJie  s  incontrano  nel  tefto  Originale  della  Gerufalem- 
mé  liberata  del  T^^o  y  le  quali  variano  dal  Tefto 
flampato  Ti'A  priiTip  tomo  dell' ^  pere  del  T/Jj^o  ftam- 
^\ti  Firenze  1724.  pag.  242.  fi  ^^.^^biJ^.^^I 
'r  29.  Intorno  a  queftì  tempi  è  probaWe:*  <^mR;I»^Ì(^ 
iti  Vita  del  B.  Giovanni Nepomuceno ,  Mantfìva-j'kL 
•^30.  Vita  di$.  Cprdola  compagna  di  S«  OrfokyFllÈr 

éiflgue  giorni  ad  imitatione  delfa  B.  Beatrice  IL  )|i-^ 
deofe  fondatrice  del  Moniftero  di  S.  AntOftip^-^'  E^- 
rara,  Modona  iyi6.  8.  ^"''n^\  \tX 

?2.  ^iftf  <itf/  Dottore  Gìufcppe  Chittb.  St»  nel  11* 
ifcrctto  de' ^«w«// ,  e^  epitaffi  pubblicati  in  morte  del 
inedefimo  l'anno  1726.  Ferrara  11.  ^          ,      -, 

?^.  Rfigioni   del    Parroco  <;/#  Rtccat^^  <%r4j|^j^j 

gpfVmiani  ^<?//«  ^i///^  Polefello,  Ferrara  17 zg^^  j/' 

'  ^4.  .Direttorio  de"' Cmfort stori  di  Bologlia  175^^,, U^ 

Ci  ha  fui  fine  un  Catalogo  di  tutti  gli  Autori,  chfi 

f^rivóho  fopra  il  confortare  i  condan^itti  alla  Oiorte . 

?  ^ .  P T$z\ofie  detta  nsli  Inftituto   di  •  BoltìgiU  ^//it 

5fi<!w^\  ivi  17:50.  4.  __,       *: 

^è.Otazhnc  delle  lodi  di  S.  ChUr^  ^;^I\;^;pr'? 

rara  t7^i.  4.  ,    *■     ,•„,  ^>  *••w.;'^- 

37.  Statuti  delr  Accademia  ^c'Rinvigoiriti  «<  Ceti- 


^5«  Stojiia  Letteraria. 

,  -3H,  Apologia  in  difefa  dell'  Origine  di  Ferrara  wtf- 
ta  Crìfliana  ,  contro  il  Sig,  Tanucci,  Venezia  1732. 
nei  T.  VI.  àtWtK^QColtt  Calogeri an a , 

59.  Interpretazione  di  un  antico  frammento  di  vaf^ 
trovato  in  Modena  ,  Venezia  1733.  ^®^  Tomo  Vili, 
della  citata  Raccolta. 

•  40.  'Elogio  del  Dottor  Frane»  Maria  Negrifoli ,  Ve- 
nezia  1733.  nei  T.  XXXVIII.  parte  IL  del  Gìor- 
cale  de' Letterati  d'Italia. 

,41.  Memoria  Iflorsca  delle  Mi ffioni  fatte  in  Cento 
jìanno  1734.  ^  ivi  4. 

fT>  42.  L'  Artaferfe  ,  Tragedia'^tradotta  dai  Dramma 
Uhi P  Abate  MetaflaTiOj  Bologna  per  Lelio  della  Vo^ 
pe  1734.   12. "    _  ^ 

43.  Offervazioni  Critiche  in  difefa  del  Marcbefe 
.GiangWiefFo  Orfi  ,  Modons  1735.  Quefta  è  una  ri- 
fìampa  riveduta,  e  corretta  della  prima  edizione  f«- 
gu ita  nel  ijio,  in  Venezia  ^  della  q'  le  vegganfi  i 
Giornaiirti  à"  Italia  (  T.  I.  p.  459.  t    F.  III.    pag. 

44.  Vita  del  Dottor  Giufeppe  Lanzoni  Fè^raréfe* , 
Venezia  1735.  nel  Tomo  XII.  delia  Raccolta  Cah* 
geriana . 

45.  Novena  dell»  B.  Beatrice  IL  Eftenfci  5oA?- 
gna  1735.  8. 

-v;  46.  Defcrizione  del  Battefimo  d'  una  Catecumena  TL" 
hrea  in  Cento  per  mano  del  Card»  Lambertini  >  B»- 
h^na  1735.  4- 

47.  Demofonte  Tragedia  ^  Bologna  1735.  12. 

48.  Volgarizzamento  del  cap.  I.  di  S.  Ambrogio  ie 
ifiìcits  ^  Bologna  JJ^ó,  S. 

49.  Aleffandro  w«//*Indie ,  tragedia ,  Bologna  1737, 

50.  Sfpofi^ok^  4é\  Salmo  CXVllL  Deus  veneront 
%txìije%>^  Venezia   1738.  12. 

51.  Lezione  fopra  un  Sonetto  di  Torquato  Taflfa  , 
Ven.  1738.  nel  Tomo  XVIIL  della  Raccolta  Calo- 
geriana^ 

'h    52-  II  Sacrificio  èH  Ah^U  ^  rappr e fent azione  fpi)rittta- 
-J^j  Bologtia  1759.  8. 

^   ^^,  Ltzione  fopra  un  Sonetto  ^  Ercole  Benti voglio, 
%■  Venezia  1 75p.  nei  tomo  XXr  degli  C  pufcoii  Titologià, 

54.  Ora-- 


D'Italia  Lib.  II.  Cap.  VI,         :^^x 

5^.  Oraziove  delie  lodi  di  PP,  Benedetto  Xmdet^ 
$^t:  in  F (frana   1740.  4.  vv   - 

5^.  Orazione  in  lode  delh  flejjb  P&ntefice  detta  in 
Cemo,  Bologna  1749.  3. 

56.  k/po/izione  d'un  Sonetti  di  Luigi  Alamanni  ^ 
Ven,   1741.  nella  Raccolta  Calo^erìana  T.  XXIV. 

,57.  Relg^ione  d' un  Codice  manofcritto  del  fu  Ber- 
ntVdo  iSembo  ,  ^^ew^'/'a  1742.  nel  tomo  XXVII.del- 
la  itelTa  Raccolta  .  ;.    --..^^ 

5^.  Temillocle  tragedia^  Bologna  1742.  12I  Qlie- 
fla  tragedia  infieme  colle  già  mentovate  di  Artaferfe, 
jpemofontey  e  Alejfandro  vit\\Q  Indie  fi  trova  ancora  in 
un  libro  (lampato  io  Bologna  àè,  Lelio  della  Volpe  col. 
titolo  di  Teatro  di  Cento , 

%\y$9»  Dijr<rf^zfo^«  /opra  il  Sepolcro  di  S.  Ilaro ,  Bo- 
rgna 174S.  fu  nllampata  nella  Raccolta^  Calogeriana 
T.  XXXVIJ. 

60,  la  Marnmm»  ìfifuit^^^fH  òtn  battezzare  ,  f^r 
nezia  17^6-  ^  j  ..r^i>  ,<   .:.    i.    ;  m^ì. 

6u  Relazioni  Mh  fefl0  4i  S*  Aproniano,  Boh- 
gna  1751.      -•--»>:.*    ?n '.  ■■«  ^  -  '?   ^'-a •> ■•■  < 

6i.  Voto  per  la  retta  intelligenza  del  Canone  feu 
alias  di  Bonifacio  Vili.  tQ.  fopra  l'elezione  della fe^ 
poltura,  Venezia  175 1.  veggafi  il  Tomo  III.  deili 
>J.  S.  (p.  169.). 
-jl  ^?.  Del  colpo^  di  Spada ,  0  di  qualunque  ferro  ta^ 
■•^ient^non  m4Ì  vano  ,  0  fallace  nel  decapitare  «ci 
Martiri  ^  Modena  1752.  Ne  abbiamo  parlato  neà Tò- 
mo VI.  delia  N.  S.  (p.  512.) 

Opere  in  verfo  Italiano , 

1.  Rime  fcelte  de'  Poeti  Ferrarefi  antichi  e  modernt 
fon  alfune  notizie  Ifioricbe  intorno  ad  effi^  ed  un  ra. 
gionamento  nel  princìpio  intorno  all'  origine  delia  Poe- 
fia  nella  Ciftà  di  Ferrara,  ivi  1709.  8. 

2.  Ba(co  in  Qiovecca»  Ferrara  1710.  >"i" 

r> .  La  Tabaccheide ,  ditirambo  con  le  annatazioftt^ , 

„.,f,^/-r4ri5f  I7I4;  4-    veggafì  il  Giornale   de' Letterati  d' 

Italia  {^T,  XXI.  p.  4-8.)-  ApojlohZenQ  in  una  let- 

ter?i  al   Cavaliere   Amonfrancefco   Marmi  (  T.  I.  p. 

^71*  >  ne  di  quello  disiavoKVoI  giudizio .  Pio  ietta 

la 


3J?  StORTìL  LSTTEHIRIA 

U  Tabacchcide  del  Si^.  Baruffaldi ,  che  mi  }  par/a 
cpera  pia  £  ingegno ,  che  di  giudizio  :  Le  note  poi 
guanto  a  me  ^  jòno  deboHJfime  ,  e  quafi  puerUi  *  Ss 
glia  fi  prender  la  briga  "di  porvi  foprm  un  occhiata  , 
Jhn  certo ,  che  le  troverà   quali  gliele  rapprefento . 

4.  Clizia,  Scena  pajiorale ^  T errata  1716.  4. 

%,  Cinquanta  Sonetti  fopra  cinquanta  maflìnic  ctva- 
i»  dal  libro  di  S.  Caterino,  da  Bologna^  Ferrara  \ji6* 
per  Ferdinando  Barbieri  8. 

6.  L'Ezzelino ,  Tragedia^  Venezia  per  Luigi  {^ahaftft^ 
fé  l'-'z-  e  1712.C  1726  8.ed  in  Ferrara  per  il  Poma" 
telli  1722.  e  1728.  la  quai  ultima  eJizione  nella 
Drammaturgia  di  Lione  Allacci  accrefciuta ,  e  conti- 
nuata Venezia  1755.  (  col.320.)  diccfi  la  migliore  .  Veg- 
gafi  anche  il  Giornale  de' Letterati  d'Italia  (  Toaio 
iXXXIV.  p.  367. 

7.  Baccanali  colle  dichiarazioni  di  vocaboli ,  Vene" 
■zia  preffo  Carlo  Buonarrigo  1722.  8.  fon  dieci  i.  il 
Baccanale  in  Giovecca  dianzi  Campato  col  titolo  di 
Bacco  in  Giovecca^  {ìz  anche  neììtrtme  onejle del Maz'- 
%oleni  (  T.  2.  p.  462.  )•  2.  [oSivvnter.  Quefto  è  ftato 
dal  Mazzolai  riftampato  nel  Tomo  IL  delle  Rime 
onefte  (  p.  474»  )  3*  le  Nozze  /archeggiate  dagli  Dei 
Baccante  flTo  pure  già  ftampato  a  parte  nel  17 19.  « 
come  fi  può  vedere  nel  Giornale  de'  letterati  d'  Ita»- 
Ha  (T.  XXXI.  p.  ^6y.)  4.  il  Sagrifiào  della  Zan^ 
%ara ,  5.  i  fughi .  6,  il  Mufeo  Vulpiano .  Anche  que* 
fro  era  giàftampato>c  ne  parla  il  citato  Giornale  T. 
e  XLIÌL  p.  IL  pag.  S72.  )  7.  le  Slitte  .  8.  V 
Andr  tenne,  9.  il  cali  elio  d^  Atlante  ,  io.  Cerere  alla 
Trita.  Di  qucfii  io.  Baccanali  parla  il  Quadrio  (  T. 
IL  p.  491O,.  e'I  Giornale  fuddetto  (  T.  XXXIV. 
p.  5? 8.  )  Ltlio  della  Volpe  attualmente  riftampa  in 
Bologna  queih  Baccanali  colla  giunta  d'  altri  finci 
a  24. 

8.  Giocarla  la  Giovane  ,  Tragedia^  Faenza  perGi-» 
rolamo  Marami  172^.  8.  e  Venezia  172.7.  per  Angio^ 

10  Geremia  8.  con  un  ragionamento  intorno  alla  wu- 
tazionc  delle  Scene  .  Veggafi  la  Drammaturgia  deiP 
Allacci  accrefciuta,  e  continuata  (col.  404-)e*iGio^- 
mle  de' Letterati  à' Italia  (  T.  XXXVIL  p.  42Ó.  ). 

11  Sfg,  Baruffaldi ,  dicono  gii  Autori  della  Bihlìotc^ 

ca 


pt  italica  (  T.  VII.  p.j5j.  )  è  mcjjo  d^r mflro.Coij^ 

''te  (  N.  N.  Autóre   d' ùiki   lettori, '/cpra   ti   caratie^e 

'iitìani)  tra^  buoni  poeti  tragici  per  la  /mQx^" 

^^..^,  i*l  fm  'E7j^elìno\  ,      .    „■.  [.  _y 

<}.''Gli  Orticoli' dèìU  coìhwba  ^  in  verfo fciolto ,  KÌ* 

10.  tl^oncifió  de"  Piane tì\  Sfrenata  ^  VenexÌ0..\j'i^, 

1  '.  Xi-tf  via  della  Croce  ,  Sonetti  con  le  confideremo^ 
rù  dd  Dottore  Gfo.  And(ea  Baroni  ,  Bologna    iy^% 

M 

12.  //  Poeta  Commedia  ,  Bologna  per .  l.!e;tio  4eH^ 
Volpe  i7^^4-  ^-        .  .       -i  :     ;   ,  f, 

15»  tanto  XF.  di  Bertoldo ,  c^?  è  il  primedi  Ha.- 
x:z(znnQ  y  mi  'poema  di  Bertoldo  più  volte  fi ampa/o^^ 
M^h^na  i1\6.  e  Venezia  8.  e  Bologna  iz,  \  i 
y'  \i^,  Le'l^ìgm^  Rime  di  vario  genere,  nelle -qùaft 
fono  anche  inferiti  i  50.  Sonetti  indicati  al  nuni.v.^. 
Bologna   li^J^  ' 

r;.  GrtU^y  Ctnti  X.  Verona  17 j8.  l^enezia  j  e  la 
Lncc0  8.  . 

iQ,..la  Cl-rjerra  y  Sonetto  con  T  Efpofizione  ,  paf- 
Izndo  per  Ferrara  la  Regina  delle  due  5'/f///>  ,  Bolo^ 
gna  17 ;S,  ■    '  . 

17.  .9/7r/7nó',  Baccanale,  Bologna  17^9,  '   •   cu 

13.  il  Canàpajo  colie  annotazioni,   Bologna    \7^^ 

8.         .  ,  '   ;J^ 

19.  /7  Rr?29  Canzone,  cpn  un  Sonetto  contenwìtó 

!a  (erie ,  e  i  nomi  di  lutezi  Sómmi    Ponte|ici  ,   l^e* 

4w/a,  T7"''t-  ^  ■        .'  ''       -        '"        ..  . 

'.^to.   '  ;  /'),^ij  /?/  CjyJ.    Paoluccì  ,   che    vifitój 

zìi  Canzoni  Auticreontiche  eoa  un  Proginnaft/ioin- 
lorrio  allo  fiilc  A'nacreontico ,  l^enezìa  1744.  8. 

22.^11  po^w<;  di  Fonteooy  di  Menf.  Voltaire  tra^ 
Hoììo  'in  vtir/o  Italiano»  Pcl'aro  per  il  "Gavclti  .  174^» 

8.  ' .  ■  '  r  " 

2^  7/  libro  d' oro  ,  Baccanale.,  Bologna  17+8.    , 

24.  7/  cavallo  P?ga/eo ,  Baccanale ,  Venezia  1750. 

25.  Le  rime  -inìùiilfamatrici  ,  danze  in  Oioitc  d«l 
Do:^e  di  Venezia  Fiero  Grimani  ,  Venezia  175^.- 


r 


^54  Storia  Letteraria 

Opera  fuppofla  al  Baruffaldi . 

Viotehe  tragedia ,  Pavia  per  Gìov,  Benedetto  Rove- 
4ino,  Il  Baruffaldi  vedutala  ftampata  fotto  il  fuo  no- 
me la  condannò  per  non  fua  con  nianifefto  in  iftam- 
pa  diretto  a' Letterati  èH  Italia  io.  Maggio  1727.  e 
inferito  anche  nel  Giornale  (T.XXXVIILp.  i.pag. 
393-  )  Si  può  vedere  anche  la  Drammaturgia  dell* 
Allacci  dianzi  citata  (col.  ^54. ) 

Opere  manofcritte  del  Baruffaldi , 

i  1  ^      '       ^    Opere  in  latino» 

1,  In  tpiflolarn  Canonicam  B.  Jacobi  Ap.  Commen* 
tarius  ad  Ven,  virum  Job.  Baptiftam  AfTiuenfem  £- 
pifcopum  . 

2.  Conflitutiones  Lambertinx .  Quefto  è  il  primo 
tomo  delie  Conftituxìoni  Lambertine  già  pubblicato 
In  volgare,  e  da  effo  Barujfaldi  tradotto  in  latino. 

g.  Urbis  O'  Agii  Ferrarien.  vetera  monumenta , 

4.  Praxis  Pontificalis  Romani  ,  Tomus  L   non   di'! 
trepafTava  ^li  ordini  minori  fin' ora  cioè  nel   1753. 

5.  Carmtnum,  Liber  fingularis. 
6*  De  Aquis  Biblicis.ivn'ptìhnQ  » 

7.  Infcriftionum  ,  &  Epitaphiorum  diverji  generis 
liber  fingularis . 

8.  De  Poetis  Ferrarienfibus  libri  tres  ref ormati.     '^ 

9.  Poetarum  Ferrarien*  Carmina  feleÙa  j  imper- 
fetto. 

10.  De  Ntmtmo  BelUfarii  Dijffertatio, 

1 1.  Locus  Svetonii  de  Chrifto  ,  feu  Chrijìo  illujhg» 
tus , 

12.  De  Leoniceniano  Tumulo  ,  &  Fpiiaphio . 

ij.  Munita  Cuppiniana  de  Rubricis  ^  cam  wor/xHic- 
ronymi  Baruffami  a  1747. 

14.  Lebiiones  habitx  in  Ferrarienfi  Gymnafio  i.  in 
C  Taciti  Hiftoriam  2.  in  Ariji,  Poeticam  ,  O*  Rbe- 
toricam  ^.  in  Sacram  Scripturam ,  C>  in  Ruth» 

15.  Prrfatioms^  feu  Prolufione&  habita  in  Fcrra*- 
fieall  Cymnttfio ,  fono  i.  de  i'tfrr<^  Sctiptura  ubertate^ 


■»i^f 


!;i<ia 


D'  ItAW  iiB.  II.  Gap.  Vi.  ^^f 
2.  convenire  arma  doEìori .  3.  de  Rhctore  .  4.  de  Hifla^ 
rìx  utilitate  ,  O'  periculis .  ").  howìlta  de  Chrifiì  rr- 
furretiiont .  à.  Homtlfa  de  chriftt  J^Jataii.  7,  De  Fer- 
rarienfi  univnfitate  8.  in  adventu  Emin.  Card.  Rufìi 
9.  ^^  concardia  Rheterìccc  cum  qmbufcurnqìie  fludiis  . 

16.  Antiquitatum  Ferrarienfìurn  i'tber ^ 

ij.  De  Nummo  Sinenfi  .  Diffeitatto, 

t8.  Nota  ad  ep'jìolàm  Leonelli  FJiefì.  de  Convitto 
Ferrarien. 

iq.  In/cr'pr/onurn  med'tì  édv'f  Leonino  véV/u  infcu!^ 
ptarum ,  Ltter  Jingularts ,  cum  dijjertatione  de  vtrfu 
Leonino.     • 

20.  De  innoxfis  SS,  Martyrum  Ctueìatìbus  Dijféf 
tatto . 

%i,_,^ylva  &  apparatHS  B'tbltùthecdè  SeriptorumVti' 
lariunfiuai  . 

Pro/e  Volgari. 

1.  Vita  del  Cardhzale  Tzààeo  Luigi  del  Verme  , 
agguantavi  'due  Orazioni  fune.hr t  in  lode  dello  fleffo 
Card-naie^  i'una  recitata  dalf  AmotCy  r  altra  dal  P» 
Antonirancefcu  Bellati  (4). 

2.  Bertoldo  in  Corte ,  Commedia , 

g.  I/tta  de"  Pittori^  e  Scultori  Ferrarefi- 

4,  Pitture  e  Sculture  nelle  Chiefe  di  Ferrara . 

5.  Lezioni  Scritturali  /opra  ^li  Atti  Apòflolici^  To- 
mi 13.      . 

6,  J^iblfoteca  degli  Scrittori  Ferrateli ,  Tomi  2, 

7.  Salmi  di  David,  ed  i  Cantici Foi^arizzati  lyi^^» 
S.  Jjioria  di  Ceato  Tomi  K  dal   iqoo,  fine  al f  anno 

14^0.  ^,  '4     .'" 

9.  kapprefent aziona  di  S.  AdriarK).  Altra.  Il  ^^tf^, 
crìfi'x.io  d'  Ificco . 

10.  Trattato  del  Nome  .  Continuazione  ,  del  CJ- 
fionìo  • 

Z    2  li. 


(4.)  N«l  tomo  XXXI.  tlcl  Giornale  de'  ìetttH'^i   à^  ItaHa 

(  ^»  «W.  )  fc  ne  patta  «o«iC.<l* opera  prcfta  aJruftirc  a  lu- 
ce, liyinciolì  (  p,  177.  )  la  dà  j»cc  iftaa^i'ata;  onde  io  non 
aprci  clwdirau. 


3j^  Storia  Letteraria     ..f 

t't.  Comparazioni^  ed  Annotazioni  f opta,  le  Corame^ 

die  ideir Atìoiìo.  ■  rr^i; 

12.  Bla/onario  ¥erYue(c. 

^  1^4  Origini  delle  parole  Italiane  ommeffe  dalY^iidr 

fi,  e  dal  Menagio  .   1756. 

14.  Epifloh  da  Anrtenetto  tradotte  con  Annota- 
zioni, 

15.  Poetica  /f  Aridotele  tradotta  con  Annotazioni.» 
li  6.  Lezioni  /opra  Longino  dello  fii le  fuùlin^e  . 

17.  Diarto  Ecclefiaflico  di  Ferrara  . 
s  i8,  Dialogi  del  GìxMi  de  Poetis  fui   temports   tra- 
dotti, e  con  alcune  annotazioni  illuftrati . 
>  19,  De"  Sigilli  antichi  nel  Mufeo  BarufFaldi .   1740, 

20.  Le  infegne  delle  Città  d'Italia. 

21.  Supplemento  alla  Biblioteca,  .v<>knte  del.  Gi- 
ngili. 

22.  Rimario  di  voci  Italiane  ufate  li cenziof amente 

23.  Vocabolario  Ditirambico  ,  e  Baccanalefco . 

24.  Delle  Sbottonate  ,  libro  unico  di  civile  diverti- 
mento, 

25.  Atti  pel  culto  delia  B.  Beatrice  d'Erte. 

26.  Biblioteca  della  Donna  erudita. 
27-  Annali  di  Ferrara  dal  1701. 
28.  Ojfervazioni  Poetiche, 

25?.  Galleria  di  Pitture  del  Card,  Ruffo  a 
\^o.  Infcrizioni  pubbliche  di  Ferrara . 
^i.  Lezioni  Accademicbe y  un  Tomo» 

32.  Orazioni  ,  e  Panegirici  dtverfi  Tomo  I. 

33.  Parere  f opra  alcune  Egloghe  del  Bojardo. 

34.  Epificle  Senili  Tomo  L  intorno  a'  fuoi  Jiudj , 

35.  l^eglie  Centefi  Tomo  l.  /opra  h  Pittura ,  Dia- 
ìcgi  l^ II,  fatti  P  anno  174^. 

^6.  Vite  del  Qo,  Vincenzo  Bondehì , 

37 Del  Marchefe  Eflenfe  Taffonì . 

38.  ....  di  D.  Agoflino  Panizza , 

:Ì9.  ....  Dei  Dottore  Giu/eppe  Chitte . 

40.  La  Nencia^  eBeca,  con  Annota'iiioni . 

^i.  Prologo  deiP Amìntà  del  TafTo  commentato  ,  e 
portato  in  difefa  del  componimento  dramatico  del  Sig» 
Flaminio  Scarfelli  />er  le  nozze,  ec, 

42.  Dialogo  fópta  t  Ifctmòm  ,  Pons  lapidem . 

4> 
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45.  Il  Timone  Commedia  del  Bojardó'  colle  Anno" 
tazìoni , 

44.  Memorie  Ifloriche  delle  azioni  del  Co,  Federico 
Mirollio.  ,     \ ^ 

45.  niffertaziom  del  Simpuìo  Ann/o    u/ata  ne    Sa- 

"46.  Vita  ^<r/PP.  Clemente  XI.  tradotta  dal  latim  . 
v47.  V'ita  di  S.  Maureiio  Protettore  di  Ferrara . 
•^*4^.  Annotazioni  al  Teflamento  del  Tado» 

49.  Tre  Dialoghi  dotttjftmi  d' Antonmura  Brafavola 
tradotti  tn  Italiano. 

50.  Dijjertazione  delle  carni  falubri  in  propofito  às^r^ 
Indulto  Qjtarefimale , 

51.  Vocabolario  de"  Nomi  proprf  ,  delle  Perfine  ,  ede^ 
Luoghi  ridotto  a  buon  termine.^ 

^2,  Comento  fópra  il  Sonetto  di  tutti  i  fommi  Pon- 
tefici ... 

53.  Rimario  delU  '  Gerufalemme  del  Taflfo ,  coVerfi 
intieri.  /.  \     , 

■^4.   Rimario  della  Commedia  di  Dante  ,    edel/uo 
(a}izónierocQ*MerCi  intieri. 

55.  Rimario  delle  parole  tronche^  e  delle  accentate' 
1701. 

56.  Drammaturgia  incontinuazione  di  quella  dell* 
Allacci, 

57.  Vita  di  Gestì  Crijio  con  f  accordo  de*  4,  Van^e- 
lijìi. 

58.  La  Lum  dal  Manegh  ^  Dialoghi  in  lingua  ver- 
pacula  Ferrarefe . 

'^9.  Generazioni  Ferra  re  fi  di  queflo  fecolo  1700. 

60.  Rifpojia  apologetica  alla  lettera  cieca  fcritta  da 
un  devoto  degli  ordini  Regolari  ad  un  amico  di  Mila- 
no ec.  . 

ói.  Giornale  della  morte  di  tutti  i  fummi  Po-'fefici 
RofTiCiiii  da  S.  Pietro  Apojiolo  fino  alla  morte  di  wie- 
rcsnte  XIL  ..: 

Ó2.  VocabQh^)o  manuale  d  alcune  uocl  latine^  0  et , 
0ltro  :  '  '^àg^'o  Jiià  :'.^ro  Jfravaganii ,  e  dk.  (ìfcuro  Ji^ 
^n'tficj'  It  quali  j  hóvuuo  m  libri  dtl  l'ci'^lJu-\e 
nuòvo  Tejt^  ../   Mejfale  ^    nel    drt 

\     Martirol<^^>  '^0  ^  nel  Cof^titoTtfàcm.,  . 

t  uahy  t  la  altrt  Junili'  libri  ad  ufi  diQhuTé., . 


j^à  Storta  LErrttLA^A^^^t  , 

Opere  In  Verfo  , 

i,  Il  Pafior  Bugiardo^  Fav.  gafì. 

2,  Satira  Tragedia. 

3.  Un  Canto  di  D.  Chìictotte. 
i^  B.lme  piacevoli  'Tomi  2. 

5.  Infiitu^tani  Mòf ali  ^  o  fià  Sermoni  X.    all'i /«ol 
Nepoti  in  verfù  fciolta  1747. 
^i  1.0  Pataboh  Evangeliche  tri  ottava  Rima . 

7.  Deir  lmifa7Jone  di  Cr//?o  ^/ Tommafo  ^<i  Cileni'' 
Jis,  Parafrajt  in  terza  Rima  ^ 

8,  lo^er//  jTomi  8. 

io.  Capitoli  T.   I.  .     :  „' 

.     ir.  Egloghe  T.  I.         -^^^^^  9i-^- 

12.   T^r^  i?/wf  T.  I. 

i^.  Stanze  T.   2. 

14.  Canzoni  T.   l» 
:^  ■  JS.  Altre.  T.  I. 

tó.  />e  Filippiche  Rime  j  ^  j&ro/^  j^  o;3(?r^  di  S,  Fi- 
lippo* Neri  ^    ^ 

17.  l  Cenotajfj  ^  Sonetti  ai  Sepolcri  <i/  zoo.  Poeti 
italiani  c&  lo  YB  Epitaffi  ,  e  compendio  di  loto  vite  * 

1%,  Apologhi  ^  Enimmi  m  Sonetti. 
.    ip.  te  /re  gimnate  del  Limbo  ^  in  ottavi    rima. 

20.  Rime  ^  e  Prof  e  di  Bariolommeo   Ferrini  rac^ 
MÌte  dal  BarufFaldi . 
;,    ;2l.  Pieria  Tragedia  non  finita. 

22.  Rime  e  Ptofe  peiL  la  Creazione  di  PP.  Benedet**, 
^IdXlV.  1 

ZI,  Le  fette  Parole  di  Crifio  in  Croce  ^  in  v^rfiTra^A 
gicié  j 

24.  V Ippolita^  Gapitoli  piacevoli  num.  iz» 

2^.  J  Tognazzini ,  Soneui  piacevoli. 

26,  Epijiole  vicendevoli  tra  gli  Apfioli  ,  e  i  DU 
fcipoli  di  Ctifio  ^  colle  quali  fi  vanno  ragguagliando 
delle  apparizioni  di  d   C.  tìfuf citato  m  terza  rima* 

27*  La  congiura  de^Cani  in  ottava  Rima. 

aS,  Canzoni  Anacreontiche^  Parte  prima. 

19.  Prologhi^  e  C<fmmhti  pn  diverfe  azioni  Set- 
''  nìche  e 


%. 


D'  Itaita  Lib,  n*  Caj^.  vi.       5^^ 

30.  Del  Mondo  abitabile ,  Poema  di  Dionìfio  Libi* 
CO  pceta^  dal  Greco  tradotto  in  v^rfo  ìiiixxo  da  Simo* 
ne  Lennio  poeta  Laureato  ^  ed  ora  in  verfo  Italiano 
con  varie  giunte  e  mutazioni  fecondo  la  moderna  Qeo^ 
grafia  da  Girolamo  Baruffaldi*  Non  è  che  per  metàé 
«»^i.  Rime  di  Giovan  BauiiU  V'ìgvi^  ^ik  raccolte ^  % 
di  vaghi  argomenti  adornate  dal  Cavalter  BatilkGua- 
ÙQO  con  le  conjidera^ioni  di  Torquato  Taffo  /òpra  tre 
canzoni  ^  nelle  quali  fi  tratta  delC  amot  divino  in  pa-* 
vagone  del  lafcivo ,  opra  non  pia  data  in  luce ,  e  in 
quefsa  prima  edizione  (  che  poi  rton  fegul  )  amefctu^ 
ta  d*  altre  rime  dello  fleffo  dijfufamente  flampate  Con 
di  pia  la  vita  dell"  Autore  per  opera  del  Dottor  Gi* 
rolamo  Baruffaldi .  Il  Quadrio  (  Voi.  IL  p*  272.  ) 
attefta  d'aver  veduta  queft'opera  manofcrittaj  e  beU 
la,  e  preparata  per  le  {lampe* 

§    IL 

IH*  r\Opo  un  sì  lungo  elogio  del  BaruffaUi  ^  m^ 
,.  kJ  da  lui  meritato,  ne  daremo  uno  più  breve 
dei  Vw^no  BettaTjiù ^  del  quale  il  Novellila  Tiotenm 
tino  (  5  )  e  le  Memojrte  del  Valva fenfe  (  <$  J  parlano 
con  lode . 

Nacque  Jacop9  $ettazzi  nella  Città  di  Prato  m 
Tofcaoa  a*  diciannove  Novembre 'del  1684.  (7)  d» 
onefti  Genitori,  e  Cittadini  Pratefi^  cioè  da  Marc9 
BettaZ7,t  ^  t  da  Qattirina  Sarti  »  'Hot}  sx  to (io  com irt- 
elo a  rifplender  in  lui  refercizio  della  ragione,  che 
rqoUo  rentiifi  inclinato  alia  vita  Ecclefìadica  ;  onde 
compiti  appena  fett'anni^  e  prefo  Tabito  chericale, 

Z    4  a*Sa- 

»■  I     '       I     I  I- I  ■  ii.i  Ili-I  ■    Il    I    il     i.ri Il   >i m  V  mmmfiffmkmtmit^fmmifiiìL^ 

C5)  N/F.  17$$.  C0l.  i6%  (cgg/'  '^      -^^^'-^V^T    .i  : 

(6)  T.  VI.  ait.  XXV.  p.  35.  f^Pg.    .         ^     ^, 

(7)  4^e  notizie  ai  la  vira  ipetcaiu/  di  qqeOo  Piovano,  ro«^ 
no  ^Utc  v^  buon)  parte  prcfe  dalla  Relazione  comunicara 
«i  Ov  P*  ^^iomoni  d»l  S^g*  QiatjAnni  sAntonio  B'tta^i  •  fra- 
tetlo  del  (X^cdcfìino ,  e  dimorante  nella  Cirt)  dì  Prato  m  Veto 
a  qucfta  relazione  ci  a^pigUamo  ^mi  che  al  tioveiii^a  Fh- 
rtntiuo,  e  alle  Memori*  de^  ^alvafenfi i  che  fanno  nato  11 
Bttt<t'^i  a*  9.  di  Dicembre  j  malliinamcntc,  che  di  qu^Oo 
punto  t'acenuno  di  nuovo  ricercare  il  Sj?.  CÌQvannatìtpni* 
dopo  aver  Icuo  quelle  7i<^VflltÈ  e  Memorie  • 


^i^o         '    .  $TO«RtA^  Letteraria    < 
»'  Sacri  fervigj  tutto  fi  diede  della  eatteJral    il   fua 
iPatria.  In  tale   (iato   i    iaoi    primi   flud;    intrapref^ 
^tto  la  direzion  del  Borghinì  ^  Gappeliati   <iel  Capk 
tolo,  e  infieme  Maelho  de'  cherici  di  quella    Chie-r 
fa;  ma  dandoli  dai  Giovanetto  (tadeucs    bu-jna  rno-» 
flra  d'ingegno,  ftimaroa  nieglio  i    Tuoi    Maggiori  ^ 
dirozzato  di' e*  fu  per  un  anno  in  circa  ne' primi  e- 
Icmenti  della  Latina  Gramatica  ,  di    coafiiirio    alla 
«lira  del  faggio,    e  molc'eraduo  Sacerdote  Doynfyitcv 
Franchi  Prate/e ,  il  quale  nella  propria  (uà  cafa  a  pa- 
recchi Scolari  ,  che  vi  concorrevano,  infe^aava    con 
grand' attenzione  la  Latina  favella, facendone de'bup-' 
ni  allievi.  Avvenne  intanto,  che  da  Monfignc^r  L^i?^ 
^e- Str&zsà  ^  Fiorentino  ^  ii  quale  dal  Vefcovadodi /^#- 
Jio/aj  e  Prato  (ove  piena  cognizione  ,  e    ftima  ebb' 
«gii  del  Franchi  fuddetto)  promoiTo  era  (tato  ali' Ar- 
.  icivelcovado  di  Firenze  l'anno  1699.  (8)  fu   fatto   in 
quella  Capitale  venire  an  tal  Precettore  ,    e  quivi 
jipletto  dal  Prelato  per  Rettore  infieme  ,  e  per  Mae- 
j8;ro  di  bilie  Lettere  d'un  Seminario,  chi imato   della. 
j}Qalza  ^  allora  in  fiore  entro  qiielia  Città,  ma pofcia 
lille' {"tgusini  tempi  chiufo  e  diCnieiTo;  onde  dal  Bet- 
•:.t^zzi  ftt  feguitàto  F  amore  voi  fuo  Ammaeftr  nore,  e 
r  nella  Scuola  di  quello   allo  fludio   deli' Umatì ita,  e 
jiielU  Rettorita  feriamente  atiefe  fio' all' età   di  ven« 
mn'anno,  nel  qual  tempo  il  Sacro  Ofdinencevèdd 
,,;$ud(liàeonaio.    -• 

,*^  Pafsò  quinci  il  Bettazzì ^  afifin  d'apprendere cnellc 

.ffcienze ,  le  quali  più  confacevoli   fono   allo   fraio  da 

^_{ltti  eletto,  a  convivere  in  cafa  del  già  ceiebte  Pret« 

Q^  ^trenzeylEtderij^o  Ctànnetti  d' Aibiam  (9)  , > ìdo\ to- 

- z -.;-n  -  ..-  :.:     .  -:', ^^ 

;    (8)  Appi'cfTo  VUgh Mi,  ItaiU  Saera  ,  T.  Ili,  colonna  19+ 
Ji3cli*edi'z,ion  Veneta  1718*  > 

(9)  Di  qucfto  Gianncni ,  il  qual  fu  pofcia  Piovan  di  S«^7 

^  .lUjògo  ira  Trato  y  e  Firenze  nella  Dioccii  fiorentina  ,   sbfeia- 

*"'fin"o  ?ilé  flainpc  un  intcro^corff>  dì  Peripatetica  Filofofia  in 

'^^^ùù  Tcmictii  dÌv>ro,e'i   in     Firéyr^e    iramp.'sto,  ed    innoltri 

•iikùae  cole  icU  onorai  Teologia.  «In  Uii  Ino    Trattatcllo    Va 

'ifjmuit  fifkef  ytr,  O'  S4bl^tH  ce,  in  Vifioja  itnprclfò  nel  iéS4. 

appari  ice  nei  Jrontj^rpizio  ;  Friderici  Ciannetti  ^lùianeufis  , 

l'orja  Icggrid  la  fua  vita  isi  quelle  de' Teologi  Dottr-n  dcL 

la  Gon«rcàa2iòne  di  S.  Sai^uadore^  della  qual  rgli  era  iiKm. 

/'■^«èifòy'diiieic,  e  pubblicate  in  f?VMì?;e  dall' erudito  Prcttf/»* 


D' Iriuk  tiB.  IP^Gap.  vi.  ?<5t 
ft  in  facra  Teologia,  Canonico  ivi  deli'a  Collegiatsl 
di  S.  Lorenzo,  ec.  e  da  cui  a  parecchi  ftudénti  gió- 
vani nella  privata  Scuola  di  cafa  fua  is'  infeg^navàtìo 
vane  fcienre ,  e  {atto  il  medefìmo  attes*egli  di- pro- 
pofito  alla  Fiiorofis,  Geometria,  Teologia  Scolafti- 
ct ,  Dommatica  ,  e  Morale  ,  ^cd  eziandio  agli  elemert- 
tf  deir  lllituzioni  Civili  :  in  cótali  (ludj  cotìttnuad- 
éò  noe  foie  infili' air  età,  in  cui  ordinato  fu  Sacer- 
dote ;  nna  ancora  per  qualche  tempo  dopo  un  ili 
g^ado. 

^**Reftitaitofl  iodi  alla  Patria,  non  diedefi  punto  ali* 
ò«Q  <  né  còtìrentofll  di  quel  buon  capital  di    dottri- 
ftà^  the  acquifhto  aveva  in  Firenzr ,  ma  conio  (lef- 
fo  figor  di   pnma  attefe   a   vie    maggiormente   erù- 
•  dirli:  $\  che  molto f,ll  giovaron  le  conferenze  continue, 
#h'egli  teneva  col  P.  Gattini  ^  Ago[}tmano^  allóra  i a 
Prato   diitiorante  ,    accreditato    Maeftro    nelT  Orditi 
-ioo,  e  che  fciitiito  di  gran  fapere  amava  diffónderlo 
àtiGora  n?gli  altri.  Non  contentofTì  per  altro   di   tal 
^n^u^  Paleftra  il  Bettaz'^i  ^  perciocché  ottenuto    dal 
"^bbhco  Mtgiftrato  di  Prato  un  di  que'  cinque  lut»- 
•^•i  ^*  de'qoiU    i  Pvitefi  godono  nel    collegio  Ferdi- 
-'nando  di  Ptja  ^  colà  portolfi  ad  effetto  di  reriamente 
-attendere  in  quella  .celebrati(lìma  Uni verfità  allo  i!U- 
»f^ò  delle  Legali  difcipline,  e  di  corifeguire  pofciàla 
^-^ii  la  Laurea  Dottorale  ;  ed. ottenuto  avrebbe  gloV^o- 
if%menie  l'intento,  fé  la  fomma  premura  d* accudire 
ad  una  gran  lite  a  lui  medefìmo  appartenènte  ,àven- 
èulo  di  là  dopo  non  lungo  tempo,  alla  Patria richìa- 
mito,  e  probabilmente    per    quanto   n^  è   rimafo   in 
memoria  de'fuoi  di  cafa,  dopo  dti'  femeftfé ,    0  pOco 
più  diftolto  affatto  non  Taveffe  dal  profesuir  rintra- 
^gpTefa  carriera.  Vacata  effendo  la  Pieve  di   S.    Piero 
ad  A j unto  nella  Diocefi  P //%>/<?  i  e  tre  miglia  F/ot 
Yrntìne   in    cifct  da  Prato  lontana  ♦    e    ptefentatO    il 
BettazziyjL  quel  Parrochiil  Benefizio  da   npbVl    F/o- 
reniina  Faiiiiglia  ,  di  cui  pretendevad  effer    fùo  '^us 
pAtiunato  U  Pieve    prenominata  ;    accadde    the   nel 
tempo  medefimo  da  un  Monaltero  di  Monache  del; 
la  Città  di  Prato  pretendente  ancor  c(fo   d*  «(Ter    di 
quelli  Pieve  il  Patrono,  prefentoftì  iVerudito  Sàcèr- 
éQ\9  Ginfippe  Biamh'm.  Prut^jfe  ^  4*,  cui  già  cp^ne  di 
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ijtuftrc  letterato  'i«f forno  fu  <ia  noi  fatt©  meritamtsti-^ 
te  l'elogio  (lo),  onde  tta  quelii  duevirtuofi,e  con-* 
cittadini  Preti  nacque  un  forenfe  litigio,  che  ò\ìxh, 
per  ben  ott'anni  ;  ma  che  termif;&i  con  amichevole, 
tran  fazione,  jn  virtù  della  quale  al  Bianchini  hVif 
ve  à^  Ajuolo  fu  conferita  i  ed  infieme  riabilito  ,  che 
vacando  queila ,  e  affai  migliore ,  dì  S.  Ippolito  iti 
^iazzamfe^  parimente  nella  Diocefi  di  Pifioja  ,  ^ 
ia.  Prato  circa  tre  miglia  Fiorentine  à\i]zme{com\X'»» 
n<;meBte  dal  volgo,  di  parecchi  vocaboli  abbreviato;» 
ifr,  di  SV  P(>to  appellata  )  effer  doveffe  per  queftt 
Chiefa  da  fuddetti  due  pretendenti  Patroni  concor-^ 
demente  nominata  il  Settazzi^  (ìccoroe,  nel  nomina* 
re  il  Piovano  per  quella  à'  Ajuolo  ^  era  (fato  efegui-? 
to;  concioHiachè  ciafcunde' Paironi  di  far  U  nomin- 
ila per  la  Pieve  eziandio  di  S*  Pot^  avefle  la  prete»- 
fione.  In  effetto,  vacata  quella  <  e  da  ambedue  l« 
pretendenti  parti  prefettiato  il  Bettaw  ,  fu  a  lui 
^QiìUxìii  l'anno  1722*  ond'ei  lafciò  T  altro  Benefi-» 
?.Ì0^  di  cui  già  godeva,  d'una  Corale  Cappellaaì$ 
sr^lU  Cattedrale  della  fua  Patria ,  ove  per  alcuni  ivkf 
ni  la  carica,  di  Ca/raarlingo  di  quel  Capitolo  lodevoU 
niente,  e  con  molto  vaotaggio  per  ^^JJ.*  Chiefa  % 
avea  roflemjio.  n.C  \C   : 

Patidco  pertanto  alio  fpiritual  govet'tiò^del  popolO| 
alla  Tua  vigilanti  commt-iio,  alcun  mezzo  ©pporta» 
no  non  traiafcib,  iffin  'di  pienamence  a  tutti  quegli 
obblighi  foddisfare  1  «  quali  leco  porta  un  tale  im-» 
pqfrtante  gravofo  impiego  .  Peraltro  certi  valentuo* 
iRii>j  alio  ftudio  tutù  ihtefi  delie  pili  nobili  Facoltàt 
4'adcmpier  non  fi  contentan  gli  obblighi  del  parti-' 
colar  loro  uffizio  .precifamente  ;  ma  a  far  qualche  iU 
luitr^  cofa  di  più  le  ne  abbiano  li  comodo  1  diilea* 
dorjo  i  lor  penlieri .  E  quinci  ne  avvenne  che  'i  n<3M 
vello  Piovano,  iìccome  di  buon  ingegno,  e  fin  daiU 
ftìa  verde  età  indù  lì  ri  o/amen  te  coltivato  1  dedito  alUt 
lettura  degli  Autori  più   rinomati  ,   e   paziennirinao 

Uff'  krt^rarj  mva^i;^  »<  livais^r  c9aiiqcui>'^j^^ai<}  al« 

■„(2l..;^.fr                    .,.\:;'i'       'ri     yiUi.    ii^^iì    Sii.'    .    /;..:.-..:•; 
^  "M     ÌÙI>i»ÌÌ-J    '"■' •••'■"     •    '     "'      '^Vii-I         ^ii.lDBJIIWii»     miii  1  111.,'^..'  .i,Lll.| I 

(io)  T.  t.  1,^,  i,  5«  n.  ^.  .04 -q  ( 


D^Itaiu  tiB*  ìt  Capavi.  ^6^ 
U  frtiiaTÌotì  d'alcuna  icu^i•  6ca  opera ,  che  al  pu^ 
blico  folle  giovevtji,  e  .dicevgi  loii^fne  ad  un  (acro, 
e  Itud.ofj  Paiiore  Né  and^  guari  ^  che.  unl'erttdH» 
Scr.rttjra  capitatagli  ncitc  m^ni ,  ad  acnrjp,crfi  a  tal 
imprefa  detcrrmnùiio,  «4  «prce leggere  la  ben  difcu^ 
Urti  una  mac-. na^  nobile  si  ^  ed  ecciefiiitica  per  uà 
V^rlo^  €  per  r.ifiQ  aflrunoiri  ca^  v'  di  caitol»  e  d'fic» 
^uazioni  abbomanre  ^  ma  che  la  prriZia  d»  vari* 
fcienze  richiede  ^  e  grand' acutezza  d  ingegno, ui  chi 
non  pag-6  di  ricercar  gii  error  di  coloro,  che  neabr? 
kian  trattato,  forma  miglior  voglia  darle  ,.  ed  ali' 
Appuntature  dc'Sigg/  critici  meo  jot^^etta .  Appenj 
•gli  le{fr  in  quella  Scruiura  ,  var;  dubbj  da  difcio- 
gliertì  contenente,  uno  proporfene  .  m  cui  doman-;; 
davafi,  fé  rettamente  ne' tempi  no(ìri  ddì'  Romani 
Gattolici  fi  celebri  la  Paf^ua  lecondo  I9  fatta  rifor- 
Ina  dei  Calendario  Gregoriano;  che  ali' efame  di  quc- 
fto  fcabrofo  articolo  tutta  fi  diede  ♦  E  già  in  capoad 
alcuni  anni  venne  a  poter  dare  alle  itampe  un  fag- 
gio importante  delie  fue  applicationi .  Però  dappoi- 
ché due  lilultri  Matematici  à^  Un  li  a  ,  a'  quali  ave* 
un'opera  fua  anch^  più  voiaminofa  in  quello  genere 
comunicata,  aveanla  approvata  (furono  e/fi  i  celebri 
P.  Abate  D:  Guido  Grandi  Camaldole/e,  e ''iDoilQxe 
Euftachio  Mar^redt  )  ne  pubblicò  un  compendio  nel 
Ifj;^.  coi  titola  che  fegue  .*  Epitome  operi s  Pafehalis 
Jacobi  Betiazzi  Pratenfis  PUbani  S.  Hlppolyti  iì9 
Piaxz^rtcfe  D/a?f?y;x  Pillar lenfis,  profetens  in  proo^inia 
necejjitatem  emendandi  eorrecìionem  Gregorianam  ,  da-^ 
inde  opportunam  ejufdem  Gregoriana?  emendati^" 
ftem  fine  Calendari  &  Martyrologii  variationt  ^ 
atquc  exhibens  DiJ}ertatÌQms  quatHor  ,  &  Appendi»»' 
ces  duas  ad  materiam  de  cyilt  Pa/chnf/s.  cQnJhtUr^ 
iìone  enucleandam  *  Accedtt  fenUntia  qu,arn  de  Pa^ 
fchali  opere  tulit  vir  C/-  Eultachius  Manfredw«  B»- 
nonienfi  Academia  Mathefeos  Profeffox^  nec  non  tnjii^ 
tuli  Scientiarum  Ajhononms  ceUbertimus  ,  ;.Floreotisip. 
0pud  Bernarduoì  .  Paperi  a  1  um  i7^j)b4w  J^ifi.  feCeiQ 
piauio  1  Proteiianti ,  come  appare  dal  fefioiò  comin- 
ciamento  ,  che  negli  Atti  di  Lipfia  del  i7?4.  (n) 

fida 

•  "  '1  '       I  MM       Mll  I  I     ■■! ,.■11  I    ■■      ,||>.|l|,  .        I..  ■« 

(II)  p.  4iO* 
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|j  dà  al  ragguaglio  di  queft' opera.  Ma   tra' Cattoli- 
ci ebbeci  chi  i' impugnò  .   Lafciamo  il   chiarifs.    P. 
Antnnmari»  Lupi  Gttjutta    il  quale  nella    celebre  fua 
iDiffe  reazione,  fu  ir  Epitaffio  di  S.  Severa  in    Palermo 
iìampata  nel  1734.  per  incidenza  alcuna   cofa    trov^ 
a  ridirci.  WP.Meìitone  adi  Perpignam  Cappuccino  Fran- 
^efe  Ikmpolle  contro  un  tomo  in  4.  intitolato  :    A^ 
pologia  per  difendere  il  calendario  0   computo  Pafqua- 
le  nello  fiatò  ciò  è  in  oggi .  Ma  il  Bettazzi  cercò  fu- 
jbito  di  confutare  T  Apologia.  Al  qual  fine'ucagrof- 
fa  opera  compofe  de  neceffitate    emendandi   currentes 
e^a^ìas  aut  per  novum  cyclum  ,  aiH  per  fyflema   Gre-^ 
"j^orianum  in  priflinum  reflituendum^  olim  certe  vitia- 
tum ,  ac  deturpatum  ,  nunc    detecium  ,   quale    Grego- 
fius  Xlll.  Pmt.  Max.  vere  pneflirit  ^    atqui    illtdjha- 
tum  nova  facillimaque  metkodò    obtinendi   quocumgue 
anno  veram  ejufdem    Gregorii    FpaSam    abfgue   ullis 
fitteris  y  O"  tabulìs  ^  advtrfus  Apologiam  admodiim  R^ 
P-   Meiitonis  a  Perpignano  Capuccini  .  Tortavi  1  non 
lì  (lampo  l'opera  ,  ma  folo  ne  fece/il  Bettazzi  ìnk- 
rìre  il  compendio  nelle  Novelle-  Fiorentine   del  1751. 
Il  qual  compendio  alh  mani  pervenuto  del  P.Mf/i- 
tone ,  contro  al  Bettazzi  fi  vide  ftnza  luogo  di  (tam- 
pa ,  e  nome  d'Autore  (che  fu  tuttavia'  lo    fteffo  P. 
Meiitone  )    ufcire  un'  afpra  ,   e  nfentita    latina  let- 
tera ,  cioè  ad  R,  Jacobum  Bettazzi    Pratenfeni    Pie- 
banum  $,  Hippolyti  in  Piazzanefe    Diaecefis    Piftori- 
eoGs  Epijhla  animadverforia.  Anche  m  Tor/wo  lì  ri f^ 
vegliò  un  altro  avverfario  contro  il  ^^rr^?^^/.  Fuque- 
^i  il  Sig.  Carlamonio  Cacciardi  ottimo   Sacerdote  di 
BregUo\^  il  quale  ai  un  Tuo  Almanacco   per   T  ann^ 
175^.  p'^ioilc  ub  difcorlo  della  luna  Pafquale  oppo- 
ikò  3I  ihìenià  del  noitro  Piovano.  Ali' uno,  e  all' aL 
tTO  impugaatore  fece  fronte  \ì  Bettazzi  atìh  Novelle 
Sioft^nttnf  dello  fte(To  anno  175?.  (12).    Finalmente 
aver.do  il  holho  Piovano  condotta  air  ultima    perfe- 
zione ia  fua  opera  del  retto  computo  Pafquale  coìig 
Convenienti  riipolte  a  tutti  gli  oppoiitori  ,  delibeiò 

nel 


{12)  La  rifpofta  al  CaccUrdl  è  alla  colonna  35j.'qucl!a  a! 
la^imcm  e  alla  col,  jS^. 


D'  Italia  tWtó'CAPV  VI.         ^é? 
tip]  1754.  di  pubblicarla    a    benefizio   dì   tutti    còlle 
ftampe  di  Lucta\  ^  fece  precorrere    un    Manifeno  , 
che  annunziava  queiV  Edizione  .  Il  titolo  dell'opera 
è  il  feguente:   De  retia   Pafihx  IndìBhne    Salunones 
^uxftionum  ab  Anonymo ^  Ó" ,  ali'ts   tditarum  :  pirafe- 
remes  neceffttatem  ,  uùlttatem  ,  O*  hon efiat em  yfimul- 
gue  methodum  facliem  emendandi^  JtneCahndarn^ 
I^iartyrohgu  vaùntìone  ^  corrtB'tonem  k)uìgo  Grègoria- 
nam  .•  ac  etiam  detegentes  vtram  veteruw    temporum 
rathnem  ad  Hijiorijc  &  chronologia:    utilitatem  .    To^ 
miis  /.  De  necejfitate  emendandi    currentes    EpaEìas  - 
aut  per.  tiovum  Cycium  ,  aut  per   Syflema   Giegoria, 
num  ,  in  priliinum  refiitucndum:   oiim  certe  deturpa^ 
tum  ,  nunc  vero  dete^um  ,  quale  Gregor'tus  XI IL  Pont' 
M^x.  vere  rejìttu'tt :  atque  illufiratum  novafactUìma- 
gue  methodo    obtinendi  quocumque  anno    veram   ejuf- 
4f^  Gregorii  EpaEiam  abfque  uUis  Ihterìs ,  O'tabu-^ 
i'ts ^  O  firmo  permanente  calendario  ipfius   Gregorii  , 
^  MartyYologto:    adverfus    Apologìam    admodurn    R» 
F.  Melitonis  a  Perpignano  Cappuccini  .    Tornus   li. 
De  Chrijio ,  fuum  ultimum  Pajcha  cum  Judxis  cele- 
brante ^  fimulque  de  vero  anno  Incarnationts  ^  &  Paf- 
fi»nis  ejufdem  D.  N.  /,  Ch.  Tornus  III.  Ma  mentre  fi 
dà  principio  a  quefta  edizione,  e  ricevuti  ,  che  eb- 
be i  primi  fogli  (lampati  per  la  correzione ,    fuirul- 
timo  di  Marzo  175^.  il  Piovano  Bettazzi-  cadde  in^ 
fermo,,  e  dopo  diciifette  giorni  di  nialattia  cagiona- 
U  da  attacco  di  petto  pafsò  da  quella   ali'  altra  vita 
il  giorno  fuddetto.  Il  luo  cadavere  fu   efpo(lo   nella 
Chiefa  de'  Padri  Minori  conventuali  ài    Prato  ,    ove 
fu  (otterrato  nella  fepoltura  di  fua  cafa .  Così  finì  il 
ViQya.no  Bettazzi  i  quo  non  alipim  (à\ce    i^    dotto   P, 
Jyioniglia  Domenicano  nella  fua  erudita  Differtazione 
dq  annis  Chrifii  p.  88,  )  facile  reperias   nìa^is  verfa- 
tum  in  hac  umpotum  do^irina  ^  cyclo  j'tédaico , 
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Elogi  di  letterati  defonti  W  méfi  di  Maggio 
^     e  di  Luglio  * 

>  '■  ili  ?;  e  *■  ■ 

j3  |t>|^i;^  fQJQ  Letterato  nel  mefe  di  Maggio  abbiam 
t«J    perduto  ,  e  fu  il  Sìg.    Dottor  C^r/o  Mazzu- 
^htlli  Celebre  medico  di  Milano^  dove  apponto  ino- 
ri il  dì  31.  dei  detto  mefe  in  età   d'anni   74«    Una 
tabe  prodotta  da   nn  afceffò  tiel  fegato  dopo  tre   o' 
quattro  mefi  di  malattia  lo  recò  ai   fepolcro  .   Egli 
era  dotato  di   fpitito,  e  ài  ralenro  ,  ed  avendo  p^^t- 
dò  fatti  bene  i  fuoi    fludj    quando  era  giovane  ,   fi 
applicò  alla  buona  Fifica  ,    all'  Anatorma  ,   ed  alla 
Medicina  pratica,  tìella   quale  fu   pofcia    laureato  , 
amando  poi  Tempre  di  leggere  i  libri  rnigliori ,  e  di 
accumulare  contirtuamente  varie    olfervaziofii    medi- 
che, alternando  con   leciti  divertimenti    la    a    tutti 
neceflaria  ricreazione  deli*  animo  '-.    Con   tutto  ciò  i 
principi  della  Tua  fortuna  nella  Medicina  pratica  non 
lurono  molto  felici ,  e  la  Itelfa  non  gii    fruttò   fubi- 
to  quanto  la  fua  abilità  fembrava  promettergli:  per 
la  qu  al  co  fa  égli   non   fi   fmarrì   mai  di    coraggio, 
periualo  anzi  coir  efem  pio  di  molti  (Timi  altri  Medi- 
ci  ,    che  tal  male  neceflario  è  a  quafi  tutti   coloro, 
ì  quali  entrano  nelf  efércizio  della  Medicina,  e  che 
quella  è  tarda  di  fua  natura  a  rendere  molto  frutto. 
Iti  fatti  dopo  aìcuni  anni  acquiilò  egli  molta  fortu- 
na, giacché  il  veto   merito   (i    fa  luogo*o    prefto  o 
tardi,  Verfo  fanno  1708.  gli  venne  àà  Barcellona  z 
Milano  dalla  Maefìà  di   Carlo  III.  Re   di  Spagnu  , 
divenuto  pofcia  C^r/o  VI.  Imperadore  AbguftifTimo, 
il- difpaccio  ,   in  cui  il  Sig.  Mazzuchelli   era.  dicb  a- 
rato  Medico  Simfialco  dtì  Magìftrato  delia  Sanità  di^ 
Milano  fteflfo ,  coi  quale  impiego  non  era  incompati-  -J 
bile  Tefircizio  della  Cattedra  di  Anatomia,  che  ef-"^', 
fo  ottenne  poi  dalf  EccellentilTimo  Senato  di  Milano-^' 
per  opera  del  Prefidente  Conte  Dòn    Lucca    Pertu^Z. 
fato  fùo  cliente  e  j)adre  déli'efimio  Pre  fi  dente  Con- 
te Dan  CjWo  Pertufàti^  il  quale  pure  morì  nel  lyji,-^ 
hi(;iaa(^o  una  incoitiparabiie  iibrexia.  Fact^^ailM^^^ 
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tHùhelìi  le  pubbliche  Tue  le2Ìoni  anatomiche  neila 
univerfità  di  Pavia ^  nei  carnovale  di  ciafcun  anno 
accompagnate  colla  dimo(tra2;itne  delle  ffc7Ìoni  del 
cadavere  umano  alla  prefcnza  d;  uditori  diftinti,  i 
quali  erano  in  oltre  affai  numeiof  per  lo  più,  còn- 
cicflìachè  buòna  parte  vi  voglia  elTere  portata  da  una 
facile  cutiofiià  ,  e  parte  ancora  perchè  T  Anatomia  è 
una  fcicnxa  U  quale  non  cfìge ,  che  occhi  e  memo* 
fia.  Per  lo  predetto  impiego  della  fanità  il  medefi- 
IBO  Sig.  Mazzuchellì  fece  (lampare  nell'anno  1722. 
un  dotto  ed  erudito  libro  intitolato  :  Memorie  d^ 
frovvsdimemi  ordinati  dal  Supremo  Maeprato  della- 
Sanità  dello  Stato  di  Milano  per  difeja  della  pubbli- 
ta  fùhexxa  ,  durante  il  contacio  nella  Provenza  yLin^ 
guatkcca  ^  e  ne  vicini  paefi  negli  znixi  1720.  e  1721. 
«e.  dedicate  all'Ecc:  Sig.  Girolan^o  del  S.R.I.  Conte 
GcUoredo  ec.  Governatore  ^  e  Capitano  Generale  del- 
lo  Stato  di  Milano ,  In  Milano  lyii.  per  Giufeppe 
Ricchini  Malatefla  in  4.  di  pag.  127.  E  perlaileffa 
ragione  del  predetto  impiego  nell'anno  1756.  ancora 
fece  clTo  (lampare  un  altro  fuo  utilifiimo  libro  ,  in- 
titolato: Notizie  pratiche  intorno  alla  Epidemia  degli 
animali  bovini  in/orta  nell'anno  1735.  colle regole.prem 
fervative  ^  e  curative  della  medejima  ec.  dedicate  all'* 
l^cc.  Senato,  In  Milano  1736.  per  Giufeppe  Ricchini 
Malatefta  in  4.  di  pag.  64.  I  Signori  Accademici 
dell' Iniiituto  delle  fcienze  di  Bologna  lo  elertero/poì,, 
focio  loro,  onde  il  Sig.  Mazzuchellt  con  tutte  le  pie-' 
dette  cofe  onorifiche,  combinate  in  lui,  crebbe fem^ 
pre  più  nella  fama  di  dotto  Medico^,  ed  e  fio  quan- 
do li  vidde  baflevolmente  accreditato  e  ricco,  e  nel- 
la diipofixione  di  divenirlo  maggiormente,  fi  ammo- 
gliò >  fatto  ancora  Medico  iìabile  di  molte,  ed  illu-  , 
Bri  Famiglie  ,  e  Monaderj .  Verfo  la  fine  dell'anno 
1749.  ei  pubblicò  una  Tua  Dilfertazione  Latina  fui-, 
la  Idrofobia  ,  o  fia  full'  orrore  verfo  lacqua  ,  per 
conciliare  due  Medici  di  Como y  impegnati  io  certa 
contefa,  la  quale  fi  agitava  allora  pdncipalmente  ia 
quella  Città,  cioè,  Te  il  Propolìo  di  quella  Chiefa . 
Vcfcovile,  il  nobile  Don  Marco  Albrict  ^  morto  poi 

?el  Maizo  dell'anno  fìeflfo  1749.  nell'età  di  anni48.' 
Òffe  morto  acquifugo  per  oxrbre  di  rabbia  canina^  y 

come 
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come  voleva  il  Sig.  Dottore  Flarnmirìto  lyitevley»)^o^^ 
(giacche  circa  fei  mefì  prima  i  mentre  il  detto  Prp- 
poOo  p^ffeggiava  in  una  fua  faja  fuperiorc  ,  un  raàie 
veltro  non  cognito,  avendo  falite  le  leale,  ^[\  aw^a 
morii cittJ  il  dito  mafTimo  della  mano  delira  con  1  ta- 
glerà laieerazione  della  cuticola,  e  Te  n  za  che  ije  nitr- 
ii:, poi  ^{  (angae  )  o  fé  folTe  morto  per  apoplefì;^  , 
jfiiccedGta  ad  una  cataleflì  ,  e  poi  ad  una  mania  ac»- 
tiffima  ;  come  tfferiva  il  S^g.  Douot e  Abbondio  Lui^i 
Porta  altro  Medicò  di  Como  ,  e  Medico  della  cura  , 
il  quale  j?erci6  fi  reputò  in  obbligo  di  ftampare  al. 
lora  ,  come  fece  ,  upa  fua  Diifertazione  ,  intiroUta 
Dsfalfa  Hydrophobia  Dijjertatìo  apologetica  Abundù 
^loyfiì  Porta  c'ivts  Novocomenfis  ec.ùuùiictolìm  in  pa^ 
uió  Nafocomio  Anatomìce  LeCtorh .  Con  tjuelU  Brilltr- 
tazione  dunque  del  Signor  Porta  [ii  ihmpata  unita- 
mente l'altra  dell'amico  tuo,  e  già  Maestro,  j1  Si- 
gnor Mazz'Achelli  ^  la  quale  fra  le  altre  cofc  ,  con-- 
tiene più  Iftorie  di  perfone  non  ,mai  arrabbiate:  ben- 
ché morsicate  dicane  innegàbilmente  arrabbiato  ,  ef- 
fendo  elleno  (hte  medicate  per  prefervazione  culla 
unzione  mercuriale  (t).  Dae  anni  apì:»re(fo  unito  ad 
uri  opufcolo  del  S\g»  Dottore  Giammaria  Schiera  uui 
il  fentimiyito  del  Sig,  Dottor  Fi/zco  Carlo  Ma zzii- 
cheili  intorno  a  morbi  epidemici  graffanti  nello  fiato 
di  Milano  (2).  Dalie  Novelle  Ftortntiae^  delle  quali 
in  quello  elogio  mi  fona  fpezialmente  valuto ,  fiamo 
airicurati  (3  )  che  il  Maz-z.u(. belli  poco  innanzi  ,che 
colto  fofTe  dall' ultima  fua  malattia,  erafi  accinto  a 
comporre  una  differtazione  fopra  F  antichità  deli' u- 
io  medico  intorno  del  mufchio.  y 

ti.  Il  mefe  di  Giugno  è  fin  ora  l'unico,  che  fé-; 
guato  non  fia  coirinfauda  notizia  di  qualche  Let^^ 
teraio  defunto.  Ma  il  mefe  di  Luglio  ne  ha  p?r  1^ 
contrario  veduti  rapir  tre  con  grave  rammarico  deL 

le 


(1)  Di  qiicflo  libro  vcgganfì  fa  N.  S.  T.  XI.  (  p.    iii  )  e 
Ir  i\<i^gLLs  ì'iorsntine  1755.  (  col-  441.  e  (Sor. 
[Z)  Anche  di  qucfto  libro  abbiaaio  pai'lato  nel  T,  ^.dCiU 
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le  Tor  patrie .  Ci  rifaremo  da  queiìo ,  che  il  primo 
fu  a*  IO.  di  qaefto  mefe  a  funeftarci  colla  Tua  morte. 
Egli  è  Urbano  Rìccia  o  R'wi  ^  come  fi  chiama  nella 
Drammaturgìa  dtir  Allacci  ,  ornatillimo  gentiluomo 
di  Treviri .  Era  egli  nato ,  dicefi  ntile  Memorie  del 
Valvafenfe  (4),  di  Trance fco  Ricci  Trivigiano ^  e 
di  Flaminia  de'  Kudj  nobile  Bellunefe  a'  21.  di 
Maggio  dell'  anno  1Ó74,  e  fino  dalia  fua  giovi- 
nezza 5  moftrò  dedito  alle  belle  arti  cokivando  maf- 
iìmamente  fa  Poefia  e  le  Matematiche  .  In  que- 
Ae  ebbe  Maeftro  il  P.  Carlo  Maffei  Nerone/e  ^  e  nella 
Filofofia ,  per  quanto  dicono ,  il  P.  Langlois  Gtr&tìi- 
mino  Profeffore  nel  Moni  fiero  di  S.  Sebafiiano  àiVe- 
w^x/j,  dove  egli  ftadiòfino  all'età  di  anni  20.  incirca. 
Le  Poefie,  eh' e*  fcriffe,  ia  non  picciolo  numero  » 
pel  fecoio  in  cui  principi^  a  rimare,  non  fono  dif- 
pregevoU;  e  molte  fé  ne  leggono  fparfe  in  vane 
Raccolte:  pure  fi  occupò  fingoiarmente  con  diletto 
nel  compotre  Opere  da  Teatro.  I  fuoi  primi  Dram- 
mi furono  con  applaufo  rapprefentati  in  Venezia  ,  e 
non  per  tanto  egli  fi  ritira  ben  todo  dal  lafciarne  « 
cosi  fatto  ufo  non  potendo  fofìfrire  la  licenza  de'Mu- 
iàà. ,  e  de'  comici ,  che  gli  guafkvano  a  loro  talen- 
to.  Quindi  una  delle  fuc  più  aflliue  e  geniali  ap^ 
plicazioni  fi  fu  lo  (ludio  dell'Ottica,  delia  quale  al- 
la notizia  teorica  volle  congiugnere  la  pratica  jCora- 
piacendofi  di  coflruire  colie  proprie  mani  Cannoc- 
chiali,  e  fomigliaoti  ftromenti  fcnza  trarne  i  vetri, 
e  i  Criftalli,  eh*  egli  medcfimo  con  maeftria  lavora- 
va. Lafciò  moke  cofe  a  penna,  parte  fiiofofiche  « 
ina  quafi  tutte  indigene  ,  e  che  fi  veggono  indiriz- 
zate non  ad  altro  oggetto,  che  de*  Tuoi  privati fiudjj 
e  parte  poetiche  fra  le  quali  rùrovanfi  parecchie 
compofizìoni  Drammatiche  già  commuta  .  Eccona 
ai  Catalogo ,  a  cui  precederanno  \t  itampate  • 

Optre  ftarripate . 

1.  Il  Taican  Re  della  Cina:  Dramma , che  fu  re. 
Tonto  XIV.  A  a  ciia- 


(4)  T.  VI.  a.  X.  5 


^7o  ^  ';  STOlti A  Letter Air^  1  Ifì 

citato  il  Carnovale  del  1797.  nel  Teatro  dì  S.  Qaf-^ 
fiano  in  Venezia  ,  colla  Malica  di  Francefco  Gà/pa- 
pni . 

\   II.  Achilìe  placato  ,    Dramma   raj^prefentato  nel 

Xeati;o  già  detto  Tanno  medefìmo  con  la  Muficadi 

Antonio  Lotti  ;   nella    qual   occafione   fu    anche    due 

volte  ihmpaio  fenza  mutazione  veruna. 

.    lìl.  Jone ^   Dramma  dato   in    luce  fotto    nome  di 

^Creu/a  per  adattarlo  alle  convenienze  de*  comici ,    e 

;,itlterato  nell'Ariette,  e  in  più  altri  luafghi    dali'ar- 

'bitnp  dei  Direttore  del  Teatro  di  San  Samuello^  in 

cui  fu  recitato  (5).         ., 

.l\i,,  Totila  Coronato^  Tragedia  prodotta   dal  Ber- 

^mhm  Treviri  ìUtim  1744»  i«^  ^» 

,    .    ,  .  :      c        Opere  Manufcrhtg, 

,  ,'j  t^j^W^tf^.:  Tragedia  dettata,  fui  toodelio,  che  dei- 

.  la  Qreca  perduta  m  Teetete  nei  medefimo  argomen- 
to accenna  Igino  ^  e  più  pariitaraente  Arijìotele  ^  il 
quale  nt;lla  Poetica  ne  addita. le  tre  principali  parti, 
da  lui  chiamate  Prclo^e  ,  £pifodio  ^  ed  'Efodo  ^  o  fia, 

^Viluppo^  fctoglimmto  ,  e  peripezia  .  In  quefto  fuo 
componimento  l'autore  (ì  propofe  d'imitare  iGrecif 
t^V  Italiani  antichi  ;  non  y'  introduce  altro  amore 
che  di  Madre,  e  uia  i  foli  verfi  endecafliilabi  fenza 
Wme  :  con  che  moiìra  di  non  riprovare  1'  opinione 
di  quelli ,  che  defideiano  nel  fuo  Totiìa  temperamen- 
to limile  .  . 

:,.    II.  Mecmet  il  grandini  Tragedia  per  Mu fica. 

-  .   III.  Marcantonio  in  Efefo:  Tragedia  per  Mufìca . 
:   IV.  Ippolito  raìjvivato  :  Tragedia  per  Mufica  .- 
:  V.  Acontio:  Tragicommedia  per  Mufica . 
iiNl., Cartaio:  Dramma  per  Muiìca. 

1     Vii  Fm'tfro;  Dramma  per  Muiìca. 

*f     Vili.  Amurat ,  Dramma  per  Mufica.  vi 

-l     IX.   Q^.  Fabio  Mafftmo:  Dramma  per    Muficsitr 

X.  Il  Decemvirato  deprefjo^   Dramma  per  Mufict 

XI.  iwr/^///<?  :  Dramma  pei  Mufica. 

XIh^# 


1 
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XII.  Ifigenia  in  Aulide:  Drammt  per  Mufica. 

XIII.  La  pietà  trionfante:  Dramma  per  Mufica. 

XIV.  Amor  che  fa  gentile}  Drimtiia  per  Mufici. 

XV.  Le  yemmine  Sapienti:  Commedia  di  G/<».5df- 
tìfla  Molière^  tradotta  in  vcrfi  Italiam  ximati  fui 
metro  de' Drammi* 

^  i  IIL  Segue  'il  dotto ,  e  pio Marchefe  Niccolò  Marcella 
Venuti  morto  in  Cortona  ,  ov*  era  pur  nato ,  in  età  .d'an- 
r.i  SS'  non  compiti.  Fu  fuo  padre  Giu/tppe  de*  Vt- 
nuti  Cavaiiero  di  S.  Stefano  d'antica  nobiltà.  Anche 
Marcello  fu,  riveiUto  <lella  Croce  delio  ileffo  ordine 
in  età  d'anni  fette,  poi  fece  i  fuoi  iludj  in  varj  luo- 
ghi ,  come  t  dire  a  Bologna ,  a  Siena  ,  a  Prato  ,  e 
finalmente  a  Fifa  ^  dove  contando  17.  anni  fu  man- 
dato al  fervizio  della  Sacra  Tua  Religione  ;  nel  qual 
tempo  con  molta  fua  lode  fi  applicò  in  quella  cele- 
bre Univerfità  allo  studio  delle  Leggi,  e  sì  pure  at- 
tefe  alla  Fifi^ca ,  e  alle  matematiche  difcipiine  .  Fu 
poi  dalla  fua  Religione  eletto  a  gran  confervatore 
della  medefima,  e  quando  le  galee  di  Tofana  fi  por- 
tarono ad  Antibo ,  ci  andò  Marcello  con  i  cava- 
lieri a  ciò  deiìinati  per  ivi  umiliar*  i  fuoi  primi 
offequj  all'Infante  di  Spagna  D.  Cario  ora  Re  delle 
due  Sicilie  .  Seguitò  in  Napoli  la  corte  di  qucfto 
Principe  ,  ed  m  ella  fece  luminofa  comparfa  ,  venen- 
dogli da  quel  Sovrano  ingiunto  il  fopramtendere  alla 
ditpofizione  della  Libreria,  Galizia  e  Mufeo  delia 
Serenilfima  Cafa  Farnefe.  Fu  innoltre  deihnato  a 
preficdcre  alle  novelle  fcoperte  degli  avanzi  d'  £r<ro- 
lano  ,  fopra  le  quali  avendo  fcritto  il  Libro ,  di  cui 
diremo,  riportò  da  quel  Sovrano  il  titolo  di  Mar»' 
chefe^  ed  in  leguito  fu  dichiarato  Tenente  di  Galea, 
e  Capitano  di  fbarco  con  onorevole  alfegnamento  . 
La  fortuna  ridente,  che  avrebbelo  certamente  por- 
tato a'  maggiori  onori,  dovuti  al  iuo  merito  ,  1* 
avrebbe  fermato  in  Napoli  ,  fé  T  amore  della  Pa- 
tria, che  fu  fempre  in  lui  grandiffimo  ,  e  il  defi- 
derio  di  perpetuare  la  lua  famiglia  non  l'aveife  ri- 
chiamato a  quella  Città ,  che  molto  perdeva  del  fuo 
kftro  e  decoro  per  la  lontananza  di  lui  ,  Ci  ritor- 
nò egli  adunque  per  vieppiìi  renderla  illuflre  ;  ma  l' 
invidiofa  morte  rupp«  ogni  difegho. Uno  de'pregi  piti  il- 
Aa  2  lullri. 
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laftri,  che  tra  noi  renderà  inlmoftalè  la  memoria  di 
quefto  Cavaliere  ,  dee  fenza  dubbio  riguardarli  la 
fondazione  da  lui  fatta  della  famofa  Accademia  JF- 
tru/ca  di  Cortona^  e  Tivere  fingolarmente  protetta  la 
Società  Botanica  ài  quella  fteffanobil  città.  Però  ben 
volea  una  grata  riconofcenza  ,  che  i*ona  e  T altra 
€on  ogni  maniera  d^ufizj  onoraffe  la  morte  di  tanto 
uomo.  In  fatti  non  folamente  nelle  folenni  efequie 
gli  fu  fatta  una  funebre  Orazione  dai  Sig.  Canonico 
OrMzio  Maccari  ^  ma  T  Accademia  Etru/ca  adunata  Q 
nel  palazzo  pubblico  il  dì  22.  x^gofto  fece  un  folcn- 
rtt  reciiimenio  delle  lodi  del  defunto  fuo  fondatore- 
Il  Sig.  Girolamo  Boni  vi  recitò  un  diffufo  elogio  del 
mòrto,  una  Canzone  Pindarica  il  detto  Sig.  Cano- 
nico Ottavio  Meedarì  i  due  fonetti ,  il  Sig.  Ranieri 
Tommafi  ec.  Anche  la  Società  Botanica  dì  Cortona^ 
fi  radunò  per  celebrare  le  memorie  del  tenuti  ^  e  iti 
tale  incontro  recitò  una  orazione  il  Sig.  Giufèppt 
Lifchi*  'Finalmente  l'erudito  Sig.  Lodovico  Coltellhif 
diede  a  luce  in  FVrf.*?;^*  nella  ftamperia  Giovanelli  un 
beir  elogio  intirohto  :  Fiis  manibus  Nic.  Marcelli 
Venuti  i^iri  CL  adq.  optume  nt»  erlo^ium  funebre  la- 
pidarium  ,  quod  propofitum  eft  àrbitratu  Conlegt ,  Bo- 
tano pbit,  Cortonienfium  ,  quum  publica  eidem  p.z^ 
nntalia  apud  Urbenì fuam  cetebrarent  V,Kal,  Septem- 
òr.  anno  ab  Chriflo  IV-  Cl3.  I3.  CC.  LV.  Di  tut- 
to quefto  fi  dà  contezza  in  un  libro  Campato  a 
Livorno  1755.  col  titolo.*  Pietofi  oJ]Iì  e j  pr  sfiati  /«Cor- 
tona alla  memoria  del  Marchefe  Cavaliere  Marcello 
de' Venuti  (6).  -  .      -     n 

Le  opere  ,   che  abbiamo  del  Marchefe  fono . 

I.  De/crizione  delle  folenni  Efequie  celebrate  in  Fi- 
renze a  Luigi  I.  Re  delle  Spagne . 

II.  Epiftolt  //ff/w;?  fopraT Antichità,  e  Nobiltà  d! 
Cortorta  ,  riprodotta    nel    fecondo  Tomo    delle  Ifcri- 

zioni 


(  6  )  Si  pofTon  vedere  ic  N«  F.  1756.  col  89.  \c  Ftnet?  ó^\ 
1756  p.  148.  e  le  MmuTH  iti  ydvafenfe  Tomo  Vili» 
art,  1   p.  IO., 
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zionì  di   Tx)fcana   dai  Sig.    Propofto  Anton-Francefc^ 
Cori . 

III.  De/crizione  delle  prime/coperte  delP antica Cit-* 
tk  d'  Ercoiano  €C.  Roma  in  4.,  i^en€zia  in  8.  1749. 
Quello  libro  fu  in  più  liague  tradotto  oltremonce  , 
e  aoi  ne  abbiamo  altrov^e  parlato  .  (7  ) 

Nelle  S'tmbcle  Goriaìit  della  edizion  dì  Firenze  fi? 
troveranno  più  tratti  di  molta  lods  al  nollro  Matn 
che  fé .  ^. 

IV.  Il  dì  2u  di  Luglio  fu  reflremo  al  Sig.  Giw- 
y*p^^  P/c/;/  Cittadino  Vin'tziano  all'età  di  75.  anni 
pervenuto.  Era  egli  dell'  intìchità  figurata  amantif- 
Umo,  nel  qual  genere  lafciò  un'infigne  raccolta  ,*  né 
meno  eccellente  era  nella  Poefia  in  lingua  rufiicaie 
Fedovana  ,  e  nel  Fenera  dialetto  ancora ,  lo  che  ap- 
pare da  una  Tua  commedia ,  e  da  altri  componimen- 
ti parte  manolcritti ,  e  parte  ftampati  in  varie  rac- 
colte ,  ma  fpezialmente  dal  fuo  leggiadro  Diverti'- 
wento  Autunnale  (lampato  dal  Conzatti  in  Padova  i' 
anno  1747.  cui  diede  il  titolo  di  traduzione  dai  To- 
Icaa  in  lingua  Veneziana  de  Bertoldo  Bercoldin  ,  et 
Cacafeno .  Lafciò  morendo  tra  mohi  fcritti  a  penna 
una  nuova  traduzione  de^VL  ^rimi  canti  deìV  Eneide 
in  lingua  pur  Viniziana^  ed  è  dal  buon  genio  del 
Nipote  di  lui  a  fperare ,  che  le  vedremo  a  luce  , 
Tanto  ci  dice  il  Veneto  Noveliifta ,  del  quale  prefso- 
che  le  parole  tutte  abbian  ricopiate.  (8) 

C    A    P    O      VIIL 

Elogj  d^  altri  defunti  ne  reflanti  fnefi  del  17^5. 

I.  A  Nche  ne'  fufTeguiti  mefi  ha  la  morte  fatto  d* 
/jL  alui  npftri  letterati  crudeliftlmo  fcempio  . 
Tra  quelli  noi  deploriamo}  la  perdita  dell'  eruditif* 
funo  V.Giovanni  degli  Agojiini  M.O.Noi  «olle  oppor- 
tune giunte,  e  mutazioni  anche  per  ci)loro ,  [a'quali 
juanca  1'  opera  del  Sig.  Conte  Mazzuchelli ,  riporte- 
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remo  cibi  che  di;  quel  valente  Religiofo  fcnve  qtìé- 
fto  Cavaliere  già  (uo  amico  nel  primo  tomo  delle 
Notizie  degli  Scrittori  d*  Italia  (i  ;  Nacque  il  ?,de» 
gli  Agofltni  in  l^enezia  a'  io.  di  Dicembre  del  lyor* 
3»  da  GiQVamrriaria  Agoflini  ^  e  da  Élena  di  Pietro 
,,  Tomoli  i  amendue  civili  ed  onoi^eyoli  famiglie  • 
„  Chiamoflfi  al  facro  fonte  Pier  Maria  ^  cui  entran- 
„  do  in  Religione  cangiò  pofcia  in  Giovanni,  Ebbe 
„  in  maeftro  nell  età  Tua  puerile  ,  e  m  parte  nelf 
^5  adolefcenza  Francefco  Bdffanino  Veneziano  Sacerdote 
V,  fccolare,dj  cui  s'hanno  alle  ftampe  alcuna  operette 
5,  fpirituali  *  Io  età  d'anai  12.  in  cui  appunto  per- 
5,  de  la  madre,  pafsb  alle  fcuole  de'PP,  Cefuiti  .,  e 
i,  quivi  et^be  m  maeftro  nell'  inferiore  il  P.  Po//,  e 
„  nella  fuperiofe  ed  Umanità  il  P.  Agofti ^  e.nellt 
5j  Rettorie»  il  P.  Batti,  Compiuti  appena  gli  anni 
sj  fedici  fi  rendette  noto  alle  ftampe  coli*  imprenfiO- 
5,  ne  4*  un  Alaianatco  da  lui  compolto  pef  fuo  di- 
3,  vertimento,  e  di  alcune  ftanze,  che  riferiremo  a 
3,  fuo  luogo  .  Il  fuo  diletto  principale  era  tutto  ver- 
5,  fo  la  Poefia  Italiana^  ma  ficcome  m  que(ta  non 
^i  ebbe  direttore  di  buon  gufto,  così  perdette  mol- 
3,  to  tempo  nel  leggere  i  Poeti  dei  fecole  XVIL 
33  da  lui  pofcia  coli  avvaniare  degli  anni  tòtalmen- 
3,  t.-  abborriti.  Il  praticare,  che  fovente  faceva  coti 
5i  i  Reiigiofi  Minori  Offerventi  diS-  Franctfco  ^  nella 
3,  qual  Religione  egli  aveva  un  Zio  materno  ed  urt 
,.3>  fratello  cùgmo  detto  il  P.  Amadio  Luzzo  di  l^ene^ 
iv  zia  Reljgioio  di  gran  concetto  ,  anch'elio  Scritto- 
^ii.3  re^  fece  sì  che  s'invogliade  pgli  pure  d  abbfac<ciare 
il  lo  fteffo  Iftituto.  In  età  dunque  d'  anni  diciaffet- 
>,  te  corrpiuti  veftì  l'abito  de' Padri  Minori  a.\^.  di 
3'y  Gennaio  del  1719.  e  fu  fpe dito  da' fuor  Superiotl 
5,  a  fare  il  Noviziato  nell' i/ò/tf  di  Cor/»  ntl  Con- 
5s^  vento  di  S.  Maria  del  tenedo.  L'anno  fuUegtìen- 
j,  te  profeflati  i  foliti  voti  ,  fu  rimandato  in  Verter 
^5  zia  i  perchè  gli  foffe  afìfegoato  lì  luogo  degli  (la- 
5,  dj  .  Avvenne  a  quel  tempo  ,  che  il  P.  ^Lorerrtii 
::^^-£ozta  Vice-Comftiifrario  Generale  ,  poi  Miniftra 
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g,  General*  di  tutto  l'Ordine,  e  finalmente  Gar- 
„  dinaie  fi  trovaffe  in  vifita  delie  Provincie  dj 
^.Italta.  A  qtiei^o  dunque,  tjientreprefiedeva  ai  Ci!- 
j,  pitelo  Provinciale  tenuto  t^el  Giugno  del  tyio* 
i^  nel  convento  di  S.  5'P^V//o  in  Ifola  poco  fuori  di  Ve* 
,,  nezia  ,  furono  dal  P.  Agoflini  presentare  alcun© 
),*fuepoefie  in  lode  di  lui^  per  laqual  cofa  tonòféiur 
^,  to  dal  P.  Cozza  lo  fvegliato  talento  di  effo  ^  gli 
5,  affegnò  volontariarrente  lo  ftudio  di  Napoli,  Co- 
^  là  trasferitoli  per  mare  ,  nei  qual  incontro  pur 
5^  vide  Meffìna  t  Palermo  ,  fìudiò  la  Filofofia  nel 
5,  Regio  Convento  di  S.  Marta  la  Nuova  fotto  ii 
j,  P.  Bonaventura  di  Ducenta  ^  Uomo  molto  accre-* 
5,  ditato  nella  fua  Religione  ;  ma  ficcome  il  genie» 
5,  del  giovane  era  inclinato  agli  ftudj  ameni  ,  cioè 
^y,  alla  Poetica,  ed  all'Oratoria  ,  cosi  non  potè  mai 
j,  accomodarfi  allo  Audio  faftidiofo  delle  fcolartiche 
^^  rpecoUtive  ,  e  particolarmente  di  quei  tempo  * 
é-.  Ciò  fu  cagione  che  trovandofi ,  dopo  il  fno  corfo 
*,  Filofofico  ,  in  Roma  di  pafìfaggìo  verfo  la  patria 
jV  venifTe  rimproverato  dal  P.  Francefco  Caratciolo 
vj  à^  Altarr.ura  Vice-Commiffario  Generale  ,  ed  ap- 
„  prefTo  Vefcovo  di  ^e/fa  ^  perchè  trovandofi 'forni** 
3,  to  di  buon  talento  ed  ingegno,  non  lo  aveffe  impie- 
,5  gato  negli  ftudj  foliti  della  Religione  *  Da  quello 
5,  ipedlto  venne  a  (ludiar  la  Teologia  nel  Conven- 
„  to  di  S.  Francefco  Grande  di  Padova  .  Quivi  arri- 
V  v^  nell'Ottobre  del  1722.  e  fi  trattenne  (ludiart- 
^,  do  Teologia  per  lo  fpazio  di  quafì  cinque  annr  . 
,,  Impiegava  le  ore  o7Ìoie  nellq  fcrivere  poeticamea- 
,,  te  in  Lìngua  volgare ,  e  talvolta  anche  in  proft  ^ 
5,  e  moltifTimc  furono  le  fue  poetiche  compofizioni 
5*  date  alla  luce  in  fogli  volanti,  e  io  vàrie  Raccol* 
^2", te.  Fu  poi  ordinato  Sacerdote  da  Monfig*  Marco 
J^  Gìuliiniàno  Vekovo  dìTorcello  in  età  d'anni  25. con 
'^',  difpenta  Pontificia  ,  indi  trovandoli  nel  i7i7.  alla 
3,  Congregazione  de  fuoi  Religiofi  in  Introna  ,  dov' 
„  è  cofVume  di  mutar  le  famii'jic,  fu  collocato  di  ftaa- 
,,  7,a  in  Venezia  nel  Convento  della  Vi^na  ^  e  con 
„  patente  del  MiniUro  Generale  di  tutto  T  Ordine 
5,  fu  iduuito  l'anno  medefimo  Lettore,  e  Prcdicarofc. 
„  Per  alquanti  anni  egli  fi  efercuò  nei   recitare  Pi- 
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^^neglficivci  Orazioni  in  diverfi  incontri  coniTìoi-- 
^v  to  applaufo,  e  numerofo  concorfo  d'  uditori,  fino 
^  a  tanto  che  effendo  (iato  eletto  il  P.  Geremia  Mi- 
^,  onì  Padovano  Lettor  Generale   di   Teologia  nella 
,,  faa  patria,  e  vacato  perciò  cffendo  il  Poìto  dtlui 
3,  poffeduto  di  Bibliottcario  ui  S.  Tfamefio  dilla  Vi^ 
^t  8^^  t   venne  queflo  conferito  al  fine   à^ì    1750.  al 
5,  P.   Agoftini^  il  qual  volle   ben   todo   rftofìrarfenc 
„  degno  e  capace ,  forniando  a  quella  copiofa  iibre- 
5,  ria  un  buon  Indice  ^  ed  arricchendola  con  induftria 
„  (non   avendo   ella   affegno   alcuno   <à'  entrata)  d* 
^,  una  gran  quantità  di  volumi.  *'  In  queflo  impie- 
go duro  fino  alia  morte ,   la  quale  il  di  9.  d'  Agoilo 
ce  lo  rapì,  in  età  di  foli  anni  54.  dopo  24.  giorni  di 
doìorofiffima  malattia.  Il  P.  Carmeh  fuo  corfratello 
ceìebratifTimo  accompagnò  sì  grave  perdita  della /uà 
Religione  con  un  Tonetto,    un  Greco  Epigramma  ^ 
e  con  altro  Epigramma  Tofcano^  che  pofTon  legger^, 
celle  Memorie  del  Vahaferife  (2).   Anche  il    Venet^ 
ìsJoveliiJla  (  ^  )  gii  ha  fatto  un  breve  elogio .   Molti 
Scrittori  ban  di  lui  fatta  onorevole  menzione .  Il  P» 
Ari/elmo  Cojìadoni  eruditiffimo  Monaco   Camaldòk/k 
£;li  dirizzò  una  fua   lettera  critica  (4)    in   difefa  de* 
fuoi  Confodali  da  quanto  ne  avea  fcritto  Monf.Fow- 
zanini  nella  fua  Eloquenza  lialiana  ,  Ma  ciò,  che  va- 
le per  molti  elogi,  il  chiariff.  Senatore Sig. i^/tf/«V«/a 
(Somaro  in   più   luoghi  della  fua  infigne  opera  delle 
Chie/e  Venete  lo  cita  con  Ibrome  lodi.   Le  fue  oper^ 
liampàte  forio .  ... 

I.  Prono/lieo  gioco/o^  ovvero  Facezie  in  lingua  Vene* 
^j  ziaria  /opra  i'  anno  17^19.  di  P.A,  P.  C.  confecrato 
„  <i  MoYìfig.  Reverendi ffìmo  Bartolommeo  Petricini  Ar- 
^^  ciprete  della  Congregazione  de^SS.Ermagora  ^e  For^ 
„  innato^  Pretonotario  /ìpoflolico  ^  Canonico  di  S.Mar- 
„  co  ec.  In  Venezia  per  do»  de  Paoli ,  in  1 6.  fenz 
^,  anno  ^  il  qualt  ptrh  fu  il  1718. 
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(4)  La  detta  lettera  critica  fi  trova  impreca  in  fine  de. 
dì  EfAmi  di  varj  autori  fo£r<\  l^Eh^Ufn':^  ItalUna  di  MonU 
fvnì'Àtììnii  RQVcjfcdo  I7|y, 
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,,  2.  Srantel  intorno  il  numero  di  ottanta  )prr/i« 
„  l^moria  riportata  dall'  armi  Gefarte fatto  la  condotta 
„  del  Ptinctpe  Eugenio  a  Belgrado,    In    Ventata  ptp 

:,,>loM^' 

„  3.  V  Oracolo  di  Delfo  ^  0  fia  la  menzogna  copir- 
5,  ta  col  manto  della  "Verità  .  Pronofttco  nuovo  fopraT 
3,  anno  biftflUe  di  noftra  falutt  1724.  confecràto  al 
5,  Conte  Biagio  Speroni  Nobile  Padovano^  e  pubblica 
^fProfeffore  rtelfUnfverfttà  di  Padova^  in  Venezia  pef' 
^^f  Lodovico  Futlanetto  1724.   h  24.  ^   ^^ 

„  4,  Le  gl^ie  della  Serafica  Religione  al  M.  jR.  P^ 
5,  Antonie  Scutari  Miniflro  Provinciale  della  P rovina m 
^Y  di  Candia ,  ed  attuale  Commiffario  Vifitatore  della. 
^^iVrovincia  di  S,  Antonio,  In  Padova  per  lo  Paf- 
3,  guati  ijzó,  in  foglio  imperiale  . 

„  5.  Tributi  della  devozione  offerti  dalla  P adova ^ 
5,  na  pietà  alle  glorie  de'  SS.  Jacopo  della  Marca  ,  e 
^  Francefco   Solano ,   nel  celebrarfi    f  Ottavario   in  S» 
^^  Trance/co  Grande   di  Padova   nella    loro   Canoniza» 
^  zione  .  in  Padova  per  lo  Pafquati  1727.  in  4.        „; 
/j„  6.  Trionfo  facro  fefleggiato  in  S,  Francefco    d^ìà 
5,  Vigna  di  Venezia  nella  Canenizazione  de'  SS.  Jacó" 
„  pò  della  Marca,  e  Francefco  Solano ,  In  Venezia  per 
^  Pietro  Poletti  1727.  in  8,         ^ 
^i,,  7.  Notizie  Ifioriche  fpettanti  alla  vita  di   Mon^ 
^  Jig,  Fefcovo  Tomniafo    Tommafini  Paruta    deir  Or- 
^  dine  de' Predicatori .  Stanno  a  car.  575.  del  Tomo 
5,  XIX.  degli  Opufcoli  Scientifici  e  Filologici  ràccol- 
5,  ti ,  e  pubblici  ci  dal  P.  Calogerk   Monaco  Carnai' 
j,  ddle/e.    i    '  ' 

„  8.  Notizia  1/torfche  /gettanti  alla  vita  ,  e  agli 
5,  fritti  di  Batti/la  Egnazio  Sacerdote  Veneziano  , 
5,  Stanno  nel  principio  dei  voi.  XXXIII.  della  fo- 
3,  prammentovata  Raccolta  Calògeriana. 

„  (),  Rime.  Di  quelle  molte  fi  trovano  (parfe  in  va- 
„  ne  Raccolte.  Fra  le  altre  quattro  Tuoi  Sonetti  ed*  un' 
,,  Egloga  fi  leggono  in  quella  fatta  per  1'  ingreffodi 
„  S.  E.  Jacopo  Oddi  Nunzio  ADofiolico  Jn  Venezia  , 
3,  della  quale  egli  altresì  fu  il  Kaccoslit'ore  .  Unfuo 
„  Sonetto  in  morte  di  D.  Antonio  Sforza  fi  legge  fri 
„  le  Rime  di  quefto  {latnpate  in  Venezia  prcflòPiV 
,,  fro  Marchtfan  iy^6.  in  4% 

IQ»  Pro- 
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^.jQ':,Prolo^lfS  G(tleatus  in  opera  Fr.  Kbgcrii  Ba- 
i^Q^  Qr4friis  m'}nQX\^m  ,  innanzi  air  0;>«f  ma}us'  ài 
4^el.<ÌQttQ  Reiigiafo  nftampatg  m  Fenezia  1750. 

11,  Apologia  in  Hieronymum  Tartarottuni  w^^p^- 
nm  C^nforQYìt  (  neir  Apola^ìa  del  congnjj'o  noiturm 
dslU  l>ammie  )  do^rina  Fr.  Rogsrii  Baconis  Mi- 
noritae  uel  Tomo  XLVIL  delia  Raccolta  Calore- 
rima  (  peg.  Z75-  fegg.  ) 

12.  Notizie  flìottche  crUhhé  intorno  la  vita\  é  /< 
cptre  degl'i  Scrittori  Veneziani  ,  l^tnexta  Tomo  L 
i^fSX*  Torno  IL  ivi  17-54.4.  Ne  abbiamo  lungamen- 
te parlato  ne* Tomi  VÌI.  e  IX.  delia  N.  S. 

i^,  Ebbe  anco  mano  nella  nuova  Edizione  della 
Drammaturgia  àtVC  411  acci  ^  Venezia  1755.  come  ap- 
te  dalla  Prefazione  * 

Sìi^  Opere  Jl^ano/crìtté, 

i,  14.  Egli  ave»  avuto  in  penfi?fo  ài  Ieri  vere  la  Std-* 
„  ria  dell'  OJfervante  Provincia  di  S*  Antonio ,  cui  fu 
^aggregato,  e  con  tale  idea  avea  raccolti  molti  (lo- 
,»,rici  monumenti  j  ma  dopo  qualche  tempo  ^  con^-» 
ì,.  (ciuta  affai    malagevole  T  jmprefa  ,    perchè    trovai 
4,  éfauftidi  notizie  gli  archiviane  tralafcib  il  lavoro^ 
.  ,,15.  Neirintralafciare j  che  fece,  cornee  poc'anzi 
i^jibbiam  detto,  la  Storia  degli  Scrittori  Vene7,iani,egli 
„  fidiedeaun'altra  intraprela^e  fudi  correggere,  am- 
„  pliàre,e  corredare  di  annotazioni  la  B/^//of^^tf  degli 
„  Scrittori  ^rancefc4ni  ftefa  dal  ^^addingo,  e  ftampata 
„  in  Roma  nel  ló^o.   Egli  vi  tenne   mano   fino  alla 
,,  morte,  e  già  ne  avea~ compilati  4ue    giufti  vola- 
„  mi  in  4. 

-.MI  ^^«  Mentr^era  in  Napoli  (indiando  la  Filofoifia , 
ai  lì  pò  fé  a  fcrivere  un  Trattato  Italiano  fopra  i  4. 
«  NovifTimi,  che  avrebbe  ivi  Ikmpato,  Te  non  gli 
,^  fofTe  (lata  negata  la  facoltà  dalSuperior  Generale^ 
„  confiderandoio  troppo  giovane  a  fcrivere  Itì  tali 
j^^inaterie  # 

^.■^^  ij,  I  Trionfi  del  SS.nome  di  G^rjw.Scriffe  queft* 
^1  Opera  ,   raentr'era  ftudente  in  Padova  di  Teola 

,,   18.   La 
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^,  18.  La  FondaTiioue  delt^  Oratorio  ^  Opera  Spiri tua-^ 
^,  le  (in  verfi  )  ad  onore  di  f*  Ti  lippa  Neri  m  4«Fa 
„  recitata  piò  volte  m  P'e^ezia  neirOratorio  '  di  5". 
fgjilippo  polio  nello  Spedale  de*  Metldicànti  *^  '^^ 

„  ig.llSan  CaJ]ìano^Tragicomedia  (in  profa^in*^'^^ 
„  Fu  recitata  da  alcuni  fcolarì  nella  Parrocchia  di  S, 
3,  CaJJìano   non  meno  che  la  feguente  Tragedia.   '" 

3^  20.  V Acabbo^  Tragedia   Sacra  (in  profa)   in  4. 

,,21.  Panegirici^  ed  Orazioni  in  4. 

„  22.  Rime  varie  in  4« 

II.  Nel  di  i<5.  d'  Ottobre  la  Città  di  Savona 
fedo  priva  del  fuo  2:?lante  Paftore  eh'  era  Monf- 
Agojìmo  Spinola  .  Avea  egli  avuti  i  fuor  Nàtali  a^ 
i8.  di  Marzo  del  1677.  da  una  delle  pia  rinoma" 
te  Famiglie  di' Italia^  non  che  di  G^òtr/rfaa  patria- 
Paflato  poi  i  primi  anni  giovanili  liegli  ftudf  delle 
belle  lettere,  fu  ricevuto  nella  Congregazione  d^'Che- 
fi^  Regolari  Soma/chi*  In  quelb  infegnòf  Filofofia  , 
jti' Teologia  ;  pafsb  poi  a  più  governi,  e  gióvane  an- 
cora fembrava  vicino  al  Generalato  ,  Quando  C7c- 
mente  XI.  a  dì  30.  di  Marzo  del  1716.  lo  dichiarò  Ve- 
lico vo  d'  Ajaccio  in  Corfica ,  Vacato  poi  il  Vefco- 
vato  più  pingue  ^  e  più  ràggnsrdevole  di  Savona  fa 
a  quello  promolTo ,  e  in  elfo  duròr  otfoàgenario  firio 
alia  morte.  Stampò  una  ìfiruzione  pa/hralé  contro  il 
Probabilifmo^  la  quale  con  altre  fimili  lettere  fu  in- 
ferita in  altm  libro  latino  intitolato.'  Auguffini  Spi^ 
mia  tpifcopi prtmuni  Adjacii ,  poftea  SaDonam  ex  Con* 
gregatione  Somafchenfi  a0uinptt  addiUHilftmog  alurrims 
Seminarti  Épifcopalis\  ^  RR.  Sacerdote^  CiiMtatìs  ac 
dioscefis  Monhum  Pajiorale ,  adjetìà  duplici  jatrt  im^ 
tre/sa  InftruHtone  ed  Mediolani  in  Regia  Curia  1^49. 
Di  quella  Paftorale  Ift'tùiiorredicemma'il -tiortrofcn* 
timetito  nel  II.  Tomo  della  N.  S/ p  59.  Venne  in 
capo  alP.Co^ri^tf  di  metterci  a  reato  le  giuile  doglian- 
ze che  ivi  facemmo  contro  lo  Zeid  dì  Mtìnf  A<  Sa* 
tona  non  del  tutto  fecundum  fetenti  arti  :  però  nella 
prefazione  ai  fecpndo  tomo  della  Teologia  Crijiia^ 
na  ,  diflfc  contro  di  me  qusllò  ,  che"può>  uno  fpj- 
rito  comprefo  da  fananfmo.  Ma  veggali  ciò  che  gli 
replicai  nslìa  difefa  dilla  Storia  Letteraria   d*  itai/a 

In- 


gSo  Storia  Letteraria 

«  del  fm  Autore  {p.  ^9,fe^g.)  Certo  epiftolagmfo, 
di  cui  nelle  Memorie  del  Valva fenfe  (  5  )  trovali  una 
kttera  di  notizie  intorao  a  queito  Vefcovo  ,  dovea 
ìeggefe  quefto  paffo  àùhdife/a  ^  né  mi  avrebbe  rim- 
proverato ,  che  fenza  riguardo  alla  ptffona  ,  e  alla 
dignità  del  Prehto  abbia  avuto  animo  di  farne  /*  e- 
ftratto .  La  perfona  e  la  dignità  dee  meritare ,  che 
jHons'uilao  contro  d'unVefcovo  conturaeliofe  paro- 
le, né  quelle  le  ho  io  ufate,  che  che  1' Epiftolografo 
fi  fogni  ;  ma  non  può  metter  veruno  io  iftato  d' 
iofuhare,  e  ilrapazzare  fentenze  cattoliche,  e  i  loro 
foiknitori ,    ficcarne  ha  fatto  Monf.  di  Savona,   iWLi 


i 


ad  altro  fi  pafTi. 

IIL  Anche  ì\  P.  D.  Celfo  Mtgììavacca  è  morto  7 
Abbial  Dio  avuto  in  pace,  né  a  reato  abbiagli  mef- 
£e  né  le  infegnate  dottrine ,  né  le  maniere  ufate  nel 
foftenerle.  Milano  che  gli  fu' patria,  e  dove  nacque  a' 
2d.  di  Luglio  107^.  il  vide  morire  a'  5.  di  Novem- 
bre. Era  egli  a' 28.  d'  Ottobre  1688.  entrato  in  Bo-^ 
lagna  tra'  Canonici  ài  S.  Salvadors ,  prefo  il  nome  dì 
Celfo  in  luogo  di  quello  d'  Andrea  Domenico  ,  che  al 
fagro  fonte  avea  ricevuto.  Siccome  uomo  d'ingegno, 
e  di  applicazione  agli  fiudj  acquiftò  fama  tra'  fuoi  , 
però  nei  1700.  fu  mandato  a  Venezia  ad  infegnare  ia 
quella  illulhe  Canonica  di  S.  Salvatore,  Dopo  alcu- 
ni anni  di  lettura  verfo  il  171 2.  pafsò  a  Roma  Vi- 
cario del  MonaQero  di  S.  Lorenzo  fuor  delle  murale 
poco  apprefifo  divenne  Segretario  del  fuo  Generale  , 
nel  qual  impiego  anche  dal  nuovo  P.  Abate  Gene-, 
lale  tu  confermato.  Finalmente  neli'  anno  1717.  fSP! 
fatto  Abate ,  e  poi  neli'-anno  1721.  fu  eietto  V^ilìti^ 
tare  Generale, e  continuò  in  quefla  dignità  per  tiìPr 
anni,  o  fia  fino  al  1724.  facendo  la  refidenza  fua  ia 
Bologna  ,  nel  quale  triennio  nacque  contefa  fra  lui 
«d  il  P.  Abate  Procuratore  Gen^izìe  Picca luga  Gf- 
tiovefe  y  perchè  quelli  voleva,  che  l'Abazia  del  loro 
Monaftera  di  Genova  ^  vacata  allora  di  frefco  venilfe 
conferita  ad  uno  de'  loro  confratelli ,  non  approvato 
interamente  dal  noftro  P.  Vifitatore  Generale  Mi- 
glia- 

-OD    ,,§1:^ 
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DTiAMA  LiB.  II.  Cap.  vili*     ^Sr 

gììavacca  ^  e  Timpegno  giùnfe  a  tanto  ,  che  il  P.Pra- 
curatore  Generale   Ptaaluga  fece   faie  una   Scfittnra 
in  fuo  favore  fu  ciò  dal  P'ttom  Avvocato  celebre  di 
Koma  in  qoel  tempo;  e  ficcomc  di  qaeHo  Avvocato 
erario  partigiani  il  Cardinale  ^ufo  ,  ed  il  Cardinale 
Ottfi^bont  ^  percìb  il  nofiro  P.  Vifitatore  Generale  iVI/- 
gltavacca  ebbe  per  alcun  tempo  qualche  traverfia  pref* 
lo  quelli  due  Porporati ,  i  quali  per  altro  jjoco  dap- 
poi gli  lì  amicarono,  avendo   per  una    Scrittura   da 
lui  com polla  conofci uro,  che  dalla  parte  d'effolUv*! 
la  ragione.  DaU' anno.  1724.  fino  al  1730.  ^eitò  Ahàv 
te  di  comando  nel  Monaflero  predetto   di    S.    Celfo 
di  Milane,  «(Tendo  poi  (lato  nuovamente   nel  detto 
ai\no  1730.  eletto  per  la  feconda  volta  Vi/ìtatore  Ge- 
nerale per  altri  tre  anni ,  nei  quali  f^ce  la  fua  refi- 
denza  nello  ("te(To  Monaftero  di  Milano,    Neil*  aniio 
1733.  ^^  eletto  Procuratore  Generale,  e  ri  fede  t  te  in 
Roma  in  tale  dignità  per  lo  fpazio  di  ttc  anni ,  cioè 
fino  nel  i^-^ó.  nel  qua!  giunfe  alia   dignità   fu|vema 
della  fua  Religione,  poiché  in  tale  anao   fu  a  pieni 
voti  dichiarato  Generale  del  Tuo  Ordine  fno  ail'an-' 
no  1739*  quando  il   fommo  Pontefice  Clemente  Xlh 
\o  confermò  nel  Generalato  per  altri  tre    anni ,  cioè 
fino  al  1742.  In  quello  anno   dunque ,   avendo   egli 
terminato  il  fuo  Generalato,,  eleffe  nuovamente  per 
lefìdcnza  il  predetto  Monafiero  di  S.  Celfo  ài  Mila- 
nò ,  eUendofì  reftituito  più  che  mai  alle  ftudiofe   fue 
applicazioni.  Ma  nell'anno  1749.  verfo  il  principio 
del  Settembre  fu  forprefo  da  retenzione  d'orina,  pel 
qual  malore  fu  fìringato  pev  tre  meiì  in  ciafeufì  gior- 
no, finché  cfTo  fu  ridabiiito  baftantemente  iafanità, 
lì  quale  però  non  gli  (a  mai  più  rciiiiuita  del  tutto. 
Vfirfo  il  principio  Sci  1753,  cominciò  ad  intorbidw- 
fégli  la  vifta,  e  finalmente  gli  mancò  affatto  primi 
della  metà  di  Giugno.  Jn  fine  comprefo  da  tabe  fe- 
nile,  e  daaltri  morbi  moiì  nel  detto  giorno  T'd**-*^»» 
di  Novembre .  ♦psÌìt-t 

Le  opere,  che  abbiamo  alle  flampedeì  P.  M/^./m- 
vacca  y  fon  quelle,  delle  quali  ne' varj  tomi  della  N. 
S.  ci  è  avvenuto  di  dovere  parlare ,  cioè 

I.  Anima dverfiones  in  Hijhriam  Thenio^Ùam  Dà^- 
matunii  €^  Opimomm  dt  ciivjtJg  Crstia  a  Ci*  F^rp, 

Mar-^ 
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Marchiane  Scipione  MafFejo    elaboratam  ,   Franeqfurtì 
.jid  Mvsnum   17^9,  4.  Fu  poi   riftampata   in    Lucca 

2.  Di/efa  Jeììe  antmaverfioni  ^  Lucca  1750.  4. 
l^  Lettera  ài  N^    N.    concernente   alla    cenfura  ec. 
iotto  la  data  di  Como/poli  15.  Aprile  175 1.  Lugano, 
->     4.  V  Infarinato  poflo  nel  vagito  T.   i,  Lucca  175 it 
5.  De  idonei  s  ad  Baptifmi  ^    Ò*    Pcenj  tenti  ce   Sacra- 
menta di fpofitioniùus ^  Venezia  175^.  8. 

Sono  manofcritte ,  e  voglia  Dio ,  che  jreflino  fem- 
pre  mar\qfcritte  quelle  che  (eguquo. 

I.  Trattato  della  Ragione  0  Diritto  ,   fopra  i   beni 
^(iel  mmdo ,  .  ■,.   .      .  -   . 

l^i^^  ^  Criterium ,  in  quo  JEnchirìdion  de  principifs  PS" 
^^^àpticis  expenditur .  _  , 

•<soÀ  ^fpofizione  di  molti  Salmi  é    ,r  :,,   ^ 

f^i  4.  Trattato  circa  il  Sacramento  del  B  atte  fimo . 
07   5*  Opufcolo  fopra  il  Sacramento  della  Eucariftia . 
i^jij^  Dtffertatio  de  Lxtrema  Untiione , 
j^^y,».  DiffeHatio  de  judiciis  quie  ^d  Ecclejiajlicam  do' 

9.  Dialogorum  libri  duo  de  Peccatis  tgnorantù^  Ù* 

de  opinione  probabili  ^  in  doEirina^  rnorum  . 
^^l^^^ljx^  Lettere  intorno  a  varj  cafì  dì  cofcien^a- 
ic,.,r|l«  Tra^atus  de  cafibus  referyatis , 
,   %z»  Anonymi  Anacnfis^  qua  fecundiC  curx  a  P.Hyi^- 

cintho  Serry ,  prò  Divo  Auguiiino   in   quajìione    de 
^Qratiia  primi  Hominis  ^  &  Angelorum  ^  Angelica  Scho^ 

l<e  conciliando  impenfoi^  haud  minus  inutiles  ,  quam 
^riores ,  demonfirantitt . 

^yuM^*  CcnjeBatimes ^^^^nM  fropofitionesa  S.Se- 
.4^:pro/criptas.      ,,^  -^    VTX  ov  ■  ,         ,,      ,,  . 
t     14.  Lettera  ad  un  Amico  fopra  alla   Bolla,  u^t^- 

nitus ,  _     .  .H  ,,',jj; . 

.,     '1$,  Trattato  de/la  Craziì^  in  Generale*^   ^q^ 

16.  De  fcientta  feu  Prafcientia  Dei.        •       p 
jA^r  i7^  De  necejjìtate^  c>  efficacia  Divintc  Gratin  Tthri  tres. 

1 8.  Summa  ,  AuguftinUna  ,  feu   versus    Molimam 
.fxutina  Ctf«/by, .1).  A;^,A^v, -/   1,  ^Abi^i'^    ,?   -^^i    /   ' 

19.  Giudizio  fopra  Èa  Jfiorìa  teolt^tca  ^ompìl^^^^i 
.,^ig..Ma'aùefe  Maff€Ì,,^\  ^^^ìi^fe  ^^  t^m^W  .>/ '   ' 


DTTAfrA  Lièi  il.  Ck^.  Vili.      ,  \Zy 

•  sb.  RhforUo  delta  Rifpófla  àff  AmnirÀe  Atthnde/^ 
le  'Animadvcrfìcmes  ,  dedicato  ai  nobtlè  td  erudii» 
Campione  de'  Teologi  Scolatiti  dai  Bideiio  deile'Scìiè'' 
It  da  lui  dif^ev  -         ^   ; -^  ^ 

21.  Offervazioìì't  di  un  Revifore  intorno  al  Ms.^titti^ 
adverfiones  . 

22.  Tomo  fecondo  dell'  Infarinato  pofto   nel  va- 
glio» 

^3.  Epiftolographus  plagìarius. 

24.  Rifpofta  ai  Gianfentfmo  nuovo, 

25.  Adnotationes  in  loi,  PropofitÌGnesQuefntlli BhI'^ 
1<S  Ùn'fgenttus. 

,.  IV.  Tercnincrà  quefto  lungo  catalogo  di  letterati 
morti  un  oneftilTimo,  ed  erudito  Religiofo  ^c/Z^ycMO- 
le  Pie ,  cioè  ii  P.  Francefco  Maria  Bonada  da  S.  Gio- 
vanni Evangelifia  d'una  terra  della  Diocefì  di  Mon» 
dovi  detta  la  Trinità .  Terminati  con  lode  d'ingegno 
gli  ftudj  nel  collegio  Nazareno  di  Roma  fu  mandato 
air  altra  cafa  Romana  drS.  Pantalea  ad  inlegnarvi 
Rcttorica.  Oopo  dae  anni  pafsò  ad  t/r^/^o ,  dove  per 
altri  cinque  anni  fece  la  Scuola  pur  di  Rettorica  , 
alle  fatiche  dell'  infegnar  aggiugnendo  quella  di  fare 
de' Panegirici .  Ritornò  quinci  al  collegio  Nazareno  y 
e  per  cipque  anni  con  ugual  diligenza  e  lode  infe- 
gnò  la  ttclla  facoltà ,  fin  che  la  Sacra  Congregazio- 
ne de'  Cardinali  de  propaganda  fide  il  volle  in  quel 
Collegio  ad  ammaefìrarne  gli  alunni ,  nel  quale  im- 
piego durò  fino  alla  morte  1  che  immaturamjente  lo 
^Tolle  a'  22.  di  Decembre.  Era  egli  Religiofodigran 
fapere  unito  a  maggiore  virtù. 

'Le  fue  opere  fono   i.    un'  Accademia   recitata   in 

collegio   Nazareno  per  la    felice    elezione  al    Papato 

di  N.  S^  Benedetto  XIV.  cioè  un'  orazione ,  un  C/rr- 

'^itkh  \  àn'  Egloga  ,  e  una  cantata  .  Fu  lìampata  nella 

gran  Raccolta  fatta  in  Bologna  per  tale  occafionc. 

2.  De  B,  Jofepho  Cala/ahtio   ec.    Oratiq  ,   Rom<g 

1748.      .       .    .       _.  .  ^^  '-^  :' 

^.  Oratto  habita  in  comìtiis  GeneralibusCleric.Reg, 
Schoiarum  Piarum^  Roma  lo  (ìèiìo  anno. 

4,  De  5".  Fidele  0  Sigmaringa  ^Qratioy  ivilofteffo 
anno.  ;  \ 

3.  Qarmina  ex  amiguis  lapidibus ,  differtattonibus 

ì 


3^4     .        Storia  Lbtteharia 
at  notis  illufirata  ^  Rom^T.  I.  1751.  T.    IL  175  j. 
>^e  abbiamo  dati  due  ftefi  ragguagli  .    V-eg^afi  an- 
che il  G fornai  Fiortntino  (d). 

6,  Infumn  P.  Paul/m  Ckeluccìi  a  S*  Jo/epho  te, 
O  ratio , 


(<5)  T.  VI.  \\  IV.  artic  IX.  \\  129.  fegs. 


IL      FIN    E, 
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